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OLIVI  (Giuseppe).  Nacque  iu    tro  cultore  valentissimo  della  scien-' 
Chioggia  nel  19  mano  del  1-169    za  dei  vegetabili  e  della  Eoologia 
da  Francesco  Olivi  e  Teresa  via-    in  Chioggia,  o  sciatore  sommo  per- 
nelli.  Giunto  a*  sette  anni  perdei*    che  le  scienze  naturali  vi  prendes- 
te il  padre  ,  e  rimase  sotto  1*  amo-   fero  piede  fermo.  Questi  s  avvide, 
rosa  cura  di  due  affettuosi  zìi ,  i    per  così  dire,  dal  germe,  a  quanta 
quali  providero  accuratamente  al-    forza  sarebbe  giunto  1'  Olivi,  e  gli 
là  sua  letteraria  istituzione,  in  che    fu  prodigo  d*  ogni  maniera  d*  in- 
mostrò uno  sviluppo  maraviglioso.    zegnamenti ,  ondo  appianargli  la 
Se  non  che  insino  dal  primo  hi-    difficile  strada,  e  mostrargli  la  ve- 
ltro principiò  a  sentire  gli  effetti    ra  filosofia  della  scienza  ,  non  già 
di  una  organizzazione  delicata  e    consistente  nella  nuda  e  magra  no- 
sensibile  all'estremo,  essendo  ogni    menclatura,  ma  nello  studio  con- 
sera in  sul  far  della  notte  tormen-   tinuo  ed  indefesso  dei  prodotti  det- 
tato da  una  specie  di  ansia  affari-    la  natura  :  talché  il  giovinetto  ap- 
nosa,  che  il  costringeva  a  starsene    pena  trilustre  indagava  accurata  - 
cheto  e  solo  buon  tratto  di  tempo,    monte  ,  e  le  sue  induzioni  erano 
Questo  male  però  gli  venne  fatto    degne  di  uomo  ,  maravigliose  in 
di  superare  con  frequente  e  ga-    fanciullo.  L*  Adriatico  da  Venezia 
gliardo  esercizio  del  corpo.  A  prin-    ad  Ancona  e  Zara,  fu  il  campo  del- 
cipio  ebbe  per  buona  sorte  a  mao-    le  sue  ricerche  ,  delle  sue  peregri- 
stro  l' abate  Francesco  Fabris  ,  il    nazioni,  della  sna  passione.  Ma  sic- 
qualo  istillògli  nell'animo  non  so-    come  ci  da  se  vide  che  non  gli  ba- 
io ottimi  fondamenti  dello  lettere,    stavano  i  libri  e  gli  uomini  che 
raa  specialmente  gli  destò  il  gusto    aveva  in  patria  onde  acquistare  il 
per  la  poesia ,  e  quello  per  la  na-    corredo  delle  cognizioni  che  gli  bi- 
turale  istoria,  cho  più  tardi  il  con-    sognavano  allo  imprese  che  medita  - 
dusse  ad  altezza  di  fama  assai  rara,    va;  e  siccome  minore  tempo  si  con- 
Studiava  l' Olivi  con  grande  dilet-    suma  da  chi  abbia  svegliata  la  men- 
to le  piante  del  domestico  suo  or-    te  e  pronto  l' ingegno,  nell'  impa- 
ticello,  e  raccoglieva  le  produzioni    rare  dalla  viva  voce,  che  dai  libri, 
marittime  che  vulgari  si  trovava-    cos\  aveva  divisato  di  recarsi  a  Pa- 
no sulla  spiaggia  della  sua  patria,    dova.  A  questo  saggio  pensiero  si 
Queste  sue  osservazioni  piacquero    oppose  però  la  materna  tenerezza, 
al  dottore  Giuseppe  Fabris,  f  ratei-    mal  sofferente  che  da  lei  si  al  Ion- 
io di  Francesco ,  valente  botanico,    tanassc  un  figlio  si  caro,  ed  in  pò- 
e  fece  conoscere  il  giovinetto  al    co  ferma  salute.  Egli  obbedì  al  desi- 
dottore  liartolommeo  Bottari ,  al-    derio  della  madre  c  rinunziò  al 
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proprio,  ma  pure  bramando  quel- 
la quiete  che  sempre  ama  Io  stu- 
dioso, lontana  dalle  distrazioni  del- 
la società  ,  volle  ritirarsi  fra  i  pa- 
dri dell' oratorio.  Quivi  succedette 
nuovo  ordino  di  studii.  Allo  scien- 
ze snere,  coltivate  per  obbligo,  u- 
niva  bensi  quello  carissimo  della 
naturale  istoria,  ma  per  ancora  non 
trascurava  la  letteratura  in  genere, 
e  come  per  sollievo  la  poesia.  La- 
sciò abbozzi  di  ragionamenti  in- 
torno il  sistema  del  Lavater,  sulla 
condizione  dei  villici ,  sulla  edu- 
cazione delle  donne  ,  sulla  utilità 
del  teatro,  sugli  elogi.  In  quest'ul- 
timo scritto  esponeva  la  brama  cho 
degli  uomini  grandi  si  dettasse  l'F.- 
logio  sinché  fossero  tuttavia  viven- 
ti, onde  pagare  un  tributo  al  me- 
rito e  servire  d' incitamento  a  nuo- 
vo opere  :  ma  questo  pietoso  desi- 
derio non  potrà  aver  luogo  giam- 
mai, perchè  le  passioni  umane  ne 
impediranno  sempre  la  esecuzio- 
ne. Dopo  tre  anni  che  1*  Olivi  pas- 
sò in  quel  ritiro  ,  o  fosse  la  sover- 
chia applicazione  allo  studio,  o  quel 
genere  di  vita  non  gli  convenisse, 
il  germe  assopito  ma  non  ispento 
di  quella  malattia  che  più  tardi 
doveva  ucciderlo,  si  fece  sentire  di 
nuovo,  e  si  appalesò  con  isfinimen- 
ti  e  con  minacce,  principalmente 
al  petto.  Nondimeno  ,  portatosi  a 
Padova,  la  sollecitudine  di  un  me- 
dico dotto  gli  protrasse  la  vita. 
Tornato  alla  patria  fu  costretto  di 
abbandonare  il  suo  istituto,  non 
senza  lagrime  dei  compagni,  o  ri- 
tenne il  semplice  vestito  ecclesiasti- 
co senza  però  legarsi  con  voti.  Pas- 
sò in  Chioggia  l'inverno  del  1790 
e  nell'autunno  trasportossi  di  nuo- 
vo in  Padova,  dove  parve  che  lo 
riacquistate  forze  gli  promettes- 
sero ferma  la  salute.  Quivi  con 
l'avidità  sua,  e  proutezza  di  ap- 
prendere ,  rivolse  1'  animo  a  tutte 
le  scienze  che  hanno  per  iscopo  la 
natura,  ed  in  due  anni  tanto  ne  fu 
il  progresso,  che  più  presto,  a  ma- 


raviglia grande  di  qnei  dotti ,  a| 
poteva  chiamare  maestro,  che  di- 
scepolo. Appena  giunto  in  quella 
città  conobbe  di  persona  Alberto 
Fortis,  già  prima  conosciuto  p«fr 
fama,  il  quale,  ammirato  il  valore 
dell'  Olivi ,  fu  primo  a  dirigerlo 
col  suo  sapere  ,  primo  a  farlo  noto 
agli  scienziati ,  primo  ad  allargar- 
ne le  lodi  :  opera  che  scevra  da 
bassa  invidia,  e  dalla  superbia 
degli  uomini,  o  specialmente  dei 
dotti,  merita  gran  lode,  perchè  pur 
troppo  lontana  assai  dall'  uso  co- 
mune. L'  accademia  di  Padova  lo 
accolse  nel  suo  seno,  ed  ei  risposo 
con  una  moltitudine  di  memorie, 
parte  inserite  ne'  suoi  atti,  e  parto 
in  quelli  di  altre  società ,  che  ris- 
guardano  varii  rami  della  naturale 
istoria ,  le  arti  e  la  nazionale  eco- 
nomia. Una  fra  queste  gli  valse  di 
essere  creato  fra  i  quaranta  della 
Società  Italiana  istituita  dal  Lor- 
gna.  E  già  il  nome  dell'  Olivi  era 
noto  non  solo  nella  nostra  peniso- 
la, ma  oltremonte  ed  oltremare,  o 
già  anche  i  dotti  forastieri  cono- 
scevano il  giovine  naturalista  ita- 
liano. Lesse  nell'  accademia  il  pia- 
no con  che  intendeva  di  condurrò 
la  zoologia  dell'  Adriatico  e  vi  fu 
assai  encomiato:  tal  che  moveva 
stupore  e  diffidenza  se  in  si  poca 
età  avrebbe  potuto  far  tanto.  Com- 
parsa però  l'opera,  diretta  dal  For- 
tis al  Gioeni,  nel  1792,  fu  una  so- 
la voce ,  furono  soltanto  lodi  che 
gliene  vennero  da  ogni  banda,  e 
diplomi  dalle  accademie  più  insi- 
gni d'Italia  o  straniere.  Che  l'Oli- 
vi assai  allegrezza  risentisse  di  tan- 
to plauso  ottenuto  dalle  sue  fati- 
che ,  non  fa  maraviglia  ;  non  però 
se  ne  insuperbì  come  credettero 
taluni,  perchè  il  rispetto  e  V  amo- 
re da  lui  costantemente  mostrato 
per  tutti  gli  uomini  grandi,  indi- 
cava abbastanza  la  sua  innocenza 
di  questo  vizio:  ma  anzi  tanto  gli 
valse  la  ingenuità  e  moderazione, 
che  potè  conquistargli  la  stima  e 
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l'affollò  i usino  di  ooloro  che  si  ora- 
fa o  fatti  metodo  assoluto  di  mo- 
strarsi sempre  severi  nel  volto  e 
rozzi  nei  modi,  e  che,  non  pochi, 
Vivevano  a'  suoi  giorni  dov'  egli 
Viveva. 

Ormai  il  meritò  dell'  Olivi  ave- 
va destato  t  attenzione  del  Gover- 
no ,  e  sembrava  che  gli  fosse  pre- 
parato il  premio  all'  adulta  cele- 
brità del  nome,  con  un  posto  tran- 
quillo, che  unendo  1*  utile  al  deco- 
ro, poteva  rattencrlo  in  quella  cit- 
tà che  egli  a  ragione  amava  come 
seconda  sua  patria. 

Morto  il  celebre  Giovanni  Ar- 
duino naturalista  amato  e  venera- 
to dagl'Italiani,  e  tenuto  in  molto 
pregio  dagli  stranieri,  si  rimaneva 
vacuo  V  incarico  di  consultore  al 
Magistrato  dei  beni  inculti ,  inca- 
rico a  che  si  richiedeva  uomo  assai 
versato  ii eli'  agricoltura  ,  e  nome 
non  indegno  della  intemerata  fa- 
ina dell'antecessore.  I  Senatori  che 
presiedevano  a  quel  Magistrato  , 
onde  procedere  con  quella  giusti- 
zia che  in  ogni  materia  è  pur  sem- 
pre necessaria,  decretarono  che  un 
drappello  di  professori  della  Uni- 
versità di  Padova  esaminassero  i 
documenti  che  ciascun  candidato 
credeva  opportuno  di  presentare  a 
suo  vantaggio,  e  gli  accompagnas- 
sero all'  autorità  col  relativo  lor 
voto.  L' Olivi,  consigliato  da'  suoi 
amici,  espose  il  suo  nome  e  le  sue 
opere,  e  la  voce  comune  precede- 
va la  elezione,  quando  il  fatale  suo 
nemico  ricompari  nel  luglio  1795. 
Un  efflusso  di  sangue  polmonare  , 
ed  una  tosse  fìcritsima  per  più  gior- 
ni l'oppressero:  poi  un  mese  ebbe 
tregua,  indi  sopraggiiinse  febbre 
gagliarda  ed  assai  travaglio  nel  re- 
spiro, indizio  manifesto  di  mali- 
gna suppurazione.  Nella  tristez- 
za del  male  gli  si  reeò  la  novella 
che  i  professori  di  unanime  con- 
sentimento T  avevano  nominato  al 
posto  che  bramava:  e  foriero  della 
«lezione  sovrana  era  questo  giudi- 
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zio.  Molta  gioia  recò  al  malato  tale 
notizia  ,  ma  tornavagli  ornai  tutto 
inutile,  perchè  rinct uditasi  la  feb- 
bre, le  delizie  e  le  acerbità,  le  gio- 
ie, i  subbugli,  le  lodi  e  le  calunnie 
di  questo  mondo  furono  aer  vano 
per  Giuseppe  Olivi,  che  con  la  se- 
renità del  giusto  reso  l'anima  bea- 
ta alle  braccia  dell*  eterno  Creato 
re  nel  dì  a5  agosto  del  1795.  Di 
lui  scrisse  un  Elogio  Melchiorre 
Cesarotti  (impresso  in  Padova  nel 
1796)  con  sommo  trasporto  di  af- 
fetto; e  ncll*  indicare  le  opere  del- 
lo stesso  Olivi  ci  siamo  serviti  del- 
l'elenco che  vi  inserì  il  chiarissi- 
mo conte  Nicolò  da  Rio. 

Sue  opere 

Chimica  e  Mineralogia 

t.  Sulla  natura  del  gas  dell  a- 
s  fa  Ito  delle  acque  minerali  di  Sa- 
lerno. 

Inserita  negli  opuscoli  scientifi- 
ci di  Milano. 

2.  Dissertazione  sopra  la  colo- 
razione di  line  testacei  porporija- 
ri,  e  di  un'  alga  tintoria ,  con  al" 
cune  riflessioni  sopra  le  porpore 
degli  antichi. 

Pubblicata  negli  opuscoli  scelti 
di  Milano ,  nel  Giornale  d*  Italia 
del  «791,  e  finalmente  inserita  nel 
la  Zoologia  Adriatica. 

3.  Lettera  sulla  natura  e  forma- 
zione delle  lave  compatte. 

Inferita  nel  Giornale  Fisico  di 
Pavia  ;  in  quello  Enciclopedico  di 
Vicenza,  e  nell'Antologia  di  Roma. 

4-  Ricerche  chimiche  sulla  COm 
lorazione  delle  croste  <i'  alcuni  a- 
nimali  per  la  ossigenazione. 

Inserita  nel  Giornale  di  Pavia 
tom.  IV,  poi  nella  Zoologia  Adria- 
tica. 

a. 

Agricoltura  e  Botanica. 

r.  Memoria  Epistolare  sulla 
botanica  ed  agricoltura   de*  lidi 
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veneti ,  diretta  al  celebre  signor 
Giovanni  Arduino. 

Inseriti  nel  Giornale  d' Italia 
pel  1791. 

a.  Memoria  sulla  Lamartia  , 
nuovo  genere  di  pianta. 

Genere  non  accettato.  Fu  pub- 
blicata in  lingua  italiana  e  tedesca 
negli  annali  Botanici  di  Zurigo, 
dall'Inter. 

3.  Deli  Viva  atro  -  purpurea: 
if>ecie  nuova  e  tintoria. 

Stampata  nel  terzo  volume  de- 
gli atti  dell*  accademia  di  Padova. 

4-  Delle  Conferve  irritabili  9  e 
del  loro  movimento  di  progressio- 
ne verso  la  luce:  esame  fisice-chi- 
mico  ,  specialmente  diretto  a  sta- 
bilire la  vegetabilità  della  loro  na- 
tura. 

Per  questa  memoria  fu  eletto 
membro  della  Società  Italiaua. 
Pubblicata  fra*  suoi  atti. 

5.  Scoperta  e  spiegazione  del 
fenomeno  del  movimento  progres- 
sivo d%  una  conferva  infusoria,  os- 
sia della  materia  verde  di  Prie- 
stley verso  la  luce. 

Stampata  in  italiano  e  tedesco 
ne*  sovra  nominati  Annali  del- 
l' Uster. 

G.  Memoria  sulla  natura  delle 
coralline ,  e  riflessioni  sulle  tre- 
melle,  al  sig.  de  Saussure. 

Libretto  in  8.°  senza  luogo  ed 
anno  di  stampa. 

5. 

Storia  Naturale  e  Fisica. 

1 .  Zoologia  Adriatica,  ossia  Ca- 
talogo ragionato  degli  animali  del 
Goljo,  e  delle  Lagune  di  Pene- 
zia,  ecc.,  Bassano  1792.,  iu4«  con 
figure. 

a.  Annotazioni  di  Storia  Natu- 
rale ,  inserite  nelle  Transazioni 
Anglicane  impresse  in  Venezia  per 
cura  dello  Stella. 

3.  Osservazioni  sulla  squisitez- 
za del  senso  dal  tatto  in  alcuni 
animali  marini. 


Impressa  tra  gli  atti  della  Socie- 
tà Italiana. 

4-  Lettera  su  i  Corri  amo  ni  del- 
l'Adriatico. 

Inserita  ucl  Giornale  d*  Italia 
per  l'anno  179'. 

Lasciò  manoscritta  una  Storia 
del  Gbiozzo  (Gobius  niger),  ma, 
per  quauto  pare  dall'analisi  fattane 
dal  conte  da  Rio,  è  cosa  assai  im- 
perfetta. 

L*  Olivi  fu  un  intelletto  preco- 
ce ,  imperciocché  in  quella  età  in 
ebe  gli  altri  uomini  appena  hanno 
incominciato  ad  apprendere,  ei  già 
sapeva  ,  e  la  sua  mente  addestrata 
dalla  natura  a  considerazioni  e  con- 
fronti maggiori  della  forza  degli 
anni,  valeva  a  cavarne  giudizii  che 
sorprendevano,  e  dovevano  neces- 
sariamente sorprendere  gli  uomini 
più  provetti.  Anzi  diremo  di  più, 
(e  ci  sia  perdonato)  che  nell'  Olivi 
il  giudizio  anticipava  in  certo  mo- 
do le  cognizioni,  e  che  già  raffron- 
tava ed  indovinava  i  segreti  della 
natura  prima  che  gli  oggetti  gli 
fossero  determinatamente  cono- 
sciuti co*  proprii  lor  nomi.  A  que- 
sta precocità  ed  attitudine  per  con- 
seguenza di  rettamente  giudicare 
si  debbono  molte  acute  sue  consi- 
derazioni ,  e  sulla  generalità  della 
naturale  istoria,  e  sui  rapporti  de- 
gli oggetti  che  costituiscono  quel- 
la scienza,  o  sulla  vita  e  costumi  di 
molti  animali. 

Egli  aveva  veduto  di  quanto  e 
quale  vantaggio  fossero  le  dottri- 
ne chimiche  del  Lavoisier,  nuove 
ancora,  a'  suoi  giorni,  per  la  Italia, 
e  come  molti  fenomeni  o  non  ispie- 
gati,  o  malamente ,  con  le  novelle 
teorie  mirabilmente  si  accordasse 
ro.  Perciò  quelle  discipline  aveva 
studiate  con  alacrità,  e  principiava 
a  trarne  quei  vantaggi  che  t  i  mio 
conoscere  a  tutti  1'  utile  di  una 
scienza  che  in  i  «cambio  di  partire 
da  infiniti  clementi ,  da  inconclu- 
denti nomenclature,  da  incerta  co- 
gnizione delle  sostanze  che  osserva, 
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ha  fis-o  le  arte  basi  «opra  princi- 
pii  positivi ,  e  spiega  i  fenomeni 
con  mirabile  facilità  e  con  certez- 
za matematica.  Perciò  le  conside- 
razioni dell'  Olivi  e  su  11'  arrossa- 
mento della  scorza  dei  granchi,  e 
sui  liquori  purpurei  dei  testacei 
partendo  da  sicuri  fondamenti, so- 
no esatte. 

La  Zoologia  Adriatica,  opera 
principale  dell'  Olivi,  e  cosa  gran- 
dissima considerata  come  lavoro  di 
un  giovine  che  di  poco  aveva  oltre- 
passato il  quarto  lustro  di  età,  non 
sarebbe  assai  grande  in  uomo  pro- 
vetto t  prima  perchè  risguarda  po- 
ca parte  della  zoologia  propria- 
mente detta,  ed  anebe  di  questa 
parte  pochissime  specie,  e  più  pre- 
sto si  potrebbe  chiamare  il  catalogo 
di  alquanti  animali  marittimi  dei 
dintorni  di  Chioggia  :  poi  perchè 
sono  poco  estese  le  ricerche  intor- 
no la  vita,  la  propagazione  e  le  abi- 
tudini di  quelle  specie,  nò  trovasi 
esattamente  indicato  il  rapporto  di 
quegli  animali  con  la  profondità  in 
cui  abitano  comunemente  e  le  di- 
Verso  qualità  del  suolo  :  da  ultimo 
perchè  non  sempre  le  specie  che 
ei  credeva  nuove  erano  tali,  anche 
a'  suoi  giorni.  Nondimeno  con  tali 
mende,  che  ciascuno  per  poco  che 
sia  versato  nello  studio  della  storia 
naturale,  troverà  di  leggeri,  la  fa- 
ma all'Olivi  non  verrà  mai  meno, 
perchè  si  giovine  ha,  se  non  altro, 
tentato  di  studiare  più  di  proposito 
un  mare  trascurato,  e  che  per  fata- 
lità nello  stesso  secolo  ebbe  due  na- 
turalisti, il  Donati  ed  il  nostro  Giu- 
seppe, che  troppo  presto  furono  mi- 
seramente strappati  alla  scienza. 

In  ine  dell' Elogio  del  Cesarotti 
più  sopra  ricordato,  trovasi  un  sag- 
gio di  versi  dell'Olivi:  ma  in  ve- 
rità sono  magre  composizioni ,  nè 
pare  ch'ei  sarebbe  stato  versifica- 
tore oltre  il  mediocre. 

Gio.  Batt.  B&sicoio. 


MàGGIOB.I(  Alessandro).  Cor- 
rendo il  3o  gennaio  del  1764  na- 
cque in  Fermo  dal  conte  Anniba- 
le, e  dalla  nobil  donna  Rosa  Sciar- 
ra ,  la  cui  puerile  educazione  fu 
diretta  nel  collegio  Campana  di 
Osimo,  ove  fra  i  molti  nobilissimi 
d*  ogni  città  italiana  ebbe  a  com- 
pagno Annibale  della  Gcngs,  che 
vedemmo  elevato  alla  tiara  ponti- 
ficale. 

Non  rimase  lungo  tempo  in  quel 
convitto  perchè  non  sotamentc  pel 
naturale  suo  ingegno,  ma  sì  bene 
per  la  forte  sua  volontà  si  trovò 
presto  capace  di  uscirne  ricco  di 
quelle  elementari  cognizioni,  che 
ffirongli  poi  utili  a  studii  più  gre- 
vi. Ebbe  di  «he  stare  contento  dei 
progressi  de' suoi  studii  allorquan- 
do venne  a  far  parte  di  quei  gio- 
vani Marchigiani  in  Bologna  riu- 
niti nel  collegio  detto  di  Montal- 
to:  che  fu  ottima  istituzione  di 
papa  Sisto  V,  ed  ora  con  particola- 
re danno  della  Marca  d'  Ancona 
soppresso. 

Gli  studii  legali  furono  da  lui  pre- 
scelti come  i  più  opportuni  alla  sua 
condizione,  e  non  andò  guarì,  che 
meritò  la  laurea  dottorale  assumen- 
done 1'  ufficio  di  promotore  il  ri- 
vente  chiarissimo  giurisconsulto 
conte  Luigi  cav.  6alina. 

A  moderare  pertanto  1*  aridità 
di  questi  studii  avvicendavali  tal- 
volta con  l'esercizio  delle  belle  ar- 
ti per  le  quali  avendo  egli  natura- 
le dispostezza,  gli  erano  di  grande 
eccitamento  gli  stupendi  monu- 
menti di  cui  va  ricca  Bologna.  Ne 
esaminava  con  amore  le  particolari 
bellezze,  i  suoi  pensieri  rettificava 
con  uomini  valentissimi,  e  quindi 
quegli  oggetti  da  cui  ottenuta  ave- 
va una  più  forte  impressione  an- 
dava ritrattando.  Parecchi  anni 
continuò  in  quest*  esercizio  finché 
ridottosi  a  partire  da  una  città  che 
considerò  qual  sua  seconda  patria, 
noi  fece ,  che  per  recarsi  a  Roma 
ove  specialmente  ve  lo  chiamava  il 
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mio  genio  per  le  arti,  a  cui  s'  ab- 
bandonò pienamente,  trattovi  dal- 
la fervidezza  di  sua  fantasia,  e  «lai- 
la  sensibilità  dell'Animo  suo.  Non 
appena  vi  fu  giunto  ,  che  trovò 
-[invi  una  terra  capace  a  perfezio- 
nare la  sua  mente  ,  e  ad  occupare 
il  suo  cuore.  Le  sue  idee  si  eleva- 
rono ,  si  rese  più  abile  nel  dipin- 
gere dirigendone  l'ammaestramen- 
to il  Corvi,  uno  dei  disegnatori  più 
accurati  di  quell'  epjca,che  molti 
certamente  non  ne  vantava. 

Le  sue  cure  erano  in  particola- 
re modo  dirette  a  confrontare  fra 
loro  le  belle  opere  dell'arte  d*  on- 
de potè  a  più  beli'  agio  ravvisarne 
la  decadenza.  Egli  non  sapeva  tol- 
lerare che  venissero  lodate  le  ope- 
re poco  meritevoli,  dalle  quali  lodi 
no  derivava  più  pronta  la  rovina. 

A  diminuirne  il  danno  si  propose 
dichiarare  col  mezzo  di  un  gior- 
nale ,  che  intitolò  il  Capriccio^  i 
difetti  che  racchiude  vansi  in  quei 
dipinti  e  sculture,  che  dal  pubbli- 
co erano  troppo  applauditi ,  ed  a 
lui  s' unirono  altri  dotti. 

Appena  uscito  alla  luce  il  primo 
volume  insorse  una  turba  di  lette- 
ratuzzi  e  di  artefici  di  poco  conto, 
altamente  querelandosi  delle  ac- 
cuse che  loro  venivano  date ,  nè 
avendo  animo,  nè  intelletto  capace 
a  profittare  dei  savii  e  civili  am- 
monimenti, tentarono  si  sospendes- 
se la  continuazione  di  quello  scrit- 
to e  1'  ottenuero:  per  cui  vedendo 
il  Maggiori  riuscire  inutile  ogni 
ulteriore  sua  cura,  abbandonò  Ho- 
ma  per  ripararsi  nella  provincia 
nativa.  Sperò  ivi  di  trovare  calma 
lontano  dai  tumulti  della  capitale, 
e  dalle  molestie  di  coloro  che  so- 
gliono ora  fuggire  dalla  verità,  ora 
perseguitarla.  Ma  la  tranquillità 
necessaria  all'  esercizio  delle  arti 
fu  turbata  dalle  guerre  d'  Ita- 
lia, e  le  scisse  opinioni  ovunque 
tumultuanti,  rendevano  penosa  la 
vita.  Gli  studii  a  cui  applicatasi  il 
Maggiori  erano  troppo  discordi  da 


questo  stato  violento.  L'animo  di 
lui  disposto  alla  quiete,  chiedeva 
ardentemente  la  pace:  laonde  fer- 
mo nel  proponimento  di  non  vole- 
re che  pochi  amici,  come  che  chi 
molti  ne  cerca  non  ne  ha  veruno, 
si  rifugiò  in  una  sua  villa  posta  nul- 
la cima  di  ridente  colle,  al  cui  pie- 
de lambisce  l'Adriatico,  ed  ivi  rac- 
colto in  sé  si  occupò  di  fare  pub- 
blici quegli  scritti ,  che  con  tanto 
studio  e  fatica  aveva  radunato. 

Non  trovò  poeta,  che  più  si  con- 
facesse al  suo  spirito  di  Michelan- 
gelo! sublime  in  tutte  le  opere  , 
che  produsse  quel  genio.  Quello 
pertanto ,  che  in  lui  comprese  di 
bello,  di  elevato,  di  storico  si  occu- 
pò di  dichiararlo  in  dottissime  an- 
notazioni, e  quindi  in  una  nuova 
edizione  che  si  fece  in  Roma  nel 
i  8 1 7  delle  rime  del  Buonarotti,  fu- 
rono quelle  sue  note  impresse.  Eb- 
be plauso  l'incognito  autore  (per- 
chè a  lode  di  sua  non  volgare  mo- 
destia, mai  ,  fuorché  dagli  amici, 
non  si  seppe  quello  che  dal  Mag- 
giori si  pubblicava  ),  e  prova  deb» 
V  universale  consentimento  fu  Io 
smaltirsi  cosi  pronto  di  quel  libro, 
che  il  Silvestri  di  Milano  lo  ripro- 
dusse nel  1821. 

Incoraggito  dal  buon  esito  di 
questo  suo  primo  lavoro,  s'accinse 
a  dichiarare  con  altro  scritto  in  for- 
ma di  dialogo  molte  notizie  ,  che 
teneva  per  false,  o  inesatte  riguar- 
danti la  vita  e  le  opere  del  Serlio 
(Dialogo  intorno  alla  vita  e  le 
opere  di  Sebastiano  Serlio  Archil. 
Bologn.  dedic.  al  cav.  Pietro  Ale' 
thy  degli  Stajr.  Ancona  pel  Sarto- 
ri 1824).  Lo  studioso  di  queste  ar- 
tistiche e  biografiche  curiosità  eb- 
be a  ritrarne  grandissimo  frutto  , 
potendosi  dire  del  Maggiori  quel- 
lo che  accade  di  pochissimi,  eh  egli 
scriveva  per  V  utile  di  molti  sop- 
primendo ogni  idea  di  proprio  in- 
teresse e  d'  ambizione.  Ma  intan- 
to che  queste  cose  andava  egli  scri- 
vendo ravvolgeva  nella  mente  più 
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ampio  e  grave  lavoro.  Aveva  il 
Maggiori  viaggiato  nella  nostra  Ita- 
lia ove  con  molta  diligenza  ritras- 
se i  disegni,  ed  annotò  tutte  quel- 
le bellezze  dell'arto  che  di  citta 
in  città  aveva  ammirato. 

Del  che  abbiamo  una  prova  suf- 
ficiente nella  intenzione  eh'  egli 
dimostrava  avere  di  descrivere  in 
particolare  gli  oggetti  d' arte  rac- 
colti in  alcuni  paesi  d' Italia  ,  fra 
i  quali  incominciò  a  darne  un  bel 
saggio  in  quelle  di  Ancona  e  di 
Loreto.  Della  prima  pubblicò  una 
Guida  nel  1821,  dell'altra  nel  1824. 
Riassumendo  poi  que*t*  idea,  e  co- 
noscendo quanto  grande  fosse  la 
impresa  a  cui  s'accingeva,  si  pro- 
pose di  esporre  in  «n  solo  Itinera- 
rio quanto  in  fatto  di  belle  arti  sia 
ancora  ricca  1  Italia,  avendo  di  mi- 
ra, che  in  quello  avessero  a  pascersi 
specialmente  i  dotti  j  e  siccome  que- 
sto libro  dev'  essere  apprezzato  co- 
me codice  di  artistiche  consultazio- 
ni, così  potrà  anche  a  lui  perdonarsi 
il  non  avere  talvolta  considerate  le 
notabili  mutazioni,  che  soffrirono 
tanti  oggetti  d'arte,  non  salvi  nep- 
pur  essi  da  quelle  vicende  da  cui 
fu  sconvolta  l'Italia.  In  tre  volumi 
ordinò  la  sua  opera.  I  due  primi, 
che  riguardano  il  viaggio  dell'Ita- 
lia superiore,  videro  la  luce  pei  ti- 
pi d'Alessandro  Sartori  di  Ancona 
nel  i85a.  Il  terzo  poi  che  doveva 
comprendere  le  guide  di  Roma,  di 
Napoli,  della  Sicilia,  rimase  inedi- 
to :  perlocchè  non  possiamo ,  che 
raccomandarne  la  stampa  come  o- 
norevolissima  all'  autore,  e  di  cer-» 
ta  utilità  agli  studiosi  delle  artisti- 
che storie.  Aggiungasi  a  ciò,  che 
delle  più  minute  notizie  dei  pit- 
tori e  scultori  era  egli  eultissimo, 
e  che  il  merito  d'ognuno  aveva 
sempre  librato  con  finissimo  crite- 
rio, per  cui  il  dichiarare  il  vero 
valore  delle  loro  opere  non  era  più 
per  esso,  che  agevole  cosa. 

Soleva  il  Maggiori  avvicendare 
a  questi  studii  P  agronomia,  e  eoa 


qsiel  non  interrotto  suo  vivere  in 
campagna  ebbe  talvolta  ad  affer- 
mare, o  anche  ad  escludere  colla 
pratica  alcuni  precetti  ,  che  dai 
sommi  maestri  di  quest'arte  furo- 
no diffusi.  Donò  al  pubblico  le  sue 
agronome  osservazioni ,  e  fra  gli 
altri  opuscoletti  riguardanti  tali 
materie  (che  inserire  faceva  negli 
almanacchi  ,  che  pel  Sartori  si 
stamparono  in  Ancona)  ebbe  mol- 
ta lode ,  e  trovò  seguaci  il  suo  di- 
scorso sulla  coltivazione  del  mais 
ossia  del  grano  turco. 

Una  epistolare  corrispondenza 
conservò  il  Maggiori  con  coloro 
che  sì  uniformavano  alle  sue  dotte 
ricerche  ;  e  di  libri ,  e  di  disegni, 
e  di  carte  incise  mai  non  lasciò  di 
provvedersi,  tantoché  n'ebbero  gli 
eredi  largo  tesoro. 

S' egli  pertanto  s'  allontanò  dal 
cittadinesco  commercio  non  dovrà 
accagionarsi  a  rozzezza  ,  ma  più 
tosto  lodarne  il  fine  il  quale  fu  uni- 
camente rivolto  alla  universale  uti- 
lità. 

Chiunque  conobbe  il  Maggiori 
potè  agevolmente  scorgere  nell*  a- 
niino  di  lui  una  naturale  lealtà  , 
che  ne' suoi  franchi  modi  numi  fe- 
sta vasi,  una  tranquillità  di  coscien* 
za  che  al  di  fuori  il  mostrava  mi- 
te e  dolcissimo;  una  sagacità  di 
mente  donde  fu  oltremodo  arguto, 
e  ad  un  tempo  piacevole  nel  con- 
versare. Era  della  persona  alto,  u 
gracile,  di  viso  alquanto  pallido, 
il  naso  anzi  che  nò  aquilino,  occhi 
neri,  piccoli,  vivacissimi.  Mori  nel- 
la sua  villa  detta  del  Castellano 
quest'  uomo  sommamente  pio  nel- 
1' aprile  del  1 854  »  confortato  dai 
soccorsi  di  religione:  il  corpo  di 
lui  trasportato  nella  principale 
chiesa  del  paese  di  S.  Elpidio  (dio- 
cesi di  Fermo)  ivi  ebbe  suffragi  e 
sepolcro ,  lasciando  di  se  grande 
numero  di  amici  inconsolabili. 

Amico  R*c«. 
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DELLA  CASA  (Gaetano),  Ven- 
ni* alla  vita  in  Lugo  il  dì  primo  lu- 
glio inpfl  da  Luigi  Della  Casa,  « 
Luigia  Budriesi.  Fin  da'  prira'  an- 
ni a  svegliato  ingegno,  ed  indole 
l>eu  temperata  congiungendo  lun- 
ghi studii ,  avanzò  sempre  i  con- 
discepoli vincendoli  inoltre  nella 
molta  e  salda  pietà  verso  Dio.  Per- 
corsi in  patria  gli  studii  delle  let- 
tere e  scienze  ov'  ebb«  maestri  il 
Francolini,  il  Mazza  ed  il  Serrano, 
ii  largo  frutto  ne  colse  da  ottenere 
concessione  di  dare  privati  ammae- 
stramenti nella  grammatica  e  re- 
torica in  che  molti  giovanetti  av- 
venturosamente allevò,  insegnan- 
do eziandio  altrui  di  cose  matema- 
tiche ,  metafisiche  e  fisiche  in  cui 
•rasi  addentrato  assai  e  che  spo- 
neva con  facili  e  chiari  metodi.  La 
verace  sapienza  di  che  non  cessava 
ornarsi  l'animo  provandogli  più  o 
più  la  vanità  de*  mondani  diletta- 
menti,  misegli  in  cuore  di  render- 
si cappuccino,  il  che  non  valse  a 
porre  in  effetto,  contrariato  dal  pa- 
dre ,  che  in  lui  primogenito  e  sì 
bene  avviato  alle  lettere  riponeva 
ogni  speranza  del  futuro  sostenta- 
mento familiare.  Frattanto  non  ri- 
manendo celata  la  sua  virtù,  nel 
1820  fu  chiamato  ad  insegnare  le  u- 
mane  lettere  in  Solarolo,  non  igno- 
bile terra  del  Faentino,  ove  è  stato 
presso  a  due  anni,  e  venuto  in  vo- 
ce di  perito  ammaestratore  lo  volle 
a  se  Faenza  ove  passò  nell'ottobre 
i8aa.  Fu  allora  che  egli,  assunte 
le  sacre  vestimento,  a  16  ottobre 
del  seguente  anno  sacrossi  sacer- 
dote, sovvenuto  di  ecclesiastico  be- 
nefizio dalla  faentina  amministra- 
zione di  Beneficenza.  Dimorando 
il  Della  Casa  in  città  di  bellissime 
lettere  ,  ove  fiorivano  lo  Strocchi , 
il  Gucci,  ilPaseolini,  il  Merini  ed 
•Uri,  «bl>e  campo  a  mostrare  in  pie- 
no lume  l'ingegno  suo",  che  forti- 
ficava di  studii  sì  indefessi  da  pa- 
tirne il  non  robusto  suo  tempera- 
mento. E  qui  datosi  a  tutt'  uomo 


alla  lingua  volgare,  chè  già  moltn 
valea  nella  latina ,  collo  svolgere  e 
meditar  sempre  i  trecentisti  ed  il 
p.  Cesari  che  ebbe  sovra  tutti  in 
amore  e  conto  grandissimo,  aiutato 
dal  suo  buon  gusto ,  e  dalla  con- 
suetudinc  de'sapienti,potè  formar- 
li uno  stile  elegante,  puro,  scorre- 
vole, che  non  sente  di  quella  lecca- 
ta e  affettata  maniera  che  spesso 
uomini  dottissimi  non  valsero  a 
fuggire.  Bella  prova  di  ciò  ne  die- 
de in  quel  suo  discorso  Sulla  ne- 
cessità di  appropriare  lo  stile  al- 
la materia,  ed  alcune  altre  avver- 
tenze per  chi  scrive  italiano ,  cho 
recitò  a*  4  settembre  1838  per  la 
solenne  dispensa  de' premiij  e  che 
tosto  comparve  in  istampa  (Faenza, 
per  Montanari  e  Maratini,  1829). 
In  questo  ragionamento,  dopo  ave- 
re ben  provato  il  suo  assunto,  par- 
late le  lodi  della  nostra  lingua  ,  c 
divisato  il  vero  modo  di  appren- 
derla, a*  introduce  eloquentemente 
ad  encomiare  il  6uo  Cesari,  toc- 
cando sotto  brevità  dei  pregi  del- 
l' opere  da  Ini  composte ,  difen- 
dendolo appresso  de  difetti  che  a 
quel  benemerito  vengono  apposti. 
Buone  accoglienze  si  fecero  ad  un 
tal  libro,  come  è  a  vedersi  nel  giu- 
dicio  datone  dal  Vaccolini  nell'Ar- 
cadico; e  in  una  lettera  del  Costa 
all'  autore  in  cui  congratulandose- 
ne aureo  scritto  lo  chiama.  Gli  ot- 
timi metodi  con  che  istituiva  la 
gioventù ,  la  costumatezza  e  pietà 
in  che  fu  sempre  specchiato  lo  fe- 
cero scegliere  ad  incamminare  alle 
lettere  le  educande  del  monastero 
di  S.  Chiara.  Fra  cure  siffatte,  fra 
quelle  della  cara  famiglia  da  cui 
non  6Ì  separò  mai ,  e  che  tutte  so- 
vra lui  posavano,  fra  gli  studii  in. 
che  s*  immergeva  continuo  e  di 
cui  non  fu  ultimo  quello  del  gre- 
co idioma  ,  scorrevangli  prosperi 
e  ridenti  gli  anni  j  quando  a  tem- 
pi sì  lieti  e  tranquilli  altri  sue- 
cedendone  turbolenti  o  rei  (  1 83 1  ), 
il  Della  Casa  che  ucll'  opere  ,  0 
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nel  caldo  parlare  devoto  porgeva- 
si  a*  troni  ed  a*  pontefici ,  fatto 
segno  alle  rendette  de* perversi, 
cacciato  dalla  scuola  faentina,  fu 
astretto  a  tornare  a  quella  di  Boia- 
rdo ove,  stato  brevissimo  spazio , 
e  repressi  i  furori  delle  Romagna, 
al  suo  magistero  tornò;  cui  ne'  suc- 
cessivi infelicissimi  giorni  di  anar- 
chia al  tutto  rinunziare  dovette. 
Allora  proffcrtagli  la  scuola  del  So- 
urinario  di  Forlì,  in  quella  come  in 
sicuro  porto  dopo  sì  fiera  procella 
riparò.  E  qui  pure  chiarì  il  suo  va- 
lore con  sani  ammaestramenti  e 
col  nobile  e  forbito  Elogio  di  Bar- 
tolomeo Ricci  (i),  commendato  da 
alcuni  giornali ,  e  forse  troppo  a- 
spramente  giudicato  in  quel  di  Pe- 
rugia ,  perchè  il  Della  Casa  cadde 
in  alcuni  abbagli  di  nomi  e  di  da- 
te, fidatosi  bonariamente  alla  vita 
del  Ricci  scritta  già  in  bel  latino 
dal  nostro  mona.  Einaldi.  In  fine 
di  quest'  elogio  pubblicò  raccolti 
in  appendice  molti  suoi  componi- 
menti in  verso  volgare  «  latino,  ed 
in  epigrafia  latina  in  cui  ebbe  sa- 
pere naorcelliano  ed  eleganza  sce- 
vra da  peregrinità.  Ne*  suoi  sonetti 
più  vorremmo  lodare  la  purità  e 
(indura  dello  stile,  che  la  ricchezza 
della  vena  poetica,  che  in  lui  non 
fu  molta.  Felicissimo  era  in  metro 
latino.  Datosi  principalmente  alla 
imitazione  di  Catullo,  ed  cmnlan- 
do  il  Laghi  ed  il  Montalti,  voltò  in 
begli  odametri  più  sonetti  dello 
Strocchi,  del  Gucci  e  suoi.  La  pa- 
ce di  che  godeva  in  Forlì  gli  ven- 
ne perturbata  dalla  malevolenza 
d*  alcuno  di  que'  tristi  che  sforniti 
di  merito  e  nondimeno  primeg- 
giare volendo,  credono  falsamente 

(i)  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Barto- 
lomeo Ricci  di  Lugo,  discorso  recitato 
nel  solenne  riaprimeato  delle  scuole  del 
Seminario  vescovile  di  Forlì  Tanno  i83a 
dal  sacerdote  Gaetano  Della  Casa,  retore 
nel  medesimo;  si  aggiungono  alcuni  \  er- 
si ed  iscrizioni  dello  stesso.  Forti  per 
Luigi  Bordandini  mocccxxxiv.  —  in  8. 
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venire  in  fama  deprimendo  altrui 
tanto  T  uomo  è  facile  a  condursi  in 
inganno  sovra  ciò  a  cui  viene  dal- 
le passioni  sospinto.  La  sua  lunga 
statura  e  l'abito  di  corpo  non  trop- 
po robnsto  che  il  tenne  quasi  sem- 
pre in  mal  ferma  salute ,  il  rese 
soggetto  a  va  vii  sputi  di  sangue , 
a'  quali  seguì  una  malattia  di  con- 
sunzione, da  cui  rifinito  spirò  pia- 
mente di  soli  5-  anni  alle  3  pome- 
ridiane del  terzo  giorno  del  i856, 
quando  la  fiorente  età  e  i  continua- 
ti studii  promettevano  maturi  e 
bei  frutti  dell'ingegno  suo.  Riman- 
gono inediti  un  Sermone  da  lui 
letto  nella  festività  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga, alcune  Dichiarazioni  e  A'o/r 
alla  poetica  di  Orazio  che  aveva  iti 
animo  dare  in  luce,  e  di  cui  mol- 
to si  compiaceva.  Oltre  la  domesti- 
chezza in  che  lo  tenne  il  suo  dol- 
cissimo Cesari  ,  di  cui  si  hanno  bei 
tcstimonii  nelle  affettuose  lettere 
indirizzategli,  fu  in  amore  e  stima 
de'  vescovi  faentini  Bonsignore  e 
Tanarijdi  monsignor  Tamburi- 
ni, or  vescovo  di  Nnrni,  dell* arci- 
prete Pastacaldi  segretario  dell'  c- 
minentissimo  Macchi  ;  del  V  il  lai  ■ 
di,  del  Costa,  dello  Strocchi,  del 
Man  uzzi ,  del  Vaccolioi ,  de*  Fer- 
rucci, di  Tommaso  Azstocchi  e  di 
molt*  altri  siffatti.  L'Accademia  dei 
Filoponi  di  Faenza  fin  dal  fe libra- 
vo i8a3  Io  fé*  de* suoi,  e  il  somi- 
gliante adoperò  1*  Arcadia  nel 
gennaio  ib5o ,  chiamatolo  dito 
Omolèo. 

GllMf RANCaSCO  Ha  vagiti. 

BEVILACQUA  (Antowio), 
nacque  in  Arzignano  (  territorio 
vicentino)  il  di  a8  gennaio  1^85; 
e  fu  là  che  ricevette  i  primi  rudi- 
menti. Passato  quindi  nel  collegio 
de'  Somascbi  di  Padova ,  e  datosi 
con  fervore  agli  studi,  mirabil- 
mente ne  profittò.  Ma  scelto,  per- 
chè più  conforme  alla  squisitezza 
dell* indole  sua,  lo  studio  delle 
lettere,  divenne  si  caro  a  quella 
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ti  ma  di  letterato,  che  fu  l'Abate 
Ilario  Cesarotti ,  da  esserne  rico- 
nosciuto, piuttostochè  un  discepo- 
lo, un  collega  un  amico.  A  dieta* 
sett*  anni  partito  dal  collegio  e, 
trasferitosi  colla  famiglia  in  Vi- 
cenza ove  piantò  stabile  sede,  tor- 
nò subito  ornamento  e  delizia  di 
questa  gentile  città.  Uscito  fuori 
de' confini  segnati  a  mediocre  in- 
gegno, sortita  dalla  natura  mira- 
bile attitudine  al  meditare  al  sen- 
tire, favorito  di  specialissima  edu- 
cazione, amabile,  piacente  della 
persona,  ricco,  trovò  facile  il  modo 
di  vivere  pel  suo  cuore  per  la  sua 
mente,  Di  fiat  ti  lo  scrivere  divenne 
in  lui  prima  un  desiderio  poscia 
un  bisogno ,  e  nella  poesia  trovò 
•fogo  consolatore.  Nato  e  cresciu- 
to poeta,  ne  ributtò  il  nome  qua- 
le da'più  si  dà  e  ti  riceve  j  lo  ac- 
cettò solo,  perchè  al  prepotente 
tocco  de'sensi  fervida  e  pronta  ri- 
spondeva la  imaginazione,  perchò 
accendibile  al  bello ,  al  generoso  , 
al  dilettevole,  all'utile,  trovava  in 
questi  elementi  il  patrimonio  del- 
la vera  poesia.  Certo  il  diletto  fu 
primo  suo  intendimento:  perchè 
il  diletto  primo  e  segnalato  inten- 
dimento dell'arte  che  professava. 
Capace  a  forti  a  lunghe  agitazioni, 
a  veementissimi  alletti,  la  voluttà 
in  lui  più  cresceva,  quanto  più 
vivo  e  gagliardo  n'era  l'impulso, 
irresistibilmente  operativo.  Allora 
scriveva;  scriveva  quando  a  lui  o 
su  ciò  che  a  lui  aggradiva  $  ondo 
molti  versi  dettò,  pochi  stampò. 
Cantava  amori  e  conviti,  numi  ed 
amici,  insti  urbani  e  piacevoli,  eb- 
brezze di  giovanili  deliri,  e  sem- 
pre con  quella  vena  d' imagini, 
con  quella  copia  svariata  di  modi 
eh'  era  propria  di  lui.  Pittore  e 
filosofo,  quale  il  poeta  dev'essere, 
non  tolse  a  considerare  e  a  dipin- 
gere che  le  cose  e  gli  uomini  di 
quella  città  di  quella  società  nella 
quale  viveva  e  per  la  quale  scrive- 
va, onde  i  suoi  versi  erano  cari  ad 


ogni  classe  di  gente,  r  tuttora  cori 
desiderio  si  cercano,  con  avidità  si 
leggono  e  si  ripetono,  non  ricono- 
scendovi^ niuna  traccia  di  quella 
stentatezza  indispensabile  a  chi  fa 
versi  per  secondare  la  convenien- 
za del  momento  o  della  persona; 
Quanta  politezza  e  quanta  digni- 
tà nel  vestire  qualunque  argo- 
mento, anche  alle  volte  nò  il  più 
polito  nò  il  più  dignitoso!  Quanta 
maestria  nella  mobilità  dello  affe- 
zioni! Parlasse  degli  amori  della 
cucinicra,  o  cantasse  la  morte  do\ 
genitore,  spontaneo  il  riso  usciva 
dal  labbro ,  come  spontanea  dal- 
l'occhio  la  lagrima^  sovrano  dei 
cuori,  ne  volgeva  a  suo  talento  lo 
chiavi.  Come  stupendo  nell'arto 
dello  stile  !  il  quale  traendo  origi- 
ne dalla  natura  di  un'anima  ap- 
passionata, e,  cosa  incredibile,  ri- 
velandolo nel  tempo  stesso  molto 
oltre  nel  sentimento  di  quelle  c- 
terne  bellezze,  cui  venne  nutrito 
e  nobilitato,  de' sommi  antichi, 
lasciò  sempre  nelle  sue  poesie 
una  visibile  impronta  di  novità. 
Nemico  all' intemperanza  dei  con- 
cetti ,  al  lascivo  ridondante  orna- 
mento delle  parole  che  lusinga  e' 
non  impressiona ,  arguto  e  saga- 
ce sempre ,  arido  e  negletto  non! 
mai,  non  sollecito  a  scriver  molto 
ma  bene,  vi  scorgi  solo  ono  studio 
nella  vivacità  del  pensiero ,  nella 
rettitudine  delle  idee,  nella  bene 
ordinata  disposizione  delle  frasi, 
nella  efficacia  delle  espressioni  , 
nella  proporzione,  nel  colorito, 
nell'armonia,  in  quel  tutto  che 
forma  il  poeta  veramente  artista. 
Le  grandi  letterarie  contese  erano 
già  incominciate  a  quo' giorni;  © 
la  poesia  puro  aveva  incontrato 
guerra  lunga  ed  accanita.  Un  com- 
battere alla  cieca  9  un  ragionare 
senza  ragione;  un  parlare  senza 
intendersi,  ch'era  uno  strepito  di 
voci  dissonanti  e  discordi,  avevano 
travolte  affatto  le  teste  matte,  mag- 
giormente infiacchiti  gli  animi 
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deboli.  Non  v'era  più  via  di  moz* 
(so:  la  poesia  o  doveva  essere  la  si- 
gnora di  l'indo,  serva  obbedientis- 
siraa  alle  regole  di  Aristotele  e  di 
Orazio,  o  doveva  mutar  veste  e 
persona ,  costumi  e  abitudini  per 
seguitare,  svisandola  ,  le  tracce  di 
una  natura  scorretta ,  mentre  i 
poeti  per  essere  originali  non  ap- 
partano ebe  scimic;  allontanando- 
si intanto  in  un  modo  o  nell'altro 
dal  naziouale,  quindi  dal  vero, 
csscnzialissitna  parte  del  progres- 
so d'ogni  arte.  Ma  i  sani  di  men- 
te ,  i  forti  di  spirito ,  ridevano  a 
tante  pazzie  ;  immutabili  ne*  loro 
principii,  alle  parole  risponde- 
vano co*  fatti ,  e  con  alto  propo- 
sito smentivano  la  falsità  di  tut- 
te due  quelle  scuole ,  1*  una  auda- 
ce l'altra  ostinata.  H  Bevilacqua 
in  tanta  seduzione  e  corruzione 
di  gusto  non  ebbe  mai  colpa  di 
mutate  opinioni  ;  anzi  se  no 
mostrò  incrollabilmente  saldo  . 
Forse  si  avrebbe  convinto  (e  si 
convinse  a'  miracoli  del  Manzoni 
e  del  Grossi  )  1'  uso  della  mito- 
logia essere  divenuto  insoppor- 
tabile abuso,  ornai  troppo  vieto, 
ornai  troppo  frivolo,  e  noiosissi- 
mo a  tutti.  Si  avrebbe  convinto, 
gli  argomenti  ad  un  poeta  do- 
ver essere  più  corrispondenti  a'bi- 
sogni  del  secolo  di  quello  ebe  fu- 
rono i  suoij  la  poesia  di  scopo 
municipale  e  momentaneo  morirò 
col  giorno  in  cui  nasce.  Ho  notato 
questo  nel  Bevilacqua  percliè  nou 
mi  si  accusi  di  fanatismo  ,  perdio 
bo  voluto  mostrare  che ,  serban- 
dosi intatto  ad  alcuni  canoni  fon- 
damentali, a  lui  non  mancavano 
i  mezzi  di  conciliare  una  stretta 
alleanza  tra  le  due  scuole,  di  pat- 
tuirne un  sistema  di  transazione 
fd  agevolmente  brillare  tra  le 
primissime  stello  del  nostro  cielo. 
Era  il  18x0  quando,  malo  fermo 
ju  salute  e  repristinato,  pubblico 
un*  epistola  al  cibarissimo  dottor 
Tbicne ,  nella  quale  la  magnifica 


descrizione  de'  portenti  della  bot- 
tiglia del  Rob  può  lasciare  docu- 
mento irrefragabile  di  quanto  di- 
cemmo del  merito  poetico  di  que- 
sto gentilissimo  ingegno.  A  pro- 
varlo non  meno  può  valere  un'al- 
tra epistola  al  cavaliere  Alessandro 
conte  di  Trissino,  //  colle  (C Arzi- 
guano,  pubblicata  nel  iSag,  Bore 
di  eleganza  e  toccantissima,  spi- 
rante tale  melanconica  armonia 
da  intenerire  ogni  petto,  da  sfor- 
zare ad  amore  di  colui  onde  pro- 
viene; tanto  abbonda  di  grazia  e 
di  affetto.  Ma  più  di  tutto  voglia- 
si considerare  il  saggio  di  poesie 
stampato  parimenti  in  Vicenza  nel 
1818,  e  dedicato  all'amicissimo 
suo  dottor  Lorenzo  Doni.  Questo 
saggio  encomiarono  i  giornali  ;  fu 
encomiato  a  voce  e  per  lettere  dal 
Monti,  dal  Pindcmonte,  dal  Vit- 
torelli,  dal  Casarotti,  e  da  molte 
altre  celebrità  di  que* giorni.  Ma 
questo  saggio  è  forse  la  raccolta 
de' migliori  suoi  versi?  forse  il 
suggello  da  sgannare  cbiunque 
intorno  al  valore  nella  sua  arto 
giudicasse  altrimenti  di  quello 
ebe  noi  giudicammo?  In  questo 
saggio,  siamo  sinceri,  uè  sono  rac- 
colti i  migliori  suoi  versi,  nò  ab- 
biamo in  esso  la  testimonianza 
di  queir  altezza  cui  egli  era  pros- 
simo giungere;  onde  egli  stesso 
se  ne  doleva  assai  di  frequente,  e 
da  qui  più  costante  gli  si  mantenne 
la  ritenute// a  allo  stampare  ,  ebe, 
simile  ad  Orazio  (suo  sommo  esem- 
plare) subito  di  fantasia  quanto 
tardo  nel  castigare  i  concetti,  schi- 
vo sempre  de'  plausi  che  paesano, 
sottometteva  i  buoi  versi  a  quella 
rigorosissima  lima  che  assoda  c 
perfezioua  ,  tion  facendone  parte 
che  a'  soli  intimi  amici  a  fine  più 
di  procacciarsi  cousigli,  che  di  gua- 
dagnar lodi,  solendo  dire  col  mae- 
stro canneti  non  rcpclo  cuujuam 
itisi  amicisy  idque  couctus,  bene 
intendendo  che  altro  è  far  versi 
altro  ò  poetare,  e  la  facilità  del 
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plauso  moltiplicare  i  versificatori 
che  scrivono  e  cantano  e,  come  le 
cavallette  tT  Egitto,  si  propagano, 
peste  ctl  infamia  delle  muse  e  del- 
la nazione.  Questo  soleva  dire  e 
soleva  fare  il  Bevilacqua;  perciò 
questi  soli  sono  i  lavori  che  di  lui 
si  leggono  stampati ,  se  non  si  vo- 
gliano aggiungere  molte  altre  poe- 
sie volanti,  e  la  versione  (  bellissi- 
ma )  di  cinque  epistole  del  Petrar- 
ca inserita  nella  raccolta  fattane 
dal  dottor  Rossetti  di  Trieste  , 
stampata  in  Milauo  del  i85i  pres- 
so la  tipografia  dei  classici  italiani. 
Ma  non  erauo  questi  i  lavori  su' 
quali  dovesse  nou  peritura  stabi- 
lirsi la  fama  del  Bevilacqua.  Due 
ne  aveva  compiuti  ondo  infatica- 
bilmente spese  tanti  anni  di  vita, 
e  tali  riusciti  da  onorare  Fautore 
e  la  patria  letteratura  ;  vo*  dire  le 
due  versioni  degli  Inni  di  Calli- 
maco e  dello  Georgiche  di  Virgi- 
lio. Voglio  discorrerne  non  per  al- 
tro che  per  sollecitare  alla  pubbli- 
cazione di  esse  chi  ne  tiene  i  ma- 
noscritti. Ottimamente  ebbe  a  di- 
re la  Staci  che  il  trasportare  dal- 
l' una  all'altra  favella  lo  opere  ec- 
cellenti dell'  umano  ingegno  è  il 
benefizio  maggiore  che  far  si  pos- 
sa alle  lettere,  perchè  il  commer- 
cio do' pensieri  è  quello  che  ha 
maggiore  e  migliore  profitto.  Ma 
a  bene  tradurre  nou  basta  il  sape- 
re, nou  bastano  le  teorie,  il  gusto, 
la  conoscenza  delle  lingue,  il  ge- 
nio poetico;  vi  occorre  prima  di 
ogni  altra  cosa  la  corrispondenza 
dell'anima  tra  l'autore  ed  il  tra- 
duttore. La  scelta  quindi  fatta  dal 
Bevilacqua  degli  autori  e  delle  o- 
pere  da  tradurre  gli  doveva  torna- 
re opportuuissima.  Tutto  spirante 
attica  voluttà ,  beno  gli  stava  la 
versione  di  Callimaco,  grazioso  e 
saporoso  poeta  ;  bene  la  versione 
delle  Georgiche,  che,  beato  degli 
ozi  campestri,  di  quel  vivere  tran- 
quillamente poetico,  trovava  in 
questo  lavoro  un  riposo  un  sollie- 


vo dell'  anima  savia  c  stanca  degli 
stolidi  usi  del  mondo  misero  o 
voto,  trovava  un  tipo  di  quel  bello 
sia  lui  sospirato  e  che  sino  da'suoi 
primi  anni  proposo  di  seguitare. 
Del  poeta  greco,  ch'io  sappia,  fino 
a  qua  non  ebbesi  altra  traduzione, 
meritevole  di  essere  ricordata,  ch« 
quella  di  Dionigi  Strocehi  Faen- 
tino, e,  sebbene  celebre  e  riputa- 
ta, inferiore  molto,  a  mio  credere, 
a  questa  del  Bevilacqua.  Forse  a 
renderla  più  fortunata  può  avere 
contribuito  il  verso  sciolto  in  con- 
fronto della  terzina,  di  cui  fece 
uso  lo  Strocehi,  chò  il  verso  sciolto 
più  confacente  a  quel  genere  di 
poesia  e  catena  meno  pesante  è  più 
agevole  a  bene  addentrarsi  nello 
spirito  dell*  autore  che  si  traduce. 
Sconvenevole  pertanto  sarebbe  un 
confronto  tra  le  due  traduzioni , 
che  differente  il  metro  trascelto, 
c,  (pianto  alla  maggiore  o  minore 
intelligenza  di  quel  poeta  ,  non  è 
cosa  da  me  il  giudicarne,  che  tanta 
povertà  debbo  sopportar*  di  gre- 
co. Dirò  solo  parermi  il  Bevilac- 
qua traduttore  stupendo,  aversene 
ottimo  esempio  nell'iuno  a  Miner- 
va, rcccntcmcutc  stampato  in  Pa- 
dova per  vicentine  nozze  del  ni- 
pote del  traduttore.  Passiamo  al- 
l'altra versione  cui  il  nostro  Be- 
vilacqua pose  tanto  affetto  tante 
cure  tanti  pensieri,  e  tornata  tale 
da  mantenergli  distintissima  glo- 
ria. Ma,  ahi,  che  seco  portò  la  vo- 
glia di  vederla  alla  luce  !  Nobile  e 
santa  voglia  era  questa,  qualora  si 
consideri  che  se  la  Francia  può 
vantare  nell'abate  De  Lille  un  de- 
gno volgarizzatore  del  più  perfet- 
to dei  poemi  di  Virgilio,  un  simi- 
le vanto  non  ebbe  ancora  la  Italia, 
e  con  ragione  poteva  sperarlo  nel 
Bevilacqua.  Molti  voltarono  ed  in 
diverse  forme  quell'  egregio  poe- 
ma ,  ma  niuno  mi  pare  aver  toc- 
cata la  cima  di  lui ,  chò  a  quan- 
ti si  accinsero  all'  opera  si  oppo- 
sero ostacoli  da  rendersi  persino 
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insormontabili  a  Bernardo  Tren- 
to, a  Cesare  Arici,  a  Luigi  Biondi, 
che  pure  sono  i  più  fortunati  tra- 
duttori delle  Georgiche.  E'  sì  alto 
Virgilio  e  potente  da  resistere  al 
vigore  ed  alla  desterità  di  chimi  - 
que  vi  si  avvicini;  tanto  è  lo  spi- 
rito abbondevole,  tanta  la  soavità 
del  sentire,  tanta  la  profondita  del 
pensare,  la  splendida  maestà  deHo 
scrivere,  da  esigere  quasi  altrettan- 
ti pregi  nel  traduttore.  Ma  seppe 
«gli  attemperare  la  fedeltà  alle  na- 
tie libere  forme  del  cangialo  idio- 
ma in  maniera  che,  non  come  ri- 
tratto in  tela  od  in  marmo  espres- 
to, ma  come  spirante  vita  e  calore 
in  altre  spoglie  lo  stesso  Virgilio 
ricomparisse  e  parlasse.  Pregio  no- 
tabile in  questa  versione  è  lo  stile; 
non  tumido  nè  arido,  ma  sempli- 
ce naturale  e  grani  oso  ti  rivela  la 
misteriosa  arte  dì  un  cuore  che 
sente:  stile  tutto  suo  proprio,  lon- 
tano sempre  dalla  trascuratezza 
dall'  affettazione  dalla  incertezza, 
peccati  troppo  a  troppi  comuni. 
Notabile  pregio  vi  è  la  lingua  at- 
tinta alle  sacro  fonti;  mirabile 
l'andatura  del  verso,  uguale  senza 
monotonia,  armonioso  senza  stre- 
pito, scorrevole  e  facile  con  digni- 
tà e  sostenutezza,  vi  conosci  quan- 
to possa  il  magistero  dell'  arte  ac- 
coppiato a' privilegi  della  natura, 
onde  il  Bevilacqua,  che  da  questa 
avea  sortiti  felicissimi  doni,  perfe- 
zionato alla  scuola  de'quattro  gran- 
di,  del  Parini  e  del  Monti,  tale 
artefice  solenne  distile,  di  lingua 
e  di  versi  si  palesò,  da  renderlo 
piuttosto  imitabile  che  imitatore. 
Nel  compimento  di  questo  lavoro 
(  contava   quarantacinque  anni  ) 
compì  egli  la  vita.  Molto  altre  o- 
pere  agitava  per  la  mente,  cui  a- 
vrebbe  dato  mano  se  funesta  mor- 
te ,  ed  acerbissima  a  ricordarsi  , 
non  lo  avesse  tolto  ad  ottimi  frut- 
ti di  un  ingegno  eceelleutc.  Ma 
il  nome  del  Bevilacqua  èia  noi  per 
questo  solo  carissimo?  Nè  parlerc- 


mo  delle  doti  di  spirito  e  «li  cuore 
sì  eminentemente  rare?  Coloro 
che  Io  conobbero,  e  molti  sono,  ne 
giustificherebbero  il  *  il. .Tizio  ter- 
so quelli  a' quali  fu  sconosciuto  * 
Lui  ricordano  di  festevole  giocon- 
dità ,  facitore  lepido  acuto  di  sali 
e  di  motti,  rallegratore  di  brigate, 
gemma  do'  crocchi;  e  quanto  pia- 
cente il  suo  conversare,  altrettanto 
non  inclinato  a  malignità,  alieno 
dal  mordere  dal  lacerare, risorse  vi- 
lissime  di  animo  fiacco  e  perverso. 
Lui  di  memoria  pronta  e  vasta  ri- 
cordano narratòre  squisito  di  fatti, 
leggitore  di  versi  di  novelle  di 
storie  incantevole  in  guisa  che, 
sapendo  ingrandire  ogni  più  pic- 
cola cosa,  adornavala  di  tali  colori 
di  tali  forme  da  renderla  a  tutti 
visibile  e  palpabile.  Pièno  di  spi- 
riti focosi  e  gagliardi,  a  sua  posta 
i  soavi  modi  prendere,  onde  lui 
ricordano  d*  anima  sincera  affet- 
tuosa nobilissima,  che  traspariva 
da  due  occhi  vivamente  parlanti , 
dalla  grazia  di  un  sorriso  dolce  e 
delicato,  dal  portamento  garbato, 
dalla  voce  soavissima ,  dal  vestire 
semplice  eletto.  Caldo  a'  palpili 
dell  amore,  agli  inviti  dell'amici- 
zia arrendevole,  di  questi  due  ido- 
li essersi  fetta  una  religione  che 
mai  non  violò.  Rotta  guerra  a'pre- 
giudizi,  agli  errori,  all'ignoranza, 
lui  stimare  solo  e  professare  la  ve- 
rità, la  virtù,  la  sapienza.  Lui  li- 
berale e  cortese  mostrarsi  di  schiet- 
ta ed  universale  benevolenza  ;  ge- 
neroso senza  pari,  compiacersi  del- 
le ricchezze  pel  buon  uso  da  far- 
ne,  e,  sebbene  di  mondo  peritis- 
simo, nel  giudicare  le  azioni  degli 
uomini  piuttosto  molle  che  rigido, 
al  temuto  vero  non  timido  amico. 
Nè  di  gloria  fu  mai  ambizioso  per 
soverchia  modestia;  non  cercatore 
di  lodi ,  non  contenditore  di  pic- 
cole gare,  non  comperava  nò  ven- 
deva incensi.  Consueto  alla  vita 
do*  piaceri  e  de' sollazzi,  alla  vita 
delle  sensazioni ,  era  però  a  lui 
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focile  ii  ricomporsi  mclanconiosoe 
meditabondo ,  chè,  quanto  amava 
di  frequentare  la  gente,  non  di 
meno  amava  la  solitudine,  sempre 
fisso  nell'animo  il  dire  del  Tasso: 
M  Sobrio  o  pasciuto,  sì  a  mensa  che 
fra  i  bicchieri ,  nello  studio  fra  i 
libri  soglio  poetare  e  filosofare.  » 
Stava  con  tutti  ;  parlava  di  tutto; 
onde  lui  tutti  amarono  sempre  in 
▼ita  ;  lui  compiansero  morto  il  di 
a5  settembre  del  iS.ioj  lui  riveri- 
rono e  stimarono,  e  con  soavità  di 
memorie  tuttora  rammentano.  Ta* 
le  fu   Antonio  Bevilacqua  ,  per 
quanto  ci  fu  possibile  delinearne 
le  virtù  moke  e  segnalate  dell'  in- 
gegno, dello  spirito  o  del  cuore. 

G.  Mveam. 

VASCO  (Giovanni  Battista), 
originario  di  Mondo  vi,  nasceva  in 
Torino  il  io  di  ottobre  del  1^53 
tlal  coule  Giuseppe  Nicolò,  e  da 
Cristina  Angelica  Miscegla  ,  colta 
gentildonna  piemontese.  Fin  da- 
gli auni  puerili  avviato  dai  paren- 
ti alla  chiesa,  ebbe  in  quella  età  a 
guida  e  maestro  monsignor  Vasco, 
suo  zio,  vescovo  di  Alba.  E  presto 
apparve  quanto  profittevole  fosse- 
gli  riuscita  questa  disciplina.  Im- 
perocché fanciullo  di  dieci  anni, 
sostenne  in  Torino  conclusioni 
pubbliche  di  teologia  con  molta 
ammirazione  di  chi  lo  udì.  Volto- 
si  quindi  allo  studio  delle  leggi, 
ne  conseguì  la  laurea  il  a3di  apri- 
le del  1760.  Non  molto  di  poi  ve- 
stito l'abito  dell'ordine  dei  Predi- 
catori in  Garressio,  e  quivi  fatta 
la  professione  solenne,  ebbe  cam- 
po agli  studi  più  fecondo  Bologna, 
dove  dopo  aver  dato  saggio  della 
sua  dottrina  in  alcune  dispute  pub- 
bliche sulla  storia  ecclesiastica  e 
sulla  teologia ,  fu  dichiarato  let- 
tore, e  mandato  ad  insegnare  nei 
conventi  di  Genova  e  di  Cremo- 
na. Pervenne  in  Piemonto  la  fa- 
ma del  sapere  del  Vasco,  ed  il  re 
Curio  Emanuele  lo  nominò  pro- 


fessore di  teologia  scolastica  dog- 
matica ,  e  di  storia  ecclesiastica 
nella  Università  di  Cagliari*.  Re- 
cossi ad  occupare  la  cattedra,  a  cut 
era  stato  destinato;  ma  riuscitogli 
incomodo  quel  soggiorno  per  ca- 
gione dell'aria  poco  salubre,  otten- 
ne da  li  a  due  anni  la  sua  dimis- 
sione, o  andò  a  Milano  nel  conven- 
to di  sant'Eli storgio.  Correva  l'an* 
110  "774,  quando  gli  fu  data  facol- 
tà di  uscirò  dal  chiostro,  e  vestirò 
le  divise  di  sacerdote  secolare.  D'al- 
lora 1  n  poi  passò  i  suoi  giorni  quan- 
do in  Milano  e  quando  in  Piemon- 
te ,  tutto  inteso  allo  studio  delle 
scienze  naturali  e  della  economia 
politica.  —  Compose  di  li  a  quat- 
tro anni  un  libro  intitolato  Mé- 
rnoirc  sur  les  causes  de  la  mendi- 
cità, et  sur  les  mqyens  de  la  sup- 
printer.  —  Questa  scrittura  fu  poi 
mandata  dopo  dieci  anni  dall'au- 
tore al  concorso  proposto  dalla  so- 
cietà accademica  di  Valenza  in 
Delfinato,  e  venne  coronata  di  un 
premio.  —  Concorse  pure  in  quel 
tempo  nel  lodevole  disegno  di  i- 
stituire  la  biblioteca  oltramonta- 
na, che  si  pubblicava  in  Torino  ; 
ed  in  molti  suoi  articoli  ivi  stam- 
pati ebbe  modo  di  far  risplcndcro 
la  sua  dottrina,  l'acume  del  suo  in- 
gegno e  l'eleganza  del  suo  scrive- 
re. —  Morì  nel  me6e  di  novembre 
del  1796,  ed  il  Barone  Vcrnazza 
ne  stese  la  necrologia. 

Il  Vasco  fu  socio  della  II.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  e 
membro  della  società  patriotica  di 
Milano  ,  e  compose  oltre  le  anzi- 
dette opere  : 

1.  /  Contadini,  Brescia  ,  1769 
in  8. 

1.  Della  moneta ,  Saggio  po- 
litico. Milano,  1773. 

3.  Galeazzi.  Torino,  stampe- 
ria reale,  1778,  in  8. 

4-  Risposta  al  quesito  proposto* 
dalla  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Torino  con  suo  programma 
dei  4  di  gennaio  de/ 1778.  —  Quali 
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sitino  i  mezzi  di  provvedere  al 
sostentamento  degli  operai,  soliti 
impiegarsi  al  torcimento  delle  se- 
te nei  filatoi,  qualora  questa  clas- 
se d'uomini  così  utile  al  Piemon- 
te viene  ridotta  agli  estremi  della 
indigenza  per  mancanza  di  lavo- 
ro, cagionata  da  scarsezza  di  se- 
ta. Torino,  dalla  stamperia  rea- 
le, 1788,  in  8. 

5.  Hi  spost  a  al  conte  Felice  S am- 
mortino della  Jìlotla  ,  che  arca 
pubblicato  colle  stampe  alcune  os- 
servazioni sul  predetto  libro,  in- 
serta nel  num.  19  del  giornale  de- 
gli avvisi  e  notizie  del  Piemonte, 
stamp.in  Torino  dal  Masserano  il 
5  di  marzo  del  1788. 

6.  Notizie  pubblicate  per  ordi- 
ne della  reale  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  sul  più  facile 
ed  economico  mezzodì  trarre  dal 
guado,  o  da  qualunque  altra  pian- 
ta nostrale  una  fecola  azzurra. 
Torino,  1791,  coi  tipi  del  Briolo, 
in  8. 

7.  V  usura  libera  .  Milano 
presso  il  Veladini,   1792,  in  8. 

8.  Delle  università  delle  arti  e 
mestieri.  Milano,  Veladini,  1793, 
in  8. 

Parecchi  suoi  componimenti 
sono  inserti  negli  opuscoli  scelti 
di  Milano,  e  sono  i  seguenti  : 

1.  Morte  delle  crisalidi  nei  boz- 
zoli da  seta.  1,4 *l-  II,  225, 

2.  Filatoieri.  XI ,  38  f.  E  un 
transunto  della  risposta  summen- 
lovala. 

5.  Seconda  raccolta  dei  bozzo- 
li, XII,  no. 

4-  Mangiapelle  Lardano.  XIII, 

4  00. 

5.  Purgamento  della  seta.  XIV, 
r>o5. 

Queste  duo  ultime  scritture  tro- 
vatisi in  francese  nei  tomi  1  V  e  V 
dell'Accademia  reale  delle  scienze 
di  Torino,  dove  sono  anche  isnoi 
«  alcoli  sulla  probabilità  della  vita 
11  maiia. 

Tommaso  Valichi 

Vol.  IV. 


GIULIO  ( Gian  Domenico), 
nacque  in  San  Giorgio ,  terra  del 
Canavesc,  il  adi  aprile  del  1747 
dal  notaio  Pier  Filippo  e  da  Gio- 
vanna Maria  Arnulf.  —  Compiuti 
gli  studi  di  latinità  in  patria,  ro- 
cossi  alla  università  di  Torino, 
dove  presa  la  laurea  in  ambe  leg- 
gi, miscsi  poscia  per  quella  via, 
che  doveva  in  processo  di  tempo 
condurlo  alle  prime  cariche  dello 
stato,  ed  in  esso  persevero  per  al- 
cuni anni;  quando  tirato  da  colui, 
che  voleva  farne  un  acerrimo  pro- 
pugnatore della  religione,  entrò 
come  novizio  nella  compagnia  di 
Gesù,  e  vi  continui  lino  alla  sop-  . 
pressione  dell'ordine,  avvenuta 
nel  1773.  —  Tornato  al  secolo,  non 
lasciò  la  magnanima  sua  impresa; 
ed  avendo  stretta  amicizia  con  pa- 
recchie notabili  persone  ,  e  tra  le 
altre  collo  abate  f)ie?sbach  di  no- 
bile famiglia  Svizzer  i,  e  col  conte 
di  S.  Raffaele,  uno  dei  Riformato' 
ri  della  regia  università ,  entrò 
con  essi  a  far  parte  di  una  Pia  as- 
sociazione ,  intesa  a  promuovere 
la  ristampa  di  antiche  ,  e  la  coiti- 
posi/.ione  di  nuove  opere  ascetiche 
e  polemiche;  ed  a  tal  fine  passò 
nel  mese  di  giugno  del  1*77  ad 
abitare  in  Friburgo  di  Svizzera  , 
ove  questo  opere  si  pubblicavano 
per  sottoscrizione  ;  o  là  diede  alla 
luce  nel  medesimo  anno  il  suo  li- 
bro della  f  icià  forte.  Ricondotto- 
si nel  1780  in  Piemonte,  fermossi 
per  qualche  tempo  in  Torino,  e 
vi  stampò  alcune  sue  operette,  tra 
le  quali  La  Moda,  ossia  La  filo- 
sofia del  Secolo.  Andò  poscia  a 
Guarene  ed  a  Vercelli,  e  qui  pure 
pubblicò  alcune  sue  scritture.  ÌN ri 
1783  volle  iniziarsi  negli  ordini 
sacri,  e  venne  poi  a  Cbieri  con- 
sultore di  un  monistero  di  mona- 
che. Di  lì  a  cinque  anni  era  chia- 
mato a  leggere  teologia  nel  Se- 
minario abjzialc  di  San  Bcoigno, 
dove  com pose  la  sua  Esposizione 
dell'  Orazione  dominicale,  e  poco 
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di  poi  fu  nominato  Vicario  gene- 
rale di  quella  Abazia.  E  perchè 
non  mancasse  al  Giulio  un  più 
largo  campo,  dove  impiegare  le 
tue  fatiche,  renne  sul  finire  del 
1 794  eletto  canonico  tesoriere  del- 
la cattedrale  di  Susa  ,  e  più  tardi 
Vicario  generale  di  quella  diocesi. 
Però  le  occupa/ioni  del  suo  im- 
piego e  del  sacerdotale  suo  mini- 
stero non  gli  impedirono  così  gli 
studi,  che  egli  non  pubblicasse  La 
Parafrasi  delle  Litanie  della  SS. 
t'ergine,  e  poco  dopo  quattro  vo- 
lumi di  Meditazioni  ricavate  dai 
Salmi. 

Era  giunto  Tanno  1797,  in  sul- 
lo scorcio  del  quale,  e  nel  seguen- 
te era  un  gran  caro  di  grani  in 
Piemonte.  Allora  il  Giulio,  che 
era  caduto  poc'anzi  pericolosamen- 
te malato  di  morbo  contagioso 
contratto  negli  spedali,  ebbe  modo 
di  far  risplendere  maravigliosa- 
mente la  sua  virtù,  giacché  in  un 
memoriale  presentato  al  re  pro- 
pose che  si  facesse  facoltà  alle  con- 
gregazioni di  carità,  sotto  V  auto- 
rità e  1*  ispezione  dei  Vescovi ,  di 
pigliar  danari  ad  imprestito  ,  sot- 
toponendo ad  ipoteca  i  loro  fondi 
stabili,  ed  anche  di  venderne  una 
parte  per  sovvenire  a  quelle  pres- 
santi   necessità.   Si  rinnovarono 
due  anni  appresso  le  medesime 
strettezze,  e  con  eguale  zelo  si 
doperà  il  Giulio  per  renderle  più 
tollerabili  ;  aggiungendo  ai  soc- 
corsi gli  avvertimenti  e  le  esorta- 
zioni atte  a  calmare  gli  agitati  spi- 
riti delle  genti,  ed  ovviare  al  pe- 
ricolo di  quelle  perturbazioni,  che 
sogliono  aggravare  i  danni  delle 
carestie. 

Qn*rido  poi  sul  cominciamento 
di  questo  secolo  venne  d'oltremon- 
ti  il  diinvio,  che  innondò  queste 
nostre  contrade,  in  vano  il  Giulio 
cercò  in  patria  un  queto  recesso; 
che  anch' egli  ebbe  a  provare  di 
che  sappiano  i  grandi  civili  rivol- 
gimenti,  ne' quali  bene  spesso  il 


buono  ed  il  tristo  sogliono  ineon- 
trare  la  stessa  fortuna.  Perciò  to- 
me prima  fu  rimesso  nel  suo  arbi- 
trio l'andare  e  Io  stare,  avviatosi 
alla  volta  di  Roma,  vi  giunse  il  11 
di  febbraio  del  1802,  dopo  diciot- 
to giorni  di  viaggio  difficile  e  tra- 
vaglioso per  cagione  delle  nevi 
cadute  di  fresco  sull'Apennino  ad 
una  incredibile  altezza.  —  La  ri- 
putazione che  le  sue  opere  gli  a- 
vevano  già  partorita,  gli  procacciò 
onorevole  accoglienza  in  tutte  le 
città,  in  cui  ebbe  a  passare,  e  ven- 
ne a  Roma  fornito  di  molte  e  va- 
lide raccomandazioni.  Quivi  ebbe 
dapprima  albergo  nel  convento 
dei  PP.  della  Dottrina  cristiana  . 
e  poco  di  poi  passò  in  casa  Altieri, 
siccome  aio  di  due  figliuolini  del 
principe.  Ne  uscì  l'anno  seguente 
i8o£  in  cui  stampò  Le  notti  della 
Maddalena  e  le  teglie  di  S.  A- 
gostino  ;  le  quali  due  opere  furo- 
no poi  ristampate  in  Roma  nella 
prima  Decade  della  Raccolta  dì 
quaranta  capi  d*  opera  di  lette- 
ratura di  tutte  le  nazioni.  Mei 
mese  di  febbraio  di  quest'anno  fn 
dal  re  Carlo  Emanuele  IV,  che 
allora  dimorava  in  Roma,  scelto 
per  suo  cappellano. 

In  questo  mezzo  un  breve  pon- 
tificio del  3 1  di  luglio  ristabiliva 
la  compagnia  di  Gesù  nel  regno 
delle  due  Sicilie,  e  si  riapriva  in 
Napoli  il  collegio  del  Gesù  Vec- 
chio. Il  Giulio  vi  entrò  il  9  di 
gennaio  del  i8o5,  e  il  3  di  aprile 
s' imbarcò  per  Palermo  col  padre 
procuratore  generale,  con  dicias- 
sette padri  Siciliani ,  e  con  tren- 
tatre  di  altre  nazioni,  destinati 
a  diverse  case  della  società,  che 
si  andavano  di  mano  in  mano  ria- 
prendo nella  Sicilia.  Ma  una  vio- 
lenta tempesta  impedì  quella  vol- 
ta la  sua  andata,  e  passò  di  fatto 
in  Palermo  pochi  mesi  dopo.  Po- 
co si  trattenne  in  quella  città  ,  « 
tornato  a  Napoli  recossi  quindi  a 
Roma,  dove  fermò  sua  stanza,  e 
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menò  por  molti  anni  unta  1  ita  ri-   reta  gli  ridonarono  in  breve  la  sa- 
turata e  tranquilla,  immerso  ne-   late.  Ma  dopo  quattro  anni  tutti 
gli  studi,  ed  occupato  dei  doreri   spesi  nel  giovare  a' suoi  simili,  e 
del  suo  stato,  dell'  impiego  e  del    nell'  apparecchiarsi  allo  estremo 
porgere  aiuto  a*  suoi  compaesani,    passo,  mancò  l*  undici  dì  dicem- 
che  capitando  in  Roma,  a  lui  ri-   bre  del  1 85 1 ,  in  età  di  anni  ot- 
correvano  per  assistenza  o  per  con-    tantaqnattro  e  otto  mesi, 
siglio.  —  Intraprese  in  questi  an-       Lasciò  morendo  il  Giulio  fama 
ni  e  condusse  a  fine  la  Versione    d'  uomo  dotto  e  religiosissimo,  a 
poetica  di  tutti  gl'Inni  della  Ckie-   diede  un  notabile  esempio  al  raon- 
sa9  e  venuto  poi  a  passare  in  pa-   do,  che  il  vero  professore  della  cri- 
tria  la  state  del  1816,  ne  fece   ptiana  sapienza  non  teme  di  conta- 
omaggio  alla  Maestà  del  re  Vit-    crare  il  suo  ingegno  alla  verità, 
torio  Emanuele,  chela  gradì,  e  gli    c  spendere  la  sua  vita  a  vantaggio 
conferì  una  pensione  vitalizia  sui    dell'  universale,  anche  allorquan- 
fondi  dell'Economato  dei  beni  ec-   do  queste  arti  non  sono  scala  agli 
clesiasticL  —  Tornò  a  visitare  le   onori  od  alla  potenza.  Le  molte 
patria  nella  state  del  1818,  e  no*   opere  da  lui  composte,  che  f uro- 
veli  amen  te  in  quella  del  1819,  nel    no  più  volte  ristampate  e  tradotte 
quale  anno  il  re  Carlo  Emanuele    in  rarie  lingue,  e  di  cui  si  dà  qui 
morendo  gli  lasciò  in  segno  della   appresso  un  esatto  indice  crono  - 
sua  stima  o  della  sua  satisfazione   logico,  gli  assegnano  un  posto  o- 
una  pensione  vitalizia.  —  norevole  tra  gì'  illustri  ed  utili 

Era  stato  più  volte  offerto  al  scrittori  ;  e  la  versione  che  egli 
Giulio  dal  cardinale  Brancadoro,  fece  di  tutti  gl'inni  della  Chiesa, 
che  lo  onorava  di  particolare  ami*  gli  procacciò  meritamente  il  no- 
ci  zia,  T  impiego  di  suo  auditore,  me  di  poeta.  E  qui  sul  finire  non 
che  egli  non  volle  mai  accettare,  vogliamo  omettere  di  dare  un  pub- 
Presso  di  questo  dotto  porporato  blico  segno  della  nostra  grati  tu  d  1- 
passò  la  primavera  del  »8a*,  e  in  ne  al  chiarissimo  professore  Carlo 
questo  tempo  egli  «tese  la  sua  E-  Ignazio  Giulio,  che  con  grande 
sposizione  della  Salutazione  An-  sua  fatica  ci  forniva  di  queste  no- 
gelica9  e  stava  lavorando,  a  qU€i  tizie,  che  noi  pubblichiamo,  del 
che  pare,  intorno  ad  una  versio-  celebre  suo  zio. 
ne  poetica  dei  salmi,  che  non  ter-  1.  La  Pietà  forte,  ossia  il  ca- 
mino* e  di  cui  si  smarrì  il  mano-  ratiere  dei  tre  primi  secoli  della 
scritto.  Chiesa,  5  volumi  in  11.  di  pag. 

Intanto  gli  anni,  le  fatiche,  i  3io,  *£5  e  a59,  senza  date  diau- 
travagli,  1  arie  poco  salubre  di  tore,  di  stampatore  nè  di  luogo. 
Roma  avevano  ornai  logoro  un  a.  La  Moda,  ossia  la  filosofia 
corpo  naturalmente  gracile,  e  nel-  del  18.  stcoU>9  Torino,  1781,  stani- 
la primp  gioventù  soggetto  a  fre-  peria  Avendo.  Fu  poi  ristampata 
quenti  infermità.  Nella  state  del    io  Torino  dal  Paravia  nel  i8ao, 


i8a5,  e  nel  1826  fa  de  violente   in  12.  piccolo  di  pag.  85. 
febbri  rivolto  quasi  alla  tomba.      5.  Avvertimenti  salutari  di 


un 


tria.  Giunse  in  San  Giorgio  se-  stamperia  Avand",  un  voi.  in  ix 

mivivo,  l'autunno  del  i8a-/,  do-  dì  aòb*  fecce,  senza  nome  d'aute- 

ve  il  riposo  e  le  tenere  cure  del  re,  nò  di  traduttore, 
fratello  Pietro  e  deUa  sorella  Te- 
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so 

Pubblicati  in  Torino  dalla  stam- 
peria Arando  dal  1 781  al  1784. 

4-  Della  contraddizione  fra  la 
vera  religione  e  C  empietà. 

5.  Saggio  sopra  il  culto  e  la  di- 
vozione della  U.  V. 

6.  Sopra  il  tremuoto  avvenuto 
in  Sicilia  ed  in  Calabria,  il  5  feb- 
braio 1783,  sciolti. 

7.  Sopra  il  tremuoto  occorso  in 
Sicilia  ed  in  Calabria,  e  sopra  le 
nuove  scosse,  che  continuano ,  e 
minacciano  quest'  ultima,  sciolti. 

N.B.  È  una  ristampa  del  prece- 
dente con  aggiunte. 

8.  In  morte  del  Cavaliere  D.  A- 
lessandro  Sappa,  Sciolti  dell'au- 
tore delle  notti  di  S.  Maddalena. 

q.  S.  A I aria  Maddalena  al  Se- 
polcro :  Componimento  dramma- 
tico sacro.  Si  è  stampato  separa- 
tamente e  trovasi  premesso  allo 
Notti  della  Maddalena  in  molte 
edizioni. 

tv.  La  Passione  di  N.  S.  G.C., 
Componimento  Drammatico  sa- 
cro. 

1 1 .  Ossequi  poetici  all'angelico 
giovane  S.  Luigi  Gonzaga,  cele- 
brandosi la  sua  lesta  da  alcuni  di- 
voti  nella  chiesa  dell'  arcicon fra- 
ternità di  smi  Giuseppe  in  Ver- 
celli l'anno  1784,  Vercelli,  1784, 
tipografìa  patria. 

la.  Cantata  per  musica,  fatta 
eseguire  alla  pretensa  di  S.  A.  II. 
la  Principessa  M.«ria  Felicita  di 
Savoia  e  da  S.  E.  il  cardinale  Filip- 
po di  X>liitiniaua.  Vercelli,  1  " fc>4 > 
presso  Giuseppe  Panialis. 

\ì.  Ali  Must,  e  Rev.  monsignor 
Giuseppe  Luigi  C us ani Addio 
tti  Teofilu,  abbozzo  drammatico. 
ir.'j^,  V  ercelli,  presso  G.  Pauia- 
lis. 

1 4.  Le  Notti  di  S.  Maria  Mad- 
dalena penitente,  Vercelli,  1783, 
un  volumetto  iti  ia.  Furono  ■  so- 
vente ristampate  in  Tonno,  Ho- 
me, Napoli,  Gcuova,  Piacenza,  lu- 


mini ,  Foligno  ec.  e  tradotte  ni 
francese,  in  spagnuolo  ed  in  tede- 
sco. Della  traduzione  francese  bav- 
tì  una  edizione  in  un  volume  in 
12.,  colla  data  Vienne  1802  chez 
Mathias  André  Schmidt,  impri- 
meur  de  la  cour,  ed  un'  altra  di 
Parigi,  che  debb' essere  del  1816. 

1 5.  Le  Veglie  di  Sant'Agostino, 
vescovo  d*  Ippona,  Vercelli,  fjHG, 
volumi  due  in  1  a.  Furono  più  vol- 
te ristampate}  fra  le  altre  in  To- 
rino, 1810',  dalla  stamperia  Iteale, 
un  voi.  in  1  a.  grande  di  286  facce. 

1 6.  U  orazione  dominicale,  e- 
sposta  in  affetti  e  preghiere  a  for- 
ma di  colloqui  dal  sacerdote  G. 
D.  Giulio.  Torino,  1792,  presso 
Saverio  Fontana,  un  volumetto 
in  12.  di  126  pagine. 

17  Parafrasi  ossia  esposizione 
poetica  delle  Litanie  della  SS. 
Vergine  Maria ,  madre  di  Dio, 
del  sacerdote  G.  D.  Giulio,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Susa, 
Torino,  1796,  dalla  stamperia  di 
Giacomo  Fea,  cinque  fogli  di  stam- 
pa in  4.  grande. 

»8.  Meditazioni  per  tutti  i gior- 
ni dell'anno,  ricavate  dai  salmi, 
del  sacerdote  G.  D.  Giulio  ecc., 
Torino,  1 797,  dalla  stamperia  Fea, 
quattro  volumi  in  12. 

19.  Alla  maestà  di  Vittorio  E~ 
manitelc  He  di  Sardegna,  Versio- 
ne poetica  di  tutti  gl'  Inni  della 
Chiesa  secondo  il  Breviario  ro- 
mano —  di  alcune  antifone  della 
SS.  Vergine  —  delle  quattro  Se- 
quenze della  Messa  collo  inno 
n  Gloria  in  excelsis  Deo  n  del 
canonico  G.  D.  Giulio,  Torino, 
18  iti,  dalla  stamperia  Heale,  un 
voi.  in  t a. -grande  di  383  pagine. 

20.  Esposizione  della  saluta- 
zione angelica,  ossia  dell'Ave 
Afar/<7,Torino,i8a8,  Eredi  Botta, 
un  volumetto  in  12.  piccolo  di 
123  pagine,  ristampata  nel  1829, 
dalla  stamperia  Kcale,  in  8.  di  <)<» 
privine.  Mei  i85i  il  tipografo  Ce- 
retta pubblicò  in   Vercelli  uuu 
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Raccolta  delle  migliori  produzio- 
ni del  canonico  G.  D.  Giulio  ec. 
in  cinque  volumetti  in  12.  Que- 
sta Raccolta  contiene  :  Le  veglie 
di  Sa  ut*  Agostino  —  La  Moda.  — 
La  Maddalena  al  Sepolcro.  — 
Le  Notti  della  Maddalena.  —  La 
Versione  poetica  degC  Inni  e  la 
Parafrasi  delle  Litanie  della  SS. 
Vergine. 

TOMMfctO  Vauiuki. 

PIACENZA.  (Giuseppe  Bat- 
tista), di  Simeone  usci  a  vita  in 
Torino  il  at  maggio  del  1735  di 
non  agiata,  ma  onesta  famiglia; 
ed  avendo  fin  dalla  più  fresca  età 
dimostrato  il  suo  genio  per  V  ar- 
chitettura, a  quella  fu  indirizzato, 
e  in  breve  tempo  vi  fece  sì  rapidi 
progressi,  che  appena  compiuti  i 
i5  anni  divenne  con  pubblico  sti- 
pendio soprastante  all'opera  delle 
Fabbriche  innalzate  allora  da  Car- 
lo Emanuele  111.  Appresso  fu  di- 
scepolo al  conte  Benedetto  Alfie- 
ri gentiluomo  di  camera  di  S.  M. 
e  suo  primo  architetto  civile  ,  il 
quale  conosciuta  la  buona  dispo- 
sizione di  lui ,  la  diligenza  e  il 
profitto  che  da'suoi  insegnamenti 
tratto  aveva  grandissimo,  confor- 
tollo  a  recarsi  per  le  più  cospicue 
città  d'Italia  ad  esaminare  i  ma- 
gnifici monumenti  dell'arte.  Im- 
prese tal  viaggio  il  Piacenza  col 
favore  del  re,  che  del  suo  vali- 
dissimo patrocinio  potentemente 
l'aiutò. 

Come  ebbe  visitati  i  più  rag- 
guardevoli monumenti  sì  antichi 
che  moderni,  i  quali  rendono  l'I- 
talia la  maraviglia  del  mondo,  ed 
ebbe  fatto  ricco  tesoro  nella  men- 
te di  amplissime  cognizioni ,  si 
rese  alla  patria  essendosi  già  gua- 
dagnata 1*  amicizia  di  molti  chia- 
rissimi artefici,  e  de'migliori  scrit- 
tori, tra  cui  tennero  il  primo  luo- 
go l'Algarotti.  il  Paradisi,  il 
Cantar  sani ,  il  Tcmanza ,  il  Cre- 
spi ,  il  Boltari ,  il  Bianconi,  U, 


Frisi  e  lo  Hercolani,  i  quali  tut- 
ti furono  al  sommo  teneri  di  lui, 
e  fino  alla  morte  durarono  ad  a- 
marlo. 

Giovane  com'  era  pieno  della 
ricordanza  delle  viste  bellozze  ed 
avido  di  fama,  temè  (così  il  chia- 
rissimo Grassi  nel  bellissimo  suo 
Elogio)  n  non  gli  toccasse,  come 
n  gli  tocco,  la  disgrazia  di  non  po- 
ri tcre  con  nessun  nobile  e  durc- 
w  vole  lavorìo  raccomandare  ai  po- 
ti steri  la  memoria  del  tuo  nome, 
»  e  del  valor  suo  ;  »  perchè  rivol- 
to T  animo  ad  altro,  trovandosi  a» 
vere  buon  capitale  di  dottrine,  en- 
trò in  pensiero  di  cumentare  ed 
ampliare  le  Notizie  de' Professori 
del  Disegno  scritte  dal  celebre 
Filippo  Baldinucci:  e  gli  venne 
fatto  d' illustrarlo  d'  utili  aggiun- 
te, annotazioni,  e  di  belle  disser- 
tazioni. Questa  impresa  ebbe  sì 
felice  successo,  che  il  primo  volu- 
me apparso  alla  luce  1  anno  i-{GS 
e  il  secondo  due  anni  appresso  le- 
varono tanto  grido  per  tutta  Ita- 
lia, che  l'autore  montò  in  ouu- 
ranza  di  dotto  ed  eruditissimo 
scrittore  ;  di  che  è  prova  che  lo 
opere  del  Baldinucci colle  addizio- 
ni e  illustrazioni  del  Piacenza  ri- 
stamparonsi  in  Milano  netla  fa- 
mosa raccolta  do'  Glassici  Italiani. 

Tocco  nel  cuore  da  questi  ap- 
plausi, con  maggiore  alacrità  ripo- 
neva mano  al  ben  incominciato 
lavoro,  quando  suo  malgrado  di- 
stolto dall' impresa  venne  invialo 
a  Ciamberì  capitale  della  Safuja 
a  ristaurarc  e  porre  in  assetto  il 
Regale  Castello  per  le  nozze  del 
principe  di  Piemonte  con  la  prin- 
cipessa Clotilde  di  Francia  segui- 
te nel  1775,  e  colà  con  solennissima 
pompa cclebratc.Qrtantuoquc  bre- 
ve fosse  il  tempo  conceduto  al  no- 
stro architetto,  e  quel  costello  di 
molti  e  lunghi  lavori  abbisognas- 
se, pure  in  ciò  volle  Dir  mostra 
della  sua  celerità  a  ingegno  e  del 
suo  squisito  gusto,  c  riesci  .tanto 
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a  bene,  eh  e  le  dut  corti  Sarda  • 
Francese  1*  erieomiaroao  altamen- 
te,  e  il  r«  Vittorio  Amedeo  V  eb- 
be 4Ì  caro  che  inda»  regie  paten- 
ti qnefto  servigio  curtesemente 
ricordò. 

Mentre  egli  aveva  stanza  nella 
Savoia  gli  venne  commesso  il  di- 
segno d'  una  chiesa,  che  il  re  de- 
siderava innalzare  nella  terra  di 
Carouge.  Parve  al  Piacenza  esser- 
glisi  offerta  1*  occasione  di  porre 
un  durevole  monumento  della  tua 
faina,  e  con  ogni  studio  e  diligen- 
za diede  opera  a  si  sublime  e  a 
lui  si  gradita  intrapresa,  ma,  per 
funesto  mutamento  di  cose,  non 
potò  mandare  ad  esecuzione  il  suo 
disegno, eia  fabbrica  appena  co- 
minciata con  altro  modo  venne  a 
termine  condotta. 

Nel  1377  il  Piacenza  fu  eletto 
architetto  civile  di  S.  D,  con  e- 
gual  grado  e  stipendio  di  Valeria- 
nò  Delala.  Scorsi  quindi  undici 
anni  fi  chiamò  a  sedere  nel  con- 
siglio degli  Edili  deputati  sopra 
le  fabbriche  di  Torino;  ed  un  an- 
no dopo  ebbe  ordine  di  appresta- 
re nuovi  appartamenti  nel  palaz- 
zo reale,  e  le  stanze  maritali  di  S. 
A.  R.  Vittorio  Emanuele  duca  di 
Aosta,  che  allora  menò  in  moglie 
la  principessa  Maria  Teresa  arci- 
duchessa d'  Austria. 

Nel  1790  8.  M.  insignì  il  Pia- 
cenza del  grado  di  Capitano  del 
Heale  Castello  di  Ciamberì;  e 
nel  1^96,  morto  il  re  Vittorio  A- 
madeo  IH,  gli  fu  dato  l*  incarico 
del  funere  per  le  esequie  con  o- 
gni  maniera  di  pompa  celebrate 
nella  chiesa  metropolitana  di  san 
Giovanni,  la  quale  seppe  ridurre 
a  bellissima  forma  da  meritarsi 
l'approvazione  universale.  Nel  me- 
desimo anno  fu  elevato  all'  onore- 
volissimo ofììzio  di  primo  archi- 
tetto civile  ;  offìzio  che  fino  a'gior- 
ui  nostri  non  fu  dato  che  a  soli  tre 
architetti,  al  celebre  O.  Filippo 
lavare,  al  conte  Benedetto  Alfie- 


ri, a  cui  succedi  il  Piacenza  sue 
antico  discepolo. 

Quando  le  cose  del  Piemonte 
andavano  precipitando  in  funesta 
mina  il  Piacenza  visse  solo  e  se- 
gregato dagli  uomini  ;  ma  poiché 
si  tacque  la  guerra  della  seconda 
invasione,  venne  richiamato  dal 
vincitore  d'  Italia  a  sopraintende- 
re  ai  regali  palazzi.  Frattanto  ri- 
pigliò la  stampa  delle  Notizie  dei 
Professori  delle  arti  del  disegno, 
e  nel  181 3  vide  la  luce  il  terzo 
volume,  a  cui  fece  andare  innan- 
zi una  bellissima  prefazione.  Que- 
sto volume  gli  meritò  d' essere  a  - 
scritto  nel  1816  all'accademia  to« 
rinese  j  di  cui,  approvandolo  il  re 
Vittorio  Emanuele,  venne  eletto 
socio  residente 

Riacquistato  il  suo  regno  il  so- 
vrano riconobbe  e  commendò  la 
fede  e  i  servigi  del  Piacenza  -9  il 
quale  sebbene  cominciasse  a  sen- 
tire il  peso  degli  unni,  pure  con- 
tinuò nella  sua  carica,  e  nel  dar 
compimento  all'opera  sovraddetta; 
di  cui  due  volumi  uscirono  nel 
1 8 1 4  e  1817  e  il  sesto  ed  ultimo 
nel  1820 dopo  la  morte  dell'auto- 
re. Ma  avvedendosi  egli  essere  vi- 
cina 1'  ultima  partita ,  per  finire 
tranquillamente  i  suoi  giorni  si 
ritirò,  ottenutone  il  permesso,  in 
Pollone,  terra  de' suoi  padri,  ove 
rese  l'anima  a  Dio  in  braccio  del- 
l'augusta nostra  religione  il  4  di 
ottobre  dell'anno  1818  in  età  di 
anni  ottantatrè,  settanta  de' quali 
impiegati  al  servizio  de*  suoi  so- 
vrani. 

Ebbe  il  Piacenza  due  mogli,  o- 
na  fu  Luigia  Raymondi  di  Mon- 
gardino,  vedova  del  conte  Berto  la 
d'Exilles,  e  l'altra  Giovanna  Bat- 
ta Moliaari,  vedova  Gioello,  che 
gli  sopravvisse.  Non  avendo  potuto 
aver  prole  da  veruna  di  esse,  adot- 
tò un  tìglio  del  primo  letto  della 
seconda. 

Compiremo  le  notizie  del  Pia- 
cenza colle  parole  con  col  il  eh. 
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Grassi  dà  fine  al  forbito  elogio, 
the  ne  acrisie,  (i)  »  Fu  mai  ito  e 
r>  patire  amorevole,  costante  limo- 
n  siniero ,  della  nostra  religione 
i»  celante  osservatore,  devoto  in  o- 
11  gni  tempo  alla  rcalcasadi  Savo- 
n  ja,  i  benefizii  della  quale  rime- 
n  rito  con  perpetua  riconoscenza. 
n  Fu  uomo  di  specchiata  probità, 
*>  d'ingegno  vivace  ed  acuto,  di 
n  amino  candido,  di  costumi  sem- 
n  plicissimi  :  ebbe  maniere  aporte 
ri  e  franche,  parole  pronte  ed  ar- 
»>gute,  ed  indole  tutta  gioviale 
»  ed  amichevole  cosi  che  nell'ul- 
ti timo  del  vìver  suo  ricordava  an- 
ìi  cora  fra  noi  la  gioconda  natura 
11  e  le  domestiche  usanze  de* nostri 
»  maggiori,-  delle  quali  per  le  do- 
11  lorose  vicende  sopravvenute  'è 
ìi  orinai  spi  nta  per  sino  la  memo- 
ii  ria.  Si  lodò  in  lui  come  scritto- 
ti re  la  dottrina  molte  plico  ,  l' e- 
ii  rudizione  sincera,  la  diligenza, 
t»  il  buon  giudizio,  e  I*  amor  del- 
»  fa  verità  ;  ebbe  stile  facile,  ab- 
n  bondante,  e  talvolta  brioso,  ma 
li  sovente  negletto  e  d*  inculta  fa- 
ii  velia;  come  architetto  segui  par- 
ii  ticolarmeute  i  precetti  o  gli  e- 
ii  sempi  dei  padri  dell'  arte,  che 
»  fiorirono  in  Italia  al  secolo  XVI, 
»  ed  in  ogni  suo  scritto  e  disegno 
ri  senti  con  essi,  uè  mai  ci  disco- 
ti stò  dal  gusto  elegante  e  severo 
tt  ad  un  tempo,  e  tutto  italiano 
ìi  di  quel  gran  secolo  ;  accoppiò 
ii  allo  studio  profondo  delta  teo- 
h  ricà  ordine  ,  vigilanza  ed  opc- 
»»  rosità  nella  pratica,  e  non  uiti- 
»  ma  fra  le  lodi  di  lui  dobbiamo 
»  annoverare  quella  d'  aver  meri- 
ii  latò  la  grazia  di  quattro  sovra- 
»  ni  che  regnarono  al  suo  tempo, 
ii  i  quali  con  pari  fiducia  si  valee- 
ii  ro  dell'  opera  sua,  e  con  pari  li- 

Elogio  dell'  Accademico  Giuseppe 
Battista  Pi  a  ce  n /.a,  primo  archilei  lo  ci- 
vile di  S.  M  di  Giuseppe  Grassi  segre- 
tari  j  della  classe  delle  scienze  morali, 
aloriebe,  e  filologiche,  le  Ito  nell'adu- 
nanza del  17  novembre  ibi3. 
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ti  beralità  la  rimunerarono.  I  te  Mi- 
ti pi  gì*  invidiarono  quella  fama 
11  che  i  grandi  edifici  tramandano 
jj  all' architetto  che  gli  ha  innal- 
w  zati;  ma  egli  deluse  con  nobilo 
11  sforzo  l'invidia,  però  che  bn  > 
n  no  studio  vince  ogni  rea  fortu- 
11  na ,  e  la  fama  che  si  procacciò 
a  cogli  scritti  durerà  fino  a  tanto 
r>  che  la  storia  delle  belle  arti  sa- 
vi rà  in  pregio  presso  i  popoli  ci- 
11  vili,  0  finché  gì'  Italiani  la  ono- 
»  reranno  come  il  primo  ed  il  più 
ti  splendido  tra  i  fasti  della  patria 
»  loro.  11 

Emmco  Stssou 

CASATI  (Michele),  nato  d*  il- 
lustre famiglia  in  Milano  sul  co- 
minciare del  secolo  xvm  ,  vesti 
ancor  giovanetto  l'abito  dei  che- 
rici  regolari  Teatini;  chiamato  po- 
scia a  Torino  insegnò  per  Sedici 
anni  la  filosofia  morale,  e  quindi 
la  teologia  in  quella  regia  uni- 
versità, dove  crauti  anche  affidata 
la  direzione  spirituale  degli  stu- 
denti. — s  La  virtù  e  la  dottriua 
del  professore  Teatino  non  isfug- 
prouo  allo  sguardo  del  re  Carlo 
Emanuele  III,  che  lo  destinava  nel 
i^53  alla  swdia  Vescovile  di  Mori 
dovi.  —  Se  il  governo  di  una  dio- 
cesi richiede  profonde  cognizio- 
ni, petto  forte  e  straordiuaria  pru- 
denza j  ciò  vuoisi  dire  della  Mou- 
dovitica  sovra  ogni  altra,  sì  per 
la  sua  ampiezza,  e  sì  per  la  tem- 
pera degli  uomini,  che  ci  vivo- 
no, i  quali  dotati  di  uno  spirito 
svegliato,  hanno  dalla  natura  una 
mirabile  capacità  di  volgersi  al 
bene  egualmente  che  al  male.  A 
tanto  carico  nessuno  poteva  me- 

§lio  bacare  che  il  Casati,  e  ne 
iede  coi  fatti  splendida  testi- 
monianza. Imperocché  l'anno  di 
poi,  che  segui  la  sua  solenne  en- 
trata, che  fu  a' di  29  di  giugno 
del  1754,  intraprese  la  visita  della 
diocesi ,  e  compiutala  nel  1  ^(53  , 
raunò  il  sinodo  diocesano  3  e  lo 


stesso  anno  colle  stampe  di  llal- 
dasMUTO  Derossi  De  pubblico  i  clc- 
creti.  E  questi  siccome  ovviarono 
allora  a  molti  inconvenienti,  che 
già  avevano  preso  piede  infra  i 
popoli,  così  fornirono  ai  soprav- 
venuti una  via  da  seguire  senza 
pericolo  d'inciampo.  Volse  quin- 
di le  principali  sue  cure  ai  elici  i- 
ci  ed  ai  poveri  •  ampliò  il  semina- 
rio di  Mondovi,  ed  un  altro  ne 
eresio  nella  città  di  Cuneo  ;  fece 
sorgere  un  ospizio  di  carità,  in 
cui  avessero  ricetto  i  fanciulli, che 
nascono  nella  indigenza  ,  o  sono 
frutto  di  una  passione  infelice. 
Provvide  cosi  al  miglior  governo 
della  diocesi,  e  mcuomò  per  quan- 
to era  in  lui  que*  mali ,  cui  è  più 
savio  partito  impedire  che  puni- 
re. Oltre  di  clic  condusse  a  coni- 
pimento  la  fabbrica  del  duomo, 
già  incominciata  dal  suo  predeces- 
sore, e  lo  fornì  dei  necessari  arre- 
di, fio  ciò  gli  parve  assai  ;  ma 
fecesi  vedere  compiuto  di  tutte 
quelle  virtù,  che  ad  ottimo  ve- 
scovo si  appartengono,  e  nelle  pre- 
dicazioni ancora  e  negli  scritti,  di 
cui  abbiamo  a  stampa,  oltre  i 
su rn mentovati  decreti  del  sinodo, 
novellamente  ristampati  nel  1777- 

1.  Nella  morte  del  marchese 
Ercole  Pio  Montecuccoli,  mare- 
sciallo di  S.  tXl.  C  ce. ,  Orazione 
funebre  detta  in  Milano,  -—  Fi- 
renze, \-t »5,  per  i  Tartini.  — 

a.  Tutte  le  lettere  pastorali. 
Torino  per  Giammichele  tiriolo, 
1778,  un  volume  in 

5.  Un  Compendio  della  Dottri- 
na Cristiana.  —  Mondovì,  170$, 
per  Baldassare  Rossi.  — 

:j.  De  adminislralione  Sacra- 
menti foenitentiae  praeceptioncs 
Tiicalogicac  practicae  in  frequen- 
ti sacerdotum  conventu  traditac 
ad  illustrissimo  et  reverendissi- 
mo DD.  Michaele  Casati  ce.  — 
31  ondo  vi  dai  fratelli  Rossi  nel 
1 784,  — '  accresciute  di  note  dal 
Canonico  Sicardi.  — 


5.  Settantacinque  orazioni  pa* 
negirìche  o  morali.  —  Carma- 
gnola, per  conto  di  Francesco  Pra- 
to, libraio  torinese.  Quattro  volu- 
mi in  8.  Ij  anno  1 787-1 788.  — 

Condusse  il  Casati  una  vita 
operosissima,  e  morì  vecchio  di 
ottanta  due  anni  il  7  di  febbraio 
del  178J5.  —  Fu  un  vero  modello 
delle  più  rare  virtù  cristiane, 
e  spiccò  segnatamente  per  quella 
prudente  sopportazione  delle  coso 
del  mondo,  per  cui  sollecito  di 
sapere  tutto  che  si  faceva  nella 
Diocesi,  avvisava,  molti  errori  de- 
gli uomini  doversi  dissimulare,  su 
alcuni  temporeggiare,  e  pochi  ri- 
prendere. —  jNelle  sue  opere  non 
sono  fioriture  di  lingua;  ma  mia 
sana  dottrina,  uno  stile  chiaro,  o 
concetti  gravi  ,  quali  a  vescovo  si 
convengono. 

Tommaso  Vailaupi. 

SANTARELLI  (  Ciò.  Anto- 
nio ),  ebbe  a  patria  Manopello  ne- 
gli Abruzzi  ove  nacque  di  pove- 
ri, ma  onesti  genitori.  Ancor  fan- 
ciullo venne  collocato  presso  un 
dipintore  in  Chieti  ;  ma  lavatu- 
ra che  ad  altro  il  destinava,  fa- 
cendo che  poco  i  pennelli  curasse, 
spingerai©  a  còrrò  ogui  libero  mo- 
mento per  lavorare  piccole  ligure 
ti' argilla  in  una  prossima  offici- 
na di  terre  cotte .  La  grazia  e 
T  eleganza  di  che  ci  le  adornava  , 
c  le  Iodiche  gliene  venivano  mos- 
sero lo  monache  di  quel  luogo  a 
commettergli  un  Cristo  morto, 
che  molto  mirabile  riesci.  Accadae 
che  un  medico  di  quel  paese  aves- 
se a  mostrargli  un  cammeo  in  un 
anello,  e  il  giovanetto  sorpreso 
di  tanto  lavoro  iu  si  poca  materia, 
tutto  accendere  si  sentì  da  vivi 
brama  di  apprendere  come  ciò  si 
operasse.  Determinato  quindi  re» 
carsi  a  Roma  sede  perpetua  e  lio- 
rentissima  d'  ogni  beli'  arte  do- 
ve a  que' tempi  Giovanni  Ptklcr 
teneva  il  primato  fra  gP  incisori , 


vi  giunse  di  appena  ao  anni  pri- 
vo d'  ogni  aiuto  tli  fortuna,  e  d'o- 
gni guida  pe'  sentieri  dell'  arte. 
Ma  che  non  può  ncll*  uomo  il 
genio,  la  forte  volontà  e  la  per- 
severanza ?  Il  giovanetto  fabbri- 
cato da  sò  un  ordigno  per  incide- 
re, e  tolta  una  pietra  focaia,  vi 
lavora  sopra  una  testa ,  la  vende 
per  pochi  scudi,  compra  poscia 
una  pietra  di  maggior  pregio,  su 
cui  intaglia  un'  altra  testa,  che 
fatta  mostrare  al  Pikler ,  questi 
siccome  cosa  assai  bella  volle  a- 
cquistarla,  e  conoscerne  insieme 
l'artefice.  Da  questo  punto  la  for- 
tuna prese  ad  arridere  al  Santa- 
relli in  modo  che  il  Pikler  com- 
mettevagli  lavori,  a' quali  apposto 
il  proprio  nome,  vendeva  ,  sicco- 
me opere  di  sua  mano.  Per  il  che 
postosi  a  lavorerò  di  per  sè,  ne 
traeva  gloria  e  guadagno  sempre 
maggiore.  Parendogli  che  l'ordi- 
gno di  cui  il  Pikler  usava  ad  in* 
cidere  fosse  alquanto  rozzo,  si  diè 
a  migliorarlo  sì  nelle  parti  prin- 
cipali, che  nell'esterne:  quindi 
in  luogo  del  piedestallo  su  cui  la 
piccola  macchina  si  reggeva,  figu- 
rò un  Atlante  incurvato  dal  peso 
del  globo.  Racchiude  questo  a 
modo  di  custodia  la  macchina  che 
non  vedesi  muovere,  senza  apri- 
re il  globo  i.stcsso.  Comune  si  è 
fatto  oggi  l'uso  di  tale  strumento, 
c  tiene  viva  negl'incisori  la  me- 
moria del  Santarelli,  che  ebbe  pu- 
re molta  attitudine  ai  lavori  di 
meccanica ,  cui  a  quando  a  quan- 
do intendeva  allorché  dall'  inta- 
gliare riposava. 

Diciott'  anni  dimorò  in  Roma 
in  continui  lavori,  ed  ivi  si  accasò 
con  una  Vincenza  miniatrice  di 
qualche  nome,  che  dopo  quattro 
anni  senz'  avergli  data  prole  mo- 
ri. Da  Roma  nel  i  -797  passò  a  Fi- 
renze ove  la  molta  celebrità  del 
suo  nome  il  fè  eleggere  qtt.-Il'  i- 
stcss'anno  professore  nell'Accade- 
mia di  Belle  Aiti.  RiammogHatu- 
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si  con  Teresa  Benini,  questo  di 
quattro  figli  il  consolò  ,  fra  cui 
due  maschi,  Carlo  ed  Emilio;  il 
primo  de' quali,  ammaestrato  dal 
padre,  si  applicò  alla  scultura,  di 
cui  oggi  è  professore.  Allorquan- 
do la  Toscana  ebbe  a  dominatori 
i  Francesi,  instituita  nell'Accade- 
mia fiorentina  la  scuola  d'intaglia- 
re cammei,  il  Santarelli,  sceltone 
maestro,  sì  utilmente  vi  faticò  da 
essere  tuttavia  quella  scuola  in 
gran  conto.  Del  nome  di  lui  orna- 
rono molte  Accademie ,  di  cui 
mentoveremo  principalmente  la 
romana  di  S.  Luca  ,  c  quelle  di 
Berlino  e  di  Vienna.  Istituitosi 
da  Bonaparte  1'  ordine  della  liiu- 
riione,  il  Santarelli  ne  fu  tosto 
creato  cavaliere;  e  nel  1820  rice- 
vette la  croce  della  Legione  d'o- 
nore da  Luigi  xv  111  re  di  Fran- 
cia. Così  amato  ed  ouorato  visse 
67  anni,  finché  a'  5o  di  maggio 
1826  fu  tolto  alla  vita,  avendolo 
già  da  cinque  anni  tolto  all'arte 
un*  epilessia  che  d'  assai  gli  rese 
debole  la  vÌ6ta.  Lungo  e  noioso 
essendo  l'annoverare  i  lavori  che 
in  tanti  anni  condusse,  basterà  ac- 
cennare che  suoi  sono  i  ritratti 
di  Michelangelo,  Calileo,  Dante, 
Petrarca,  Boccaccio  e  Machiavelli 
che  or  si  veggono  nel  Musco  di 
Parigi.  Sue  opere,  e  molto  lodate, 
sono  anche  le  invagini  do*  12  Cesa- 
ri possedute  dal  cav.  Luigi  Tu  no 
Rapelli,  presso  il  quale  è  pure 
una  collana  ed  un  ornamento  da 
testa  ove  sono  raffigurati  scherzi 
d'Amore,  e  soggetti  bacchici.  Deb 
le  diverse  medaglie  che  coniò  fu- 
rono precipue  quelle  di  Michel 
Angelo,  della  duchessa  di  Parma, 
e  di  Elisa,  che  fu  granduchessa  di 
Toscana  (ij. 

G.  F.  Buukui. 

(0  Questi  eenni  sono  tratti  da  una 
tetterà  del  Gh.  sig.  Oreste  Haggi  a  Pao- 
lo Ner„i  inserita  ne!  N.  3o,  (Sab.  in  ot- 
tobre iH3«;>  del  Tiberino. 
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PAVESÌÒ(GiuseppkMatteo), 
nasceva  in  Montalto,  paese  vici- 
no di  Ch ieri,  da  Francesco  e  Lu- 
cia Maria  Tamagnona  il  il  di 
agosto  del  1757.  Dopo  la  hlorte 
del  padre,  la  sua  adolescenza  tro- 
vò un  sostegno  nelle  cure  del 
teologo  Giuseppe  Pavesio  suo 
zió,  Parroco  del  Comune  di  Ari- 
deseno.  Questi  lo  iriviava  al  Col- 
legio di  Chieri  per  apprendervi 
la  latina  e  l'italiana  favella,  e 
quindi  ali*  Ateneo  di  Torino,  do- 
ve si  applicò  alla  filosofia  ed  alla 
teologia.  Ma  non  contento  alle 
sottigliezze,  con  cui  tentavasi  an- 
cora à  quella  stagione  di  ritenere 
in  seggio  Aristotele j  egli  si  rivol- 
se alle  opere  di  Leibnitz ,  di  Pa- 
scal, di  Warburthon ,  di  Ci  Zio 
0  di  altri,  ebe  avevano  gittate  le 
fondamenta  della  nuova  sapienza. 
Non  dimenticò  le  buone  lettere, 
attese  alla  poesia,  accoppiando  cosi 
Con  opportuno  consiglio  le  uma- 
ne lettere  alle  divine.  £  presto  vi- 
desi  il  frutto  de*  suoi  studi  nelle 
molte  scritture,  ebe  andava  inse- 
rendo nei  volumi  della  Biblioteca 
ollt»montanay  e  nelle  pubbliche 
Conclusioni,  che  egli  sostenne 
Tanno  1782  per  essere  aggrega- 
to al  Collegio  di  teologia.  Era  il 
Favesio  nei  trent*  anni ,  quando 
fu  scelte  a  professore  di  filosofia 
cella  Università  di  Torino,  e  gli 
clementi  da  lui  poco  stante  pub- 
blicati di  filosofia  razionale  e  mo- 
rale ad  uso  delle  scuole  subalpi- 
ne, confermarono  la  riputazione 
da  Idi  acquistata  per  gli  ludi; 
giacché  queste  opere  hanno  il 
doppio  vanto  della  profonda  eru- 
dizione e  della  chiarezza.  —  Can- 
giaronsi  non  molto  di  poi  le  for- 
me del  governo  in  quelle  contra- 
de, ed  il  Pavesio  fu  nominato  bi- 
bliotecario della  Università,  e 
membro  della  Consulta  del  Pie- 
monte, Ma  poco  ei  tenne  queste 
novelle  cariche  5  giacché  nel  no- 
vembre del  1800  egli  morì  nel- 


la verde  età  di  anni  quaranta- 
tre. — 

Molte  opere  pubblicò  il  Pave- 
sio, che  riscossero  in  Piemonte  e 
fuori  gli  applausi  dei  dotti  per 
vaghezza  di  elette  cognizioni  e 
di  stile  appropriato  alla  materia  , 
e  sono  : 

1.  Ad  Carolam  Ferrerium  a 
Marinoni,  Co  mi  lem  ,  Jurispru- 
dentine  Laurea  donatum,  Elegi- 
dion.  Torino,  1779,  presso  il  Brio- 
Io  in  8.  nella  raccolta  ,  che  ha 
per  titolo  u  Componimenti  poetici 
per  la  Laurea  in  ambe  leggi  del- 
Cete. 

a.  Dissertationes  Theologicaé 
VI  ad  cooptationem  in  amplissi- 
mutii  Theologorum  Collegium  4 
Taurini,  1782,  in  8.  apud  Mi- 
chat  lem  Brioluni. 

3.  Osservazioni  sópra  il  Te- 
mistocle del  Metastasio.  Nizza, 
1785,  in  la. 

4«  Ad  Hiacjrnthum  Oliveriuni 
Turritanuni,  Episcopum  inaugu- 
ratum,  epigramma  ed  Istrizione 
Italiana.  —  Trovasi  nella  Rac- 
colta intitolata  :  Applausi  poetici 
al  novello  Arcivescovo  di  Sassa- 
ri. Torino,  1785,  nella  stamperia 
reale; 

5.  Bibliotecd  oltremontana  ad 
uso  d'Italia.  Torino,  1787-93. 
volumi  8£.  — ì  In  ogni  Volume* 
di  quest*  opera  periodica  leggonsi 
degli  estratti,  dei  ragionamenti  e 
degli  opuscoli  del  Pavesio. 

6.  Ad  Hiacynthum  de  Turrej 
Turritanum  episcopum  inaugu- 
ratum  Elegia-  Epigrammata  IH. 
—  Si  trovano  nella  raccolta  inti- 
tolata Poesie ,  Saluzzo  1790  in  S. 

7.  Carminimi  Latinorum  Speci- 
men. Taurini,  1791,  in  8. 

8.  Catmina  Connubialia  ad 
Laurentium  Sangiatofettum ,  et 
Lucretiam  Naniam  .  Patavii  , 
1792,  in  fol. 

9.  Ad  funus  Ludovici  XVI , 
Christianissimi  Galliae  et  Na- 
varrae  fìegis  -  Inscriptiones  cunt 
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versione  italica  et  gallica.  Tati-  dm  di  matematica  nelle  «mole 
i-ini,  apud  Michaelom  Brioluin,  pubbliche  di  Brescia,  e  l'Avanzi- 
1793,  in  8.  ni  ebbe  la  fortuna  di  averlo  a 
1  o.  Ad  funus  Carolae  Vieto''  maestro  nei  varii  rami  delle  nia- 
riae  Cunteriae-Inscriptiones  cum  tematiche  pure  ed  applicate,  e  di 
versione  italica.  Taurini,  1793,  averlo  a  scorta  per  progredire  in 
ìq  8.  così  fatti  studii,  affine  di  scorrere 
II.  Henrichettae  Tappare  line  tutto  il  difficile  cammino  che  con- 
vive forma,  stilo  lapidario  expli-  duceva  ai  confini  della  scienza. 
cata>  et  Carmina  feralia.  Tauri-  Compiuto  il  suo  corso  di  studii , 
ni,  i^gS,  in  8.  diede  saggio  del  suo  profitto,  co- 
la. Elementà  Logices  ad  Sub-  m'era  costumanza  di  que' giorni, 
alpinos  per  analysim  sensatio-  coli'  esibirsi  a  sostener  tesi  pub- 
num  et  idearum  delineata.  Tau-  blichè,  le  quali  egli  espose  in  mi- 
rini. 1995,  in  S.  mero  di  duecentocinquantanovo 
i5.  Elemento  metaphysices  ad  sopra  argomenti  diversi  di  Mec- 
Subalpinus.  Taurini,  1794»  in  8.  eanica,  d'Idrodinamica  ,  d'  Astro- 

1 4.  Elemento  philosophiae  mo-  nomia  ,  d'Ottica  e  d'Acustica, 
ralis  ad  Subàlpinos .  Taurini,  traeodole  dalle  opere  celebrate  di 
i^gà,  in  8.  Newton,  dei  Bernoullì,  del  D'A- 

15.  Ad  funus  Caietani  Costac,  lembert,  del  Frisi,  dei  Ricatti  e 
Inscrìptiones  et  elogia.  Taurini  ,  altri  illustri  autori. 

1796,  in  4*  Ciò  valse  a  guadagnargli  ripu- 
lì Inscrìptiones  et  elogia  ad  tazione  di  giovane  d  ingegno,  a 
funus  Victor.  Àhtèd.  Ili ,  Sardi»  di  dotto  matematico,  ed  a  rawi- 
niae  Regis.  Taurini,  1797,  in  8.  cinarlo  al  conte  Carlo  Bettoni, 

17.  Discorso  e  te.  Torino,  1798,  uomo  filantropo,  favoreggiatore  o 
in  4.  cultore  egli  stesso  degli  utili  atu- 

18.  Iscrizioni  raccolte  da  Ono-  diij  nomo  che  si  piaceva  a  lar- 
rato  Derossi.  Torino,  17 98 ,  in  1  a.  gheggiare  di  premii  onde  pro- 

Tommaso  Vallàum.  muovere  quelle  discipline ,  che 

possono  migliorare  la  società  ;  uo- 

AVANZINI  (  G 1  c5 eppe  ) ,  na-  mo  il  cui  esempio  vorrebbe  essere 

eque  ai  1 3  dicembre  del  17 53  in  seguito,  piò  che  non  è,  dai  rie- 

Caino  piccola  terrà  della  Riviera  chi.  Non  tardò  l'abate  Avanzini  a 

Bresciana  del  lago  di  Garda  »  I  stringere  legami  di  calda  amicizia 

suoi  genitori  Michele  ed  Orsola  ,coU'uomo  benefico;  credendo  alle 

Fantini,  quantunque  di  assai  me-  profferte  di  lui,  diventò  un  mero- 

diocri  fortune,  fecero  ogni  sforzo  bro  della  famiglia  Bettoni,  presso 

per  assecondare  là  inclinazione  la  quale  visse  più  anni  dedica  n- 

ch'  egli  aveva  per  tèmpo  ma  nife-  dosi  con  ogni  fervore  allo  studio, 

•tata  di  abbracciare  lo  stato  cecie-  ed  aiutando  l' amico  de* «noi  lumi 

si  asti  co.  Ebbe  a  suo  primo  istituì  nella  pubblicazione  di  qualche 

toro  il  parroco  del  luogo  ■  indi  opera  che  questi  andava  coropo- 

Sassò  a  studiare  nel  collegio  di  nendo,  e  segnatamente  per  la  parte 

alò,  e  di  la  a  Brescia  per  a p preti-  che  all'Algebra  si  riferiva.  E  però 

dervi  la  filosofia  é  le  scienze  «acre,  sono  opera  dell'Avanzini  l'anali- 

e  conseguire  gli  ordini  del  tacer-  si ,  ed  i  calcoli  relàtivi ,  di  due 

dozio,  il  che  ottènne  appena  coro-  macchinò  immaginate  dal  Betto- 

piuta  l'età  dei  ventitre  anni.  Do-  ni,  1'  una  per  navigare  nei  fiumi 

roenico  Coccoli,  matematico  va-  a  seconda  o  contro  della  corren- 

lentisiimo,  tenera  allora  la  catte-  te  j  l'altra  per  comunicar  la  forza 
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motrice  alle  trombe  aspiranti-pre- 
menti, colle  quali  6Ì  voleva  cstrar 
l' acqua  dal  Ingo  di  Garda,  e  con- 
durla ad  mainare  gli  agrumi,  che 
sono  il  più  ricco  prodotto  della 
riviera  situata  a  punente  di  quel 
lago.  E  questo  lavoro  trovasi  in 
fine  del  libro  Sul  governo  de' Jta- 
7/1/,  che  lo  stesso  conte  Carlo  I-ot- 
toni pubblicò  nel  178?..  Come  pu- 
re sono  opera  dell'  Avanzini  le 
considerazioni  teoriche  ed  i  cal- 
coli che  si  trovano  nell'altro  li- 
bro che  il  Bettoni  pubblicò  due 
anni  dopo  colto  specioso  titolo: 
V  uomo  volante  per  aria ,  per 
acqua  e  per  terra.  Ma  di  una 
occupazione  assai  più  utile  alle 
scienze,  che  non  fosse  quella  di 
far  calcoli  sopra  casi  ipotetici,  ve- 
niva poi  incaricato  Giuseppe  A- 
vanzini  dal  conte  Bettoni.  Era 
questa  una  carta  topogralìca  del 
lago  di  Garda,  compresi  i  monti 
che  lo  circondano  fino  alla  distan- 
za da  ao  a  So  miglia,  ed  i  due  la- 
ghi d' Idro  0  Valle  di  Lcdro.  Que- 
sto lavoro  avrebbe  giovato  assai  la 
scienza  geologica,  se,  come  era  di- 
visato, s  indicavano  altresì  la  for- 
ma e  l'altezza  di  que  monti.  Ma 
sventuratamente  mentre  l'Avan- 
zini vi  attendeva  indefessamente 
c  lo  aveva  già  condotto  oltre  la 
metà;  e  quando  il  Bettoni  aveva 
già  sostenuto  a  tale  oggetto  rile- 
vanti spese,  la  morte  di  quest'ul- 
timo, avvenuta  1' anno  la- 
sciò V opera  imperfetta. 

La  perdita  di  così  caro  amico, 
di  tanto  generoso  promotore  de- 
gli studi  suoi ,  riuscì  dolorosa  ol- 
tre modo  al  cuore  dell'  Avanzini, 
il  quale  cedendo  poi  al  consiglio 
del  Cesarotti  e  di  un  padre  Gior- 

S',  abbandonò  la  casa  Bettoni  in 
iviera  e  si  recò  presso  di  loro  in 
Padova  r  anno  'successivo,  da  do- 
ve passò  po^o  dopo  alla  vicina  vil- 
la di  Novcnta  ad  occupar  la  catte- 
dra di  matematica  e  fisica  in  quel 
collegio.  Da  questa  la  Veneta  Re- 


pubblica trasportilo  poi  al  Colle- 
gio di  S.  Marco  in  Padova  per 
tenervi  lo  stesso  insegnamento  $ 
ove  durò  tre  anni.  E  quando  nel 
1 797  quel  Collegio  fu  abolito, 
venne  egli  nominato  professore 
di  matematica  elementare  presso 
l'università  di  Padova,  e  tenne 
questo  posto  fino  al  i8ot  in  cui 
per  le  turbolenze  politiche  se  ne 
vide  privato  .  Non  rimase  però 
senza  occupazioni,  chè  1'  Accade- 
mia Bresciana,  in  quell'epoca  ri- 
sorta a  nuova  vita,  lo  chiamò  fra* 
suoi  socii,  e  lo  creò  suo  segreta- 
rio. Poco  durò  nel  novello  incari- 
co, perchè  nel  180D  «Ondosi  creato» 
l'Istituto  Nazionale  Italiano,  egli 
venne  invitato  a  Bologna  come? 
membro  e  vice-segretario  di  que- 
sto  corpo  di  dotti,  e  l'anno  dopo 
fu  anche  promosso  a  membro  pen- 
sionato. Questi  successivi  incarichi 
ben  addimostrano  quanto  l*  Avan- 
zini fosse  cresciuto  in  fama.  Ed  a 
ragione,  giacche  negli  anni  che 
passò  in  INoventa  ed  in  Padova  egli 
aveva  dato  opera  più  che  mai  alb» 
studio  e  si  era  fatto  conoscere  con 
dotte  dissertazioni  lette  all'  Acca- 
demia di  Padova,  di  cui  era  stato 
fatto  socio,  e  più  colle  esperienza 
che  aveva  intraprese  ali  oggetto 
di  rettificare  la  teoria  della  rcsi- 
bteuza  che  i  solidi  incontrano  mo- 
vendosi nei  fluidi.  Esaminato  e 
ben  ponderato  qnanto  era  stato 
scritto  intorno  questo  importante 
argomento,  c  scguatamente  da 
Ne\»  ton,  Rominc,  e  Juan,  vide 
che  molto  ancora  si  poteva  inve- 
stigare j  vide  che  le  ipotesi  loro 
per  misurare  così  fatta  resistenza, 
quantunque  abbracciate  da  molti, 
non  si  potevano  dir  sicure ,  chù 
anzi  spesse  volte  couducevano  a 
fallaci  conseguenze.  E  per  accer- 
tarsi della  insussistenza  delle  for- 
mole  proposte  dal  filosofo  ingle- 
se e  d  illo  spago uolo  per  la  misu- 
ra della  resistenza  opposta  dai 
fluidi  contro  i  solidi,  cominciò 
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dal  determinare  cogli  esperimen- 
ti il  centro  di  resistenza  di  lastre 
rigide,  di  figura  rettangolare,  cha 
fece  muovere  nell'acqua  con  op- 
portuno apparecchio.  E  vide  to- 
rto che  il  centro  da  lui  determi- 
nato non  era  lo  stesso  che  si  rin- 
veniva appoggiandosi  a  quelle  for- 
inole, e  rintracciandolo  colla  teo- 
rica dei  momenti.  E  propriamente 
potè  conchiudere  ohe  la  teoria 
Newtoniana  dà  il  vero  centro  di 
resistenza  nel  solo  caso  in  cui  la 
lastra  sia  perpendicolare  alla  di- 
rezione dell'urto;  cioè  nel  caso 
della  resistenza  diretta;  e  che 
quella  di  Juan  non  lo  dà  nè  in 
questo  nè  in  quello  della  resi- 
stenza obbliqua.  La  prima  memo- 
ria in  cui  sviluppa  le  sue  sottili 
iudagini  su  questo  argomento,  la 
quale  intitolò:  «  Nuovo  ricerche 
dirette  a  rettificare  la  teoria  della 
resistenza  dei  fluidi,  e  le  sue  ap- 
plicazioni r»  leggesi  nel  primo  vo- 
lume dell'  Istituto  Italiano.  Ivi  si 
vedono  descritte  le  molte  e  sva- 
riate esperienze  eseguite,  e  l'ap- 
parecchio per  ciò  da  lui  immagi- 
nato. I   risultameli  ottenuti  v| 
sono  registrati,  e  da  «mesti  la  po- 
sizione del  centro  di  resistenza  è 
con  facili  ragionamenti  dedotto 
per  le  lastre  rettangolari.  Volen- 
do poi  egli  esprimere  coli' alge- 
bra la  misura  di  quella  resisten- 
za, comincia  daU'osservare  che  es- 
sa dipende  sempre  da  tre  cagioni, 
che  sono  l'inerzia  del  liquido, 
1*  attrito  delle  sue  molecole  e  la 
loro  tenacità.  E  se  invece  di  ad 
liquido  si  dovesse  considerare  un 
fluido  aeriforme,  alla  teuacità  con- 
verrebbe sostituire  la  compressibi- 
lità ed  elasticità  del  fluido.  E  così 
assegnando  formolo  per  la  misura 
della  resistenza,  per  ognuna  delle 
accennate  cagioni,  egli  le  raffron- 
ta colle  sue  esperienze  e  trova  un 
accordo  che  le  stesse  sperienze 
non  hanno  con  nessuna  delle  tre 
teorie  di  Newton  ,  di  Romme  e 
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di  Juan.  Queste  analizza  accura- 
tamente l'Avanzini,  ed  assegna 
quali  sieno  i  principii  erronei  su 
cui  si  appoggiano.  E,  non  conten- 
to di  ciò,  piglia  ad  esame  le  stesso 
teorie  nelle  applicazioni  che  ne 
fecero  Leonardo  ed  Alberto  Eu- 
lero, e  lo  stesso  Juan,  risolvendo 
problemi,  che  si  riferiscono  alla 
scienza  navale,  ed  al  moto  dei 
cervi  volanti,  e  ne  dichiara  falla- 
ci i  risultameli.  Nel  1806  Giu- 
seppe Avanzini  si  restituì  a  Pa- 
dova, ove  era  stato  nominato  pro- 
fessore di  matematica  applicata  , 
ed  uno  dei  sette  membri  della 
Commissione  incaricata  dell'esa- 
me dei  progetti,  che  servire  dove- 
vano al  governo  del  fiume  Bren- 
ta. Ivi  continuando  egli  a  studia- 
re sul  suo  favorito  argomento,  fu 
iti  grado  di  mandare  l'anno  suc- 
cessivo all'  Istituto  due  memorie, 
una  sul  centro  di  resistenza  dello 
lastre  non  del  tutto  immerse  nel 
liquido  ,  1*  altra  che  ha  per  tito- 
lo et  Osservazioni  e  sperienze  so- 
pra la  teoria  della  resistenza  dei 
Jluidiy  del  sig.  Giorgio  Juan  v>  la 
quale  fu  seguita  l'anno  1808  da 
un'  altra  in  continuazione  dello 
stesso  argomento .  tempre  colla 
scorta  dc<j;li  esperimenti  proprii, 

0  di  altri  idraulici,  egli  adduce  ra- 
gioni, le  quali  tutte  confermano 
che  la  teoria  dell'  idraulico  spa- 
gnunlo  è  erronea,  come  lo  sono  le 
nllrc.  E  così  egli  viene  a  dimo- 
frtmre  la  necessità  di  una  totale 
riforma  sul  calcolo  della  resisten- 
za dei  fluidi  ;  riforma  a  cui  egli 
attese  per  lungo  corso  di  anni,  sia 
col  fare  esperimenti ,  sia  col  far 
passare  pel  crogiuolo  della  critica 

1  lavori  pubblicati,  o  che  si  anda- 
vano pubblicando,  ne' quali  en- 
trasse la  resistenza  de' fluidi,  o 
l'urto  di  essi  contro  gli  ostacoli 
opposti  al  loro  moto.  Sulla  vera 
legge  de IV  urto  dei  fluidi  contro 
ostacoli  mobili  :  e  sopra  la  teoria 
dell1  Ariete  Idraulico  pubblicata 


So 

dal  cav.  Vincenzo  Brnnacci,  lesta 
egli  due  memorie  all' Accademia 
di  Padova  Tanno  1809.  Intende 
colla  prima  a  provare,  che  1*  urto 
non  va  considerato  come  propor- 
zionale al  quadrato  della  somma  o 
della  differenza  delle  due  veloci- 
tà del  fluido  e  del  solido,  siccome 
da  molti  idraulici  si  pratica ,  ma 
sì  alla  somma  o  differenza  dei 
quadrati  di  quelle  velocità.  Ed  ha 
nella  seconda  per  iscopo  di  far  ve- 
dere, come  il  professore  Brunacci 
sia  caduto  in  errore  nel  risolvere 
quei  problemi,  ne*  quali  uno  de- 
gli elementi  considerati  è  1'  urto 
dei  fluidi ,  appunto  per  aver  se- 
guito nel  calcolo  di  essi  1*  ipotesi 
che  lo  stesso  Avanzini  riprova , 
sempre  appoggiato  alle  esperienze 
ed  a  sodi  ragionamenti,  Spiacque 
al  Brunacci  la  critica  severa,  quan- 
tunque urbana,  dell'abate  Avanzi- 
ni, e  diede  luogo  ad  un  irragione- 
vole e  mal  misurato  risentimen- 
to il  quale  uscì  fuori  con  quella 
Lettera  ad  un  dilettante  di  fisica, 
senza  nome  d'  autore,  colla  quale 
cercava  di  porre  in  discredito  le 
dottrine  del  suo  avversario  ,  sen- 
za addurne  convincenti  ragioni. 
Provocato  V  Avanzini  a  questo 
modo,  si  limitò  a  pubblicare  una 
analisi  ragionata  della  sua  memo- 
ria senza  oltrepassare  i  confini 
dell'urbanità  e  del  decoro.  l\è  ri- 
fiutò la  sfida  che  gli  venne  in  se- 
guito dal  Brunacci  per  olezzo  del- 
la Gazzetta  di  Milano,  di  rimet- 
tere cioè  la  loro  controversia  al 
giudizio  di  una  commissione  di 
dotti  da  lui  stesso  eletta  :  ma  quel 
piudizio  non  ebbe  luogo,  perchè 
chi  allora  comandava  noi  perrai- 
«j  c  senza  effetto  riuscirono  le 
istanze  dell'Avanzini  presso  il  mi- 
nistro dell'  Interno,  e  presso  il 
Viene  d'Italia,  affinchè  altri, 
fuori  dei  due  contendenti ,  pel 
vantaggio  della  scienza  decides- 
sero la  lite. 
Gravissimo  disgusto  cagionò  a 


lui  lo  strano  e  misterioso  proca- 
dere :  ma  l'animo  tuo  ebbe  a  pro- 
varne sollievo,  quando  nel  181 3 
•i  vide  aggregato  alla  Società  Ita- 
liana dei  quaranta.  Allora  egli  po- 
tè persuadersi  che  la  opinione  dei 
dotti  era  per  lui ,  e  che  i  suoi  la- 
vori erano  apprezzati.  E  però  egli 
non  fu  tardo  a  far  comparire  nei 
volumi  di  quella  Società  una  sua 
memoria  sopra  la  forza  con  che 
l' acqua  di  una  grande  vasca  pri- 
smatica, sgorgando  da  una  picco- 
la luce,  spinge  innanzi  Ja  colon- 
na acquea  contenuta  in  una  can- 
na cilindrica  orizzontale,  con- 
giunta colla  luce  medesima.  Ed 
a  quest'  argomento  diede  più  am- 
pio sviluppo  leggendo  poi  altro 
•uo  scritto  all'  Accademia  di  Pa- 
dova, e  ripigliando  la  questione 
col  Brunacci,  sulla  quale  volle 
tornare  poi-  anco  nel  181 5  pub- 
blicando i  suoi  Opuscoli  intorno 
alla  teoria  dell 'Ariete  idraulico, 
e  leggendo  alla  stessa  Accademia 
un*  altra  memoria  Sulla  pressio- 
ne de  ir  acqua  corrente  per  lun- 
ghi tabi. 

Vari  altri  lavori  minori,  di  cui 
qui  si  tace ,  pubblicò  Giuseppe 
Avanzini,  ed  alcuni  altresì  rima- 
sero inediti.  Imperocché  egli  teti- 
ne  la  cattedra  di  matematica  ap- 
plicata, e  continuò  le  sue  ricer- 
che sulla  resistenza  e  sull'  urto 
dei  fluidi  fino  alla  morte. 

Questa  lo  colpì  in  Padova  ai  1 8 
giugno  dell'anno  1827,  causata 
da  insulti  nervosi,  cui  il  suo  cor- 
po era  stato  predisposto  da  una 
salute,  che  negli  ultimi  due  an- 
ni si  era  in  lui  del  tutto  logo- 
rata. 

Giuseppe  Avanzini  fu  di  acuto 
ingegno,  di  mente  chiara ,  di  ca- 
rattere integro  e  di  temperamen- 
to focoso.  Sentiva  caldamente  la 
religione  e  I1  amicizia,  ed  amava 
i  suoi  discepoli,  verso  i  quali  era 
prodigo  di  cure  per  istruirli.  For- 
se dava  troppa  importanza  alle 
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proprie  proci n  z  ioni  ;  t  forte  poca 
ne  concessero  i  suoi  contempora- 
nei a  quanto  pubblicò  sulla  resi- 
stenza e  suir  urto  dei  fluidi  con- 
tro i  solidi.  Imperocché  se  v'ha 
cosa,  che  possa  valere  a  traman- 
dar* ai  posteri  il  nome  di  Giu- 
seppe Avanzini,  crediamo  che  ciò 
•ara  la  teoria  di  una  tale  resisten- 
za, da  lui  con  tanta  cura  illustra- 
ta e  riformata.  Pure  non  sappia- 
mo che  gl'idraulici  viventi  ab- 
biano nulla  inturno  a  ciò  pro- 
nunciato. 

Alberto  Gassa. 

•     •  «.  • 

RATIZZA.  (Gewnaho)  ,  sorti  i 
natali  in  Lanciano  da  illustri  geni- 
tori il  dV  i5  maggio  del  1776.  Gio- 
vanetto d'indole  svegliata  e  felice, 
largamente  rispose  alle  più  belle 
speranze,  informando  assai  di  buo- 
ii'  ora  di  accomodati  ammaestra* 
menti  il  cuore  e  la  mente.  Onde 
anche  assai  per  tempo  ebbe  la  pa- 
tria a  lodarsi  di  lui  come  di  novel- 
lo e  splendido  ornamento.  Profes- 
sò eminentemente  la  facoltà  lega- 
le, abbracciando  col  robusto  suo 
senno  cosi  l'antica,  come  la  moder- 
na legislazione  del  regno.  Di  che 
visse  reputatissimo,  e  meritò  che  il 
sapiente  governo  gli  affidasse  l'au- 
gusto e  difficile  ministero  della  giu- 
.«■tizia,  nominandolo  nel  1 809 a  giu- 
dice nel  tribunale  di  prima  istan- 
za in  Chieti.  In  processo  di  tempo, 
meritando  bene  da  dì  in  di  della 
carica,  ottenne  sempre  nuove  e  più 
splendide  testimonianze;  percioc- 
ché sede  giudico  più  volte  nella 
G.  C.  Criminale  di  Chieti,  presi- 
dente nella  civile ,  e  indi  giudice 
in  tempi  diversi  nella  G.  C.  Civi- 
le di  Aquila.  Nel  i83o  fatto  assai 
cagionevole  della  salute,  e  impo- 
tente per  gravezza  di  età  a  più  so- 
stenere il  peso  della  sua  carica ,  il 
generoso  governo,  compiacendo  al 
suo  desiderio,  gli  consentì  di  cessa- 
re dai  faticosi  esercizi  del  foro,  e 
riposar  l'emerite  e  debila  fianco 
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ncH'  ozio  tranquillo  e  dignitoso 
della  sua  famiglia.  La  qual  ritira- 
ta appose  splendido  suggello  ella 
grande  sua  reputazione,  sendochè 
gli  vennero  conceduti  a  testimo- 
nio irrefragabile  e  duraturo  del 
suo  merito  come  la  pension  di  ri- 
tiro, cosi  le  onorificenze  di  giudi- 
ce di  G.  C.  Civile,  e  di  Consiglie- 
re della  Suprema  dj  Giustizia  di 
Napoli.  Ministro  e  sacerdote  del* 
la  giustizia ,  il  nostro  Rayizza  a- 
dempì  egregiamente  il  debito  del 
suo  ministero,  perchè  ebbe  vasta 

E eri  zia  delle  leggi,  e  dirittura,  e 
onta  infinità  di  cuore.  Consape- 
vole della  dignità  ed  altezza  del 
suo  uffizio  temè  sempre  d'invilir- 
lo; semplice  di  maniere,  non  ebbe 
mai  il  cuore  offeso  dal  pensiero 
della  sua  grandezza  ;  operoso  e  di 
coscienza  dignitosa  e  schiva  ,  non 
cessava  fatica  ,  perchè  il  suo  re- 
sponso fosse  il  giudjzjo  pensato  e 
rigoroso  di  una  mente  illuminata, 
e  di  un  cuore  non  compro.  Dichè 
meritamente  conchiuggttimo  non 
mai  essere  stato  a  mani  più  ferme 
e  più  pure  Affidato  il  sacro  deposi- 
to dei  diritti  e  delle  ragioni  del- 
l'umana compagnia.  Ma  in  mezzo 
alle  gravi  e  dure  fatiche  della  cu- 
ria, I  egregio  Ravizza  non  dimen- 
ticò le  buone  ed  utili  lettere,  onde 
venne  in  fama  anche  di  bello  ed 
erudito  ingegno.  Coltivò  con  amor 
di  preferenza  l'archeologia,  in  che 
valse  moltissimo,  e  certo  ti  fnegli 
il  più  giudizioso  e  dotto  archeolo- 
go, che  abbia  a'  di  nostri  vantata 
1  universa  terra  di  Abruzzo,  il  qua- 
le giudizio  non  è  cosi  nostro,  che 
noi  sia  a  un  tempo  dei  più  chinri 
uomini  del  regno,  che  di  splendi- 
de lodi  presentarono  il  nostro  Ra- 
vizza. Amò  Chieti  come  patria  di 
elezione,  e  non  volle  verso  lei  man- 
care al  debito  che  si  hanno  i  buo- 
ni ingegni,  di  promuovere  cioè,  e 
crescere,  secondo  lor  potere,  la 
prosperità  e  gloria  cittadina. 
Quindi  tolse  ad  illustrare  le 
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antichità,  c  frugando,  senza  mai  ri- 
stare, nelle  polverose  biblioteche, 
e  svolgendo  codici  e  pergamene,  e 
i  rosi  marmi,  e  i  bronzi  interpe- 
trando,  compilò  una  Raccolta  di 
Diplomi  e  di  altri  [documenti  dei 
tempi  di  mezzo,  e  recenti  da  ser- 
vire alla  Storia  della  città  di 
Chieti.  Bella  ed  egregia  opera,  che 
meritò  di  essere  ricordata  con  la 
debita  lode  negli  annali  civili  del 
regno,  dal  Ch, Raffaele  Liberatore. 
A  questa  tenne  dietro  un'altra  di 
Epigrammi  antichi  de 'mezzi  tem- 
pi e  moderni,  pertinenti  alla  me- 
desima città  di  Cliieti,  e  spiegati 
da  diversi  autori  ;  dove  a  nostro 
giudizio  vi  ha  scelta  .ricchezza  di 
erudizione  ,  e  lumi  bellissimi  di 
critica.  Ma  in  lui  1'  ingegno  c  lo 
studio  non  venner  meno  cogli  an- 
ni, c  nel  i85o  pose  in  luce  un'al- 
tra operetta  col  titolo  di  Notizie 
biografiche  ,  che  riguardano  gli 
uomini  illustri  della  città  di  Cliie- 
(t;  e  finalmente  nel  i854  pubbli- 
cava un'  Appendice  alla  medesi- 
ma. Degne  di  molta  lode  a  noi  pa- 
re che  sieno  lo  due  ricordate  ope- 
rette »\  per  la  somma  accuratezza 
«Ielle  notizie,  sì  per  la  giustezza 
dei  giudizii,  e  da  ultimo  per  lo  sti- 
le disinvolto  e  semplice  in  che  so- 
no dettate.  Forse  talune  biogra- 
fie potranno  essere  reputate  al- 
quanto magre  e  digiune  ;  ma  si 
consideri  se  questa  era  impresa  da 
un  uomo  solo,  rotto  dagli  auui,  e 
rifinito  e  stanco  dalle  infermità, 
ì^olo  avremmo  voluto  che  si  fosse 
latta  ghirlanda  d'  ogni  fiore,  anzi- 
ché fascio  d'  ogni  erbaj  perchè  ci 
M  imo  in  alcuni  nomi  avvenuti  , 
e  tic  non  credevamo  che  fossero 
punto  da  ricordare.  Ancora  nella 
biografia  del  p.  Valera  a  niun  con- 
to ci  piace  che  l'  egregio  religioso 
sia  chiamato  1*  Omero  de'  tempi 
nostri,  ciò  che  è  assai  Ioutano  dal 
vero  ,  quando  con  la  immensa  ar- 
monica sua  poesia  ha  renduta  sì  vi- 
etila la  somiglianza  dell'  altissimo 


Pindaro.  Noi  però  sentiamo  tutto 
il  pregio  di  quest'  opera,  e  van- 
ghiamo in  desiderio  che  i  buoni 
ingegni  italiani,  ciascuno  per  la 
sua  terra,  seguano  il  nobile  esem- 
pio dell'  Archeologo  Chietino,  on- 
de così  s*  avesse  presti,  e  a  dovizia 
clementi  chiunque  volesse  por  ma- 
no ad  una  grande  e  completa  isto- 
ria italiana.  Perlochò  noi  abbiamo 
sinceramente  compianta  la  perdi- 
ta di  quest'  uomo  egregio,  e  seco 
noi  tutti  i  buoni,  che  nella  morto 
dei  valorosi  veggono  una  pubblica 
sventura  e  calamità.  Ma  nel  nostro 
dolore  ci  è  stato  di  non  lieve  con- 
forto la  certezza  che  1*  incorrotto 
magistrato,  e  l'eruditissimo  archeo- 
logo, che  meritò  bene  degli  uomi- 
ni e  di  Chieti ,  nella  memoria  di 
quelli,  e  della  gentilissima  fra  tut- 
te le  città  di  Abruzzo,  lungamen- 
te vivrà. 

Il  Ravizza  cessò  di  vivere  in 
Cliieti  il  di  8  gennaio  i85G —  Nel- 
la Filologia  Abruzzese,  giornale  di 
scienze,  lettere  e  arti  voi.  i.n.  5. a 
carte  187  agosto  i856  —  Chieti 
presso  p.  Dev  irgiliis  —  si  leggono 
due  iscrizioni  una  latina,  l'altra  i- 
taliaua  del  presidente  Armellini  in 
morie  dell'uomo  illustre. 

Rapfielk  D  Obtknsio. 

GIRALDI  (  p.  Ubaldo  da  s. 
Gaetano),  a  s.  Andrea,  Badia  di 
8.  Lorenzo  in  campo,  territorio  di 
Pergola  nella  Marca  a'dì  4  aprilo 
i6<)5  venne  a  luce  il  Giralcli ,  cui 
al  sacro  fonte  fu  posto  il  nome  di 
Pietro.  Avviato  alle  lettere  e  san- 
tamente educato  in  ancor  fresca  età 
si  fe  cherico  regolare?  delle  scuole 
pie  assumendo  il  nome  di  Ubaldo. 
Il  senno  e  la  dottrina  di  cui  era 
ampiamente  fornito  il  condussero 
a'più  splendidi  uffici  della  sua  re- 
ligione, e  quindi  dopo  essere  stato 
rettore  a  s.  Pantaleo  ,  e  provincia- 
le, venne  preposto  al  collegio  eccle- 
siastico de'Ceuto  Preti  a  Ponte  ì>i- 
sto.  Ivi  per  zìi  anni  coU'escmpioe 
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colla  prudenza  valse  a  mautcuere  potitia  Juris  Pontificii  /'u  rta  rc- 
ottima  disciplina  nc'eonvittori,  di-  centiorem  Ecclesiae  disciplinarti 
ridendo  a  bcoo  e  con  lode  le  con-  in  duas  partes  distributa.  Ne'  tre 
ferenze  dicasi  di  coscienza  che  o-  volumi  in  cui  è  spartito  vengono 
gni  lunedì  vi  si  tengono.  Come-  mostrate  le  correzioni,  gli  amplia- 
che  in  parte  vivesse  segregato  dal-  menti,  le  restrizioni,  ed  altre  va- 
ia Mia  religione,  non  lasciò  d'ave-  riazioni  che  le  bolle  de* pontefici  o 
re  in  essa  tutto  il  suo  cuore,  ed  el-  le  romane  congregazioni  fecero  al- 
la nel  rimeritò  due  volte  eleggen-  le  antiche  decretali  ■  provando  in- 
dolo  assistente  generale  e  tre  voi-  sieme  esser  variabile  l'ecclesiastica 
te  accogliendolo  nel  capitolo  gene-  disciplina,  senza  che  la  chiesa  sof- 
rale  di  Roma.  La  vita  ritirata  che  fra  e  possa  soffrire  nella  sua  unita» 
menava  in  quel  collegio  gli  apri  e  stabilità.  La  stima  in  che  tal  li- 
maggior  campo  di  addentrarsi  pie-  bro  era  tenuto,  e  gli  encomii  che 
namente  negli  studiidi  gius  cano-  se  ne  facevano  suscitarono  uomini 
nico  che  amava  sovra  gli  altri;  e  maligni  ed  invidiosi  a  denunciar- 
pc' quali  fin  dall'ottobre  17^  ora  lo  a  Clemente  XtV  ,  che  la  falsa 
stato  fatto  esaminatore  del  clero  ro-  accusa  rigettò.  Ultima  fatica  del  p. 
mano.  Giraldi  furono  le  Animadversio- 
II  p.  Giraldi,  condotto  da  giusta  nes  et  Addièamenta  ex  posteriori- 
critica  o  da  molta  dottrina,  si  fè  in.  bus  Summorum  Pontific.  Consti- 
terprete  discreto  degli  antichi  ca-  tutionibus  et  Sacc.  Congg.  Deere- 
noni,  come  provò  ne'frutti  di  sue  tis  desumpta  ad  Augustinum  Bar- 
vigilie,  che  diede  al  pnhlico.  Pri-  bosa  de  officio  et potestate  Paroe- 
mo  di  questi  furono  le  Institutio-  ciae  (Rornae  apud  Michael.  Ang. 
nes  Canonie  ae  Remigi  Ma  schat  a  Barbiellini  177^  in  fog.  )  di  cui 
.v.  Erasmo  CI.  Reg.  Scholarum  dissero  ogni  bene  le  Effemeridi 
piarum  rmvissimis pontificum  con-  Romane  (n.  4*>  p.  3G«.  an.  177$). 
stitutionibus,  summariis  omnium  Giunto  all'età  di  8a  anni  il  p.  Gi- 
Decretalium  correctionibus  ex  po-  raldi  pieno  di  meriti  e  di  fatiche 
steriori  iure  et  Concilio  Tridenti-  spirò  placidamente  nel  collegio  di 
nocollectis,  Uullarurn  ad eiusdem  Ponte  Sisto  a'dì  aò'  agosto  1775,  e 
Concilii decreta  spectantiurn  com-  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Panta- 
pcndio  aucta  et   illustrata  (Ho-  leone  il  giorno  appresso. 
mae  tjpis  Octavii  Pucinellii  1757  Religiosissimo  qual  egli  visse  ri- 
in  j.  ).  Corredata  di  sue  aggiunte  fuggì  da  ogni  fasto  ed  ambizione 
usci  anche  ristampata  l'opera  De  in  guisa  da  tenere  una  negligenza 
poenis  ecclesiasticis  Praxis  abso-  e  ruvidezza  esteriore,  forse  ecces- 
luta  et  universalis  ab  A.  H.  P.  sive.  Sincero  ne'giudizii,  savio  nei 
Carolo  Antonio   Thesauro  S.  F.  consigli,  ebbe  natura  candida  ed 
iam  primum  in  duas  partes  di-  ingenua,  superiore  ad  ogni  umano 
stributa,  nunc  notis  et  accessioni-  riguardo.  (  1  ) 

bus  earundem poenarum  ab  anno  G.  F.  lUistttiS* 
1760  iiijln- un  urti  locupletata  (Ro- 
ma apud  Hered.  Jo.  Laurendi  ACCIO  (Teodoro),  nato  in  Bor- 
Barbiellini  1760  in  fui.).  Lavoro  450  d'Ale  l'anno  1762  da  Michele 
più  vasto,  di  maggiore  utilità,  e  ed  Anna Insola,  moriva  in  Torino 
che  si  meritò  la  (  1  )  publica  appro-  nel  1 855.  Foce  egli  i  primi  suoi 
vazione  fu  quello  che  intitolò  Ex- 

(1)  Ani.   Roman,  t.  ti.  pag.  07.  — 
(1)  Favelle  Letterarie  di  Firenaie  ann«    Lombardi  Continua*,   al  Tirab.  t.  IV. 

j7;o  a.  Ti  fai.  BOI.  »U>.  2.  [».  12.  «  i3. 
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ila  di  nel  seminario  di  Vercelli,  e  in 
età  di  anni  20  compiè  il  corso  di 
leggi  nella  H.  Università  di  Tori- 
no. Applicatoti  quindi  alla  eloquen- 
za ed  alla  poesia  ,  fu  professore  dì 
lettere  in  Susa,  in  Vercelli,  in  To- 
rino ed  in  Cresccntine  Quando  poi 
il  Piemonte  passò  sotto  straniera 
dominazione  ,  Tenne  chiamato  al 
Comitato  di  pubblica  Istruzione  , 
e  quindi  nominato  bibliotecario 
dello  spartirne uto  del  Po.  —  In 
questo  mezzo  egli  stampò  due  suoi 
lavori  ,   di  cui  6Ì  fece  onorevole 
menzione  nei  voi.  IX  e  XXII  del- 
l' accademia  delle  scienze.  Questi 
furono:  Un  ragionamento  acca- 
demico Sullo  studio  delle  scienze 
e  delle  arti  liberali,  Eridania,  coi 
tipi  di  Matteo  Guaita,  1801,  un 
voi.  in  la.mo  di  pag.  £q.  — -  Ed  un 
Saggio  di  poesie  liriche  — 

Inclinato  poi  come  era  dalla  na- 
tura alla  satira  ,  pigliò  a  volgere 
Giovenale  in  versi  sciolti}  e  questo 
suo  volgarizzamento  corredato  di 
note  ebbe  gli  onori  della  stampa 
in  Torino»  Tanno  iHu.j,  coi  tipi 
della  corte  di  Appello,  due  voi. 
in  8,  di   pag.  4>°-  11  Monti  in 
una  sua  lettera  dei  5  di  aprile  del 
i8o5,  scritta  a  Melchiorre  Cesarot- 
ti, tocca  di  questa  versione,  eia  an- 
tepone a  quella  di  G.  Giordani,  che 
era  uscita  poc'anzi  alla  luce,  in  ot- 
tava rima.  K  che  non  siasi  disteso 
in  maggiori  lodi,  fu  cagione  l'ami- 
cizia ,  che  lo  stringeva  al  Cesarot- 
ti, il  quale  allora  appunto  era  oc- 
cupato dello  stesso  lavoro.  Del  re- 
sto questa  fatica  dell'  Accio  ha  so- 
vrattutto  il  pregio  della  chiarezza, 
e  meritò  gli  encomi  dell' ab.  An- 
drea Rubbi  nel  tomo  4»  del  Par- 
naso italiano  dei  traduttori. 

Pnbblicavasi  l'anno  181  a  in  Na- 
poli  un  programma  per  concorso 
»  Intorno  al  modo  di  richiamare 
n  la  commedia  alla  sua  semplicità, 
v  ed  al  buon  senso  originalo  » .  Il 
dottore  Accio  compose  in  quella 
occasione  una  commedia  di  carat- 


tere in  cinque  alti,  intitolata* 
V  irresoluto  in  fatto  di  matrimo- 
nio ovvero  //  matrimonio  progetta- 
to e  non  mai  conchiusot  la  quale 
onorata  allora  d'un  premio,  fu  poi 
stampata  dal  Marano  in  Torino 
nel  1818.  —  Altri  pregevoli  com- 
ponimenti pubblico  ancora  il  pro- 
fessore Accio,  fra  i  quali:  1.  Un 
Saggio  sulCarte  critica,  poemetto 
didascalico  di  Alessandro  Pope,  re- 
cato in  versi  sciolti  sulla  parafrasi 
di  Besnel,  e  corredato  di  note.  To- 
rino, 1816,  presso  la  vedova  Pom- 
ba  -  1.  Reflexions  philosophiqucs, 
politiques  et  morales.  Torino  pres- 
so il  Pomba,  un  voi.  in  8.vo  di  pa- 
gine «94- 

Passò  gli  anni  estremi  della  sua 
vita  assai  travagliato  dal  male  de- 
gli occhi,  il  quale  però  non  lo  im- 
pedi d*  incominciare  e  condurrò  a 
fine  la  versione  del  Trattato  del 
Sublime  di  Dionisio  Longino  , 
stampata  per  la  prima  volta  in  Mi- 
lano nel  i83o  da  Giovanni  Silvestri 
in  8.vo  nella  sua  biblioteca  scelta 
di  opere  grecho  e  latine  tradotte 
in  lingua  italiana.  La  qual  versio- 
ne, se  non  entra  innanzi  a  quella 
del  Gori,  merita  però  lode  princi- 
palmente per  la  facile  e  chiara  ma- 
niera, con  cui  è  dettata  ,  e  perchè 
rende  fedelmente  i  concetti  del- 
l'originale. 

Fu  il  professore  Accio  piccolo 
della  persona,  alieno  da  ambizio- 
ne e  briga  civile  ,  e  alquanto  in- 
chinevole al  mordere  altrui,  come 
appare  massimamente  da  parecchi 
suoi  epigrammi  italiani,  che  anco- 
ra giacciono  inediti. 

Tommaso  Vausum. 

REGIS  (Pietixo),  nacque  in  Ro- 
burento,  terra  della  provincia  di 
Mondovi  il  17  di  luglio  del  17J7. 
Ancor  giovanetto  si  chiuse  nell'  a- 
bito  de'cherici ,  e  dopo  avere  stu- 
diato la  filosofia  o  la  teologia  nel 
seminario  della  sua  diocesi ,  p;is- 
sò  a  Torino  ,  dove  si  addottorò  iu 
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teologia.  Tre  anni  di  poi  veniva  ag-  una  falsa  filosofia  tenta  di  abbatté- 
grecato  al  collegio  dei  teologi ,  e  re  tutta  1'  autorità  dei  sacri  libri  ». 
nominato  ripetitore  nel  reale  col-       A  questa  tenne  dietro  un*  altra 
legio  delle  province.  —  Quello  ,  opera  del  Regi»,  la  quale  gli  conci- 
che  spesso  reggiamo  intervenire  liò  il  nome  di  uno  dei  più  dotti  e" 
negli  animi  generosi,  che  le  meri-  conomisti  dell'età  sua.  Usciva  essa 
tate  lodi  e  le  onorifiche  dimostra-  alla  luce  nel  1793,  col  seguente  ti- 
zioni  gli  spronano  tant'  oltre  alla  tolo  :  De  Judaeo  rive  tibri  MI  Pe- 
virtù,  si  fé'  vedere  manifestameli-  tri  J.  Regis  SS.  LL.  Professori*. 
te  nel  Regia.  Giacché  questo  se-  Taurini  ex  ty-pogr.  reg.  — due  vo- 
gnodionorea  lui  conceduto ,  fu  lumi  in  8.  di  pagine  188,  agS. 
come  un  possente  stimolo  a  farlo       Iu  questo  mezzo  erano  sorte  in 
progredire  animosamente  sul  cam-  Piemonte  quelle  civili  perturba- 
mmo della  gloria;  cosicché  divoft-  sioni,  che  vide  l'età  dei  nostri  pa- 
gatasi in  breve  la  fama  dell'  inge-  dri.  Essendosi  perciò  chiuso  il  re- 
gno e  del  sapere  del  giovane  mon-  {rio  ateneo  ,  fu  dato  ai  professori 
do  vita  ,  fu  destinato  nel  1 777  alla  1  incarico  di  stampare  i  trattati  dei- 
cattedra  di  sacra  scrittura  e  di  Un-  la  loro  facoltà,  porche  non  man- 
ine orientali  nella  regia  Universi-  casse  ai  giovani  il  modo  di  prose- 
tà  di  Torino.  Fu  allora,  ch'egli  co-  guire  i  loro  studi.  Pubblicò  allora 
mitici  A  a  dare  un  pubblico  saggio  il  Regis  la  sua  opera  De  re  theolo- 
della  pellegrina  sua  erudizione  e  gica  ad  Subalpino*  ,  Taurini  , 
del  forbito  suo  scrivere  nella  dispu-  1 794»  ex  trp.  reg.y  tre  volumi  in  8, 
tazione  latina,  che  intitolò:  u  Mo~  di  pag.  388  ,  4i»9  ,  376  ,  e  questa 
r>  ses  Legislatort  seu  de  Mosaico-  scrittura,  o  si  riguardi  alla  dottri- 
r  rum  legum  praesentia,  l'etri  Re-  na  che  contiene,  o  alla  perspicui* 
v>  gis,  monregalensis ,  sacrum  li"  tà  e  all'  ordine  delle  cose,  o  final- 
r>  terarum  et  ling.  orient.  in  regio  mente  alla  eleganza  e  purezza  del- 
»  taurinensi  A  t  he  naeo  professori  s.  lottile,  merita  di  essere  altamen- 
n  Augustae  Taurinorum,  excude-  te  commendata. 
n  bat  J anime s  Michael  Briolus,  »       JMel  1799»  essendosi  soppresse  le 
1 779,  un  volume  in  4M  di  pag.  ?£o,  cattedre  di  teologia,  fu  il  Regis  no- 
dedicato  a  Vittorio  Amadeo  III.  —  minato  professore  di  filosofia,  e  po- 
Di  questo  lavoro  pronunziarono  il  co  stante  nel  1800  professore  di  di- 
seguente onorevole  giudizio  leEf-  ritto  naturale  e  delle  genti.  Ilqual 
femeridi  Letterarie  di  Roma,  nu-  carico  egli  sostenne  con  plauso  li- 
merò 111,  1-80,  il  iS  di  gennaio,  niversale  infitto  al  t8o5,in  cui  eb- 
al  titolo  Torino,  pag.  ao.  —  «  In  be  onorato  riposo  dalle  sue  fatiche, 
tutta  la  condotta  del  suo  argomen-  Uopo  questo  tempo  sciolto  affatto 
to  ,  T  autore  fa  spiccare  le  più  da  ogni  pubblica  cura,  si  volse  a 
giustenozioni  dei  più  veri  principii  godere  le  dolcezze  della  vita  pri- 
politici,  nelle  sue  note  la  più  amena  vaia,  senza  però  i  ntralasciare  que- 
ei  udizione  ,  e  nel  corpo  della  ora-  gli  studi,  per  cui  era  salito  in  tan- 
zione  ,  il  più  sodo  ragionamento  ,  ta  rinomanza.  E  così  egli  visse  in- 
pieno di  rara  moderazione  e  capa-  fino  al  in  di  novembre  del  1821  , 
cissimo  a  far  ricredere  Bolingbro-  in  cui  passò  a  godere  quel  premio, 
ke,  Boulanger  e  Freret  dall' erro-  che  gli  uomini  non  possono  dare 
re  ,  che  si  è  preso  a  combattere,  uè  togliere. 

Perciò  dobbiamo  desiderare,  che  Tommaso  Viusvat- 

1*  autore  prosiegua  a  darci  nuovi 
saggi  dell»  sua  sacra  profonda  eru- 
dizione in  un  tempo,  nel  quale 


VICI  f Ai<Dfi K a),  nacque  io  Ar- 
teria, Marca  d'Ancona,  da  Arcan- 
gelo Vici  e  da  Angela  Fattorini 
uell*  anno  1 7 -4 4 -  inclinato  per  le 
belle  arti ,  fu  mandato  a  Perugia 
ad  apprenderle  in  un  con  le  belle 
lettere  ;  e  quindi  fu  inviato  a  Ro- 
ma presso  Stefano  Pozzi  e  Carlo 
Murena,  il  primo  pittore  ed  il  se- 
condo architetto,  artisti  di  molta 
fama  in  quel  tempo.  Uopo  qualche 
anno  di  studio  indefesso  si  risolse 
il  Vici  a  interamente  dedicarsi  al- 
l' architettura,  ricco  pia  di  un  cor- 
redo di  studi  scientifici ,  che  que- 
sta facoltà  necessariamente  accom- 
pagnar deve;  onde  ne  resta  ancor 
dubbia  la  classificazione ,  se  cioè 
l'architettura  debba  alle  scienze 
appartenere  più  che  alle  arti,  giac- 
ché senza  quelle  troppo  manche- 
vole cosa  ella  sarebbe. 

E  fu  che  stando  presso  il  Mure- 
na venne  richiesto  d.d  Vanvitelli, 
che  dovea  portarsi  a  Napoli  per  la 
gran  fabbrica  di  Caserta,  ai  qualo 
con  rincrescimento  il  Murena  lo 
rilasciò,  già  fatto  ammiratore  del 
sapere  e  della  diligenza  del  giova- 
ne Vici. 

L#*  indefessa  fatica  con  cui  que- 
sti operava  a  Caserta  gli  cagionò 
malattia  grave  di  debolezza,  e  la 
sua  salute  non  potè  rinfrancarsi 
che  con  l'aria  nativa.  S'incammi- 
nava nuovamente  il  Vici  verso  Ca- 
serta, quando  fu  trattenuto  in  Ro- 
ma scelto  dal  Vanvitelli  per  trat- 
tare alcun  suo  aliare  grave  giudi- 
ziario circa  la  mola  di  Pantano. 
Questo  incidente  apri  al  Vici  il 
campo  di  far  conoscere  in  Roma  ì 
•uoi  talenti  nel  ragionare  dell'ar- 
te ,  e  die  occasione  a'  magistrali  e 
particolari  d' incaricarlo  di  all'ari 
concernenti  l'architettura,  che  tut- 
ti disimpegnava  con  quella  sicu- 
rezza e  lealtà  sua  propria:  per  il 
che  poco  ne  andò  che  il  Vici  fosse 
da  tutti  ricercato,  e  la  sua  ripula- 
aione  si  stabilì  per  tempra  con  isti- 
ma  e  distinzione. 


La  s.  congregazione  dello  acque» 
nel  i  780  lo  associò  al  canonico  Pio 
L'anioni  di  chiara  memoria  per  il 
concordato  idraulico  colla  corte  di 
Toscana  in  Val  di  Chiana,  e  quindi 
lo  nominò  suo  ingegnere.  Vennegli 
d'appresso  nel  1787  la  commissio- 
ne della  diffìcile  opera  del  taglio 
delle  Marmore  confermata  dal  vo- 
to dei  matematici  Gorelli  e  Bona- 
ti,  che  fu  compiuta  con  gloria  del 
pontefice  Pio  VI,  per  aver  libera- 
to tutta  la  Valnerina  dalle  innon- 
dazioni ,  e  con  valore  sommo  del 
Vici ,  di  maniera  che  meritò  que- 
sti 1*  onore  che  il  suo  nome  fosse 
posto  nella  iscrizione  lapidaria  che 
si  vede  nel  monumento  lungo  la 
strada  superiore  delle  Marmore,  o 
che  ben  volentieri  qui  si  riportai 

PIO  •  SE  TTO  •  Pontifici  .  Opttmo  Maxima 
Feltri  •  conflutntium  •  Nari*  .  et.  felini  .  cun» 
Ad  '  Mèriti»*  ■  valli*  '  se  uritaiem  •  Immutalo 

Incoiar  •  tanti  '  benefici i  '  memor<t 
li  '  A  ■  E  -  M  ■  H  •  PP 

Anno  •  Hep  ■  Sai  •  CODCCXCitt 
Carolo  •  S  •  R  •  E  •  Card  •  I  h  i tao  io  •  Praef 
S  ■  Cvng  '  Atfuorum 

Fabritio  '  Locate/ilo  •  A  •  Secreti» 

Andrea  •  V ino  ■  Arch  •  S  •  C  '  A. 

In  appresso  lo  stesso  pontefice  lo 
incaricò  del  progetto  della  inalvca- 
zione  del  Teppia  nelle  paludi  pon- 
tine, che  sarebbesi  forse  eseguito 
se  non  sopraggiungevano  le  circo- 
stanze sfortunate  del  1796. 

Fatto  ingegnere  in  capo  di  Ro- 
ma ,  fece  parte  della  commissione 
per  la  bonificazione  dell'  aria  del- 
l' agro  romano  e  delle  paludi  pon- 
tine. 

Nel  1810  fece  eseguir»  il  gran 
muiaglionein  Tivoli,  che  «ottiene 
la  spouda  sinistra  dell' Attiene  in 
seguito  della  gran  chiusa. 

l\cl  iftiti  fu  spedito  con  altri 
dotti  soggetti  nelle  legazioni  pel- 
le vertenze  idrauliche  d»  quelle 
provincic.  ed  infine  della  >ua  vita 
nei  1817  preparava  d'ordine  «lei 
governo  il  progetto  per  il  Morogia 
nella  valle  dell'Umbria,  dopo  tanti 
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fcrié  precedentemente  «e  ne  era- 
no fatti  da  altri  valenti  idraulici  : 
sul  quale  però  non  ci  lasciò  i  suoi 
pensamenti. 

Altre  e  molte  opere  minori  ese- 
guì e  come  ingegnere  della  s.  con- 
gregazione delle  acque  e  •.  consul- 
ta c  come  architetto  degli  acque- 
dotti Vergine  e  Paolo,  nelle  quali 
si  distinse  e  per  la  diligenza  e  per 
la  precisione  delle  tue  funzioni. 
Che  se  fu  sommo  idraulico  de* suoi 
tempi,  non  meno  bravo  architetto 
fu  reputato  specialmente  per  la 
solidità  e  per  gli  studiosi  ripsrti 
con  cui  rese  comode  e  belle  le  sue 
fabbriche.  Vuoisi  ricordare  la  chie- 
sa e  il  monastero  delle  salesiane  di 
OfTagna,  la  fabbrica  del  seminario 
di  Osimo  .  e  la  graziosissitna  villa 
e  casini  di  Monte  Gallo  nelle  Mar- 
che j  la  superba  cattedrale  di  Ca- 
merino, il  palazzo  dei  sigg.  Lepri 
di  Bevagna,  la  chiesa  di  s.  Fran- 
cesco di  Foligno,  gli  altari  minori 
della  chiesa  di  Loreto,  la  cappella 
Gozzoli  in  Terni  ed  altre  fabbri- 
che sparse  per  lo  stato. 

Fu  architetto  di  S.  A.  I.  R.  il 
Gran-Duca  di  Toscana  e  delle  prin- 
cipali nobilissime  famiglie  di  Ro- 
ma. Fu  ricercato  da  molte  accade- 
mie} fu  membro  della  società  ita- 
liana ;  dell*  accademia  romana  di 
archeologia,  e  fu  non  solo  accade- 
mico di  mento  di  san  Luca,  ma 
degnissimo  suo  principe  e  presi- 
dente  fino  dall' anno  itìoa  porta- 
tovi da*  suoi  meriti  neir  arte  c  dal- 
le sue  virtù  :  nella  quale  dignità 
rifulse  il  suo  zelo  per  questo  ono- 
rato liceo  che  cercò  di  sollevare  al 
più  alto  splendore  e  gloria.  Fu  pro- 
motore di  quella  raccolta  di  que- 
siti d'arte  colle  soluzioni  artisti- 
che, che  ora  servono  di  norma  agli 
architetti  pe'  casi  di  questioni  ar- 
chitettoniche. Colla  coopcrazione 
del  suo  vero  amico  (come  egli  di- 
ceta)  Canova,  procurò  ed  ottenne 
r  ingraudimento  dell'accademia  e 
col  locale  e  con  lo  stabilimento  dei- 


le  scuole  e  colla  onorevole  decora  - 
r.ione  ottenuta  da  Pio  VII  pei  pre- 
sidi dell'accademia,  della  quale  fu 
egli  il  primo  a  portarne  fregiato  il 
petto.  Vero  cavaliere  di  costumi  e 
di  modi,  distinto  per  la  pietà  e  re- 
ligione, leale,  onesto,  disinteres- 
sato, pieno  di  acume  e  d' ingegno, 
fu  laborioso  fino  agli  ultimi  mo- 
menti di  sua  vita,  che  furono  nel 
giorno  io  di  settembre  1  Hi y.  gior- 
no di  lutto  per  l'arte,  per  la  so- 
cietà e  per  l'unico  sua  figlia  super- 
stite, Barbara  Vici,  che  trovasi  con- 
giunta in  vita  e  nel  dolore  di  tan- 
ta perdita  colf  ultimo  di  lui  scola- 
re  ed  allievo 

Climcntk  Folcbi. 

MURATORI  (GiusErpe),  nac- 
que in  Possano  a'  di  1 1  di  gennaio 
del  17^2  da  Carlo  Lorenzo  e  Ca- 
milla Vittoria  Giusti. —  L'amore 
instillatogli  dai  genitori  alla  soli- 
tudine, e  la  tempera  dell'  animo 
suo  abborrente  dai  civili  ondeg- 
giamenti gli  fecero  abbracciare  lo 
stato  religioso,  e  in  età  di  anni  18 
si  rendè  cherico  regolare  somd- 
sco.  Era  allora  fiorente  questa  con- 
gregazione, che  produsse  all'  Italia 
parecchi  lodati  scrittori  libile  scien- 
ze e  nelle  lettere.  Perciò  il  Mura- 
tori, compiuto  il  suo  noviziato  iti 
Milano,  ebbe  modo  di  proseguire 
con  molto  agio  i  suoi  studi ,  e  fu 
tesoro  di  quelle  cognizioni ,  onci*- 
arricchì  poi  le  sue  scritture.  —  Vi 
vevasi  egli  contento  nel  suo  tran- 
quillo recesso,  quando  una  grave 
malattia  del  padre,  che  lo  rese  ina- 
bile al  governo  dei  domestici  affa- 
ri, e  le  continue  istanze  della  ma- 
dre,  che  in  quella  occorrenza  ri- 
chiedeva il  figlio  di  aiuti»,  l'obbli- 
garono a  tornare  al  secolo.  Ricon- 
dottosi nel  seno  di  sua  famiglia  nel 
■77^  s  prodigò  per  qualche  anno 
le  sue  cure  al  padre,  morto  il  qua- 
le, passato  a  Torino,  fn  dapprima 
bibliotecario  del  conte  Durandi  di 
Villa ,  e  dipoi  segretario  di  mons. 
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Carlo  Filippo  di  Martiniana  ,  che 
reggeva  aHura  la  Diocesi  di  San 
Giovanni  di  Mariana.  Reduce  in 
patria  nel  1778,  ai  diade  a  coltiva- 
re con  maggior  calore  ì  «uoi  diletti 
studi*  e  fu  appunto  in  questo  tem- 
po, ch'egli  scrisse  un  trattato  di 
agricoltura  diviso  in  tre  volumet- 
ti, che  fu  applaudito  dall'  uni  ver- 
sale, e  stampato  col  titolo  di  Al- 
manacco agronomo. 

Pubblicò  non  molto  di  poi  le 
»  Memorie  Storiche  della  città  di 
Fossano  —  Torino,  1787,  presso 
Giammicbcle  Briolo,  un  volume 
in  4«  Di  qu est*  opera  del  Muratori 
parlarono  lodevolmente  le  Novelle 
Letterarie  di  Firenze  nel  nura. 
21  —  La  Biblioteca  oltramontana 
nel  voi.  3  —  Le  Effemeridi  let- 
terarie di  Homa  nei  num.  26.  E 
1'  estensore  delle  Notizie  lettera- 
rie di  Milano  nel  num.  aa,  dopo 
di  aver  fatto  una  giudiziosa  analisi 
dell'  opera,  conchiude  cosi  :  «  Que- 
*  ste  Memorie  sono  scritte  con  c- 
n  leganza  di  stile,  con  esattezza 
r>  d'ordine  e  di  criterio,  e  con  co- 
5?  pia  di  erudizione.  —  «  Che  se 
questa  scrittura  lascia  per  nostro 
avviso  in  chi  legge  un  giusto  desi- 
derio di  maggiori  e  più  importanti 
notizie  ,  ciò  vuoisi  attribuire  alla 
incivile  ignoranza  di  tali,  che  non 
vollero  far  copia  allo  storico  di  au- 
tentici documenti ,  che  serbavano 
gelosamente  nei  loro  archivi. 

Mentre  il  Muratori  si  andava  cosi 
travagliando  nella  coltura  dello 
lettere,  Vittorio  Amadeo  III  infor- 
mato della  sufficienza  e  delle  virtù 
di  lui,  Io  tolse  alla  queta  stanza  di 
Fo«sano,  nominandolo  priore  del- 
la regia  aecademia  militare.  Pie- 
gossi  l'abate  Muratori  al  sovrano 
comando,  e  si  recò  in  Torino  per 
crescere  alle  lettere  ed  alla  religio- 
ne il  fiore  della  nobile  gioventù 
piemontese.  E  in  questa  cura  egli 
perseverò  tanto,  che  cangiatosi  l'or- 
dine delle  cose  pubbliche  in  Pie- 
monte,  e  chiusasi  perciò  l' accade- 


mia ,  egli  tornò  a  Fossano.  Quivi 
si  volse  novellamente  alle  sue  let- 
terarie occupazioni.  Dettò  la  vita 
del  beato  Oddi  no  Barotti  ,  e  inco- 
minciò quella  di  Giovenale  Anci- 
na  ,  smontine  illustri  Fossanesi . 
Stampò  ancora  in  diversi  tempi 
molte  di  quelle  poesie,  che  i  Fran- 
cesi direhbono  pièces  de  circon- 
stance;  ma  sopra  ogni  altro  suo 
componimento  poetico  è  pregevo- 
le il  poemetto  SulC  armonia. 

Ben  è  da  dolere  ,  che  sieno  tut- 
tora inediti  molti  altri  suoi  lavori, 
fra  i  quali  :  Le  aggiunte  al  Dizio- 
nario universale  delle  arti  diEf- 
fraimoChaubcrs.—  Una  Raccolta 
di  idiotismi  ebraici,  -e  parecchi  pa- 
negirici sacri,  di  cui  non  abbiamo 
a  stampa,  che  quello  di  S.  Giro- 
lamo Miani  e  quello  di  S.  Filippo. 

Intanto  si  andavano  indebolen- 
do le  forze  del  Muratori.  Trava- 
gliato nell'ultimo  della  sua  vita  da 
alcuni  malori,  fu  consigliato  a  go- 
dere dell'aria  aperta,  epperciò  abi- 
tò per  qualche  tempo  in  villa.  Ma 
cresciuto  il  suo  male ,  ricondottosi 
in  città ,  morì  non  molto  di  poi, 
lasciando  gran  desiderio  di  sé ,  e 
specialmente  ne'  poveri,  di  cui  era 
stato  largo  sovvenitore.  -  Fu  il  Mu- 
ratori di  mezzana  statura  e  di  mem- 
bra ben  formate.  Usava  in  ogni 
cosa  un  giusto  temperamento,  e 
benché  non  molto  favellante,  era 
ciò  nondimeno  cortese  ne' suoi  mo- 
di. Sovrattntto  poi  gli  fu  sempre 
compagna  la  modestia;  quindi  non 
si  curava  delle  lodi.  Ma  le  opere 
sue  fanno  vero  testimonio  di  lui  , 
e  procacciarono  onorevole  fama  al- 
la sua  patria. 

Tomaso  Yailaubi. 
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VfettRi  (Alessandro),  (i)  h*c- 
tjuc  io  Milano  il  giorno  o  giugno 
1 74 1 ,  dal  conte  Gabriele  Verri  se- 
natore, commendatore  dell'ordine 
di  s.  Stefano  di  Toscana,  reggente 
a  Vienna  nel  Consiglio  d' Italia, 
consigliere  intitolo  di  «tato  di  S. 
M.  I.,  ec.  Sua  madre  fu  la  contes- 
sa Barbara  Dati  della  6omaglia.  Il 
più  bel  titolo  di  chiarezza  della 
famiglia  onde  usci  questo  celebre 
scrittore  è  però  costituito  non  già 
dalla  nobiltà  del  sangue,  condi- 
zione sopra  la  quale  oda  ha  poté- 
re la  volontà  dell'  uomo,  ma  dal- 
l' amore  delle  scienze  e  delle  let- 
tere, che  dal  conte  Gabriele*  gin- 
reconsulto  dei  primi  dell'età  sua, 
lodato  autore  di  alcune  opere  la- 
tine che  sono  stampate,  e  di  una 
inedita  Storia  della  Lombardia, 
ereditarono  tre  illustri  suoi  figli» 
il  conte  Pietro,  il  nostro  cavaliere 
Alessandro,  ed  il  oonte  Carlo  tut- 
tora vivente.  La  prima  educase- 
ne del  nostro  autore  venne  affi- 
data ai  cherici  regolari  somaschi 
i  quali  reggevano  il  collegio  di 
Merate,  riguardevole  terra  del  Mi- 
lanese. Di  là  passò  nel  collegio 
imperiale  di  Milano  «otto  la  cura 

(i)  Debbo  alla  gentilezza  del  signor 
tonte  Gabriele,  nipote  dell' Autore,  e 
figlio  del  celebre  filosofo  ed  isterico 
Pietro  Verri,  le  notizie  colle  quali  ho 
compilata  la  maggior  parte  di  questo 
scritto.  Egli  mi  permise  di  esaminare 
il  carteggio  che  per  ben  trent*  anni  il 
cavaliere  Alessandro  tenne  da  Roma 
col  conte  Pietro.  Questi  due  fratelli, 
Che  erano  ad  un  tempo  strettissimi  a- 
mici,  solevano  comunicarsi  minutamen- 
te tutte  le  loro  opinioni,  le  loro  vicen- 
de, il  tenore  della  loro  vita  e  dei  loro 
studii.  Però  se  io  avessi  saputo  trar 
profitto  dai  documenti  ch'ebbi  sotloc- 
chio,  questa  vita  potrebbe  riguardarsi 
Siccome  scritta  dall'autore  medesimo. 
Le  lettere  che  io  citerà,  indicando  so- 
lamente il  tempo  della  data,  sono  tut- 
te scritte  da  Roma  al  conte  Pietro  Ver- 
ri. Il  professore  Ambrogio  Levati  poco 
dopo  la  morte  de!  cavalier  V«rri,  pub- 
blicò in  Milano  1'  Elogio  di  lui. 


elei  Padri  Barnabiti.  Quivi  fra' 
suoi  istitutori  annoverò  il  padre 
Giovenale  Sacchi,  autoredi  varie 
operette  intorno  la  musica.  Da  lui 
il  Verri  apprese  i  principii  del- 
l'eloquenza; e  maestro  e  discepo 
lo  serbarono  poi  sempre  l'uno  del- 
1*  altro  reciproca  stima.  Alessan- 
dro, che  era  di  vivacissimo  tem- 
peramento, amò  da  giovinetto  gli 
eserciai  del  corpo  e  le  arti  dette 
cavalleresche  j  nè  fatto  adulto  si 
astenne  da  esse,  secondo  l'età 
e  le  circostanze  glie  lo  permetteva- 
no (i).  Ma  quanto  agli  studii,  il 
metodo  d'  istruzione  che  allora 
praticavasi  nc'collegi,  non  era  per 
nulla  confacente  alla  qualità  del 
auo  ingegno.  Ei  diceva  di  sè  «tes- 
to, che  per  profittare  studiando 
avea  d'uopo  di  tutto  abbandonarsi 
nello  spazio  intellettuale  a  quello 
verso  cui  lo  facevano  rivolgere  la 
propria  inclinazione  e  V  avidità 
d'imparare;  e  che  oltre  ciò,  in  o- 
grti  genere  di  arte  o  di  scienza  gli 
era  forza  di  procedere  per  clemen- 
ti chiari  e  precisi  di  ciò  che  vo- 
leva apprendere  (a).  Ond'è  che, 
lasciata  la  disciplina  di  que'  pre- 
cettori e  ritornato  nella  casa  pater- 
na all'età  di  vent'anni,  egli  ac- 
corgevast  di  non  essere  ancora  be- 
ne addottrinato   negli  clementi 
della  lingua  latina  ed  italiana  e 
ne' principi!  della  vera  sapienza. 
Di  questo  era  frequente  il  lamen- 
tarsi eh'  esso  faceva  anche  negli 
Ultimi  anni  della  sua  vita. 

Comunque  ciò  fosse,  usci  di 
collegio  avendo  percorsi  tutti  i 
consueti  studii  delle  lettere  e  del- 
la filosofia  ,  e  colla  disposizione  a 

« 

(1)  Wel  1772  scriveva  da  Roma  :  n  Io 
ho  ripreso  V  esercizio  delia  scherma  , 
perche  mi  voglio  conservar  lesto  finché 
posso.  Vorrei  anche  saper  cavalcare.  Mi 
«ra  messo  I'  anno  passato  ai  salti  ec  r» 
Lettera  28  marzo. 

(2)  Lettere  ai  conte  Pietro  Verri,  di 
Roma  25  aprile  1776,  e  di  Camerino 
25  moggio  1793. 
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spiccare  in  esse  altissimo  volo  to- 
sto che  potesse  liberamente  segui- 
re gl'impulsi  del  proprio  genio. 
Fu  somma  ventura  per  lui  che 
l'occhio  perspicace  del  suo  fratel- 
lo Pietro  ,  che  superavalo  di  tre- 
dici anni  ,  scoprisse  subito  di 
quanto  egli  fosse  capace.  Esso,  co- 
me Alessandro  esprimevasi ,  gli 
mise  in  mano  i  libri,  e  seco  stret- 
tosi con  un' amicizia  la  quale,  a 
malgrado  del  tempo  e  delie  vicen- 
de, non  fu  spenta  che  dalla  mor- 
te ,  gli  educò  1*  ingegno  colla  fa- 
miliare consuetudine  dell'  arte 
difficilissima  di  ben  pensare,  e 
gì'  insegnò  come  l'uomo  s'eterna; 
di  che  quanto  il  fratello  gli  fosse 
grato ,  scorgesi  in  più  luoghi  del 
suo  carteggio. 

1  progressi  fatti  da  Ini  dopo 
quest' epoca  sono  mirabili.  Parve 
ch'ei  divenisse  come  per  incanto 
uomo  maturo  tutto  ad  un  tratto. 
Preso  da  grandissimo  entusiasmo 
pei  buoni  studii,  concentrossi  tut- 
to in  sè  stesso,  e  colla  sua  lucerna 
e  co'suoi  libri  alla  mano  dimenti- 
cava la  propria  esistenza  (i).  Per 
compiacere  il  padre  attese  agli 
studii  legali,  i  quali  erano  quasi  i 
soli  che  di  que'  tempi  aprivano 
la  via  agli  onori  ed  alle  cariche 
in  Milano.  L'avvocato  Longo  lo 
ammaestrò  nelle  così  dette  I/isti- 
tuzioni con  sì  bel  modo ,  che  il 
discepolo  gliene  fu  sempre  rico- 
noscente. Con  intenso  studio  il 
nostro  autore  si  rese  valentissimo 
nel  diritto  civile,  criminale  e  pub- 
blico, onde  potè,  ben  affatto  gio- 
vane ,  essere  ascritto  nel  collegio 
dei  nobili  giureconsulti,  ed  otten- 
ne V  incumbenza  onorevolissima 

(1)  Lettere  o  novembre  1771  e  17 
agosto  1777.  Nella  lettera  ai  ottobre 
1773  leggonst  le  seguenti  espressioni: 
91  Rammemoro  con  piacere,  e  forse  sos- 
n  piro  que*  tempi  tranquilli,  nei  quali 
91  Uno  lucerna,  un  libro,  la  chimera  del- 
91  la  gloria,  e  il  sommo  bene  della  tua 
55  amicizia  erano  i  dati  delia  mia  vila.  » 


di  protettore  de* carcerati.  Dotato 
di  ottimo  cuore,  qual  esso  era,  a- 
doperavasi  con  molto  zelo  in  que- 
sto ufficio,  e  la  difese  scritte  da  lui 
a  sollievo  di  quegl'infelici  gli  pro- 
cacciarono e  lode  e  stima  (1). 

Ma  più  che  i  rancidumi  dei 
ventimila  repetenti  ,  consulenti 
e  trattatisti,  che  formavano  il 
magnificato  vastissimo  oceano  del- 
la giurisprudenza ,  e  più  che  i 
clamori  ed  i  cavilli  del  (òro ,  il 
nostro  autore  amava  l'erudizione, 
la  bella  letteratura ,  la  filosofia  e 
la  scelta  società  che  rad  ti  navali 
nelle  stanze  del  suo  fratello  ed  a- 
roico  Pietro.  Questi  aveva  della 
propria  casa  formato  il  convegno 
di  quanti  vi  erano  in  Milano 
(e  fortunatamente  ve  n'avea  mol- 
ti )  giovani  illustri  per  ingegno 
e  per  amore  delle  utili  cognizioni. 
1  principali  di  essi  erano  Alfonso 
Longo  ,  Luigi  Lambertenghi  , 
Cesare  Beccaria,  a' quali  aggiun- 
gevasi  l'insigne  matematico  Pao- 
lo Frisi. 

Il  Beccaria  nel  1 762  aveva  man- 
dato in  luce  colle  stampe  dì  Luc- 
ca un  suo  scritto  sul  disordine  in 
cui  si  trovavano  le  monete  dello 
Stato  di  Milano,  e  dimostrato  con 
pochi  semplicissimi  teoremi  da 
quali  principii  fosse  da  partire 
onde  por  rimedio  ad  un*  inconve- 
niente di  tanta  importanza.  Ma 
alcuni,  i  quali  non  riconoscevano 
in  questa  materia  che  la  sola  ra- 
gione dei  giurisperiti,  non  appro- 
vavano nè  comprendevano  il  lin- 
guaggio filosofico  del  Beccaria,  il 

(1)  Nella  gioventù  di  Alessandro  Ver- 
ri gli  studii  più  stimali  in  Milano  era- 
no quelli  della  giurisprudenza.  Le  altre 
scienze  e  le  belle  lettere  languivano 
ancora  nel  fatale  avvilimento,  dove  le 
aveva  lasciate  piombare  la  dominazio- 
ne  spagnnola.  Esse  non  risorsero  a  ve- 
ra vita  che  sotto  il  regno  doli'  immor- 
tale Maria  Teresa  .  Quanto  abbiano 
vantaggialo  dopo  quel  tempo,  è  nolo 
universalmente. 
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quale  aveva  chiamate  le  scienze 
esatte  in  aiuto  della  pubblica  eco- 
nomia. Per  decidere  lo  dicerie  che 
si  andavano  spargendo  sul  fatto 
di  quel  libretto ,  Alessandro  Ver- 
ri pubblicò  allora  coi  torchi  del 
Galeazzi  un  opuscolo  intitolato: 
Riflessioni  in  punto  di  ragione 
sopra  il  libro  intitolato:  Del  di- 
sordine e  de' rimedi  delle  monete 
dello  Stato  di  Milano.  P.  P.  L 
C.  E.  (i). 

Sembra  a  prima  giunta  eli*  l'au- 
tore sia  un  acre  propugnatore  del- 
le opinioni  dei  dottori  intorno  alle 
monete  ,  ma  egli  a  bella  posta  va 
raccogliendo  e  commentando  le 
autorità  di  quegli  egregi  perchè  ne 
Appaia  l'assurdità,  ed  intenda  chi 
ha  lìor  di  senno  quanto  coloro  va- 
dano lungi  dal  vero  nella  proposta 
questione.  Lo  stile  abbindolato  ad 
arte  e  fiorito  di  arcaismi  tende  a 
porre  in  ridicolo  alcuni  che  affet- 
tavano di  spregiare  la  dettatura 
chiara,  precisa  ed  eloquente  del 
marchese  Beccaria. 

Trovo  in  una  memoria  di  mano 
di  Pietro  Verri  che  l' irenia  non 
venne  intesa,  e  che  vi  fu  chi  se- 
riamente applaudì  come  solide  e 
vere  quelle  Riflessioni  (a). 

Gli  amici  ohe  ho  nominati  di 
aopra  componevano  una  società,  la 
quale,  seuza  il  fasto  ed  il  nome, 
era  una  vera  accademia  d*  uomini 
addottrinati  nell'  universalità  del 
sapere  ,  quantunque  in  età  giova- 
nile. La  qual  cosa  era  mirabile  in 
Milano,  perchè  (tranne  pochi  colti- 
vatori delle  umane  lettere,  ed  an- 
ch' essi  occupati  di  ampolle  e  di 
fiondi,  che  formavano  l'accademia 

(i)  Queste  sigle  significano  :  Pascolo 

peri  C  Seguiva  poi  il  multo: 

In  rebus  novi»  constituendis  evidens 
esse  utilitas  debet,  ut  recedatur  ab  eo 
jure,  rjuod  diu  aequum  visum  est.  Leg. 
in  rebus,  Jf.  de  Conslitut. 

(a)  Vedi  ls  Vita  di  Cesare  Beccaria 
nella  Collezione  dei  Classici  del  secolo 
A  VI  II. 


il 

dei  Trasformati)  la  gioventìr,  mas- 
sime la  più  nobile  ed  agiata  ,  per 
ordinario  in  quel  tempo  di  Dal- 
l'altro ocenpavasi  che  dei  riti  ama- 
bili, che  descrisse  e  sferzò  col  mor- 
dace suo  riso  l' immortale  Parini. 
Per  ricondurre  quindi  le  menti 
dissipate  a  dilettarsi  nella  lettu- 
ra, per  promuovere  la  stima  delle 
scienze  e  delle  belle  arti,  per  dif- 
fondere l'amore  della  virtù,  del- 
l' onestà  ,  dell'  adempimento  dei 
propri  doveri ,  per  abbattere  le  o- 
pinioni  preoccupate  e  ridicole,  Pie- 
tro Verri,  in  compagnia  del  nostro 
autore,  immaginò  di  pubblicare  u  u 
Giornale  sul  fare  dello  Spettatore 
inglese ,  che  potesse  esser  letto  e 
dal  grave  magistrato,  e  dalla  vi- 
vace donzella ,  e  dagli  intelletti 
incalliti  e  prevenuti,  e  dalle  menti 
tenere  e  nuove.  (  '  i  )  A  questa  nuo- 
va coppia  di  fratelli  si  aggiunsero 
cooperatori  non  solo  i  detti  giova- 
ni testé  lodati ,  ma  altri  spiritosi 
scrittori  ancora;  enei  1764  comin- 
ciarono ad  uscire  in  luce  i  togli 
periodici  del  Caffè.  Un  tal  nome 
bizzarro  deriva  dal  fingere  che  il 
giornalista  compilasse  i  suoi  discor- 
si  colle  materie  raccolte  nella  con- 
venazione  di  coloro  che  si  raduna- 
vano per  sorbire  quella  bevanda 
nella  bottega  del  vecchio  Deme- 
trio. La  legislazione,  la  pubbli- 
ca economia ,  la  morale ,  la  storia 


(1)  Avvertimento  al  lettore  premetto 
al  Caffè  ossia  brevi  e  varii  Discorsi 
distribuiti  in  fogli  periodici.  I  fogli  del 
primo  a  no  vennero  raccolti  e  ristam- 
pati in  Brescia  nel  1765  in  un  volume 
in  4  u«»  altro  volume  (ivi  1766)  com- 
prende il  secondo  ed  ultimo  anno  Fu- 
rono poscia  ristampati  più  volte.  Ven- 
titré discorsi  estratti  da  questo  giorna- 
le furono  tradotti  in  tedesco,  e  pub- 
blicati nel  176*)  in  Zurigo  da  Fueslin 
in  un  volume  in  8.  La  Gaiette  litterai- 
re  de  t  Europe  che  stainpavasi  in  Pa- 
rigi al  Louvre,  riportò,  tradotti  in  fran- 
cese, varn  articoli  di  Pietro  ed  Alessan- 
dro Verri.  —  Vedi  Isidoro  Bianchi,  Elo- 
gio di  Pietro  Ferri,  pag.  au3.  — 
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untimi,  ta  medicina,  ragricoitri- 
m,  la  letteratura  cono  gli  argomenti 
trattati  io  quelle  pagine  brillanti 
por  la  vivacità  dei  tali  di  Luciano 
e  di  Svrtft.  Gli  autori ,  conservan- 
do un  profondo  rispetto  per  tutto 
quello  che  non  è  sottopoeto  al  do- 
minio dell'  umana  ragione  ,  non 
temono  di  pronunciare  la  loro  opi- 
nione nelle  cote  che  ad  essi  •om- 
brano vinose  o  infette  da  preoc- 
cupazione, con  onesta  libertà~.{i), 
e  lontanadall'aixabbiatocinietsrao, 
pel  quale  nulla  è  rispettabile  fuori 
che  il  proprio  sentimento. 

Il  perche  questi  fogli  vennero 
tosto  in  gran  fama  non  solamente 
in  Italia,  ma  anche  presso  le  altre 
colte  nazioni.  I  dotti  stranieri  con- 
fessarono ingenuamente  eh*  essi 
per  1'  importanza  delle  materie 
vincevano  d'assai  lo  Spettatore  in- 
glese (a).  Ma  gli  amatori  della  bel- 
la liogna  italiana ,  e  fra  questi  il 
Paridi,  il  quale  per  altro  commen- 
dava altamente  le  filosofiche  dot- 
trine del  Caffé  (5),  dolevansi  del- 
la licenza  con  cui  questi  scrittori, 
tanto  spiritosi  ed  eloquenti ,  cal- 
pestavano i  fiori  della  favella. 

Alessandro  Verri  scrisse  pel  Caf- 
fè trentadue  articoli  segnati  colla 
lettera  A.,  iniziale  del  suo  nome. 
Trattano  essi  di  diritto  civile  e 
pubblico  ,  di  filosofia  morale  e  di 
belle  lettere .  L'  autore  sembra 
scherzare  colle  materie  più  gravi, 
e  sparge  di  un'amabile  filosofia  gli 
argomenti  eh' egli  discorre;  i  pen- 
sieri gli  germogliano  sotto  la  pen- 
na ,  ed  ei  gli  adorna  di  cogni- 
zioni e  di  considerazioni  cosi  pro- 
fonde, che  paiono  eccedere  la  ca- 
pacità di  un  giovane  di  ventiquat- 
tro anni  circa,  quanti  appunto  in 
quel  torno  egli  ne  contava. 

(i)  Avvertirò,  cit. 

(a)  Vedi  il  giudizio  di  Zimraermann 
nella  sua  openDella  superbia  nazionale. 

(3)  Vedi  le  opere  del  Parini,  pubbli» 
cale  ed  illustrate  da  Francesco  Reina. 
Voi.  I   pag.  LUI. 


V  articolo  cho  il  nostro  aiitot* 
scrisse  col  titolo  di  Rinuncia  avan- 
ti  notaio  de«li  Autori  del  presente 
foglio  periodico  al  Vocabolario 
della  Crusca ,  tirò  forse  principal- 
mente l'accusa  di  irreligione  gram- 
maticale sopra  gli  scrittori  del  Caf 
/T\  Quell'uomo  formidabile  di  Giu- 
seppe Baretti,  quantunque  fosse 
«och*  egli  ben  lunge  dal  professa- 
re un'  adorazione  cieca  al  fiorenti- 
no buratto,  non  mancò  dal  mena- 
re sopra  questo  scritto  l' inesorabi- 
le sua  frusta,  prendendo  occasione 
dall'  errore  in  cui  era  corso  il  ti- 
pografo di  stampare  nodaro  inve- 
ce di  notaro  (i).  Nondimeno  i  mo- 
tivi addotti  da  Alessandro  Verri 
per  la  sua  rinuncia  sono  ito  gran 
parte  confortati  dalle  ragioni  am- 
piamente poi  discusse  dal  Cesarot- 
ti e  dal  Monti  nelle  loro  opere  sul- 
la lingua  italiana.  E  certamente 
quella  sempre  rifiutata  e  sempre 
rinascente  pretensione  della  bene- 
merita Accademia  della  Crusca, che 
ogni  scrittore  debba  senza  remis- 
sione adagiare  le  sue  idee  sul  Vo- 
cabolario ,  come  sul  letto  di  Pro- 
ctite; quel  confinare  tutta  la  lin- 
gua italiana  in  alcuni  codici  del  tre- 
cento, e  di  qualche  altro  secolo  in 
cui  in  ogni  cosa  non  si  pensò  nè  si 
scrisse  ;  quel  volere  che  il  miele  e 
l'oro  della  favella  scorrano  puris- 
simi dalle  lahbra  delle  trecche  di 
Mercato  vecchio  e  de*  lanaiuoli  di 
Camaldoli,  e  che  sulle  bocche  di 
tanti  filosofi  e  letterati  sparsi  sii 
tutta  la  nostra  penisola  altro  non 
possa  suonare  che  voci  incondite 

(i)  Vedi  Frusta  letteraria,  tomo  II, 
pag.  I*''.  edisione  di  Milano,  t8o4>  Co- 
me intorno  alla  Crusca  la  pensasse  A- 
rislarco,  vedilo  nella  slessa  sua  Frusta 
toni.  3;  Diceria  di  Aristarco  Scanna- 
bue  da  recitarsi  neU  Accademia  della 
Crusca  il  di  che  sarà  ricevuto  acca- 
demico. Questo  singolarissimo  ingegno 
sentiva   e  ragionava  retlissimamenle 

Qualunque  volta  non  era  trasportalo 
alle  sue  ire. 
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e  riprovate;  e  tutto  insieme  quel- 
1*  arrogarsi  aola  il  pallino  deli'  il- 
lustre parlare,  farà  sempre  ohe  gli 
ingegni  coki  e  genero»  della  na- 
zione protestino  contro  l'autorità 
•  la  competenza  di  quel  tribunale. 

Non  ai  può  negare  però  che  il 
Verri,  pernierò  scherzo,  non  aves- 
te quelle  dottrine  in  «ria  di  trop- 
po aperta  ribellione,  dacché  egli 
stesso  divenuto  poi  zelantissimo 
coltivatore  dell'eloquenza  italiana, 
scriveva  nel  a-j8$  (  i  )  t  »  Io  ce r ta- 
ri mente  adesso  non  iscriverci  co- 
n  sue  ho  fatto  nel  Caffè. ...  A  ven- 
ss  tiquattro  anni  non  è  formato  lo 
ss  stile,  e  quelle  massime  ora  mi 
»  paiono  da  giovane  che  ancora 
9>  non  conosce  i  fondamenti  e  salta 
ss  sui  tetti  ... .  Un'opera  di  bella 
ss  letteratura  scritta  con  trascuran- 
ti za,  e  so n z,i  correzione  non  sarà 
si  mai  di  bella  ma  di  brutta  lette- 
si ratura  « .  Ed  in  nltra  lettera: 
«  Sono  di  sentimento  che  la  prin- 
»  cipal  cura  del  -ha  eseere  di  bene 
»  scrivere,  cioè  secondo  l'uso  de'più. 
si  celebri  scrittori  ,  nella  propria 
»>  lingua,  senza  novità,  senza  stra- 
9t  vaganza  alcuna  ;se  poi  a  tale  at- 
ti tensione  ei  trotsca  il  pregio  tn- 
si  tr  in  se  co  de'  pensieri  e  della  ma- 
si teria,  allora  V  opera  è  perfetta  j 
ìt  ma  ogni  volta  che  vengano  in 
si  contrasto  lo  stile  col  pensiero, 
si  onde  questo  sia  espresso  scorret- 
ti tamente,  allora  il  pensiero,  qnan- 
»  tunque  sublime,  cadrà  per  la  vil- 
s>  tà  delle  parole,  e  non  farà  alcun 
v  effetto.  Di  modo  che  vediamo  che 
»  la  sola  correzione  delle  parole  ha 
>»  reto  celebre  alcuno  scrittore,  do- 
si ve  che  altri  non  hanno  partito, 
si  benché  pieni  di  merito,  a  motivo 
»  della  negligenza  nella  elocuzio- 
ni ne.  (a)  » 

Ho  riferiti  questi  passi  inediti , 
perchè  essi  sono  la  professione  di 
fede  di  un  incredulo  convertito,  il 

(0  Lettera  28  giug.10. 

(2)  Lettera  4  gennaio  i783. 


*3 

quale  ha  ben  meditate  e  ricono- 
sciute le  ragioni  della  sua  creden- 
za ottnale. 

Da  che  era  uscito  di  collegio  il 
nostre  Verri  poneva  V  opera  sua 
principale  intorno  ed  «n  Saggio 
di  storia  £  Itali*  da  Romolo  fino 
all'anno  1760,  in  cui  appunto  ave- 
va dato  principio  al  tuo  lavoro  ;  • 
con  indefesso  studio  lo  condusse  a 
fine  nel  €766.  Le  grandi  opere  del 
Muratori  nel  fatto  della  nostra  sto- 
ria sono  una  ricca  miniera  che  vuo- 
le essere  scavata,  un  terreno  di  ot- 
tima qualità  ,  il  quale  attende  di 
essere  dissodato.  Questa  fu  P  im- 
presa che  Alessandro  Verri  tentò 
nel  suo  Saggio,-  onde  svellere  dal- 
le mani  di  pochi  eruditi  la  storia 
nostra  e  diffonderla  ne*  suoi  leg- 
gitori.^). Dal  Muratori  professa- 
va di  aver  ricevuto  il  (ilo  dell'ope- 
ra, ma  di  avere  camminato  da  se  to- 
sto che  1'  ebbe  fra  le  sne  mani,  n 
«  Ho  temuto  (die*  egli)  di  far  un 
ss  grosso  libro,  ed  ho  dirette  le  mie 
r>  fatiche  a  scegliere,  a  ristringere, 
w  come  altri  a  compilare  ed  am- 
ss  macchiare.  Non  si  aspetti  ti  let- 
>s  tore  descrizioni  di  guerre  ,  non 
r»  discussioni  erudite,  non  pensa- 
si logie  di  principi.  Forse  è  più  fa- 
si cile  il  compilare  quest'opere,  che 

n  il  leggerle  Non  sono  opere 

ss  leggiere  i  compendii  ;  è  facile  il 
»*  compilar  la  storia  coti  tutto  quel- 
si  lo  che  si  sa,  non  mai  rinuncian- 
»  do  alla  propria  vanità  in  favor 
»i  de*  lettori,  a'  quali  vogliamo  im- 
M  primere  alta  idea  di  nostra  eru- 
51  dizione,  coll'opprimerli  di  mille 
ì*  discussioni,  (a)  » 

Non  vuoisi  qui  tacere  a  lode  del 
nostro  autore,  che  mentre  in  que- 
sto giro  di  tempo  Cesare  Beccaria 

(1)  Prefazione  al  Saggio  di  Storia  d  /- 
talia  inedito. 

(a)  Luogo  cit.  —  11  conte  Pietro  Ver- 
ri teneva  in  grandissimo  pregio  que- 
st'opera di  suo  tralci  lo.  E  lo  andava  con- 
tinuamente stimolando  a  rivederla  e  pub- 
blicarla ;  ed  ansi  effettivamente  ne  fece 
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nndnvn  componendo  il  trattato  Dei 
De  lini  e  delle  Pene,  onde  tanta 
gloria  derivò  a  lui  ed  a  Milano,  il 
Verri,  che  versato  era  nella  prati- 
ca criminale ,  e  pel  suo  ufficio  di 
protettore  de'  carcerati  aveva  quo- 
tidiana opportunità  di  chiarirsi  dei 
più  orreudi  abusi  e  dei  difetti  di 
questa  parte  della  giurisprudenza, 
somministrava  all'amico  le  cogni- 
zioni che  gli  erano  necessarie  in 
tale  materia.  E  perchè  il  Beccaria 
ad  un  cuore  fervido  univa  una  tem- 
pra così  indolente,  che  avrebbesi 
tolto,  per  odio  alla  fatica,  di  vive- 
re e  di  morire  senza  gloria  ,  il  no- 
stro autore  ebbe  gran  parte  nello 
istigarlo  e  sorreggerlo  onde  met- 
tesse in  luce  isuoi  benefici  pensa- 
menti. Quindi  trasse  origine  l'opi- 
nione radicatasi  in  molti  de*  suoi 
contemporanei  che  il  libro  Dei  De- 
litti e  delle  Pene  non  fosse  altri- 
menti opera  di  Cesare  Beccaria  , 
ma  bensì  di  Pietro  o  d'Alessandro 
Verri  :  opinione  che  questi  chia- 
rissimi uomini  smentirono  inai 
tempre  ,  e  contro  alla  quale  il  se- 
condo di  essi  protestò  quasi  per  so- 
lenne testamento,  in  una  lettera 
del  giorno  16  aprile  1802  all'abate 
Isidoro  Bianchi.  (  1  ) 

sperare  la  pubblicazione,  quando  nel  to- 
mo I,  pag.  3i  della  sua  Storia  di  Mila- 
no, così  si  esprèsse:  »  Qucst'argomcn- 
w  lo  piti  vasto  e  generale  (  degli  avve- 
„  n'irne  mi  delt  Italia  ,  come  formando 
„  corpo  di  nazione)  è  stalo  trattato  pri- 
„  ma  del  1 7GO  da  un  uomo  che  nel  fio- 
„  re  della  gioventù  ha  posposto  i  pia- 
„  ceri  che  le  grazie  della  persona  e  del- 

lo  spirilo  potevano  cagionargli,  ai  men 
11  volgari  piaceri  di  illuminare  i  suoi  si- 

mili,  e  di  lasciare  una  durevole  me- 
„  moria  alla  posterità.  Alcune  circostan- 
,,  ze  hanno  consiglialo  il  differire  di  ren- 
„  dcr  pubblico  quel  lavóro  di  erudizio> 
„  ne,  di  falica  e  d'ingegno  non  comu- 
„  ne.  I  lettori  un  giorno  giudicherai 
„  no  se  quel  compendio  della  Storia  d'I- 
„  talia  sia  stalo  annunciato  da  me  con 
„  parzialità,  ec.  " 

(1)  Vedi  Elogio  storico  di  Pietro  Ver- 
ri, scrìtto  riall  abal*  Bianchi,  pag. 
Cremona,  iboi. 


ìn  questo  mezzo  1  filosofi  fr.irf* 
Cesi  avevano  chiamato  il  Beccaria 
a  riceverò  in  Parigi  gli  applausi 
dovuti  al  suo  ingegno;  e  non  vo- 
lendo egli  intraprendere  quel  viag- 
gio da  solo  ,  nè  potendo  accompa- 
gnarlo  il  conte  Pietro  Verri ,  che 
pur  esso  era  stato  invitato  a  recar- 
si in  Francia,  fu  destinato  il  nostro 
autore  a  partire  con  lui.  Accolse 
Alessandro  con  giubilo  l'occasione 
che  gli  si  offriva  di  vedere  città  e 
costumi,  e  di  sottrarsi  fors*  anche 
al  peso  di  certi  legami  di  famiglia 
da'quali  gli  pareva  tempo  di  dover 
andar  libero,  e  ohe  ripugnavano 
all'indole  del  suo  cuore  e  della  sira 
mente  risvegliata  e  sensibile.  Nk 
il  suo  nome  era  incognito  sulle  ri- 
ve della  Senna,  dacché  alcuni  suoi 
discorsi  estratti  dal  Caffè  erano 
striti  tradotti  in  francese,  e  ben  ac- 
colti ne'giornali  lettcrarii  di  quel- 
la nazione. 

Nel  giorno  due  di  ottobre  del- 
l'anno  1766  abbandonò  egli  dun- 
que Milano  in  compagnia  del  Bec- 
caria, e  dopo  sedici  giorni  di  viag- 
gio, non  senza  avere  dovuto  mol- 
to lottare  coli' indole  singolare  ed 
inquieta  dell'  amico  che  ad  ogni 
tratto  per  desiderio  della  patria 
minacciava  di  retrocedere,  giunse 
nella  capitale  della  Francia.  L*  ar- 
rivo in  essa  fu  come  un  trionfo  pei 
due  giovani  milanesi,  i  quali  veri- 
nero  tosto  complimentati  a  nome 
di  tutta  la  società  filosofica  di  Pa- 
rigi dall'abate  Morellet,  traduttore 
del  libro  Dei  Delitti  e  delle  Pene, 
ed  introdotti  in  casa  del  celebre 
barone  di  Holbach  ,  il  quale  gli 
ammise  alla  sua  conversazione  ed 
ai  simposii  ,  ove  nella  domenica  e 
nel  giovedì  di  ogni  settimana  con- 
correvano d'Alembert,  Diderot  , 
Elvezio,  Marmontel,  Morellet,  e 
gli  altri  che  componevano  la  com- 
pagnia dei  così  detti  Enciclope- 
disti. 

Alessandro  Verri  ,  scrittore  col- 
tissimo e  filosofo  pieno  di  vivacità, 
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•veniva  con  ogni  sorta  «li  carezze 
festeggiato  da  quegli  uomini  scal- 
tri i  quali  cercavano  di  fare  de'pro- 
scliti  in  tutte  le  più  colte  nazioni, 
oode  di  fondere  le  massime  con  cui 
casi  tentavano  di  operare  una  gran- 
de rivoluzione  nel  genere  umano. 
Ed  infatti  sono  onorevolissime  le 
espressioni  colle  quali  nelle  sue  let- 
tere di  Parigi  egli  parla  di  que'  fi- 
losofi. Ma  la  sua  mente  che  vedeva 
diritto,  nè  era  riscaldata  dall'entu- 
siasmo, nè  corrotta  dalla  mala  fede, 
distinse  ben  presto  Toro  dall'orpel- 
lo, e  vide  quanta  ciurmeria  si  ap- 
piattasse sotto  quel  manto  di  sa- 
pienza e  di  amore  degli  nomini. 

»  Che  cosa  è  (  domanda  egli  ) 
w  questa  filosofia?  L'amore  della 
r>  sapienza.  Ma  che  cosa  è  la  sa- 
li pienza?  Sarà  forse  l'attaccare  di 
rt  fronte  la  morale  col  sostenere 
li  che  tutto  si  fa  per  interesse  :  o 
»  lo  squarciare  il  velo  del  tempio? 
»  Io  mi  fiderò  sempre  più  di  chi 
n  crede  alla  morale  ed  alla  religio- 
ni ne,  che  di  chi  non  crede  nè  al- 
»>  l'una  nè  all'altra  j  e  osservo  che 
v>  la  gloria  delle  uazioni  non  è 
»>  stata  fabbricata  che  col  formare, 
i)  colle  massime  e  coi  principii  re- 
r>  ligiosi  e  morali,  le  teste  in  quel 
n  modo  che  conveniva  a  quel  fine, 
m  dì  modo  che  quella  filosofia  che 
n  distrugge  tutto  sul  suo  tavolino, 
»  non  vale  gran  cosa  a  formare 
w  grandi  cittadini  e  valorosi  sol- 
»  dati  (  i  )  n . 

Questa  sentenza  nella  quale  il 
filosofico  intelletto  del  nostro  au- 
tore, venne  subito  intorno  a  que- 
gli scrittori,  si  andò  sempre  in  lui 
confermando  col  maturare  degli 
anni,  e  coli'  accurata  osservazione 
degli  riletti  prodotti  dalle  massi- 
me da  loro  arditamente  promul- 
gate. Perciò  nel  1792,  risponden- 
do ad  una  lettera  di  suo  fratello, 
scriveva  :  »  Voi  ora  mi  esprimete 

(1)  Leti.  25  settembre  1779. 
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*  una  massima  da  me  sommamen- 
te te  gustata  e  fissata  fino  da  quan- 
te do  trattai  in  Parigi  ì  filosofi  , 
»  cioè  che  la  breccia  aperta  da  essi 
»  al  riparo  della  religione  non  è 
ti  stata  supplita  con  altri  mezzi 
»  presi  dalla  medesima  ;  dal  che 
»  ne  proviene  che  anche  nella 
ti  plebe  vi  sono  giovani  senza  prin- 
n  cipio  alcuno  di  moralità.  Io  non 
H  entro  nel  santuario ,  parlo  da 
tt  cittadino ,  e  dico  essere  la  Teli- 
ti gione  patria  una  importantissi- 
n  ma  parte  della  constituzione  ci- 
»  vile ,  il  deridere  la  quale ,  o  lo 
y>  schernirla  o  con  la  penna,  o  con 
i>  le  operazioni,  è  atto  d' improbi- 
tà tà  civile.  Io  ho  veduto  da  vicino 
tt  i  filosofi  di  Parigi,  e  il  loro  tono 
«  mi  ha  facilmente  saziato  (  1  )  t\ 
Dopo  di  avere  soggiornato  circa 
cinquanta  giorni  in  Parigi,  il  mar- 
chese Beccaria,  non  potendo  più 
sostenere  la  lontananza  da' suoi, 
volle  rimpatriare  ;  non  cosi  Ales- 
sandro Verri ,  nel  quale  non  era 
spenta  la  brama  delle  cognizioni  , 
che  1'  uomo  acquista  ne'  viaggi. 
Egli  quindi  separossi  dall'  amico 
onde  visitare  l'Inghilterra,  e  prin- 
cipalmente la  famosa  capitale  del- 
le isole  Britanniche.  La  novità  del 
paese,  l'indole  de' suoi  abitanti , 
la  costituzione  di  quel  regno ,  le 
costumanze,  i  metodi  di  educazio- 
ne morale  e  fisica,  tutto  era  sog- 
getto di  osservazione  pel  culto 
viaggiatore.  In  Londra  conobbe 
ed  ammirò,  fra  gli  uomini  insigni, 
Carlo  Fox,  che  poi  fu  tanto  cele- 
bre nella  Camera  de'  Comuni,  ed 
allora  toccava  appena  l'anno  deci- 
monono dell'età  sua.  Ma  già  in 
lui  apparivano  l'ingegno,  il  crite- 
rio, 1'  erudizione  grandissima.  Ei 
soleva  recitare  a  memoria  dei  lun- 
ghi squarci  di  Sofocle  e  di  Demo- 
stene nella  loro  lingua  natia,  con- 
cludendo sempre  che  erano  questi 

(1)  Lettera  19  maggio  170.2. 
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la  sorgente  di  ogni  stile  ed  i  suoi 
magazzini  (i).  JNella  stessa  città 
rivide  pure  Lorenzo  Sterne,  il  sin- 
goiar autore  del  Tristram  Shandy, 
eh'  egli  arerà  conosciuto  in  Mila- 
no <»). 

Alessandro  Verri  si  dalla  Fran- 
cia come  dall'  Inghilterra  scriverà 
al  suo  fratello  mi  notissimamente 
ogni  cosa  che  osservava;  e  le  lette- 
re, fatte  con  diligenza  copiare  da 
quest'ultimo,  conservanti  in  un 
prezioso  volume,  monumento  d'in- 
gegno e  di  spirito  singolarissimo. 
Esse  avrebbono  anzi  veduta  la  luce 
nel  1768,  per  opera  di  Pietro  Ver- 
ri, se  alla  pubblicazione  non  si 
fosse  opposto  il  nostro  autore,  in- 
dottovi dal  riflettere  quanto  sia 
grande  il  numero  de1  viaggi  stam- 
pati, e  come  l'onore  che  proviene 
da  queste  opere  sia  d* un  genere 
secondario.  Oltre  di  che,  egli  scor- 
geva che  gli  scrittori  di  viaggi  so- 
ft) Lettere  dei  9  gennaio  1782  e  dei 
t)  ottobre  1795. 

(2)  Intorno  a  questo  celebre  scritto- 
ro  inglese  Alessandro  Verri  scriveva  al 
fratello  nel  1770:  „  Abbiamo  in  inglc- 

„  se  il  Viario  sentimentale   La 

„  persone  fredde  e  di  poco  gusto  lo  tro- 
„  vano  un  libro  iusignificaule  ;  sna  le 
„  anime  buone  lo  trovano  finissimo. 
„  Quanto  non  è  toccante  la  prigionia 
„  alla  Bastiglia?  Lo  slimo  uno  squar- 
„  ciò  sublime.  —  Gran  buon  uomo 
„  ch'era  l'autore?  Sono  stato  a  ritro- 
„  vario  a  Londra,  e  mi  ha  data  una 
n  cioccolata  e  mille  carezze  .  Mi  levò 
h  il  frack  che  aveva  bagnato  dalla  piog- 
„  già,  me  lo  distese  su  una  sedia ,  mi 
„  abbracciò,  mi  prese  per  una  mano, 
„  mi  condusse  al  fuoco;  e  non  cono- 
„  scenderai ,  perchè  io  poco  lo  trattai 
„  da  noi,  mi  fece  un  mondo  di  ospita- 
„  lità.  Mi  incontrò  pure  in  un'accade- 
„  mia  pubblica,  mi  tornò  ad  abbraccia- 
,,  re,  ed  all'orecchio  mi  bisbigliò  tante 
„  cose  della  sua  maniera,  che  fu  una 
„  conversazione  deliziosa.  A  Londra  . 
„  mi  disse,  lo  lasciavano  entrar  da  per 
„  tutto  senza  pagar  nulla;  egli  era  n- 
„  mato  generalmente.  11  suo  abito  era 
„  un  frark  bigio  ed  una  parrucca  ton- 
..  da  „.  Lettera  la  settembre. 


no  spesso  contraddienti  l'uno  al- 
l' altro  ne'  loro  giudizi  (  con  gravo 
danno  de*  leggitori  che  cercano  il 
vero  delle  cose  )  a  motivo  delle 
impressioni  diverse  che  i  medesi- 
mi oggetti  fanno  sopra  diversi  no- 
mini. Soprattutto  poi  temeva  di 
non  aver  soggiornato  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  tanto  che  fosse 
bastato  ad  un'accurata  ispezione 
di  tutto  ciò  che  riguarda  quelle 
nazioni,  onde  non  correr  pericolo 
di  ricucire  chimerico  e  meno  che 
esatto  (  1  ).  E  qui  sia  permesso  allo 
scrittore  di  queste  Memorie  una 
riflessione  brevissima,  nè  inoppor- 
tuna. Quanto  tempo  dimorarono 
in  Italia  i  Lalande,  i  Dupaty,  i 
Sharp,  gli  Are  he  noi  t  z,  ee.  che  scris- 
sero delle  città,  de'  costumi ,  della 
letteratura  italiana  con  tanta  fran- 
chezza si  strane  cose?  Io  credo  an- 
cor meno  di  quello  che  Alessandro 
Verri  dimorò  in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra. Avessero  dunque  alme- 
no avuta  la  discrezione  ed  il  sen- 
no di  lui  (a)! 

Da  Londra  il  Verri  ripigliò  il 
cammino  verso  1*  Italia  ,  passando 
nuovamente  per  la  capitale  della 
Francia.  Superate  quindi  le  Alpi 
non  rivide  Milano,  ma  da  Ge- 
nova tragittò  a  Livorno.  La  terra 
di  Toscana  ò  troppo  bella,  e  trop- 
po piena  di  illustri  memorie  in 
fatto  di   letteratura  e  di  arti  , 

(1)  Lettera,  auf  agosto  1768. 

(2)  L'opera  scritta  io  inglese,  ed  in- 
titolata Gli  Italiani,  del  mordace  e  vi- 
vacissimo Giuseppe  Baretti,  fu  compo- 
sta per  vendicare  il  nostro  paese  dalle 
ingiurie  del  chirurgo  Samuele  Sharp  , 
il  quale,  fatto  ricchissimo  e  viaggiato- 
re, ci  dipinse  si  malamente  nelle  sue 
Lettere  sult  Italia.  Anche  lo  Sterne  de- 
rise questo  sciagurato  Sharp,  sotto  il 
nome  di  Mundungus ,  nel  suo  Viaggio 
sentimentale  di  Yorick ,  dicendo  eh' ci 
correva  sempre  diritto,  senza  guarda- 
re né  a  sinistra  nè  a  destra,  temendo 
non  la  compassione  e  l'amore  l'adescas- 
sero fuor  di  strada.  Vedi  il  cap.  xviu» 
di  Yorick. 
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perchè  egli  non  cedere  al  desiderio 
di  visitarla,  principalmente  che 
dopo  essersi  allontanato  dal  paese 
natio,  aveva  volta  ogni  sua  mira 
alle  lettere,  coltivando  le  quali 
proponevasi  di  conseguire  quella 
lama  che  più  dura  e  più  onora. 

Veduta  la  patria  di  Dante  e  del 
Petrarca,  del  Boccaccio,  di  .Michel 
Angelo  ,  diresse  il  suo  cammino  a 
Horaa  volgendo  Tanno  1967.  Da 
principio  egli  vi  era  venuto  soltan- 
to per  ammirare  i  monumenti 
dell  antica  grandezza  Italiana  , 
che  in  quella  città  privilegiata  so- 
no sfuggiti  dal  naufragio  del  tem- 
po. Ma  la  grande  sua  predilettone 
per  l'antichità,  nella  quale  coll'aa- 
sidua  lettura  degli  scrittori  greci 
e  latini  andavasi  confermando,  in- 
sensibilmente lo  avvinse  ad  un 
suolo  dove  ogni  sasso,  per  cosi  di- 
re ,  conserva  una  memoria  che  o 
illustra  le  opere  di  que' sorami,  o 
ila  esse  è  illustrata.  A  questo  si  ag- 
giungeva, che  egli  avea  delibera- 
to di  tutto  consacrarsi  nella  solitu- 
dine agli  amati  suoi  studii.  Il  che 
sentiva  di  non  poter  fare  in  patria 
legato  dalle  convenienze  della  fa- 
miglia e,  di  società  ,  alle  quali  di 
onestamente  sottrarsi  gli  vietava 
la  condizione  de'  suoi  natali.  Di 
più  ,  non  gli  soffer iv a  l' animo  di 
mettersi  nella  via  degli  impieghi, 
che  legano  1'  uomo  probo  alla  ese- 
cuzione di  molti  doveri  inconci- 
liabili col  tenore  di  vita  eh*  esso 
più  amava  ;  e  rimanere  in  patria 
privo  di  quella  reputazione  perso- 
nale, la  quale  difficilmente  credea 
potersi  conseguire  senza  lo  splen- 
dore delle  cariche,  stimava  egli 
che  fosse  lo  stesso  come  i  esporsi 
ad  avere  cento  mortificazioni  al 
giorno  (1). 

Con  ferma  vaio  poi  nel  pensiero 
di  stabilire  in  Koma  la  sua  dimo- 
ra ,  il  tenero  vincolo  d'  amicizia 


(1)  Lettera,  tf  febbraio  1771. 


ch'egli  avea  contratto  al  primo  ar- 
rivo, e  ebe  mantenne  fino  alla 
morte,  colla  marchesa  Margherita 
Sparapani  di  Camerino,  maritata 
in  Roma  stessa  al  marchese  Boc- 
capadule  Gentili.  Questa  dama  era 

veva  raccolto  nel  suo  palazzo  nn> 
gabinetto  di  produzioni  apparte- 
nenti  alla  storia  naturale.  Cou  lei 
il  nostro  autore  intraprese  (1)  nel- 
la Sapienza,  sotto  la  direzione  dei 
celebri  cementatori  di  Newton  i 
padri  Jacquier  e  Le  Seur,  un  cor- 
so privato  di  fisica  particolare,  nel- 
la quale  non  aveva  avuto  per  lo 
innanzi  il  comodo  d'istruirsi  in 
Milano. 

La  conversazione  poi  che  ogni 
sera  ratiunavasi  nel  palaaio  Gen- 
tili riusciva  sommamente  grata 
all'  autore,  perche  oltre  alcuni  dei 
principali  personaggi  romani  ,  vi 
convenivano  i  più  illustri  stranie- 
ri e  gli  ambasciatori  di  varie  corti 
che  trovavansi  in  Roma.  Vi  si  par- 
lava il  francese  e  l' inglese,  e  senza 
il  fasto  e  la  noia  di  quelle  raunate, 
ove  l'unico  sollievo  è  il  tavoliere 
da  giuoco,  tutto  vi  era  movimen- 
to e  brio  di  società  (a).  Quivi  Ales- 
sandro veniva  la  sera  a  raccogliere 
le  nuove  del  mondo  ;  ma  la  matti- 
na era  per  lui  sempre  sacra  alle 
Muse  (3). 

JNe' primi  tempi  ch'egli  dimo- 
rava in  Roma  aveva  deliberato  di 
pubblicare  il  suo  Saggio  di  Storia 
d'Italia,  al  qual  uopo  ne  aveva  di 
già  mandato  il  manoscritto  alla 
stamperia  Coltellini  di  Livorno 
diretta  da  Giuseppe  Aubert.  Nel 
1768  erano  già  impressi  alcuni 
capitoli  dell'  opera.  Tutto  ad  un 
tratto  però  1'  autore  ne  sospese  la 

(1)  Lettera,  14  marzo  1770. 

(2}  Lettera,  ai  marzo  1772. 

(3)  „  Io  conservo  sempre  il  costume 
„  rigoroso  di  star  trinceralo  e  forlifi- 
„  calo ,  e  me  ne  trovo  mollo  bene  „ . 
Lettera,  6  settembre  1709. 
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•lampa;  riè  più  consentì  «e  non  di 
comunicare  privatamente  agli  fi- 
mici  quel  lavoro,  su  cui  dapprima 
aveva  fondate  le  speranze  della  sua 
fama.  Pare  dalle  sue  lettere  ch'ei 
temesse  di  non  urtare  contra  le 
opinioni  correnti,  e  che  la  libertà 
colla  quale  nell'  ardor  giovenile  e- 
rasi  espresso  intorno  alcuni  punti 
della  storia,  non  gli  avesse  a  pro- 
cacciare inquietudini  •  dispiaceri. 
Un  possente  motivo  per  altro  egli 
traeva  da  riguardi  puramente  let- 
terari! ;  ed  era  questo,  il  non  esse- 
re contento  dello  stile  del  suo  Com- 
pendio. Imperocché  quanto  nei 
primi  suoi  anni  dilettavasi  dell'en- 
tusiasmo de'  moderni  Francesi  , 
altrettanto  innamorossi  da  poi  del- 
la maestosa  posatezza  de' classici 
antichi.  Ma  in  quel  Compendio 
ei  conosceva  di  non  essere  riescito 
scrittore  nè  italiano  né  originale 
abbastanza  ,  e  più  volte  ripeteva 
nelle  sue  lettere  di  averlo  condot- 
to con  tino  stile  per  metà  formato 
di  Tacito  e  per  metà  di  Voltai- 
re (i).  Quindi  sull'esemplare  ma- 
noscritto che  aveva  seco  in  Roma, 
e  ohe  ora  trovasi  presso  il  suo  ni- 
pote ed  erede,  scrisse:  Non  si  stam- 
pi se  non  lo  correggo  ;  nè  lo  cor- 
resse mai  (a).  Sembrava  inoltre 
a  lui  che  quell'opera  avesse  perdu- 
to molto  della  sua  importanza  do- 
po le  Rivoluzioni  d'Italia  ,  scritte 
dall'  abate  Denina  ,  le  quali  ben- 
ché forse  trattate  con  disegno  di- 
verso da  quello  ch'egli  si  era  pro- 
fisso, venivano  nondimeno  in  mol- 
te parti  a  contatto  del  suo  Saggio, 

(1)  Lettere,  a  sprile  1778,  e  10  no- 
vembre 1 779. 

(2)  „  Molle  cose  avrei  da  mutare  , 
„  moltissime  non  mi  piacciono  più;  ma 
„  mi  atterrisce  il  lungo  travaglio.  Nella 
„  mia  maniera  di  lavorare  non  la  fini- 
„  sco  mai ,  e  vedo  che  mi  porterebbe 
„  degli  anni  una  simile  rifusione.  Biso» 
„  gna  leggere  assai  «  scrivere  poco  „.  — 
Cosi  si  esprime  l'Autore  nella  Lettera 
2  novembre  1771. 


Quindi  a  nulla  valsero  nè  le  istan- 
ze degli  amici  e  del  fratello  che 
volevano  indurlo  a  pubblicar  que- 
sto libro;  nè  la  offerta  fattagli  dal- 
lo stampatore  Masi ,  succednto  in 
Livorno  all'Àubert,  di  continuare 
a  proprie  spese  1*  impressione  ;  nò 
quella  della  signora  Suard  di  Pa- 
rigi, moglie  del  eelebre  accademi- 
co e  traduttore  di  Robertson  ,  la 
quale  esibivasi  di  voltarlo  in  fran- 
cese, e  di  farne  un'edizione  (1)  in 
tale  favella. 

Frattanto  i  parenti  e  gti  amici 
dell'autore  cercavano oon  ogni  stu- 
dio di  richiamarlo  alla  patria.  Al 
che  se  egli  acconsentiva  ,  non  gli 
sarebbero  mancati  né  onori ,  né 
ragguardevoli  cariche,  poiché  già 
prima  della  sua  partenza  avevast 
egli  procacciata  la  stima  del  conto 
di  Firmian  ,  ed  il  suo  nome  era 
giunto  con  lode  in  Vienna  alle  o- 
recebie  del  principe  Kaunitz,  che 
teneva  la  somma  delle  cose ,  ed  a 
quelle  del  barone  di  Sperges,  che 
di  là  regolava  gli  affari  dell'Italia. 

Si  pensò  pure  di  conferire  ad 
Alessandro  Verri  la  cattedra  del 
diritto  pubblico,  quando  nel  1767, 
Maria  Teresa,  di  memoria  sempre 
cara  alla  nostra  Lombardia,  voUe 
gli  occhi  a  riordinare  gli  studii  , 
caduti  fra  noi  in  un  deplorabile 
avvilimento  per  la  nou  curanza 
de'  tempi  anteriori.  E  già  erano 
state  create  nelle  scuole  Palatino 
alcune  cattedre  per  Beccaria,  Fri- 
si, Longo,  Parini,  ec  ,  nomi  tutti 
che  risplendono  ne'fasti  di  Milano. 
Ma  Alessandro  Verri  non  seppe 
abbandonare  l'amata  sua  Roma 

Nell'inverno  dell'anno  1708, 
per  esercitarsi  nella  lingua  ingle- 
se ,  egli  tradusse  da  quell'  idioma 
nel  nostro  varie  operette;  ma  prin- 
cipalmente rivolse  le  sue  cure  a 
far  italiano  1'  Hamlet  ,  tragedia 

(1)  Lettere,  i3  ottobre  17741  e  1  feb- 
braio 1772. 

(a)  Lettere  a4,  28,  3i  ottobre  17C7. 
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n  oliasi  ina  del  gran  Shaltspeare;  più 
tardi  intraprese  nache  la  versione 
dell'Otello,  (i)  Alessandro  Verri 
era  caldissimo  ammiratore  del  tra- 
gico inglese ,  e  Io  riguardava  sic- 
come un  poeta  sovrano  ed  un  mo- 
stro mirabile  di  bellezze  e  di  di- 
fetti: bellezze  le  quali  sono  il  pun- 
to più  elevato  delia  poesia  ,  e  di- 
fetti accompagnati  da  una  certa 
stranezza  e  maraviglia  onde  appa- 
riscono parti  di  nn  ingegno  stra- 
ordinario, (a)  Dicea  che  bhakspea- 
re  mostra  la  vera  strada  della  na- 
tura, e  che  dopo  aver  lette  lo  sue 
tragedie  compariscono  troppo  ar- 
tificiosi gli  eroi  del  teatro  france- 
se; che  i  suoi  versi  sono  originali 
ora  per  la  grandezza ,  ora  per  la 
facilità  e  soprattutto  per  1'  inven- 
zione di  nuovi  modi  di  esprimer- 
si. Si  confessava  rapito  dalla  forza 
e  dalla  varietà  delle  passioni  da  lui 
maneggiate  ;  ed  a  fronte  di  esso , 
che  corre  quasi  fiume  a  piene  ac- 
que, gli  altri  tragici  gli  sembra- 
vano ruscelli  limpidi  si,  ma  pur  ru- 
scelli. (5)  Aveva  veduto  gì*  Inglesi 
di  ogni  condizione  adorarlo ,  per 
così  dire;  e  mai  non  gli  era  avve- 
nuto di  udire  alruno  di  loro  par- 
larne senza  ammirazione.  Nè  egli 
pure  il   nostro  autore  no  teneva 
altrimenti  discorso;  solo  conchiu- 

(0  L'  autore  compi  la  versione  del- 
V  Hamlet  nel  1777,  e  pensava  di  pub- 
blicarla ;  ma  ne  abbandonò  il  pensiero 

?uando  seppe  che  in  Francia  il  sig.  Le 
ourneur  attendeva  ad  una  compiula 
versione  delle  opere  di  vShakspeare.  Euli 
pensava,  che  essendo  tanto  nota  in  Ita- 
lia la  lingua  francese,  il  lavoro  del  Le 
Tonrneur  basterebbe  a  far  conoscere  uni- 
versalmente tra  noi  quel  sommo  Britan- 
no. Gli  sembrava  nondimeno  che  in  ita- 
liano potesse  esprimersi  meglio  che  in 
francese  il  senso  originale  di  Sbakspea- 
re,  e  ritenersi  il  colorilo  dello  stile  di 
lui. 

(a)  Lettera  p,  aprile  1777  ed  in  altre. 

(3)  L'  autore  non  conosceva  ìiiicoi  a  le 
Iragedie  dell'Alfieri,  di  cui  fu  uno  dei 
primi  e  piu  costanti  ammiratori,  come 
vedremo  più  innanzi. 
VoL.  IV. 


deva  sempre  esser  questo  un  poeta 
da  leggersi  c  studiarsi  dopo  che 
altri  abbia  corroborato  il  proprio 
criterio  ne*  modelli  perfetti. 

Rinfrancato  nell'  idioma  ingle- 
se, si  rivolse  ad  imparare  la  prima 
e  la  più  dolce  delle  lingue  dotte  , 
quella  dalla  quale  derivarono  tante 
bellezze  nella  latina  e  nell'italiana. 
A  ciò  lo  tnovea  1*  amore  eh'  ei  por- 
tava costantemente  agli  autori  an- 
tichi. Fino  dai  primi  tempi  nei 
quali  attese  di  proposito  alle  let- 
tere, grandemente  dilettavasi  nol- 
la  traduzione  di  Polibio  e  del  Fe« 
done  di  Platone,  laddove  non  po- 
tea  reggere  alla  continuata  lettura 
del  tanto  allora  celebrato  libro  di 
Elvexio(i).  Avea  sott*  occhio  gli 
esempi  delle  altre  nazioni,  e  prin- 
cipalmente dell'Inghilterra,  ove 
la  lingua  greca  formava  una  parte 
della  letteraria  educazione  nella 
Università  di  Oxford  e  di  Cam- 
bridge. L'abate  Morellet,  il  signor 
d'Alembert,  il  già  mentovato  sig. 
Carlo  Fox,  co*  quali  egli  aveva  con- 
versato famigliarmente,  tutti  era 
no  conoscitori  della  greca  favella. 
Anche  la  lettura  delle  Vite  degli 
uomini  illustri  di  Plutarco,  e  di 
quelle  dei  filosofi  di  Diogene  Laer- 
zio, eh'  ei  trovavasi  costretto  di  fa- 
re nelle  traduzioni  -y  lo  invogliava 
ad  apprendere  la  lingua  originale 
di  questi  scrittori,  onde  attignere 
al  primo  fonte  con  sicurezza  le  no- 
tizie della  grandezza  e  del  sapere 
antico.  Finalmente  gli  rincresceva 
di  dover  sopportare  l'aria  insul- 
tante di  alcuni  pedanti,  i  quali  nel- 
la gramatica  greca  pare  che  faccia- 
no consistere  il  diritto  di  seder  soli 
giudici  dell'ampio  regno  delle  let- 
tere. 

Il  nostro  autore  si  diede  allo  stu- 
dio di  questa  lingua  nell'anno  17(19 
sotto  la  disciplina  di  un  greco  na- 
tivo dell'  isola  di  Scio,  custode  dei 

f»)  Ciò  si  trova  ripetuto  in  più  lun- 
ghi delle  lettere  nel  nostro  aulore. 
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manoscritti  greci  del  Vaticano, 
fra'  quali  aveva  scoperte  alcune 
pregevoli  opere  di  storia  Bizanti- 
na. E'  curiosa  la  pittura  che  il  Ver- 
ri fa  di  que6to  suo  maestro.  Egli 
era  un  vecchio  studiatore  instan- 
cabile, fornito  d'  immensa  lettura 
nel  suo  genere,  uomo  semplicissi- 
mo ,  come  sono  per  lo  più  tutti  i 
grandi  lavoratori ,  erudito,  chiaro 
quanto  si  poteva  desiderare,  ma  ri- 
gido come  uno  Stobeo.  Se  talvolta 
f  adulto  discepolo  non  intendeva 

0  dimenticavasi  qualche  cosa,  ei  si 
arrabbiava  ,  batteva  i  piedi  ed  in- 
quietavasi  stranamente.  Tali  col- 
lere sul  principio  infastidivano  al- 
quanto il  nostro  autore;  ma  da  poi 
avvezzatovisi,  e  compreso  ciò  non 
provenire  da  cattiva  disposizione 
di  cuore  ,  Io  lasciava  fare  ;  poiché 
del  resto  egli  si  calmava  facilmen- 
te, ed  anzi,  come  vide  l'allievo 
avere  in  breve  tempo  profittato 
moltissimo  e  rimaner  poco  da  cor- 
reggere nelle  sue  cose ,  divenne 
più  tranquillo ,  e  gli  si  fece  ami- 
co (  i  ). 

Dopo  sci  mesi  di  studio  Alessan- 
dro era  in  istato  di  poter  tradur- 
re, col  solo  aiuto  del  vocabolario  , 
qualunque  autore.  La  prima  opera 
intorno  alla  quale  si  esercitò,  fu  un 
discorso  di  Isocrate  ;  passò  quindi 
a  Demostene,  poscia  ad  Omero.  E 
così  delibata  la  poesia,  e  conosciuti 

1  varii  dialetti,  non  gli  rimase  che 
lo  studiare  da  solo  per  attingere  la 
piena  cognizione  della  lingua  gre- 
ca. Da  questo  punto  si  può  dire 
che  gli  autori  greci  abbiano  for- 
mata la  delizia  della  sua  vita.  Pre- 
dilesse fra  tutti  Omero  e  Demo- 
stene ,  nè  già  al  modo  de*  pedanti 
i  quali,  inchiodati  sulle  parole, 
guai  che  siano  giammai  commossi 
dalle  idee  che  quelle  sono  destina- 
te a  risvegliare,  il  perchè  se  ne  ri- 
mangono assiderati  in  mezzo  al- 
l' incendio  che  divampa  ne'  cari 

(i)  Lettera  37  settembre  17G9. 


loro  scrittori.  Il  Veni  considerava 
in  essi  le  origini  dell'eloquenza  , 
gli  usi  di  quella  nazione  favorita 
un  tempo  non  meno  dalla  fortuna 
che  dalla  natura,  il  segreto  di  do- 
minar le  passioni  de'  leggitori  ;  e 
studiavasi  di  divenire  eccellente 
scrittore  italiano,  ricercando  in 
uei  modelli  1'  universale  ragiono 
elio  stile.  Lesse  in  seguito  e  me- 
ditò le  opere  di  Eschine,  di  Seno- 
fonte, di  Arriano,  di  Luciano ,  di 
Giuliano  imperatore,  ec. ,  e  notò 
diligentemente  le  impressioni  che 
andava  ricevendo  da  ognuna  di 
esse. 

Omero  però  risplende  di  tanta 
luce  in  tutto  Torbe  letterario  e  poe- 
tico, che  trae  a  sè  gli  sguardi  di 
ogni  coltivatore  delle  belle  dottri- 
ne. Ma  per  dir  vero ,  nel  secolo 
scorso  pareva  che  quella  luce,  do- 
po tanti  anni,  si  fosse  alquanto  an- 
nebbiata per  la  prepotente  fama 
dei  moderni ,  per  certa  affettazio- 
ne di  una  prevalente  inclinazione 
verso  le  scienze  esatte  ,  e  più  di 
tutto  per  la  trascuranza  della  lin- 
gua greca.  Il  mancare  di  belle  tra- 
duzioni avea  di  soverchio  accredi- 
tata quella  sentenza  :  C/te  il  buon 
Omero  dormicchia .  Alessandro 
Verri  volle  tentare  di  ravvivarno 
lo  studio ,  col  togliere  dall'  Iliade 
le  ripetute  notizie  di  storia  nazio- 
nale, i  messaggi  riportati  colle  me- 
desime parole ,  gli  epiteti  perpe- 
tui, le  genealogie  degli  Dei  intro- 
dotte quando  il  calore  dell*  azione 
pare  doverle  escludere }  le  quali 
cose  nel!'  originale  sono  sostenute 
dalT  ampiezza  dello  stile  e  dal 
concento  quasi  celeste  della  greca, 
lingua  (1),  ma  nelle  traduzioni 

(1)  Alessandro  Verri.  —  V.  Iliade  di 
Omero,  tradotta  in  compendio  ed  in  pro- 
sa, illustrala  con  brevi  annotazioni,  le 
quali  accennano  i  lunghi  ommessi  o  ab- 
breviati, espongono  il  preciso  testo  let- 
terale, facilitano  V  intelligenza  del  poe- 
ma .  In  Roma  ,  appresso  Ciò.  Deside- 
ri •  1 789 ,  in  4-  —  Convien  dire  che  di 
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letterali  in  prosa,  ed  in  quella  scia-  Verri  di  proniovcre  in  questa  ma- 
guratamente  verificata  dal  Salvini,  niera  lo  studio  di  Omero,  primo 
riescono  languide  e  quindi  noiose,  pittore  delle  memorie  antiche,  fu 
Questo  lavoro  gli  eostò  molta  fati-  certo  lodcvolissima;  ma  devesi  con- 
ca ,  e  lo  compì  nel  1771  ,  sebbene  fessarc  che  di  tutte  le  sue  opere 
non  loabbia  stampato  che  nel  17B9.  stampate  l' Iliade  è  la  meno  cuno- 
Ma  siccome  egli,  benché  possedes-  sciuta,  ossia  che  in  Italia  non  piac- 
se  T  arte  di  scrivere  con  evidenza  ciano  le  traduzioni  prosaiche  dei 
quasi  poetica ,  e  con  gran  senti»  poeti,  o  che  le  celebri  versioni  di 
mento  nella  prosa,  non  avea  quel-  Omero,  pubblicate  dopo  questa,  le 
la  di  fare  bei  versi,  riputò  che  il  abbiano  impedito  di  levarsi  a  mol- 
ientare  di  sorgere  con  linguaggio  ta  fama.  Ne  forse  fu  del  tutto  fc- 
legato  dal  metro  alla  maestosa  ar-  lice  (per  non  dissimular  cosa  alcu- 
monia  di Omerofosse  impresa  trop-  na  )  il  pensiero  di  abbreviare  il 
po  ardita  per  Ini,  e  si  studiò  di  più  gran  poema  del  mondo,  il  qua- 
scrivere  una  prosa  armonica,  e  qua-  le  essendo  passato  intero  a  traver- 
si poetica  al  modo  del  Telemaco  so  di  tutte  le  procelle  dei  secoli , 
di  Fénélon.  Confrontava  la  sua  ver-  è  reso  sacro  tino  ne'  suoi  stessi  di- 
sione con  quella  francese  di  mada-  fetti. 

ma  Dacier,  cui  diceva  essere  (1)  Dopo  di  avere  lungamente  vis- 

»  una  buona  donna  innamorata  di  suto  coi  libri,  il  Verri  senti  biso* 


m  Omero,  che  sapeva  molto  bene  la  gno  di  frammezzare  alquanto 

u  lingua  greca,  ma  non  aveva  giù-  testi  stndii  con  quello  delle  pro- 

«  diaio  alcuno r>;  ed  aggiungeva:  duzioni  della  natura.  E  quindi, 

n  Tutto  per  lei  in  Omero  è  divi-  tre  anni  dopo  aver  superate  ledif- 

v  no;  ma  le  sue  note  sono  misera-  ficoltà  della  lingua  greca ,  applicò 

»  bili  ;  oltre  di  che  talvolta  nel  egli  di  proposito  V  animo  alla  stu- 

«  testo  ha  messo  di  suo  delle  vere  ria  naturale ,  e  più  di  tutto  alla 

)i  ridicolaggini)?.  Il  nostro  autore  chimica.  Intorno  a  questa  scienza 

ommisenel  suo  compendio  più  che  spese  molto  tempo  e  molte  cure  , 

un  terzo  delle  cose  ripetute  da  e  per  lungo  tratto  dilcttossi  quasi 

Omero,  e,  senza  condannare  quel-  unicamente  di  essa.  Era  per  lui 

10  che  aveva  tralasciato,  trascelse  una  singolare  compiacenza  1'  esser 
tutto  ciò  che  gli  parve  più  bello  giunto,  mercè  delle  proprie  ricer- 
ed  importante.  Non  troncò  la  nar-  che  ed  esperienze,  a  comunicare 
razione,  ma  legò  per  tal  modo  le  alle  agate  i  varii  colori  dell'iride, 
estremità  dei  luoghi  raccorciati,  per  modo  elio  quelle  artificiate  non 
che  senza  aggiungere  arbitraria-  si  distinguevano  dalle  naturali, 
mente  veruna  cosa  il  poema  segue  Coltivava  pure  l'arte  dell'  in  ver- 

11  suo  corso  (2).  L' intenzione  del  nicare.  Non  trascurava  la  musica, 

per  la  quale  non  aveva  avuta  mol- 
quesfopera  siano  stati  tirati  pochi  «era-  ta  disposizione  da  giovane^  ma  col 
plari,  «ch'essa  abbia  avuto  poco  corso  crescere  degli  anni  aveva  acqui- 
la Italia,  da  che  il  Cesarotti  non  ne  fa  gtato  miKlior  icn80  dell'armonia 

rannn  noi   r-ilnlnint  /Ini  lo   fHutnni  »  ira.  ... 


e  ne  prendeva  grandissimo  pia- 


cenno  nel  catalogo  delle  edizioni  e  tra- 
duzioni omeriche,  inserito  nel  primo  vo- 
lume della  sua  Iliade,  edizione  sccon-  cere.  ^ 

da  di  Padova.  —  Ugo  Foscolo  citò  un  Un  esercizio  però  che  più  da 
passo  drlla  traduzione  del  Verri  nel  suo  vicino  toccava  i  contini  dalla  let- 
Esperimento  di  traduzione  della  Iliade,  teratura,  era  quello  della  dccla- 
P'?i)  Leìler.  ,5  giugno  .77..  inazione  teatrale ,  al  quale  Mo- 
di Intenzione  dell  autore,  i*n*n*i  al-  «andrò  Verri  prcudeva  parto  in 
T  Iliade  suddetta.  un  privato  teatro  della  marchew 
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Gentili,  ligli  aveva  visitata  la  pa- 
tria di  Garrite  e  di  Letrain  ;  era 
intervenuto  alle  rappresentazio- 
ni delle  tragedie  di  Cornelio  e 
di  K  i  ine,  aveva  meditate  le  ope- 
re loro  e  quelle  di  Shakspearc  o 
di  Sofocle.  Quindi  facilmente  ac- 
corgeasi  che  il  teatro  italiano  era 
ben  lungi  dall' emulare,  colle  fa- 
cezie  di  Arlecchino  e  di  Pulcinel- 
la, la  perfezione  di  quelli  di  Fran- 
cia e  d'Inghilterra.  Ma  fu  opinio- 
ne dell'  Altieri,  che  per  condurre 
gli  attori  e  gli  spettatori  di  trage- 
die verso  il  buon  guato,  dovesse 
il  primo  impulso  partire  dagli 
scrittori  (i).  Il  Verri  avea  presen- 
tita una  tal  verità  quando,  volen- 
do scegliere  le  composizioni  da 
recitarsi  nel  sopra  nominato  tea- 
tro, indarno  spaziò  colla  monte 
sulle  nostre  tragedie  del  5oo,  e 
che  ei  trovò  sì  gelate,  che  per  esse 
non  verrebbe  (  diceva  egli  )  uua 
mezza  lagrima  sugli  occhi  agli 
uditori  ;  e  gli  fu  d'  uopo  di  ricor- 
rere alla  traduzione  della  Zeno- 
bia  di  Crebillon  fatta  dal  Frugo- 
ni, e  ad  un'  altra  dell'  Indigente, 
dramma  lagrimoso  di  Mercier. 

Allora  ci  tentò  di  calzar  il  co- 
turno, e  scrisse  la  Pantea,  trage- 
dia, di  cui  Senofonte  gli  sommi- 
nistrò l'argomento  nella  sua  Ci- 
ropedia;  e  la  Congiura  di  Mila- 
no, ossia  la  morte  data  al  duca  Ga- 
leazzo Sforza  nella  basilica  di  san- 
to Stefano  da  alcuni  giovani  mi- 
lanesi, per  consiglio  ed  istigazio- 
ne di  una  maestra  di  scuola  per 
nome  Cola  Montano.  Non  diede 
alla  Congiura  il  titolo  di  tragedia, 
ma  sì  bene  quello  di  dramma , 
perchè  gli  parve  che  il  soggetto 
gli  comandasse  di  scendere  tal- 
volta dall'  altezza  propria  della  ve- 
ra tragedia. 

Stese  la  Pantea  dapprima  parte 
in  versi  e  parte  in  prosa ,  ed  in- 

(i)  Al6rri,  Parere  sull Arte  comica, 
innanzi  alle  tragedie. 


nanzi  averla  terminata  volle  spe- 
rimeutarne  l'effetto  in  una  società, 
di  amici  più  forniti  di  sensibilità 
che  di  erudizione.  A  questi  disse 
che  avea  tentata  la  traduzione  di 
alcune  scene  di  una  tragedia  di 
Euripide,  e  lesse  loro  il  suo  ab- 
bozzo. Ben  presto  sentì  dirsi  cho 
i  Greci  aveano  molta  delicatezza  , 
e  vide  qualche  commozione  ne'suoi 
uditori.  Allora  si  tenne  sicuro  del- 
l'esito, la  terminò  e  verseggiò 
tutta,  e  raandolla  pel  loro  giudi- 
zio al  conte  Pietro  suo  fratello,  a 
Gianrinaldo  Carli,  a  Beccaria,  a 
Frisi,  i  quali  chi  più  chi  meno 
gliela  lodarono.  Frattanto  egli  ave- 
va dato  mano  al  Galeazzo,  termi- 
nato il  quale  e  sottomessolo  pari- 
menti al  giudizio  degli  stessi  uo- 
mini insigni,  si  risolvette  di  man- 
dar r  uno  e  1'  altro  alle  stampe  col 
titolo  di  Tentativi  drammatici  del 
Cavalier  Alessandro  Verri,  per- 
chè li  pubblicava  (i)  prima  di 
averne  fatto  esperienza  sui  teatri. 

Può  notarsi  in  questi  Tentativi 
X  alto  sentire  dell'  autore  ,  il  suo 
studio  indefesso  sui  grandi  mo- 
delli, e  nel  Galeazzo  singolar- 
mente qualche  tinta  alficriana,  o 
quasi  un  preludio  di  quella  ma- 
schia tragedia  di  cui,  dopo  i  Gre- 
ci, il  grande  Astigiano  rinnovò  il 
gusto  in  Italia.  Io  non  parlerò  nò 
dello  stile,  nò  delle  altre  parti  di 
tali  drammi,  poiché  l'autore  me- 
desimo, cessati  i  primi  movimen- 
ti di  compiacenza,  non  fondò  in 
essi  giammai  la  speranza  della  sua 
fama  presso  ai  posteri.  Che  anzi 
ingenuamente  confessò  di  uon  es- 
ser punto  versificatore,  e  di  an- 
dar debitore  di  questi  suoi  ten- 
tativi poetici,  quali  essi  fossero, 
all'  armonia  che  gli  era  rimata 
negli  orecchi  dei  versi  del  Frugo- 
ni, da  lui  declamati  un  anno  pri- 
ma, al  poetare  improvviso  della 

(i)  In  Livorno.  i '/;>»,  ne^H  Pamperi» 
di  Gio.  VfBcenM  Faterai  in  ». 
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famosa  Corilla  Olimpica,  che  di 
qui  tempi  aveva  levato  gran  ru- 
more in  Roma,  e  finalmente  ai 
movimenti  destati  nel  6iio  animo 
dal  lungo  studiare  nelle  opere  di 
Omero  e  di  Shakespeare  (1).  Ab- 
bandonò poi  il  pensiero  di  un  nuo- 
vo lavoro  drammatico  sul  fatto  di 
Arria  *  che  già  aveva  ideato.  E 
quando  il  conte  Verri  suo  fratello 
gli  scrisse  da  Milano  che  i  suoi 
drammi  non  destavano  grande  en- 
tusiasmo in  questa  sua  patria,  ri- 
epose  :  u  Me  ne  so  facilmente  con- 
ti solare*  quand'anche  debba  attri- 
.t)  buire  questa  indifferenza  piut- 
tosto alla  mediocrità  dell*  auto- 
si  re,  che  a  quella  della  nazione 
51  intera;  perchè  se  costì  piace  an- 
»»  cora  Virgilio,  Orazio  e  Metasta- 
si sio,  converrà  pur  dire  che  an- 
»  cora  vi  sia  il  gusto  delle  belle 
t*  cose.  E'  certamente  una  fortuna 
>i  ch'io  non  ho  quella  di  essere 
r>  persuaso  del  mio  merito,  a  se- 
»  gno  di  dar  torto  al  pubblico  se 
i>  non  io  gusta  (a)  ». 

Frattanto  egli  aveva  in  pronto 
un'opera  la  quale,  benché  piccio- 
la  di  mole  e  di  soggetto  galante , 
gli  doveva  procacciare  molta  glo- 
ria. Lo  studio  che  da  più  anni  es- 
so poneva  negli  scrittori  classici 
della  nostra  lingua,  ne'  Greci  e  ne' 
Latini,  gì'  inspirò  il  gentile  ro- 
manzo intitolato  Avventure  di  Saf- 
fo poetessa  di  M  ititene  (S),  che 
felicissimamente  inventato  e  con- 
dotto con  bella  disposizione  di 
parti,  non  gli  costò  più  che  quat- 
tro mesi  di  lavoro  piacevole.  Lo 
diede  in  luce  nel  1780,  fìngendo 
che  fosse  la  traduzione  di  un  ma- 

(1)  Lettera  18  api-ili?  1778. 

(2)  Lettera  22  dicembre  1779. 

(3)  Roma,  co'  torchi  di  Paolo  Giun- 
chi, ma  colla  falsa  data  di  Padova,  1780, 
appresso  Giovanni  Man/rè  in  8.  L'Au- 
tore medesimo  ne  fece,  ventisei  anni  di 
poi,  cioè  nel  1806",  urta  seconda  edizio- 
ne con  alcune  correzioni  di  siile,  in 
Roma,  presso  Vincenzo  Poggioli. 


55 

noscritto  greco  recentemente  sco- 
perto, cui  prometteva  di  pubbli- 
care con  illustrazioni  in  appresso. 
Con  ciò  volle  tentare  il  senso  del 
pubblico,  o  ben  dovette  rimaner- 
ne contento  :  poiché  divolgatasi 
rapidamente  la  Saffo,  venne  ac- 
colta con  unanime  applauso,  ed  il 
vero  autore  più  non  potè. tenersi 
celato.  L'unica  soavità  dello  stile 
di  Senofonte,  detto  perciò  stesso 
Musa  attica,  fu  quella  che  il  Ver- 
ri procurò  di  ritrarre  nel  suo  scrit- 
to: E  cercò  insieme  di  introdurre 
nella  prosa  quolla  regolata  e  quasi 
metrica  disposizione  delle  parola 
che  formava  l'incanto  dolio  stile 
dei  Greci,  e  che  da  Cicorone ,  il 
quale  spessissimo  volte  volle  imi- 
tarla, e  principalmente  nelle  sue 
perorazioni,  venne  detta  numero- 
sa oratio  (1).  Ebbe  però  l'accorgi- 
mento di  tenersi  lontano  dalle  pe- 
danterie dei  così  detti  puristi ,  e 
di  conciliare  la  bramata  armonia 
del  dire  e  la  scelta  dello  parole  col- 
1'  uso  pratico  della  favella,  e  colla 
consuetudine  delle  colte  perso- 
ne (2).  Laonde  nei  fatto  della  lin- 
gua ci  seguì  l'illustre  italiana;  la 
quale  non  avendo  sentore  di  mu- 
nicipio, ma  essendo  presa  di  mez- 
zo al  comune  favellare  della  mi- 
glior parte  di  ogni  città,  e  ripuli- 
ta dallo  studio  e  dall'arte  dello 
scrittore  ,  forz*  è  cho  piaccia  ad 
ogni  Italiano  di  qualunque  pro- 
vincia. Colla  quale  avvertenza  la 
Saffo,  tutta  spirante  greca  fra- 
granza, piacque,  benché  non  cor- 
ressero al  suo  apparire  tempi  pro- 
pizii  al  bello  stile  ed  a  quelle  ope- 
re che  non  avevano  aria  d' oltre- 
montano. &e  mi  si  permettesse 
l'immagine,  io  direi  ch'ella  fu 
fiore  che  annunciò  il  risorgimen- 
to delle  buone  lettere  italiane,  le 
quali  non  si   scompagnano  mai 

(1)  Vedi  lo  slesso  nell'  Orator.  ad 
Brutum. 

(2)  Lettera  17  maggio  1780. 
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senza  pericolo  dalle  greche  e  dal- 
le latine. 

Vuoisi  confessare  nondimeno, 
che  non  è  sempre  para  la  lingua 
della  Saffo,  e  che  V  eccesso  del- 
l' arte  ne  viziò  talvolta  lo  stile.  La 
ridondanza  degli  epiteti  e  delle 
perifrasi ,  il  continuo  studio  di 
tutto  descrivere,  e  di  tenersi  sul- 
1*  elaborato  e  sullo  squisito,  piega 
talvolta  nel  manierato  a  scapito 
della  grazia  e  dell'  affetto.  Anche 
la  narrazione  delle  Avventure  del- 
l'infelice  Musa  di  Mitilene  lan- 
guisce alcuna  rara  fiata.  Ma  le  tan- 
te edizioni  di  quest'opera,  l'esse- 
re stata  tradotta  in  francese,  ed  il 
vedersi  nelle  mani  egualmente  del 
dotto  che  dell'  indotto ,  sono  al- 
trettante prove  dell*  eccellenza  di 
lei. 

Il  fondamento  di  queste  Avven- 
ture è  tolto  dal  poco  che  ci  rima- 
ne degli  antichi  intorno  a  Saf- 
fo (i),  sul  quale  il  Verri  formò  il 
suo  romanzo  con  episodit  ed  acci- 
denti di  propria  invenzione.  Saf- 
fo è  una  fanciulla  di  aspetto  non 
avvenente,  ma  nè  perciò  dispiace- 
vole, che  sebben  vaga  di  sospirare 
sugli  altrui  casi  d'  amore  narrati 
ne'  volami  degli  scrittori,  non  an- 
cora provò  per  esperienza  il  fuoco 
di  questa  passione  fatale.  Un  sa- 
crificio trascurato  la  fa  segno  delle 
vendette  di  Venere .  La  Dea  ren- 
de bellissimo  Faone ,  qnel  Faone 
che  prima  non  avrebbe  tirato  so- 
pra di  sè  lo  sguardo  di  alcuna  fan- 
ciulla. Saffo  lo  vede  ad  una  festa 
di  Mitilene,  e  Meramente  se  ne 
innamora;  per  lui  diviene  poetes- 
sa ;  ma  Faone  è  di  gelo  verso  la 
misera  amante,  nè  prova  altro  af- 
fetto per  lei  che  una  sterile  com- 
passione. Quindi,  dopo  molti  av- 
venimenti diversi ,  nulla  valendo 
a  ridonarle  la  calma,  ella  prende 
la  disperata  risoluzione  di  spicca- 
ti) Vedi  il  Giraldi ,  Hisloria»  PoHa- 
rura,  dialogo  IX. 


re  da  Lcucade  il  salto  nelle  onde 
dell'  Ionio,  sperando  di  ritrovare 
in  esse  l'obblio  del  suo  infelice 
amore,  e  vi  trova  colla  morte  la 
fine  delle  sue  furie  e  delle  sue  av- 
venture. 

L'  autore  scrive  da  nomo  che 
conosce  la  passione  eh'  ei  tratta,  e 
da  letterato  profondamente  ad- 
dottrinato nelle  memorie  della 
Grecia. 

Ei  ci  fa  rammentare  nelle  festo 
di  Mitilene  le  descrizioni  «ho 
Omero,  Sofocle ,  Virgilio  ci  han- 
no lasciate  de'  giuochi  usi  cele- 
brarsi in  certe  solennità  j  e  la  di- 
sputa commensale  ed  i  ragioua- 
menti  nella  casa  dell'  ospito  Sici- 
liano, pieni  di  belle  e  profonde 
riflessioni  filosofiche,  fanno  tosto 
correre  all'animo  quelle  questioni 
convivali  o  quo'  simposii,  ne' qua- 
li gli  antichi  sapevano  rendere 
utili  alla  mente  le  ore  stesse  de- 
stinate al  ricrcamento  del  corpo, 
come  Platone,  Senofonte  e  Plu- 
tarco ne  attcstano  co'  loro  scritti. 

Che  se  da  alcuno  questo  genere 
di  scrittura  venisse  riputato  peri- 
coloso, vorremmo  fargli  riflettere 
che  il  romanzo  di  Saffo  (scritto 
dal  Verri,  coli'  idee  e  colle  dottri- 
ne della  greca  mitologia  )  può  riu- 
scire più  innocuo  di  ogni  altro. 
Imperciocché  quel  fatalismo,  che 
conduce  la  poetessa  a  perire  vitti- 
ma di  nna  passione  involontaria 
in  pena  di  aver  mancato  del  do- 
vuto onore  alla  divinità  di  Vene- 
re, porge  una  lezione  di  morale 
assai  diversa  da  quella  di  alcuni 
romanzi  di  argomento  moderno. 
E  laddove  in  essi  (  a  non  parlare 
delle  oscenità  delle  quali  non  v'  è 
pur  l' ombra  nel  Verri  )  le  passio- 
ni sregolate  sono  dipinte  come  un 
procedimento  ordinario  della  uma- 
na natura  alle  quali  non  è  da  met- 
ter riparo  j  in  questo  uno  smode- 
rato amore  è  rappresentato  come 
punizione  di  una  colpa  e  vendetta 
d'  un  Nume  sdegnato. 
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Mentre  però  ghigne  va  no  all'au- 
tore d'ogni  parte  le  congratula- 
zioni pel  ano  gentile  lavoro,  egli 
compiacevasi  di  applandiro  allo 
prime  orme  che  V  Alfieri  stampa- 
va sì  trionfalmente  mi  teatro  ita- 
liano. Ingenuità  singolare  in  un 
uomo  il  quale  aveva  anch'esso  ten- 
tato di  adattarsi  il  coturno  ;  notis- 
sima essendo  quella  sentenza  (1): 
che  1'  artefice  invidia  1*  artefice,  il 
mendico  1'  altro  mendico ,  ed  il 
poeta  T  altro  poeta. 

Alessandro  Verri  scrirendo  nel 
T7K1  a  suo  fratello  ,  chiamò  Vit- 
torio Alfieri,  il  fondatore  della 
tragedia  italiana  (a)}  ed  a  11  ore Lù 
l'anno  seguente  vide  rappresen- 
tare in  Roma  nel  palazzo  di  Spa- 
gna l' Antigone,  nella  quale  il  poe- 
ta medesimo  sosteneva  la  parte  di 
Creonte  (3),  ei  fu  preso  da  un 
Vero  entusiasmo,  e  confessò  che 
non  poteva  quasi  pensare  ad  altro, 
sentendosi  ripieno  C  orecchio  e  il 
cuore  di  tante  bellissime  senten- 
ze e  meravigliosi  spettacoli  di  tal 
tragedia  {'%).  Né  quando  pure  in- 
sorsero varie  critiche  contro  1'  Al- 
fieri, dappoiché  egli  ebbe  fatta  in 
Siena  la  prima  edizione  delle  sue 
tragedie,  il  nostro  autore  cangiò 
di  parere.  Conosceva  ben  esso  che 
talvolta  quel  sublime  ingegno  ca- 
deva in  difetti,  ma  riputava  ad  un 
tempo  che  questi  non  fossero  tali 
da  oli  uic.'ire  i  pregi  di  colui  che 
senza  imitazione,  ma  con  la  sola 
forza  di  se  stesso  ritrovò  condot- 
ta, dialogo,  catastrofe  e  stile  (5). 

(1)  Esiodo,  Le  opere  ed  i giorni  V.  *5. 

la)  Lettera  26  settembre.  —  Così  pu-. 
re  in  un'  altra  del  giorno  3o  di  novem- 
bre 1708. 

(3)  Alfieri,  Vita,  ep.  IV.  cap.  X. 

(4)  Lettera  citata  3o  novembre  1782. 

(5)  Parole  di  Alessandro  Veni  mede- 
simo nella  sua  prefazione  ai  Memora- 
bili di  Socrate,  tradotti  da  monsignore 
Giacomelli,  di  cui  più  avanti  faremo 
parola. 

—  Non  sarà  discaro  ai  nostri  lettori 
di  trovare  qui  per  intero  una  tetterà 
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Venne  eziandio  in  relazione  d'a- 
micizia con  lui  ;  o  tra  le  più.  ono- 
rate memorie  della  famiglia  Verri 
conservasi  una  lettera  del  nostro 
Alessandro  scritta  al  conte  Pietro, 
e  presentata  dallo  stesso  gran  Tra- 
gico italiano ,  il  quale ,  in  una 
scorsa  che  fece  nella  Lombardia 
dell'anno  1785,  desiderava  di  co- 
noscere quel  nostro  insigne  con- 
cittadino, e  per  mezzo  suo  gli  al- 
tri illustri  Milanesi,  Beccaria,  Pa- 
rini,  ec. 

Ma  un  avvenimento  che  alleerò 
sommamente  tutti  gli  studiosi  del* 
le  antiche  memorie,  risvegliò  l'en- 
tusiasmo del  nostro  autore  per  le 
cose  grandi,  e  fu  l'occasione  del- 
l'opera a  cui  si  attiene  stabilmen- 
te la  gloria  di  lui.  Due  iscrizioni 
sepolcrali  ritrovate  nell'anno  in8o 
nelle  vicinanze  di  Roma  fuori  del- 
l'antica  porta  Capena  ,  ora  detta 
di  S.  Sebastiano,  a  canto  alla  via 
Appia,  l'una  delle  quali  dedicata 
alla  memoria  di  un  figlio  di  Sci- 
pione l'Africano,  e  l'Asiatico, 
indicarono  il  luogo,  sempre  stato 
incerto  in  addietro,  dove  posava- 
no gli  avanzi  di  una  famiglia  il 
cui  nome  suona  così  grande  nelle 

inedita  di  Alessandro  al  conte  Pietro 
Verri,  la  quale  contieoe  un  bello  e  ben 
ragionalo  giudizio  sul  merito  tragico 
dell'  Alfieri. 

u  Carissimo  fratello, 

«  Roma,  a  ottobre  i;<>3. 

'*  Giacché  volete  il  mio  sentimento 
„  sulle  Tragedie  del  conte  Alfieri,  ve 
„  lo  espongo,  ed  è  questo.  Mi  sembra 
„  fondatore  della  nostra  Tragedia  ,  in- 
„  venlore  del  dialogo,  c  di  uno  stile 
„  nuovo  e  di  gran  Tume  per  questo  g«~ 
„  nere  di  poema.  È  il  primo  Tragico 
H  senza  confidenti  :  sono  spesso  quai- 
„  tro  soli  attori,  e  pure  1'  azione  prò- 
„  cede  con  veemenza.  Mi  scuote,  mi 
,,  penetra,  ed  è  per  me  il  solo  Tragico 
„  che  possa  declamarsi,  a  motivo  della 
„  brevità  delle  sue  sentenze.  L'effetto 
„  poi  teatrale  è  maggiore  di  qualun- 
„  que  altra  nostra  tragedia,  se  pure  n« 
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pagine  della  Storici,  (i).  Alessan- 
dra Verri  discese  più  volte  (a)  ne- 
gli scavi  che  si  andavano  facendo 
per  rinvenire  le  urne  dentro  le 
quali,  ridotta  in  poca  cenere,  con- 
servasi tanta  grandezza.  Il  terre- 
no sa  di  cui  sorgeva  un  mistico 
abituro,  veniva  sostenuto  da  pun- 
telli ;  incomodo  ne  era  1'  accesso, 
e  bisognava  scendere,  siccome  in 

.,  abbiamo.  Sono  modelli  di  stile  e  ri- 
„  sposle  mirabili  quelle,  p.  e.,  ne\Y  A- 
„  gamennone ,  quando  questi  scaccia 
„  Egisto: 

Agamennone.  Forse  di  Grecia  entro 
al  confiti,  vicini 
Pur  troppo  ancor  siam  noi. 

Egisto.  Tu  pur  mi  scacci  ? 

E  che  mi  apponi  ? 

Agamennone.  11  padre. 

Egisto.  E  basta? 

Agamennone.  È  troppo. 

Va  j  non  ti  vegga  il  sol  novello  in 
Argo. 

«  E  quell'altra: 

Clitennestra.  Giurasti,  Egisto  ; 
Rimembrati;  giurasti. 

Egisto.  Un  di  rimane. 

Clitennestra.  Oh  cielo!  un  di  ?  .  .  . 

Elettra.  Troppo  ad  un 

empio  è  un  giorno. 

u  E  il  modo  sublime  con  cui  comin- 
cia la  Ottavia. 

Seneca.  Signor  del  mondo,  a  te  che 
manca? 

Nerone.  Pace. 

Seneca.  L'  avrai,  se  ad  altri  non  la 
togli. 

»  E  quel  verso  nell'  Antigone  : 
Cmon te.  Scegliesti  ? 


Antigone.  Ho  scelto. 
Creonte.  Emon  f 

Antigone.  Morte. 
Creonte.  L1  avrai. 


"  Non  tutu,  pero,  mi  piacciono;  anzi 
„  Y  Ottavia,  la  Congiura  dei  Pa+zi ,  il 
„  Djn  Carzia,  la  Rosmunda,  il  Timo- 
».  le»ne  e  1'  Agide,  o  mi  dispiacciono,  o 
n  non  mi  toccano  il  cuore.  Di  queste 
„  non  ne  parlo.  Le  altre,  cioè  Filippo, 
n  Antigone ,  Agamennone ,  Oreste,  il 
■  Saul,  il  Polinice ,  Virginia,  i  Bruti 
„  mi  percuotono,  e  le  giudico  nel  mio 
„  sentimento  sublimi.  Non  sono  di  pa- 
ti rere  che  in  esse  venga  tradita  la  vir- 
„  l&,  c  inspiralo  un  senso  contrario 
»,  a  lei  ed  alla  morale,  a  motivo  che 
„  prevalgono  t  tristi  a'  buoni  ;  imper- 
„  cioce**  nella  tragedie ,  di  mitologia 


una  miniera ,  col  lume  a  cauti 
passi  ed  a  capo  chino.  La  fantasia 
del  Verri  si  commoveva,  e  si  fe- 
condava entro  queir  orrore  ve- 
nerabile, e  tanto  maggiormente 
quanto  le  vicende  della  Romana 
potenza  erano  state  sempre  il  sub- 
bietto  delle  sue  meditazioni  fino 
dagli  anni  suoi  giovanili  (3).  Pensò 
egli  quindi  di  eternare  nelle  Notti 

„  greca  specialmente,  gli  eroi  e  certe 
„  famiglie  sono  spinti  a' delitti  ed  alla 
„  sciagure  dal  destino,  come  vediamo 
„  senza  ribrezzo  nella  Fedra  di  Raci- 
„  ne,  e  nell'  Edipo  di  Voltaire  ;  ed  an- 
„  che  i  Francesi  hanno  praticato  nel 
„  genere  orrido  e  terribile  di  rendere 
„  infelice  la  virtù  e  prevalente  il  vi- 
„  zio,  come  in  ispecie  Voltaire  nel 
„  Maometto,  senza  pregiudizio  della 
morale  ;  perchè  quel  vizio  ,  benché 
„  prevalente,  fa  sempre  orrore;  e  la 
,,  virtù  benché  oppressa,  desta  commi- 
„  aerazione  ;  «  però  1'  effetto  del  poema 
„  è  sano.  Questo  è  quanto  io  posso 
„  dire  per  soddisfare  al  vostro  deside- 
„  rio  ingenuamente.  Quando  vidi  per 
„  la  prima  volta  1'  Antigone  nel  palaz- 
„  zo  di  Spagna  in  Roma,  io  sentii  net 
„  mio  petto  suonare  questo  senso,  che 
„  1'  Alfieri  dava  all'  Italia  la  vera  tra- 
„  gedia;  quando  uscirono  in  Siena  le 
„  prime  sue,  io  mi  confermai  vieppiù 
„  in  quel  sentimento  Ciò  nonostante 
„  in  Roma ,  e  più  in  Toscana  e  in  Loni- 
„  bardia,  e  per  quasi  tutta  l' Italia  vi 
„  furono  critiche  e  disprezzi,  massime 
n  per  lo  stile  dichiaralo  pedantesco, 
„  duro,  insoffribile ,  gotico.  Io  sentiva 
„  qualche  difetto  in  esso,  e  lo  seuto  ; 
„  ma  molto  più  sento  i  pregi  suoi  ; 
„  onde  rimasi  per  qualche  tempo  in 
„  silenzio,  e  come  scontento  di  me 
„  stesso,  per  avere  un  modo  di  sentir»* 
„  cosi  contrario  al  comune  in  genere 
„  di  gusto  di  belle  arti;  mortificazione 
„  di  cui  finora  non  sentiva  la  maggio- 
i,  re.  Ma  oramai  da  tutte  le  parti,  sem- 
„  pre  con  la  solita  diversità  delle  opi- 
„  nioni,  sembra  crescere  la  riputazio- 
ii  ne  dell*  autore  e  farsi  universale.  Ad- 
h  dio  :  eccovi  un  vespaio  poetico  da 
„  voi  eccitato  n. 


(t)  Lettera  ao  maggio  1780. 
(2)  Lettera  20  aprile  1782. 
i'i)  Veggasi  nel  Caffi  il  discorso  Sulla 
felicità  dei  Romani. 


filmane  al  sepolcro  de  Scipio- 
ni  (i)  la  fama  di  quel  luogo,  don- 
de venivano  levate  le  iscrizioni 
ed  i  sarcofagi  per  collocarli  nel 
Museo  Vaticano,  giacche  la  Ca- 
mera Apostolica  non  era  in  istato 
di  intraprendere  l'opera,  ch'esso 
avrebbe  desiderata,  di  atterrare 
il  soprastante  rozzo  edilizio,  e  far 
rivedere  la  luce  del  cielo  a  quelle 
tombe  gloriose. 

Al  pubblicare  di  questo  scritto, 
r  autore  tenevasi  nascosto  al  suo 
aolito.  Ma  levatosene  subito  gran- 
dissimo romore,  per  la  novità  del- 
lo stile  e  l'importanza  delle  ma- 
terie, alcuni  letterati  di  fino  cri- 
terio ,  tra  i  quali  primo  Vincen- 
zo Monti,  congetturarono ,  e  ben 
presto  affermarono  con  sicurez- 
za, che  quel  postero  generoso  ,  il 
quale  aveva  saputo  ravvivare  do- 
po tanti  secoli  lo  spirito  e  la  ma- 
gniloquenza degli  eccelsi  Quiri- 
ti, era  Alessandro  Verri.  Questo 
allora,  cessandogli  ogni  motivo  di 
occultare  la  verità,  si  appalesò  au- 
tore delle  Notti  Romane  ;  e  quan- 
do ne  ebbe  condotta  a  ime  la  se- 
conda parte  (che  venne  poi  in 
luce  molti  anni  dopo),  ne  diede  il 
manoscritto  da  leggere  e  da  con- 
siderare a  quello  stesso  Monti,  il 
quale  con  occhio  s\  perspicace  ave- 
va innanzi  a  tutti  penetrato  l'o- 
scurità e  rotto  il  velo,  dietro  cui, 
come  quell'antico  pittore  celato 
dalla  sua  tela,  egli  stava  modesta- 
mente ascoltando  il  giudizio  dei 
sapienti  e  del  volgo. 

Le  IVotti  Romane  sono,  rispet- 
to alla  Saffo ,  1*  opposto  estremo 
dell'  eloq  uenza  .  Dove  in  questa 
la  molle  soavità,  ed  in  quelle  pre- 
vale il  vigore  delle  sentenze  (a). 

(i)Lt  prima  parte  di  queste  Notti 
fu  pubblicata  in  Roma  nel  i  792  da  Fi- 
lippo Neri,  con  figure  La  seconda,  uni- 
tamente alla  prima,  ivi  stesso,  nel  i>  04, 
in  4,  dalle  stampe  ed  a  spese  di  Vin- 
cenzo Poggioli,  pure  con  rami. 

(a)  Dichiarazione  premessa  alla  SaJ- 
fo.  Roma,  1806. 


5? 

La  seconda  è  uno  scherzo  giova- 
nile ;  le  prime  tono  l'opera  d'una 
robusta  virilità  ,  e  di  un'immagi- 
nazione grandiosa. 

L'  opera  tutta,  divisa,  come  si  e 
detto,  in  duo  parti  ed  in  sei  notti, 
partecipa  ad  un  tempo  di  storico, 
di  filosofico  e  di  poetico  ,  e  mette 
in  grandissima  luce  quanto  l'auto- 
re fosse  entrato  addentro  in  tutte 
queste  facoltà  (1).  In  essa  la  prosa 
italiana  è  sollevata  a  nobiltà ,  evi- 
denza e  robustezza  mercè  di  uno 
stile  altamente  sentito.  Il  venire  e 
l'allontanarsi  degli  spettri,  le  loro 
gare,  le  loro  passioni  sono  dipinte 
con  istorica  verità  e  con  tratti  sul 
fare  di  Omero.  Onde  è  cosa  agevo- 
le l'accorgersi  che  l'autore  ha  pro- 
vati vivacemente  in  sè  stesso  quei 
movimenti  che  vuol  produrre  nei 
suoi  lettori,  ed  ha  avuti  innanzi 
gli  occhi,  per  modo  d'intendere, 
gli  oggetti  che  va  descrivendo. 

L'abbondanza  delle  similitudi- 
ni, delle  antitesi ,  delle  perifrasi, 
degli  epiteti  proviene  dal  ricco 
suo  immaginare ,  e  non  è  un  in- 
gombro di  fronde  sterili.  IN  ondi- 
ti! e  no  i  giovani  debbono  andar 
cauti  nella  imitazione  di  questo 
stile,  il  quale,  benché  non  vizioso 
pel  genere  dell'  opera  presente , 
potrebbe  facilmente  condurli  fuo- 
ri della  strada  della  sempre  bella 
natura  ad  un  dire  soverchiamen- 
te ricercato  ed  artificiale,  e  per  a- 
more  di  sublimità  farli  rompere 
net  gonfio. 

Non  sono  ora  da  tacersi  le  altre 
opere,  inferiori  di  mole,  ma  tutte 
fornite  di  qualche  particolare  lor 

(1)  11  sig.  Giovanni  Gherardini,  coltis- 
simo scrittore  di  versi  e  di  prose  ,  ri- 
flettendo ne*  suoi  Elementi  di  Poesia 
(pag.  54-)  che  questa  può  talvolta  far 
senza  del  verso,  aggtugne:  Come  fanno 
testimonio  le  Notti  Romane  d Alessan- 
dro Verri,  dove  si  trova  di  gran  lunga 
più  poesia,  che  in  tutti  i  sonetti,  i  poe- 
metti e  le  canzoncine  che  si  recitava- 
no un  giorno  nelle  nostre  Arcadie. 
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pregio  ,  che  il  nostro  autore  andò 
pubblicando,  dopo  aver  dimostra- 
to, nelle  qui  rammentate,  a  quale 
altezza  ei  fosse  capace  di  salir  col- 
l'ingegno.  L'abate  Isidoro  Bian- 
chi fa  menzione,  nel  catalogo  de- 

£li  scritti  di  Pietro  Verri  (i),  del- 
i  prefazione  che  Alessandro  fece 
ali  opera  del  fratello  (a)  Sulle  leg~ 
gì  vincolanti  principalmente  il 
commercio  de*  grani ,  coli'  inten- 
zione di  propagare  i  lumi  di  pub- 
blica economia  nello  Stato  ponti- 
fìcio. 

Scrisse  poi  il  Verri  una  Prefa- 
zione ai  quattro  libri  di  Senofon- 
te dei  detti  memorabili  di  Socra* 
te  a  richiesta  di  Francesco  Melzi 
duca  di  Lodi,  il  quale  avendo  ac- 
quistata dagli  eredi  di  monsignor 
Angelo  Giacomelli ,  prelato  della 
Corte  romana  ,  la  traduzione  ma- 
noscritta di  que'  libri ,  volle  pub- 
blicarla a  sue  spese,  e  no  affidò  al 
nostro  autore  la  cura  dell'edizio- 
ne (5).  Io  non  parlerò  delle  erudi- 
te osservazioni  eh'  egli  aggiunse 
in  fine  del  volume  onde  supplire 
alle  mancanze  lasciate  dal  chiaris- 
simo traduttore  nel  suo  lavoro,  ohe 
sembra  non  avere  avuto  da  lui 
l'ultima  mano:  dirò  bensì  che  l'ac- 
cennata prefazione  è  dettata  con 
quell'  alto  spirito  che  produsse  lo 
Notti  Romane  ,  e  può  riguardarsi 
come  uno  de'più  bei  componimen- 
ti della  moderna  eloquenza  italia- 
na. Accennata  l'occasione  di  quel- 
la stampa,  l'autore  descrive  la  con- 
dizione de' tempi  da' quali  usciva 
l'Europa;  quindi  parla  della  ne- 
cessità di  coltivare  la  propria  lin- 
gua, e  di  studiare  ne'  Classici  per 
evitare  1'  abuso  del  francesismo  ; 
osserva  poscia  che  la  sola  poesia,  a 

(1)  Elogio  citato,  pag.  297. 

(2)  Ristampata  in  Roma  ocl  1802,  per 
Lazzaroni  stampatore  della  R.  C.  A. 

(3)  Questa  comparve  nrl  1806.  Bre- 
scia, per  «elioni,  in  4.,  col  ritratto  di 
Socrate  inciso  in  rame. 


motivo  della  sua  ricchezza,  sfuggi 
dall'  universale  corruzione  della 
lingua  italiana  :  al  qual  proposito 
parla  dell'Alfieri,  creatore  del  tea- 
tro tragico  fra  noi  ;  finalmente , 
toccata  la  necessità  che  la  nostra 
penisola  sia  congiunta  dal  vincolo 
fratellevole  della  favella ,  termina 
con  una  gravissima  sentenza,  che 
è  bello  di  riportare:  »  Per  la  qual 
»  cosa,  spregiando  quelle  contro* 
n  versie  puerili  se  le  convenga  i  I 
1  nome  di  Fiorentina,  di  Toscana 
w  o  di  Italiana,  1  nerbiamole  que- 
H  st'  ultima  denominazione.  Ella 
»>  è  conveniente  al  consenso  uni- 
»  versale ,  ed  a  quella  eloquenza 
»  che  non  ha  idiotismi,  nè  sento- 
»>  re  di  provincia  alcuna,  a  quella 
w  che  suona  dalle  pendici  delle 
M  Alpi  «ino  alle  spiagge  di  Brin- 
»>  disi,  e  la  quale,  dopo  tanti  scrit- 
»>  tori  illustri,  come  plebeo  dialet- 
n  to  si  avvilisce  indegnamente  col 
n  nome  di  volgare  ss. 

Tradusse  quindi  nel  1810  con 
eleganza  nell'italiano  V  Orazione 
di  Seno/onte  in  lode  di  Agesilao 
re  di  Sparta,  per  compiacere  allo» 
stampatore*  romanoVincenzo  Pog- 
gioli, il  quale  la  pubblicò  nel  vo- 
lume quarto  delle  opere  di  quelli* 
scrittore,  ridotte  nella  nostra  lin- 
gua. 

Quando  poi  il  sig.  Courier  pro- 
pose in  premio  un  esemplare  del- 
la magnifica  edizione  eh  egli  ave- 
va fatta  in  Roma  dell'  insigne 
Frammento  Laurenziano  di  Lon- 

f o  Sofista,  a  chi,  traducendolo  in 
taliano,  si  fosse  (giudice  l'Arca- 
dia) accostato  più  d'  ogni  altro 
allo  stile  della  versione  di  An ni- 
bai  Caro,  Alessandro  Verri  non 
isdegnò  di  entrare,  benché  pro- 
vetto, nel  difficile  aringo.  L'Arca- 
dia aggiudicò  il  premio  alla  sua 
traduzione  (1)  ,  e  qualche  più 

(1)  Fu  stampata,  col  rimanente  di 
quella  di  A.  Caro,  ed  a  fronte  dell'altra 
de»  medesimo  supplimcnlo  falla  dal 


giovane  competitore  potè  ripetere 
quel  lamento  di  Antiloco  nei  3UEX1I 
(I uir  Iliade } 

Amici  t  Numi,  lo  vtlttt,  onorano 
I  provetti  mortali. 

La  Vita  di  Erostrato,  finta  tra- 
duzione di  un  testo  greco  di  tri- 
nano, cittadino  di  Epidauro  (i), 
fu  il  canto  del  cigno  moriente.  Il 
Verri  erasi  occupato  in  questo  la- 
voro, mentre  nel  1793  soggiorna- 
va in  una  solitudine  dell'Umbria. 
Lo  riprese  fra  lo  mani ,  allorché 
nel  181 5  venne  proposto  dall'Ac- 
cademia della  Crusca  un  premio 
all'autore  dell'opera  meglio  scrit- 
ta in  lingua  italiana,  e  lo  spedi  al 
concorso.  II  premio  fu  aggiudica- 
to ad  altre  opere  ;  ma  non  è  sem- 
pre infallibile  il  giudizio  che  le 
Accademie  pronunciano  sul  me- 
rito degli  scrittori.  Finalmente 
Alessandro  Verri  fece  di  pubbli- 
ca ragione  questo  breve  romanzo 
nel  181 5,  e  con  esso  non  pretese 
di  togliere  la  deformità  al  delitto 
di  quel  tristo  che  estese  la  sacrile- 
ga face  al  santuario  di  Efeso ,  ma 
d'insinuare  gran  dubbio  se  uno 
smisurato  e  costante  desiderio  di 
fama  possa  infiammare  l'animo 
di  uno  stolto.  Infatti  Erostrato, 
giusta  la  narrazione  di  Dinano  , 
ossia  di  Alessandro  Verri ,  sde- 
gnando sempre  il  tenore  della 
vita  comune,  e  correndo  dietro 
alla  gloria  per  tutte  le  oneste  vie 
che  sono  aperte  all'  uomo ,  attra- 
versato dalla  fortuna  in  ogni  sua 
impresa,  precipitasi  alla  line  nel 
disperato  partito  di  ottenere  ri- 
nomanza col  prossimo  di  tutti  i 
mezzi.  Questa  Vita  è  sommamen- 
te castigata  nello  stile,  squisita 

profess.  Sebastiano  Ciampi  nel  vii  vola- 
me  drJle  opere  del  Caro.  Milano,  dalla 
Società  tipografica  de  classici  Italiani, 
1812,  in  ti. 

0)  Roma,  181 5,  nella  stamperia  de* 
Homanis,  in  iti. 


nell'erudizione,  condotta  con  in- 
teresse sempre  crescente.  Alcune 
espressioni  del  proemio  e  dell'ul- 
timo capitolo  fecero  credere  a  ta- 
luni che  il  Verri  avesse  preso  n 
far  la  satira  di  un  uomo  allora  vi- 
vente, la  cui  ambizione  parve  co- 
me quella  di  Alessandro  il  Mace- 
done sdegnare  il  confine  del  nostro 
globo  (1). 

Contro  e\Y  Erostrato  venne  inse- 
rito nella  Biblioteca  Italiana  (a) 
un  articolo  acerbo  ed  impudente, 
col  quale  in  quell'  accreditato 
giornale,  nel  cui  proemio  si  aveva 
protestato  di  voler  criticare  seti' 
za  livore,  fu  malmenato  il  pa- 
cifico Alessandro  Verri ,  trattan- 
dolo (  sotto  un  velo  pur  troppo 
leggero  e  trasparente  )  da  sofista 
miserabile  e  da  retore  che  si  per- 
de nel  vaniloquio  insensato  dei 
pazzi.  Neil'  articolo  medesimo  si 
fece  1*  estratto  e  la  censura  del- 
l' Erostrato  con  goffa  caricatura. 
Questa  critica  amareggiò  non  po- 
co gli  ultimi  onorati  giorni  del 
nostro  autore,  il  quale  aveva  sem- 
pre fuggite  le  letterarie  contese 
ed  abborrite  le  contumelie.  Erano 
però  ancora  calde  le  ceneri  di  lui, 
quando  il  conte  Carlo  Verri,  per 
la  pietà  del  fratello,  fece  inserire 
nella  stessa  Biblioteca  Italiana  (5) 
una  ben  ragionata  risposta  a  quel- 
la inurbana  censura. 

Fin  qui  ho  favellato  di  tutte  le 
opere  che  Alessandro  Verri  mise 
in  luce  colla  stampa ,  e  di  quelle 
che,  scritte  nella  sua  prima  gio- 
ventù, rimangono  inedite.  Oltre 
di  queste  ei  lasciò  manoscritti:  1. 
Alcuni  frammenti  di  Rotti  Ro- 
,  mane,  che  sembrano  parti  rifiuta- 
te nel  riordinare  e  pubblicare 

(1)  Ci6  ch'io  ho  riferito  di  sopra  in- 
torno al  tempo  in  cui  fu  composto  l'E- 
r astralo,  giova  a  distruggere  tale  opi- 
nione. 

(a)  Fascicolo  di  luglio  e  di  agosto  1816. 
(3)  Fascicolo  di  febbraio  1817- 
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quell'opera:  a.  Vicende  memorà- 
bili de  suoi  tempi,  scritte  da  Ri' 
naldo  Servarse  (  anagramma  di 
Alessandro  Verri),  opera  alla  qua- 
le attendeva  con  molto  amore  ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita,  la- 
vorandone la  dizione  sul  modello 
de'  nostri  grandi  istorici ,  e  che 
lasciò  pienamente  compiuta:  3. 
Lotta  dell 'Impero  col  Sacerdozio. 

Il  giudizio  su  questi  lavori  (se 
verrà  mai  tempo  in  cui  nulla  im- 
pedisca il  farli  di  pubblico  dirit- 
to, giacchi  per  ora  voglionsi  ave- 
re die'  riguardi  a  persone  viventi 
tuttavia,  o  non  ancora  sottratte 
dal  tempo,  benché  trapassate,  al- 
l' amore  od  all'  odio  dei  vivi  )  j  il 
giudizio,  dico,  su  di  essi  è  traman- 
dato a  coloro  che  avranno  la  sorte 
di  leggerli,  e  potranno  sentenziar* 
ne  senza  passione  (i). 

Tale  fu  tntta  la  vita  di  questo 
autore ,  il  quale ,  con  dolore  dei 
buoni,  cessò  di  vivere  in  Roma, 
volgendo  il  settari  tesiraoquinto 
anno  dell'età  sua,  nella  sera  del 
a5  settembre  1816  coi  sentimenti 
che  accompagnano  al  sepolcro 
r  uomo  cristiano. 

L'urbanità,  la  cortesia  tempera- 
va la  nobile  gravità  del  suo  porta- 
mento, per  modo  che  inspirava 
la  riverenza  mista  all'amore.  Amò 
i  buoni  studti ,  non  tanto  per  la 
gloria  eh'  essi  promettono ,  quan- 
to pel  piacere  e  la  soddisfazione 
che  vi  ritrova  l'uomo  che  si  com- 
piace di  vivere  solitario  la  più 
parte  della  vita.  Da  giovane  fu  vi- 
vacissimo per  indole,  e  nell'inti- 
ma società  degli  amici  bene  spes- 
so mostravasi  gaio  e  faceto,  più 
riservato  e  contegnoso  in  presen-% 
za  di  chi  perfettamente  noi  cono- 


fi)  Vedi  intorno  alle  opere  postume 
di  Alessandro  Verri  la  Mina  inserita 
a  pag.  223,  tomo  x  dello  Spettatore  /- 
taliano  che  statnpavasi  negli  anni  ad» 
dietro  da  A.  F.  Stella  t  Comp.  in  Mi- 
lano. 


«cova,  per  non  essere  tenuto 
poco.  Coli'  andare  degli  anni  di-1 
venne  abitualmente  più  serio,  e; 
senza  essere  melanconico  ,  diceva 
di  non  provare  più  in  sè  stesso 
quell'allegria  impetuosa  che  gli 
scoppiava  dal  cuore  negli  anni 
giovanili.  Fu  moderato  e  frugale, 
fuggendo  egualmente  la  sordidez- 
za ed  il  lusso.  Per  interrompere 
l'uniformità  delle  occupazioni, 
che  spesso  degenera  in  noia,  eser- 
citossi  in  lavori  meccanici,  e  par- 
ve talvolta  dire  a  sè  stesso  :  Homo 
sum,  humani  nihil  a  me  alienum 
puto.  La  natura  lo  aveva  fornito 
di  un  intelletto  che  rettamente 
sentiva  e  giudicava  delle  cose* 
senza  lasciarsi  trasportare  dall'en- 
tusiasmo ,  o  dalla  passione .  Di 
cuore   ottimo  e   sensibilissimo  , 
confessava  che  le  forti  commozio- 
ni prodotte  dalle  rappresentazio- 
ni teatrali,  dall'  eloquenza  ,  dalla 
poesia,  dalla  musica,  dalle  belle 
arti  tutte  e  dalle  scienze,  in  quan- 
to esse  guidano  a  risultamonti  me- 
ravigliosi, formavano  le  sue  deli- 
zie ogni  volta  che  non  fosse  infe- 
stato da  pensieri  estranei  a  questi 
godimenti  dell'anima.  Riguarda- 
va siccome  tristo  quel  cuore  il 
quale  vuole  ragione  del  perchè 
debba  sentire,  soffrire,  lanciarsi  , 
palpitare.  Slimava  che  nel  fatto 
del  ben  vivere  bisogna  fare  più 
che  dire,  e  teneva  per  esperienza 
che  gli  uomini  migliori  e  più  si- 
curi sono  coloro  che  non  hanno 
sempre  sulle  labbra  le  loro  buone 
qualità.  E  la  ragione  di  ciò  crede- 
va essere  perchè  la  costoro  onestà 

I>ro viene  dal  temperamento,  dal- 
a  compassione  delle  altrui  cala- 
mità, dal  bisogno  di  essere  amati 
e  lodati  pel  tenore  di  vita  irre- 
prensibile (1). 

Come  letterato  Alessandro  Ver- 
ri non  apprezzava  le  proprie  opere 

(1)  Questi  pensieri  sono  tolti  dalle  più 
volte  citate  lettere  dell'  autor*. 


con  queir  eccessivo  orgoglio  da 
cni  quasi  sempre  sono  gonfiati  i 
mediocri.  Egli  non  si  merco  ia  fa- 
ma, ma  volle  meritarla,  e  l'otten- 
ne durevole.  Confessò  più  volte 
di  non  durar  lungamente  Dell'ap- 
prezzare veruno  studio  a  cui  aves- 
se atteso.  Avrebbe  però  fra  questi 
dovuto  far  eccezione  all'  eloquen- 
za e  alla  lingua  greca.  Ma  quan- 
do ei  ponevasi  ad  apprendere  qual- 
che arte  o  scienza  ,  non  acconten- 
ta vasi  della  superfìcie,  e  voleva 
profondamente  internarsi  in  ogni 
tua  parte.  Allorché  poi  meditava 
«  scriveva  alcun*  opera ,  non  ne 
faceva  parola  a  veruno,  nemmeno 
a'  suoi  amici  più  stretti;  perchè 
diceva  che  le  altrui  riflessioni  , 
quantunque  giustissime  ,  gli  to- 
glievano il  coraggio  e  V  entusia- 
smo. Ma  dopo  compiuto  il  lavoro 
si  compiaceva  di  sentire  il  giudi* 
zio  degli  amici  con  libera  veri- 
tà (i).  Cos'i  fece  della  Saffo,  così 
delle  Notti  Romane,  e  di  ogni  al- 
tra sua  cosa  migliore.  Consideran- 
do le  sue  opere ,  pare  eh'  ei  si  di- 
lettasse singolarmente  di  sceglie- 
re argomenti ,  trattando  i  quali 
potesse  colle  allusioni  rappresen- 
tare e  discorrere  gli  avvenimen- 
ti della  politica  e  della  morale. 
E  nel  1770  vagheggiava  l' idea  , 
a  cui  poscia  non  diede  esecuzio- 
ne, di  un  romanzo,  nel  quale  si 
proponeva  di  svolgere  e  di  porro 
in  atto  tutto  quello  che  la  filoso- 
fìa e  la  immaginazione  gli  anda- 
vano mostrando  sui  varii  accidenti 
dell'  umana  vita. 

Alessandro  Verri  fu  creato  ca- 
valiere di  santo  Stefano  di  Tosca- 
na nell*  anno  1773.  Del  resto  egli 
non  ambì  gli  onori  che  la  sua  na- 
scita ed  il  suo  ingegno  potevano 
procacciargli.  Da  che  fermò  la  sua 
«Jiroora  in  lloma,  non  intraprese 
che  alcuni  brevi  viaggi  per  l'Ita- 
li) Lettera  18  aprilo  1790,  colla  qua- 
le manda  9  suo  fratello  Ja  Panica. 
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lia,  e  si  recò  a  Milano  due  volte, 
una  nel  17H9  per  affari  domesti- 
ci, e  l'altra  nel  1794  Per  abbrac- 
ciare la  famiglia,  e  principalmen- 
te T  amico  de'  suoi  stuelli  e  del 
suo  cuore,  il  conte  Pietro  suo  fra- 
tello. 

Ebbe  ad  amici,  corrispondenti, 
o  lodatori  i  principali  letterati  ed 
artisti  del  suo  tempo.  Per  non  ri- 

{ «etere  i  nomi  già  accennati,  par- 
ando della  Società  del  Caffè,  ba- 
tterà qui  rammentare  d'Alembert, 
Condorcet ,  Morellct ,  Iacquier  , 
LeSeur,  Stay,  Alfieri,  madama 
di  Staci,  Monti,  Canova.  Questi 
dedicò  al  nostro  autore  l' intaglio 
in  rame  del  suo  gruppo  rappre- 
sentante la  Beneficenza  (1)  colle 
seguenti  parole:  Air  autore  delle 
Notti  Romane  e  delC  Italiana 
Saffo,  Canova.  Alessandro  Verri 
fu  uno  de'  primi  e  de'  più  caldi 
apprezzato»  del  Fidia  italiano. 

Egli  era  stato  ascritto  nel  1 7^2 
all'  Arcadia  di  Roma  col  nome  di 
Arlstandro  Rentelcio  ;  e  nel  1796 
venne  ricevuto  nell'  accademia  de* 
Forti  della  stessa  città.  Tali  onori 
accademici,  studiosamente  cercati 
da  chi  non  sa  risplenderc  di  luce 
propria,  erano  però  ben  lungi  dal- 
l' accrescere  lustro  ad  un  nomo 
grande  ,  qual  era  il  nostro  autore  , 
a  cui  vennero  spontaneamente  of- 
ferti. I  Romani  di  ogni  condizio- 
ne, i  quali  si  erano  avvezzati  a  ri- 
guardarlo con  orgoglio  qual  loro 
concittadino  adottivo,  pregiarono 
sempre  in  lui  non  meno  l' injrejrno 
straordinario,  che  1  equanimità, 
la  beneficenza,  l'amore  non  fuca- 
to della  religione  e  del  retto.  L'Ac- 
cademia Tiberina  di  Roma,  quan- 
tunque non  annoverasse  Alessan- 
dro Verri  fra'  s«oi  membri,  pu- 
re volle  onorare  la  memoria  di  un 
tanto  scrittore  con  una  funebre 

(1)  Scolpilo  in  Vienna  sul  monumen- 
to dell'  arciduchessa  Cristina,  duchessa 
di  Sassonia-Teschen. 
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adunanza  solenne.  Lo  stesso  fece 
T  Arcadia  ,  ove  il  principe  Chigi 
lesse  V  Elogio  del  defunto  chiaria- 
timo  pastore.  Il  sito  busto  fu  col- 
locato nel  Panteon  vicino  a  quello 
degli  altri  uomini  celebri.  Di  là 
unitamente  ad  essi  venne,  per  sa- 
vio divisamento  di  Pio  Vii,  tras- 

£ortato  nel  Campidoglio,  or* egli 
a  degna  sede  fra  i  simulacri  di 
quegli  ingegni  celesti,  i  quali  con 
soavi  prestigi  temperano  la  fero- 
cia de  costumi,  e  li  rendono  de- 
licati (i). 

<S.  A.  M. 

FARSETTI  (Filippo).  Di  una 
illustre  famiglia,  originaria  di  Lu- 
BÌ,  poi  trasferitasi  in  Massa  di  Car- 
rara ,  e  ascritta  da  ultimo  al  vini- 
giano  patriziato,  uscì  Filippo  Vin- 
cenzio Farsetti ,  nato  in  Venezia 
a*  i3  gennaio  del  1^05  da  Anton 
Francesco,  senatore  e  cavaliere  del- 
la stola  d'  oro,  e  da  Marina  Fosca- 
ri.  La  sua  educazione  fu  rispon- 
dente allo  splendore  della  sua  na- 
scita ed  egli  vi  riuscì  per  modo  , 
da  meritare  che  il  bali  Tommaso 
Giuseppe  Farsetti,  suo  cugino,  de- 
dicasse a  lui  i  suoi  versi  latini,  ut 
aequo  rerum  aestimatori,  qui  de 
politioribus  litleris  optime  judi- 
cet,  e  di  lui  altresì  facesse  quest*  o- 
norato  ricordo  nel  libro  intitolato 
Notizie  della  famiglia  Farsetti  a 
f.  65  :  Egli  è  riuscito  al  mondo 
uomo  di  bellissimo  ingegno ,  di 
singoiar  facondia ,  e  nato  per  vi" 
vere  alle  corti  de'  Sovrani  più 
grandi ,  e  per  trattare  affari  di 
somma  importanza.  Un  uomo  for- 
nito di  tali  qualità  e  posto  iu  tali 
circostanze  mal  pativa  di  vedersi 
rinchiuso  nella  illustre  si,  ma  pur 
angusta  cerchia  delle  sue  lagune. 
E  però  egli  intraprese  a  viaggiare 


(i)  Espressioni  di  Alessandro  Verri 
nelle  Flotti  Romane ,  Nolte  VI.  Collo- 
quio li. 


non  pur  V  Italia ,  ma  anche  fuori 
di  essa,  sì  che  giovine  di  trent'an- 
n i  noi  già  lo  troviamo  a  Parigi. 
Quali  accoglienze  vi  abbia  ricevu- 
to, e  quali  memorie  lasciato  ,  Io 
attesta  il  saddetto  Bali  nel  luogo 
testò  citato  :  Intraprese  moltissi- 
mi viaggi,  e  visse  lungo  tempo  in 
Parigi,  ove  essendo  andato  an- 
ch' io  da  vent  anni  dopo  di  lui  , 
conobbi  che  alla  corte  se  ne  ricor- 
davano ancora,  contro  il  costume 
di  quella  nazione.  Confesso ,  che 
il  medesimo  cognome  in  qualche 
incontro  mi  apportò  molto  giova- 
mento ,  avendo  egli  colà  lasciati 
molti  segni  della  sua  generosità 
e  buona  condotta.  E  così  a  Roma 
ci  avvisa  il  dalle  Laste,  nella  dedi- 
cazione delle  sue  Gratulationes  , 
eh'  egli  godeva  prò  sua  sapientia 
la  compagnia  cotidiana  de'più  let- 
terati uomini  di  quella  capitale. 
Ma  poco  era  al  Farsetti  V  ammira- 
re la  magnificenza  di  Luigi  XIV 
in  Parigi,  poco  l'avvolgersi  fra  i 
monumenti  dell'arte  in  Roma,  se 
egli  non   emulava  1*  una  e  non 
facea  tesoro  degli  altri.  Egli  però 
(e  qui  lascerò  che  parli  in  mia  ve- 
ce un  francese)  »  con  spese  degne 
»»  d'  un  sovrano  fece  modellare  in 
»  gesso  nella  loro  grandezza  natu- 
n  ralc  i  capolavori  di  scoltura  au- 
n  tica  e  moderna,  che  si  trovava» 
r>  no  a  Roma,  a  Firenze,  a  Napoli 
«ed  in  altre  città  d'Italia.  Più 
r>  fortunato  di  Luigi  XIV,  di  cui 
»  imitava  in  alcun  modo  la  inacrni- 
t*  licenza,  ottenne  a  Roma,  senza 
w  eccezione,  di  far  tutti  gli  slam- 
ii  pi  che  domandò ,  e  prese  la  sag- 
ii  già  precauzione  ,  che  avea  nc- 
»  gletta  il  monarca,  di  conservare 
ii  i  modelli  di  tutte  le  statue,  grup- 
ii  pi,  o  altri  monumenti,  per  po- 
n  tere,  in  caso  d'  accidente,  trarne 
n  nuovi  gessi.  Radunò  un  gran 
»  numero  di  bronzi  dei  migliori 
n  maestri  e  di  modelli  dei  più  fa- 
ti moti  scultori  c  di  schizzi  de'  più 
ii  grandi  pittori.  Fece  costruire  in 
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»  sughero  ed  in  pietra  pomice  dei 
r>  modelli  di  tutti  gli  archi  di  Irion- 
t>  fo  e  dei  templi  antichi  di  Roma, 
a  e  fece  copiar  da  abili  mani  le 
w  pitture  di  Raffaello  nelle  logge 
»  del  Vaticauo  ,  d'Annibale  Ca- 
si racci  nella  galleria  Farnese  ,  ed 
»  altre  opere  di  prima  riputazio- 
»  ne.  »  Sin  qui  il  Ginguéné,  cui  è 
da  aggiungere,  che  il  Farsetti  per- 
sin  d*  Inghilterra,  di  Francia  e  di 
Spagna  fece  venir  le  copie  di  al- 
cune statue  antiche  ;  e  che  il  pit- 
tore, che  gli  copiò  gli  originali  di 
Raffaello  e  del  Caracci,  fu  Luigi 
Pozzi,  e  l'esecutore  dei  modelli  de- 
gli archi  e  templi  antichi  fu  An- 
tonio Chichi  romano. 

Raccolta  con  immensa  spesa  e 
fatica  questa  preziosa  suppellettile, 
il  Farsetti  la  fece  con  bell'ordine 
collocare  nel  suo  conspìcuo  palagio 
in  Venezia  (ove  oggi  risiede  il 
Corpo  Municipale),  le  cui  sale  fu- 
rono quindi  da  lui  aperte  a  profìt- 
to degli  studiosi  dell'  arte,  i  quali 
colà  convenendo  per  formarsi  il 
gusto  su  que'  stupendi  esemplari, 
vi  trovavano  non  pur  l' occorrente 
pei  loro  studii  del  disegno,  ma  al- 
tresì in  Ventura  Furimi  di  Bo- 
logna una  esperta  guida  per  be- 
ne indirizzargli  ne' suddetti  stu- 
dii. Così  quel  palagio  si  convertì 
ben  presto,  grazie  alla  rara  muni- 
ficenza di  don  Filippo ,  in  una 
pubblica  Accademia  di  disegno  , 
la  quale  non  è  a  dire  di  quanta  uti- 
lità riuscir  dovesse  a  que'  tempi , 
ne'  quali  le  arti  pur  troppo  erano 
scadute  dall'  antica  lor  purità  e 
splendore,  a  cui  sarebbe  stato  im- 
possibile il  ricondurle  senza  un 
indefesso  studio  sugli  esemplari 
antichi;  e  ben  lo  provò  il  Canova, 
il  quale  nelle  stanze  del  palagio 
Farsetti  cominciò  ad  informare 
quel  gusto  ,  di  cui  dovea  dar  poi 
sì  splendide  prove  sulle  classiche 
rive  del  Tevere. 

Il  museo  Farsetti,  che  produce- 
va si  buoni  effetti  in  patria,  non 
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tardò  a  procacciarsi  grande  cele-  » 
brità  anche  di  fuori,  non  solo  mer-  i 
cè  il  catalogo  che  se  ne  ha  alle  1 
stampe,  ma  altresì  per  la  elegan- 
tissima lettera  che  intorno  a  quel 
museo  scrisse  l' ab.  dalle  Laste ,  e 
che  stampata  in  Venezia  del  1764, 
fu  ristampata  poi  nella  Raccolta 
Calogeriana  ,  nel  Thesaurus  Dis- 
sertationum  ecc.  di  Norimberga  , 
negli  Atti  di  Lipsia,  ed  in  Padova 
del  1 767.  E  il  bali  Farsetti ,  a'  cut 
conforti  il  Lastesio  scrisse  quella 
lettera,  avea  in  animo  altresì  di 
celebrare  in  versi,  egli  e  gli  ami- 
ci suoi,  le  migliori  statue  di  quel 
museo;  ma  qual  che  ne  fosse  la  ca- 
gione, questo  disegno  non  fu  mai 
recato  a  compimento,  e  solo  usci- 
rono alla  spicciolata  alcuni  compo- 
nimenti che  dovean  far  parte  di 
quella  raccolta ,  fra  cui  ricorderò 
Y Apollo  Paticanus  del  suddetto 
Lastesio,  e  VA rrotino,  sermone  del- 
l' ab.  Gaspare  Patriarchi,  degno 
l'uno  della  musa  di  Virgilio,  1  al- 
tro della  penna  del  Gozzi. 

Chi  volesse  sapere  qual  sorto 
abbia  poi  incolto  a  questo  cele- 
brato museo ,  dopo  la  morte  del 
suo  benemerito  fondatore,  sappia 
che  Daniele  Farsetti ,  cugino  ed 
erede  di  don  Filippo ,  continuò  a 
tenerlo  aperto  a  commodo  degli 
studiosi  ;  ma  dopo  la  sua  morte,  il 
figliuol  suo  Anton  Francesco  for- 
mò subito  il  disegno  di  sperdcrlo 
ed  alienarlo,  il  che  però  gli  fu  sem- 
pre impedito  dal  vigile  occhio  de- 
gl'Inquisitori di  Stato  ;  ma  cadu- 
ta la  Repubblica  Viniziana,  ven- 
dè i  migliori  quadri,  donò  tutte  le 
forme  all' imperador  delle  Russie 
Paolo  I.,  e  in  Russia  si  trasferì  egli 
stesso  a  cercarvi  ventura,  non  altro 
del  domestico  museo  lasciando  a 
Venezia  ,  che  le  statue  in  gesso  , 
le  quali  furono  acquistate  nel  i8o5 
dal  Governo  Austriaco  a  profit- 
to dell'Accademia  Veneta  di  pit- 
tura ,  scoltura  e  architettura . 
Quando  poi   Napoleone  iustiluì 


Digitized  by  Google 


.  64 

io  Venezia  la  reale  accademia 
delle  belle  arti ,  questa  diede  lo 
f    lue  prime  lezioni  in  alcune  stau- 
'     «e  del  palazzo  Farsetti  9  sin  che 
minutata  nelF  antica  chiesa  e 
monastero  della  Carità ,  qaiyi  si 
collocarono  pure  i  gessi  Farsettia- 
ni,  che  in  mezzo  alle  tante  dovi- 
zie di  queir  illustre  Insti tuto  , 
non  lasciano  anche  oggidì  di  esse- 
re studiati  dall'alunno  e  ammira- 
ti dallo  straniero. 

Ma  questo  amor  per  le  arti ,  e 
questo  genio  per  la  magnificenza, 
che  signoreggiava  don  Filippo 
nella  capitale,  lo  seguiva  eziandio 
nella  quiete  de*  campi  ;  del  che 
rende  testimonianza  la  sua  prin- 
cipesca villa  di  Sala,  discosta  po- 
che miglia  da  Padova ,  nella  cut 
costruzione  diecsi  eh'  egli  abbia 
speso  meglio  che  un  milione  di 
ducati  veneti.  A  questa  villa  fece 
una  visita  il  Duca  di  Modena  in 
compagnia  del  celebre  P.  Bosco- 
vich  ,  al  quale  diede  poi  il  carico 
di  far  sapere  all' ab.  Farsetti,  che 
avendo  egli  girato  tanto,  e  vedu- 
te tante  cose  magnifiche  e  belle, 
non  ha  trovato  in  alcun  luogo  un 
complesso  ,  che  gli  abbia  fatta 
maggior  impressione  di  questo} 
al  che  consuonano  questi  due  ver- 
si del  Boscovich  medesimo  : 

Magno  quldem  audieram  i  fidi  major»  ;  nee 
IMIM 

Rara  nitent  alibi  splendida,  eulta  maglt. 

Di  essa  villa  stampò  non  ha  gua- 
ri una  diligente  Descrizione  il 
eh.  prof,  de  Tipaldo,  aggiungen- 
done la  Feduta  panoramica  che 
disegnò  dal  vero  Antonio  Lazzari. 
Rimetto  a  questo  bel  libro  chi 
vuol  particolarmente  conoscere 
tutte  le  rarità  e  le  magnificenze 
di  questa  villa;  fra  le  quali  accen- 
nerò le  quarautaotto  colonne  di 
marmo  orientale,  che  vi  si  ammi- 
rano tuttavia,  e  che  ne  formano  il 
principale  ornamento.  Queste  ro- 
lline furono  trasportate  di  Gre- 


cia in  Roma,  donde  non  le  potè» 
trarre  il  Farsetti  che  sotto  il  pon- 
tificato di  Clemente  XIII,  suo  cu- 
gino ,  giacché  erano  tornate  vane 
le  preghiere  e  le  offerte  che  fatte 
avea  per  questo  effetto  a'  due  pre- 
cedenti pontefici. 

Pieno  così  di  meriti  verso  le 
arti  e  la  patria,  morì  Filippo  Far- 
setti ai  a5  settembre  dell*  anno 
1 774-  Non  v*  ha  scrittore  alcuno 
delle  cose  viniziane  di  questi  ul- 
timi tempi ,  che  di  lui  e  del  suo 
Museo  non  abbia  fatto  onorato  ri- 
cordo j  poiché  oltre  al  bali  Farset- 
ti, al  Lastesio,  al  Ginguéné  ecc.  già 
citati  nel  corso  di  questo  articolo, 
parlano  di  lui  i  biografi  del  Cano- 
va, il  continuatore  del  Tiraboschi 
(toni.  I.  p.  81),  il  Goethe  nelle  suo 
lettere  su  Venezia  (  Poligrafo  di 
Verona,  febbraio  i85a  f.  aofi),  il 
Zanon  nel  tona.  III.  f.  368  delle  sue 
opere  (edizione  del  Mattiuzzi) ,  il 
Roberti  in  una  lettera  ,  che  sta  a 
f.  35  del  libro  :  Prose  e  Versi  di 
scrittori  Rassanesi  dei  secoli  xvm 
xix  ecc.,  il  Rossetti  nella  sua  De- 
scrizione.. .  di  Padova,  il  Zanet- 
ti nella  sua  classica  opera  della  pit- 
tura veneziana  a  f.  6a  <y.  il  Moschi- 
ni  nella  sua  letteratura  veneziana, 
e  nelle  sue  Guide  di  Venezia  ;  il 
Nuovo  Dizionario  /storico  di  Ras- 
sano,  la  Biographie  Universelle  di 
Parigi  ecc.  j  il  qual  catalogo  io 
chiuderò  con  V  Elogio ,  che  del- 
l' ab.  Filippo  Farsetti  io  scrissi  e 
recitai  uell'  Accademia  veneziana^ 
di  Belle  Arti  a*  a  agosto  del  1829, 
in  occasione  della  solenne  distri- 
buzione de'preraii,  e  che  in  qucl- 
1*  anno  medesimo  ivi  fu  pubbli- 
cato. 

P.  A  Pabavia. 

GASPARI  (Giambatista),  na- 
cque in  Venezia  del  1791,  da 
onesti  genitori ,  che  il  diedero 
educare  a'  padri  della  Congrega- 
zione di  Somasca  in  Padova,  fra 
cui  risplendeva  per  ingegno  e  per 
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gusto  Ilario  Casarotti ;  dclkt  cui  di- 
sciplina non  è  a  dire  quanto  pro- 
fittasse il  giovine  alunno.  Mortogli 
il  padre  nel  1806,  dovè  interrom- 
pere i  prediletti  suoi  studi ,  per 
dedicarsi  a  qualche  impiego,  che 
gli  procacciasse  il  modo  di  mante- 
nere onoratamente  la  sua  famiglia. 
Si  allogò  prima  in  una  ragion  mer- 
cantile di  Venezia,  poi  negli  uffi- 
ci del  Capitano  del  Porto,  poi  nel 
collegio  de*  Martiis  in  qualità  di 
maestro  di  umane  lettere.  Felice 
lui,  se  perseverato  avesse  in  que- 
sto ufficio,  remoto  da  ogni  sorta 
d'invidia  e  così  coniaceli  te  a*  suoi 
studi!  Ma  venuti  i  paesi  Veneti 
nella  signoria  Austriaca,  egli  s'av- 
visò invece  di  correre  la  via  dei 
pubblici  impieghi,  che  il  portò  as- 
sai presto  a  quello  di  Commissario 
di  Polizia  in  Chioggia.  Ma  ivi  non 
tardò  ad  accorgersi  che  il  mare 
della  cosa  pubblica  è  tale,  che  non 
basta  1  j  le  velo  dell'  iugegno  e  del 
sapere  per  navigarlo  felicemente. 
Abbandonalo  però  quel  posto,  si 
collocò  presso  il  banco  di  un  suo 
affettuoso  zio,  nella  cui  casa  c  fra 
le  cui  braccia  mori  a'  a  6  gennaio 
del  i83i.  La  prima  sua  cOsa  che 
venne  in  luce  fu  la  traduzione  del- 
la Campagna  della  Russia  del  cav. 
Labatmie,  stampata  in  Venezia 
del  ibi 5,  e  ristampata  in  .Napoli 
l' anno  appresso.  La  condusse  egli 
con  graude  diligenza  e  amor  di 
lingua,  per  cui  riuscì  sparsa  di 
quelle  toscane  eleganze,  che  sì  raro 
a'  incontrano  in  opere  di  questa 
fatta.  Ma  ognuno  ha  i  suoi  proprii 
gusti;  e  però  quelle  stesse  elegan- 
ze, che  procacciarono  al  Gaspari 
molta  lode  dagli  uomini  intenden- 
ti, gli  tirarono  addosso  una  ingiu- 
riosa censura  dal  patrizio  Troilo 
Malipiero,  che  s'intendeva  di  tut- 
to, fuorché  di  lingua.  Ma  quella 
censura,  che  si  stampò  nel  T.  x. 
p.  11.  fac.  4i  del  Giornale  lettera- 
rio di  Padova,  non  si  lasciò  dal 
Gaspari  senza  un*  attenuata  e  spi- 
Vol.  IV. 
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ritosa  risposta  (  Venezia,  Parolari , 
1816,  8.).  Debbesi  al  Gaspari  la 
pubblicazione  di  un'  orazione  la- 
tina inedita  di  Giovita  Rapivio, 
che  egli  accompagnò  con  un'ele- 
gante traduzione  italiana  e  con» 
cune  note  dichiarative  (  Venezia, 
Tip.  d'  Alvisopoli,  1826,  8.  )  ;  che 
se  non  arrivò  in  tempo  di  veder 
pubblicata  l' altra  orazione  latina 
del  Rapicio  De  labore  atque  indu- 
stria, eh*  egli  avea  con  pari  ele- 
ganza volgarizzata  ,  adempiè  que- 
sto suo  voto  il  cav.  Zannona,  pub- 
blicandola in  Venezia  in  occasio- 
ne di  splendide  nozze  (Picotti, 
i85i,  8.  ).  Ma  una  rara  occasiono 
di  esercitare  il  suo  ingeguo  e  di 
mostrare  il  suo  valor  nella  lingua 
offrì  al  Gaspari  il  chiarissimo  sig. 
Gamba.  Aveva  questi  scoperto  nel- 
la Biblioteca  Marciana  un  autogra- 
fo dello  Scisma  <£  Inghilterra  del 
Davanzati ,  che  oltre  al  contenero 
molte  e  utili  varianti  dalle  vecchio 
edizioni,  non  lasciava  più  dubita- 
re, che  il  Davanzati  non  fosse  già 
autore  dello  Scisma,  ma  compen- 
diatorc  di  quello  che  ne  scrisse  la- 
tinamente  Nicolò  Sandero.  Ora  si 
come  1'  opera  del  Sandero  ,  conti- 
nuata dal  Ristono,  è  partita  in  tra 
libri,  de' quali  il  Davanzati  non 
compendiò  che  i  due  primi ,  il 
Gamba  stimò  far  buona  cosa  ,  in- 
vitando il  Gaspari  a  compendiare 
sul  gusto  davanzatesco  anche  il  ter- 
zo. EtSÌi  tenne  1*  invito  ;  e  coni- 

I liuto  il  ditlicil  lavoro,  lo  lesse  al- 
'  Atenei»  Viniziano,  dal  quale  ebbe 
sinceri  applausi  ;  e  questi  si  rinno- 
varono quando  lo  Scisma  <i*  Inghil- 
terra secondo  la  nuova  lezione  o 
con  la  continuazione  del  Gaspari, 
venne  a  luco  in  Venezia  del  i83ij 
da  che  tutti  giudicaron  col  Gam- 
che  questa  continuazione  nel- 
l'ordine de  concetti,  nella  proprie- 
tà de"  vocaboli ,  nel  numero  del 
periodo  segua  tanto  bene  il  ti jjo 
preso  a  modello,  che  pare,  a  così 
dire,  con  esso  nato  ad  un  corpo. 
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Sin  qui  il  Caspa  ri  non  fece  elio 
compendiare  o  tradurre  le  opere 
altrui .  Ma  opera  originale  si  fu 
T  Esame  che  «tampò  in  Venezia 
T  anno  1827,  della  tragedia  di 
Giambatlsta  JNicolini,  Antonio  Fo- 
rcarmi. Questo  esame  gli  fu  sor- 
geri to  dal  santo  amor  della  patria, 
la  cui  gloria  gli  pareva  offuscata 
da*  sentimenti  di  quella  tragedia, 
e  vie  più  dalle  note  che  l'accom- 
pagnano. Ma  noi  lodando  questo 

S atrio  zelo  del  Gaspari,  avremmo 
esiderato,  eh'  egli  si  fosse  dimo- 
strato meno  acerbo  verso  uno  dei 
più  potenti  ingegni  che  vivano 
oggi  in  Italia  ,  qual  è  il  JMicolini; 
e  che  avesse  considerato  che  V An- 
tonio F oscarini  non  è  la  pri- 
ma, nè  la  sola  tragedia ,  in  cui  la 
tradita  verità  storica  è  forzamento 
ricompensata  dalla  forza  de'  senti- 
menti, dal  calor  degli  affetti  e  dal- 
la magia  dello  stile.  Volea  a  simi- 
gliarne esame  sottoporre  le  due 
tragedie  di  Byron  e  di  Delavigue 
Maria  F altero;  avea  impreso  a 
scrivere  un  libro  di  detti  e  fatti  il- 
lustri Viniziani  sul  gusto  di  Vale- 
rio Massimo;  disegnava  di  scrivere 
un* ampia  vita  dell'  ultimo  de'  Vi- 
niziani, che  fu  il  cav.  Angelo  Emo; 
ma  queste  ed  altre  opere  che  vol- 
gea  nella  mente,  furouo  tutte  in- 
terrotte dalla  immatura  sua  morte; 
alla  cui  sola  minaccia  ebbe  a  scri- 
vere di  lui  Carlo  Botta:  Se  si 
estingue,  sarà  estinto  un  bel  lume 
d  Italia. 

lì  Gaspari  coltivò  anche  la  vol- 
gar  poesia,  come  apparisce  da  varii 
componimenti  che  ne  abbiamo  al- 
le stampe;  fra  cui  ricorderò  una 
canzone  per  il  Principe  di  Heuss 
Plavcn,  una  per  il  Patriarca  di 
Venezia  Jacopo  Menico,  11  ua  ter- 
za per  la  prima  inessa  dell'ab.  Ban- 
chieri, un  capitolo  inedito  sui  fu- 
mo, scritto  a  concorrenza  cou  la 
Vordoui,  eia  traduzione  della  pri- 
ma Croide  di  Ovidio  (  Venezia, 
i8i5?  tf.  ).  L'autore  di  questo  ar- 


ticolo lesse  all'  Ateneo  di  Venezia 
l'Elogio  del  Gaspari,  che  per  cura 
del  sig.  Battaggia  fu  nelf  anno 
i83a  splendidamente  stampato. 

P.  A.  Paravia.. 

TINELLI  (Angelo  Maria),  di 
nobile  ed  antica  famiglia  Carne- 
rinese,  che  fissò  il  suo  domicilio  in 
Roma  circa  la  fine  del  secolo  xvn, 
nacque  in  quella  capitale  ai  28  di 
marzo  del  1^6.  I  suoi  genito- 
ri furono  Filippo  giureconsulto  e 
Veronica  Giandotti  gentil  donna 
Romana.  Apparò  i  primi  elementi 
delle  lettere  nella  casa  paterna  , 
quindi  afììdato  alla  direzione  dei 
padri  della  Compagnia  di  Gesù 
nel  collegio  Romano,  sorti  fra  gli 
altri  a  maestri  il  Lagomarsini ,  il 
Mazzolari  e  1*  Ambrogi ,  uomini 
chiarissimi  ai  quali  per  la  sua  pie-* 
ta  ed  ingegno  si  rese  accettissimo. 
Nel   fjbS  sostenne   nello  stesso 
collegio  una  pubblica  disputa  in- 
torno alle  filosofiche  discipline  > 
che  venne  da  ognuno  encomiata  ; 
ed  in  ispecie  gli  acquistò  la  bene- 
volenza del  Senatore  di  Roma,  cui 
n'era  stata  fatta  la  dedicazione. 
Attese  quindi  al  diritto  civile  a 
canonico  nelF  Archiginnasio  Ro- 
mano detto  volgarmente  della  Sa- 
pienza, ove  meritò  per  concor- 
so e  con  molto  onore  la  laurea  ira 
ambo  le  leggi.  Conobbe  necessa- 
rio per  la  piena  coltura  del  suo 
animo  anche  lo  studio  della  sacra 
teologia  e  dell'istoria  ecclesiastica, 
nè  mancò  di  applicar  visi  :  istruis- 
si eziandio  nelle  antichità  cristia- 
ne nelle  quali  fu  molto  innanzi. 

Datosi  all' esercizio  del  foro  ne 
fece  la  pratica  primieramente  pres- 
so l'avvocato  Dionigi,  quindi  col 
Riganti  avvocato  conciatori. u  di 
sommo  grido,  e  ch'era  uno  dei 
più  bei  luminari  della  Montana 
curia.  Fu  in  appresso  il  Tinelli 
Pro-luogotenente  civile  della  Le- 
gazione di  Ferrara,  ed  in  brevi» 
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acquistossi  la  stima  e  la  benevo- 
lenza non  solo  de*  Ferraresi  ma 
bea  anco  del  Cardinale  Traietto 
(  "arata,  che  come  Legato  a  La  te  re 
quella  citta  «provincia  governava. 
Ma  l'amore  della  patria,  dalla  qua- 
le mai  più  non  distaccossi  di  poi 
•e  non  per  visitare  la  bella  Parte- 
nope,  il  richiamò  ben  presto  in 
Roma,  ove  nel  1781  venne  ascrit- 
to nel  numero  degli  avvocati,  che 
si  nominano  Rotali,  e  non  solo  at- 
tese alla  perorazione  delle  cause, 
ma  in  modo  particolare  rivolse  i 
suoi  studii  alla  sincera  cognizioue 
dulie  leggi,  ne  tralasciò  mezzo  che 
a  ciò  il  conducesse.  Durante  la  do- 
minazione de1  Francesi  in  Roma 
occupò  la  carica  di  giudice  della 
corte  di  appello  sedente  in  quella 
metropoli,  e  quindi  di  consiglie- 
re della  corte  imperiale,  ed  anche 
qui  per  la  sua  integrità  e  perizia 
si  rese  caro  a  tutti. 

Riordinate  le  cose  di  Europa, 
appena  l'immortale  pontefice  Pio 
VII  fu  restituito  a*  suoi  «tati,  una 
delle  principali  sue  cure  si  fu  il 
deputare  cinque  de' più  illustri 
giureconsulti  per  la  compilazione 
dei  codici  di  processura  e  di  di' 
ritto  civile.  A  parte  di  questo  in- 
carico quanto  diffìcile  altrettanto 
decoroso  volle  ancora  il  Tinelli,  il 
quale  fè  risplendcr  non  poco  la 
sua  valentia  ;  imperocché  a  nulla 
perdonò  per  corrispondere  alla  fi- 
ducia in  se  posta,  ed  ebbe  la  com- 
piacenza di  riportare  più  volte  non 
dubbie  significazioni  dell'  appro- 
vazione sovrana.  11  codice  poi  di 
processura  fu  pubblicato  col  moto 
proprio  de'  aa  novembre  1817,  ed 
accolto  con  sommo  giubilo  dalie 
Provincie;  e  la  morte  del  pontefi- 
ce avvenuta  nel  itfa3,  impedì  che 
fosse  sanzionato  V  altro  di  diritto 
civile  quantunque  di  già  compiu- 
to ed  approvato  quasi  per  intero 
dalla  Congregazione  economica  a 
ciò  deputata. 

Fin  dal  1817,  appartenne  al- 


l'illustre Tribunale  della  Sacra 
Romana  Rota  essendo  stato  aiu- 
tante di  studio  di  monsignor  Ti* 
beri  ora  Cardinale  di  santa  Chiesa, 
e  quindi  del  chiarissimo  prelato 
monsignor  filarini,  nel  quale  ono- 
revolissimo officio  si  occupò  fino 
quasi  agli  ultimi  giorni  della  sua 
vita.  Fu  l'avvocato  Tinelli  di  spec- 
chiato costuine  ,  religioso  oltre  di 
ogni  credere,  benefico  verso  dei 
poveri,  di  gentili  maniere ,  alic- 
nissimo  dagli  onori.  Piar  quesi  di 
comunicare  senza  riserva  le  sue 
cognizioni,  e  d'istruire  nella  giu- 
risprudenza e  nelle  lettere  coloro, 
che  ad  esso  lui  per  consiglio  ricor- 
revano. Sempre  sobrio  ed  uguale 
nel  conversare,  di  tempre  poi  co- 
si robuste  che  ben  tardi  o  giam- 
mai risenti  gl*  incomodi  della  vec- 
chiaia. Fermo  nelle  amicizie  quan- 
to nel  coltivarle  era  sollecito,  al- 
trettanto mostrava*!  nello  strin- 

f^crle  circospetto.  Fu  caro  ai  primi 
etterati  del  suo  tempo,  e  con  par- 
ticolarissima amicizia  sempre  uni- 
to al  poeta  Francesco  Battistini 
suo  coetaneo.  Tennesi  lontano  dul- 
ie contese  letterarie  :  sempre  con 
tutti  rispettoso,  ma  di  ogui  adula- 
zione nimico.  Varie  Accademie  si 
fregiarono  del  suo  nome  ,  fra  le 
quali  ricorderemo  la  Latina  fin 
quasi  dalla  sua  istituzione,  e  l'Ar- 
cadia in  cui  chiamossi  Aropelur- 
go  Trezeoo,  e  fu  più  volte  nel  nu- 
mero de'  xii  Colleghi  e  de'  ni 
Censori. 

Si  conobbe  della  letteratura  stra- 
niera e  nostrale,  che  nulla  più.  Il 
greco  ed  il  latino  erano  sua  deli- 
zia ,  ed  in  quest'  ultima  lingua 
scrisse  così  bene,  che  passò  per  uno 
de*  migliori  latinisti  del  suo  tem- 
po. In  fatti  le  sue  Decisioni  sono 
dettate  con  tanta  profondità,  scien- 
za ed  eleganza,  che  ben  poche  ad 
esse  si  accostano.  Conservano  tut- 
ta la  maestà  del  Tribunale  a  no- 
me di  cui  favellano,  ed  hanno 
il  pregio  di  avere  per  le  prime 
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introdotto  nel  foro  alcune  forme  di 
dire  latine  non  meno  che  atte  ad 
esprimere  lo  cariche  e  gli  anda- 
menti de' giudici.  Ebbe  in  modo 
particolare  a  cuore  le  muse,  e  nei 
momenti  di  ozio  compose  versi,  i 
quali  non  temono  il  confronto  dei 
cinquecentisti.  Gli  endecasillabi, 
l'elegie,  il  verso  eroico^ le  odi  saffi- 
che ecc.  sono  i  metri  di  cui  t  'uso. 
Sacri  o  profani  ne  sono  i  temi,  ma 
onesti  sempre.  Talvolta  ad  imita- 
zione del  Settano  ,  benché  con  al- 
tro divisamente ,  dilettossi  di  rife- 
rire in  essi  i  popolari  costumi  o 
del  medio  evo  o  de*  suoi  tempi,  e 
con  molta  felicità  vi  riuscì.  Eser- 
citassi eziandio  nella  prosa  italia- 
na, e  vivi  applausi  gli  meritò  in 
Arcadia  1'  elogio  del  Bettinelli  da 
lui  letto  in  uua  delle  solenni  tor- 
nata. 

Benché  però  le  sue  letterarie 
produzioni  fossero  di  ottimo  gu- 
sto ed  approvate  dai  dotti,  nondi- 
meno fu  mai  sempre  dallo  stam- 
parle alienissimo.  In  fatti  non  si 
leggono  se  non  pochissime  delle 
sue  poesie  pubblicate  o  in  qualche 
raccolta,  o  quando  non  poteva  ri- 
cusarsi agli  amici,  che  gliene  fa- 
ceano  richiesta.  Non  conveniva  pe- 
rò che  ne  rimanesse  priva  la  lette- 
raria repubblica,  ed  il  sig.  avvoca- 
to Pietro,  unico  figlio  superstite 
dal  suo  matrimonio  colla  contessa 
Teresa  Laura  Balsarini,  le  ha  date 
alla  luce  formandone  una  vaga  edi- 
zione adorna  di  note  ,  e  della  vita 
dell'  autore  (  Angeli  M.  Tinelli 
Carmina  in  quatuor  Libros  distri- 
buta. Romae,  i855,  tjyis  Josephi 
Salviucci  in  8.).  Il  voto  datone  da- 
gl'  intelligenti,  ed  i  giudizii  di 
alcuni  giornali  ben  mostrano  con 
quanto  piacere  sieno  state  accolte. 

Grave  danno  è  peraltro  che  ri- 
manessero incomplete  le  sue  opere 
legali.  Aveva  infatti  l'avvocato  Ti- 
nelli fin  dal  principio  dal  secolo 
xix  con  sovrana  autorità  intrapre- 
sa un' opera,  assai  vasta  ed  utile,  lo 


scopo  della  «piale  era  di  riunirò 
sotto  un  medesimo  aspetfto  le  di- 
verse parti ,  che  in  quel  tempo 
componevano  la  legislazione  ricali 
Stati  Pontificii;  ma  le  vicissitudini 
avvenute  nel  1808,  impedirono, 
che  questo  lavoro  inoltrato  di  mol- 
to fosse  tratto  a  compimento ,  nè 
fu  convenevole  il  proseguirlo  do- 
po il  i8t4'  imperocché  le  riformo 
di  leggi,  delle  quali  si  è  di  sopra 
parlato  ,  0  1'  abolizione  de*  parti- 
colari statuti,  lo  rendevano  inuti- 
le al  fine  ch'erasi  proposto  lo  scrit- 
tore. 

Occupavasi  eziandio  di  un'  altra 
opera  che  avea  intitolata  De  re  /'*- 
diciarìa.  Studiavasi  in  questa  eoa 
principii  filosofici  di  stabilirei  mo- 
di più  acconci  per  incamminare  o 
proseguire  gli  atti  giudiziari  :  ri- 
chiamava ad  esame  ciò  che  in  altri 
tempi  costumavasi,  paragonavate» 
con  quello  che  in  oggi  dalle  piti 
eulte  nazioni  praticare  si  suolo . 
Questo  libro  che  poteva  giovare  di 
molto  per  l'oggetto,  e  dilettare  per 
l'erudizione,  di  cui  intento  era  a 
fornirlo,  non  potè  esser  terminato 
per  la  morte  dell'  autore  avvenuta 
ai  5  di  marzo  del  i85i  ,  dopo  non. 
lunga  infermità.  Le  sue  spoglie 
mortali  furono  collocate  nella  chie- 
sa di  S.  Maria  in  Vallicella  entro 
il  sepolcro  do'  suoi  maggiori  ;  ed 
il  Diario  Romano  con  parole  mol- 
to onorevoli  annunciò  la  perdita 
che  in  lui  fatta  si  era.  L'Arcadia  , 
cui  per  lo  spazio  di  oltre  a  dodici 
lustri  avea  costantemente  frequen- 
tata, fe'  di  lui  menzione  ne'  giuo- 
chi olimpici  due  anni  dopo  cele- 
brati in  onore  dcgl'  illustri  soci 
defunti.  Il  eh.  professor  Montana- 
ri nella  sua  raccolta  di  poesie  lati- 
ne scelte  dai  migliori  Autori  ad 
uso  del  Ginnasio  di  Pesaro  nel 
i853,  ne  inserì  alcune  del  Tinelli, 
e  nel  terzo  volume  una  breve  bio- 
grafia. Finalmente  lo  scrittore  di 
quest* articolo  nel  giorno  1.  dicem- 
bre i85t>,  ne  recitò  in  Arcadia 
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.l'elogio,  <4ie  poto  dopo  fa  dato  alla 
luce. 

Francisco  Fa»i  Montani. 

ALLEGRANZA  (Giuseppe), 
nacque  in  Milano  a* dì  16  ottobre 
iniS  di  onesta  famiglia .  Giam- 
balista  suo  zio  paterno ,  morto  in 
Vecchia  età  del  1720,  fu  teologo 
di  moltn  dottrina  e  priore  dei  do- 
menicani nel  monistero  di  s.  Eu- 
storgio .  Giuseppe  in  assai  gioi- 
vano età  vestì  egli  pure  in  quel 
cenobio  l'abito  domenicano, e  do- 
po avere  studiato  a  Piacenza  le 
lettere  amene  e  la  filosofìa,  e  a  Bo- 
logna la  teologia ,  primo  uffizio 
nella  religione  a  lui  fu  V  insegna- 
re le  une  e  V  altra  in  varii  cenobii 
della  milanese  provincia.  Dalla 
natura  avea  sortito  un  vivo  amore 
per  T  erudizione  :  la  sorte  gli  por- 
se il  modo  di  secondarlo  nei  viag- 
gi che  per  affari  della  Congrega- 
zione gli  convenne  intraprendere 
a  Genova  ed  a  Napoli,  nella  Pu- 
glia e  nella  Calabria ,  ove  molto 
potò  studiare  e  molto  avanzare 
nella  cognizione  dell'antichità.  A 
Napoli  nell'anno  1  7^0  si  legò  in 
amicizia  col  dotto  nomo  Costanti- 
no Grimaldi,  e  con  esso  formato 
avea  il  progetto  d'  una  Panso/ia, 
ossia  Biblioteca  universale ,  che 
molte  vicende  gì'  impedirono  di 
mandare  ad  elTetto,  per  cui  non  ci 
resta  ehe  il  piano  dell'  opera  nella 
Collezione  degli  opuscoli  dell'  Al- 
legratila che  nell'anno  1781  si  fe- 
ce dal  camaldolese  Isidoro  Bian- 
chirli Sicilia,  ove  più  tardi  giun- 
se Allegranza  ,  die  in  luce  nn  li- 
bretto Sul  modo  di  navigare  con 
maggior  facilità  e  sicurezza  il 
golfo  di  Messina.  Dalla  Sicilia  fu 
a  Malta  ove  si  meritò  l'amicizia  di 
Emmanucle  Piato  ,  gran  maestro 
ch'era  dell'ordino  Gerosolimita- 
no, ed  ove,  oltre  un  Parere  sopra 
le  opere  recentemente  scoperte  sul 
naufragio  di  san  Paolo,  scrisse 
nell'anno  1761  il  Cammcntarius 


de  vita  ci  scriptis  Jo.  Francisci 
Bonamici  mclitensis,  ex  ejusdem 
mss.  potissime  collectus.  Da  Mal- 
ta rivenne  in  Sicilia  ove  stese  una 
erudita  memoria  Sopra  i  Palici 
ed  un  antica  città  detta  Palermo 
in  Sicilia  vicina  a  Paterno,  e  sul- 
la patria  di  sanC  Agata  in  Sici~ 
Ha  ;  memoria  che  fu  stampata  del 
17 5  2  nelle  Novelle  letterarie  di 
Firenze.  Si  portò  poi  a  Chieti  ove 
per  due  anni  lesse  teologia  in  quel 
Seminario,  e  dettò  una  lettera  so- 
pra il  musaico  di  A  che  ho  (la  qua- 
le leggesi  nella  già  accennata  Col- 
lezione del  Bianchi),  nonché  duo 
altre  opericciuole  ivi  stampate  nel- 
l'anno  1754:  —  Descrizione  di 
varii  monumenti  dei  Marrucini 
in  Chieti.  —  Riflessioni  sopra  un 
antico  breviario  francescano. 

Passò  indi  a  Roma,  e  quivi  creb- 
be egli  veramente  in  cognizione 
e  in  desiderio  della  grandezza  ita- 
liana, e  potò  darsi  con  maggioro 
proposito  e  miglior  successo  all<> 
studio  dell'antichità.  Colà  ove  al- 
lora vivevano  tanti  illnstri  archeo- 
logi ,  alla  testa  de'  quali  era  un 
IV  inckelmann ,  egli  si  cattivò  X  a- 
•nimo  di  questi  per  essere  mosso  n 
parte  delle  cognizioni  ond'  orano 
ricchi,  si  giovò  dei  loro  lumi  e  dei 
loro  consigli  5  visitò  le  bibliotccho 
e  le  gallerie  pubbliche  e  privata 
e  principalmente  spinse  lo  sue  in 
dagini  nelle  antichità  crisi iane.  I 
saggi  che  più  tardi  egli  diodo  di 
tali  suoi  studii  sono  una  prova  evi- 
dente del  felice  successo  delle  nio 
fatiche^  e  se  Allegranza  non  salì 
alla  fama  dei  Maffei,  Muratori, 
Bollori,  Lanzi,  che  gli  furono  con- 
temporanei, non  perciò  potrà  dir- 
si ch'egli  ne  rimanesse  indietro 
gran  fatto,  e  che  i  suoi  passi  ncl- 
i"  erudizione,  se  non  furono  som- 
mi, non  fossero  grandi  abbastan- 
za. A  Homa  pure  per  quel  Gior- 
nale de' letterati  dettò  una  memo- 
ria col  titolo  :  Pessimo  criterio  di 
Adriano  Baillet  intorno  la  santità 
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del  beato  Jacopó  do  Voragine 
(  i  -  M),  e  in  quello  stesso  giornale 
per  cura  ilei  letterato  palermitano 
Domenico  Schiavo,  con  cui  Alle- 
grama  era  entrato  in  amicizia  du- 
rante la  stia  dimora  in  Palermo, 
comparvero  Tanno  appresso  do- 
dici Lettere  famigliari  di  un  reli- 
gioso domenicano  (  lo  stesso  A  Ile- 
gran  za  )  toccanti  varie  singolari 
antichità,  fenomeni  naturali,  vite 
td  opere  di  alcuni  uomini  illustri 
di  Sicilia  e  Malta. 

Dopo  lunga  assenza  ritornò  VAl- 
legranza  in  patria  ,  laureato  nel 
l'anno  17^5,  ed  alla  patria  appun- 
to, d'onde  più  non  uscì,  ed  alle  pa- 
trie antichità  rivolse  quindi  tutto 
l'affetto  e  lo  studio.  INle  fa  testi- 
monio in  primo  luogo  la  Spiega- 
zione e  riflessioni  sopra  alcuni  sa- 
cri monumenti  antichi  di  Milano 
(ivi,  1757)  ch'egli  intitolò  a  D. 
Giovanni  Corrado  de  Olivera  ;  o- 
pera  che  consiste  in  dodici  disser- 
tazioni sovra  antichità  cristiane 
milanesi,  ornate  di  tavole  in  rame. 
Ciascuna,  qual  più,  qual  meno, 
contiene  illustrazioni  e  conghiet- 
ture  curiose  e  importanti,  partico- 
larmente in  ciò  che  appartiene  al- 
la spiegazione  della  scultura  sim- 
bolica, e  della  significazione  degli 
animali  che  veggonsi  effigiati  nel- 
le fabbriche  del  medio  evo,  e  spe- 
cialmente sulla  porta  di  marmo 
della  basilica  ambrosiana.  I,"  Alle- 
grama  avea  già  avuto  il  pensiero 
di  scrivere  un  trattato  sulla  filoso- 
fia simbolica  degli  antichi  cristia- 
ni, ma  poi  (cangiato  avviso)  rifu- 
se in  queste  dissertazioni  quanto 
avea  in  mente  di  scrivere  ,  e  le 
■spiegazioni  che  di  tanti  simboli 
egli  ci  dà,  se  per  la  maggior  parte 
non  possono  dirsi  nuove  e  sicure, 
debbonst  peraltro  ammirare  sicco- 
me ingegnose.  Tanta  era  in  lui 
passiono  per  la  scultura  simbolica, 
che  trattandosi  a' suoi  tempi  di 
terminare  la  grande  facciata  del 
Duomo  di  Milano,  consigliava  al- 


P  architetto  Merlo,  eh©  ne  atea 
fatto  un  nnovo  disegno  ,  di  collo- 
care in  essa  animali,  com'  egli  di- 
ceva, simbolici,  dai  auali  itìferire 
si  possono  molte  belle  erudizioni 
sacre  e  profane,  e^di  attenersi  a 
tal  fine  al  libro  111  delle  Origini 
delle  antichità  cristiane  del  P. 
Mamachi  ov' è  la  spiegazione  di 
tali  «imboli. 

Oltre  una  lettera  fdata  ai  acj  ot- 
tobre IT5"»  e  indiritta  al  Co.  Fran- 
cesco il  Adda)  toccante  il  sito  del- 
C  antica  Barra  ed  un  vento  ivi 
singolare  detto  montivo  (  nella 
Raccolta  milanese  stampata  da 
Antonio  Agnelli  a.  t756  fol.  *4)  ; 
oltre  alcune  note  che  appose  ad 
un  Volgarizzamento  dal  francese 
che  nell'anno  1758  s*  intraprese 
in  Venezia  dell'  opera  intitolata  : 
Difesa  del  canonicato  de' frati 
predicatori,  dettò  nel  1759  non 
lettera  che  leggesi  nelle  Memorie 
per  servire  alla  storia  letteraria 
(Venezia  T.  it.  p.  19J  )  sopra  un 
antico  curiosissimo  anello  cristia- 
no legato  in  oro,  un  pezzo  cioè  di 
diaspro  col  monogramma  di  Cristo 
che  V Allegranza  credette  un  mo- 
numento ambrosiano  ed  attribuì 
quindi  al  secolo  quarto  o  quinto. 
Ma  la  sua  dissertazione  non  andò  a 
grado  ad  un  anonimo  (il  barnabita 
Angelo  Maria  Corte novis  )  il  qua- 
le in  un  opuscoletto  intitolato  agli 
amatori  delle  antichità  cristiane 
e  diffuso  in  Milano  al  principio 
del  febbraio  176*0,  pretese  dimo- 
strare fosse  P  anello  in  quistione 
una  moderna  impostura ,  sicché 
dovette  V  Allegranza  produrre  a 
sua  difesa  altro  foglio  che  fece  pre- 
sto cessare  lo  strepitare  degli  av- 
versarti. —  E  intorno  quelP  epoca 
egli  pure  mandava  a' tipi  un  E- 
stratto  dell opera  di  Rousseau  con- 
troXe  commedie  ,  e  la  Spiegazione 
di  figure  e  lettere  scolpite  in  la- 
pislazzoli (  leggonsi  ambedue  nel- 
le Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria letteraria,  Venezia,   1  -<>o  )  , 


Hnnchè  altra  opericcinola  col  titolo- 
Conpjùetture  sopra  un  empio  con- 
sorzio in  Ferrara  nel  i5i5  j  stam- 
pata essa  pure  in  Venezia  del 
1759. 

Altri  lavori  di  Allegranza  che 
quindi  videro  la  luce,  furono  i  se- 
guenti :  DelC  antico  fonte  batte- 
simale di  Chiavenna  (  Venezia  , 
itG^).  Pe  monogrammate  O.  A*. 
Jesu  Christi  (Medici.  1775).  Dis- 
sertazione sopra  un  voto  per  i  ca- 
pelli fatto  a  Minerva ,  alt 
strissimo  sig.  d.  Carlo  Bemi  de- 
gli Antonii  in  Abbiategrasso  (nel 
Nuovo  Giornale  di  Modena  t. 
xix  p.  138  )  ;  finalmente  gli  Opu- 
scoli eruditi  latini  ed  italiani  del 
p.  m.  Giuseppe  Allegranza  ec. 
raccolti  e  pubblicati  dal  p.  d.  Isi- 
doro Bianchi  b.  c.  regio  professo- 
re di  etica  nel  ginnasio  di  Cre- 
mona (iti,  1781  ).  Questi  opusco- 
li, per  la  maggior  parte  già  editi , 
•on  quasi  tutti  quelli  che  abbiamo 
lumia  enumerati,  alcuno  eccettua- 
to. Ma  l'opera  di  maggiore  mo- 
mento, e  per  cui  in  maggior  pre- 
gio salì  Y Allegranza  fu  quella  che 
diè  fuori  nel  1773  in  Milano  col 
titolo  :  De  sepulcris  christianis  in 
aedibus  sacns  ;  accedunt  inscri- 
ptiones  sepulcrales  christianae 
saeculo  septimo  antiquiores  in  In- 
subria  austriaca  repertaet  item 
inscriptiones  sepulcrales  ecclesia- 
rum  atque  aedium  pp.  ord.praed. 
Mediolani.  Gli  porse  occasione  a 
scriverla  il  decreto  dell'imperatri- 
ce Maria  Teresa  che  prescriverà 
la  rinnovazione  de* comuni  cimi- 
teri ed  aboliva  il  costume  d'inter- 
rare i  cadaveri  nelle  chiese.  In  es- 
#a  parla  con  singolare  precisione 
dell'origine  dei  sepolcri  entro  le 
chiese,  della  loro  forma  ,  dei  loro 
ornamenti.  Offre  quindi  con  op- 
portune illustrazioni  le  epigrafi 
cristiane  anteriori  al  secolo  vii  che 
trovami  in  Milano,  in  Crema,  Lo- 
di, Pavia,  Gomoj  quindi  tutte  le 
inscrizioni  oh'  erano  in  Milano 


nelle  chiese  domenicane.  I  gior- 
nali di  Modena  (T.  vi,  an.  1775, 
p.  328.  )  ,  di  lioma  (  Effemeridi, 
T.  ut,  p.  tlo  )  ne  offrirono  estratti  -y 
e  il  lavoro  dell*  Allegranza  tanto 
più  ora  è  importante,  quanto  che 
molte  delle  memorie  ivi  riportate, 
per  le  ingiurie  o  del  tempo  o  de- 
gli uomini,  più  adesso  non  ci  ri- 
mangono. —  Inedita  ci  resta  la 
Descrizione  della  basilica  Eu± 
storgiana  ch'egli  scrisse  in  Mila- 
no con  molta  esattezza  nell'anno 
1784  negli  ozii  di  lunga  convale- 
scenza, in  cui  ebbe  l'agio  di  esa- 
minare e  confrontare  i  libri  e  le 
memorie  esistenti  nell'archivio  di 
quel  monistero.  Tale  descrizione 
assai  gioverebbe  a  chi  dare  volesse 
la  storia  di  quella  basilica ,  una 
delle  più  antiche  e  celebrate  d'I- 
talia ,  ricca  di  monumenti  e  di 
memorie  di  gran  pregio.  —  L' in- 
dice della  Biblioteca  Pertusati  che 
1'  Allegranza  condusse  con  molta 
cura  per  ordine  del  conte  di  Fir- 
mian,  ministro  plenipotenziario 
nella  Lombardia  austriaca ,  e  la 
cui  prefazione  leggeri  fra  gli  Opti- 
amoli dell'  Allfgranza  «.tesso,  rac- 
colti, come  si  è  detto,  dal  Bian- 
chi, gli  meritò  dall'imperatrice 
Maria  Teresa  lodi,  onorificenze,  e 
nel  1772  il  grado  di  custode  di 
quella  biblioteca  divenuta  frattan- 
to di  pubblica  ragione. 

Più  volte  egli  fn  priore  de' suoi 
frati  nel  monastero  di  sant'  E11- 
storgio,  e  per  lunghi  anni  pre- 
fetto dell'archivio.  Tenne  amici- 
zia coi  più  dotti  uomini  della  sua 
età  ni  quali  sovrnte  forniva  e  ri- 
chiedeva consigli ,  e  venne  in  fa- 
vore a  principi  e  signori  .  Non 
macchiò  di  alcun  basso  costume 
l'innocente  sua  vita  ;  ingenuo  ed 
umano  con  tutti ,  virtuoso  e  mo- 
desto. Per  ciò  fu  giusto  il  pub- 
blico dolore  nella  morte  di  lui 
avvenuta  in  Milano  a*  dì  18  di- 
cembre I7H">.  L'annunzio  ne  fu 
•iato  dal  priore  del  convento  di 
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sani"  Eustorgio  in  una  epistola  la- 
tina circolare  (  giusta  il  costume 
«li  parecchi  ordini  monastici  )  ai 
conventi  della  provincia  ;  e  che 
porta  la  data  vi.  Kalendas  janua- 
rii  mocglxxxvi.  h'Allegranza  non 
ebbe  elogii  nè  monumenti ,  e  alla 
tomba  dell'  illustratore  di  tante 
patrie  memorie  non  fu  data  una 
sigla  che  valesse  a  ricordarlo  a  chi 
doveva  essere  dopo  di  lui. 

Michele  Cirri. 

CAMPANILE  (  Giuseppe ),  in 
a.  Antimo,  villaggio  del  contado  di 
Napoli ,  l' anno  i  -6«  ,  ebbe  i  suoi 
natali  Giuseppe  Campanile.  Fu  al- 
levato dagli  onesti  e  divoti  geni- 
tori nella  pietà  e  nella  religione. 
Ancor  giovinetto  vesti  l'abito  re- 
ligioso nell'ordine  de' predicato- 
ri, ove  fece  rapidi  progressi  nelle 
virtù  e  nel  sapere.  Di  fresco  ordi- 
nato sacerdote,  gli  fu  dato  l'inca- 
rico d'  insegnare   filosofia,  indi 
teologia,  al  che  adempì  con  som- 
ma lode.  Ardente  di  propagare  il 
Vangelo,  «'annoverò  al  famoso 
Collegio  de  propaganda  fide  in 
Koma.  Quivi  egli  apprese  l'arabo 
linguaggio,. e  fu  dal  pontefice  Pio 
VII  nel  1803  inviato  a  prefetto 
delle  missioni  nella  Mcsopotamia 
e  nel  Kurdistan.  Fu  instancabile 
nell' esercitare  tal  ministero,  cor- 
rendo quelle  regioni,  poco  curan- 
do intemperie  di  stagioni  e  diffi- 
coltà di  sentieri,  e  delle  sue  fati- 
che raccolse  sempre  ubertosa  mes- 
so. Menò  al  cattolicismo  alcuni 
popolati  villaggi,  cioè  Vvassad,  II- 
zel-Kabin,  Sciak,  Mar  Jako,  Pc- 
sciabur, Serèe-Aurè,  Bedàr,  Scia- 
rancre,  Apciin  e  Dezi,  e  nel  181 1, 
dopo  molte  durate  fatiche,  ridus- 
se alla  suggezione  del  romano 
pontefice  i  vescovi  cattolici  cal- 
dei residenti  in  Alkuse,  che  arro- 
gavansi  il  patere  di  nominare  i 
loro  successori  senza  l'approvazio- 
ne della  S.  Sede  Romana.  Queste 
successioni  facevansi  cadere  sem- 


pre sn  di  persone  della  stirpa , 
senza  nessun  merito,  tranne  i% 
solo  di  saper  leggere  il  caldeo  sen- 
za intenderlo  •  e  varie  volte  furo- 
no scelti  fanciulli  di  un'età  non 
maggioro  di  dodici  anni. 

Uopo  i3  anni  di  apostoliche 
fatiche,  il  «  8 1 5  ritornò  in  Napoli; 
ove  ricevuto  dall'ordine  suo  l'o- 
norevole grado  di  maestro  in  sa- 
cra teologia,  proseguì  l'apostolico 
ministero  con  annunciare  dai  per- 
gami la  divina  parola.  In  questo 
tempo  fu  nominato  professore  so- 
stituto di  lingua  araba  nella  re- 
gia università  di  Napoli.  Nel  1818 
diede  alla  luce  la  Storia  della  re- 
gione del  Kurdistan,  e  delle  set- 
te religiose  ivi  esistenti:  storia 
molto  importante  e  curiosa,  echo 
commenda  assaissimo  questo  au- 
tore ,  per  aver  egli  il  primo  data 
distinta  notizia  di  quei  paesi  o 
costumi,  dei  quali  era  stato  testi- 
monio di  vista  e  di  udito.  Questa 
storia  è  la  più  esatta  ,  uscita  alla 
luce  sino  a  quest'  epoca  di  quello 
contrade. 

E  se  pare  che  gli  eruditi  signo- 
ri Gardano  e  Giuseppe  Rosscau 
abbiano  scritto  con  più  esattezza 
degli  altri;  ciò  è  avvenuto  per  es- 
sersi giovati  de' lumi  che,  in  ra- 
gionando, loro  diede  su  quella  re- 
gione il  nostro  P.  Campanile. 

Scrisse  pure  anche  altre  picco- 
le opere ,  tra  le  quali  parecchie 
sono  di  poesia,  in  cui  egli  senten- 
do molto  innanzi,  n'  ebbe  gran 
fama,  fino  ad  ottenere  onorevole 
posto  tra  gli  accademici  Arcadi 
e  Peloritani. 

Giunto  all'  età  di  73  anni  fu 
assalito  da  infermità  che  in  pochi 
giorni  lo  spense.  La  sua  morte 
avvenne  il  dì  13  di  marzo  i835.  I 
suoi  fratelli  ricorderanno  in  lui 
sempre  un  esemplare  di  virtù  e 
di  zelo  apostolico. 

Anonimo. 
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L6HETI  (Loazwzo),  nei  pri- 
mi inni  del  xviii  secolo  opri  gli 
occhi  alla  luce  nella  città  di  A- 
rezao  ,  e  nel  cerchio  delle  sne 
mura  distinguendosi  mai  sempre 
con  onore  tra  i  suoi  condiscepoli, 
ci  dedicò  indefessamente  allo  stu- 
dio delle  lettere  latine  e  di  quan» 
t'  altro  abbisogna  ad  un  giovane 
che  vuol  passare  ali*  Università. 
In  quella  di  Pisa  ottenne  la  lau- 
rea nella  sezione  della  legge,  né 
pago  del  titolo  di  dottore,  aspirò 
ali  altro  più  iosigne  di  avvocato, 
e  parimenti  l'ottenne  perchè  a- 
vendo  studiate  le  cose  legali  con 
fondamento,  era  abbastanza  padro- 
ne della  scienza  per  potersi  pre- 
sentare a  qualunque  esame.  Desi- 
deroso di  conoscere  a  fondo  la  ro- 
mana giurisprudenza  e  di  far  te- 
soro di  più  estese  cognizioni,  por- 
tossi  a  Limita  ove  conosciuto  per 
quel  valentuomo  che  egli  era,  ven- 
ne tosto  eletto  professore  d' istitu- 
zioni civili  nel  collegio  Bandincl- 
li,  ove  dimorando  per  lo  spazio  di 
anni  dieci  divise  la  parte  maggio- 
re del  suo  tempo  fra  Io  studio  eia 
cattedra,  e  rispondendo  sollecito 
air  appello  della  patria,  si  ricon- 
dusse in  Arezzo  a  leggervi  istitu- 
zioni civili,  e  cosi  ad  istruire  i 
giovani  suoi  concittadini  in  que- 
sta di/ficil  materia  da  lui  possedu- 
ta per  eccellenza.  JXè  a  ciò  solo  li- 
mitavasi  la  dottrina  del  Loreti  , 
che  ei  fu  poeta  come  Io  dimostra- 
no i  due  componimenti  stampati  : 
JLa  Statua  di  Pigmalione ,  e  Gli 
Untori  di  Orazio  Fiacco,  ed  alcu- 
ni sonetti  molto  belli  inediti ,  tra 
ì  quali  distinguesi  quello  Sul  Se- 
colo d'Augusto,  degno  della  pen- 
na di  un  vate  di  primo  ordine;  fu 
buon  latinista  e  ne  fan  prova  i  se- 
guenti suoi  scritti:  Praefalio  ad 
J/istoriam  Brondoliae  Gentis  ab 
Acmilio  Vezzosio  Philosofo  ac 
Medico  Aretino  composito  ni  ac 
nondum  editata.  —  Praefatio  ad 
Historiam  ti  m  a  line  Gentis  ab  eo 


tlem  Pezzosìo  compositam  M.  S. 
Il  Discorso  dirotto  ai  piissimi  ret- 
tori della  fraternità ,  precedente 
una  molto  erudita  Prefazione  ita- 
liana, posto  in  testa  ad  una  di  lui 
opera,  della  quale  teniamo  copia, 
intitolata  Tesoro  et  Iscrizione  A- 
retina  che  racchiude  tutte  le  iscri- 
zioni le  quali  decoravano  a  suo 
tempo  le  chiese  aretine,  i  pubblici 
stabilimenti,  le  private  abitazioni, 
e  quelle  riguardanti  Aretini,  o  cose 
aretine  sì  recenti,  che  antichissi- 
me ,  fatte  venire  a  proprie  spese 
non  solamente  da  varie  parti  della 
Toscana,  ma  ancora  da  Roma,  Pa- 
dova, Corfù,  Malta  ec.  e  tutte  in- 
sieme raccolte  e  lasciate  con  delle 
illustrazioni ,  e  considerazioni  ad 
ognuna,  coli' interpretazione  di 
quelle  di  carattere  gotico,  o  guaste 
dal  tempo ,  o  composte  di  sole  ci- 
fre, e  coli*  aggiunta  a  ciò  di  alcu- 
ne pregiatissime  notizie  storiche 
intorno  alle  chiese  o  stabilimenti 
nominati  nel  detto  libro;  e  se  que- 
sto non  basta  per  far  salire  in  ono- 
ranza chi  ne  fu  1'  autore,  lo  pre- 
senteremo quale  eccellente  e  dot- 
to epigrafista  latino,  e  lo  provere- 
mo con  non  meno  di  venti  iscri- 
zioni lapidarie  che  segnato  del 
suo  nome  e  riconosciute  per  sue  , 
vedonsi  in  Arezzo  e  nei  dintorni, 
le  quali  riunite  insieme  potrebbe- 
ro dar  per  loro  sole  molta  gloria  di 
chi  dettatale  ;  tanto  la  vera  scien- 
za dell'  epigrafia  vi  si  scorge  scol- 
pita a  chiare  note,  tanto  vi  spicca 
in  supremo  grado  la  purità  della 
lingua  ciceroniana,  la  chiarezza  , 
la  semplicità,  lo  stile,  e  la  venustà 
de' concetti.  Instancabile  nelle  sue 
ricerche  raccolse  anche  il  Loreti 
io  volumi  di  Decisioni  Aretine,  e 
dopo  cotali  fatiche  andò  a  riposar 
nel  -patrio  sepolcro  verso  il  1 780 
di  anni  65  circa. 

N.  Okcsti  Baizzi. 


5< 

COL  ANGELO  (  Fi»  ancfjco  ) , 
ai  aj  di  novembre  1770,  nac- 
que in  Napoli.  Dopo  la  morte  di 
«110  padre,  D.  Michele  ,  avvocato 
delia  regia  Camera  della  Soma* 
sca,  egli  entro  in  S.  Pietro  ad  A 
rara,  monastero  allora  de'  cano- 
nici regolari,  e  nel  1^85  nella 
congregazione  de* padri  dell'ora- 
torio, in  cui  sostenne  con  tutto  il 
zelo  varie  cariche.  Dopo  aver  egli 
rinunziato  al  vescovato  di  Sora,  a 
cui  il  re  Ferdinando  I.  lo  aveva 
nominato,  fu  indi  designato  fin 
dai  3  luglio  del  1820  alla  diocesi 
di  Castellamare  Non  senza  repli- 
cati atti  di  ritìnto  accettò  questa 
dignità,  e  a'ao,  di  giugno  ibsi  fu 
consacrato  vescovo  in  Roma.  Im- 
mediatamente dopo  egli  venne 
trascelto  a  far  parte  della  commis- 
sione deputata  per  V  esecuzione 
del  concordato.  Fu  poi  nel  luglio 
1 82  '(  eletto  a  presidente  della  pub» 
blica  istruzione,  e  della  commi»* 
sione  amministrativa  della  stam- 
peria reale  nel  i833.  Vestissimo 
nelle  dottrine  ecclesiastiche  ed 
erudito  non  volgarmente  nelle 
varie  parti  della  letteratura  ,  diè 
alla  luce  le  seguenti  Opere  : 

I.  Omelia  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo intitolata:  Che  Cristo  sia  Dio, 
traduzione  dal  greco  con  note; 
9.  La  irreligiosa  libertà  di  pen- 
sare; 3.  V ita  di  Gio.  Battista  del- 
la Porta;  ^.  Vita  di  Sannazzaro; 
5.  Opuscoli  scientifici  di  Filale- 
te  ;  6.  Raccolta  di  opere  apparte- 
nenti alta  Storia  Letteraria ,  in 
a  volumi;  7.  //  Galileo  proposto 
alla  gioventù  ;  8.  Vita  del  Porta- 
no; 9.  V ita  di  Antonio  Beccadel- 
li  detto  il  Panormita-,  10.  Apolo- 
gia della  Religione  Cristiana,  in 
3  volumi  ;  1  « .  istoria  de%  Filosofi 
e  Matematici  Napolitani ,  in  3 
volumi. 

Ne  ha  lasciate  altre  inedite  ,  e 
siamo  assicurati  che  gli  eredi  us 


cureranno  la  pubblicazione.  Egli 
morì  nel  dì  1 5  di  g^nnaro  iH3G, 
dopo  dieci  giorni  di  malattia,  mu- 
nito degli  estremi  ausila  di  uostra 
•anta  religione. 


I 

TAVANTI(ÀwctOLo),  nacque 
in  Arezzo  da  Aretini  genitori 
mentre  correva  l'anno  1714»  c  dai 
lettori   del  Seminario  vescovile 
della  sua  patria  apparò  di  buon* 
ora  ciò  che  alle  belle  lettere  ap- 
partiene, attendendo  poi  a  Firen- 
ze con  non  lieve  successo  sotto  il 
P.  Odoardo  Corsini  delle  scuole 
pie  alla  filosofia  ed  alla  geometria 
che  chiudevano  il  corso  della  pri- 
ma parte  dei  suoi  studi).  Passato 
all'università  di  Pisa,  ivi  gli  fu 
dato  gustare  il  succo  delle  dotta 
lezioni  dell'avv.  Leopoldo  Guada- 
gni, e  di  raons.  Francesco  Piceo- 
Lomini,  nè  1'  applicazione  dovuta 
alla  legge,  in  cui  consegni  la  lau- 
rea nel  1739,  impedì  a  questo  vo- 
lenteroso di  consacrare  una  parta 
del  suo  tempo  alle  altre  scienze, 
col  qual  corredo  d'istruzioni  andA> 
a  Homa  onde  imparare  a  congiun- 
ger la  pratica  alle  apprese  teoria 
legali,  e  venne  diretto  in  questo 
studio  di  fatto  dal  famoso  giure- 
consulto mons.  Gaetano  Forti  di 
Pescia  e  raons.  Mario  Qnarnacci  , 
i  quali  conoscendo  che  non  sareb- 
be sparsa  indarno  la  rugiada  vivi- 
ficatrice della  loro  sapienza  in  que- 
sta giovane  pianta ,  dedicar  n  1  n 
coltivarla  con  tutto  l'amore,  nè 
ebbero  a  pentirai  dappoi  di  siftat* 
ta  deferenza  a  suo  riguardo.  Là 
nella  metropoli  dell'  antico  mon- 
do ,  e  del  cattolicismo ,  nella  re- 
gina della  nostra  Italia  il  Tavan- 
ti  antivedendo  forse  il  sao  de- 
stino ,  e  più  perchè  spintovi  da 
una  naturale  tendenza,  si  dette  a 
studiare  seriamente  l'arte  di  go- 
vernare, e  di  amministrare  le  ren- 
dite del  popolo,  volle  penetrare 
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fino  addentro  i  pi  ìi  intricati  labi- 
rinti delle  matematiche ,  riflettè 
sulla  natura  dell'industria  agricola 
e  manifatturiera  ,  in  una  parola 
lucono  tuia  pubblica,  che  non  tutti 
gli  uomini  di  «tato  conoscono  quan- 
to dovrebbero,  gli  divenne  familia- 
re in  brev*  ora  ,  e  di  là  anelando 
rivedere  la  sua  Etruria  dalle  vetu- 
ste memorie,  ne  mosse  verso  la  ca- 
pitale ,  non  lasciandosi  sedurre 
dalla  prospettiva  delle  luminose 
cariche  che  poteva  aspettarsi  dal 
proprio  sapere ,  e  che  se  gli  face- 
vano sperare  dal  Forti  e  da  coloro 
i  quali  erano  a  portata  di  cono- 
•cerio  a  fondo ,  e  di  potergliele 
procurare.  In  nome  dell  imperator 
Francesco  I  governava  in  allora  la 
Toscana  il  conte  di  Richechourt 
che  avvertito  dalla  fama  qual  uo- 
mo andava  a  possedere,  Io  nominò 
segretario  al  consiglio  della  Finan- 
za fino  che  venuto  (  ahi!  per  un 
tempo  troppo  corto  al  compimento 
della  nostra  felicità)!  1*  immortalo 
Pietro  Leopoldo  I  fra  noi,  volendo 
ricompensare  condegnamente  il 
valor  finanziera  del  Tavanti,  desi- 
derando circondarsi  di  veri  mini- 
stri ,girando  quell'occhio  scrutatore 
itila  cui  vista  lincea  cadeva  la  larva 
della  finzione  e  dell'  ignoranza,  e 
fermatolo  sopra  il  nominato  segre- 
tario con  atto  di  compiacenza , 
quale  di  chi,  anche  dopo  breve  ri- 
cerca, ha  trovato  l'oggetto  delle 
sue  indagini,  lo  elesse  consigliere 
intimo  di  Stato  e  direttore  della 
segreteria  delle  Finanze ,  da  dove 
trovandosi  nel  vero  suo  centro, 
messe  in  campo  liberamente  i  pon  - 
derati  progetti  che,  sanzionati  dal 
principe  filosofo,  diventarono  quei 
sudditi  Toscani  altrettanti  raggi 
che  si  partono  dalla  faccia  del  sole 
e  vanno  ad  illuminare  le  diverse 
parti  del  globo.  Sua  prima  cura 
era  V  opporre  un  argine  ai  falli 
del  vecchio  sistema  che  paralizza- 
va la  nazionale  dovizia.  Ascoltan- 
do i  giusti  reclami  del  commercio 


abolì  i  monopolii  eie  privative  del 
II.  Fisco  che  recavangli  danno. 
Formò  Estimo  generale ,  e  il  così 
detto  Catasto  di  tutte  le  terre  del 
Granducato  divise  per  ra  comuni- 
tà ,  e  in  una  operazione  cos\  deli- 
cata ed  anche  odiosa  seppe  conci- 
liarsi gli  animi  anzi  che  ribellar- 
segli:  prova  certa  della  di  lui  scru- 
polosa giustizia  che  generando  ri- 
spetto frena  il  labbro  del  maldi- 
cente. Ebbe  la  sorte  di  parteggiare 
per  l'opinione  del  granduca  con- 
tro la  feudal  prepotenza  che  brut- 
tava tuttora  questa  bella  frazione 
d' Italia,  e  di  vedere  sotto  il  suo 
ministero  cassato  l'esoso  titolo  di 
feudatario  e  annientato  il  dominio 
di  cotati  despoti.  Non  potendo  di 
primo  slancio  toglierlo  del  tutto, 
riformò  il  Tribunale  della  sacra 
Inquisizione,  per  quanto  a  lode  del 
vero  fosse  mitissima  l'Inquisizione 
Toscana ,  e  più  mite  ancora  fosse 
resa  dall'  apportatavi  riforma.  In 
compenso  delle  sue  fatiche  fu  egli 
il  prescelto  all'onorevolissimo  po- 
sto di  segretario  di  quel  Tribuna- 
le, ed  ivi  sedendo  ebbe  agio  di  scri- 
verne la  Storia  dettata  con  quel 
fino  discernimento  e  con  quello 
spirito  filosofico  che  sì  distingue- 
vamo. 

Fu  sno  lavoro  il  Regolamento 
delle  Dogane  e  delle  tariffe  affret- 
tato dai  voti  di  ogni  buon  Toscano, 
il  quale  venne  a  completare  l'o- 
pera del  nuovo  grandioso  piano 
economico,  da  cui  scaturirono  di 
poi  i  più  felici  risultamenti  per  le 
arti ,  per  1'  agricoltura ,  pel  com- 
mercio ,  e  così  per  Io  stato  in  ge- 
nerale ;  ma  il  suo  autore  non  potò 
in  mercede  delle  tante  veglie  e  del 
diuturno  applicare  bearsi  nel  qua- 
dro della  pubblica  prosperità  da 
lui  promossa ,  nè  gli  fu  concesso 
racoorre  in  vita  le  benedizioni  di 
un  popolo  riconoscente  che  sono 
il  più  beli'  alloro  che  fregiar  possa 
la  fronte  di  un  uomo:  ma  desse 
accompagnaronlo  nella  tomba  ove 


scese  ali*  età  di  68  anni  nel  t-Bs, 
dopo  averne  consacrati  35  al  ser- 
vizio dello  «tato. 

Oltre  il  già  detto  dei  meriti  del 
Ta vanti  è  d'aggiungersi  che  peri- 
tissimo egli  era  nella  storia  che  tut- 
to insegna  a  chi  sa  leggere  le  sue 
pagine,  nella  fisica  distrnggitrirc 
dei  pregiudizi  e  rivelatrice  dei  fe- 
nonemi  della  natura;  che  conosce- 
va a  perfezione  la  lingua  del  Lazio 
c  varie  straniere,  eebe  specialmen- 
te la  Inglese  predilesse  tanto  da 
porsi  in  grado  di  tradurre  magi- 
stralmente in  Italiano, siccome  fece 
insieme  ad  un  suo  dotto  amico,  la 
rinomata  opera  Inglese  di  Giovan- 
ni Loxe  Sulla  moneta  e  sugli  in- 
teressi del  denaro,  corredandola 
di  più,  di  proficue  ed  interessanti 
note;  e  devesi  per  conseguenza  in 
parte  ad  esso  se  nel  nostro  gentile 
idioma  potè  uscire  alla  luce  colla 
stampa  in  Firenze  nel  1^5 1  il  li- 
bro «li  che  è  parola,  arricchito,  e 
ficilitato  da  esso  come  abbiamo 
addimostrato.  Lettore,  se  vuoi  sa- 
pere ove  riposa  Angiolo  Tavanti, 
entra  nel  Panteon  Toscano  nel 
tempio  di  8.  Croce  di  Fiorenza, cer- 
calo fra  quei  grandi  che  illustraron 
1*  Italia  ,  fìssa  lo  sguardo  in  quei 
marmi  che  ti  rammentano  (  raen 
però  delle  loro  opere  )  gli  attoniti 
nipoti,  ivi  troverai  un  sarcofago 
ove  è  scolpito  l'onorevole  nome  di 
lui. 

N.  Oli  KSTK  Bjozzi. 


CHIEREGHIN  (  Stefano  )  , 
nacque  agli  otto  giugno  in 
Chioggia  ,  e  quivi  cessò  di  vivere 
il  4  settembre  1820.  È  autore  di 
que' dodici  volumi,  nove  dei  qua- 
li di  soli  disegni  di  sua  mano,  e 
gli  altri  tre  di  manoscritti  analo- 
ghi di  sua  composizione  ,  che  fin 
dall'anno  antecedente  alla  di  lui 
morte  rinunziato  avea  all'  Eccelso 
Governo  vinto  dai  ripetuti  eccita- 
menti di  autorevoli  ed  amiche 


mediazioni  dietro  una  nòti  tctlrtf* 
somma  di  danaro  a  compenso  del- 
le spese  da  lui  sostenute  per  giun- 
gere a  capo  di  siffatta  raccolta  ; 
volumi  che  furono  depositati  nel- 
1'  I.  K.  Liceo  Convitto  di  S.  Cata- 
rina in  Venezia,  colla  giunta  del 
copioso  di  lui  Erbario  ceduto  pur 
questo  all'  Ecc.  Governo  per  un 
annuo  vitalizio,  che  durò 'assai 
poco.  Tanto  basta  per  rivelare  ad 
un  solo  tratto  il  merito  non  co- 
mune di  questo  eccellente  dise- 
gnatore e  naturalista. 

Siffatta  Raccolta,  frutto  di  oltre 
quarantanni  d'indefesso  studio  e 
lavoro,  fu  da  lui  intitolata:  De- 
scrizione dei  Crostacei,  de*  Testa- 
cei e  de  Pesci,  che  abitano  le 
Lagune  ed  il  Golfo  forteto,  rap- 
presentati in  figure  a  chiaro  sctt- 
ro  ed  a  colori,  divisa  in  tre  par- 
tii I.  dc'Crostacei,  ossiano  Gran- 
chi, Asterie  ed  Echini  ;  II.  r/e'Te- 
stacei,  ossiano  Conchiglie  ;  IIF. 
de'  Pesci.  La  prima  parte  de'Cro- 
stacei ,  per  ciò  che  mi  fu  dato  di 
leggere  in  un  suo  scritto,  contie- 
ne idi  disegni;  la  seconda  de'Te- 
stacei  ne  comprende  12G2;  e  la 
terza  de'  Pesci  187;  che  danno  in 
tutto  disegni  [6l  1.  Oltre  la  dedica 
ai  cultori  della  Storia  Naturale  , 
v'ha  un  discorso  preliminare  ab- 
bastanza esteso,  tendente  a  dim<»- 
strare  l' importanza  dello  studio  , 
le  cure  da  lui  prese  per  l'amplia- 
mento di  esso,  e  per  ultimo  la  ne- 
cessità di  sistemarlo  in  modo  ch« 
ogni  studioso  limitar  abbiasi  alle 
proprie  località  e  ai  prodotti  na- 
turali delle  medesime  senza  diva- 
gare altrove.  V'ha  pure  l'indice 
degli  esseri  descritti,  sì  conosciu- 
ti che  non  conosciuti ,  secondo  il 
sistema  di  Linneo,  ammontando 
il  numero  di  questi  ultimi  alla 
metà  circa  del  numero  totale.  Io 
non  dirò  altro  sul  merito  di  questi 
suoi  disegni  ,  che  ciò  che  io  mi 
vidi  co'  proprii  occhi  ed  tidii  cjC 
miei  orecchi.  Vidi  per  essi  visitata 
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di  sovente  la  di  lui  abitazione 
da  molti  e  molti  cospicui  perso- 
naggi nazionali  ed  esteri,  che  a 
bella  posta  ivi  si  portavaoe  (  non 
essendo  Chioggia  situazione  da 
potersi  dai  viaggiatori  visitare  ne* 
cessariamente  )  o  francesi  o  ingle- 
si o  tedeschi,  onorata  pur  anco  da- 
gli arciduchi  d'Austria  Giovanni 
e  Ranieri  tanto  versati  e  passiona- 
ti nella  storia  naturale.  Ed  una 
pure  fu  sempre  e  concorde  la  voce 
che  dall'universalità  degli  ispetto- 
ri mi  giunse  in  applauso  quasi  en- 
tusiastico di  quella  collezione.  Il 
celebre  naturalista  Boscovich  im- 
piegò tre  giorni  in  casa  dell'auto- 
re esaminandola  con  tale  applica- 
zione dal  primo  mattino  fino  al- 
l'imbrunir della  sera  ,  che  cadde 
in  {svenimento;  e  fu  in  conseguen- 
za di  tale  visita  che  fu  spedito  dap- 
poi per  commissione  del  Conser- 
vatore del  gabinetto  dell'Istituto 
nazionale  di  Parigi  uno  de' suoi 
disegnatori  con  profferte  le  più 
generose  e  lusinghiere  per  deter- 
minarlo a  trasferirsi  in  Parigi  die- 
tro grossa  somma  a  titolo  di  viag- 
gio e  pingue  annuo  vitalizio. 

E  il  Chiereghin  ebbe  tale  spi- 
rito di.  nazionale  aifetto  da  non 
lasciarsi  vincere  nè  dall'oro  nè 
dalla  celebrità.  Generoso  al  paro 
che  vero  Italiano  si  era  pur  egli 
dimostrato  con  un  grande  dell'In- 
ghilterra, che  assai  vistosa  mone- 
ta aveagli  offerta  per  1'  acquisto 
della  sola  prima  parte  dei  Crosta- 
cei di  detta  opera,  iecusaudo  il  ri- 
fiuto e  per  non  rendere  imperfet- 
ta 1'  opera  intera,  e  per  non  esser 
per  anco  del  tutto  completa  essa 
prima  parte. 

Per  verità  questi  disegni  dei 
Granchi  e  a  penna  e  a  matita  su* 
peravano  la  espettazione  di  tutti, 
per  quanto  ne  fossero  giustamen- 
te ben  preveuuti.  L'autoro  stesso 
sentiva  in  questo  lavoro  la  propria 
superiori  ù ,  e,  tuttoché  non  incli- 
nato alla  lode  e  iattanza  di  se , 


l'ho  udito  dirmi,  che  sGdava  chiun- 
que si  tenesse  capace  di  copiar  il 
suo  granchio  dormia  o  facchino  , 
riputato  da  lui  il  più  eccellente  di 
tutti  i  suoi  disegni.  11  suo  occhio 
misuratore  in  perfetto  accordo 
mai  sempre  colla  maestra  sua  ma- 
no ,  non  ebbe  mai  a  pentirsi  per 
un  menomo  errore,  nò  in  conse- 
guenza a  ripetere  alcun  disegno. 
Tutto  nel  suo  genere  tocca  la  per- 
fezione ,  può  dirsi ,  e  l' opera  che 
al  presente  possedè  1' I.  K  Liceo 
Convitto  in  S.  Caterina  di  Vene- 
zia è  unica ,  certo  quanto  ai  dise- 
gni. Non  si  potrà  forse  dir  altret- 
tanto sullo  stile  e  sulle  cose.  Oc- 
cupatosi della  descrizione  di  que- 
gli esseri,  intorno  alle  loro  abitu- 
dini, località  e  dimensioni  dietro 
le  osservazioni  proprie  e  1*  esposi- 
zione de*  pescatori,  non  può  che 
riuscir  monotono  ed  un  po'  stuc- 
chevole quel  suo  dire,  come  di  non 
molto  interesse  forse  pei  naturali- 
sti riusciranno  le  cose,  al  dì  d'oggi 
specialmente  che  novità  vuoisi  di 
sistemi  e  amenità  di  dettato.  Nò 
questi  sono  i  soli  disegni  e  le  solo 
descrizioni  ch'egli  fece  di  oggeiti 
di  storia  naturale:  non  pochi  al- 
tri ne  disegnò  e  descrisse  di  ulve, 
zooliti ,  polipi ,  molluschi ,  piante 
animali,  piaute  marine  e  non  ma- 
rine, conchiglie  forestiere ,  oltre 
a  varie  altro  piante  botaniche , 
corredate  di  tali  cenni  da  poterai, 
volendo  ,  facilmente  descrivere  : 
cose  tutte  che  con  altri  cinque 
mila  pezzi  circa  di  minerali  in  una 
ad  altri  scritti  dispose  egli  per 
vari  legati  compresa  la  libreria  , 
por/i  on  della  quale  legò  al  patrio 
seminario  vescovile. 

Tra  tutti  però  i  monumenti 
che  rimangono  del  suo  sapere  nel- 
la storia  naturale  e  del  suo  valore 
nel  disegnare  serbasi  dai  di  lui  e- 
retli  fratelli  e  sorelle  &  friso  di 
Chioggia  un  manoscritto  con  quat- 
tro tavole  sopra  la  da  lui  denomi- 
nata P ha lena  liombix  AEstuarii 


Feneliarum,  vero  capolavoro,  che 
meritò  di  essere  posto  fra  i  più 
scelti  oggetti  della  pubblica  espo- 
sizione riguardante  l'industria  o 
le  arii  delle  Veoete  Provincie  of- 
ferta a  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I. 
d*  immortale  memoria,  nei  pri- 
mordi del  1819  in  Venezia.  ET 
prezzo  dell'opera  il  riportar  qui  a 
comune  istruzione  ciò  ch'egli  la- 
sciò scritto,  s'è  vietato  dall'indole 
di  quell'opera  il  poter  oflrire  an- 
che i  disegni  delle  quattro  tavole. 
«Queste  quattro  tavole  (egli  seri- 
ri  ve  )  dinotano  la  metamorfosi  di 
»  una  Falena  indigena  abitatrice 
v>  delle  barene  della  laguna  vene- 
r>  ta.  Una  tal  Falena  forma  il  suo 
»  bozzolo  setaceo  del  tutto  quasi 
»  simile  a  quello  della  Falena  Bom- 
»  bice,  ch'è  volgarmente  detta  Ca- 
ri valiere,  colla  differenza  soltan- 
«  to,  che  la  trama ,  la  quale  com- 
>»  pone  il  bozzolo  di  questa  nostra, 
»  9Ì  trova  esser  assai  più  fina  e  lu- 
»  cida  di  quelli  dell'altro.  Quindi 
*»  i  tentativi  finorada  me  fatti  per 
w  ritrovar  chi  sia  atto  ad  isvolge- 
»  re  codesta  sì  fina  trama  furoumi 
r>  tutti  riusciti  inutili;  bensì  esso 
M  bozzolo  riesce  facile  a  poterlo 
»  ridurre  in  bavella  atta  ad  esser 
"  filata  sottilissima.  Io  al  certo  ere- 
r>  do  che  si  arriverà  anche  a  svol- 
»  ger  la  trama  di  questo  bozzo- 
li lo  col  tentare  un  qualche  nuovo 
»  metodo:  e  di  questa  Falena  poi 
»>  col  domesticare  il  suo  bruco,  col- 
»  tivaudoloo  nella  particolare  sua 
»  località,  od  altronde  senza  che 
»  gli  mancbi  mai  il  necessario  suo 
»  nutrimento,  tengo  che  si  giun- 
»  gerà  con  questa  Falena  ad  accre- 
11  scere  il  prodotto  della  seta ,  ed 
«  anche  di  una  seta  più  (ina  e  lu- 
v>  cida  della  usi  tata.  >»  Dopo  aver 
accennato  ciò  che  rappresenta  cia- 
scuna delle  quattro  tavole,  cioè  1. 
maschio  e  femmina  veduti  tanto 
interiormente  che  superiormente, 
minore  sempre  quello  di  questa; 
a.  il  bruco  della  medesima  nella 


massima ,  cioè  ,  e  nella  media  sua 
naturale  estensione;  5.  il  bozzolo 
setaceo  attaccato  ai  rami  della  sa- 
licornia,  e  il  medesimo  aperto  di- 
mostrante la  crisalide  della  Falena 

ivi    rinchiusa;   4*    Per   ultimo  lo 

Statice  li  moni  imi  di  Linneo,  ch'è 
la  pianta ,  di  cui  nutresi  il  bruco 
di  codesta  Falena,  conclude;  «Quo- 
ti ste  quattro  tavole  potranno  esse- 
r>  re  io  tengo  un  saggio  bastante 
n  per  far  conoscere  1'  esattozza  , 
n  con  cui  io  abbia  disegnati  nu- 
»  mero  1773  esseri  delle  lagune  e 
»  golfo  veneti  nella  mia  opera  in- 
»  titolata  :  Descrizioni  e  Figure  a 
»  chiaroscuro  e  a  colori  di  detti 
n  esseri  ec.  » 

Primo  l'ab.  Gbiereghin  in  far- 
ne l'importante  scoperta,  fa  pure 
il  primo  in  porne  alle  prove  le  ri- 
sultanze, la  bavella,  dico,  col  farsi 
di  essa  lavorare  e  adoperare  un 
paio  di  calze  Colto  dappoi  da  mor- 
te, non  ebbe  la  compiacenza  di 
veder  avverati  i  suoi  pronostici 
sui  futuri  migliori  metodi  di  svol- 

§er  la  trama  ,  onde  averne  al  par 
ella  seta  gli  effetti.  L'illustre  e 
famigerato  naturalista  mio  amico 
e  concittadino  Fortunato  l  mji 
N acca ri  noo  potè  starsi  indifferen- 
te a  si  bella  scoperta  del  Chicre- 
gbin  ,  e  nella  sua  Flora  Veneta  , 
voi.  11  pag.  io3  sotto  il  progressivo 
3v.  >  Statice  limonio,  e  più  ancora 
in  una  sua  lettera  del  a£  luglio 
i8ai  all'  Ab.  Andrea  de  Mori  ri- 
portata nel  Giornale  delle  Provin- 
cie Venete  n.  5  anno  stesso,  diede 
varie  altre  importanti  illustrazio- 
ni su  questo  argomento,  assai  gra- 
to, a  dir  vero,  agli  abitatori  del- 
l' Estuario  Veneto  ;  e  ne  fece  co- 
municazione pur  anco  di  tutto  al- 
l' Istituto  Politecnico  di  Vienna 
qual  socio  corrispondente,  senza 
però  che  siasene  fino  ad  ora  tro- 
vato il  metodo  assoluto.  £  chi 
potrebbe  asserire  che  non  lo  si  ot- 
terrà mai?  Cosi  venissero  prose- 
guiti gli  studi  su  questo  Bombice 
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dell'  estuano,  che  avrebbe»!  forte 
una  nuova  derrata  a  merito  della 
scoperta  dell1  ab.  Cbieregbin  !  A 
tali  ben  giusti  titoli  di  patria  e  ua- 
zio  nule  riconoscenza  se  ne  po9«ono 
aggiungere  non  pochi  altri  per 
l'esteso  suo  genio  nelle  scienze 
fisico-matematiche  e  naturali,  e 
per  l'abilità  sua  nel  disegnare  tan- 
to distinta.  Fu  egli  il  primo  che 
in  patria  istituisse  un  orto  botani- 
co colle  piante  dategli  in  dono  dal 
march.  L)u razzo,  ambasciatore  di 
S.  M.  Cesarea  presso  la  Repubbli- 
ca di  Venezia,  che  in  Mestre  pos- 
sedeva e  coltivava  ,  addentrandosi 
sempre  più  nella  scienza  botanica 
per  le  intime  relazioni  co'  suoi 
concittadini  già  esperti  in  sillatti 
studi,  i  medici  fisici  Vianelli,  Bob» 
tari,  Fabris,  relazioni  ognor  più 
diffuse  dai  chiarissimi  connazio- 
nali abate  Olivi  e  Stefano  Andrea 
Renier  ,  ab.  Nardo  e  ab.  Fabris, 
tutti  trapassati,  ma  emulati  se  non 
anco  superati  dai  viventi  signor 
Naccari  sunnominato,  autor  del- 
l'Algologia e  della  Flora  Veneta, 
attuai  professore  di  Storia  Natura- 
le e  Bibliotecario  nel  seminario 
vescovile,  e  podestà  di  Cbioggia  , 
non  che  dal  sig.  medico  Domeni- 
co dottor  Nardo  ora  domiciliato  in 
Venezia,  ben  noto  pei  molti  sag- 
gi ,  che  in  sì  giovanile  età  ormai 
diede  di  dottrina.  L'ab.  («hiere- 
ghin  ebbe  parte  sempre  o  come 
socio  o  come  capo  in  ogni  utile 
progetto  e  lavoro  inteso  al  decoro 
e  alla  utilità  della  patria ,  di  cui 
disegnò  il  territorio  ed  il  porto , 
per  la  franchigia  del  quale  non 
poche  cure  si  è  preso  onde  chiarir- 
ne i  vantaggi  in  confronto  degli 
altri  dell'Adriatico.   Tenuto  dai 
suoi ,  qual  era  in  fatto ,  per  dotto 
e  letterato ,  come  lo  palesano  an- 
che poeta  le  ora  dimesse  Raccolte, 
eragli  data  la  preminenza  a  ragio- 
ne fra  tutti  in  ogni  ramo  di  arti  e 
di  meccanica  e  idraulica.  Scrisse 
una  di  rado  ,  ultra  che  par  la  sto- 
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ria  naturalo ,  anche  par  altri  ar- 
gomenti di  suo  diletto  ,  filosofici  , 
di  commercio  e  di  economia  pub- 
blica, scritti  per  lo  più  non  limati 
e  lasciati  imperfetti.  Lasciò  poi 
una  Lettera  sul  clima  di  Ckiog- 
gia  e  delC  Estuario ,  che  nel  suo 
genere  non  so  essere  stata  supe- 
rata da  altri ,  effetto  della  profon- 
dità delle  sue  fisiche,  meteorolo- 
giche  e  mediche  osservazioni,  non 
meno  che  del  suo  patriotismo,  che 
a  tanto  talvolta  spingevaloda  porre 
a  mal  partito  chiunque  gli  si  fosse 
opposto  in  certe  predilette  sue  i- 
dee,  le  quali  alcuna  fiata  ,  nou  il 
solo  paradosso,  ma  ben  anco  1'  as- 
surdità quasi  toccavano.  Non  per 
questo  mancò  giammai  alla  civiltà 
e  all'  amicizia  ,  nelle  quali  anzi 
ambiva  di  andarne  in  buona  opi- 
nione di  tutti,  fino  a  non  isdegna- 
re,  cammin  facendo,  di  porsi  in 
discorso  con  qualsiasi  artigiauo  in- 
contrava. 

1  primi  anni  della  puerizia  e 
gioventù  del  Chieregliin  presen- 
tano una  continua  variazione  di 
tendenze  e  di  studi,  ora  in  uno  ora 
in  altro  luogo.  Dapprima  io  patria, 
poi  in  Venezia ,  indi  in  Verona 
nel  collegio  militare  allora  diretto 
dal  celebre  Lorgn  ,  poi  uell'  uni- 
versità di  Padova  e  di  Bologua. 
Stette  tre  anni  col  sullodato  mar- 
chese Durazzo,  che  amavalo  e  sti- 
mavalo  straordinariamente   (  col 
quale  viaggiò  quasi  tutta  l' Italia  , 
e  al  quale  acconciò  non  pochi  in- 
tagli, che  gli  si  erano  guat-ti  )  veg- 
gendolo  disegnare  cou  tanta  esat- 
tezza e  facilità  le  piante  del  suo 
giardino  botanico  senza  levarle  d.il 
suolo.  Viaggiò  per  ultimo  in  uà 
vascello  di  suo  avo  il  signor  Felice 
Chiereghin  diretto  per  Marsiglia, 
e  giunto  all'  età  di  -n.  anni  risolse 
di  farsi  prete,  diretto  dal  dottor 
Girolamo  Fattorini  negli  studi  e 
dal  p.  Francesco  Modenese  filippi- 
no nella  coscienza.  Finché  il  Fat- 
torini visse  divenuto  già  canonico 


Digitized  by  Google 


8o 

arciprete  della  cattedrale  e  vicario 
curato  in  8.  Andrea ,  gli  fece  il 
Chiercghin  d'assistente  in  uno  a 
don  Francesco  Boegan ,  che  passò 
poi  a  Terrazzo  arciprete,  ove  mo- 
ri in  molto  buona  fama  per  di- 
stinte doti.  Il  Chiereghin  dappoi 
si  applicò  esclusivamente  ai  diletti 
suoi  studi  e  disegni  senza  manca- 
re all'  adempimento  giornaliero 
degli  ecclesiastici  otfìzi. 

11  Cesarotti  nell'elogio  all'abate 
Olivi,  mons.  Moschim  nella  Lette- 
ratura Veneta,  ed  ogni  altro  chiog- 
ÌOtto  che  abbia  avuto  occasione 
i  stampare  alcuna  patria  memo- 
ria ,  si  son  fatti  dovere  di  parlar 
cou  lode  dell'ab.  Cbieregbin.  Non 
corrispose,  è  vero,  il  numero  delle 
accademie  in  chiamarlo  a  soeio, 
tre  soltanto  avendo  ciò  fatto;  ma 
il  non  aver  egli  mai  pubblicato  al- 
cuna cosa, eia  niunasua  brama  di 
primeggiare,  ne  danno  ragione. 
D'altronde,  fu  in  epistolare  cor- 
rispondenza con  non  pochi  illustri, 
tra*  quali  i  professori  Malacarne , 
lionato  ,  abate  Amoretti ,  ed  altri. 
Sarà  poi  sempre  di  eterna  gloria 
per  lui  ciò  che  n*  ebbero  a  dire 
quei  due  sommi  che  furono  Spal- 
lanzani e  Canova,  maravigliati  al- 
la perfezione  de'  suoi  disegni  :  A- 
vcr  lui  C  anima  nelle  mani. 

GlSOlAMO  iUvAGNAM. 

VASCO  NI  (Tommaso  Auhelio), 
canonista,  oriondo  rimineae,  vide 
la  luce  in  Bologna  nel  1709  e  vi 
morì  a' di  2i)  dicembre  18^.  La 
molteplice  dottrina  che  lo  adorna- 
va cominciò  ad  esser  conta  ad  o- 
guuno  fin  ila  quando  in  8.  Miche- 
le de'  Leprosetti  sosteune  con  lo- 
de pubblica  difesa  di  filosofia.  Da- 
tosi appresso  a  tutt'  uomo  agli  stu- 
dii  teologici  e  di  diritto  canonico, 
salì  al  sacerdozio,  e  recatosi  a  Ro- 
ma si  fe' agostiniano.  La  estima- 
zione di  sapiente  in  che  era  meri- 
tamente avuto,  lo  condusse  a  co- 
prire iu  religione  cospicue  cari- 


che; giacche  ammaestrò  nella  teo- 
logia in  Ancona  ed  altrove;  fu  reg- 
gènte di  studii  a  Recanati,  a  Sie- 
na ,  a  Bologna  ;  e  presiedette  alla 
provincia  di  Romagna.  Tornato  a 
Bologna  e  volgendo  tempi  difficili 
e  calamitosi ,  mostrossi  di  animo 
invitto,  uè  punto  mutò  il  primie- 
ro suo  vivere  ,  giovando  ciascuno 
colla  pietà,  col  consiglio,  colla  eru- 
dizione e  cogl*  insegnamenti .  JB 
incredibile  quant'  ci  fosse  benigno 
e  pieno  di  verace  sapienza,  lodan- 
dosi da  ognuno  la  facilita  e  chia- 
rezza con  cui  sapeva  sciogliere  o 
giudicare  le  più  intricate  qtnstio- 
ni ,  talché  niuno  di  lui  partiva  se 
non  pieno  di  maraviglia  ed  inte- 
ramente appagato.  Virtù  sì  bello 
rimaner  non  potevano  senza  pre- 
mio, e  tornatosi  già  a  tempi  di  se- 
renità e  di  pace,  chiamavasi  ono- 
revolmente a  professare  diritto  ca- 
nonico nella  bolognese  università, 
ottenendo  l' amore  di  quanti  V  u- 
divano  ed  il  grido  d' insegnatore 
eloquente  e  dottissimo.  Ascritto  al 
collegio  teologico  •  legale,  giudico 
della  Curia  arcivescovile,  esamina- 
tore degli  ordinandi ,  censore  dei 
libri  da  stamparsi  ecc.,  oppresso  da 
molte  e  gravi  cure,  non  perdette 
mai  l'affetto  al  suo  ordine  ed  a'  suoi 
co-religiosi ,  i  quali  aiutò  in  ogni 
incontro,  restituendo  in  Bologna 
il  convento  di  S.  Giacomo  ,  illu- 
strandone il  decoro,  ed  allonta- 
nandone ogni  calamità.  Fu  poi  sa- 
cerdote esemplar  issi  mo  ,  dotto  o 
zalaute  confessore,  tutto  carità  uet 
poveri  e  negl'infermi,  d'umiltà  e 
mansuetudine  tale,  che  mai  non 
parve  eh'  ei  si  conoscesse  punto 
della  fama  in  cui  tuttodì  veniva 
salendo.  Vivente  meritò  1'  alletto, 
e  morto  il  pianto  di  tutti  i  buoni, 
fra1  quali  f  cminentissimo  Oppiz- 
zoni  arcivescovo  di  Bologna,  volle 
che  dall'  aurea  penna  del  protesa. 
Michele  Ferrucci  fosse  onoiato  a 
stampa   di  elogio  epigrafico  un 
uomo  di   fcaute  virtù  ed  a  Lui 
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olive* ri»» imo.  E'  a  dolersi  che  la 
somma  modestia  del  Vasconi  gl'ira- 
pedisse  far  pubbliche  le  cose  che 
avea  composte  e  spezialmente  le 
plaudite  lezioni  che  dettava  dalla 
cattedra. 

G.  F.  R * m ii 1 1 1. 

POZZO  PEREGO (Carlo). Po- 
chissimi conoscono  le  opere  mora- 
li di  Carlo  Pozzo  Perego  ;  eppure 
basta  //  povero  nella  casa  del  rie- 
co,  e  La  donna  in  casa  e  fuori  di 
casa,  due  opuscoli  pubblicati  nel 
17*7,  a  collocarlo  Ira  più  savii  scrit- 
tori, che  badano  più  all'  utile  del- 
lo spirito,  che  al  diletto  del  corpo. 
JNauquea  Milano  nel  (6tfc)  dal  con- 
te Carlo  e  da  Eleonora  Castifrlioni: 
vesti  l'abito  di  Barnabita,  mutan- 
do il  nome  d'Alberto  avuto  al  bat- 
tesimo in  quello  di  Carlo  per  ve- 
nerazione alla  cara  memoria  di  suo 
padre  j  insegnò  retorica;  attese 
alla  sacra  eloquenza,  e  resse  il  col- 
legio napolitano  di  Santa  Maria  di 
Porta  nuova.  Mori  nel  i^5o.  % 

Ickìzio  Cajito. 

VEZZOSI  (P.  Anton  Pban- 
cksco»,  teologo  erudito,  nacque  in 
Arezzo  di  nobile  famiglia  a  dì  ^ 
ottobre  1708.  I  suoi  genitori  per 
cagione  di  pubblici  incarichi  trae- 
vano dimora  in  Firenze  ,  e  comc- 
chè  non  molto  curassero  l'educar- 
lo, pure  pel  suo  affetto  a  vita  riti- 
rata e  studiosa  e  per  gli  addottri- 
namenti che  gli  sortì  avere  dal  p. 
Odoardo  Corsini ,  molto  avanzò 
nella  filosofia  e  nelle  matematiche. 
Datosi  appresso  alla  lingua  greca, 
maestro  Angelo  Maria  Ricci ,  così 
ne  divenne  sperto,  che  col  p.  Gio. 
Scarella  soleva  leggero  come  per 
diporto  le  opere  di  Omero,  Plato- 
ne e  Demostene.  Venutegli  in  di- 
spregio le  cose  di  quaggiù  ,  vestì 
abito  clericale  ancor  giovanetto,  e 
nel  i^3i  essendo  diacono  fuggen- 
do al  tutto  dat  mondo  entrò  nei 
iberici  regolari  Teatini*  profeti- 


Si 

sando  i  solenni  voti  a' 6  dicembre 
dell'anno  seguente.  La  nuova  vita 
cui  erasi  dato  lo  fe'  volsero  alla 
teologia,  da  cui,  colpa  dell  ammae- 
stratore, non  ricavò  frutto  alcuno. 
Negli  anni  seguenti  mandato  a 
Rimini,  dal  17*6  al  i-jS  insegnò 
filosofia  in  quel  seminario  vesco- 
vile. Di  là  passato  a  Bergamo  ac- 
coglieva aella  sua  cella  molti  gio- 
vanetti che  di  cose  filosofiche  in- 
struiva  ,  finché  nel  174»  venne 
chiamato  a  Roma  alla  cattedra  dì 
teologia  in  S.  Andrea  della  Valle. 
Qui  fe'sì  risplendere  la  sua  dot- 
trina, che  il  p.  Gio.  Batta.  Sartori 
Preposito  gcoerale  al  suo  ordine 
ebbe  a  sceglierlo  a  compilare  un.» 
nuova  edizione  di  tutte  le  opere 
del  celebre  card.  Toninosi.  Giovò 
quest'  incarico  ad  aprirgli  la  men- 
te, e  a  dargli  a  vedere  qual  mala 
via  avesse  tenuta  ne*  primi  suoi 
studii  teologici  :  laoude  diede«i  a 
rinnovarli. 

La  cura  eh*  ei  poneva  in  tale 
edizione  fe*  correre  di  lui  bellissi- 
ma fama  in  Roma,  e  lo  mise  in 
grazia  di  Benedetto  XIV  che  lo 
ascrisse  ali*  accademia  de'  Concilii, 
lo  elesse  alla  cattedra  di  storia  ec- 
clesiastica nella  Sapienza  e  ad  esa- 
minatore de'  vescovi. 

A  questi  onori  non  andarono 
disgiunti  quelli  del  suo  ordine,  che 
due  volte  lo  elesse  Preposito  gene- 
rale. 11  p.  Vezzosi  contento  di  es- 
sere compilatore  delle  cose  altrui, 
nulla  ci  diè  veramente  di  proprio. 
Prima  e  più  celebre  delle  sue  fa- 
tiche si  fu  1*  edizione  in  undici 
volumi  di  tutte  le  opere  del  card. 
Tommasi  cui  aggiunse  erudite  an- 
notazioni, e  prepose  un  Cementa- 
no sulla  vita  e  sugli  scritti  di  quel 
porporato  che  uscì  anche  impres- 
so a  parte  (Roma,  pel  Pagliarini, 
1769).  Nel  second'  anno  in  cui  de  t- 
tava storia  ecclesiastica  (1752)  re- 
citò e  fe*  pubblica  l'orazione  an- 
niversaria delle  lodi  di  Leone  X. 
Appresso  continuando  il  Fiioa  die 
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un  nuovo  catalogo  degli  scrittori 
teatini  (st.  nel  1780  in  due  voi.  pei 
torchi  di  Propaganda)  che  intito- 
lò al  card.  Francesco  Maria  Ban- 
diti arcivescovo  di  Benevento.  Di- 
visava intraprendere  ancóra  una 
nuova  stampa  delle  opere  greche 
di  S.  Cirillo  Alessandrino,  ma  tro- 
vandosi pieno  d'anni  e  tribolato  da 
traversìe,  disperò  condurla  a  ter- 
mine. Fu  il  Vezzosi  di  costume  e- 
sem piare  e  di  belle  virtùj  officioso 
a  tutti ,  buon  parlatore,  di  grave 
aspetto  e  di  alta  statura:  non  gli 
mancò  la  grazia  de' grandi,  nè  la 
speranza  di  salire  a  gradi  sublimi, 
speranza  eh'  ci  vide  tallita  con  for- 
mo animo.  Come  che  di  sano  e  ro- 
busto abito  di  corpo  un  lieve  raf- 
freddore mutato  in  infiammazione 
di  petto  io  pochi  giorni  il  condus- 
se a  morte.  Ei  mancò  in  Roma  in 
S.  Silvestro  a  Mootccavallo  il  9  di 
maggio  i<;83  di  anni  74. 

G.  F.  R&MBILU. 

GRILLI  (Giambattista).  Di 
r  ran cesco  Maria  Grilli  e  di  Ma- 
ria Anna  Rossi,  onorate  persoue, 
nacque  nel  1768  il  5  d'  ottobre,  e 
per  quella  facilità  e  dolcezza  d'in- 
dole, che  è  bellissimo  dono  della 
natura,  reso  poi  fruttifero  dalla 
buona  educazione,  fu  delizia  non- 
ché amore  de'  suoi.  Fin  dalla  pri- 
ma puerizia  mostrò  svegliato  e 
pronto  ingegno,  e  perciò  i  genito- 
ri furono  solleciti  a  fare  che  fosse 
ben  coltivato.  Il  mandarono  quin- 
di alle  scuole  pie  ad  apprendere 
i  primi  rudimenti  delle  lettere 
italiane  e  latine,  poi  vergendolo 
bene  promettere  di  sé  ,  il  padre 
interpose  buoui  ufficii  perchè  il 
giovinetto ,  che  allora  toccava  il 
tredicesimo  anno,  fosse  ricevuto 
alunno  nel  venerabile  seminario. 
Lo  fu  in  fatto,  e  vi  studiò  umani- 
tà, retorica  e  filosofia  con  assai  prò, 
sicché  di  lui  s'ebbero  a  lodare  i 
maestri,  e  a  prenderne  buonissi- 
mo augurio  di  quel  che  riuscireb- 


be in  appresso.  Terminate  il  c«iw 
so  filosofico ,  e  utcito  d' aiutino,  si 
die  allo  studio  delle  leggi  nella 
patria  università,  e  tanta  vi  pose 
diligenza,  che  nell' anuo  1791  fa 
decorato  della  laurea  dottorale.  E 
mentre  egli  incominciava  a  gode- 
re il  frutto  de' propri  studi  nella 
dolcezza  dell'  amore  de'suoi  e  del- 
la stima  di  tutti,  fortuna  il  colse 
nel  più  vivo  del  cuore  d'  un  colpo 
tanto  più  duro  a  sostenere  quanto 
imprevisto,  e  gli  tolse  il  padre  , 
che  ancora  era  nel  vigore  dell'età. 
E  questo  fu  nell'anno  1796,  quan- 
do <  -  i  l  n  1  batista  non  aveva  più  che 
ventotto  anni.  Rimasto  con  sola 
la  madre  a  piangere  la  perdita 
eh'  egli  aveva  fatta  del  più  amo- 
roso padre,  e  vedendo  eh'  egli  era 
quegli  su  cui  il  peso  della  fami- 
glia veniva  a  posare,  non  cessò  cu- 
ra o  studio  per  sempre  più  avan- 
zare in  dottrina. 

Il  nobilissimo  senatore  marche- 
se Piriteo  Malvezzi  Lupari,  preso 
alle  doti  d' ingegno  e  d'  animo  del 
giovane  Grilli,  il  volle  suo  segre- 
tario, ed  egli  accettò  V  invito,  e  dal 
1 790  sino  al  i  8oò  ,  visse  onorata- 
mente ai  servigi  di  quell'  illustre 
personaggio.  Appresso,  richiesto 
nello  stesso  ufficio  di  segretario  dal 
conte  Gius.  Pallavicini  Centurio- 
ni, volontieri  vi  si  prestò,  e  vi  si 
tenne  sino  al  181 4- Nel  qual  anno 
essendo  reggente  della  Bolognese 
Università  quel  padre  d'  ogui  la- 
tina eleganza  canonico  Filippo 
Schiassi,  il  Grilli,  che  era  molto 
innanzi  nella  benevolenza  di  lui, 
fu  chiamato  alla  cattedra  di  elo- 
quenza e  poesia.  E  in  vero,  io 
non  so  se  più  onorevole  fosse  al 
Grilli  sedere  professore  in  utio 
de'  più  distinti  consessi  di  dotti 
che  vanti  l'Italia,  o  esservi  scorto 
dall'amichevole  mano  di  quel  som- 
mo archeologo.  Può  ognuno  di 
per  sè  immaginare  quanto  il  no- 
vello professore  si  desse  pensie- 
ro di  mostrarsi  deguo  dell'  ouui  c 
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rtecvnto.  Io  solamente  dirò  che  non 
lanciava  a  parie  cosa  che  a  questo 
polena  condurlo,  e  nelle  sue  le- 
zioui  mostrò  quanto  dell' eloquen 
■a  e  della  poetica  ti  conoscesse. 

Fino  da  gin  va  netto  si  era  resi 
famigliari  i  classici  latini  ed  ita- 
liani, e  1'  esporli ,  commentarli  , 
spiegarli  astrai  gli  torsero  facilis- 
simo. Quanto  poi  egli  afesse  fatto 
succo  e  sangae  delio  stile  e  del  sa- 
pere degli  antichi  il  ptrn  ciascuno 
di  per  sé  conoscere  dalle  opere 
eh'  egli  die  in  loco,  le  quali  furo- 
no multo  lodate.  ]\ eli* anno  loi5, 
preso  alla  bontà  di  costanti  e  alla 
grazie  di  Anna  Marra  Migaani, 
pittrice  nobilissima  ed  oca  socia 
onoraria  delia  Bolognese  Accade- 
mia di  Belle  Arti,  la  si  folle  in 
moglie,  e  eoa  lei  condusse  poi 
tranquilla  e  con  cord issima  la  vita. 
In  questo  stesso  anno  egli  aggiun- 
se al  cognome  paterno  quello  dei- 
In  madre  ,  ne  il  lasciò  più  mai, 
forse  a  mostrare  tenerezza  figlialo 
a  quella  singoiar  donna ,  in  cui 
non  so  se  più  andasse  innanzi  la 
pietà  e  la  religione,  o  1  amore  al 
marito  e  ai  figliuoli:  degna  in  fe- 
ro d*  essere  posta  a  specchia  dello 
madri  e  delle  mogli  virtuose. 

Egli  l'onorò  sempre,  e  a  lei  mo- 
strò quella  riverenza  e  qaeU  affet- 
to che  dove  buon  figliuolo  vesso 
amorosa  genitrice.  Questa  donna 
mancò  poi  nel  i8at,  e  si  portò 
con  sè  il  cuore  del  suo  Giovan- 
ni, poiché  da  quel  giorno  egli  non 
ebbe  più  serenità  di  vita.  Suo 
conforto  però  fu  la  religione,  il 
dolce  legame  che  onivalo  all'af- 
fettuosissima  consorte  e  poscia  le 
lettere,  alle  quali  donava  quante 
più  ore  poteva.  Si  ricreava  anche 
sovente  negli  studi  della  fìsica,  e 
più  specialmente  della  particolare- 
che  della  generale  :  le  scienze  mo- 
rali ancora  gli  recavano  diletto  as- 
sai, e  volontieri  se  ne  occupava  : 
come  membro  poi  del  Collegio  le- 
gale della  pontificia  università  dì 
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Bologna  non  minore  affetto  egli 
portava  allo  studio  delle  leggi, 
che  gli  era  stato  si  caro  nella  gio- 
vinezza, e  che  conosceva  a  fosrdo  : 
sebbene  dall'  esercizio  della  pro- 
fessione legale  si  tenesse,  perchè 
nato  alla  pace  e  agli  ozi  soavi  del- 
le muse,  non  gli  comportava  il 
cuore  trovarsi  di  sovente  a  risse , 
a  questioni,  e  dovere  ognora  atarsi 
hi  guardia,  nò  tanto  travagliarsi 
a  cercare  di  buone  ragioni,  quan- 
to a  trovar  modo  da  tener  fronte 
contro  le  fall, ino  e  le  frodi,  che 
spesso  disonorano  ta  scienza  più 
nobile  e  più  necessaria  alia  uma- 
na società.  Per  questa  saa  indole 
temperata  a  pace  ,  egli  ai  guardò 
sempre  da  cmistioni  letterarie,  e 
gh  seppe  male  porre  liagaa  nei 
fatti  altrui.  Cosi  si  mantenne  e 
crebbe  nella  benevolenza  di  tutti, 
e  non  aperse  mai  il  cuore  ad  odio 
alcuno.  Esempio  degnissimo  d'i- 
mitazione, poiché  nulla  più  diadi- 
co a' cultori  delle  arti  della  pace, 
quanto  essere  di  continuo  a  guer- 
re feroci,  c  insozzare  di  vituperi! 
quelle  earte,  che  dovriano  essere 
nobilitate  da  utili  scritture.  Alcu- 
ne opere  sue  furono  pubblicate  a 
spese  dell'  università  e  delle  acca- 
demie a  cui  appartenne,  cosa  mol- 
to a  lui  onorevole  j  altre  a  proprio 
spe»e  egli  stero  pò,  e  il  men  che 
potè  le  affidò  alle  mani  de*  librai, 
abborrendo  da  ogni  modo  di  ve» 
■alita.  Aveva  abbastanza  se  veni- 
vano lette  dagli  amici,  delle  lodi 
dei  quali  gli  godeva  l'animo  (poi- 
ché erano  schietti  e  dotti ,  non  so 
qual  più  )  meglio  che  di  quell'au- 
ra popolare,  che  tanto  avidamen- 
te ricercano  coloro  che  hanno  me- 
no ragione  ad  ottenerla.  Fu  mo- 
desto e  diffidente  di  sé  oltre  ogni 
dire,  sovente  rimetteva  alla  lima  i 
suoi  lavori  ,  anzi  vi  aveva  dell*  in- 
contentabile. Alquante  sue  opere 
già  pubblicate,  si  sono  trovate  ri- 
corrette e  migliorate  da  lui  > tes- 
so j  le  quali  cou   altre  inedite 
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potrebbero  vedere  la  luce  a  grande 
onor  tuo,  non  meno  che  della  no- 
bilissima sua  patria  .  Co»i  fra  le 
lettere,  gli  artistici  studi  della  sua 
diletta  compagna,  le  cure  fami- 
gliari e  la  cattedra  ,  passava  egli 
gli  anni,  che  già  incominciavano 
ad  avanzare,  quando  preso  da  fio- 
rissima  infiammazione  di  polino- 
ni,  si  vide  ornai  presto  al  termine. 
Non  si  abbandonò  d'animo  per 
(mesto,  ma  da  quel  savio  eh'  egli 
era,  acconciate  le  sue  ragioni  eoa 
Dio,  e  tutto  rimesco  nella  t>ua  mi- 
sericordia, confortò  l'anima  dei 
santi  misteri  della  religioue,  e  fa- 
cendo suo  volere  il  volere  del.Si- 
gnore,  quul  chi  da  fortunoso  maio 
giunge  a  riparare  in  porto ,  con 
faccia  serena  e  tranquilla  diede  l'e- 
stremo spirito  il  dì  2  gennaio  del 
1857,  tre  ore  dopo  la  mezza  notte. 

La  sua  morte  fu  pianta  da  lutti 
gli  amatori  delle  lettere  ;  e  (a  cit 
ta  di  Bologna,  madre  antichissima 
di  sapere  all'  Italia  anzi  all'  Hi*  - 
pa,  ebbe  per  infausto  quel  giorno 
in  cui  si  vide  rapito  da  morie 
Giambattista  Grilli  Kos-i  del  (ma- 
le aveva  conosciuto  e  sperimentato 
la  pietà,  la  modestia  e  l'ingegno. 

Abbiamo  di  lui  : 

i.  Tragedie,  Favola  boscherec- 
cia, Ditirambo  e  Poemetto,  com- 
ponimenti in  vari  tempi  divulga- 
ti, ed  ora  nelle  originali  edizioni 
raccolti  in  volume,  c  correlali  di 
prefazione  generale  dell'  Autore. 
Bologna,  Tipografia  De'  France- 
schi alla  Colomba,  ibi 8,  in  8. 

9.  A  Maria  l'ergine  Trionfa- 
trice,  Ode  fafiica  ,  iiologna  per  le 
stampe  del  bassi,  i yy),  io  4- 

3.  //  Canario  Silfo,  Terze  ri- 
me, Bologna  per  le  stampe  Dei 
Franceschi,  »8oo,  in  8. 

4.  Al  celebre  Aereonauta  F ran- 
cesco  Zambeccari  nel  secondo 
suo  espe rimen lo  e seg aito  (7  ai 
agosto  180 \,  Strafotte  prime  d'un 


Bolognese,  Bologna,  Tipografi* 
tarsigli  ai  Olestini,  i8of,  in  8. 

5.  A  Santa  Cecilia  V.  /il.,  Stra- 
fotte, Bologna  per  le  stampe  Dei 
Franceschi,  i8o5,  in  12. 

6.  Anacreontiche,  Bologna,  Ti- 
pografia Ramponi  ,  1809  ,  in  io*, 
(accresciute),  Bologna  alla  Colom- 
ba, 1808,  in  12.  Edizione  dall' Au- 
toro  corretta  ed  accresciuta,  Bolo- 
gna, Tip.  Ramponi,  1811,  in  la. 

7.  In  lode  del  sig.  Jacopo  De 
Maria  Scultore,  Cauzone,  Bolo- 
gna Tip.  Ramponi,  181 1,  in  8. 

8.  L'undici  di  Marzo,  fi fatale 
di  Torquato  Tasso,  Canzone  aliai 
greca,  Bologna,  Tip.  Dall  Olmo 
e  Tioccbi,  i83i,  in  8. 

9.  Canzoni  e  Madrigale  in  mor- 
te  dell'egregia  donzella  Carolina. 
Ghedini,  giovane  di  non  comune 
ingegno  e  scolara  della  consorte 
dell'  Autore  ,  Bologna,  Tipi  No- 
bili e  C.  1 856. 

10.  Orazione  detta  nelle  so  Ir  Zi- 
ni esequie  celebrate  in  Bologna  <* 
Gaetano  Gandolfi  Pittore ,  Bolo- 
gna, per  le  stampo  De'Frauceschj, 
1802,  in  8. 

j  1.  Orazione  in  lode  delle  Bel- 
le Arti  (nel  libro  intitolato:  Di- 
scorsi detti  nella  R.  Accademia} 
di  Belle  Arti  in  Bologna  per  la 
solenne  distribuzione  de'  Fremii 
Curlandesi  e  de'  Fremii  delle 
Scuole  il  dì  8  giugno  i8og  ),  Bo- 
logna ,  presso  il  Tipografo  Marni- 
gli a  S.  Salvatore  M.  12  io,  in  8. 

12.  Della  tranquillità  negli  stu- 
di, Orazione  detta  nella  t'onti/i- 
cia  Università  ili  Bologna  per  la 
solenne  inaugurazione  dell'  anni* 
scolastico  1817  ,  Bologna,  Tipo- 
grafia di  Giuseppe  Lucchesi  ni  , 
181  3,  in  8. 

i5.  Delle  Lodi  di  Ferdinando. 
Antonio  Ghedini  poeta  lirico  bo- 
lognese, Orazione  delta  nella  Fon- 
tificia  Università  di  Uolognii  pel 
solenne  rinnovamento  degli  studi 
f  anno  1820.  Bologna,  T»p.  dej 
Governo,  in  6. 


Ù.  F.tògtà  dì  A  rinite  Mètihese, 
VrW/o  nel  Liceo  Musicale  di  Bolo- 
gna ricorrendo  la  solenne  distri- 
imzione  de* p rem ii  Fanno  i8aa, 
Bologna,  Tip.  del  Governo,  in  8. 

»f).  Pelle  Lodi  del  Marchese 
Gian  Gioseffo  Orsi,  letterato  bo- 
lognese, Orazione  detta  nella  Pon- 
tificia Università  di  Bologna  pel 
solenne  rinnovamento  degli  studli 
fanno  i8aa»  Bologna,  Tip.  del 
Governo,  in  8. 

16.  Oratio  habita  in  Archigym- 
nasio  Bononiensi  quum  primum 
vt  instituto  D.  N.  Leonis  Xlf. 
Pont.  Max.  studia  solemniter  in- 
stauraretttur  Non.  Novembr.  An. 
iHa^,  Bononiae  eX  Tipographeo 
Archiepiscopali,  A.  t8a'j,  in 

fj,  Nella  Collezione  scelta  di 
mento  Monumenti  Sepolcrali  nel 
rotnun  Cimitero  di  Bologna,  Fase. 
Ili,  in  Bologna  presso  Natale  Sai- 
vardi  i8a5  in  fogl.4  è  inserito  VE- 
iogio  del  Marchese  Piriteo  Mal- 
vezzi Lupari  recato  dall'  Autore 
in  volgare  sul  testo  latino  scritto 
da  esso,  e  già  -collocato  in  tubo  di 
TÙornbo  entro  il  sepolcro  di  detto 
Malvezzi  (le  note  apposte  al  vol- 
gare sono  d'  altra  mano  ). 

18.  Nella  stessa  Collezione  scel- 
ta Fase.  IX  i8a<),  Vita  di  Jacopo 
Alessandro  Calvi  detto  il  Sordi- 
no (  Deve  l'autore  in  quest'  ope- 
ra moltissimo  alle  copiose  notizie 
scritte,  graziosamente  comunica- 
tegli dal  Rev.  Parroco  I).  Giusep- 
pe Calvi  figlio  di  esso  Jacopo  Ales- 
sandro, e  che  ben  poteva  da  sè  il- 
lustrar la  memoria  del  valente,  e 
per  ogni  conto  degno  suo  padre). 

N.  N. 

ALBANI  (Giuseppe),  nacque 
in  Roma  a'  i5  settembre  i-5o. 
Ebbe  a  genitori  il  principe  Óra- 
«io  Albani,  e  Marianna  Cjbo  ma- 
trona di  nobiltà  sfolgorantissima. 
Fin  dalla  prima  giovanezza  im- 
prese adoperarsi  per  la  cristiani- 
tà con  tutta  diligenza}  e  scelto 
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d  i  Cletrtente  xiv  fra*  prelati  di- 
mestici, tenne  rarii  incarichi  con 
universale  approvazione. 

Volgendo  difficilissimi  tempi, 
salito  al  sommo  impero  dell'  or- 
be cattolico  Pio  vr ,  per  cui  la  na- 
vicella di  Piero  saldamente  agli 
avversi  flutti  resistè  ,  e  religione 
intatto  il  sdo  splendore  conservo, 
fu  I* Albani  presidente  dell'anno- 
na di  Lloma  ;  e  pel  primo  il  cen- 
simento dell'agro  romano  ordinò, 

Erocurando  (osse  colle  stampe  pn li- 
ticato. Fatto  uditore  generale  dei- 
In  R.  C.  Apostolica,  molte  cose  eb- 
be bene  e  valentemente  operate. 

Sul  tramontare  del  xvin  seco- 
lo ,  insorta  in  Roma  grave  lu- 
multuazione  nel  popolo  contro  al- 
quanti satelliti  dnlla  repubblica 
francese,  venutosi  all'armi,  e  spen- 
to Ugo  Basville,  l'Albani  con  elo- 
quenza e  senno  raffrenò  la  mnisa 
popolare.  Quando  del  pari  sotto 
colore  di  religione,  ma  col  divisa- 
mente di  rubare,  devastare  e  tut- 
to scompigliare,  una  mano  di  per- 
dntissimi  cittadini  por  vnlea  a  fer- 
ro e  fuoco  il  recinto  dc^li  fibrei  : 
ed  i  santissimi  nomi  di  Gesù  e 
Marta  usurpando,  ogni  estremo  di 
male  veniano  minacciando,  e^li 
l'impeto  della  concitata  moltitu- 
dine sostenendo,  valse  e  a  sedarne 
le  grida  e  ad  allontanare  ogni  pe- 
ricolo Non  guari  dopo  mandavasi 
con  legazione  onoriHcentisjima  a 
Vienna  all'  Imperadore,  onde  al 
principe  ereditario  le  fasce  por- 
tasse dal  sommo  Pontefice  secondo 
il  rito  benedette  ,  e  con  quel  mo- 
narca di  cose  gravissime  consul- 
tasse :  il  che  tutto  recò  a  fine  so- 
vra ogni  lode. 

Neil'  anno  1801  ,  a'  di  a5  di 
feb.,  Pio  vtr  P.  M.  creavalo  cardi- 
nale del  titolo  di  8.  Eustachio  e 
Pro-Segretario  do'  memoriali.  Ma 
sinistrando  le  romane  cose,  ed  io 
mezzo  ad  infausti  tempi  splenden- 
do il  pontefice  a  tutte  nazioni  e- 
i'inipio  di  rara  costinzi  ?  V  Albani 
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al  godimento  degli  onori  amo  più 
presto  vita  riposata  con  dignità  an- 
teporre. 

Tornatoti  ali*  ordine  ,  ed  alla 
pace  di  prima  f  Pio  vii  restituito 
SU'  Italia  ed  a  Roma  di  Ini  arden- 
temente desiderose  ,  die  degli  la 
perfettura  della  S.  Congregazione 
del  buon  governo,  e  poscia  lo  fé' 
presidente  del  pio  instituto  di  ca- 
rità in  Roma.  Al  cadere  dell'anno 
i8i5,  affliggendo  la  carestia  le 
province  alla  S  .  Con  gregari  od  e 
del  buon  governo  sottoposte,  ci 
fa  dato  a  presiedere  a  tutte  le 
commistioni  di  annona.  In  quel 
tempo  tenne  eziandio  la  carica  di 
Pro-prefetto  della  S.  Congregazio- 
ne dell'acque  ed  opere  pubbliche. 

Assunto  Leone  xu  al  soglio  di 
Pietro,  per  istringersi  viemaggior- 
mente  1  Albani ,  il  nominò  segre- 
tario dei  brevi ,  ed  appresso,  giu- 
dice delle  controversie  delle  acque 
e  degli  argini  pubblici  nella  pro- 
vincia bolognese  -t  in  cui  venne  le- 
gato quasi  nell'istesso  anno.  Nel 
1825  inviato  a  Milano  in  nome 
del  papa  all'Imperatore  France- 
sco 1 ,  era  accolto  da  questo  con 
ogni  ufficio  ed  umanità,  concios- 
siachè  il  pontefice  niuno  avrebbe 
potuto  mandare  più  caro  ed  accetto. 

Mancato  Leone,  e  succeduto- 
gli Pio  vili,  questi  scelse  l'Albani 
a  segretario  di  stato  ed  a  biblio- 
tecario della  8.  R.  Chiesa,  s\  per- 
chè ben  addentro  lo  conoscea,  sì 
perchè  il  cardinal  Alessandro  Al- 
bani suo  prozio  avea  già  quell'uf- 
ficio laudevolissimamente  tenuto. 
K  riempiendo  i  Francesi  di  timo- 
re le  altre  nazioni  per  ittudio  di 
novità,  1'  Albani  con  avvedimento 
grandissimo  alla  dignità  ed  utili- 
tà del  pontefice  proveder  seppe 
rendendo  vano  ogni  impeto  cul- 
l' indugiare. 

Dato  dalla  provvidenza  e  sa- 
pienza di  Gregorio  xvi  Legato 
ali  *  provincia  d'  Urbino  e  Posa- 
lo, cóli"  autorità  e  col  senno  r> 


du«se  a  pace  la  Romagna  da  pre- 
ccllosi  flutti  agitata. Tornata  ovun- 
que la  calma,  rivide  Roma  al  pon- 
te lice  l'operato  significando,  che 
sommamente  venne  approvato  . 
Restituissi  in  fine  alla  sua  pro- 
viucia,  nella  quale  passò  V  ultimo 
tempo  di  sua  età. 

L'  Albani  sedè   pressoché  in 
tutte  le  S.  Congregazioni  che  ai 
formano  di  Cardinali,  e  in  quelle 
ancora  eh*  erano  a  tempo  pe*  nati 
tumulti.  Gran  numero  di  muni- 
cipii,  di  città  e  di  sacri  ordini  lo 
ebbero  a  protettore.  Protettore  fu 
de' regni  e  provincie  dell'angu- 
sta casa  imperiale,  e  di  tutta  Geiv 
mania ,  protettore  sendo  simil- 
mente della  Sardegna  e  del  Pie- 
monte. Protodiacono  card,  di  S. 
R.  C.  col  titolo  di  S.  Maria  in  Via 
Lata,  le  genti  a  se  commesse  be- 
nefico sempre  con  ogni  larghezE* 
ed  umanità.  Uomo  di  sommo  in- 
gegno nella  prima  età  tenne  in 
amor  grande,  prima  le  matema- 
tiche e  la  mimica,  e  poscia  gli 
st  udii  delle  leggi,  e  ogni  maniera 
di  arti  e  di  lettere  favoreggiò. 

Affetto  portò  grandissimo  ai  po- 
poli a  se  fidati,  e  per  via  dell'a- 
more li  fe'  più  devoti  ed  ossequio- 
si della  8.  R.  C$  la  clemenza  alla 
severità  antepose.  Difenditore  del- 
la tranquillità  e  concordia  de'  cit- 
tadini j  e  in  pace,  e  nel  tratta- 
mento degli  affari  splendette  in 
lui  desterità  maravigliosa  :  il  per- 
chè alle  romane  cose  poste  in  pe- 
riglio ei  fu  sostegno  opportunissi- 
mo.  Dignità  d'aspetto  ebbe  gran- 
dissima, è  pari  grazia  di  volto  e 
di  favella.  Sostenuti  ad  esempio  e 
magistrati  e  prefetture,  e  sorpas- 
sata la  lode  de'suoi  maggiori,  fu  a 
tanto  di  celebrità  levato,  che  la  fa- 
ma di  lui  non  solo  suonava  grande 
alle  orecchie  italiane,  ma  a  quelle 
degli  oltramontani  ancora. 

Intorno  alla  sua  pietà  in  Dio, 
basti  dire  che  innanzi  tutto  ve- 
nerò la  santità  della  religione  • 
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1  gl'instituti  de*  padri.  In  tutta 
▼ita  adoperò  poi  in  modo  da  tras- 
méttere di  aè  al  popolo  un  perpe- 
tuo modello  d'integrità.  Sanità 
godè  salda  e  rigogliosa  fino  all'ul- 
tima vecchiezza,  e  sopportata  con 
grande  animo  la  violenza  di  lun- 
go malore,  con  pio  e  santoline 
trapassò  in  Pesa»  ad  un  quarto 
d*  ora  di  notte  circa  del  3  dicem- 
bre i854  onorato  dal  pianto  uni- 
tersale. 

Il  suo  cadavere  con  gran  con- 
corso dèlia  città  e  lutto  dell'intera 
provincia  portavasi  nella  maggior 
chiesa  di  Pesaro  agli  otto  ,  ed  ivi 
faceaglisi  il  funerale  giusta  il  co- 
stume. Ai  la  poi,  per  decreto 
de'  magistrati,  e  a  pubbliche  spese 
tìnnovavasi  il  funerale  con  ma- 
gnifica pompa  e  funebre  fondazio- 
ne, accampagnata  dalle  estremo 
lagrime  de'buotìi  (i). 

G.  J.  MoWTAWàitt. 

DE  LAMA  (Pietuo),  venne  a 
luce  in  Colorno  il  7  luglio  1760  da 
padre  spagnuolo,  che  era  speziale 
di  Corte.  Giovanetto  entrò  nel  col- 
legio Lallatta  ;  d'  onde  uscito  nel 
■  7^3  paèsò  come  alunno  nel  mo- 
nistero  degli  Agostiniani,  detto  di 
8.  Martino.  Que' religiosi  seppero 
é\  fattamente  allettarlo,  che  vesti- 
to il  loro  abito ,  si  condusse  a  Mi- 
lano per  imprendervi  il  noviziato; 
ma  ben  presto,  mutato  avviso,  tor- 
nò alla  casa  paterna .  In  questo 
mezzo  avendo  comperate  da  no 
frate  alquante  medaglie,  innamo- 
rò degli  studii  archeologici  cui  in- 
tese con  animo  sì  volonteroso  da 
venire  molto  innanzi  in  essi.  Il 
che  nditosi  dal  celebre  P.  Paciau- 
di,  volle  conoscerlo,  e  fattosegli 
amico,  l'incuorò  a  proseguire  que- 
gli studii  per  cui  gli  fu  largo  d'ogni 
consiglio  ed  aiuto.  Morto  il  Pa- 

(0  Questo  articolo  fu  scritto  in  lati- 
no dal  Montanari  tt  lraoV.Uo  i]a  Gian- 
friHCi-sco  Rambclli.  L'  Editore. 


ciaudi  nel  1785,6  fatto  prefetto 
del  Museo  Angelo  Scbenoni,  il  l>« 
Lama  che  erane  commesso  ne  di- 
venne direttore  ,  con  dipendenza 
dal  prefetto.  Al  quale,  mancato  nel 
M79,  sottentrò  il  De  Lama  ,  che 
a  meglio  e  più  utilmente  addottri- 
narsi viaggiò  a  Homa  e  Napoli  ;  e 
poscia  a  Vienna  e  Dresda,  recan- 
done bella  messe  di  sapienza  e  di 
chiare  amicizie .  Ricondottosi  a 
Parma  di  nuli' altro  studiavasi  che 
arricchire  di  pregevoli  monumen- 
ti il  Museo  j  e  quando  voleasi  que- 
sto trasportare  nel  palazzo  del 
Giardino  di  Parma,  s  adoperò  ad 
impedirlo  ,  e  vi  riuscì.  L'  Accade- 
mia parmense  di  belle  arti  negli 
ultimi  anni  dell'  impero  francese 
èra  venuta  in  tale  decadimento, 
che,  perduto  il  suo  nome,  e  ridotta 
a  tre  professori,  si  chiamò  scuola  di 
pittura;  e  unita  al  Museo  venne 
sottoposta  al  De  Lama  ;  che  non 
le  fu  mai  accetto,  laonde  gliene  fu 
tolta  la  direzione,  quando,  caduto 
l'impero,  e  tornata  accademia,  ven- 
ne stabilmente  ristanrata.  Questo 
ei  sentì  a  malincuore,  e  ne  mos- 
se lamento  nelle  parole  che  prece- 
dono le  sue  iscrizioni  antiche.  Il 
De  Lama  visse  una  vita  tutta  data 
agli  studii ,  e  solo  in  età  avanzata 
prese  in  moglie  una  giovanetta  di 
povera  condizione. 

Fu  socio  dell*  accademia  archeo- 
logica di  Roma  ,  e  di  quella  di 
belle  arti  di  Vienna,  e  fini  il  suo 
corso  mortale  in  Parma  lasciando 
le  opere  seguenti. 

Inscrizioni  antiche.  Tavola  ali- 
mentare.  E*  sentenza  di  alcuni  il- 
lustri archeologi  che  il  De  Lama 
in  molti  luoghi  di  quest'  opera  non 
intendesse  il  senso,  e  leggesse  ma- 
lamente. 

Tavola  legislativa  della  Gallia 
Cisalpina. 

LaThemiSy  tom.  f>  p.  5af>e  segg., 
accusa  il  Lama  di  non  av«r  tono- 
scinto  i  più  recenti  scrittoti  ch« 
illustrarono  questa  tavola. 
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Memoriti  intorno  ahuni  orna- 
menti antichi  <f  oro  scoperti  in 
Parma  nel  i8»a. 

Guida  del  forestiere  al  ducale 
museo  d'  antichità  di  Parma. 

Descrizione  del  teatro  Farnese 
di  Parma.  Sta  nel  tom.  i.°  degli 
Opuscoli  letterarii  a  cart.  tg3.  Boi. 
per  Anesio  Nobili,  1818. 

Osservazioni  su  la  descrizione 
del  gran  teatro  Farnese  st.  in  Par- 
ma dal  sig.  Blanchon  nel  1 8 1  «j. — 
E*  una  lettera  del  De  Lama  al- 
l'autore in  data  di  Parma  8  mar- 
zo 1818  inserita  negli  Opuscoli 
letterarii,  Boi.  iSiq. 

'G.  F.  Ràmbilu. 

COCCHI  (Antonio). Nacque  il 
dì  3  d' agosto  1695  in  Benevento, 
di  Giacinto  Cocchi  Allivellano  e  di 
Beatrice  Bianchi  di  Basehce ,  e 
morì  il  primo  di  gennaio  1768  in 
Firenze.  Nt^li  studi  di  belle  let- 
tere ebbe  per  maestro  il  P.  Gio. 
Giuseppe  Cremona  e  il  P.  Ferran- 
te Moniglia  delle  scuole  pie.  Nel 
171 3  -studiò  a  Pisa  sotto  i  più  va- 
lenti professori  del  suo  tempo,  cioè 
sotto  il  p  d.  Guido  Grandi,  e  d. 
Antonio  Domenico  Gotti ,  che  fu 
per  nove  anni  scolare  del  famoso 
Lorenzo  Bellini. 

Uno  de*  più  eleganti  e  più  ma- 
gnifici usi  che  si  possa  fare  delle 
xerita  naturali,  si  è  l'applicarle  a 
(ueir  arte  che  ha  per  iscopo  di 
>  ouservare  la  sanità,  di  restituirla 
perduta  ove  ciò  sia  possibile,  e  di 
li  ir» rare  pli  uomini  da  falsi  timori. 

E  ciò  fu  appunto  quello  che  in- 
tese fare  il  Cocchi  quando  intra- 
•ivese  quel  lungo,  difficile  e  peno- 
f?  impegno  dell'  arte  medicinale, 
v->ie  a  dire  attendere  a  quegli  stu- 
di >  ui  era  portato  dal  genio  ma- 
-  Minimo  e  d'investigare  le  belle 
verità  naturali,  e  di  giovare  al- 
l', ai  principalmente  per  quel  che 
e  'appartiene  alla  medicina. 

E  siccome  la  medicina  general- 
mente considerata  si  distingue  in 


due  primarie  scuole,  cioè  a  dir* 
in  quella  dei  razionali  ed  in  quel- 
In  degli  empirici  ,  secondo  che  i 
loro  autori  o  aggiungono  all'  espe- 
rienza il  raziocinio,  o  1*  escludono 
onninamente;  così  la  prima  scuo- 
la si  divide  in  due  sette,  in  dom- 
inatici e  in  filosofici ,  in  quanto  i 
primi,  seguendo  le  loro  opinioni  o 
quelle  dei  loro  maestri  ,  adottano 
per  vere  le  teorie  benché  false  che 
lor  vengono  in  capo,  ed  i  secondi 
non  ammettono  che  le  sicure  ,  le 
certe,  le  filosofiche  verità  naturali. 

A  questo  genere  di  tnediciua  si 
applicò  il  Cocchi,  sserido  media- 
to successore  del  Bellini ,  come  la 

Inù  semplice  e  la  più  idonea  per 
'umano  intelletto,  e  col  persua- 
dere i  più  protervi  allettandoli  alla 
sequela  della  purissima  verità ,  e 
coli*  abolire  pertinacemente  e  con 
coraggio  gli  abusi  che  a  poco  a  po- 
co vi  si  introducevano,  e  con  de- 
purarla onninamente  da  tutto  quel- 
lo che  poteva  essere  ed  incongruen- 
te ed  alieno. 

A  questo  grado  però  di  sublimi- 
tà e  di  eccellenza  pervenir  non  ai 
può  senza  prima  aver  premesso 
gran  numero  di  altre  cognizioni  , 
che  per  la  loro  moltiplicità  e  va- 
rietà furono  distribuite  e  distinte 
in  tante  diverse  discipline,  di  cui 
ciascheduna  è  capace  di  occupare  ì 
talenti  più  penetranti  e  più  vivaci 
per  1*  intero  corso  della  lor  vita. 

E  perchè  una  principalissiraa 
parte  del  saper  medico  consiste  nel 
conoscere  le  cagioni  che  produco- 
no i  costanti  efTctti  e  cambiamen- 
ti del  corpo  umano,  la  cui  intelli- 
enza  fisiologia  si  addimanda  ,  ai 
istinse  il  Gocciti  dal  volgo  de'  me- 
dicanti per  una  rigida  ricerca  del- 
le cause  dei  naturali  fenomeni,  ac- 
compagnata dalla  fedele  e  sincera 
esposizione  dei  fatti. 

Ma  siccome  l' idea  di  cnusa  ci  dà 
una  nozione  estesa, comprendendo 
tanto  le  invisibili  che  le  materia- 
li cagioni ,  così  lasciate  le  prima 
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fcné  sonò  metafi  siche  e  di  alta  con- 
templazione ,  a  due  solamente  ti 
possono  ridurr»,  vale  a  dire  alla 
materia  ed  al  moto. 

Daqueste  due  considerazioni  ne 
nasce  che  V  indagare  la  natura  del 
corpo  umano,  delle  sue  varie  qua- 
lità o  affezioni  o  maniere  ,  appar- 
tiene ni  medico  che  abbia  per  isco- 
po  la  meccanica  medicina ,  e  non 
voglia  sdoprare  P immaginaria  vir- 
tù degli  incantesimi,  o  ciecamente 
aeguitare  ogni  sistematico  o  analo- 
gico ragionumento  che  e  nato  in 
capo  ai  falsi  amatori  della  verace 
filosofia. 

Che  il  Cocchi  fosse  eccellente  in 
questa  parte  dell'umano  sapere, 
si  ricava  dagli  studi  matematici  e 
filosofici  fatti  colla  direzione  dei 
più  valenti  del  suo  secolo,  dalle 
istruzioni  chirurgiche  privatamene 
te  dettate  ai  giovani  dello  spedale 
desiderosi  di  abilitarsi  nella  medi- 
cina manuale,  e  generalmente  dai 
lumi  della  pura  filosofìa  naturale 
sparsi  nelle  sue  opere,  che  saranno 
ai  posteri  un  monumento  sempi- 
terno che  in  Toscana  anco  nel  se- 
colo decimottavo  furono  coltivate 
le  scienze  non  meno  che  ne' tem- 
pi del  lor  felice  risorgimento» 

Tutto  questo  però  non  l'avreb- 
be costituito  quel  medico  sublime 
ch'egli  era  in  fatto,  ove  non  si 
fosse  iuoltre  addentrato  nella  con- 
siderazione del  corpo  umano  vi- 
vente, con  avere  di  più  in  mira 
tutt'  i  suoi  o  mediati  o  immediati 
«"apporti. 

kd  ecco  la  necessità  eh*  ebbe  il 
Cocchi  d'istruirsi  primieramente 
della  fabbrica  e  costituzione  del- 
l'animale ,  e  principalmente  del- 
l' uomo ,  e  d' intendere  1*  ordine , 
la  disposizione,  la  simmetria  delle 
parti  sì  esterne  ,  che  interne  del 
medesimo  ,  e  di  formarsene  una 
distinta  e  chiarissima  idea,  ad  og- 
getto principalmente,  che,  cono- 
bceudosi  lo  stato  naturale  delle  par- 
ti tutte  che  il  corporeo  doli'  uomo 
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Compongono  ,  si  comprènde  facil- 
mente qualunque  alterazione  che 
ci  si  presenti  nello  stato  morboso 
o  di  malattia,  per  porgervi  ove  oc- 
corra quegli  aiuti  che  tono  natu- 
ralmente sperabili  alla  scienza  me- 
dicinale. Se  in  questo  genere  di 
cognizioni  si  segnalabili  Cocchi 
e  vi  divenisse  eccellenvP,  non  oc- 
corre domandarlo  essendo  incon- 
trastabili ed  eterne  riprove  della 
sua  abilità  nell'anatomia,  oltre  le 
minute  ed  esatte  osservazioni  da 
esso  instancabilmente  fatte  ,  spe- 
cialmente negli  anni  di  sua  gio- 
ventù, i  Discorsi  anatomici  pub- 
blicamente letti  nel  teatro  del  re- 
gio spedale,  e  le  Istituzioni  di  Ana- 
tomia dettate  ai  giovani  studenti 
dell'  arte  chirurgica. 

Queste  istituzioni  di  anatomia 
differiscono  non  poco  dai  discorsi 
dell'  istessa  materia  rispetto  al  fi- 
ne cui  sono  questi  e  quelle  diretti, 
essendo  i  primi  composti  per  leg- 
gersi pubblicamente  alla  presenza 
eziandio  dei  periti  ed  esperti  nel- 
l' arte,  e  le  seconde  scritte  per  eru- 
dire la  gioventù  desiderosa  d'  ap- 
prendere la  scienza  chirurgica. 

À  quest'  effetto  le  istituzioni 
contengono,  oltre  l'istoria  breve 
dell'  anatomia,  una  semplice,  chia- 
ra e  metodica  esposizione  delle 
parti  tutte  della  medicina  umana; 
e  i  discorsi  l'istoria  delle  varie  par- 
ti, le  questioni  che  sono  insorte, 
le  scoperte  che  di  tempo  in  tempo 
sono  dagli  anatomici  state  fatte, 
ed  il  lusso  della  varia  erudizione 
che  su  tal  soggetto  èi  può  sperare. 
La  sola  perizia  anatomica  per  al- 
tro infruttuosa  e  deficiente  sareb- 
be stata ,  se  alla  cognizione  delle 
alterazioni  che  talora  si  presenta- 
no nell'animale  vivente,  non  aves- 
se studiato  di  recar  soccorso  nella 
maniera  che  all' uomo  è  possibile 
col  fussidio  della  scienza  botanica 
dilatata  ed  estesa  a  tutta  l'istoria 
naturale,  e  coll'aiuto  dell'arte  far- 
maceutica e  della  vera  chimica  , 
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che  sono  le  scienze  sussidiarie  del- 
la medicina. 

La  necessita  che  ha  il  medico  di 
conoscere  quanto  si  può  la  natura, 
gli  attributi  o  le  potenze  e  azioni 
delle  sostanze  terrestri  che  costi*» 
Oliscono  itrr,  ditersi  regni ,  e  le 
loro  (hl^^tti  preparazioni  per 
mezzo  dena  farmaci:»,  e  i  loro  cmrt- 
ponimenti  per  mesti)  della  chi- 
mica, nasce  appunto  dalla  premu- 
ra che  dee  «ter*  chi  esercita  V  ar- 
te «aiutare  di  mutar  per  alcuno 
dei  messi  umani  la  presente  mor- 
bosa costituzione  dell'  uomo  viven- 
te, «  ridarla  per  quanto  si  può  allo 
stato  naturale  di  salute. 

Vero  è  per  altro  che  non  sem- 
pre un  tal  cambiamento  si  ottie- 
ne, o  perchè  lu  presa  un* indica- 
zione falsa  della  malattia  di  cui  si 
tratta  j  o  perchè  la  forza  del  male 
supera  la  potensa  dei  medicamen- 
ti ,  0  finalmente  perchè  qualche 
tolta  la  medicina  si  riduce  a  un 
problema  in  cui  si  ricercano  due 
cose  ignote ,  vale  a  dire  la  natura 
del  male  e  V  effetto  dei  rimedii,  di 
cui  ciascuna  ,  attese  le  circostanze 
che  l'accompagnano,  resta  sempre 
inviluppata  ed  oscura. 

Ora  il  Cocchi  mostro  tanta  atti- 
tudine per  questa  sorta  di  studi,  i 
quali  si  possono  rapportare  alla 
parte  curativa  della  medicina,  che, 
essendosi  per  consiglio  del  famoso 
Pietro  Antonio  Michieli,  la  socie- 
tà botanica  di  Firense  sotto  la  pro- 
tezione del  serenissimo  granduca 
Giovan  Gastone  di  gloriosa  memo- 
ria ampliata  a  tutta  la  istoria  na- 
turale, ei  nella  nuova  apertura  vi 
lesse  un  Discorso  sopra  /*  utilità  Hi 
questa  istoria,  siccome  ancora  ave- 
va procurato  di  acquistare  una  cu- 
riosa raccolta  di  corpi  naturali  di- 
versi nelle  loro  notissime  tre  clas- 
si (  i  )j  e  proponeva  nello  stesso  spe- 
li) In  una  Relazione  delle  Spedale 
di  S  Maria  Nuova  fatta  per  ordine  su- 
premo, e  presentata  ft  S  E.  il  sig.  coo- 


dale  uria  società  o  accademia  rtl 
medicina ,  chirurgia  •  farmacia  , 
siccome  aveva  ideato  e  pisogiettato 
un  nuovo  Ricettario  che  fosse  co- 
me un  canone,  o  Codice  farma- 
ceutico fiorentino,  attesa  la  moltt- 
plicità  degli  errori  e  delle  mancan- 
ze che  in  quello  che  va  per  le  ma- 
ni di  tutti  si  riscontrano. 

A  questa  parte  di  medicina  rife- 
rire si  possono  altre  sue  opere,  come 
la  Dissertazione  sopra  l  uso  ester- 
no appresso  gli  antichi  delC acqua 
fredda  sul  corpo  umano}  il  Discor- 
so sul  Fitto  pitagorico  di  vegeta- 
bili freschi;  ed  il  Trattato  dei  Ba- 
gni di  Pisa. 

La  Dissertazione  sopra  l'uso  del- 
l'acqua  fredda  merita  ogni  lode  ,• 
sì  per  la  maniera  con  cui  è  tratta- 
to questo  soggetto,  sì  per  la  scelta 
dell'argomento  j  poiché  anco  valu- 
tandosi quei  casi  in  cui  può  ejkfsi 
aver  nociuto,  il  suo  uso  sì  può  di- 
re assolutamente  giovevole,  appar- 
tenendo alla  perisia  del  medico  di 
distinguere  quando,  come  e  fino  a 
qua!  segno  sia  da  adoprarsi  secon- 
do le  diverse  occorrenze  e  i  varii 
bisogni  che  ne  può  avere  il  mi- 
lato. 

Il  Discorso  snl  Vitto  pitagorico, 
è  uno  dei  migliori  frutti  del  sui- 
te di  Richccourt  ,  al  cap.  iv ,  art  •(». , 
parla  appunto  di  quesl'  accademia  ch<* 
si  potrebbe  erigere  composta  dì  dodici 
o  venti  soggetti  scelti,  seguaci  della 
medicina,  chirurgia  e  farmacia,  con  un 
capo  o  presidente  e  ufficiali,  tutti  pe- 
rò dello  stesso  ordine,  da  adunarsi  una 
volta  al  mese  nello  spedale,  acciò  i  so- 
di potessero  scambievolmente  comuni- 
carsi le  loro  osservazioni  con  dare  li- 
bero 1'  adito  ancora  ai  dilettanti  e  del- 
lo «pedale  e  della  città  ;  e  queste  os- 
servaaioni  vorrebbe  che  si  pubblicas- 
sero coi  nomi  dei  loro  autori  o  ogni 
semestre  o  ogni  anno  ;  parla  ancora  di 
un  Museo  di  droghe  e  di  curiosità  na- 
turali tutte  relative  alla  medicina,  e  di 
un  nuovo  Ricettario  fiorentino  da  com- 
porti, che  servisse  di  norma  per  lo  spe- 
dale, essendovi  in  quello  che  è  pubbli- 
co molto  del  manchevole  e  del  superfluo. 
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ìttg*£no>  contenendo,  nitri  te  ra- 
gioni più  sicure  per.  provare  l'uti- 
lità di  una  tal  dieta  per  chi  in  mo- 
do particolare  ne  ba  attualmente 
bisogno,  lo  schiarimento  di  molte 
questioni  critiche  relative  all'  iato- 
ria  dell'antica  filosofìa ,  e  princi- 
palmente alla  vita  di  Pitagora.  Un 
tal  regolamento  di  vita  non  era  ri- 
gorosamente osservato  dal  Cocchi, 
siccome  non  fu  neppure  praticato 
esattamente  da  Pitagora, mangian- 
do egli  alle  occasioni  qualche  iuf- 
fidente  quantità  di  vitto  animale, 
e  nutrendosi  di  tempo  in  tempo 
di  qualche  mediocre  porzione  di 
carni  tenere  e  fresche,  per  lo  più 
muscolari. 

Non  si  deve  però  dar  debito  ne 
all'  uno  né  all'  altro  della  non  in- 
tera esecuzione  di  questo  metodo, 
che  ba  unicamente  per  i scopo  la 
conservazione  della  sanità  e  l'al- 
lontanamento di  alcune  malattie  , 
quando  quast*  istesso,  che  è  il  solo 
oggetto  per  cui  ne  fu  inculcata  la 
pratica,  si  può  ugualmente  ottene- 
re colla  gioconda  moderata  rae- 
schianza  del  ritto  vegetabile  ed 
animale. 

I  bagni  di  Pisa ,  eretti  per  or- 
dine cesareo,  fanno  un'opera  sin- 

§olare  del  nostro  Cocchi,  che  ren- 
erà per  sempre  immortale  la  To- 
scana,  illustrando  ella  non  poco 
r  istoria  politica  e  naturale  di  que- 
sta oltre  ad  ogni  altra  provincia 
d' Italia  bellissima,  e  racchiuden- 
do inoltre  un  chiaro  metodico  com- 
pleto trattato  di  medicina. 

Là  sincerità  però  non  mi  per- 
mette il  dissimulare  cosa  alcuna, 
c  per  con  segue  usa  il  tacere  che 
contro  questo  libro  sono  state  fat- 
te alcune  critiche  osservazioni,  le 
quali,  lasciando  qnelle  che  verto- 
no su  1 1'  esposizione  dei  fatti ,  cioè 
sull'analisi  chimica  delle  termali 
toscane  ,  che  suppongo  della  più 
squisita  esattezza  perchè  eseguite 
anco  in  compagnia  di  molti  valen- 
ti, pare,  per  quanto  io  sappia,  che 


ti  possano  ridurre  a  quett' unn  a 
difficolta,  ciò*  di  curare  quasi  tutti 
i  mali  anco  di  contraria  natura  per 
mezzo  di  queste  acque  miracolone. 

Tale  diftiVoltà  vien  tolta  tosto 
che  si  consideri  a  quali  gradi  del* 
le  diverse  malattie  sia  proposta  co* 
me  sperabile  la  guarigitbe;  lo  che 
viene  anco  chiaramente  indicato 
dalle  istorie  de' casi  particolari  che 
vi  si  soggiungono;  e  svanisce  mol- 
to più  totalmente  ogni  dubbio, 
quando  non  si  possa  indicare  dove 
in  tutto  quel  libro  sia  nascosto  il 
mal  preteso  paralogismo. 

Con  questo  apparato  di  scienti- 
fiche cognizioni,  e  colla  lunga  pra- 
tica fatta  al  letto  del  malato ,  pri- 
ma eotto  1'  assistenza  di  talenti 
maestri,  poscia  da  se  solo ,  e  colla 
seria  minuta  osservazione  a  tutte 
le  circostanze  delle  malattie,  e  col- 
le qualità  del  suo  cuore  umano  e 
benefico,  riuscì  quell*  illustre  pro- 
fessore in  medicina  cui  celebrava 
la  fama,  non  recandosi  in  Firenze 
personaggio  alcuno  di  merito,  che, 
prò  venuto  dal  suo  credito,  non  de- 
sideraste di  parlargli ,  c  ,  trattan- 
dolo, non  lo  trovasse  di  gran  lun« 
ga  superiore  a  quell'idea  vantag- 
giosa che  di  lui  aveva  al  suo  paese 
concepito. 

Quest'altissima  stima  eh' et  si 
era  acquistato  per  la  profonda  dot- 
trina e  vasta  erudizione  anco  nei 
familiari  colloquii,  pe'suoi  viaggi 
tra  i  più  culti  popoli  d'Europa,  e 
molto  più  per  le  sue  opere  immor- 
tali, l'aveva  reso  celebre  e  famoso 
oltre  i  confini  della  nostra  Italia  , 
gli  aveva  conciliato  il  favore  dei 
potenti,  e  gli  aveva  procurato  in 
Firenze  un  agiato  decoroso  stabi- 
limento, sufficiente  a  contentare 
la  sua  moderata  ambizione  ed  il 
suo  filosofico  disinteresse. 

Conseguenze  ancor  non  equivo- 
che di  questa  stima  furono  nume- 
rosi consulti  da  lui  fatti  o  in  iscrit- 
to o  in  voce  per  personaggi  distin- 
ti d'ogni  paese,  e  fin  por  sovrani, 
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r?  la  soddisfazione  che  alcune  tolte 
hanno  avuto  di  farlo  trasferire  Ino- 
pi dalla  sna  sede  per  visitare  dap- 
presso il  bisognoso  malato. 

Lo  confermarono  poi  nell*  opi- 
nione di  medico  sommo  e  maestro 
la  riuscita  per  lo  pih  felice  delle 
cure  da  9ki  intraprese,  ed  i  pro- 
gnostici per  la  maggior  parte  ve- 
rificati, eh'  è  tutto  quello  che  l  in- 
gegno  umano  può  ripromettersi 
da  un'  arte  rhe  in  molti  casi  par- 
ticolari non  è  che  meramente  con- 
getturale. 

Ohe  il  Cocchi  meriti  ancora  il 
titolo  di  sublime  letterato  lo  ma- 
nifestano ed  i  suoi  studi  letterari 
contantemente  continuati,  e  molto 

riù  alcuna  dello  sue  opere  in  cai 
argomento  gli  ha  permesso  di 
potérsi  far  conoscere  e  dotto  ed  e- 
rndito,  sempre  però  alieno  affatto 
ria  quei  difetti  che  sogliono  per 
ordinario  occupare  almeno  l' inter- 
no di  coloro  che  si  domandano  sa- 
pienti. 

La  cognizione  ch'egli  atea  del 
disegno  e  delle  arti  a  quello  appar- 
tenenti, oltre  a  sapere  la  storia,  la 
mitologia,  e  d'aver  cognizione  del- 
le lingue  orientali ,  e  il  possedere 
rmiuentemente  il  greco  ed  il  lati- 
no, e  tutto  quello  che  classica  ern- 
dizione  si  addimaoda,  ed  oltre  ad 
essere  peritissimo  dei  vecchi  codi- 
ci a  penna,  ed  avere  una  este- 
sissima scienza  libraria,  ed  una  e- 
tatta  intelligenza  e  cognizione  di 
ciò  che  appartiene  alla  politica  e 
«Ile  arti ,  sapeva  ancora  ,  attesa  la 
penetrazione  della  sua  mente  ,  a- 
scendere  dalle  minute  osservazioni 
a  conseguenze  della  pio  seria  im- 
portanza. 

Della  perizia  della  linpua  greca 
c  latina  ne  diede  un  sicurissimo 
argomento  sì  quando  il  primo  tra- 
dusse da!  £ieco  al  latino  (i)  il  noto 

(i)  li  celebre  Anton  Maria  Salvini 
T'avrà  tradotto  in  toscano  prima  del 
Cocchi;  ma  nella  sua  traduzione  nano 


Romanzò  di  Senofonte  Efesio,  e  li 
anrora  quando  interpretò  felice- 
mente i  greci  chirurghi,  inediti 
scrittori  che  avevano  sgomentato  i 
più  valenti  medici  grecisti. 

L'interpretazione  d'un  mano- 
scritto in  cera  (i)  fa  vedere  la  sua 
abilità  in  simili  antichi  monumen- 
ti, che  sono  i  mezzi  più  sicuri  per 
venirti  in  cognizione  della  storia 
e  delle  vecchie  antiche  costuman- 
ze ed  opinioni  di  coloro  che  vìssero 
nelle  etri  a  noi  lontano  ed  oscure. 

Con  questi  materiali,  che  inclu- 
dono una  sorprendente  erudizione 
ed  una  vastissima  cognizione  scien- 
tifica, potè  egli  adequatamele  di- 
stribuire il  sapere  umano  in  certe 
determinate  classi  (a),  in  guisa 
che  una  dall'altra  per  sua  natura 
dipendesse  ;  ed  avrebbe  potuto 
compilare  un*  Istoria  universa- 
le (5)  dedotta  dn  testimonii  sinceri 
ed  irrefrar^bili ,  non  avendo  egli 
ora  messo  pur  tutto  il  corso  della 
sita  vita  di  raccorrò  notizie  di  fatti 

eorsi  alcuni  errori  che  furon  corretti 
dal  traduttore  Ialino:  della  qual  corre- 
li  me  si  servi  chi  fece  1'  edizione  se-' 
conda  della  traduzione  del  prefato  Sai- 
vini,  la  quale  comparve  nel  1757  sotto 
la  data  di  Lohdra. 

(1)  Qursl'  interpretazione  fu  direi  la 
in  una  lettera  a  sua  Eccellenza  il  sig. 
presidente  Pompeo  Neri.  Veggasi  quan- 
to sopra  questo  manoscritto  u'c  dicoao 
due  Religiosi  Benedettini  della  Congre- 

Saisione  di  S.  Mauro,  nel  primo  tomo 
i  un  loro  Trattato  di  Diplomatica  , 
pag  a48. 

(2)  Una  sicura  prova  della  sua  estesa 
e  pronta  memoria  può  essere  la,  motti* 
plice  scientifica  e  letteraria  cognizio- 
ne, !"  intelligente  di  molte  lingue  anti- 
che e  moderne  eh'  ei  possedeva ,  1'  e- 
spressioni  più  belle  dei  migliori  autori 
d'  ogni  eli  che  si  veggono  fatte  pro- 
prie e  sparse  per  le  sue  opere,  e  final- 
mente i  suoi  dialoghi  ne'  quali  sopra 
qualunque  soggetto  metteva  fuori  quel 
che  era  stalo  meglio  pausalo  dagli  altri. 

<3j  11  progetto  di  un'Istoria  univer- 
sale che  voleva  pubblicare  il  Cocchi,  si 
Veda  sparso  in  molle  sue  schede  mano- 
scritte rimaste  presso  il  signor  dotto* 
Raimondo  Cocchi  suo  rglio. 
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particolari  che  gli  «irebbero  riii- 
sciti  utilissimi  a  questo  scopo 

Il  metodo,  I  ordine  e  la  chiarez- 
za ch«  i1  incontra  in  tntte  le  me 
opere,  mostrano  certamente  la  di- 
sti uzione  e  profondità  con  cui  per- 
cepiva le  idee;  e  la  nobiltà  e  so- 
dezza del  suo  stile  ,  alieno  affatto 
dal  soverchio  uso  delle  metafo- 
re (i)  e  di  simili  Lenocinli  retori- 
ci, denota  e  come  avesse  ridotto  al 
suo  naturale  linguaggio  l' idioma 
de'più  bravi  e  giudiziosi  scrittori, 
e  come  non  sia  alla  (ine  impossibi- 
le l'espressione  di  quelle  immagi- 
ni che  con  perspicuità  e  distinzio- 
ne si  racchiudono  nella  nostra  fan- 
tasia. 

Ma  che  dire  dell'opera  che  egli 
lavorò  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita,  di  quel  dotto  e  ben  ragionato 
Discorso  sopra  A  scie  piade  li  i  li- 
nfa, che  venne  poscia  fatto  pub- 
blico colle  stampe?  Mostra  esso  a- 
ver  il  Cocchi  spogliati  ventisette 
scrittori  tra  greci  e  latini  che  par- 
lano del  celebre  medico  Asclepia- 
de,  ed  avere  esaminato  criticamen- 
te il  merito  di  queste  testimonian- 
ze combinandole  a  quelle  che  ve- 
racissime sono  ed  immancabili , 
per  potere  sicuramente  asserire 
quanto  conviene  su  la  vita  e  cotta- 
mi d  uu  uomo  che  ,  quantunque 
famoso,  era  però  rimaso  presso  che 
nell'obblio  per  mancanza  di  chi 
avesse  coraggiosamente  intrapresa 
sì  ardua  fatica.  Dopo  però  aver 
compito  il  primo  Discorso,  che  in 
generale  tratta  di  tutto  ciò  che  può 

(t)  Credeva  il  Cocchi  che  nelle  opere 
d'  argomento  filolofico  le  similitudini  e 
l'uso  smoderato  delle  metafore  nuoces- 
se alla  verità  ,  la  quale  si  deve  unica- 
mente avere  in  mira  da  chi  professa 
una  tal  facoltà ,  sebbene  le  stimasse 
nelle  altre  opere  in  cui  la  fantasia  ha 
luogo  principalmente  ;onde  se  ne  asten- 
ne nelle  prime,  benché  le  usasse  nelle 
altre,  come  apparisce  da  alcuni  inedili 
frammenti  di  poesia  di  vario  genere, 
scritti  negli  anni  di  sua  gioventù. 


appartenere  ad  Aselapiade,  «'ac- 
corse il  Cocchi  che  si  potevano 
più  estesamente  trattare  alcuni  ar- 
ticoli, come  egli  avea  detcrminato 
di  fare  se  non  lo  rapiva  la  morte , 
avendo  potuto  solamente  termina- 
re la  fisiologia  d'A«clepiade,  che  è' 
il  secondo  dei  cinque  discorsi  già 
disegnati. 

Con  questo  corredo  di  cognizio- 
ni, aggiunto  alla  considerazione 
dei  doveri  dell'  uomo  e  verso  Dio 
e  verso  gli  altri  e  verso  sè  medesi- 
mo, acquistò  il  Cocchi  non  solo  la 
giustezza  del  pensare  in  tutti  i 
«oggetti ,  ma  ancora  ,  quel  che  • 
più  stimabile ,  si  formò  un  inno- 
cente ed  ottimo  cuore,  incapace 
di  nuocere  a  chicchessia,  e  pro- 
penso a  compassionare  le  di  lui 
miserie  ,  nonché  a  giovare  e  a  far 
bene  a  tutti. 

Questa  rara  indole  gli  aveva 
conciliata  la  stima  dei  conoscitori 
del  suo  merito,  sebbene  gli  avesse 
dall'altra  parte  tirato  addosso  una 
certa  ignobile  minuta  invidia,  pro- 
pria soltanto  delle  anime  basse  o 
volgari. 

Ma  siccome  il  savio  non  deve 
curare  simiti  ostacoli  al  piogresso 
della  letteratura,  così  il  (  occhi  ne- 
glesse gl'impudenti  rivali,  non  a- 
vendo  neppur  voluto  difenderai 
dalle  opposizioni  che  ad  alcuna 
delle  sue  opere  furono  talora  fatte, 
asserendo  che,  ove  i  suoi  avversari 
le  avessero  giustamente  criticale, 
era  inutile  allatto  ogni  difesa  ,  ed 
ove  non  avessero  ragione,  il  mon- 
do culto  disappassionato  ne  era  as- 
solutamente giudice  competente  : 
nel  che  soggiunger  soleva  non  es- 
ser buona  cosa  1'  impegnarsi  in 
tali  controversie,  che,  quando  non 
producano  alcun  altro  mal  ch'etto, 
divertono  dagli  studi  più  impor- 
tanti e  più  scrii,  e  fanno  applicare 
a  questioni  inutili  e  fastidiose. 

Umano,  tiucero  e  fedele  si  di- 
mostrava verso  coloro  che  fossero 
a  lui  ricorsi  per  qualche  consiglio, 


cui  proponevi  !«  risoluzioni  non 
leeoni  lo  il  proprio  vantaggio,  ma 
secondo  il  merito  e  il  nomerò  di 
quegl'  impulsi  eho  determinano 
ruonio  prudente  ad  appigliarsi  al 
partito  più  conforme  alla  ragione. 

Contrassegno  del  suo  affetto  Ter- 
so la  patria  può  essere  l'aver  elet- 
to la  Toscana  a  propria  abitazione 
dopo  i  suoi  viaggi  tra  eultissimi 
popoli,  l'aver  ricusato  un  congruo 
ed  onesto  appuntamento  che  gli 
veniva  assegnato  in  Inghilterra 
purché  ivi  si  stabilisse  (t),  poten- 
do nella  bella  Toscana  esser  più 
utile  a*  suoi  ;  tanto  più  che  lo  al- 
lettavano a  quel  soggiorno  gli  agi 
che  vi  si  godono  per  divenire  in 
qualunque  genere  eccellente,  mas- 
sime in  Firenze,  in  cui  spento  non 
è  ancora  il  seme  degli  eroi  de' se- 
coli passati. 

I  suoi  viaggi  gli  porterò  la  feli- 
ce occasione  di  conoscere  e  di  trat- 
tare famigliarmente  gli  uomini 
più  insigni  della  sua  età,  e  il  Boer- 
haave  e  il  Newton,  oltre  a  molti 
altri  che  son  meno  noti,  coi  qnali 
seguitò  a  carteggiare  per  tutto  il 
tempo  della  sua  vita,  formando  le 
lettere ,  a  lui  da  uomini  celebri 
mandate  tanto  dentro  che  fuori 
d'  Italia ,  dieci  grossi  volumi ,  i 
ali  costituiscono  nn  bel  tratto 
storia  letteraria  de' suoi  tempi. 
Intendeva  egli  sovranamente  le 
leggi  dell'amicizia  e  i  diversi  gra- 
di di  essa,  non  ammettendo  però 
all'intrinsichezza  che  i  pochi  ed 
illuminati,  escludendone  la  molti- 
tudine ,  la  quale  ,  incapace  di  ri- 
flettere, suole  molte  volte  inter- 
pretare sinistramente  i  sentimen- 
ti più  giusti.  Faceva  peraltro  con- 
to di  tutti  anco  di  chi  ne*  familia- 
ri colloqui  si  fosse  mostrato  di  o- 

(i)  La  principessa  di  Galles  mostrò 
desiderio  che  il  Cocchi  fermasse  stano 
in  Londra,  ove  ella  prometteva  di  far- 
gli cospicui  assegnamenti;  ma  egli  ri- 
cusando le  di  lei  offerte,  volle  piuttosto 
ritornart  alla  diletta  sua  patria. 


pi n ione  diversa  dalla  propria  sopra 
i  vari  soggetti  di  discorso,  sa>  citi, 
come  suolo  accadere  ,  secondo  lo 
circostanzi  cade  in  acconcia  dì  li- 
vellare. 

Passava  egli  per  ordinario  il  più 
bel  tempo  nella  scelta  e  copio»* 
biblioteca,  che  aveva  acquistata 
col  proprio  peculio,  a  rileggere 
più  volte  i  classici,  nulla  curando 
certi  inutili  divertimenti  che  ri- 
traggono troppo  P  uomo  dalle  oc- 
cupazioni più  vantaggiose,  cercan- 
do unicamente  a  sollievo  dello  sue 
applicazioni  il  dialogo  eogli  amici 
di  lino»  senso  o  di  ua  intera  pro- 
bità. 

In  queste  amichevoli  conversa*» 
zioni  i  discorsi  erano  dilettevoli 
ed  instruttivi ,  non  estendo  perù 
alieni  da  una  certa  celia  graziosa, 
non  bassa ,  nò  volgare  ,.  e  Lontani 
sempre  dalla  maldieeasa  e  dalle, 
satira,  mentre  a' appiglia?* sem- 
pre al  sieuro  e  quieto  partito  dello 

Conosceva  Lenissimo  eho  tutti 
gli  effetti  sono  da  qualche  cagione 
prodotti,  e  che,  quando  l'uomo 
non  vi  può  porre  alcun  riparo,  bi- 
sogna placidamente  soggiacere  al- 
le leggi  della  necessita  ;  sicché  cià 
serviva  a  tranquillarlo  in  tutto 
quelle  scabrose  circostanze  cho  pur 
troppo  nella  vita  s' incontrano,  ed 
anco  a  fargli  soffrire  con  coreggia 
e  con  rassegnazione  il  disfacimen- 
to del  proprio  corpo. 

Di  fatto,  accortosi  ,  anco  molti 
anni  prima  della  morte  ,  che  la 
forza  del  cuore  non  gli  promette- 
va lungo  tempo  di  vita,  non  %  in- 
quietò per  questo,  anzi  si  propa- 
rò e  si  dispose  a  tutto  ciò  cho  po- 
teva aspettarsi,  soddisfacendo  pie- 
namente ai  doveri  della  pietà  e 
della  religione,  ed  uniformandoci 
con  indicibile  sofferenza  alle  alte 
immutabili  leggi  della  natura. 

Questa  moderazione,  per  cui 
non  s'avviliva  nell'avventure  ohe 
contro  sua  voglia  accadevano-,  U 
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dimostrava  ancoaa  nel  mantener* 

tempre  il  medesimo  tenore  anco 
nelle  prosperi  Là,  ricalando,  quan- 
tuuqae  godesse  V  amicizia  ed  il 
favore  dei  poteuti  e  dei  riccUi,  di 
provvedere  al  proprio,  vantaggio 
pur  ver  uhm  di  quelle  arti  che  so- 
gliono essere  familiari  ai  cortigia- 
ni, cioè  a  dire  per  via  dell'  adula- 
cene e  della  menzogna,  non  ac- 
costandoti mai  ad  alcuno  che  culla 
veracità  aulla  bocca  e  colla  probità 
nel  cuore. 

Con  questi  sicurissimi  mezzi  a 
coi  tuoi  meriti  persouali  ottenne 
il  decoroso  impiego  d'antiquario 
dell'  augnato  nostra  sovrano  impu- 
radore  Francesco  i  ,  la  cattedra 
di  anatomia  nel  regio  spedale  di 
S.  Maria  Nuova  in  Pisa,  e  molti** 
si  me  altre  prerogative  e  onorifi- 
cenze (*). 

•  * 

(0  Basii  il  riferirne  alcune  che  gli 
fanno  più  onore.  Richiamato  dal  suo 
viaggio,  gli  fu  conferita  la  cattedra  di 
medicina   iteli'  Università  di   Ptsa  ,  la 
quale  a  sua  istanza  fu  permutala  in 
una  cattedra  di  filosofia   nell'  Univer- 
sità di  Firenze,  essendo  quindi  passato 
a  quella  di  anatomia  di  Pisa  fra  i  pro- 
fessori emeriti,  con  obbligo  però  di 
leggere  pubblicamente   in  quel  regio 
spedale  di  S.  Maria  Nuova  ,  Di  tutte 
queste  professioni  fece  il  Cocchi  il  suo 
solenne  ingresso  ,  il   primo  a  Pisa  nel 
1736,  stampato  a  Lucca  nel  1737;  il 
secondo  stampato  in  Firenze  nel  1733, 
che  non  si  pubblicò;  ed  il  terso  letto 
nella  libreria  dello  Spedale  uel  17  30,  e 
pubblicato  nell'istesso  anno,  e  con  al- 
cune varietà  di  nuovo  fece  e  lesse  nel 
teatro  anatomico  dello  spedale  nel  17^2; 
che  poi  stampò  uel  i7^>,  non  avendo 
cominciato  le  sue  lesioni  che  dopo  la, 
morte  del  dottor  Pier  Giovanni  Massc- 
tani.  Neil'  auno   1751,  dopo  la  morta 
del  sig.  Francesco  Tanucci ,  fu  incari- 
cato d*  insegnare  ai  giovani  dello  spe- 
dale  le   Istituzioni  chirurgiche.  Nel 
17^8  per  la  morte  del  sig.  Sebastiano 
Bianchi  fu  fatto  Antiquario  del  nostro 
sovrano,  e  nel  1742,  fu  creato  uno  dei 
quattro  Medici  consultori  pel  governo 
delle  cose  mediche  dello  spedale  di  8 
Maria  Nuova.  Era  ancora  uno  dei  do- 
dici Mtdici  del  Collegio  iorenUno  Fu 


Né  si  dee  ascrivere  a  sua  ultima 
gloria  l'avere  egli  saputo  uon  solo 
alternare  giocondamente  e  con  di- 
stinzione e  con  metodo  lo  applica- 
zioni serie,  le  convenienze  per  gli 
amici,  le  premura  della  famiglia, 
di  cui  esso  era  capa,  con  gli  eser- 
cì     ginnastici  j  ma  V  avere  ancor 
potuto  tutta  questa  varietà  di  cose 
ridurre  ad  intero  ed  aggiustalo  si- 
stema, dove  quasi  in  (incolpo  d'oc- 
chio si  rimirasse  come  una  cosa  na- 
sca dall'  altra ,.  e  come  tutte  insie- 
me si  dieno  la  mano  a  formare  un 
perfettissimo  tutto,  riducendo  ciò 
che  r  uomo  può  apprendere  e  clic 
può  essere  scientificamente  tratta- 
lo, a  quaranta  facilissime  classi, 
come  avaa  anche  latto  nella  distri* 
buziune  de'  libri  della  pubblica 
Biblioteca  Magliabechiana,  segui- 
tando in  ciò  T  ordine  naturalo 
del  cominciare  dalla  considerazio- 
ne delle  voci  e  parole,  indi,  pas- 
sando a  quella  delle  sostanze,  ter- 
minare Qualmente  in  quel  che  si 
riferisce  ai  doveri  e  costumi,  con 
tutto  ciò  che  concerne  le  leggi  si 
divine  che  umane  (1). 

l£  siccome  qualità  di  tal  natura 
difficilmente  si  possono  tvovaie 
riunite  in  un  solo  uomo  y  cosi  si 
può  ragionevolmente  asserire  che 
il  Cocchi  è  uno  di  quei  pochi  mo- 
delli che  sorgono  tratto  tratto  a 
provare  quanto  sia  potente  l'uma- 
na natura. 

inoltre 'ascritto  alla  società  reale  delle 
scienze  di  Londrf,  all'  Acpademia  della 
Crusca,  alla  Fiorentina,  alla  Società  bo- 
tanica e  a  molte  altre. 

(1)  Cominciò  il  Cocchi  colf  aiuto  del 
dottor  Giovanni  Targioni  Torelli  ad 
ordinare  i  numerosi  volumi  della  pub- 
blica biblioteca  Msgliabechiana ,  e  ne 
diede  1*  idea  della  distribuzione,  quan- 
tunque non  potesse  seguitar  tal  lavoro 
per  essere  sialo  eletto  antiquario  di 
S.  M.  C  nel  1  738  ;  onde  prosegui  tale 
incumbenza  il  detto  sig.  Targioni.  e 
ne  fece  un  distinto  catalogo  degli  stam- 
pali come  dei  manoscritti,  e  ti  collocò 
»i  loro  luoghi,  essendo  durala  questa 
fatica  per  lo  spazio  di  dieci  anni. 
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Riassumeremo  i  titoli  delle  ope- 
re lasciateci  da  questo  infaticabile 
Italiano. 

I.  Traduzione  latina  del  roman- 
zo greco  di  Senofonte  Efesio,  Gli 
amori  (C  Amia  •  di  Abracome , 
Londra,  1726,  4-  -    Trattato  dei 
bagni  di  Pisa,  Firenze,  i"j5o,  4« 
fig.  5.  Consulti  medici,  Bergamo, 
a  voi.  in  4-  4-  Graecorum  chirurgi- 
ci libri  ;  Sorani  unus  de  partura- 
rum  signis  ;  O  ribasii  duo  de  fra- 
ctis  et  luxatis  e  collectione  /Vice- 
tae  conversi  atque  editi  ab.  Ant. 
Cocchio  ,  graec.  et  lat. ,  Firenze  , 
175$,  in  fol.  5.  Dei  vermi  cucur- 
bitini  dell'  uomo,  Parigi,  17J9,  8. 
6.  Dissertazione  italiana  intorno 
Asclepiade,  Firenze,  1758.7.  Dei 
Discorsi  Toscani  del  dott.  Anto* 
nio  Cocchi,  Firenze ,  8  part.  in  4» 
1761-63.  Tale  raccolta  di  scritti  di 
medicina  e  di  fìsica  è  stata  tradot- 
ta in  francese  da  De  Puisieux  , 
1762,  la.  I  principali  sono:  Dis- 
seriazione  sul  vitto  pittagorico  ; 
Discorso  sulC  uso  de'  bagni  fred' 
di  presso  gli  antichi  ;  E logia  di 
Michieli;  Lettera  critica  sopra  un 
manoscritto  in  cera,  che  contiene 
il  ragguaglio  della  spesa  della 
corte  di  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia  per  molti  mesi  dell'anno 
i5oi. 

Ha  pubblicato  altresì  un*  edi- 
zione dei  Discorsi  di  anatomia 
di  Lorenzo  Bellini,  Firenze,  17O4, 
3  parti,  in  capo  a  ciascuno  dello 
quali  ha  posto  una  eua  prefazione. 

VERRI  (Pietro).  Non  si  può 
scrivere  di  Pietro  Verri,  senza  sov- 
venirsi che  insieme  a  lui  fiorirono 
quasi  in  uno  stesso  ricinto,  e  for- 
mando una  sola  famiglia  lettera- 
ria il  fratello  di  lui  Alessandro, 
Cesare  Beccaria ,  il  matematico 
Frisi,  e  qualche  altro.  Difficile  è 
sempre  a  ben  definirsi  la  vera  su- 
periorità dcgl'  ingegni  ;  nia,  se  ta- 
luno di  costoro  avanzi  il  n.  a.  nella 


celebrità  del  nome,  e  in  più  uni* 
versale  rilevanza  di  opere,  ninno 
al  certo  gli  andrà  mai  innanzi  nel- 
l'amore «incero  della  filosofia  con- 
giunto alla  qualità  di  utile  citta-, 
dino.  Dall'  amore  della  filosofia  ri- 
petiamo il  disinteresse  ,  pur  trop- 
po non  comune  tra  gli  uomini  di 
lettere,  col  quale  Pietro  Verri,- 
maggiore  di  anni  agli  amici  suoi, 
ne  incoraggiava  gli  studi,  e  talora 
ne  presagiva  ,  talora  ne  difendeva 
la  gloria,  si  che  può  dirsi  essere 
egli  stato  in  sulle  prime  l'anima 
ed  il  condottiero  di  quel  felice 
drappello.  E  dall'amore  eh'  ei 
portava  al  suo  natio  paese  vuohi 
derivare,  che  dettasse  la  patria 
storia,  e  versasse  intorno  a  ricer- 
che statistiche  ed  economiche  per 
Io  stato  di  Milano,  preferendo  lo 
più  volte  agli  argomenti,  che  frut- 
tano più  estesa  rinomanza,  quelli 
che  più  direttamente  giovavano 
alla  pallia  sua.  11  quale  sacrifizio* 
di  amor  proprio ,  ispirato  forso 
dalle  politiche  circostanze,  in  cui 
trovavasi  allora  l'Italia,  debb' es- 
sere avvertito  dalla  storia. 

Nacque  egli  il  dì  1  a  dicembre 
dell'alino  1728  in  Milano,  da  Ga- 
briele e  da  Barbara  D  iti.  Nobilis- 
sima è  in  Milano  la  famiglia  Ver- 
ri ,  e  più  avi  illustri  ed  illustri 
fratelli  ebbe  il  conte  Pietro,  il 
quale  venne  poi  egli  stesso  addi- 
tato dal  Parini  come  modello  dei 
vero  nobile  a  coloro,  la  cui  nobil- 
tà, vuota  di  nobili  fatti,  quel  pri- 
mo pittore  del  costume  signorile 
perseguitava  col  canto.  Fu  educa* 
to  prima  da  privati  maestri,  poi 
nel  collegio  di  Monza ,  indi  nel 
Nazzareno  di  Roma  e  finalmente 
in  quello  di  Parma.  Tornati»  ir* 
seno  alla  patria  ondeggiava  fra  va- 
rii  studii,  ed  ora  dettava  versi  ora 
prose.  Ma  il  padre  il  voleva  legi- 
sta. Per  sottrarsi  al  giogo  di  que- 
sti studii ,  si  sottopose  a  quello 
della  milizia,  ed  entrò  capitano 
noi  reggimento  Clerici.  Cori.battè 
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li  Soran  in  Sassonia  nella  guerra 
che  arderà  tra  l'Attoria  e  la  Prill- 
ila ;  ma,  anche  brandendo  la  spa- 
ti*, componeva  verri  martelliani, 
i  quali,  a  dir  vero  ,  ricordavano 
più  il  tamburo  tedesco  su  cui  for- 
te scriveva,  che  la  bella  armonia 
delle  Muse. 

Tn  Vienna  dettò  gli  Etementi 
tli  Commercio  nè  ancora  aveva 
letto  gli  economisti  ;  e  profittò  di 
quella  dimora  per  indagare  i  co- 
stumi delle  corti.  Di  là  tornò  pre- 
sto alla  patria  ,  alle  lettere  e  ai 
dotti  amici.  In  mezzo  a  questi 
•i  confortava  de' dispiaceri  dome- 
stici, e  attendeva  a  profittevoli 
meditazioni ,  come  attestano  gli 
opuscoli  che  andava  pubblican- 
do, e  furono  :  Sul  tributo  del  sa- 
ie nello  stato  di  Milano:  il  Dia- 
logo sulle  monete  tra  Fronimo 
e  Simplicio ,  e  le  piacevoli  di- 
fese così  di  questo  suo  opusco- 
lo ,  come  di  un  altro  del  Becca- 
ria. Del  i763  pubblicò  le  Medita- 
zioni sulla  felicità.  Del  176*4,  36 
dell'  età,  venne  eletto  consigliere. 
F«  allora  che,  scemando  le  ama- 
rezze domestiche ,  tentò  di  pro- 
cacciarsi un  nuovo  titolo  alla  be- 
nemerenza del  pubblico  ,  tutto 
consecrandosi  ad  un*  opera  che 
mirava  a  mostrare  gl'immensi  a- 
busi  introdottisi  nella  riscossione 
del  pubblici  aggravii ,  e  il  modo 
di  ripararvi  con  vantaggio  del 
principe  e  de* concittadini. 

Frutto  di  questo  laborioso  lavo- 
ro fu  il  liberare  ,  com'  ei  diceva  , 
la  patria  dal  giogo  de'  fermieri, 
generosamente  affrontando  i  pe- 
ricoli immensi  «he  gli  si  affaccia- 
vano, e  concitandosi  l'odio  de'mi- 
nistri  che  profittavano  delle  fer- 
me ;  e  preferì  il  pericolo  di  per- 
dere la  fortuna  al  comodo  e  gua- 
dagno che  avrebbe  potuto  ottene- 
re unendosi  co'  fermieri.  Questa 
esposizione  de'  mali  e  de'  loro  ri- 
tnedii  fu  spedita  dal  Verri  al  prin- 
cipe Kaunitz  ,  mentre  Mar  14  Te- 
Vol.  IV. 


resa  pensava  a  trovare  nel  territo- 
rio di  Milano  i  modi  onde  tener* 
vi  una  corte,  e  il  nostro  Verri  sug- 
gerì, come  il  migliore  ,  quello  di 
togliere  le  regalie  dalle  mani  dei 
fermieri  generali,  e  co' loro  mali 
guadagni,  restituiti  per  1'  avveni- 
re al  governo  ,  stabilirvela.  Però 
a  lui  fu  commesso  di  formare  un 
Bilancio  dimostrativo  delle  ren- 
dite e  delle  uscite  dello  stato,  il 
che  egli  compi  dentro  un  anno; 
e  confermò  in  questo  suo  nuovo 
scritto  quanto  aveva  esposto  nel 
primo.  Fu  clnnque  eletta  una  giun- 
ta per  riformare  i  capitoli  e  le  ta- 
riffe della  nuova  ferma  mista,  e  il 
Verri  nel  t-6*ì  hi  nominato  con- 
sigliare nel  supremo  consiglio  di 
economia  ,  che  operò  la  riforma. 
Per  gli  altri  carichi  da  lui  sosto- 
nnti  dappoi,  accenniamo,  che  nel 
1*772,  fu  vice  -  presidente  ,  nel 
1 780 ,  presidente  del  magistrato 
camerale;  nel  1783,  consigliera 
intimo  attuale  di  stato  ;  noli'  anno 
stesso  fu  eletto  cavaliere  di  S.Ste- 
fano ;  e  jnà  nel  istituitasi  la 
società  patriotica  in  Milano  da 
Maria  Teresa  per  incoraggiare  l'a- 
gricoltura, le  arti  e  le  manifattu- 
re, il  Verri  ne  era  divenuto  con- 
servatore anziano,  e  fu  beneme- 
rito di  quella  proficua  istituzione. 

Giunto  P.  Verri  all'età  di  qua- 
rantasette  anni  ,  parendogli  ornai 
tempo  di  abbandonare  i  vaghi  a- 
mori,  ch'egli  aveva  fervidamente 
segniti  in  gioventù ,  e  sollecito 
della  successione  di  sua  famiglia  , 
il  giorno  ta  febbraio  dell'  anno 
1776,  sposò  Maria  Castiglioni,  fi- 
gliuola di  nna  sua  sorella.  Questa 
giovinetta,  rimasa  orfana  e  passa- 
ta nella  casa  Verri,  per  compiervi 
la  sua  educazione,  ivi  trovò  pura 
nello  zio  il  marito.  Da  questa  egre- 
gia sposa  ebbe  il  Verri  un  figliuo- 
lo ed  una  figliuola.  La  morte  del 
primo  fu  cagione  di  tanto  dolore 
alla  madre,  elio  ne  morì  essa  pure 
uel  maggio  1781. 
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.  11  1 5  luglio  del  vegnente  anno 
passò  il  vedovo  allo  seconde  nozze 
con  donna  Vincenza  Melai,  cospi- 
cua dama  milanese,  dalla  quale 
ebbe  eette  figlie  ed  un  figliuolo, 
che  furono  le  delizie  del  padre, 
mentre  viven,edora  rendono  fede 
della  sua  virtù. 

1/  a.  tempre  intento  al  coraun 
bene,  c  quasi  a  sollievo  delle  sue 
più  gravi  occupazioni,  aveva  ecci- 
tato i  suoi  dotti  amici  a  pubblica- 
re seco  lui  un  giornale  che  trat- 
tasse principalmente  argomenti 
profittevoli  al  pubblico,  e  che 
non  adulasse  i  prcgiudizii  della 
nazione,  ma  tentasse  di  sradicarli. 

Il  Coffe  avrebbe  corrisposto  a 
questo  nobile  scopo,  se,  come  gli 
scrittori  che  io  impresero  erano 
capaci  di  conseguirlo,  i  lettori  a 
cui  quell'opera  era  destinata  fos- 
sero stati  altrettanto  preparati  a 
riceverne  la  influenza  .  Il  foglio 
del  Caffé  durò  due  anni;  nel 
qual  tempo  venne  ad  esso  negata 
quella  stima,  che  i  successivi  pro- 
gressi della  coltura  gtt  fanno  gode- 
re al  presente  per  le  savie  opinie- 
ni  intorno  a*  veri  interessi  della 
società,  che  vi  si  veggono  con  bril> 
lante  ingegno  sviluppate  (i). 

Questa  tarda  retribuzione  di 
giustizia  sembra  essere  in  Italia  il 
destino  serbato  alle  opere  che  ab- 
bondano di  penderò  ,  singolar- 
mente se  sono  periodiche,  e  si  al- 
lontanano dalle  vie  volgarmente 
battute  e  dagli  argomenti  di  pura 
erudizione.  Ma  se  agli  impulsi  ed 

(i)  Dopo  la  prima  puhblicsaiotic  fat- 
tasi in  Brescia  di  questo  giornale  se 
ne  fece  subito  una  ristampa  in  Veno- 
sta .  Ventitre  discorsi  di  quesl'  opera 
furOno  tradotti  iu  tedesco  e  stampati 
in  Zurigo  dal  Fuezlin.  Altri  discorsi 
comparvero  in  francese  nella  Gazttte 
Ut  fruire  d  Europi ,  che  pubblicavasi 
dall'  Arnaud  0  dal  Suard 

Nel  1004  se  n'  è  fatta  in  Milano  dal 
SUvoetii  una  nuova  edisione,  e  gli  ar- 
licpli  di  P.  Verri  sono  anche  siali  ri- 
Si  In  pali  colla  sua  opare. 


alla  cooperazione  di  questo  buon 
cittadino  fu  dovuta  la  pubblica- 
zione di  un  tal  giornale,  abbiadar» 
veduto  all'  articolo  Beccaria,  sic- 
come il  pubblico  gli  andò  debito- 
re altresì  dell'  opera  Dei  delitti  e 
delle  pene,  però  che  senza  gli  in- 
citamenti del  Verri  queir  ingegno 
chiarissimo,  ma  inerte,  non  s' in- 
duceva forse  ad  assumere  quella 
fatica,  che  poi  compì  in  pochi  me- 
si nelle  stanze  del  n.  a. 

Ricaviamo  àtWelogio  storico  del 
Ferri  scritto  dall'ab.  Isidoro  Bian- 
chi, u  che  1'  abolizione  della  fer- 
ma generale  da  lui  promossa  ed 
ottenuta  non  fece  perdere  lena 
alla  vendetta  ed  all'invidia.  6i  in- 
sinuò destramente  nel  principe  il 
sospetto,  che  Io  zelo  di  lui  non 
fosse  disinteressato  ,  e  che  egli 
troppo  cercasse  il  favor  popolare. 
Si  fece  nascere  una  gelosia  d'in- 
gegno e  di  sapere,  quasi  che  egli 
volesse  soverchiare  altrui  e  tutto 
sconvolgere  a  suo  talento.  La  dif- 
fidenza fece  moltiplicare  gli  osta- 
coli alla  sua  carriera  per  modo, 
che  trova  vasi  non  di  rado  costretto 
a  consumare  il  tempo  in  una  conti- 
nua difesa  personale.  L'astuzia  sep- 
pe destramente  malignare  ;  e  quel- 
la rivoluzione  dello  ferme,  che 
non  si  era  da  prima  creduto  pos- 
sibile a  fare  senza  danno  gravissi- 
mo dell'erario,  fatta  che  fu  coll'o- 
pera  di  lui,  non  si  trovava  abba- 
stanza lucrativa.  Ceco  perchè  an- 
noiato alla  fine  chiese  egli  stesso 
d'  essere  liberato  dal  peso  di  am- 
ministrare $  ch'era  appuuto  quan- 
to bramava  ch'egli  facesse.  Però 
nel  1786  soppresso  il  magistrato 
camerale,  al  quale  egli  presedeva, 
a  lui  nella  sostituzione  del  nuo- 
vo non  si  pensò  più ,  e  venne  la- 
sciato in  quel  riposo  che  pur  da 
lui  si  bramava  ». 

Erano  eorsi  dieci  anni  da  che 
egli  viveva  interamente  a'  suoi 
studi,  quando,  venuti  i  Francesi 
iu  Italia,  fu  nominato  alla  prima 


municipalità  di  Milano,  poi  pre- 
sidente del  contiglio  de*  quaranta 
cittadini  esaminatori  dei  conti  del- 
l'amministrazione municipale.  Fi- 
no l'ultima  ora  di  sua  vita,  che  du- 
ro sessantanove  anni ,  si  coosecrò 
egli  ai  suoi  concittadini,  e  dopo  la 
mezza  notte  del  dì  a8  giugno  del- 
l'anno  1797,  fu  colto  da  apoples- 
sia, mentre  nel  municipio  veglia- 
va alla  salute  della  patria,  e  per 
essa  mori  la  morte  gloriosa  del 
soldato,  clic  cade  sul  campo  di 
battaglia ,  difendendone  i  contini 
e  i  diritti. 

Quanto  alla  tua  indole  diremo 
che  Isidoro  Bianchi  (1)  e  Pietro 
Custodi  (a),  che  Io  conobbero  da 
vicino,  e  il  p.  Adeodato  Rossi  (5), 
che  lo  lodò  con  solenne  orazione 
nella  università  di  Pavia,  si  accor- 
dano nel  dipingerci  Pietro  Verri 
incorrotto  ed  instancabile  nella 
magistratura,  ricco  di  tutte  le  vir- 
tù domestiche,  affettuoso,  leale  e 
costante  nell'  amicizia ,  zelatore 
coraggioso  del  vero  e  impaziente 
di  palesarlo,  religioso,  sebbene  av- 
verso alla  superstizione.  Tntti  ti 
accordano  nell'  attestarci,  e  l'inte- 
ra vita  di  lui  e  le  sue  opere  ci 
attestano  più  altamente,  che  la 
speranza  di  far  migliore  e  più 
gloriosa  la  patria  occupava  il  cen- 
tro del  suo  cuore  e  de' suoi  pen- 
sieri. Tutto  si  era  egli  dedicato  in 
prò  desìi  uomini,  e  V  unica  cor- 
rispondenza, che  da  essi  cercava, 
era  la  loro  stima  :  in  tanto  pregio 
egh  la  teneva  !  *  Questa  passione 
era  sì  fervida  in  lui,  che  soleva 
chiamarla  un  bisogno  incessante, 
insaziabile  e  che  continuamente 
lo  tormentava  ».  (4) 

a  \l)  ài  P.  Ferri,  scritto 

•  5  aV5,d-  Bltncl»»  Cremona,  pel  Ma- 
nini,  i8o3. 

(a)  Vedi  le  citate  Notiti*  diP.Ver- 
ri  premise  di  Catodi  ecc.,  e  1.  vita 
t>«  quelle  de'  11  lui. 

P.(Verri**'OB'        P'  R<>MÌ  ÌO  ÌOÌ*  di 
(4>  Vedi  le  citate  Notizie. 
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Forse  procedette  da  questo  de  - 
siderio alquanto  smodato  quella 
vaghezza  di  primeggiare  nello 
magistrature,  alla    quale  vuoisi 
ch'egli  sagrificassc  una  volta  il  ri- 
spetto dovuto  al  merito  altrui.  (1) 
Leggendo  le  citate  vite  di  Pie- 
tro Verri,  e  cjnella  che  di  Cicero- 
ne scrisse  Plutarco,  ne  parve  che 
natura  e  fortuna  gettassero  alcune 
somiglianze  negli  animi  e  molte 
ne*  casi  loro,  ancorché  non  voglia- 
si per  noi  porre  in  dubbio  dista- 
re r  ingegno  del  Verri  da  quello 
di  M.  Tullio,  quanto  i  tempi  del- 
l'uno  furono  disugnali  da  quelli 
dell'altro. 

Oltre  ouanto  abbiamo  già  osser- 
vato nell  indole  dell' a.,  che  fu 
in  gran  parte  comune  al  Consolo 
Romano,  entrambi  furono  da  pri- 
ma disposti  ad  abbracciare  qua- 
lunque disciplina,  e,  giovinetti, 

rrvero  inclinare  alla  poetica  nel- 
quale  lasciarono  poca  fama,  e  i 
martelliani  dell'uno  furono  ugual- 
mente obbliati  dei  tetrametri  del- 
l'altro (2),  e  i  due  metri  ugual- 
mente infelici.  Entrambi  inter- 
rompendo gli  studi,  senza  voca- 
zione militarono  (3).  Ciascuno  col- 
tivò la  lingua,  nella  quale  all'  età 
•uà  un  maggior  numero  di  libri 
filosofici  erano  scritti,  e  se  Cicero- 
ne ,  itosene  in  Rodi  a  trovare  il 
retore  Apollonio,  in  greco  arringò 
e  in  tale  idioma  più  lettere  scrisse, 
Pietro  Verri  lasciò  parecchi  ma- 
nuscritti  in  francese.  Entrambi  e 
per  somiglianti  cagioni,  dopo  aver 
lungamente  servito  alla  patria  , 

(1)  Queste  parole  alludono  alla  sua 

neon  Gian-Rinaldo  Carli,  nella  qua- 
finora  che  egli  traicendesse  i  «ou- 
lu  di  una  lodeToJe  emulatone,  se  non 
eoe  tal  voi  ta  mare  et  sino  advereario  vir- 
tù*, come  dice  Seneca. 

(a)  M.  Tullio  scrisse  un  poemetto 
intitolato  Ponsio  Glauco  in  versi  te- 
trametri. Plut.  ìq  eie. 

(3)  Cicerone  sotto  Siila  nella  guerra 
Marsiea,  Verri  sotto  Daun  a  Soran  nel- 
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furono  rostretti  a  ritirarsi  dn'pnh- 
blici  affari,  entrambi  vi  furono  ri- 
chiamati e  caddero  colle  vicissitudi- 
ni della  patria.  Brillarono  entram- 
bi per  le  facezie,  delle  quali  furono 
sì  fecondi,  che  le  recarono,  dove 
meno  convengono,  nelle  magistra- 
ture ,  perchè  M.  Tullio  s  ebbe 
quel!'  aspro  motto  da  Catone  : 
Qttam  ndiculum  consulem  fiabe- 
mas  .'  I  Verri  nel  municipio  disse 
ladro  al  Pariui,  perchè  rubava  un 
soggetto  di  satira .  Entrambi  sì 
ammogliarono  due  volte.  I  H  poi 
comune  ad  entrambi  quella  spia- 
cevole vanità  dell'  esaltarsi  conti- 
nuo, e  ricordare  le  glorie  loro,  on- 
de si  traevano  addosso  odio  ed  in- 
vidia ed  annoiavano  chi  gli  udiva. 
Non  poteasi  intervenire  in  sena- 
to, nò  in  assemblea  popolare,  nè 
in  giudizio  alcuno,  dove  non  si 
avessero  a  udir  suonasse  per  le  orec- 
chie e  Lentulo  e  Catilina  ;  e  tutte 
le  scrittine  che  M.  Tullio  compo- 
neva riempiva  do'  proprii  enco- 
mi i.  Lo  stesso  ha  fatto  Verri  (  »  )  ; 
e  quante  volte  Cicerouo  ,  altret- 
tante Pietro  Verri  ripeteva,  ch'e- 
gli l"  aveva  liberata  dal  giogo  dei 
fermieri.  —  Se  non  che  queste 
umane  fralezze,  vedente  da  tan- 
te virtù,  non  possono  attenuare  il 
merito  de'  solidi  beneficii ,  che 
quegli  egregi  cittadini  fecero  alle 
patrie  loro. 

Sue  opere. 

Verso  la  metà  del  secolo  trascor- 
se la  emulazione  filosofica  si  pro- 
pagò in  Francia,  in  Italia,  e  le  ope- 
re sublimi  degli  scrittori  di  quella 
nazione,  a  guisa  di  catena  elettri- 
ca, riscossero  dal  lungo  letargo, in 
che  erano  assopiti,  gli  avoli  nostri. 
Fra'  primi  a  risentirsi  di  quella 
scossa  «i  alzo  Pietro  Varri.  Repu- 
tava, che  coloro,  a  cui  è  commet- 
ti) Vrdi  la  vita  fra  quelle  dfifll'  R. 
Hai.,  «  le  citata  Notiti* 


so  il  geloso  e  difficile  incarico  di 
reggere  gli  uomini ,  non  potendo 
di  per  6è  tutto  vedere  nè  a  tutto 
provvedere,  debbano  trar  sussidio 
dalle  meditazioni  de*  privati  in- 
torno alla  economia,  alla  legisla- 
zione e  ad  ogni  altra  parte  della 
pubblica  utilità.  A  questi  impor- 
tanti argomenti  intese  1*  animo,  e 
colla  voce  ,  colle  lettere  e  coli'  e- 
sempiu  incitava  altrui  a  fare  lo 


Taceremo  delle  sue  opere  affat- 
to giovanili.  Tali  furono  la  tradu- 
zione del  Teatro  comico  del  De- 
stouches  in  ìv  volumi  :  il  poemet- 
to in  versi  martclliani  intitolato  U 
Vera  Commedia  c  indirizzato  al 
Goldoni;  la  Colombiadey  poema  di 
madama  du  Buccage  tradotto  dal 
francese  ed  altre  poesie  poco  rile- 
vanti. 

L'a.  comincio  a  farsi  conoscerà 
per  uomo  di  ardito  spìrito  co'  suoi 
piacevoli  almanacchi:  La  Burlan- 
do, Il  gran  Zoroastro  (col  qual 
titolo  pubblicò  successivamente 
qftattro  diversi  opuscoli  ),  //  Mal 
di  milza,  Il  Collegio  delle  tnario- 
nette,  per  correggere  i  pregiudi- 
zi! della  educazione  che  le  mona- 
elle  davano  alle  fanciulle  :  Disser- 
tazione sulC  innesto  del  vainolo. 
Quattro  lettere  al  sìg.  A.  F.  D. 
de*  suoi  fedelissimi  servitori  Mal 
di  Milza  e  Zoroastro. 

In  questi  ameni  opuscoli  toUe 
1'  a.  a  combattere  col  flagello  del 
ridicolo  i  molli  e  pravi  costumi  dei 
nobili,  I  pregindizii  popolari,  la 
compassionevole  iattanza  de'  pra- 
gmatici e  de'  legulei  dei  suoi  tem- 
pi .  Egli  appare  in  questi  scrit- 
ti imitatore  di  Voltaire,  e  non 
di  rado  ne  ha  i  sali  e  la  vivacità. 
Per  l'amore  che  portava  al  vero 
ed  all' onesto  non  isdegnò  di  gio- 
varsi dell'  umilissima  forma  di  Iti- 
narii ,  sperando  di  raddrizzare 
molte  errate  opinioni,  di  diffon- 
dere così  maggiormente  fra*  citta- 
dini idee  giusto  delle  coso  e  d'\ 
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contribuire  ali*  riforma  degli  abu- 
si, giacché  gli  almanacchi  vengo- 
no  letti  con  più  avidità  da  quella 
classe  numerosissima,  che  non  leg- 
ge quasi  mai  alcun  altro  libro. 

Opera  di  maggiore  importanza 
è  il  Discorso  suW  indole  del  pia- 
cere e  del  dolore. 

l'  i  cebi  pensatori  cercarono  di 
penetrate  nella  natura  del  piacerò 
e  del  dolore  ,  e  di  definirla.  Chi 
somministrò  un'ipotesi,  chi  un'al- 
tra. Miuno  però  satisfece  piena- 
mente a  tutte  le  questioni  che 
l'argomento  presenta. 

E  veramente  sembra,  che  trat- 
tandosi di  un  interno  sentimento 
Semplice,  la  filosofia  presuma  in- 
darno di  risolverlo  in  altri  ele- 
menti e  di  definirlo  ,  e  dovrebbe 
.'  lai-  paga  a  considerarne  gli  effetti. 

Alcune  parole  di  Socrate,  poche 
linee  di  Cardano,  di  Montaigne  , 
di  Locke  e  di  Magalotti  palesano, 
siccome  quei  filosofi  reputarono 
non  essere  il  piacere  una  cosa  po- 
sitiva ,  ma  consistere  nel  dolore 
precedente  sedato. 

Pietro  Verri  notò  questi  cenni, 
e  tutti  con  ingenua  esattezza  ri  fe- 
ri nella  sua  prefazione.  E  potè  far- 
lo con  tranquillità  u"  amor  pro- 
prioj  dacché  il  suo  discorso  gli 
sviluppa  per  modo,  che  il  princi- 
pio stesso  è  offerto  in  forma  di  di- 
mostrazione, e  diviene  fecondo  di 
conseguenze  ingegnose,  tutte  pro- 
prie di  lui. 

Vide  egli  Ciò  che  i  prefati  filo- 
sofi non  avevano  accennato  ,  che 
la  celerità  di  questa  cessazione  era 
nel  suo  nuovo  sistema  una  condi- 
zione essenziale  alla  formazione 
del  piacere.  Però  stabilì  in  questi 
termini  la  sua  definizione:  che  il 
piacere  altro  non  è  che  la  rapida 
cessazione  del  dolore ,  e  che  l  ti- 
mor del  piacere  si  risolve  in  una 
fuga  rapida  del  dolore. 

E' duro  a  credersi,  e  sconsolante 
per  1' umanità  ,  che  l'essenza  di 
uu  elemento  princiyalissimo  o  il 


ibi 

più  caro  della  nostra  esistenza  fi- 
sica o  morale  altro  non  sia ,  che 
una  quantità  negativa.  Se  non  che 
noi  riputiamo,  che  tale  opinione 
sia  contraddetta  dalla  sperienza 
d'ognuno.  Di  fatto  è  contradditto- 
rio, che  la  rapida  cessazione  del 
dolore  costituisca  1'  essenza  del 
piacere,  cioè  di  cosa,  che,  ss  ciò 
fosse  vero,  noci  avrebbe  essenza 
alcuna.  E?  vero  però,  che  questa 
rapida  cessazione  è  una  circostan- 
za assai  propria  a  far  maggior- 
mente provare  la  iuipressione  del- 
l'attuale  piacere  di  per  sè  esisten- 
te, sì  per  la  rimembranza  ancor 
viva  del  dolore  ,  e  sì  pel  paragono 
che  1*  anima  fa  immediatamente 
de' due  stati  opposti ,  in  cui  si  ò 
trovata  e  si  trova. 

Del  rimanente,  non  ostante  gli 
errori,  nei  quali  I  amor  di  sistema 
ha  fatto  incorrere  il  Verri ,  si  dee 
concedere,  che  egli  ha  pur  veduto 
qualche  bella  verità  da  lui  dedotta 
come  corollario  del  suo  principio. 
Tale  ne  sembra  essere  la  spiega- 
zione di  ciò  che  costituisce  una 
parte  dell'  amabilità  nel  conversa- 
re, e  1'  altra  del  perchè  una  stessa 
musica  faccia  così  differenti  im- 
pressioni sopra  varii  individui,  o 
sopra  lo  stesso  individuo  in  tempi 
diversi. 

Una  più  grande  applica/ione 
volle  egli  fare  del  suo  principio 
per  ispiegare  «  il  prodigioso  avve- 
nimento de'  quattro  illustri  secoli 
di  Alessandro  ,  di  Augusto  ,  d*i 
Medici  e  di  Luigi  xiv.  Questo 
che,  secondo  Verri,  fu  per  gli 
storici  un  mistero,  cessa  di  esserlo 
tosto  che  si  conosca  essere  spun- 
tati que'  secoli  dai- dolori  e  da  così 
turbolenti  governi,  che  gU  nomi- 
ui  ricevettero  le  massime  spinte 
per  agire  ». 

Un'  altra  applicazione  del  prin- 
cipio dell'  a.  è  relativa  all'  arte 
dello  scrivere.  Però  egli  dice  a  che 
l'arte  delio  scriverò  piacevolmen- 
te non  consista  clic  in  ciò  ebo 
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reciprocamente  non  Unto  i  suoni 
delie  voci,  ma  le  t  magmi  ancorasi 
ultimino  disgustose,  poi  ^grade- 
voli e  gentili  ».  E  vero  ,  che  V  a. 
propone  con  qualche  dubbio  que- 
sta applicazione;  ma  l'attribuire 
esclusivamente  alla  cessazione  del 
dolore  il  diletto  che  ricaviamo  dai 
libri  è  un  errore,  sebbene  l'osser- 
vanza di  quel  principio  possa  es- 
sere in  alcune  scritture  uua  delle 
concause  del  diletto. 

Da  questo  discorso  ne  discende 
un  altro  Intorno  alla  felicità.  L'a. 
vi  considera  la  virtù,  come  l'unico 
mezzo  per  conseguire  la  felicità, 
e  Ir.  coltura  delia  mente  e  l'eser- 
cizio della  ragione ,  come  il  modo 
più  sicuro  per  conoscere  ed  eser- 
citare la  virtù.  Disamina  la  tesi 
sotto  tutti  gii  aspetti.  Tra  i  modi, 
onde  l'uomo  consegue  la  immor- 
talità del  nome,  mostra  quello  del- 
le scienze,  delle  lettere  e  delle  ar- 
ti essere  il  più  accomodato  alla 
condizione  de' privati,  il  men  ar- 
duo a  riuscirvi,  onde  ad  eleggerlo 
sprona  coloro  che  sono  punti  dal 
cocenti  «imo  desiderio  della  fama. 
Anche  l' Elvezio  nel  suo  poema 
Le  Bom'ieur  dipinge  e  vagheggia 
la  felicità  nello  stato  dell'  uomo  di 
lettere.  Ma  la  più  solida  base  è  la 
virtù  necessaria  così  per  la  coscien- 
za e  per  la  stima  di  tè  stesso,  la 
quale  dà  coraggio  ed  alacrità  ad 
operare,  come  per  ottenere  la  esti- 
mazione altrui,  che  nello  stato  so- 
ciale è  nn  elemento  di  felicità  , 
poiché  l'altrui  stima  sancisce  la 
nostra. 

A  chi  poi  avrà  letto  la  estesa 
Tita  di  Pietro  Verri,  scritta  non 
senza  diligenza  dall'  ab.  Isidoro 
Bianchi,  appariranno  in  questo 
discorso  sulla  felicità  molte  ana- 
logie tra  i  principii  e  la  pratica 
dell*  a.  In  fatti  a  chi  scrive  di 
cose  morali  le  prime  concezioni 
deono  pur  essere  suggerite  dal  ri- 
piegarsi sopra  di  se,  e  lo  osserva- 
zioni che  facciamo  sugli  altri  non 


ponno  essere  ne  sì  continue  ni  si 
profonde,  come  quelle  che  abbia 
agio  di  fare  sopra  di  noi. 

Offeriamo  ora  alcuni  saggi  del 
carattere  franco  e  disinvolto  della 
filosofia  dell' a. 

In  un  luogo  di  questo  Discorso 
sulla  felicità  osserva  egli  *<  che  là 
repubblica  delle  lettere ,  sparsa 
per  tutta  Europa,  se  per  lo  passa- 
to era  considerata  come  una  so- 
cietà di  curiosi  che  si  occupavano 
di  oggetti  indifferenti  pel  buon 
essere  della  società ,  ora  ha  cam- 
biato aspetto  ec.  ». 

Fra  i  discorsi,  che  l'aut.  inserì 
nel  Caffè,  uno  ha  scopo  la  difesa 
del  Goldoni  dalle  censure  del  Ba- 
retti,  e  lo  intitolò  la  Commedia. 
In  un  altro  Sulla  fortuna  vuol 
mostrare,  che  la  fortuna  altro  non 
è  se  non  C  ignoranza  della  conca' 
tenazione  degli  oggetti  che  In- 
fittiscono immediatamente  sugli 
uomini.  Un  terzo  si  aggira  intor- 
no alla  Solitudine,  che  il  Verri  so- 
spirava ,  perchè  in  essa  1*  anima 
non  isviata  sente  tutta  la  sua  for- 
za, e  l' ingegno  si  nutre  e  cresce  , 
e  il  cuore  pieno  di  qualche  gran- 
de concepicnento  si  riscalda  ;  ma 
non  essendo  conceduto  all'  a.  di 
godere  della  solitudine  quando 
scriveva  intorno  ad  essa  ,  voleva 
almeno  internarvisi  col  pensiero. 

Ne'  discorsi  de'fratelli  Verri  in- 
seriti nel  Caffé  c'incontriamo  so- 
vente nella  difesa  dei  giovani  che 
coltivano  le  lettere  contro  le  in- 
terminabili dicerie  di  coloro,  ai 
quali  non  pare  che  questa  sia  oc- 
cupazione vantaggiosa .  Certo  gli 
estensori  del  giornale,  ritoccando 
sovente  questa  corda,  assumevano 
anche  le  difese  della  causa  pro- 
pria, però  che  il  Verri  e  il  Becca- 
ria ed  altri  di  quella  società  tro- 
vavano perfino  fra  le  domestiche 
mura  e  ne*  padri  stessi  degli  sco- 
raggitori  a  proseguire  nell'  impre- 
so cammino.  In  fatti,  è  assai  deplo- 
rabile, ohe  coloro  i  quali  seggono 
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rettori  al  timone  delle  famiglie, 
in  vece  di  osare  la  loro  voce  auto- 
revole e  il  pungolo  della  emula- 
Eione  a  dirigere  e  ad  accelerare  i 
passi  de'  giovani  ,  vadano  troppo 
spesso  ritraendo  le  redini  e  tar- 
dandone il  corso.  Sono  piacevoli  a 
tale  proposito  le  parole  dell*  a. 
«  Osservo,  che  uno  dei  soggetti, 
sui  quali,  generalmente  parlando, 
gli  uomini  mostrano  minore  equi- 
tà ne'  loro  giudizii,  sono  le  scien- 
ze e  le  lettere.  Un  briccone  falli- 
sco dolosamente,  un  altro  bricco- 
ne uccide  un  buon  cittadino  :  gli 
nomini  ne  parlano  per  due  o  tre 
giorni  ,  e  poi  tutto  si  dimentica; 
ma  se  un  uomo,  e  molto  più  se 
un  giovane  ardisce  di  fare  un  libro 
e  non  ripeta  le  comuni  opinioni 
degli  altri  libri;  chi  sussurra  da 
nna  parte  chi  dall'  altra  ;  gli  pio- 
Tono  addosso  i  critici ,  i  satirici, 
eV  invidiosi:  raccogliete  i  voti  del- 
la moltitudine,  rare  volte  li  tro- 
verete dalla  parte  della  ragione  : 
eppure  un  litro  che  non  sovverta 
i  principii  della  società,  che  non 
offendala  morale,  è  certamente 
un  mal  minore  in  ogni  caso  di  un 
fallimento  o  d' un  assassinio  »». 

Co»\  pare  anche  a  noi  ;  se  non 
che  1*  a.  non  doveva  dissimulare, 
che  i  fallimenti  dolosi  e  gli  assas- 
sinii,  quando  non  danno  più  argo- 
mento di  discorso  al  pubblico,  se- 
guono ad  occupare  i  tribunali  ; 
laddove,  de*  libri  buoni  e  cattivi 
T  unico  tribunale  è  il  pubblico  ; 
però  non  convien  molto  sdegnarsi 
delle  sue  censure ,  nè  alcuna  ve 
n'ha  cosi  dura,  che  il  suo  silenzio 
non  lo  sia  ancor  più.  Oltre  di  che 
i  delitti  ,  e  tanto  più  se  circo- 
scritti ai  fallimenti  dolosi  e  agli 
assassinii,  considerati  come  ma- 
teria vecchia,  ingrata  ed  infecon- 
da, si  potrebbero  tutto  al  più  pa- 
ragonare alla  milionesima  edizio- 
ne di  un  libro  ,  la  quale  non  ar- 
reca nulla  di  nuovo  onde  si  abbia 
a  parlarne. 


Pieno  dì  amenità  ò  1'  articolo 
che  ha  per  titolo:  fi  tu,  voi  e  lei  : 
Il  dialogo  fra  un  Mandarino  ed 
un  sollecitatore  :  Il  tempio  della 
Ignoranza  :  molto  rilevanti  pei  lo- 
ro argomenti,  e  pel  modo  con  cui 
sono  trattati,  sono  i  due  Sul  com- 
mercio e  Sul  lusso  : 

£  antico  destino  d' Italia  che  i 
progressi  nelle  lettere  e  nel  sa- 
pere siano  dalle  perpetue  questio- 
ni di  lingua  indugiati.  Nel  discor- 
so dell' a.  intitolato  :  Pensieri  sul- 
lo spìrito  della  letteratura  £  Ita- 
lia, ci  siamo  abbattuti  in  alcuni 
luoghi  convenientissiuii  alle  odier- 
ne quistioni:  «  Neil'  Italia  nostra 
però  vi  sono  tuttavia  gli  aristoteli- 
ci delle  lettere,  come  vi  furono 
della  filosofia  ;  e  sono  quei  tenaci 
adoratori  delle  parole,  i  quali  fis- 
sano tutti  i  loro  sguardi  sul  co- 
nio d'una  moneta,  senza  mai  va- 
lutare la  bontà  intrinseca  del  me- 
tallo, e  corron  dietro  e  preferisco- 
no nel  loro  commercia  un  pezzo 
d'  oro  perfettissimo,  di  cui  1'  im- 
pronto sia  fatto  con  minor  cura  »». 
E  altrove:  «  Questi  miserabili  pa- 
rolai sono  il  più  forte  ostacolo  che 
incontrano  anche  al  di  d'  oggi  in 
Italia  i  talenti  che  sarebbero  dal- 
la natura  altronde  felicemente  di- 
sposti per  le  lettere  :  essi  co'  loro 
rigidi  precetti  impiccoliscono  ed 
estinguono  il  genio  de*  giovani 
nell*  età  appunto  più  atta  a  svi- 
lupparsi ....  e  quel  pittore  il  qua- 
le nelle  prime  onere  sue,  se  fosse 
stato  libero,  avrebbe  prodotte  mol- 
te bellezze  e  alcuni  difetti  per  mi- 
gliorare poi  sempre  colla  propria 
sperienza,  s'agghiaccia  colla  pedan- 
teria dell'imbecille  e  venerato  suo 
maestro ,  e  per  troppo  temere  i 
difetti,  non  produce  più  nù  difet- 
ti nè  bellezze  proprie,  ma  oscure 
e  dispregevoli  copie,  non  mai  ca- 
paci di  dar  un  nome  all'autore  ». 

u  Questa  disgrazia  dell'  Italia  è 
provenuta,  cred'  io ,  da  ciò  che 
nell'  Itului,  quali  appena  dopo  il 
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risorgimento  delle  lettere,  si  pre- 
late di  aver  fissate  la  lingua,  e  ti 
pretese  di  più  di  avaria  fìssala  con 
confini  sì  immobili,  che  la  lingua 
italiana  della  scrittura  avrebbe 
dovuto  avere  tutta  la  rigidezza 
delle  lingue  morte,  perdendo  quel 
naturale  tornio  e  quella  pieghe- 
volezza all'  idea  di  ciascuno  scrit- 
tore, che  forma  il  primario  genio 
delle  lingue  vive  ». 

Sed  si  contuderis  stultum  in 
pila,  non  aujeratur  ab  eo  slulti- 
tia  e]  us.  Alludendo  appunto  a  que- 
sta pedanteria,  Augusto  diceva, 
che  gli  era  più  facile  di  fare  un 
console  che  una  parola. 

ti  Da  queste  due  cancrene,  cioè 
dalla  pedanteria  dei  parolai  e  dalla 
scurrilità  degli  spaventacela  del- 
l'intima  letteratura  (i),  sembra 
che  a  grandi  passi  vada  liberan- 
dosi la  nostra  Italia  :  ogni  giorno 
più  va  diminuendo  il  numero  dei 
loro  fautori  ,  e  gli  estrerai  loro 
sforzi  sono  una  prova  che  la  filo- 
sofia va  facendo  progressi  grandi 
sulle  ingiuste  loro  possessioni  ». 

u  A  misura  che  saranno  scredi- 
tati questi  uimici  degli  ingegni, 
T  Italia  andrà  distinguendosi  fra 
le  nazioni  colte,  e  per  poco  che 
il  cielo  le  conceda  pacifici  giorni, 
tornerà  forse  un'altra  volta  a  far 
rivolgere  verso  di  sè  Io  sguardo 
ammiratore  dell  Europa  (?.)  »% 

Ma  è  tempo  di  parlare  della  più 
ragguardevole  fra  lo  opere  dell' a., 
diciamo  delle  Meditazioni  sull  e~ 
coitomi  a  politica. 

L*  ultimo  e  più  assennato  scrit- 
tore di  questa  materia,  Giambati- 
sta  Say,  afferma  che  1*  a.  di  que- 
st'opera si  è  più  eh*  altri  avvici- 
nato, prima  di  Smith,  alle  vere 
leggi  che  dirigono  la  produzione 
ed  il  consumo  delle  ricchezze  (3). 

(t)  I  giornalisti. 

(a)  //  Caffè  -  somes.  II.  fac.  i55-i58. 
(3)  Traiti  d'economie  politique.  T.  i., 
Parit,  chez  Deierville,  1817,  pag.  43. 


17  opera  è  divisa  dall' a.  in  Jet 
capi,  nei  quali  sono  trattate  tutte 
lo  parti  più  importanti  della  pub- 
blica economia.  Dopo  la  scoperta 
dell'America,  il  passo  delle  Indie 
Orientali  pel  capo  di  Buona  Spe- 
ranza trasmutò  il  commercio  eu- 
ropeo dalle  mani  de'  Pisani,  dei 
Genovesi  e  de'Veneti  a  quelle  de- 
gli Olandesi,  degli  Inglesi,  degli 
Spagnuoli  e  de'  Francesi.  Si  può 
riferire  a  quest'epoca  la  diffusio- 
ne di  una  scienza  recentemente 
ampliata,  1'  economia  politica  ;  in- 
torno alla  quale  fervevano  in  Fran- 
cia le  quistioni,  e  chi  stava  pel 
Colbcrtismo  e  chi  per  le  dottrine 
fìsiocratiche  del  Quesnai.  Gli  eco- 
nomisti che  si  accampavano  in  fer- 
vore della  illimitata  libertà  del- 
l'esportazione de'  grani  trovarono 
nell'acre  ingegno  del  Galiani  un 
formidabile  oppositore.  Fra  tanta 
lotta  di  opinioni  vennero  in  luco 
le  Meditazioni  sull*  economia  po- 
litica, e  piacquero  si  fattamente, 
che  due  traduttori  le  recarono  ia 
Francia  ed  in  Germania,  e  dal 
1771  al  1773  ebbero  sette  edizio- 
ni. Due  oppositori  però  incontra- 
rono ■  uno  sconosciuto  Bistkoven, 
che  pubblicò  in  Vercelli  un  Esa- 
me breve  succinto  delle  Medita- 
zioni, e  l' altro  il  famoso  Gian-Ri- 
naldo Carli* 

La  prima  metà  di  quest'  opera 
spetta  singolarmente  al  commer- 
cio e  alle  sue  leggi ,  e  T  a.  si  di- 
chiara apertamente  facitore  di  tut- 
te le  franchigie  iu  questo  propo- 
sito j  la  seconda  metà  parla  del- 
l' agricoltura  e  del  modo  onde  re- 
golare il  tributo,  parte  più  im- 
portante del  corpo  politico  ;  e  dai 
diversi  esami  sostituiti  dall' a.  ri- 
sulta che  il  tributo  debba  im- 
porsi sulle  terre  che  gli  eco- 
nomisti pretendono  essere  il  solo 
fondo  censibile  dello  stato.  Se  non 
che  l*  a.  da  essi  in  ciò  si  scosta, 
che  una  porzione  di  esso  vorreb- 
be egli  imposta  sulle   merci  sì 
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fcìP  ingrasso  che  ali*  usci  fan  dello 
stato,  e  ciò  per  giustizia  e  per 
incoraggiare  le  manifatture  in- 
terne. 

Ma  per  non  in  radere  questo 
ampio  regno  dell'economia  poli* 
tica  a  chi  lo  tiene  in  Italia  colla 
legittimità  del  merito,  noi  riman- 
diamo ì  nostri  leggitori  alla  clas- 
sica opera  dell'illustre  Melchior- 
re Gioia  (i)  che  in  assai  luoghi 
parla  delle  Meditazioni  politiche 
dell*  a. ,  e  a  ciò  che  ne  scrisse  il 
Custodi  (a). 

Abbiamo  letto  con  amore  pro- 
porzionato all' importare  dell' ar- 
gomento, le  Riflessioni  sulle  leg- 
gi vincolanti  principalmente  nel 
commercio  de  grani ,  scritte  dal- 
l' a.  nell*  anno  i 769  ,  e  applicate 
allo  stato  di  Milano.  Abbiamo  do- 
vuto ammirare  lo  zelo  ardcntissi- 
mo  del  Verri  nel  correggere  opi- 
nioni inveterate,  nel  dimostrare 
con  buone  ragioni  e  con  opportu- 
ne prove  di  tatto  i  vantaggi  della 
liberta  del  commercio  de  grani, 
nel  proporre  regolamenti  politici, 
atti  a  diffondere  nel  pubblico  que- 
gli utili  che  viziose  leggi  avevano 
accumulati  su  pochi  individui,  i 
quali  del  comun  danno  facevano 
un  indebito  lucro  (5),  e  nel  pro- 
porre le  cautele  necessarie  ad  ope- 
raie felicemente  le  necessarie  ri- 
forme. 11  raziocinio  e  tutta  la  de- 
duzione dei  fatti  presentati  in 
quest'  opera  sembrano  avvalorare 
il  sistema  di  lui ,  che  però  ,  a  no- 
stro credere,  può  andar  soggetto 
a  grandissime  eccezioni  determi- 
nate sulla  specialità  delle  circo- 

(1)  Vuovo  prospetto  delle  scienze  eco- 
nomiche, passive. 

(2)  Economisti  italiani.  Voi.  xv.  fac. 
32-36. 

(3)  u  I  magistrati,  custodi  di  tai  leg- 
gi, davano  le  dispense  e  le  tratte,  e 
questa  lucrativa  facoltà  li  teneva  tena- 
cemente a  difendere  la  pretesa  saviez- 
za delle  leggi  tramandateci  da'  maggio- 
ri «.  Verri  Pronai,  all'  edu.  del  1 
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stanze  locali  sia  topografiche  sia 

{tohtiche.  In  fatta  un  anno  dopo 
a  pubblicazione  di  queste  Bi/les» 
sioni  comparvero  in  Francia  i  fa- 
mosi Dialogues  sur  le  commerce 
des  blésy  ne' quali  l'ab.  Galiani 
distrusse  ogni  sistema. 

Ma  forse  le  disparate  circostan- 
ze, nelle  quali  e  per  le  quali  scris- 
sero i  due  autori,  cioò  di  un  va- 
sto regno  qual  è  la  Francia,  e  del- 
lo stato  di  Milano  qual  era  del 
1769,  potrebbero  giustificare  la 
disparità  delle  opinioni  loro,  sen- 
za che  ne  scemasse  la  verità  e  la 
utilità  dell'  applicazione  a'  paesi 
per  cui  quelle  opere  furono  sin- 
golarmente composte.  Il  fine  pel 
quale  scrisse  Verri  fu  di  persuade- 
re qne'  pochi ,  cui  era  affidato  il 
reggimento  della  provincia,  e  lo 
ottenne  informandoli  di  mano  in 
mano  che  andavano  succedendosi 
colla  consegna  delle  sue  carte.  Ma 
quando  fu  costituita  la  repubbli* 
ca  cisalpina,  diede  alla  luce  il  suo 
trattato.  Le  teorie  sono  quelle  stes- 
se delle  quali  fece  uso  nelle  Me- 
ditazioni sulC  economia  politica 
pubblicate  vent'anni  prima. 

Alcune  altre  scritture  dettò  egli 
mentre  era  magistrato  ora  per  la 
ri/orma  delle  monete,  ora  presen- 
tando un  Progetto  di  una  tariffa 
della  mercanzia  per  lo  stato  di 
Milano  ecc. 

11  santo  desiderio  di  giovare  alla 
patria  non  si  scompagnò  mai  da  P. 
Verri,  il  quale,  allorché  per  a- 
Verla  troppo  amata  cadde  in  disfa- 
vore, fe*  dignitoso  anche  il  suo  ri- 
tiro dalle  magistrature ,  scrivendo 
le  Memorie  storiche  sulla  econo- 
mia pubblica  di  Milano.  Queste 
furono  da  lui  dettate  nel  176}, 
poi  rivedute  nel  1768.  Finalmen- 
te nel  1797,  premesso  al  suo  ras. 
un  nuovo  avvertimento,  pensava 
di  pubblicarlo ,  ma  la  morte  pre- 
cise il  suo  divisamento. 

Dalla  somma  dei  fatti  narrati 
in  quest'  opera  s'  impara  che  il 
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Milanese  fo  un  tempo  imo  stato 
industriosissimo  e  ricchissimo,  che 
fu  desolato  sotto  il  governo  della 
Spagna  ,  e  che  risorse  alquanto 
•otto  il  governo  dell'  Austria.  Ma 
delle  operazioni  economiche  se- 
guite ai  tempi  suoi  egli  non  volle 
scrivere  per  sottrarsi  agli  odii,  dei 
quali  è  pieno  il  parlare  det  con- 
temporanei. 

Se  fosse  possibile  nella  ricchez- 
za de'  presenti  costumi  e  nella  lu- 
ce risplendentissima  della  filosofìa 
del  secolo  il  trovare  un  sol  uomo 
che  non  abborrisse  abbastanza  la 
tortura  ,  a  un  tal  uomo  noi  consi- 
glieremmo di  leggere  attentamen- 
te le  Osservazioni  (i)  che  su  que- 
sto barbaro  tormento  usato  nei 
processi  criminali  scrisse  Pietro 
Verri. 

E'  troppo  il  dolore  che  quella 
lettura  cagiona  nel  contemplare 
tanta  ignoranza  ,  tanto  irragione- 
vole procedura  criminale  unita  a 
tanta  crudeltà,  a  tanta  sevizia  nel 
martoriare  gli  nomini.  Infelici  Mo- 
ra, Piazza,  Baruelb,  Carlo  Veda- 
no, in  quali  tempi  nasceste!  Ben- 
ché si  lontani  da  noi  ,  abbiamo 
pianto  sul  vostro  fatto  crudele.  Che 
•e  alcune  vittime  erano  pur  neces- 
sarie a  sedare  i  tumulti  delle  cie- 
che genti,  le  quali  si  ostinavano  ad 
attribuire  gli  orrori  della  peste  del 
i63o  alle  unzioni  malefiche,  non 
Ti  erano  forse  in  Milano  i  vostri 
giudici  scellerati? 

Tali  sono  le  conseguenze  fune- 
ste della  stupida  ignoranza  ,  tati  i 
fatti  che  deturpano  troppo  soven- 
te la  storia  delle  passate  età.  Ora 
il  Verri,  dettando  quella  della  sua 
patria,  non  dissimulò  simili  fatti  ; 
e  corollario  eh'  egli  deduce  più 
spesso  nella  Storia  di  Milano  dal- 

(1)  Osservazioni  sulla  tortura,  e  sin- 
golarmente sugli  ejfetti  che  produsse 
air  occasione  delle  unzioni  malefiche, 
alle  quali  si  attribuì  la  pestilenza  che 
devastò  Milano  l  anno  »  63o. 


la  narrazione  di  queate  barbarie  (t) 
è  l'osservare  quanto  sia  ingiusto  il 
vanto  che  non  pochi  danno  a*  tem- 
pi andati  sovra  i  più  recenti.  Dal 
paragone  egli  trae  anzi  I*  occasio- 
ne di  benedire  il  cielo  di  essere 
nato  in  età  più  civile. 

L'a.  narro  lastrame  che  Uraia 
fece  dei  Milanesi  e  l'atterramento 
della  città,  epoche  non  meno  lut- 
tuose alta  sua  patria,  che  le  forche 
caudine  e  la  irruzione  de'  Galli  ai 
Romani.  Con  uguale  evidenza  egli 
dipinse  quei  tristi  giorni  più  fausti 
a  Milano,  ne'  quali ,  come  un  suo 
lodatore  compendiò,  quella  città 
«  si  raccolse  sotto  il  genio  de*  Vis- 
conti, e  quando  vide  sorgere  i  mo- 
numenti arditi  delle  arti,  e  quan- 
do coronata  di  templi  e  di  edifizii 
alzossi  emula  di  Atene  e  di  Roma, 
e  quando  popolosa  di  ben  trecen- 
toraila  abitanti  salntavanla  i  popo- 
li di  qua  e  di  là  dell'  Alpe  ìnsu- 
brica  regina  »  (a). 

Nel  che  avrebbe  vie  più  merita- 
to delle  lettere  se ,  imitando  1*  e- 
sempio  del  Freinsemio  e  del  Bro- 
tier,  avesse  contraddistinto  con  al- 
cun segno  que'suppliincnti  ch'egli 
interpolò  al  testo  dell'  a. 

Leggendo  la  Storia  di  Milano  , 
ne  alletta  il  vedere  il  progresso 
della  civitàdi  quel  paese,  progres- 
so che  si  fa  manifesto  altresì  nella 
successione  de'  suoi  storici  dal  pri- 
mo fino  al  Verri. 

Il  conte  Giulini,che  precedette 


it)  I.  A.  pubblicò  soltanto  il  I.  voi. 
della  Storia  di  Milano.  11  II.  si  era  co- 
minciato a  stampare  quando  la  morte 
precise  il  filo  degli  operosi  suoi  giorni; 
e  di  questo  suo  lavoro  il  ms.  eh'  egli 
lasciò  ultimato,  non  si  estendeva  oltre 
l'anno  i5a3  II  canonico  teol.  Frisi, 
amico  del  Verri,  riordinando  altri  ma- 
teriali trovatisi  fra  le  carte  dell'  A.,  la 
recò  fino  all'anno  i564,  e  cosi  pubbli- 
cò il  II.  volume. 

(a)  Orazione  in  lode  del  conte  Pietro 
Verri  milanese  del  prof.  Adeodato  Ras- 
si.  Pavia,  itti»,  fac.  iti. 
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al  Verri,  superando  i  suoi  anteces* 
sori,  u  consecrò  e  logorò  la  sua  vi- 
ta per  dar  luce  ai  sei  più  tenebro- 
si secoli  della  storia  milanese.  Ma 
il  suo  lavoro  è  meno  da  storico  che 
da  erudito  antiquario.  Come  tale, 
cerca  di  sviluppare  la  verità  di  tutti 
gli  antichi  fatti  e  non  ne  ommette 
alcuno,  quand'egli  abbia  soltanto 
la  probabilità  che  debba  un  gior- 
no servire  anche  solo  a  una  privata 
famiglia ,  e  dispone  in  ordine  un 
Tastissimo  magazzino  di  memo- 
rie w  (i).  Questo  fece  il  Giulini.  Il 
Verri,  trascegliendo  dai  fasti  i  più 
importanti  e  caratteristici  e  quelli 
che  furono  fecondi  di  maggiori 
conseguenze,  si  studiò  di  dare  olla 
tua  storia  quella  dignità  che  il  rac- 
conto di  piccoli  fatti  le  scema. 

E  siccome  i  primordii  delle  sto- 
rie sono  avvolti  da  assai  tenebre  , 
cosi  egli  dovette  far  uso  di  molta 
critica ,  e  ci  sembrano  giudiziose 
le  discussioni  eh'  egli  instituisce 
per  isceverare  il  vero  dalle  favole 
che,  grazie  all'  ignoranza,  all'amo- 
re del  maraviglioso  e  alla  credulità 
de*  cronisti,  s' intromisero  in  quasi 
tutte  le  storie  municipali. 

Anche  in  questa  Btoria  fa  mostra 
T  a.  della  vastità  dello  sue  cogni- 
zioni, e  non  di  rado  quelle  eh'  egli 
aveva  attinte  fra  le  armi,  nell'eser- 
cizio delle  magistrature  e  nello 
studio  della  pubblica  economia  del 
suo  paese,  vengono  a  dar  luce  alla 
Storia  civile  ch'egli  ne  scrisse  con 
molta  imparzialità,  non  però  sen- 
za l'interesse,  che  fa  associare  un 
buon  cittadino  ai  fatti  onesti  e  pre- 
clari de'  più  ri  moli  abitatori  della 
sua  patria  ;  laonde  narrando  ciò 
che  fecero  quegli  antichi  Milane- 
si ,  aulirne  spesso  le  seguenti  ma- 
niere: uNoi  avanzammo,  caricam- 
mo P  inimico  j  noi  ci  ritirammo  ; 
da  Venezia  ci  si  trasmettevano  i 
cotoni,  ecc.  » 


(i)  Ferri.  Prtf.  alla  Stor.  di  Mil. 


Degni  di  virtuoso  e  generoso 
cittadino  sono  pure  i  sensi  che  P  a. 
dispiega  in  questo  libro.  Da  buon 
filosofo  trae  corollarii  dai  fatti ,  e 
conforta  con  belle  sentenze  P  ani- 
mo de*  leggitori.  Il  Verri  era  uo- 
mo di  spirilo,  e  talvolta  non  può 
frenarsi  eh'  ei  noi  palesi  anche  in 
queste  storie,  nelle  quali  digredi- 
sce sovente  ora  in  favore  di  perso- 
ne, ora  di  opinioni  a  lui  care. 

Perciò  che  allo  stile  si  aspetta  , 
la  lettura  di  questo  libro  ci  ha  fatto 
spesso  risovvenire  di  quella  sen- 
tenza di  Cicerone  hi  stori  a  ,  quo- 
que modo  scripta,  delectatt*  però 
che  le  stile  come  nelle  altre  opere, 
così  anche  in  questa  non  n'è  sem- 
pre corretto,  pecca  per  famigliari- 
tà e  di  rado  uguaglia  la  dignità  del- 
la storia.  È  però  spesso  piano  e  su- 
goso ,  e  talvolta  dipinge  i  fatti  con 
molta  evidenza. 

Cosi  anche  ritirato  dalle  magi- 
strature egli  faceva  utili  a' concit- 
tadini i  suoi  studii  solitarii;  frutto 
de'  quali  fu  non  solo  questa  Storia, 
ma  parecchi  altri  scritti  che  ri- 
mangono inediti  presso  la  sua  fa- 
miglia. 

È  quando,  assunto  al  trono  im- 
periale Leopoldo ,  volle  conoscere 
i  bisogni  della  Lombardia  e  a  tal 
fine  chiamò  deputati  da  Milano  , 
il  Verri  lietissimo  di  questo  avve- 
nimento, che  poteva  tornare  sì 
fausto  alla  sua  patria ,  dalla  villa  , 
ove  menava  tranquilli  i  suoi  gior- 
ni, ai  deputati  che  erano  in  pro- 
cinto di  recarsi  a  Vienna,  diresse 
questi  consigli. 

«  Ora  la  Maestà  di  Leopoldo  II 
ultroneamente  invita  i  sudditi  a 
presentare  i  loro  bisogni  ed  i  mali 
loro ,  a  portarsi  alla  corte  per  po- 
tere a  viva  voce  suggerire  quanto 
giovi  a  schiarire  gli  oggetti.  Non 
si  poteva  desiderare  epoca  più  fau- 
sta di  questa;  da  piti  secoli  non  è 
accaduto  a  questa  provincia  un  si 
felice  avvenimento.  Appena  erano 
tollerate  le  rimostranze  pubbliche, 


e  conveniva  che  sopportasse  la  mac- 
chia d'intrigante,  d'importuno  e 
di  fanatico  chi  le  promoveva.  Ora 
s'invitano,  ti  animano  i  figli  a 

Presentarsi  al  padre,  gli  uomini  ai- 
uomo  sovrano,  gli  esseri  che  sof- 
frono al  monarca  sensibile  e  vir- 
tuoso j  se  non  esporremo,  tutta  la 
colpa  sarà  nostra  ;  se  colle  doman- 
de indiscrete  ed  importune  scre- 
diteremo la  causa  pubblica  ,  no- 
stra sarà  la  colpa;  se  meschinamen- 
te ignorando  i  principi!  cerchere- 
mo un  sistema  precario,  e  la  revi- 
viscenza de' pregi  udì  zìi  antichi, 
anzi  che  il  regno  stabile  della  ra- 
gione ,  la  colpa  sarà  tutta  nostra. 
Pio,  non  è  vero  che  la  lunga  op- 
pressione delle  generazioni  passa- 
te ,  e  della  presente  generazione 
sbigottita  da  una  serie  di  arbitrarti 
atti  del  potere  ministeriale  abbia- 
no ridotto  gli  animi  alla  nullità  e 
degradati  al  punto  di  considerare 
una  chimera  la  virtù  ed  un  delirio 
l'amor  della  patria.  Eccoci  al  mo- 
mento o  di  coprire  i  nostri  nomi 
dl  infamia  presso  della  storia  ,  o  di 
onorare  per  sempre  noi  stessi  e  i 
figli  nostri  in  faccia  dei  secoli  ven- 
turi t». 

Nulla  di  più  acconcio  a  confor- 
tarci che  queste  parole  piene  di 
una  energica  virtù  e  di  caldo  ri- 
more  di  patria.  La  elevatezza  di 
questi  discorsi  solleva  V  anima 
di  chi  legge  la  storia  letteraria  e 
di  chi  la  scrive,  e  dà  Iena  a  prose- 
guire. 

Osserveremo  altresì ,  che  la  vita 
puramente  letteraria  non  può  da- 
re all' anima  una  tempra  così  vigo- 
rosa, e  che,  se  il  Verri  non  si  fosse 
lungamente  aggirato  tra  gli  affari, 
e  non  gli  avesse  ben  conosciuti  trat- 
tandoli ,  non  avrebbe  mai  dettato 
ciò  che  abbiamo  trascritto. 

Oltre  di  che  1'  uomo,  che  al  solo 
meditare  stia  contento,sembra  nou 
adempiere  interamente  ai  debiti 
che  la  società  impone. 

L'  uomo  sociale  debbe  altresì  o- 


pcrare.  L'operare  giova  puro  al- 
l' ingegno,  però  «he  alforza  la  men- 
te e  le  dà  movimento,  che  recate» 
nelle  scienze  e  nelle  lettere  vi  pro- 
duce effetti  inaspettati  e  meravi- 
gliosi. La  storia  letteraria  ne  fa  fe- 
de, chegli  nomini  unicamente  spe- 
culativi e  lontani  dagli  interessi  e 
dalle  faccende  de'  loro  fratelli,  non 
furono  quelli  che  abbiano  mag- 
giormente esteso  la  sfera  dell'  uma- 
no sapere. 

Ora  non  andrebbe  forse  lontano 
dal  vero  chi  pensasse,  che  la  inces- 
sante operosità  del  magistrato  filo- 
sofo, di  cui  scriviamo,  derivasse  in 
gran  parte  dell'essersi  egli  di  buon* 
ora  assuefatto  a  trattare  grandi  af- 
fari? E  perchè,  parlando  noi  dello 
sue  opere,  non  potremo  conside- 
rare come  una  grande  opera  la  ri- 
forma fatta  dal  Verri  in  tutto  il 
vasto  sistema  hnanziero?  Pochi  la- 
vori di  penna  furono  si  fecondi  di 
salutari  conseguenze,  come  fu  que- 
sto alla  patria  del  Verri. 

Gli  uomini  sono  spesso  capric- 
ciosi nella  retribuzione  della  loro 
stima.  Avari  verso  il  fortunato  vin- 
citore di  una  battaglia  ,  appena  sì 
accorgono  dell'  utilità  che  deriva 
dalla  lenta  opera  degli  avi ,  men- 
tre lo  spettacolo  di  un  esercito  ac- 
campato e  di  una  vittoria  gli  abba- 
glia, e  le  pronte  conseguenze,  cho 
non  di  rado  le  tengon  dietro ,  fi- 
niscono di  sedurli. 

Camillo  Ucosf. 

RICCA  (Massimiliano),  di  ci- 
vile ed  agiata  famiglia  in  Novara 
nacque  nel  giorno  secondo  di  no- 
vembre del  1761,  e  fino  da'  primi 
suoi  unni  educato  alla  pietà  ed  al- 
le lettere,  mostrò  un'indole  mite, 
un  ingegno  perspicace,  ed  uno 
spirito  pieghevole  ad  ogni  amena 
o  severa  disciplina,  in  che  fece  ra- 
pidi e  non  ordinarti  progressi.  Col 
crescere  dell'  età  in  lui  più  sempre 
crescendo  l'amor  dello  studio  e  del 
sapere,  e  quindi  il  giusto,  desiderio» 
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di  giovarne  «i  stesso  ed  altrui  , 
ben  tosto  avvisò  non  poter  meglio 
che  nella  quiete  del  ritiro  secon- 
dare queste  sue  bennate  inclina- 
«ioni  :  e  come  già  il  fratel  suo  se- 
guito aveva  non  senza  gloria  le  in- 
segne d' Ignazio,  egli  compiuto  ap- 
pena il  terzo  lustro  militar  volle 
sotto  quelle  del  Calasanzio,  di  cui 
vestì  l'abito  nella  casa  religiosa  del- 
la Pieve  a  Cento  l'anno  1777,  mu- 
tando il  primo  suo  nome  di  Ales- 
sandro in  quello  di  Massimiliano. 
Ei  tutto  quindi  con  tanto  maggior 
fervore  si  diede  a  far  tesoro  di 
scienza,  talché  ben  presto  non  più 
frai  discepoli  ma  fra  i  maestri  «b- 
be  luogo:  e  nell'anno  1780  inse- 
gnava pubblicamente  grammatica 
superiore  in  Firenze,  d'onde  nel 
1784  passò  al  medesimo  esercizio 
nel  rinomato  collegio  diretto  dai 
pp.  delle  S.  P.  in  Corepgio ,  dove 
tosto  venne  aggregato  alla  illustre 
accademia  dei  Teopneusti.  Ma  eo- 
inechè  felicemente  ei  percorresse 
gli  ameni  campi  della  eloquenza 
e  5  infiammasse  al  linguaggio  di- 
lettevole delle  Muse,  più  alle  gra- 
vi scienze  inclinava  il  suo  spirito 
sempre  avido  di  rintracciare  il  ve- 
ro, di  oltrepassar  le  volgari  cogni- 
zioni e  di  ornarsi  delle  sublimi,  ad 
emergere  dalla  sterile  mediocrità 
e  maggiormente  perfezionare  se 
stesso  e  la  società  col  sapere ,  con 
1'  insegnamento  e  con  I*  esempio. 

Già  ricco  pertanto  delle  teologi- 
che dottrine,  e  dietro  la  scorta  dei 
due  chiarissimi  luminari  del  suo 
istituto  ,  il  Canovai  e  il  Dei-Ric- 
co, già  fattosi  addentro  ne'  più  re- 
conditi penetrali  della  filosofia  e 
delle  scienze  fisiche  e  matemati- 
che ,  fu  ncll* anno  1790  mandato 
ad  insegnarle  nel  nobile  collegio 
Tolornei  allor  fiorentissimo  in  Sie- 
na, dov'ebbe  a  colleghi  uu  Lam- 
preda ed  un  Fiocchi ,  e  dove  age- 
volmente si  procacciò  la  stima  e 
1'  amore  de'  molti  scienziati ,  pei 
quali  splendeva  quella  colta  città 


da  esso  poi  sempre  riguardata  co- 
me seconda  sua  patria.  Dotato  di 
cosi  belle  qualità  di  mente  e  di 
cuore,  non  è  da  dire  come  ivi  si  se- 
gnalasse nella  istruzione  di  quegli 
studiosi  giovani;  a* quali  somma- 
mente caro  e  venerato  lo  rendeva- 
no il  caldo  e  liberale  suo  zelo  nel 
mettergli  a  parte  delle  profonde 
tue  cognizioni,  la  sua  rara  facon- 
dia ,  il  suo  dolce  ad  un  tempo  a 

Srave  contegno  ,  la  piacevolezza 
e' suoi  modi  ed  il  lepore  delle  sue 
parole. 

Ma  troppo  angusta  sfera  potea 
sembrar  forse  quella  al  suo  spirito 
Heneroso  e  fecondo,  che  sentiva  il 
bisogno  di  maggiormente  span- 
dersi e  comunicarsi.  Non  solo 
per»  le  più  illustri  accademie  di 
Siena  e  di  Firenze,  ma  quelle  an- 
cor più  lontane  si  piacquero  or- 
narsi d<?l  suo  nome:  e  nell'anno 
i8o5  fu  nella  Sanese  Università 
eletto  alla  cattedra  di  matemati- 
che ;  dalla  quale  nel  1 8 1 4  passò  a 
quella  di  fìsica  sperimentale  da  es- 
so poi  con  somma  sua  lode  ed  al- 
trui utilità  esercitata  fino  al  1  8r>  1 , 
di  parecchie  moderne  macchine 
avendone  all'  uopo  arricchito  la 
scuola.  Tutto  allora  datosi  alla  in- 
vestigazione delle  inalterabili  leg- 
gi e  de'  più  segreti  misteri  della 
natura,  in  che  mirabilmente  la  in- 
finita sapienza  ed  il  potere  del 
Creator  si  rivelano,  alla  mineralo- 
gia pur  l'animo  rivolse  e  gl'inde* 
fessi  suoi  studii  ;  rrè  a  fatiche  nè 
a  cure  Dè  a  spese  perdonando,  « 
percorrendo  animoso  gli  alpestri 
monti,  le  cupe  valli  e  gli  scoscesi 
burroni,  in  tanta  e  così  eletta  co- 
pia ne  raccolse  e  così  dottamente 
ed  elegantemente  a  prò'  dell'istru- 
eione  ne  dispose  le  inorganiche 
sostanze,  che  il  suo  gabinetto  mi- 
neralogico chiamò  ben  preste  l'at- 
tenzione e  destò  a  buon  diritto  la 
meraviglia  de'  suoi  connazionaK 
non  solo,  ma  sì  ancóra  degli  scien- 
ziati stranieri.       di  questi  cragli 
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del  tutto  igooto  il  linguaggio,  con- 
ciossiachè  già  pienamente  versato 
nel  latino  e  nel  greco ,  avea  pur 
yoluto  erudirsi  all'intelligenza  dei 
gallico,  dell'  inglese  e  dell'aleman- 
no. Non  è  pertanto  da  stupire  se 
chiaro  il  suo  nome  anche  oltre  l'Al- 
pi ed  il  mare  si  diffondesse ,  e  se 
fosse  egli  onorato  di  amichevole 
corrispondenza  da  molti  de'  più 
famosi  ingegni  così  d' Italia  come 
d'estere  nazioni,  e  da  quelli  parti- 
colarmente, i  quali  hanno  mag- 
giormente a'  nostri  giorni  avvan- 
taggiato le  scienze  naturali  (i). 

Eguale  sempre  a  sè  stesso  e  lon- 
tano dal  parteggiare  anche  ne'  più 
di  ilici  U  tempi  e  sotto  la  forza  di 
straniere  dominazioni  ,  quando 
prestigiosi  nomi  ed  abbaglianti 
apparenze  tanti  uomini  per  sen- 
no e  per  dottrina  gravissimi  pur 
sedussero  ,  egli  conservando  sem- 
pre imperturbabile  la  sua  mode- 
razione ,  il  suo  contegno ,  il  suo 
abito  ed  il  suo  posto  nell*  univer- 
sale sovvertimento  ,  da  tutti  rive- 
rito ed  amato  meritar  seppe  e  col- 
tivare il  favore  di  quelli  che  in 
Siena  ressero  allora  le  pubbliche 
cose  ;  onde  potè  giovare  non  poco 
il  collegio  e  F  Università  cui  ap- 
parteneva, ed  a  molti  all'uopo  es- 
sere utile  ,  nulla  cercando  per-  tè 
medesimo.  Tornato  quindi  alla  sua 
sede  fra  il  comun  plauso  il  bene 
amato  Ferdinando  III,  fu  il  Ricca 
con  altri  prescelto  a  formare  nn 
nuovo  piauo  economico  per  la  re- 
staurazione della  stessa  Universi- 
tà: la  quale  venne  in  seguito  con 
maggior  lustro  riaperta  per  so- 
li) Fra  i  molti  nominiamo  solo  ti 
Rtnuoi  il  Targioni  il  Mojon  in  Italia, 
il  Olivier  in  Francia,  il  Boicsier  nella 
Svizzera,  l'Odeleben  in  Sassonia,  l'Hum- 
boldt in  Prussia,  l'Horner  e  lo  Smilhson 
in  Inghilterra,  il  Pryslanovvski  in  Po- 
lonia :  co' quali  tutti  ebbe  il  Ricca  scien- 
tifico e  con  parecchi  di  loro  amichevole 
commercio,  siccome  dal  suo  «arieggio 
apparisce. 


Trana  disposizione  nel  t8i£;  ed 
egli  potè  finalmente  insieme  con 
la  più  prospera  e  verde  vecchiez- 
za godere  di  quel  riposato  e  digni- 
toso vivere ,  che  gli  fruttarono  i 
molti  suoi  meriti  e  la  incolpabile 
sua  condotta. 

Ma  se  ripiano  esso  del  soave  spi- 
rito del  Calasanzio  tanto  seppe  ben 
meritare  delle  ottime  discipline  e 
della  pubblica  istruzione,  non  me- 
no si  mostrò  di  lui  degno  seguace 
nell'  operoso  e  caldo  zelo  di  quel- 
la religione  ,  che  V  amore  verso 
Iddio  e  verso  gli  uomini  fa  sua 
legge  e  princìpal  fondamento  :  ed 
il  suo  esempio  ognora  più  persua- 
se potersi  questa  ,  anzi  doversi  in 
amichevole  nodo  congiungere  con 
la  vera  sapienza.  Lungi  però  dal- 
l'ostentare  la  prima  per  esteriori 
•pesto  fallaci  apparenze  e  per  aspre 
e  schifiltose  maniere,  profonda- 
mente ne  senti  ,  amabilmente  ne 
insegnò  e  ne  pvaticò  sempre  le  so- 
lide massime  ed  i  salutari  precet- 
ti ,  la  più  rara  e  dolce  concordia 
del  continuo  serbando  fra  il  po- 
tente suo  ingegno  ed  il  suo  cuore 
pietoso,  ed  all'efficaci  parole  unen- 
do le  opere  ancor  più  efficaci  di 
ogni  cristiana  virtù.  O  che  in  fai  ti 
per  molti  anni  nel  nobile  collegio 
cui  apparteneva,  ad  aprir  si  faces- 
se ne' dì  festivi  a  quella  congrega- 
ta gioventù  i  puri  insegnamenti 
dell'evangelio,  a  pietà  e  rettitu- 
dine informandone  i  pieghevoli 
costumi  j  o  che  seduto  nel  tribu- 
nale della  misericordia  teneramen- 
te accogliesse  fra  le  sue  braccia 
1* uom  traviato  e  pentito  per  ricon- 
durlo nel  diritto  sentiero,  egli  con 
prudenza,  con  dolcezza  e  con  ala- 
crità compiè  assiduo  1'  apostolico 
suo  ministero,  e  con  l'amore  e  con 
la  persuasione  trionfò  di  tutti  i 
cuori. 

Gli  afflitti  in  lui  trovarono  il 
consolatore ,  gli  oppressi  il  soste- 
gno ,  gli  abbandonati  il  soccorso  , 
i  dubbiosi  il  consiglio,  i  vacillanti 
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f>  pervertiti  per  falsità  di  dottrina 
T  appoggio  il  lume  la  guida  alla 
vera  fede  ,  i  poveri  tatti  il  padre 
amoroso.  Il  quale  sovente  nelle  ma- 
ni de*  particolari  pastori  del  cri- 
stiano gregge  confidava  i  segreti 
sussìdii  da  dispensarsi  nel  silenzio 
«Ha  vergognosa  indigenza;  e  stret- 
to dal  voto  di  povertà  implorava 
«la*  suoi  superiori  e  dall'  autorità 
del  pontefice  di  poter  volgere  li- 
beralmente a  prò"  de"  miseri  il  su- 
dato stipendio  che  proveniagli  dal- 
la sua  cattedra.  Fu  quindi  egli  dei 
primi  promotori  e  contribuenti  al 
pubblico  asilo  di  mendicità  ed  al 
pio  istituto  de*  sordo  -  muti ,  che 
tanto  onorano  la  filantropica  città 
di  Siena;  dove  a  tutti  è  noto  al- 
tresì cura'  egli  accostatosi  al  letto 
di  moribondo  amico  lungamente 
involto  negli  errori  di  Lut-ro.  pe- 
netrar seppe  soavemente  nel  fon- 
dodi  quell'anima  travagliata,  com- 
muoverla, illuminarla,  persuader- 
la,  e  pe' conforti  della  verace  reli- 

E'one  sotto  il  manto  condurla  dei- 
divina  clemenza. 
Foche  ma  degne  produzioni  di 
lui  ne  rimangono  a  far  fede  anco 
a*  posteri  del  valor  dell*  ingegno  • 
del  profondo  suo  sapere,  quali  so- 
no il  funebre  elogio  dell' anatomi- 
co Seroenzi  letto  in  Siena  nel  giu- 
gno del  i8ia  e  tuttora  inedito, 
quello  del  naturalista  Soldani  pub- 
blicato nel  1810,  e  l'altro  nel  18^4 
del  cav.  Giulio  Bianchi,  nome  sem- 
pre caro  e  venerato  a*  riconoscenti 
suoi  concittadini  Sanesi.  Ma  un 
più  vasto  ed  importante  lavoro  et 
da  lungo  tempo  meditava ,  onde 
onor  sommo  a  sè  avrebbe  ed  al- 
l' Italia  cresciuto  ,  un  di  fin  so  elo- 
gio istorico,  cioè,  del  celebre  navi- 

Satore  cav.  Alessandro  Malaspioa, 
rigadiere  nella  regia  Marina  Spa- 
gnuola,  nato  in  Mtilazzo  nel  1^54 
e  morto  in  Pontremoli  nel  1810  ; 
i  cui  viaggi  per  due  volte  animo- 
samente intrapresi  e  compiuti  in- 
torno al  globo,  e  le  cui  nautiche  ed 
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astronomiche  osaervazioni  furono 
sì  utili  al  commercio  defili  Euro- 
pei ed  all'incremento  della  scienze 
da  non  dover  cadere  in  dimenti- 
canza. Gli  oltraggi  della  fortuna  ed 
i  maligni  contrasti  che  non  man- 
carono a  questo  novello  Colombo, 
siccome  di  rado  mancano  a' gran- 
di ed  operoai  genii ,  ben  merita- 
vano d  essere  ricordati  ad  altrui 
ammaestramento  e  conforto.  Ed  il 
Ricca,  tenerissimo  della  gloria  di 
lui  e  della  nazione,  aveva  all'uo- 
po già  molti  materiali  raccolto  e 
disposto,  mentre  attendevane  al- 
tri, ed  a  scrivere  già  si  accingeva, 
uando  nel  nono  giorno  di  marzo 
el  i85a  fu  colpito  da  fiera  apo- 
plessia ,  che  se  la  vita  non  gli  tol- 
se, e  se  fu  questa  quasi  per  tre  an- 
ni prolungata  dalle  amorevoli  ed 
assidue  cure  de*  suoi  confratelli  e 
degli  amici  professori  dell'arte  sa- 
lutare, assai  nondimeno  in  lui  sce- 
mò di  quel  prospero  vigore  di  cor- 
po e  di  spirito,  che  non  eragli  fi- 
no allora  venuto  meno. 

A  noi  fu  dato  di  rivederlo  nel- 
1*  agosto  del  1 855  ^  ma  oh  quanto 
diverso  da  quello  che  nei  fiorenti 
suoi  giorni  lo  avevam  conosciuto 
in  quel  collegio  medesimo  ,  cui 
«iaui  debitori  della  nostra  educa- 
zione! Egli  era  seduto  e  pressoché 
immobile  nel  suo  gabinetto  mine- 
ralogico, intento  a  devote  preci  ed 
ascetiche  meditazioni;  e  benché 
inalterabile  serbasse  la  serenità  del 
suo  volto,  indizio  di  un'anima  pu- 
ra, le  parole  quasi  tronche  usciva- 
no a  stendo  dal  suo  labbro  già  sì 
facondo ,  ed  i  suoi  occhi  non  più 
vivaci  si  sollevavano  languidamen- 
te verso  que'  naturali  prodotti  da 
esso  quivi  con  tanto  studio  raccol- 
ti ,  come  additargli  a  noi  volesse , 
e  parea  dirne:  u  Io  dovrò  presto  ab- 
bandonargli nt  talché  grandissima 
ne  fu  la  nostra  commozione  e  tri- 
stissimo il  presentimento.  Mei 
giorno  i{  di  gennaio  del  |833 
una  sincope  improvvisa  spenso 
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miseramente  quella  face,  che  di  ca- 
rità, di  dottrina  e  d*  esempio  avea 
tanta  luce  difFuso.  Tutta  la  città 
ne  fu  dolentissima  come  di  danno 
universale,  ed  ancor  più  Io  furono 
i  suoi  confratelli  delle  S.  P.  i  qua- 
li avendo  all'  anima  di  luì  tributa- 
to solenni  esequie  nella  chiesa  di 
S.  Agostino  annessa  ni  loro  colle* 
gio,  il  eh.  P.  Pendola  prof,  di  filo- 
sofìa ne  disse  1'  elogio  dettato  con 
quella  calda  eloquenza  del  cuore 
tutta  sua  propria,  ed  il  P.  Sforzi- 
ni  prof,  di  belle  lettere  ne  com- 
mendò la  memoria  con  elegantis- 
sima iscrizione  latina  posta  sopra 
la  porta  maggiore.  L'  uno  e  l'altra 
vennero  in  Siena  unitamente  alla 
pubblica  luce  nell'anno  medesi- 
mo pe*  torchi  del  Porri  a  durevole 
monumento  così  del  merito  deHi 

D 

rgregii  autori  come  di  quello  del- 
l'illustre  trapassato. 

Gu.-iF.rpi  AwTtxoai. 

MALLIO  (Michele).  Da  Gi- 
rolamo .Mal lio  ed  Antonia  Pasqua- 
lini,  nobilissimi  parenti,  nacque 
Michele  nella  città  di  fe.  Elpidio 
a'dì  4  nov.  1766.  Il  sacerdote  Fi- 
lippo Gelini  ne  diresse  in  patrm  i 
primi  studii  i  quali  passò  a  conti- 
nuare nel  collegio  di  Osirao,  ed  a 
finire  in  Koma,  ove  lo  inviò  la  ve- 
dova sua  madre,  che  nel  felice  in- 
gegno del  figlio  molte  speranze  ri- 
poneva, che  poi  vennero  da  ottimo 
esito  coronate .  Conciossiachè  il 
Mallio  non  solo  apparò  le  lingue 
latina  ,  greca,  francese  ed  inglese, 
ma  si  die'con  lode  alle  leggi  in  cui 
riportò  laurea.  Lo  studio  che  so- 
vr'  ogn'  altro  fervidamente  amò  si 
fu  quello  delle  amene  lettere  e 
della  poesia  nella  quale  mollo  scris- 
se e  stampò  dando  mostra  di  fan- 
tasia e  facilità  grande.  Non  avea 
che  diciassett' anni,  quando  voltò 
dal  francese  in  ottave  volgari  il 
Tempio  di  Guido,,  che  in  segno 
di  grato  animo  volle  intitolare  al 
tuo  primo  precettore.  Scrisse  ia 


seguito  gli  Annali  Romani,  opr>r ti 
periodica  avuta  in  pregio,  che  d«l- 
le  politiche  vicende  fu  poi  costret- 
to ad  intralasciare.  Nella  lunga  di- 
mora' eh*  ei  trasse  in  Roma  inse- 
gnò la  lingua  nostra  a  non  poclù 
ragguardevoli  Inglesi.  Volgarizzò 
dal  greco  in  isciotti  le  tragedie  di 
Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide. 

Parve  a  lur,  come  all'Arici,  cho 
la  distruzione  di  Gerusalemme 
potesse  somministrare  nobile  sog- 
getto di  eroico  poema  ;  e  quindi 
dato  mano  alla  tromba,  scrisse  la 
Gerusalemme  distrutta  ,  poema 
diviso  in  dodici  canti  ;  di  cui,  per 
dare  alcun  saggio  dello  stile  e  del 
verseggiare  del  Mallio,  recheremo, 
le  prime  stanze. 

Canto  r  Ir*  M  Dio,  rh'  arse  aU»  scempio 
Del  diserto  fra  noi  divi»  suo  figlio, 
Cui  fece  d  Israello  II  popot  empio 
Chiudere  a  morte  obbrobriosa  il  ciglio  ; 
Ond?  sgli  Irato  ai  sacerdozio  e  al  tempio 
Fe  spiegar  l'  ali,  ed  il  temuto  artiglio 
Contro  Stanne  ali  aquile  latine 
Sue  ministre  di  stragi  *  di  rutne. 

Diva  gius**!* ,  0  tu  a  sederti  eletta 
Sul  trono  stesso  detta  Triade  augusta., 
Che  esecutrice  S  ogni  sua  vendetta 
Splendi  lassù  di  trofei  mille  onurte, 
U  se  tu  quelli  a  dispiegar  ti  metta 
Della  sedotta  un  dì  coppi*  ve  lui  tu, 
O  T  assorti  fra  f  onde  umana  K'nte, 
O  Sodoma  di  uùtjo  e  foco  ardente  : 

Cui  dar  commise  il  ieio  d  Àbramo  e  Isa* 
Merce  a  Sionne  al  gran  misfatto  «guaèt, 
Che  il  suo  decreto  empiesti,  e  tutta  sai 
Il  successo  <UU  armi  atro  e  ferule  ; 
E  la  fame,  e  tu  ttxagt,  e  i  tritìi  lai, 
B  la  discordia,  e  il  truce  odio  fatule, 
Tutto  a  me  schiudi,  e  tu  m'  ispira  onà"  io 
di  le  degno  U  canto  mio. 


Venuto  alla  vecchiezza  tradusse 
i  Salmi  Davidici ,  e  si  proponeva 
restringere  in  altrettanti  sonetti 
le  principali  gesto  degli  antichi 
Romani ,  ma  giunse  appena  alla 
storia  de*  Consoli.  Ei  fu  già  segre- 
tario a  mons.  Tiberio  Sederini  u- 
ditore  di  Rota,  quindi  profess.  di 
eloquenza  nel  regio  Liceo  di  Mo- 
dena j  provisionalmente  in  quello 
di  Fermo;  ed  appartenne  all'Arca- 
dia col  nome  di  S  Uve  no  Meliaco* 
Il  Mallio  avea  sposata  in  Ko.ua 


Maria  de  Jaoobts,  morta  la  quale, 
passò  a  seconde  nozse  con  Giudit- 
ta Accurti.  Morì  in  Roma  di  anni 
^5  a* di  io  ottobre  i85i.  Il  Monti 
nel  celebre  sonetto 

Padri  Quìrin,  io  so  che  a  Maro  e  a  Fiacco, 

fb  un  assai  tristo  ritratto  del  Mal* 
lio. 

Noi  vorremo  ben  credere  che  la 
poetica  bile  il  conducesse  a  tra- 
scendere j  e  perciò  recheremo  a 
riscontro  il  ritratto  che  il  Mallio 
lasciò  di  sé  stesso  nel  seguente  so- 
netto. 

7?ru i e,  ma  speglio  a  candid" alma  il  volto, 
Pensoso  il  /ronte,  i  rat  di  foco  sparsi. 
Franco  t  incesso,  s  i  bianchi  crini  Incolto 
Di  aaalche  /ronda  deifica  cosparsi  ; 

V  ingegno  ai  carmi  dalt  In/ansia  volto, 
D'  onde  ottenni  ampie  laudi  e  /ratti  scarsi', 
Nat  petto  II  noma  della  patria  scolto 
CV  lo  vidi  ingrata  a  mia  pietà  mostrarsi', 

PoMi  turba  di  Monti  s  di  Pontili 
Sdegna  /ra  t  oxlo,  e  /ra  le  turpi  piarne 
Il  paragon  degli  animi  gentili. 

Quest  a  il  ritratto  mio,  ometto  il  costume  ; 
Fama  aut  In  terra  mi  /a  scado  al  alti, 
MI  sorride  nel  del  vindici  il  ìVmw. 

Abbiamo  di  lui  : 

i.  //  tempio  di  Guido,  tradotto 
dal  francese  in  ottava  rima  dal- 
l' ab.  Michele  Mallio  colla  epi- 
grafe: 

Noe  verbum  verbo  carabls  reddart  fidus 
laterpres, 

in  Roma  1779  dalle  st.  del  Pucci- 
nelli  in  il;  ne  parlarono  VEffem. 
Leti,  di  Homo,  tom.  vili,  1779, 
cart.  1 29. 

a.  Elogio  storico  della  signora 
Maria  Rosa  Coccia.  Roma  per  il 
Cannetti,  1780  in  8.:  se  ne  parla 
Dell* Eff  Leu.  di  Roma,  t.  mi, 

3.  Versi  di  Michele  Mallio  a 
mons.  Tiberio  Soderini ,  uditore 
della  S.  Romana  Rota  .  Roma 
1785,  presso  Gioachino  Puccinel- 
li  in  8.  V.  le  Eff  di  Rom.  i;85, 
n.  (1,  p.  34. 

4.  Sa  ira  tragedia  di  Michele 

\ol.  IV. 
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Mallio,  1787  ;  questa  tragedia  fu 
rappresentata  con  esito  infelice 
sul  teatro  Capranica  in  Roma  nel 
carnevale  1787  ;  e  nondimeno  nel 
Giornale  di  belle  arti  d'Antiqua- 
ria, Incisione ,  Musica  e  Poesia 
per  C  anno  1787  che  pubblicavasi 
in  Roma  per  Ancangclo  Canaletti 
a  car.  20  e  seguenti,  leggesi  un  ar- 
ticolo su  questa  tragedia  il  quale 
cosi  finisce:  Nella  condotta  della 
tragedia  ilsig-  Mallio  ha  mostra- 
to tutto  il  discernimento  e  la  pra- 
tica d  un  consumato  autore,  ben- 
ché sia  questa  la  prima  volta  die 
egli  si  è  applicato  a  un  sì  arduo 
genere  di  componimento.  Non  vi 
mancano  i  colpi  di  scena ,  e  la 
scena  iv  delC  atto  iv  ne  offre  un 
bellissimo,  quasi  sult 'esempio  di 
quello  delC  ultima  scena  dell  fs- 
sipile  dell*  immortai  Metastasio 
in  cui  Giasone  per  togliere  dalle 
mani  di  Learco  il  re  Toante  si 
accinge  a  trafiggere  Eurinome  di 
lui  madre  ;  e  così  fa  Almur  che  p 
minaccia  di  uccider  Zuma  per 
salvar  Saira  dalle  mani  di  Fares 
ministro  di  Azzodino,  che  viene 
per  arrestarlo.  Lo  stile  è  sublime 
e  la  tragica  maestà  per  ogni  dove 
signoreggia  e  si  mostra  ,  e  senza 
affettazione  e  con  natura  sparse 
vi  sono  delle  ottime  sentenze. 

5.  zinnali  di  Roma  di  Michele 
Mallio  da  gennaro  delt anno  1 790 
a  tutto  dicembre  «797,  in  8.  Roma 
per  Filippo  Neri. 

6.  Aggiunta  di  Storia  prelimi- 
nare dal  \  787  a  tutto  il  %  789,  ivi 
per  lo  stesso. 

7.  Jdilio  in  morte  del  padre  del 
celebre  improvvisatore  Francesco 
Gianni.  Nel  t.  r.  de' suoi  Annali 
p.  S3,  1790.  No  parlò  egli  stesso 
citando  1  elogio  fattone  nelle  Ef- 
femeridi di  Roma. 

8.  Nel  tomo  ti,  p.  t*>Z  de' suoi 
Annali  è  un  suo  articolo:  Intorno 
le  ottave  di  Luigi  Lamberti  pub- 
blicate in  Roma  sulla  popolazione 
di  S.  Leucio. 
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<)  Nel  tomo  vii  è  inserito  un 
ano  Capitolo  sul  tremuoto  avvenu- 
to nella  morte  di  Cristo. 

io.  Nel  xvi  un  Sonetto  assai  me- 
diocre a  Giorgio  Durati  spagnuolo 
ne IT  ottenere  il  primo  premio  in 
prima  classe  di  architettura. 

ti.  Il  Trionfo  della  Religione 
nella  morte  di  Luigi  XVI.  Roma 
i^q5,  st.  Salomoni.  Egli  stesso  no 
parlò  nel  t.  x  de'suoi  Annali  t  ~<~>, 
p.  148,  riportando  per  saggio  al- 
cune ottave  del  secondo  canto  ove 
si  accenna  la  barbara  morte  del- 
l' infelice  principessa  di  Lamballe: 

La  ciurma  Intanto  che  qua  e  li  t'aggira. 

ia.  Traduzione  dell 'Elogio  fu- 
nebre di  madama  Elisabetta  di 
Francia.  Roma  1795. 

t3.  Traduzione  poetica  delle 
Lamentazioni  di  Geremia,  edizio- 
ne quarta.  Roma,  co'tipi  del  Mor- 
dacchini,  1824. 

i4-  //  solenne  possesso  di  Pio 
Vili  nel  tempio  di  S.  Gio.  Late- 
rano,  ottave.  Roma,  por  Domenico 
Ercole,  1829. 

15.  La  Gerusalemme  distrutta 
di  Michele  Mallio,  182*)  per  Do- 
menico Ercole.  Di  questo  poema 
parlò  la  Bibl'toL  /tal.  n.  180,  De- 
cemb.  i85o,  a  c.  3o6,  ed  il  Poligr. 
di  Verona,  t.  xu  i83i ,  pag.  ijcj, 
art.  anonimo,  ma  che  ai  »a  espere 
di  mon8.  C  E  min.  Muzzarclii. 

16.  Varii  Sonetti  del  Mallio  non 
affatto  infelici  sono  inseriti  nel- 
1*  Anno  Poetico  che  usciva  a  Ve- 
nezia; e  di  nuovo  riprodotti  con 
aggiunte  in  Roma. 

G.  F„  RlMKLLt. 

MASCHERONI  (Lobf.n7.o), 
nacque  nel  i^5o  in  Castngnetta, 
villaggio  nel  contado  di  Bergamo, 
ed  appena  compiuti  gli  studi  del- 
la giovanezza,  venne  di  venti  an- 
ni eletto  ad  insegnare  le  belle  let- 
tere nel  seminario  ,  quindi  nelle 
pubbliche  scuole  della  sua  patria. 


Volgeano  ancora  quc'tempi  in  cui 
tutte  le  città  d'Italia  ridoudavaiio 
di  poetiche  accademie,  alle  quali 
Un  sonetto  tenea  luogo  dei  subli- 
mi pensamenti  che  si  porgevano 
un  secolo  prima  a  quella  del  Ci- 
mento. Bergamo  avea  pure  la  pro- 
pria ed  a  questa  veniva  il  Masche- 
roni recitando  alcune  squisite  poe- 
sie che  tuttodì  sono  per  tradizione 
rammentate  siccome  bellissime. 
Io  questo  mezzo  scrisse  pure  il 
sermone  Sulla  falsa  eloquenza 
del  pulpito,  nel  quale  vestendo 
d*  atticismo  il  vero,  svelando  i  di- 
fetti de*  sacri  oratori,  divisa  i  più 
savii  precetti  intorno  a  questo  ge- 
nere di  eloquenza  col  difficile  mez- 
zo d' istruire  dilettando. 

Recato  da  questi  a  più  severi 
studi  1,  e  dalle  filosofiche  movendo 
alle  matematiche  discipline ,  gli 
accadde  in  queste  di  rinvenire  un 
pascolo  più  gradito  al  suo  genio 
che  poteva  ad  nn  tempo  essere 
commosso  dalle  più  delicate  sensa- 
zioni, e  rapito  fra*  più  ardui  pen- 
samenti. Quindi  lesse  nel  patrio 
liceo  filosofìa  e  matematica,  e  sen- 
tendosi tale  de  poter  allargare  i 
confini  di  questa,  >i  mise  sì  adden- 
tro ne'  suoi  più  segreti  misteri  , 
«he  in  breve  potè  coli*  opera  del 
tutto  nuova  SulC  equilibrio  degli 
archi,  accennare  altrui  quale  ei 
.  si  fosse. 

Soleansi  a  que*  tempi  chiamare 
alla  pubblica  istruzione  quegli  in- 
gegni che  coi  proprii  ed  utili  frut- 
ti avessero  bene  meritato  dalla  pa- 
tria ;  epperò  essendo  allora  vacan- 
te in  Pavia  la  cattedra  di  matema- 
tica elementare,  ne  venne  richie- 
sto il  Mascheroni.  Sebbene  ei  per 
modestia  dubitasse  cimentarsi  nel 
difficile  arringo  ,  vi  fu  pur  tratto 
dal  desio  d'essere  fra  quei  sommi, 
che  allora  colf  altezza  del  loro  ge- 
nio empievano  Europa  tutta  del 
proprio  nome,  e  riflctteauo  tanl.i 
copia  di  luce  su  questo  Ateneo,  cho 
presso  i  lontani  tuttora  ve  o*  ha 
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sentore.  Quivi  ei  ci  diede  con  ogni 
•tudio  all'educazione  della  gioven- 
tù: quivi  meditò  e  compose  nuove 
opere  siccome  i  Problemi,  prezioso 
libretto  in  cui  si  fa  tesoro  dei  fio- 
ri più  scelti  delle  matematiche  ;  e 
la  Geometria  del  compasso ,  col 
quale  lavoro,  emulo  del  gran  Ga- 
lileo, potè  mirabilmente  con  un 
semplice  strumento  risolvere  ogni 
più  arduo  problema;  quivi  in  fine 
la  stima  si  conciliava  dei  suoi  col* 
leghi,  l' amore  de'  suoi  discepoli  • 
la  rinomanza  presso  tutte  le  na- 
zioni. 

Non  è  però  a  credersi  che  Ma- 
scheroni t  assorto  fra  le  cure  più 
severe,  abbandonasse  i  cari  studi 
della  prima  giovinezza,  e  quell'a- 
mena poesia  che  dolcemente  ri- 
crea l'animo,  e  n'è  fida  compagna 
e  nell'ozio  dei  campi  e  nel  tumul- 
to delle  burrascose  società. 

Fu  Mascheroni  associato  all'  ac- 
cademia degli  Affidati  :  ivi  lesse 
parecchie  poesie  che  per  la  prima 
volta  ho  pubblicate  nel  i8a3,  e 
v'  ha  tutt  ora  chi  si  ricorda  d'ave- 
re ivi  da  lui  udita  la  lettura  di  un 
grazioso  bernesco  sui  Mascheroni, 
in  cui  spargeva  gentili  celie  sul 
proprio  nome ,  e  dei  tenerissimi 
versi  sulla  tomba  di  Gessner.  Si 
rammemorano  pure  altre  poesie 
che  forse  giacciano  obliate  nelle 
mani  di  alcuno,  e  gio\a  sperare 
che  vorrà  renderle  di  pubblica 
ragione.  E'  sempre  un  furto  che 
li  commette  verso  la  patria  il  na- 
scondere parte  di  que'  lavori  che 
valgono  ad  accrescere  la  gloria  na- 
zionale. 

Ma  il  suono  più  gentile  che 
mandasse  la  cetra  del  Mascheroni 
fu  senza  dubbio  V  Invito  a  Lesbia 
Cidonia .  Non  accade  parlare  a 
lungo  de' suoi  pregi  ;  solo  varrà  il 
dire  che  quegli  cui  punge  amore 
per  la  patria  letteratura  scorgendo 
in  questo  poemetto  un  verso  ele- 
gante e  grave,  tanta  diligenza  o- 
raziana  nella  scelta  degli  epiteti, 
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tanta  bellezza  e  novità  d'idee, 
tanto  nitore  e  vivacità  nelle  im- 
magini e  venustà  nello  stile,  sen- 
te una  segreta  dispiacenza  che 
l'autore  non  siasi  tutto  consacrato 
alla  poesia,  chè  certo  avrebbe  col- 
ti i  più  begli  allori  su  IT  italiano 
Parnaso.  Eppure  questo  si  squisi- 
to poemetto  non  è  che  la  descri- 
zione de'  musei  di  Pavia  :  ma  1*  or- 
ridezza dell'argomento  era  nulla, 
ove,  come  disse  il  Monti,  le  grazie 
parlano  profonda  filosofia. 

In  un  uomo  qual  fu  il  Masche- 
roni, di  quale  fecondità  di  osser- 
vazioni non  poteva  essere  sorgen- 
te un  viaggio  in  Italia!  Visitò  con 
devozione  gli  antichi  monumenti 
della  gloria  italiana,  e  mentre  era 
ispiralo  da  sacro  entusiasmo  alla 
vista  di  quelle  sublimi  rovine  e  di 
tanto  bello  ebe  a  dovizia  sparsero 
le  arti  per  la  patria  nostra,  volge- 
va il  sagace  pensiero  alla  contem- 
plazione de'  grandi  fenomeni  del- 
la natura  Me  ne  fece  testimonian- 
za il  valente  naturalista  Mangili 
che  ancor  giovinetto  gli  fu  a  com- 
pagno ,  con  quanta  gelosia  ei  fa- 
cesse tesoro  di  tutto  ciò  che  o  le 
arti  o  la  natura  gli  offrivano  a  ma- 
teria di  profonde  speculazioni. 
Deh  perchè  il  Mascheroni  non 
dettava  quanto  gli  movea  l'animo 
in  questa  peregrinazione?  Perchè 
non  volle  fare  parte  a' suoi  simili 
degli  alti  suoi  pensamenti?  Ei 
solo  poteva  dare  l'opera  che  anco- 
ra ne  manca,  un  viaggio  in  Italia 
fatto  da  un  Italiano  ,  ei  che  del 

f>ari  poteva  essere  ispirato  dal  bel- 
o  della  Venere,  rapito  alla  divi- 
nità del  Giudizio  Universale,  e 
mosso  a  squarciare  il  velo  dei  fe- 
nomeni naturali  alla  vista  subli- 
me del  Vesuvio.  Perchè  la  sua 
musa,  mentre  commosso  additava 
a  Mangili  i  luoghi  percorsi  da 
Plinio,  il  Capo  Miseno,  e  sopra 
Posilippo  la  tua  tomba,  o  divino 
Marone,  ove  tributammo  noi  pu- 
re una  lagrima  di  venerazione. 


perchè  In  Musa  di  Mascheroni 
non  iscioglieva  su  quella  tomba  uu 
canto  ?  Ei  sarebbe  slato  pur  bello 
perchè  mosso  da  un  cuore  che 
sentiva  altamente  i  pregi  di  quel 
poeta,  ed  avrebbe  ridestata  iu  o- 
gni  petto  la  dolce  carità  della  pa- 
tria. 

Mentre  Mascheroni  seguiva  a 
conciliarsi  l'amore  e  la  stima  di 
tutti,  prestandosi  nell'  Università 
Pavese  alle  più  ardue  cure  che  ri- 
chiegga  1'  educazione  della  più  e- 
letta  gioventù,  venne  per  la  sua 
prudenza  chiamato  alla  pubblica 
amministrazione.  Così  quell'uomo 
grande  iu  ogni  coso,  potè  pur  mo- 
strarsi valente  magistrato}  e  mem- 
bro della  commissione  d'istruzio- 
ne pubblica  ,  si  adoperò  pel  van- 
taggio delle  lettere.  Straniero  allo 
spirito  di  parte,  come  sordo  alla 
\oce  mentita  di  chi  s'insinua  nei 
segreti  pensieri  onde  nuocere  al- 
trui ,  giusto  non  apprezzò  che  il 
merito ,  e  amica  stese  la  mano  a 
chi  a/ avviava  sul  sentiero  della 
virtù. 

In  questo  mezzo  venne  chia- 
mato a  Parigi  per  l'importante 
oggetto  dei  pesi  e  delle  misure, 
onde  far  parte  di  un  conscio  else 
componeasi  dei  più  grandi  uomi- 
ni d  Europa.  Innanzi  a  quelli  sep- 
pe egli  coli' alacrità  del  suo  inge- 
gno mostrarsi  maestro  di  coloro 
che  sanno.  Allora  fu  che  mori  il 
matematico  Borda,  ed  ei  ne  pian- 
se la  perdita  con  quella  elegia  in 
cui  tutte  risplcndono  le  grazie  dei 
bei  modi  latini,  e  venne  con  favo- 
re accolta  dagl*  invidi  stranieri. 

Ma  la  mestizia  che  dettava  quei 
versi  parve  annunziasse  al  Masche- 
roni una  vicina  sciagura;  evenne: 
si  travolsero  le  pubbliche  cose,  fu 
nullo  il  mandato  della  sua  missio- 
ne, e  gli  maucarono  i  mezzi  eoo 
che  sostenersi  iu  lontane  contra- 
de. L'  uomo  grande  fu  costretto 
mendicare  un  misero  pane  fra  gli 
stranieri  insegnando  le  matema- 


tiche in  un  collegio  privato:  ivi 
fra' disagi  e  un  generoso  disdegno 
quell'  auima  incontaminata, 

Dopo  motto  a/Jannorsi  entro  il  suo  velo, 
£  anelar  stanca  su  t  uscita,  ai  fine 
V  ali  aperse,  e  raggiando  alt  ai  si  al  cielo. 

Monti  Maichcronian». 

E'  destino  che  spesso  agli  uo- 
mini grandi  siano  soltanto  dopo 
morte  tributati  gli  onori  che  loro 
si  negarono  in  vita.  Furono  com- 
mossi gli  scienziati  della  Francia 
alla  subita  morte  di  Mascheroni; 
r  Istituto ,  i  discepoli ,  gi'  Italiani 
che  allora  stavauo  a  Parigi,  accom- 
pagnarono, atteggiati  di  dolorosa 
mestizia,  l'onorata  spoglia  all'asilo 
di  pace.  Pace  gli  pregarono  su 
quella  sacra  terra  i  confratelli  j 
pace  gli  stranieri  e  gli  amici  ;  ma 
di  là  innalzossi  un  gemito  altissi- 
mo che  rimprovera  alla  Francia 
1'  abbietta  oscurità  in  cui  lascia 
languire  il  sommo  matematico  ; 
nè  mai  cesserà  quel  rimbrotto  fin- 
ché essa  non  emendi  il  suo  grava 
peccato  concedendo  a  quelle  cene- 
ri l'onore  del  Panteon. 

In  quella  sacra  terra  che  copri- 
va per  sempre  la  6alraa  del  gran- 
de,  8*  innalzò  il  compianto  della 
patria  per  opera  de*  suoi  più  illu- 
stri figli  j  là  senza  che  livore  agi- 
tasse niun  petto  f  le  belle  doti  si 
rammentarono  dell'  amico  ,  del 
precettore;  e  di  là  mosse  quel  pri- 
mo sospiro  che  fu  seme  alla  nasci- 
ta di  quel  lauro  immortale  con  cui 
il  Dante  ingentilito  intrecciò  bel- 
la corona  alla  memoria  di  Masche- 
roni, e  con  un  canto  che  spira  la 
più  bella  armouia  di  Virgilio  e  del- 
l'Alighieri, ricordò  a  quella  gran- 
d'  anima  : 

Le  virtù  cfu  diverse  e  pellegrine 
La  vesùr  mentre  visse. 

E  veramente  chiunque  ebbe  la 
ventura  di  conoscere  il  Masche- 
roni, ricorda  con  soave  alletto, 


tónte  alte  stillimi  virtù  dell'intel- 
letto quelle  associasse  del  cuore,  e 
in  nobile  accordo  unisse  il  santo 
amore  del  suolo  natio: 

/.'  amor  di  tulli,  a  cui  do/c*  i  ti  ricordo 
No*  del  tao  drittOy  ma  del  tuo  dovere^ 
E  t  altrui  ben*  oprando  al  proprio  è  tordo. 

Umiltà,  che  /a  tuo  t  altrui  vol*re% 
ytmtttà,  che  precorre  al  prego  e  dona, 
B  ti  dono  asconde  con  un  bel  toner*. 

Monti. 

Mascheroni  fu  caro  a  tutti  i 
buoni  ;  visse  come  pensò  ;  scrisse 
non  per  sete  di  gloria,  ma  per  de- 
sio d*  esser  utile  :  era  oltre  ogni 
credere  umile ,  e  sentiva  sì  bassa- 
mente di  se,  che  diffidava  sempre 
delle  proprie  opinioni  :  il  timore 
di  osar  troppo  fu  cagione  eh'  ei 
poco  scrivesse,  e  defraudasse  la 
letteratura  di  quanto  potea  rag- 
giungere di  nuovo  l'alto  suo  in- 
gegno. Ei  raccolse  tutte  le  piti 
belle  inclinazioni  dell'animo,  e  fu 
straniero  al  livore  e  a  tutte  quel- 
le tristi  passioni  che  offuscano  ta- 
lora la  gloria  del  saggio. 

Preziose  doti  che  rare  volte  si 
accordano  collo  splendore  delle 
lettere  4  e  che  ove  pure  sia  dato 
rinvenirle  in  un  cuore  ,  meritano 
la  nostra  devozione  ,  c  vogliousi 
ricordare  altrui  onde  meglio  si 
apprenda  ad  apprezzare  la  virtù. 

Opere  j 

Nuove  Ricerche  sulC  equilibrio 
delle  volte,  Bergamo,  Locatelli, 
1 785,  in  4* 

Maniera  di  misurare  C  indi* 
hazione  delC ago  calamitato.  Ber- 
gamo, Locatelli,  178*,  in  8. 

Metodo  di  misurare  i  poligoni 
piani.  Pavia,  stamperia  di  8.  Sal- 
vatore, 1 787,  in  8. 

Problemi  per  gli  Agrimensori , 
con  varie  soluzioni.  Pavia,  Corni- 
no, i^g^,  in  8,,  con  quattro  tavo- 
le in  rame. 

La  Geometria  del  compasso. 
Pavia,  Galeazzi,  1 797*  in  8.,  con 
ì\  tavole. 


1 

La  falsa  eloquenza  del  pulpito. 
Bergamo,  Antoine,  1779,  in  4- 
picc. 

V  Invito  a  Lesbia  Cidonia.  Pa- 
via, Cornino*  1793,  in 

Dbfkmdkntb  tiacaf] 

TORUZZI  (Paolo  Maria), 
nacque  in  Velletri  l'anno  17^9. 
Conobbe  per  tempo  che  lo  splen- 
dore della  nascita  non  è  argomen- 
to per  andar  distinto  nel  mondo ± 
é  che  soltanto  nella  virtù  consiste 
la  vera  nobiltà;  e  con  quell'eccel- 
lente ingegno  che  sortì  dalla  na- 
tura, si  dette  tutto  allo  studio  dul- 
ie belle  lettere  e  scienze,  cui  pre- 
se grande  amore. 

Le  scienze  naturali,  le  matema- 
tiche, la  storia,  le  lingue,  la  poe- 
sia ,  tutte  queste  cose  egli  seppa 
abbracciare  colta  vasta  sua  mente; 
ma  nel  più  bello  degli  studii  fu 
Costretto  per  morte  de 'genitori 
dedicarsi  alle  domestiche  cure:  fu 
allora  che  tolse  a  moglie  Maria 
Giorgi  unica  erede  di  nobilissi- 
ma famiglia  :  fu  allora  che  pre- 
se vaghezza  della  vita  campe- 
stre, e  migliorò  la  coltivazione 
de'  suoi  poderi.  Queste  sue  cure 
però  non  valsero  a  distorlo  da'suoi 
studii  dilettii  egli  nelle  ore  d'ozio 
ai  deliziava  nelle  belle  lettere  o 
nelle  scienze;  e  spesso  scioglieva  il 
labro  a  dolcissimi  versi.  —  Pochi 
lavori  di  lui  videro  la  luce:  essi 
però  sono  in  purgato  e  nobile  sti- 
le dettati,  e  pieni  di  quel  nerbo  e 
vigore,  che  dal  profondo  della  mo- 
rale filosofa  viene  alle  scritture  ; 
e  da  quel  poco  ch'egli  fece  di  leg- 
gieri potrà  farsi  congettura  ai 
quello  eh'  egli  avrebbe  fatto,  so 
gli  fosse  bastata  la  vita,  che  gli  fu 
tronca  nel  più  bello  degli  anni,  o 
in  quel  periodo  che  1'  uomo  fatto 
edotto  dalla  esperienza  ,  può  fare 
Uso  vantaggioso  del  senno  acqui- 
stato nejjli  studii.  Fu  segretario 
per  molti  anni  della  società  Vel- 
ica ,  e  per  un  triennio  dittatore 
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Om  lesse  una  bella  orazione  in  lungi  da'  Cassia  delegazione  di 
lode  di  Pio  VI;  qui  recitò  un  poe-  Spoleto,  nel  giorno  a?  di  aprila 
metto  intitolato  Il  genio  deTolscii  1755.  I  suoi  genitori  furono  Car- 
qui  una  canzone  in  lode  della  pa-  lo  ed  Angela  Rita  Balzanetti  di 
tria  ,  le  quali  cose  tutte  furono  Calforela  diocesi  di  Norcia,  i  qua- 
consegnate  alle  stampe.  Molte  al-  li,  benché  in  povertà  di  stato,  neu- 
tre egli  scrisse,  le  quali  non  vide-  dimeno  nulla  lasciarono  intentato 
ro  la  luce,  e  rimasero  inedite  pres-  per  procurare  al  lor  6glio  una  buo- 
so  gli  eredi  di  lui.  —  Fra  queste  na  educazione,  forse  presaghi  del 
sono  da  ricordarsi  la  versione  del-  modo  come  sarebbe  stato  per  riu- 
l'Idomenco  di  Crebillon,  e  L'altra  scire.  I  primi  studi  di  Caetano  fu- 
delle  Eroidi  del  Sulmonese.  ronoin  Cassia,  che  riguardò  quin- 
Per  amore  della  patria  egli  de-  di  in  poi  come  sua  patria ,  e  che 
pose  alle  volte  quel  bene,  che  so-  come  tale  nominoli  !  eziandio  nel 
pia  tutti  al  sapiente  è  carissimo ,  poema,  di  cui  parleremo  in  ap- 
la  privata  quiete.  Ond'  è  ch'egli  presso,  al  canto  xx.  Condottosi 
sostenne  per  più  anni  pubblici  in-  giovinetto  in  Roma,  applicossi  ri- 
carichi, cui  esercitò  con  vigilante  le  scienze  e  alle  lettere  nel  colle- 
accortezza,  con  una  bontà  da  non  gio  romano,  ove  fe  mostra  di  sve- 
li irsi  a  parole,  lunge  sempre  da  gliato  e  pronto  ingegno.  Compiu- 
quello  spirito  di  parte,  che  torna  to  con  molta  lode  il  corso  degli 
a  sì  gran  pregiudizio  del  pubblico  studi,  e  sentendosi  chiamato  allo 
bene,  ed  è  degno  soltanto  di  quei  stato  ecclesiastico,  ordinossi  sacer- 
tempi  scuris8Ìmi ,  che  se  non  si  dote.  Procurò  di  adempierne  scru- 
ponno  cancellare  ancora  dalla  me-  polo*amente  i  doveri ,  sia  coli' an- 
ni uri  a,  meglio  è  cuoprire  di  silcn-  nunciare  la  divina  parola,  sia  col- 
zio.  E  qui  deggiam  rammentare  l'ascoltare  le  confessioni,  ed  in 
un  fatto  che  pose  a  periglio  la  co-  ispecie  occupandosi  nella  direzio- 
nane salvezza,  le  cui  fatali  conse-  ne  delle  vergini  claustrali ,  delle 
guenze  furono  arrestate  da  quel-  quali  in  più  luoghi  fu  confessore 
r  uomo  generoso  ,  da  quel  vero  ordinario.  Il  tempo  che  ai  suoi  do- 
cittadino-  veri  sopravanza  vagli  impiegavalo 
li  popolo  volle  prender  le  armi  nella  coltura  delle  filosofiche  di- 
contro i  fautori  del  sistema  repub-  scipline  e  degli  ameni  studi,  pei 
blicano:  dopo  l'infelice  sperimeli-  quali  sembrava  nato  fatto.  Parti- 
to dello  sconsigliato  ardire  sotto  le  ilarmente  poi  per  la  poesia  ita- 
mura  di  Castel  Candolfo ,  la  pa-  liana  ebbe  una  inclinazione  non 
tria  sarebbe  stata  posta  a  ruba  e  a  volgare  ,  e  con  molta  felicità  vi 
massacro,  s' egli  non  avesse  ratte-  riuscì.  Varie  accademie  fregiaron- 
nuta  la  militare  licenza coll'aspet-  si  del  suo  nome,  ed  egli  non  mo- 
to imponente  ,  colle  gentili  ma-  strossene  indegno.  Per  nominarne 
niere,  colla  maschia  sua  eloquen-    alcune  diremo  che  fra  gli  Arcadi 
za  ,  e  coli'  oro,  che  servì  a  saziare    cbiamossi  Mireno  Elolidense,  fra 
e  soldati  e  duci,  cui  l'ebbrezza  del    gì'  Insensati  il  Rinascente  ,  che  i 
predare  invadeva.  Forti  ed  i  Fulginei  il  vollero  nel 
Una  gastrica  il  colse  nella  età  di    loro  albo,  e  che  non  fu  tra  gli  ul- 
56  anni,  e  in  pochi  giorni  lo  rapì    timi  che  dessero  il  loro  nome  alla 
a'  viventi,  correndo  l'anno  1 8 1 5.     Tiberina,  nella  quale  molto  si  fe* 

G.  M.  Boioti.    ammirare  con  quelle  ottave  che 
recitò,  quando  ivi  con  solenne 
PALOMBI  (Gaetano),  nacque    adunanza  celebrossi  V  esaltazione 
in  Chiavano  ,  piccola  terra  non    di  Leone  xu  alla  cattedra  di  san 
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Pietro.  Anche  fra  gli  Esquilii  leg- 
ge*! il  nome  di  Palombi.  Questa 
accademia  avea  avutala  prima  orì- 
gine nel  mille  settecento  novanta* 
cinque,  in  una  delle  sale  del  pa- 
lazzo Caetani  presso  santa  Maria 
Maggiore  sul  colle  Esquilino,  ove 
alcuni  letterati  adunavansi,  che 
la  recita  di  poetici  componimenti 
colla  lettura  di  classici  autori  ac- 
coppiavano. Mentre  però  questi 
esercizi  con  ardore  procedevano, 
avvenne  per  la  lontananza  di  al- 
cuni, che  a  poco  a  poco  andassero 
a  diminuire,  fintanto  che  nel  di 
ai  di  gennaio  1798  diedesi  a  que- 
st*  adunanza  la  pubblica  forma  di 
accademia.  Si  stamparono  le  leg- 
gi (1) ,  vennesi  alla  elezione  del 
residente  e  delle  altre  cariche, 
i  stabili  alla  medesima  il  titolo  di 
Esquilina,  nome  preso  dal  monte 
in  cui  era  collocata,  e  che  non  po- 
teva non  destare  se  non  altissimo 
idee,  avvegnaché  e  Mecenate  e 
Properzio  e  il  cantor  Venosino  ed 
altri  illustri  personaggi  avean  ivi 
dimorato.  Una  cetra  coronata  di 

3uercia  n'  era  l'impresa,  alluden- 
osi  colla  prima  alla  qualità  di 
poeta,  coli*  altra  alla  natura  del 
monte  ,  mentre  fra  le  varie  opi- 
nioni vogliono  gli  eruditi  che  a 
tal  colle  il  nome  di  Esquilino  si 
desse  dalla  moli  itudine  delle  quer- 
cie  che  ivi  erano,  dette  dai  Lati- 
ni, come  ognun  sa,  esculus.  Que- 
sta società  per  altro ,  di  cui  era 
stato  promotore  il  duca  don  Fran- 
cesco Caetani  vero  mecenate  dei 
dotti  e  dotto  ancor  esso,  di  cui  era 
stato  a  pieni  voti  nominato  presi- 
dente il  principe  don  Enrico  ora 
duca  di  Sermoneta  ,  e  che  anno- 
verava fra  i  suoi  membri  Giusep- 
pe Petrucci ,  Gio.  Gherardo  De 
Rossi,  Matteo  Berardi,  Francesco 
Battistini,  Angelo  Maria  Tinelli, 


(0  Leggi  dell'  accademia  Esquilina. 
Roma,  iytp> 


Gaetano  Grassetti,  per  parlare  so- 
lo de*  defunti  e  tralasciar  altri 
chiarissimi  ingegni,  che  or  sono 
in  bella  fama  saliti ,  quest*  accade- 
mia, in  fine,  che  sarebbe  stata  di 
sommo  lustro  a  Roma  e  di  van- 
taggio alle  lettere ,  dopo  alcuni 
anni  venne  meno  per  le  funestis- 
sime vicissitudini  cui  videsi  sog- 
getta Roma  non  solo  ma  l' Italia 
tutta  e  T  Europa.  Forse  mi  sarò  di 
troppo  diffuso  in  parlarne,  ma, 
datamisi  V  occasione,  non  ho  volu- 
to tralasciare  queste  notizie  aftin- 
ché coloro  che  per  avventura  la 
ignorassero  potessero  formarsene 
una  giusta  idea. 

In  tempi  adunque  così  calami- 
tosi il  Palombi,  amantissimo  della 
quiete,  ritirossi  a  ci  1  Umbria,  e  si 
per  giovare  altrui ,  sì  ancora  per 
provvedere  più  decorosamente  al- 
la sua  sussistenza  insegnò  le  belle 
lettere  in  Cassia  ,  in  Montefalco, 
in  Bevagna,  in  Amelia,  in  Spole- 
to, lasciando  ovunque  fama  non 
meno  del  suo  ingegno  che  della 
sua  bontà.  Ricondottosi  in  età  di 
già  avanzata  in  Roma,  determi- 
nò di  più  non  partirne.  Vacata 
una  delle  cappellanie  nel  venera- 
bile ospitale  della  Consolazione  , 
fu  a  lui  conferita,  e  con  sommo 
zelo  all'  assistenza  degl'  infermi 
pres tossi  Poco  dopo  ottenne  nella 
patriarcale  basilica  liberiana  una 
prebenda  di  eberico  beneticiato. 
Ed  umile  cora*  egli  era  e  di  facile 
contentatura  ,  di  nuli'  altro  mo- 
strossi  desideroso:  e  quantunque 
avesse  da  natura  sortito  ingegno  e 
destrezza  per  sostenere  onorevoli 
impieghi,  nondimeno  pago  fu  so- 
lo di  averli  potuti  meritare.  Sem- 
pre in  buona  salute  ed  ilare  menò 
il  resto  de'suoi  giorni,  essendo  pel 
suo  carattere  a  tutti  caro ,  e  spe- 
cialmente congiunto  in  amicizia 
co'  primi  letterati  del  tuo  tempo, 
i  quali  di  buon  grado  gli  ricam- 
biarono quella  stima  che  da  lui 
ricevevano. 
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La  sua  fiso n orni*  era  più  tosto 
gradevole,  spaziosa  ed  ampia  la 
fronte,  bianco  ed  alquanto  inanel- 
lato il  crine,  vivi  gli  occhi,  rubi- 
condo il  volto,  e  di  cornane  statu- 
ra. Quello  però  chè  più  d'  ogn'  al- 
tro valse  a  rendere  famoso  il  Pa- 
lombi si  fu  il  Medoro  coronato , 
poema  ch'egli  ebbe  il  coraggio 
d'intraprendere  e  di  condurre  a 
compimento.  Tale  continuazione 
era  stata  accennata  dall'  istesso  A- 
riosto  al  canto  xxx  stanza  16  con 
questi  versi  : 

i 

Quanto,  0  tignar*,  ad  Angelica  accada 
T>opo  eh*  atei  di  man  del  pa**o  (  i  )  a  tempo, 
E  come  a  ritornare  in  tua  contrada 
7 rovatte  e  buon  navitla  e  miglior  tempo, 
E  dtlt  India  a  Medor  detta  io  teatro, 
Fort'  altri  canterà  con  miglior  plettro. 

IN  ni  no  però,  per  quanto  io  mi  sap- 
pia, avealo  tentato  o  perchè  mosso, 
da  riverenza  verso  Unto  maestro 
non  avesse  ardimento  di  toccar 
quella  cetra,  o  perchè  giustamente 
ne  paventasse  il  confronto.  II  Pa- 
lombi innamoratosi  fin  da  giovi- 
netto di  quel  divino  poema,  fat- 
tovi lungo  e  profondo  studio,  dor 
po  esserselo  per  così  dire  ridotto 
a  succo  e  a  sangue  ci  si  provò,  stu- 
diandosi d' imitarne  lo  stile,  la  va- 
rietà, la  condotta.  Cominciò  il  poe- 
ma in  età  ancor  fresca  :  e  ricor- 
devole del  precetto  oraziano,  di 
non  esser  cioè  di  troppo  solleciti 
a  dar  alla  luce  i  propri  parti,  per 
tutto  il  tempo  della  sua  vita  Io  eb- 
be sempre  per  le  mani  non  rima- 
nendosi dal  continuamente  limar- 
lo. Lo  divise  in  xx  canti,  ognuno 
de' quali  incomincia  con  qualche 
sentenza,  c  compiesi  con  un  fe- 
stevole congedo.  Parla  negli  epi- 
aodii  di  alcuni  fatti  del  suo  tempo, 
e  fra  gli  altri  della  riedificazione 
di  s.  Paolo,  del  pontificato  di  Leo- 
ne xii  ecc.  Neil'  ultimo  canto  fa 
onorevole  menzione  de' suoi  amici 

(i)  Orlando. 


fra  i  quali,  come  Lodovico  i  piti 
chiari  letterati  del  suo  tempo,  co- 
si egli  nominò  il  prelato  Muzza- 
relli,  la  Marianna  e  la  Enrica  Dio- 
nigi, l' Aotinorì,  il  Mezzanotte,  il 
Vermiglioli,rimprovvisatore  Besti- 
ni, il  Derossi,  il  Battisti  ri  i ,  il  Torti, 
cui  anche  intitolò  il  principio  del 
canto  xix.  Il  detto  poema  avealo 
da  prima  dedicato  alla  famosa  im- 
peratrice delle  Russie  Caterina  n, 
ma  in  appresso  lo  indirizzò  all'im- 
peratore Alessandro,  delle  cui  im- 
prese entro  il  poema  soventi  volte 
ragiona,  e  del  quale  nel  canto  ìx 
con  bella  invenzione  descrive  la 
genealogia. 

Nell'Antologia  di  Roma,  giugno 
1792  n.  5i  a  carte  401  ■  leggon" 
le  prime  stanze  del  primo  canto 
con  un  breve  giudizio  di  que'gior- 
nalisti.  Tanto  per  dare  un  saggio 
del  verseggiare  del  Palombi,  quan- 
to anche  per  essere  differenti  da 
quelle  che  poi  furono  stampate, 
non  dispiacerà  forse  al  lettore  di 
leggerle.  La  prima  stanza  è  la  se- 
guente: 

Voglio  <f  epica  tromba  al  tuon  cantando 
Seguir  la  donna  del  Culai  tignora, 
Che  /uggita  di  mano  al  paxxo  Orlando 
Tenta  fuggir  dagli  altri  amanti  ancora, 
Or  ch'ella  l*  morint  onda  tolcando 
Ferto  t  indico  elei  volge  la  prora. 
Per  dar  lo  scettro  e  la  corona  i  oro 
Del  patrio  regno  ai  tuo  ftdel  Mtdorox 

che  poi  cambiò  cos\  : 

l 

D' Angelica  ch*  torna  al  patrio  regno 
V  orme  teguendo,  f  avventar*  io  canto, 
E  come  amor  cetti,  cesti)  lo  e  degno 
Negli  eroi  the  tegulrla  ebbero  II  vantOy 
E  come  quindi  uniti  in  tuo  tottegno 
Mottraro  In  India  tal  valor*  *  tanto , 
Che  ti  diadema  regal  per  opra  loro 
Fu  potto  in  fronte  all'  affrica»  Medoro. 

Dai  quali  versi  ancora  si  paro 
quale  dovesse  essere  tutta  la  tessi- 
tura del  poema,  le  vicende  che  vi 
dovevano  aver  luogo,  e  la  catastro- 
fe con  cui  doveasi  compiere.  IXiu- 
na  mutazione  ò  nella  seconda  stan- 
za. La  terza  era  così  : 
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che  prendi  a  titano 
La  vile  i—ni*  e  le  belle  crii  esatti, 
Tu  rtggi  tal*  al  temerario  ingegno. 
Avido  di  spiegar  poli  tropp'  atti. 
Tu  eh*  cerchi  eoi  premio  e  eoli  impegno 
Che  t  oppressa  virtù  s'erga  e  risalti, 
Sofia  trovando  sulla  Nera  asilo, 
quale  trovò  da  Tolomeo  sul  Nilo  t 

mutata  poi  nell'altra: 

Alessandro  immortai,  speme  e  sostegno 
Dei  russo  impero  onde  le  stesso  esalti, 
Tu  reggi  t  ali  mi  mia  debile  ingegno 
Avido  di  spiegar  voli  tropp'  alti, 
Tu  che  pel  ben  del  tuo  /elice  regno 
Sol  vuoi  che  la  virtù  splenda  e  risalti, 
E  sulla  Neva  abbia  t  istesso  asilo. 
Quale  trovò  da  Tolomeo  sul  Nilo. 

La  quarta  e  la  quinta  ,  eccetto 
alcune  parole,  sono  simili  a  quelle 
del  postumo  poema.  Le  tre  se- 
guenti del  primo  canto  mancano 
affatto; 


le  un  dì  verrà  che  sgombro  U  cor  d'affanni. 
Sublime  estro  febèo  m  empia  te  mente, 
Farò  ad  onta  de'  secoli  e  degli  anni, 
Che  viva  il  tuo  gran  nome  eternamente, 
Quando  tolto  BUsmìo  a'  suol  tiranni 
V  avrai  sottratto  a  servii*  dolente, 
E  nella  Grecia  mia  libera,  or 
Sia  ritornata  t  esule  Minerva 


Del/  Europa  e  deli*  Asia  a  te  soggetta. 
Le  tue  belliche  schiere  intanto  aduna 
Or  che  il  /atto  t  arride ,  ora  che  stretta 
Mei  crine  hai  già  f  instabile  fortuna, 
E  che  t  aquila  tua  par  che  prometta 
Colle  penne  oscurar  C  oirisia  luna, 
Di  cui  sogliono  ornar  te  tracie  schiere 
J  gemmati  turbanti  e  te  bandiere. 


Afa  ee  più  lungamente  lo  mi  diffondo, 
Su  f  opre  tue  che  già  son  tante,  e  tati 
Che  la  /ama  dal  vecchio  al  nuovo  mondo 
N'empie  la  bocca  a  tutti  noi  mortali', 
Pria  d  addestrarmi  al  non  usato  pondo 
Scrittor  soni  de'  tuoi  stupendi  annuii, 
E  astretto  mi  vedrei  dal  nuovo  impegno 
A  traviar  dal  mio  primier  disegno. 


Nello  stesso  numero  dell' Anto- 
logia leggonsi  ancora  le  stanze  del 
canto  vii,  che  sono  quattro  ;  e  que- 
ste non  si  riscontrano  nell'  intera 
edizione  o  perchè  tolto  del  tuHo, 
o  almeno  rifuse  sugli  altri  canti. 
Fingesi  nelle  medesime  che  1*  in- 


ni 

dovino  Calcante  parlasse  a  Fin  al  ha 
delle  glorie  di  Caterina.  Anche  nel 
volume  secondo  della  Staffetta  del 
Parnaso,  pubblicata  in  Firenze 
nel  1797,  se  ne  leggono  alcune  ot- 
tave. 

Negli  ultimi  perìodi  della  sua 
vita  pubblicò  il  Palombi  stesso  ad 
istanza  di  alcuni  letterati  nelle 
Effemeridi  letterarie  di  Roma, 
1 822  tom.  vi  carte  4o  1 ,  altro  sag- 
gio inedito  del  Medoro  coronato, 
ed  è  1*  intero  canto  rv  preceduto 
da  poche  parole.  Non  giunse  però 
il  buon  vecchio  a  veder  dato  alla 
luce  l'intero  poema,  imperocché 
nel  giorno  6  di  agosto  i8a6  in 
età  di  anni  73  mori  confortato  da 
tutti  i  soccorsi  della  religione,  t 
suoi  eredi  peraltro,  affinchè  que- 
sto mss.  non  fosse  perito  siccome 
di  tanti  altri  è  con  danno  delle 
lettere  arrivato,  furon  solleciti 
di  darlo  alle  stampe  due  anni  do- 
po la  morte  dell'autore,  e  lo  in- 
titolarono al  eh.  sig.  march,  com- 
mend.  Luigi  Marini  (1),  il  quale 
testé  ha  fatto  dono  alle  lettere 
della  sua  splendidissima  edizione 
del  Vitruvio.  11  Poligrafo  di  Ve- 
rona nel  t.  vili,  i83i  a  cart.  a5o; 
fè  parola  di  quest'opera  :  e  ne  det- 
te quel  giudizio  in  cui  tutti  i  dot- 
ti han  convenuto,  esser  cioè  il  Me- 
doro coronato  nel  suo  geuere  un 
buon  poema,  ma  che  a  partito  in- 
gannerebbesi  chi  credesse  aver 
il  Palombi  avvicinato  C  autor  del 
Furioso.  In  fatti  talvolta  per  se- 
guir l'ariostesca  semplicità  riuscì 
Forse  negletto.  Benché  lo  scrittore 
di  tale  articolo  sia  anonimo  ,  noi 
però  ben  sappiamo  esser  del  so- 

firannoroinato  monsig.  Mozzarel- 
i,  il  quale  ricco  di  biografiche  no- 
tizie si  compiacque  gentilmente 


(1)  Il  Medoro  coronato,  opera  poilu» 
ma  dell'  abate  Gaetano  Palombi,  in  con- 
tinuazione dell'  Orlando  furioso  deH' im- 
mortale Ariosto.  Roma,  i8a8ttij 
Olivieri,  voi.  a  in  8. 
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comunicarci  ancor  quelle,  di  cui  in 
parte  abbiamo  fatto  uso. 

Il  nostro  secolo ,  che  può  glo- 
riarsi di  aver  veduto  nascere  i  poe- 
ini  del  Franceschi  n  is  (La  morte  di 
Socrate),  del  Bagnoli  (Il  Cadmo), 
del  Ricci,  (L'Ilìade  e  //  san  Bene- 
detto) e  di  altri  vaienti,  potrà  an- 
cora pregiarsi  del  Medoro  corona- 
to del  Palombi  Che  se  questi  poe- 
mi non  agguagliano  quelli  del  se- 
colo xvi,  fan  però  ben  conoscere 
quanto  sia  fecondo  e  vasto  il  ge- 
nio degl'Italiani;  imperocché  in 
siffatte  imprese  anco  il  solo  pro- 
varvi*! è  di  grandissima  lode: 

pauci  auot  atqmnt  amarli 
Juoplier,  aut  ardtiu  evtslt  ad  atthtra  virtut 

hi,  vaiti  potutrt  (i). 

A  chi  poi  fosse  voglioso  di  sa- 
pere ove  riposino  le  mortali  spo- 
glie del  Palombi,  non  si  potrà  al- 
tro rispondere  se  non  che  con  umi- 
le funerale  fu  portato  e  sepolto 
nella  sua  parrocchiale  chiesa  di  s. 
Martino  ai  monti.  Non  un  fune- 
bre encomio  ,  non  un  necrologico 
articolo  rammentonne  finora  il  no- 
me e  le  durate  fatiche:  non  un 
busto,  non  un'iscrizione  ricorda 
ove  sono  le  sue  ceneri,  e  confuse 
colle  ignobili  ossa  giaccionsi  pur 
quelle  del  continuator  dell'A- 
riosto . 

F.  Fa  ii  Montani. 

MIGLIORE  (Gaetano),  na- 
cque a  Napoli,  nel  tifo,  ove  sot- 
to la  disciplina  del  celebre  ca- 
nonico Mazzocchi,  e  di  Nicolò 
Ignarra  divenne  apertissimo  della 
lingua  greca  e  latina.  Datosi  quin- 
di alle  leggi  vi  ebbe  laurea.  La  fa- 
miliarità che  lo  stringeva  al  Maz- 
zocchi gli  fe*  prender  parte  nella 
contesa  che  questi  ebbe  col  Mar- 
torelli  j  e  morto  il  Mazzocchi,  ne 

(i)  rirg.  AEn  VI.  ».  i3s,  «  #«f- 


salvò  dalla  dispersione  molti  pre- 
ziosi opuscoli  mss.,  che  diè  a  luce 
uniti  in  due  volumi.  Il  Migliore 
e«a  allora  (f]6i)  professore  di  let- 
tere greche  e  latine  nel  reale  Col- 
legio  :  ufficio  che  lasciò  per  segui- 
re come  uditore  il  cardinal  Cara- 
fa  che  recavasi  a  Ferrara  legato  a 
Intere.  In  Ferrara  venne  in  tanta 
stima  la  dottrina  di  lui  che  fu 
professore  di  eloquenza,  di  anti- 
chità greche  e  romane ,  e  quindi 
prefetto  degli  studiiin  quella  uni- 
versità. I  Ferraresi  grati  alle  solerti 
cure  di  lui  lo  ascrissero  alla  loro  ci  t- 
tadinanza,  di  cui  egli  pur  grato  in 
qualche  luogo  delle  sue  opere  sì 
disse  ferrarese,  il  che  indusse  mol- 
ti a  crederlo  tale.  Parmi  che  ba- 
sterà a  disingannarli  il  seguente 
brano  di  lettera  da  lui  scritta  (da 
Ferrara  i4  febbraio  1789)  a  don 
Vincenzo  Cala  morto  arcivescovo 
di  Sorrento  e  cappellano  maggio- 
re, ti  Entro  oggi  in  sospetto  che 
f»  avessi  mancato  nell'  ultima  mia 
»  notare  nella  direzione  Semina- 
ti rio  Arcivescovile  come  è  stato 
»  solito.  Fra  le  altre  cose  mi  sov- 
»  viene  che  mi  scagionavo  da  quel- 
li la  per  voi  scandalosissima  esprcs- 
»  sione  cives  mei,  facendovi  rì- 
n  flettere  che  il  pubblico  di  Fer- 
»  rara  mi  aveva  scritto  a  quella 
»>  cittadinanza  ,  cosicché  sarebbe 
»  assai  più  scandaloso  che  io  par- 
li laudo  a  Ferraresi  non  li  chia- 
ì>  massi  miei  concittadini ,  dopa 
»  che  mi  hanno  ammesso  alla  loro* 
w  cittadinanza,  la  quale  non  dero- 
n  ga  a  quella  che  mi  ha  data  la 
»  natura,  ma  obbliga  a  riconoscer 
r>  quella  che  ultroneamente  rat 
»  han  conferita  M,  L'abate  Miglio- 
re fu  onorato  dell'amicizia  e  della 
stima  degli  uomini  più  reputati 
de'tempi  suoi,  ed  ebbe  gran  fama 
specialmente  nell'Epigrafìa  latina . 
in  cui  molto  valse  e  molto  si  eser- 
citò, e  scrisse  in  metro  latino  con 
sapore  Catulliano,  e  fu  uomo  di 
vasta  erudizione  come  avrebbero 


provato  due  profondi  suoi  lavori 

Marmont  h'crrariensia  ,  e  de  un- 
ti (jais  Italiae  Judaeis,  i  quali  la- 
scio incompiuti,  colpito  in  Ferra- 
ra nel  1780  nella  fresca  età  di  49 
anni.  Il  celebre  medico  Giuseppe 
Antonio  Testa  uell*  anno  stesso 
raccolse  e  pubblicò  in  un  volume 
le  Iscrizioni  latine  di  lui. 

Opere  del  Migliore. 

Orazione  latina  in  lode  di  Car- 
lo III  re  delle  Spagne.  Napoli , 
1761. 

Votivi  curiae  Portuensis  tifali, 
«udore  Cajetano  Migliore  U.  I. 
D.  in  R. 

Ephebaeo  Latinorum  Graeca- 
rumque  litterarum  professore  at- 
que  academico  Etrusco,  1 764. 

In  Mutilum  Neophiti  Presbite- 
ri titul.  Commentar. 

Oratio  prò  auspic.  Parta  The- 
resiae  Caraphae  amplissimae 
Principis. 

Ad  Inscription.  M.  Junii  Pu- 
dcntis  advers.  anonimi  convicia 
Curae  posteriores. 

Endecassillabi  in  morte  di 
Monsig.  Giovanni  Capece  vesco- 
vo di  Oria. 

Detti  per  le  nozze  del  duca  di 
Castano  Serra. 

Detti  per  la  Monacazione  di 
D.  M.  Rosa  Arzighelli. 

Detti  per  la  nascita  di  Anto- 
nio Cara/a  al  Conte  di  Polica- 
stro  e  duca  di  Forlì  Gerardo  Ca- 
ra fa. 

Cejelani  Migliore  in  Ferra- 
riensi  archigymnasio  studiorum 
prae/ectit  et  eloquentiae  ac  ro- 
manarum  graecarumque  antiqui- 
tatum  projessoris  Oratio  habtta 
in  e  ode  m  Lyceo  prò  tollemni  stu- 
diorum instauratone  nonis  no- 
vembribus  anno  1787  ;  Ferrariae 
apud  heredes  Rinaldios  on.  1787. 

Inscriptiones  —  Questa  estesa 
raccolta  fatta  subito  dopo  la  mor- 


ii* 

te  dell*  autore  si  deve  alle  cure  del 
chiarissimo  medico  Giuseppe  An- 
tonio Testa  che  la  pubblicò  in 
Ferrara  nel  1789. 

Hendecassyllabi—  De  Firgine 
claustrum  ingressa.  De  Deipara 
sine  labe  concepta;  sono  nel  voi.  3. 
del  Sacrorum  Carminum  Deletus 
in  usum  Gymnasii  Pisaurensis  cu- 
rante Joseph,  Egn.  Montanari  — 
Pisauri  ex  Tjrpographeo  Nobilia- 
noy  i834  p.  ia8  e  139. 

G.  F.  Rahsklu. 

MARINI  (Mowsiouor  Gaeta- 
no), celebre  antiquario  ed  eru- 
dito ,  nacque  1'  anno  1 74*  iQ 
Santo  Arcangelo ,  diocesi  di  Ri- 
mino. Sotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Bianchi  dette  comincia- 
rne n to  a*  suoi  studii,  e  nella  pri- 
ma giovinezza  pose  la  mente  alla 
storia  naturale.  In  Bologna  versò 
nelle  matematiche  ,  nelle  lingue 
greca  ed  ebraica ,  e  nella  classica 
erudizione  :  indi  si  rivolse  alla 
scienza  di  quel  diritto,  che  nella 
natura  si  fonda  ;  e  le  romane  leg- 
gi e  le  opere  di  que*  sommi  che 
segnarono  orme  luminose  sulla  via 
del  sapere  meditò  lungamente. 
Per  compiacere  allo  Zirardini  , 
suo  intimo  amico,  si  recò  a  Ra- 
venna ad  esservi  laureato  in  am- 
bo i  diritti.  Ma  il  genio  di  lui  Io 
chiamava  ad  altri  studii,  e  coll'a- 
nimo  ingrandito  nella  filosofìa  vi 
fece  rapidissimi  progressi.  Andò 
in  Roma  V  anno  17(14,  e  si  dedicò 
tutto  all'  antichità. 

La  felice  scoperta  di  Ercole  no 
e  Pompeia  avea  rivolto  l'atteri  /  io- 
ne de'  potenti  e  lo  studio  de'  dot- 
ti verso  la  scienza  antiquaria.  Già 
il  conte  Caylus  avea  classificati  i 
monumenti:  Giovanni  Winkel- 
mann  e  gli  Ercolanesi  ventano 
rendendoli  istruttivi  colle  loro  os- 
servazioni onuste  di  ogni  manie- 
ra di  dottrina  :  Ennio  Quirino  Vi- 
•  sconti  facea  aperto  l'uso  delle  bello 
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arti .  D'  altra  parte  1*  Oriente  , 
culla  antica  dell'  umano  sapere  , 
richiamava  le  investigazioni  degli 
eruditi  ;  e  M  un  ter  e  Mingarelli  e 
Giorgi  faceano  conoscere  gli  scrit- 
ti copto-memfiticii  Zoega  venia 
dichiarando  nelle  memorie  del- 
l'Egitto tutto  eh'  era  suscettivo 
di  spiegazione,  intanto  che  un 
Eckell,  un  bestini  riduceano  in  si- 
stema la  numismatica  distribuen- 
dola geograficamente  ;  che  un  Lan- 
zi richiamava  a  vita  le  antiche  lin- 
gue d' Italia  ;  che  un  Morcelli  di- 
cea  del  come  classificare  le  anti- 
che e  comporre  le  moderne  iscri- 
zioni, che  un  Adler  ed  un  Asse- 
ntarti intendeano  i  primi  a  dicife- 
rare  le  cufiche  antichità ,  e  che  il 
cannelli*  Paolino  le  Indiche,  il 
Lami,  il  Bottari  e  lo  Zaccaria  il- 
lustravano le  vetuste  memorie  cri- 
stiane non  più  con  vane  conghiet- 
ture,  ma  con  severa  critica  filoso- 
fica, che  l'adito  schiudeva  al  vero. 
In  tempi  cosi  propizii  visse  in  Ro- 
ma Gaetano  Marini. 

Ci  porteremmo  troppo  a  lungo, 
se  volessimo  discorrere  di  tutte  le 
opere  onde  si  rese  autore  il  Mari- 
ni j  il  perchè  terremo  ragiona- 
mento soltanto  di  quelle,  onde  va 
superba  1'  Italia,  e  senza  seguirne 
l'ordine  cronologico,  diremo  bre- 
vemente di  ciascuna  di  esse* 

Coli'  opera  intitolata  —  Atti  e 
monumenti  de  fratelli  Arvali  — 
non  solo  illustrò  quel  collegio  e 
le  sue  feste  e  quanto  perteuea  alla 
politica  e  religiosa  istituzione  di 
esso,  ma  la  fece  ricca  di  quanto 
•vea  osservato  ne'  molti  anni  cui 
avea  dedicati  a  siffatte  investiga- 
zioni, ond'è  che  vi  parlò  de'magi- 
•trati  urbani  e  municipali,  dei  di- 
versi governi  delle  provìncie,  dei 
nomi  di  eoloro  che  le  reggeano, 
correggendo  inr  molti  luoghi  i  fa- 
sti romani,  e  la  genealogia  di  mol- 
te famiglie:  vi  argomentò  sulla 
antica  ortografia  e  sulle  diversi- 
tà tra  la  pronuncia  c  lo  sci  i»  ere  j 


vi  spiegò  le  forinole  solenni  «sa*-» 
te  nelle  iscrizioni  ;  vi  raddrizzi 
la  falsa  interpretazione  di  assai 
sigle  ,  producendone  molte  di 
nuove. 

Con  altra  opera  mandò  in  efFet-> 
to  un'impresa  ideata  dal  IVI n irci  , 
tentata  in  parte  dallo  Zirardini  , 
ed  assicurò  per  tal  maniera  alla 
Italia  quella  gloria,  che  potea  es- 
serle rapita  dagli  stranieri.  La 
quale  consiste  nell'aver  raccolto 
da  tutto  il  mondo  i  laceri  avanzi 
di  1 46  papiri  diplomatici,  o  in 
quel  torno,  di  averli  renduti  in-* 
telligibili  e  illustrati  con  assai  dot- 
tissime note.  Della  sua  valentia  in 
questo  studio  avea  già  dato  non 
dubbie  prove  nelle  Osservazioni 
storico  -  critiche  sopra  un  antica 
pergamena  ;  in  una  Dissertazio- 
ne sul  Terenzio  Bembino  j  nel-* 
V Attestato  sopra  la  legittimità  di 
una  Bolla  di  Papa  Giulio  li;  nel-» 
l' Esame  de'  monumenti  spettanti 
all'apparizione  della  Madonna  del 
buon  Consiglio,  e  in  altri  scritti 
di  minor  conto.  — 

Due  altre  sue  opere  versano  sul- 
la storia  medica,  sulla  letteraria  e 
mi I la  ecclesiastica.  Nella  prima  sup- 
plì e  corresse  il  Mandosio  regi- 
strando meglio  di  200  medici  Pa-* 
ladini  ,  che  quegli  non  conob- 
be, ed  escludendone  dalla  serie" 
circa  4o  j  emendò  la  storia  de*  ve- 
scovi di  1 86  diocesi  ;  illustrò  quel- 
la de' papi,  e  la  particolare  bio- 
grafia di  molti  letterati  ;  scrisse 
intorno  alcune  monete  de' secoli 
xiu,  xiv,  xv,  e  pubblicò  n3  do* 
conienti  corredandoli  di  annota-* 
zioni. 

Nella  seconda  ,  concernente  la 
storia  letteraria  di  Roma,  illustrò 
il  ruolo  de'  professori  dell  Archi- 
ginnasio di  Roma  per  fan.  mdxiv^ 
utiendovi  un'  appendice  di  58  do- 
cumenti insino  allora  inediti,  trat- 
ti daf;li  archivi  di  Castel  s.  Ange- 
lo ,  del  Vaticano  e  del  Campi-* 
doglio. 


Stianto  poi  «gli  fosse  valente 
a  critica  Io  addimostrò  allor- 
quando imprese  a  difeadere  il  Cor- 
sini dalle  accuse  di  monsignor  Ma- 
rio Gnarnacci  ;  a  rispondere  al- 
l' Amaduzzi,  che  di  quest'  ultimo 
avca  prese  le  parti  ;  a  censurare 
1*  opera  del  P.  Paoli  sopra  San  Fe 
liciano. 

L'  estratto  dell*  opera  di  Eckell, 
e  T  altro  dell'  opera  di  Foggini  sui 
fasti  dell'  anno  romano  attribuiti 
a  Verrio  Fiacco  sono  lavori  da  an- 
noverare nella  classe  di  questi  ul- 
timi ,  ove  scrivendo  con  assai  li- 
bertà ,  non  si  allontanò  però  da 
quella  cortesìa  ,  eh'  è  tanto  neces- 
saria nelle  dispute  letterarie  ;  e 
cosi  pure  il  Discorso  sopra  i  tre 
Candelabri,  che  fu  lodato  da  En- 
nio Quirino  Visconti ,  oracolo  di 
tutto  il  mondo  letterato,  sommo  e 
stupendo  intelletto,che  ad  un'eru- 
dizione quasi  incredibile  aggiun- 
se tanta  filosofìa. 

L'  opera  intorno  le  iscrizioni 
antiche  delle  ville  e  de*  palazzi 
Albani  è  ricca  di  ogni  più  recon- 
dita dottrina. 

Per  toccar  di  pas.«o  le  opere  di 
minor  mole,  ricorderemo  : 

lf  La  lettera  ai  Garattoni  sur 
un  antica  iscrizione  cristiana  , 
nella  quale  provò  che  il  moderno 
periodo  delle  ferie  della  settima' 
na  è  quello  stesso  che  usarono  gli 
antichi. 

3.  La  illustrazione  di  alcune 
iscrizioni  inedite  del  Museo  Va' 
t icario  inserite  nel  Giornale  Pi- 
sano. 

5.  La  pubblicazione  e  il  com- 
mento di  lapidi  antiche  di  Pilla 
Albani,  che  furono  eziandio  inse- 
rite nello  stesso  Giornale  e  nella 
romana  Antologia. 

4.  Una  lettera  diretta  al  Guat- 
tani  sopra  un  ara  antica  9  dove 
ragionò  con  quella  dottrina  ch'era 
da  lui  de*  Lari  Augusti  e  de*  mae- 
stri de*  Vici. 

5.  Spiegazione  di  un  antico  Epi- 
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tafìo  ,  con  cui  si  oppose  al  Paoli 
che  volea  trasmutare  un  balio  in 
un  Sommo  Pontefice. 

6.  Lettera  al  P.  Rosi  ni  sopra 
due  frammenti  di  latercoli  Pre- 
toriani. 

7.  Lettera  al  card.  Leonardo 
Antonelli  intorno  un  antica  iscri- 
zione cristiana. 

Per  dire  di  tutto  il  bene  che  si 
trova  nelle  opere  di  cui  avemmo 
argomento,  per  dichiararne  tutta 
1"  utilità  che  potranno  conseguir- 
ne gì'  Italiani,  converrebbe  essere 
in  sì  fatte  cose  più  sperti  che  non 
siam  noi:  ci  basti  l  averne  fatto 
quello  schizzoche  abbiara  potuto, 
onde  sia  di  guida  agli  amatori  di 
esse  discipline. 

Il  Marini  con  sincera  ammira- 
zione fu  liberamente  e  universal- 
mente celebrato  :  di  lui  si  onorò  la 
patria  :  di  lui  cor?e  grido  per  le 
contrade  lontane  i  lui  onorarono  i 
sommi  pontefici ,  che  gli  affidaro- 
no importanti  incarichi)  come  di 
coadiutore  e  di  prefetto  degli  ar- 
chivi della  santa  Sede  e  di  custo- 
de della  biblioteca  Vaticana;  a  lui 
dettero  testimonianza  di  benevo- 
glienza  l'imperatore  d'Austria,  il 
re  di  Napoli ,  1'  arciduca  di  Mila- 
no: lui  nominava  a  residente  pres- 
so il  sommo  pontefice,  Carlo  di 
Wùrtemberg  :  lui  ad  agente  in 
Roma  la  repubblica  di  S.  Marino. 

Le  accademie  gareggiarono  nel- 
lo ammetterlo  fra'  loro  socii:  ond'  ò 
che  fu  ascritto  all'istituto,  e  al- 
l'accademia d'inscrizioni  e  belle 
lettere  in  Parigi  ;  alle  due  accade- 
mie napolitane  di  scienze  e  d'an- 
tichità; ali*  archeologica  e  alla  Ti- 
berina di  Roma;  all'italiana  di 
scienze,  lettere  ed  arti;  all'etrusca 
cortonese ,  alla  mantovana  ,  alla 
folignate  ,  alla  volsca. 

Statura  giusta,  fronte  spaziosa, 
occhi  lampeggianti  ,  viso  vermi- 
glio, tutte  queste  qualità  persona- 
li non  iscompagnate  da  bontà  ve- 
ra e  conosciuta,  formavano  in  lui 
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un  insieme  che  Io  rendeano  per 
ogni  maniera  amabile  e  deside- 
rato. 

Il  17  maggio  181 5,  se  rido  nel*; 
Tanno  j5.mo  dell'età  sua ,  passò 
agli  eterni  ripoti ,  e  le  ossa  di  lui 
riposano  in  Parigi  nella  chiesa  di 
6an  Germano  de'  Prati. 

GlUSEPM  Masi»  BOZOLI. 

* 

LAZZARINI  (GlATTWAlTDREA)  , 

pittore ,  poeta  e  sacerdote  piissi  - 
mo,  nacque  in  Pesaro  di  Carlo  e 
di  Caterina  Ricci  il  19  novembre 
1710.  Francesco  Mancini  il  quale 
per  le  sue  invenzioni  ebbe  nome 
di  buon  disegnatore  e  grazioso  colo- 
ritore, vide  della  sua  scuola  uscire 
Lazzarini,  il  quale  se  interamente 
si  fosse  dato  alla  pittura,  avrìa  fi- 
nito col  superare  il  maestro.  E  in 
vero  il  Lazzarini  ebbe  tale  esat- 
tezza nel  disegno,  tale  dottrina  e 
direi  quasi  poesia  nelle  invenzio- 
ni, tale  bontà  di  composizione  da 
bastare  al  confronto  di  quanti  in 
quella  età  colorirono  tele.  Vivuto 
dapprima  in  patria,  ove  appreso  i 
rudimenti  dell*  arte  dal  Paolucci 
e  dal  Barletta  (che  altra  ragione 
a  buona  fama  non  hanno  fuor 
T  avere  insegnato  al  giovane  Laz- 
zarini ),  si  recò  poi  nel  domicilio 
delle  arti  presso  l' abate  Gaetano 
Fantttzzi,  che  fu  quindi  cardinale 
di  santa  chiesa,  e  quivi  studiò  di- 
ligentemente i  capo  lavori  della 
scuola  romana  ;  e  comunque  sem- 
pre innamorato  del  suo  Cignani  , 
che  poteva  chiamarsi  suo  maestro, 
poiché  lo  era  stato  del  Mancini , 
pure  a  quel  far  cignanesco  cercò 
di  unire  il  grandioso  e  delicato 
pennelleggiare  di  Raffaello,  e  ne 
studiò  spezialmente  le  composi- 
zioni e  il  disegno.  Partito  di  Ro- 
ma nel  1749  (e  v»  8*  era  recato  nel 
1734)  si  condusse  a  Firenze,  a  Bo> 
logua,  a  Ferrara,  indi  a  Venezia, 
ove  si  tenne  sei  mesi,  e  rimase  col- 
pito dai  miracoli  che  di  quelle  fa- 
mose scuole  si  ammirano,  w  Mi  dis- 


piace solo  (così  in  una  sua  lettera 
scriveva  di  Venezia  a  monsignor 
Fantnzzi  )  mi  dispiace  solo  infini- 
tamente che  tutte  le  cose  di  Ti- 
ziano, che  stanno  in  pubblico,  so- 
no così  annerite  e  precipitate,  cho 
appena  si  conoscono.  Quei  vene- 
rabili avanzi  però  mi  fanno  resta- 
re fuori  di  me.  Le  cose  degli  altri 
sommi  autori  sono  alquanto  più 
godibili,  e  spezialmente  quelle  di 
Paolo  Veronese,  della  cui  bellissi- 
ma maniera  mi  è  cresciuto  molto 
la  stima  n.  Quindi  osserva  ti  chia- 
rissimo istorico  della  pittura  ita- 
liana Luigi  Lanzi,  che  dopo  avere 
visitata  la  scuola  veneta  e  la  bolo- 
gnese, tinse  più  forte  :  sebbene  ap- 
presso  si  desse  ad  una  certa  soavi- 
tà marattesca,  la  quale  parve  a  ta- 
luno ,  che  toccasse  al  languore. 
Tuttavia  anche  dopo  avere  piena 
la  mente  del  bello  de*  più  lodati 
maestri,  gli  sapeva  stupendo  il  suo 
Cignani  :  e  nel  passare  di  Forlì  , 
ne  visitava  le  più  insigni  opere. 
Parlando  poi  dello  stile  ch'egli  eb- 
be, in  ogni  suo  dipinto  si  mostrano 
disegno  aggiustassimo,  savia  in- 
venzione ,  e  trascelta  e  studiata 
disposizione;  e  se  ne*  quadri  gran- 
di pare  che  dia  nel  secco ,  nè  vi 
trovi  quel  ripiegar  franco  e  largo, 
que'  tocchi  risentiti,  quel  pennel- 
leggiar  di  colpo  che  osservi  net 
grandi  classici ,  nulladimeno  non 
hai  a  desiderare  doti  di  eccellente 
artista;  e  nelle  altre  sue  opere  t' av- 
vieni sovente  in  uno  stile  che  sa 
di  magnifico  e  di  dignitoso.  De- 

§ bissimi  di  ricordazione  sono  i 
ue  magnifici  quadri  ch'egli  fece 

rr  Federico  II  re  di  Prussia,  nel. 
uno  de*  quali  è  rappresentato 
Cincinnato,  al  quale,  tornando  dal 
campo,  sono  recate  le  insegne  del- 
la dittatura;  nell'altro  è  figurata 
la  presa  di  Siracusa,  e  la  morte  di 
Archimede  ;  i  quali  lavori  furono 
molto  ammirati  dagli  intelligenti, 
e  levati  a  cielo  con  magnifiche  lo- 
di dall'  Algarotti,  che  tanto  innanzi 
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si  sentiva  nel  magistero  di  ogni 
maniera  di  bell'arte.  Lodatitene 
pur  tono  le  pitture  eh*  egli  dipin- 
se a  fresco  nell'abside  del  duomo 
di  Osimo  ,  delle  quali  egli  stesso 
la>ciò  scritta  una  relazione  in  cui, 
al  dire  del  Lami,  vi  è  di  notabile 
un  discorso  sai  marmi  antichi  di 
più  colori ,  c/i'  egli  introdusse  in 
quella  pittura,  e  delCarte  che  usò 
ne  ir  accordarli.  Anche  nelle  cat- 
tedrali di  Ositno  e  di  Fuligoo ,  e 
in  sant'Agostino  di  Ancona,  sono 
alcune  tele  di  lui  veramente  belle, 
il  capo-lavoro  però  del  Lazzarini, 
anche  a  sentenza  del  Lanzi ,  è  a 
Gualdo  nella  diocesi  di  Rimini 
nella  cappella  de' conti  Fanluzzi. 
E'  un  quadro  da  altare,  in  cui  par- 
ve che  1*  autore  cercasse  di  riuni- 
re il  grande  e  il  maestoso  di  ftaf- 
fuello  nelle  arie  dei  volti,  nella  san- 
tità delle  forme ,  nel  panneggiar 
facile  e  largo,  colla  vivacità,  direi 
quasi,  poetica,  e  la  raffinatezza  del 
Barocci:  e  vi  riuscì  con  tanto  sen- 
no, che  il  grandioso  dell'uno  par- 
ve gli  giovasse  a  temperare  la  vo- 
luttuosa mollezza  dell'altro,  e  des- 
te maggiore  malto  all'intero  del- 
l' opera.  In  Pesaro  pure  si  ammi- 
rano alcuni  dipioti  del  Lazzarini, 
in  cui  si  pare  apertamente  quale 
egli  fu  apertissimo  maestro.  In  al- 
cuni freschi  però ,  il  più  è  mano 
de' suoi  scolari,  de' quali  niuno, 
che  io  mi  sappia ,  usci  della  me- 
diocrità. In  generale  però,  se  vo- 
gliamo acquetarci  al  giudizio  del 
Lanzi,  giudice  di  cui  non  so  che 
altro  vi  abbia  più  competente,  il 
Lazzarini  fu  facile  ,  e  tuttavia 
studiato  in  ogni  parte,  leggiadro 
e  nobile  insieme,  erudito  nelC  in- 
tradurre  fra  suoi  dipinti  l'imma- 
gine de IC  antichità j  ma  senza  af- 
fettazione e  senza  pompa.  Alcuni 
ebbero  ad  osservare  nelle  opere 
sue  un  poco  di  disuguaglianza  nel- 
lo stile,  e  ben  si  pare  che  non  ab- 
bia colorito  sempre  ad  un  modo  ; 
Mia  questo  nulla  toglie  ,  o  almeno 


pochissimo,  al  suo  mento.  Due 
maniere  ebbe  il  divino  Urbinate, 
due  Guido,  ed  altri  sommi  puf  es- 
si e  due  e  tre  maniere  mostrano  o 
nel  colorire,  o  nel  comporre,  o 
nell'  ombreggiare.  Ogni  artista 
tende  alla  perfezione,  e  cangian- 
do cerna  migliorare;  chè  se  gli  av- 
viene il  contrario,  egli  è  per  torto 
giudizio  che  si  è  formato  del  bel- 
lo, non  per  mal  desiderio  di  con- 
seguirlo. Parlando  poi  particolar- 
mente del  Lazzarini  ben  osserva 
il  suo  biografo  conte  Marco  Fan- 
tuzzi ,  che  due  cagioni  si  possono 
arrecare:  i'una,  che  poco  egli  eser- 
citò la  pittura,  perchè  estendo  uo- 
mo di  chiesa  e  tutto  di  Dio ,  più 
Si  tenne  agli  esercì  zìi  di  pietà  ,  e 
ai  debiti  sacerdotali,  che  ali  assi- 
duità del  lavoro  ,  dal  quale  anche 
pochissimo  frutto  ritraeva,  poiché 
si  faceva  coscienza  d'  ogui  lucro 
che  tenue  non  fosse,  e  solo  di  tan- 
to si  contentava  ,  che  gli  bastas.c 
alle  spese,  e  a  confortare  un  poco 
la  sua  onesta  sì,  ma  non  agiata  fa- 
miglia. L' altra  poi  è  ,  che  colpito 
dal  bello  de*  diversi  pittori,  e  pie- 
no la  mente  delle  cose  vedute  ,  si 
piaceva  imitarle  ,  e  tanta  signoria 
prendevano  di  lui,  ch'egli  le  idra 
proprie  quasi  coli' altrui  pennello 
trattava.  Non  si  dee  però  pensare 
ch'egli  non  avesse  un  far  tutto 
suo  ;  poiché  o  una  o  no'  altra  ma- 
niera eh'  egli  usasse,  ne  usava  con 
franchezza  e  padronanza,  e  sto  per 
dire  v*  improntava  il  suo  dolce  ca- 
rattere ,  sì  che  i  suoi  quadri  fra 
mille  si  raffigurano  al  primo  por- 
tarvi l'occhio.  Valse  pur  molto  nel 
paesaggio,  e  si  compose  principal- 
mente allo  specchio  del  Pnssino  , 
di  cui  egli  era  oltre  modo  studio- 
so ammiratore,  e  forse  in  questo 
superò  i  contemporanei,  o  almeno 
non  rimase  dopo  ad  alcuno.  JNel- 
l' architettura  ancora  ebbe  nome 
di  valente  ;  e  (e  di  non  poche  fab- 
briche in  Pesaro  e  altrove;  sebbe- 
ne in  questa  parte ,  francamente 
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il  confesso,  non  mi  sembra  ch'egli 
fosse  io  tntto  uguale  a  sèj  vi  ho 
scoperto  quasi  sempre,  se  non  er- 
ro ,  la  traccia  dello  stile  borromi- 
nesco,  ed  ho  avuto  a  desiderare  il 
vero  grandioso,  e  l'aurea  sempli- 
cità, dell'  antico.  IN on  è  per  questo 
che  a  que'  dì  non  meritasse  aver 
grido,  e  non  abbia  pur  ora  ragio- 
ne a  qualche  lode.  Il  grande  Ca- 
nova fu  inferiore  a  se  quando  vol- 
le cangiare  lo  scarpello  in  tavoloz- 
za ;  ma  non  per  questo  alcuno  gli 
negherà  mai  titolo  di  divino  o  gli 
scemerà  punto  della  dovuta  vene- 
razione. Forse  in  età  di  gusto  cor- 
rotto il  Lazzari  ni  ebbe  anche  a 
servire  alle  voglie  di  coloro  ,  che 

Sii  diedero  la  cura  degli  edifizii 
a  porre  :  o  non  gli  bastò  il  cuore 
di  staccarsi  di  colpo  dall'  uso  $  pe- 
rocché non  è  a  credere  ch'egli  non 
si  conoscesse  benissimo  delle  dot- 
trine architettoniche ,  avendo  la- 
sciato nelle  sue  opere  una  assai 
ricca  e  profonda  dissertazione  in- 
torno quest'arto.  Ben  io  mi  con- 
vengo col  Fantuzzi,  che  il  Lazza- 
rini  avesse  più  1'  animo  a  studiare 
e  ad  insegnare  ,  che  ad  operare. 
Operava  infatto  sempre  con  riser- 
vatezza, quasi  se  ne  vergognasse, 
e  diffidava  di  se  a  segno  che  par 
sopra  ogni  credenza.  Le  sue  let- 
tere ,  che  furono  date  in  luce  in 
un  colle  altre  operette,  mettono  in 
chiaro  apertamente  ciò  che  sopra 
si  è  detto. 

Ed  a  proposito  di  ciò ,  vennero 
pubblicati  nel  1806  in  Pesaro  due 
volumi  intitolati:  Opere  del  c ano- 
nico  Gian  Andrea  Lazzarini;  nei 
quali  dopo  un  breve  preambolo  , 
e  alcuni  cenni  biografici  coll'elcn- 
co  delle  pitture,  architetture  e  or- 
nati del  Lazzarini,  si  leggono  sei 
bellissime  dissertazioni:  la  l.  Sul- 
C  invenzione,  la  a.  Sulla  composi- 
zione, la  5.  Sul  disegno,  la  4«  Sul 
colorito,  la  5.  SulC espressione,  la 
6.  SulC  architettura.  A  quest'  ulti- 
ma tiene  appresso  un  discorso  del 


celebre  Gio.  Battista  Passeri  suite 
stesso  argomento.  Il  Lazzarini  a- 
veva  lette  queste  sue  dissertazio- 
ni nell'  accademia  pesarese  j  e  la 

Eri  ma,  lui  vivente,  era  stata  pub- 
licata  dal  Calogerà  nel  secon- 
do volume  della  Nuova  raccol- 
ta :  poi  poco  dopo  in  Venezia  , 
indi  in  Pesaro.  Le  altre  rimasero 
inedite  sino  alla  morte  dell'  auto- 
re. Al  dire  del  più  volte  lodato 
Lanzi ,  contiensi  in  esse  un  vero 
corso  di  pittura  :  e  forse  non  sono 
che  il  compendio  de'  precetti  che 
egli  dava  a  suoi  discepoli.  Il  conte 
Algarotti  volendo  scrivere  un  sag- 
gio sulla  pittura,  cercò  di  conosce- 
re di  persona  il  Lazzarini,  di  cui 
aveva  letto  quella  memoria  sulla 
invenzione  pittorica  ,  e  lo  richie- 
se di  leggere  le  altre,  che  1'  umile 
sacerdote  teneva  nascoste  come  co- 
sa di  niun  pregio.  Dal  che  poi  no 
venne,  che  l' illustre  letterato  ve- 
neziano inviando  il  suo  saggio  al 
Lazzarini  si  protesta  ingenuamen- 
te a  lui  debitore  di  molto  :  il  che) 
non  è  a  poca  sua  lode.  Ma  chi  vuo- 
le vedere  quanto  il  Lazzarini  sen- 
tisse innanzi  nelle  coso  dell'arte, 
ponga  l' occhio  alle  note  critiche 
da  lui  fatte  ai  qua -1  ri  più  celebrati 
eh'  erano  nella  sua  patria  ,  prima 
di  quella  famosa  rapina  che  non 
solo  degli  argenti ,  dell'  oro  e  del- 
l' antica  tranquillità  ,  ma  persino 
ne  dispogliò  dei  frutti  del  nostro 
ingegno,  e  delle  glorie  nazionali. 
E  ben  sarebbe  onorevole  cosa  e 
desiderabile  che  la  nobilissima  Pe- 
saro, com'  è  maestra  di  civiltà  e  di 
sapere  a  molte  altre  città,  così  pren- 
desse a  fare  opera  d'onore  non  me- 
no a  se  che  al  Lazzarini,  e  quelle 
dissertazioni  e  quei  giudizii  savis- 
simi facesse  riprodurre  in  un  vo- 
lumetto ad  uso  della  scuola  di  di- 
segno ,  che  ora  tanto  fiorisce.  !Vfa 
per  tornare  all'  argomento ,  dopo 
gli  accennati  giudizii  sulle  prin- 
cipali pitture  pesaresi  (i  qu.<  li  apro- 
no il  secondo  volume)  preceduti  da 
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iid  breve  discorso  dell'editore  ,  e 
da  alquante  aggiunte  e  correzioni 
all'  elenco  delle  opere  del  Lazza- 
ri ni  posto  a  capo  del  primo  volu- 
me, viene  la  relazione  di  quanto 
T  autore  operò  nella  cattedrale  di 
Osimo  ;  poi  segue  buon  numero 
di  lettere  famigliari,  e  l'elogio  fu- 
nebre di  Annibale  degli  Abati  Oli* 
vieri,  che  fu  uomo  di  grand'esserc 
nelle  cose  d'  erudizione ,  e  tutto 
cuor  per  la  patria,  la  quale  da  lui 
oltre  molti  beneficii  si  ebbe  a  pub- 
blico uso  una  ricca  biblioteca  . 
Chiudono  il  volume  e  danno  fine 
alle  opere  alcune  rime  volgari . 
Delle  lettere  altro  non  dirò ,  se 
non  che  tu  vi  scorgi  per  entro  l'a- 
nimo modesto  ed  ingenuo  dell'au- 
tore ,  e  puoi  da  quelle  conoscere 
molte  circostanze  della  sua  vita  e 
rilevarne  molte  virtù.  Il  dettato  è 
facile  e  piano,  come  in  tutti  gli  al- 
tri scritti,  senza  ornamenti  e  sen- 
za anellazione  :  è  proprio  un  ra- 
gionar famigliare  condito  d'  ogni 
modestia.  Chi  sa  a  quali  termini 
fosse  a  quc'dl  la  poesia,  non  rim- 
provererà al  Lazzarini  poeta  alcu- 
ni difetti  che  sono  nelle  sue  rime. 
Lo  stile  iuclina  al  manierato  ,  so- 
vente è  freddo  e  vuoto.  Tiene  as- 
sai allo  Zappi ,  e  si  vede ,  eh'  egli 
vi  leggeva  volentieri,  e  se  ne  pia- 
ceva. Studio  di  lingua  e  d'elegan- 
za incontri  di  rado  :  colpa  forse  il 
secolo  in  cui  visse  j  non  per  que- 
sto, fra  i  rimatori  di  quel  tempo  è 
certo  de'  migliori,  e  se  leggi  i  suoi 
versi  ne  seuti  ancora  diletto.  Quan- 
tunque nonagenario,  il  Lazzarini 
seguitava  a  dipingere  nè  cessò  dal- 
l' operare  che  pochi  mesi  prima  di 
morire,  il  che  avvenne  a*  7  di  set- 
tembre del  itfoi  ;  portando  seco  le 
Iodi  e  il  desiderio  di  tutta  Italia , 
perchè  se  non  avanzò  l'arte  con 
nuovi  progressi,  pose  un  riparo  al- 
la corruzione,  e  cu*  precetti  e  col- 
T  esempio  mosti ò  dovetti  tornare 
figli  antichi. 

Fu  ili  «-ialina  mediocri* ,  r  poco 
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della  persona.  Aveva  aria  di  volto 
malinconica  e  raccolta  in  si  :  pal- 
lido il  viso,  vivaci  gli  occhi,  neri 
i  capelli.  All'  aspetto  non  mostra- 
va un  uomo  di  quell'essere  ch'egli 
era,  tanto  più  che  parlava  con  isten- 
to  e  con  riserbo.  A  lungo  discor- 
so però  tu  scorgevi  qual  vena  di 
chiarissima  eloquenza  scendesse 
dal  suo  labbro,  e  conoscevi  limpi- 
dezza somma  d* idee  ch'egli  aveva 
nella  mente.  Cogli  amici  era  faci- 
le, scherzevole,  allegro.  Si  piaceva 
con  essi  di  onesti  motti  e  d' inno- 
centi facezie.  Sempre  parco  nel 
vestire  :  lusso  e  morbidezza  di  vita 
ebbe  per  cosa  indegna  di  un  vero 
ecclesiastico.  Usò  di  buona  salute 
sino  al  fine  della  sua  mortale  car- 
riera -,  poiché  se  ne  traggi  le  fre- 
quenti emicranie  ,  non  cadde  eba 
una  sola  volta  a  grave  infermità  , 
e  fu  nel  1767,  nel  qual  tempo  sta- 
va dipingendo  nella  cattedrale  di 
Osimo.  Dotto  nelle  scienze  eccle- 
siastiche ,  volentieri  si  porgeva 
maestro  ai  poveri  giovani,  ai  quali 
quanto  amore  ponesse  non  è  a  di- 
re. Basti  eh'  egli  senza  interesse 
alcuno  tenne  sino  all'  ultimo  aper- 
ta scuola  in  sua  casa  a  cui  volesse 
approfittarne  ;  anzi  pur  dovrei 
chiamarla  scuola  no  ma  accademia, 
poiché  non  solo  de'  precetti  del- 
l'arte  sua,  ma  di  tutto  che  sapeva 
(e  ne  sapeva  assai)  si  fece  gratuito 
insegnatore  a*  suoi  concittadini . 
Modesto  sopra  quanto  immaginar 
si  possa ,  non  prese  mai  gara  con 
alcuno  ,  non  si  accese  mai  d'  ira. 
Rinunziò  a  considerevoli  parroc- 
chie offertegli  dal  vescovo  suo  dio- 
cesano, e  gli  fu  assai  la  dignità  di 
canonico  della  chiesa  pesarese  che 
esercitò  veramente  adi  esempio. 
Con  tali  virtù  d*  animo  e  d' inge- 
gno condusse  la  lunga  sua  vita,  c 
lasciò  santa  ed  onorata  la  sua  me- 
moria. 

fi.  I.  MOXTAKAM. 
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DEGOLA  (Eustachio),  nacquo 
in  Genova  il  io  di  settembre  del 
1761.  Avviatesi  per  la  carriera  ec- 
clesiastica ,  attese  con  indefesso 
amore  alle  scienze  sacro  ed  alle 
lingue  orientali  sotto  la  direzio- 
ne del  p.  Molinelli  delle  Scuole 
Pie,  uom  dotto  e  versatissimo  in 
«•gni  maniera  di  erudizione.  Rea- 
ti utosi  prete,  mostrò  in  tutte  le 
azioni  sue  d'essere  persuaso,  che 
il  sacerdozio  è  un'onorevole  ser- 
vitù; la  quale  impone,  a  chi  se  la 
toglie ,  una  costante  ed  operosa 
sollecitudine  de 'bisogni,  delle  pas- 
soni e  delle  miserie  di  tutti.  Quia- 
di  egli  con  gli  studii  alternò  sem- 
pre Te  opere  della  carità  ;  e  fra  es- 
se di  preferenza  sia  dagli  aaui  più 
verdi  trascelse  l'istruzione  cate- 
chistica del  popolo  minuto,  a  cui 
»  applicò  di  continuo  con  vivace 
effusione  di  cuore  e  eoa  pazienza 
ammirabile. 

Nel  1797  scoppiata  in  Genova, 
per  le  mene  francesi,  quella  rivo- 
luzione ,  che  vi  speasc  gli  antichi 
ordini  per  sostituirvi  un  governo 
democratico  alla  foggia  e  sotto  la 
protezione  di  .Francia,  il  Degola, 
caldo  amatoro  della  patria  sua,  vi- 
de con  lieto  animo  quel  rivolgi- 
mento, onde  sperava  che  dovesse 
vonire  nuova  prosperità  a  tutta  la 
Liguria,  e  nel  tempo  stesso  si  die- 
de a  combattere  vigorosamente 
quella  fazione  ,  eh*  ivi,  come  al- 
trove, tutto  innovando  e  strug- 
gendo a  precipizio,  e  profanando 
e  quasi  rendendo  odioso  il  nome 
di  libertà,  voleva  all'  ultimo  vol- 
gere il  mutamento  in  proprio  van- 
taggio. Messosi  nella  parte  dei  mo- 
derati, predicò  unione  e  concor- 
dia, si  adoperò  a  reprimere  odii 
e  conciliare  opinioni,  e  imprese  a 

Eubblicare  un  giornale  che  latito- 
►  A anali  Polìtico-Ecclesiastici , 
in  cui  tolse  principalmente  a  di- 
mostrare, che  i  migliori  ordini  ci- 
vili trovano  valido  puntello  nello 
dottrino  cattoliche. 


L'anno  1801  l'abate  Dcgola  si 
coudusse  a  Parigi  per  preudcr  par- 
te ai  lavori  del  secondo  Concilio* 
Nazionale,  ivi  raduaato  da'  vesco- 
vi costituzionali  di  Francia.  È  no- 
to, che  le  riforme  dall'  Assemblea 
costituente  intrudono  nello  cose 
ecclesiastiche  vennero  tutte  rac- 
colte in  quell'  atto  che  si  chiamò 
la  costituzione  civile  del  clero,  la 

anale  trovò  caldissimi  oppositori  e 
ifeasori  aoa  meo  caldi  princi- 
palmente fra  que*  preti  e  curati , 
che  avevano  più  francamente  ab* 
bracciata  la  causa  della  rivoluzio- 
ne. Non  è  qui  il  luogo  di  parlare 
di  quell'  atto  famoso ,  intorno  il 
quale  ci  contenteremo  di  dire,  che 
i'  Assemblea  costituente  soverchiò 
i  limiti  dell'autorità  sua  col  volerlo 
imporre  siccome  legge  e  coli*  ob- 
bligare il  clero  a  giurarne  l'adem- 
pimento. Di  qui  nacque  cho  il 
clero  di  Francia  si  divise  in  quel- 
le due  parti,  eh*  ebbero  nome  di 
clero  giurato,  ossia  docile  a  pre- 
stare il  giuramento  imposto  dalla 
costituzione,  e  di  clero  non  giu- 
rato, ossia  al  giuramento  ed  alla 
costituzione  repugnante.  1  più  dei 
vescovi  e  de'  preti  non  giurati  ab- 
bandonarono la  Francia,  e  andaro- 
no ramingando  per  1*  Europa  con 
gli  altri  fuorusciti  :  pochi  tra  i  più 
coraggiosi  e  disinteressati  rimase- 
ro, ma  o  perirono  in  carcere  nello 
terribili  giornate  del  settembre 
1792,  o  lasciarono  la  testa  sul  pa- 
tibolo. Intanto  un  decreto  dell'As- 
semblea legislativa,  succeduta  alla 
costituente  ,  avea  prescritto  che  le 
sedi  lasciate  vuote  dai  vescovi  fuor- 
usciti fossero  occupate  dal  clero 
giurato:  cosi  ebbero  origine  i  ve- 
scovi costituzionali,  che  è  quanto 
dire  devoti  alla  costituzione  civile 
del  clero  ed  in  forza  di  essa  insti- 
ti u  ti,  de'qnali  i  primi  furono  con- 
sccrati  dal  famoso  Talleyrand  ,  al- 
lora vescovo  d' Autun,  assistito  dai 
vescovi  di  Lydda  e  di  Babilonia. 
Qualunque  opinione  però  si  rechi 
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snll'  origine  del  cloro  costituzio- 
nale, non  si  può  negare  eh*  es- 
so siasi  reso  assai  benemerito  del- 
la religione,  serbando  in  Francia 
qualche  vestigio  di  enttolieisrao 
nello  stesso  periodo  più  procello- 
so della  rivoluzione.  Vero  è  pur 
troppo,  che  molti  preti  ed  alcuni 
vescovi  costituzionali  in  tempo  del 
Terrore,  vennero  meno  a  sè  stessi 
e  ai  loro  giuramenti ,  piegando  a 
codarde  apostasie  :  ma  a  petto  di 
questi  vili  bisogna  porno  altri  mol- 
ti, i  quali  coraggiosamente  affron- 
tarono ogni  pericolo,  e  sparsi  in 
tutta  Francia  non  desistettero  mai 
d'esercitare,  trafugandosi  da  luo- 
go a  luogo,  il  loro  ministero  di  ca  - 
rità. Fra  questi  intrepidi  è  debito 
di  giustizia  concedere  i  primi  ono- 
ri ad  Enrico  Grégoire,  vescovo  di 
Blois,  il  quale  in  seno  della  Con- 
venzione e  nel  cospetto  della  Mon- 
tagna furibonda  osò  levarsi  a  fare 
aperta  professione  di  cattolicismo 
nel  momento  stesso  che  il  vescovo 
di  Parigi  Giambattista  Gobel,  ce- 
dendo alla  paura,  veniva  a  deporre 
le  insegne  dell'episcopato  e  a  ri- 
negare vergognosamente  la  sua  fe- 
de di  sacerdote  e  di  cristiano.  Fu- 
rono poi  i  vescovi  costituziona- 
li, e  primo  fra  loro  questo  stesso 
Grégoire,  che  nel  i«o,5  sotto  il  go- 
verno del  Direttorio  validamente 
s'adoperarono  ad  ottenere  la  liber- 
tà di  tutti  i  culti,  e  quindi  eziandio 
del  cattolico:  dopo  di  che  impre- 
sero con  ogni  maniera  di  sforzi  e 
di  sagriHzii  a  rintegrare  in  tutu 
Francia  il  pubblico  esercizio  del 
culto  stesso.  E  fu  certo  allora  un 
bello  e  comraovcute  spettacolo  ve- 
der vescovi  e  preti,  i  quali,  come  ai 
tempi  apostolici,  non  d'altro  erano 
ricchi ,  che  della  lor  fede  e  della 
carità  de*  credenti,  viaggiar  pede- 
stri col  breviario  sotto  il  braccio 
dall*un  capo  all' altro  della  Fran- 
cia per  convenire  a  Parigi,  dove 
in  quel  torno  di  tempo  ai  raccol- 
se un  primo  Concilio  Nazionale. 
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Provvide  questo  con  prudente  ze  - 
lo  n' bisogni  più  urgenti  ed  alle 
più  necessarie  riforme,  ed  ordì  fe- 
licemente un  nobile  e  santo  dise- 
guo, che  dal  secondo  Concilio  rac- 
coltosi nel  1801  doveva  essere  in- 
tieramente compiuto.  A  tale  effet- 
to que'  vescovi,  che  1*  avevano  più 
caldamente  promosso ,  1'  8  marzo 
di  quell'  anno  indiressero  una  let- 
tera euciclica  a  tutti  i  vescovi  del 
mondo  cattolico,  nella  quale  ma- 
nifestavano l'animo  loro,  si  libe- 
ravano dalle  molte  invidiose  accu- 
se eh'  erano  state  loro  apposte,  ed 
esponevano  lo  scopo  della  nuova 
riuniouc.  A  siffatta  enciclica,  che 
fu  mandata  principalmente  OC* pae- 
si soggetti  allora  al  dominio  od  al- 
la preponderanza  fraucesc,  rispo- 
se il  Uegola,  anche  in  nome  d'al- 
tri ecclesiastici  genovesi,  con  pa- 
role d'adesione  e  di  lode:  indi 
mosse  a  Parigi  insieme  al  dotto  e 

Kio  canonico  Bcrgancini  di  Casa- 
!.  Ivi  egli,  come  ne  fa  fede  l'illu- 
stro Gregoire  negli  atti  del  secon- 
do Concilio  da  lui  pubblicati,  non 
solo  giovò  de' suoi  lumi  l'assem- 
blea, ma  volle  ancora  generosa- 
mente concorrere  a  sostenere  le 
apese. 

Il  secondo  Concilio  Nazionale 
non  ebbe  alcun  seguito,  e  dopo 
alcune  sessioni  fu  sciolto,  dacché 
Bonaparte,  allora  primo  console  , 
volendo,  pei  fini  che  il  mondo  sa, 
ingraziarsi  il  pontefice,  avviò  col- 
la corte  di  Roma  quelle  pratiche, 
che  misero  capo  al  famoso  Con- 
cordato del  180 a.  Tocca  alla  storia 
di  giudicare  quest'atto;  ma  non 
vuoUi  qui  tacere,  che  per  esso  l'a- 
dulazione contemporanea  creò  un 
merito  a  Bonaparte,  che  intero 
non  gli  veniva,  rapprese utandolo 
siccome  il  ristoratore  della  reli- 
gioni- in  Francia,  e  paragonando- 
lo, non  ch'altro,  a  Ciro  ed  a  Co- 
stantino j  mentre  1* opera,  a  cui 
e^li  s'  accinse  per  politiche  mi- 
re, e  che  couduóoe  a  tcrmiuc  cui 
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dispiegare  la  sovercbiante  sua  au- 
torità, era  già  btata  pressoché  com- 
piuta dal  clero  costituzionale  eoa 
tenui  mezzi,  ma  legittimi  ed  ef- 
licaci,  perchè  altro  non  furono  che 
la  persuasione,  lo  zelo  e  1'  escm- 
pio  di  tutte  le  più  splendide  virtù. 

Chiuso  il  Concilio,  l'abate  De- 
gola continuò  a  dimorare  in  Pari- 
gi, dove  principalmente  lo  alletta- 
va la  compagnia  del  Grégoire,  col 
<|uale  aveva  stretto  nodo  di  fratel- 
lovole  amicizia.  Ivi  egli  attese  con 
gran  calore  agli  studii  sacri ,  e 
tolse  a  sussidiare  1'  amico  suo  nel- 
la compilazione  degli  Annali  di 
lleligione,  giornale  di  molto  gri- 
do, a  cui  cooperavano  varii  mem- 
bri dell'antico  clero  costituzionale 
t:d  alcuni  ragguardevoli  magistra- 
ti. Quindi  si  congiunse  in  grande 
dimestichezza  col  conte  Lanjui- 
nais  e  col  presidente  Agier,  ami- 
cissimi ambedue  del  Grégoire  c 
suoi   cooperatori    neh"  anzidetto 
giornale:  celebre  il  primo  e  per 
la  dottrina  moltiplico  e  per  ra- 
mino  costante  ed  indipendente 
che  mostrò  nella  lunga  sua  car- 
riera  politica  j  noto  P  altro  per 
molte  erudite  opere  di  giurispru- 
denza civile  ed  ecclesiastica,  e  per 
le  versioni  dal  testo  ebraico  con 
commenti  do' salmi  e  de*  profeti. 
In    Parigi  il  Degola  conobbe  e- 
ziandio  Alessandro  Manzoni,  gio- 
vine allora  nel  rigoglio  dell'  età 
e  dell'ingegno,  col  quale  visse  poi 
sempre  in  intima  amicizia,  e  che 
da  lui  e  dal  Grégoire  apprese  a 
riverire  ed  amare  quella  religio- 
ne, a  cui  rendette  in  progresso 
sì  magnifiche  e  solenni  testimo- 
nianze nelle  sue  opere. 

Correndo  gli  anni  i8o{  e  i8o5 
il  Degola  di  compagnia  col  Gré- 
goire visitò  l' Inghilterra,  l'Olan- 
da, la  Prussia  ed  altre  parti  della 
Germania.  Idue  illustri  amici  im- 
presero questo  viaggio  nell  intento 
di  raccogliere  esatte  notizie  sulla 
condizione  religiosa  di  quello  con- 


trade, e  ricevettero  da  per  tutto 
singolari  dimostrazioni  d*  altissi- 
ma stima  da'più  distinti  personag- 
gi. Il  Degola  trovavasi  io  Ambur- 
go, quando  vi  riseppe  che  Napo- 
leone avea  riunito  la  Liguria  al- 
l' impero  Francese.  Ora  egli,  usan- 
do il  diritto  che  gli  dava  la  sua 
qualità  di  cittadino  genovese,  scris- 
se una  ragionata  protesta  contro 
1*  usurpazione  napoleonica,  la  fe- 
ce, come  dicesi ,  vidimare  da  un 
notaro ,  c  la  mandò  al  municipio 
della  sua  patria:  esempio  di  fran- 
chezza d'  animo  quanto  più  raro, 
tanto  più  commendevole  ,  princi- 
palmente in  que'  tempi ,  in  cut  la 
servilità  non  era  solo  speculazione 
di  cortigiani,  ma  entusiasmo  d'in- 
tere nazioni. 

Rimutatosi  a  Genova,  v'  ebbe  a 
durare  qualche  molestia  dalla  po- 
lizia napoleonica,  la  quale  fu  ben 
tarda  a  dimenticare  sitfatta  di  luì 
protesta  d'  Amburgo,  sebbene  al- 
l' ultimo  ogni  sforzo  di  maliguità 
rompesse  contro  la  sua  prudenza  o 
fermezza.  Verso  il  1809  egli  s'as- 
sociò agli  studii  ed  alle  fatiche  di 
quel  venerabile  padre  Ottavio  As- 
sarotti,  in  cui  l'Italia  saluta  il  suo 
1'  Epe  ,  e  gli  fu  Compagno  ed  aiu- 
to all' introduzione  di  que' nuovi 
metodi,  che  hanno  reso  celebro 
tanto  in  tutta  Europa  1*  Instituto 
de'  Sordi  -  Muti  di  Genova.  Egli 
v*  assuuse  il  carico  dell'  istruzione 
catechistica,  e  con  imitabile  esem- 
pio di  carità,  d' industria  e  di  ze- 
lo se  ne  sdebitò  premurosamente 
insino  agli  ultimi  giorni  della  sua 
vita.  In  progresso  venne  pure  tra- 
scelto con  altri  ragguardevoli  per- 
sonaggi a  vegliare  V  amministra- 
zione dell'Istituto  medesimo;  nel 
quale  ufficio  ebbe  molte  occasioni 
di  palesare  la  prudenza  e  costanza 
dell'  animo  suo.  Fra  queste  frut- 
tuose occupazioni  e  i  prediletti 
suoi  studii  trasse  l' abate  Degola 
gli  ultimi  auni  della  sua  vita,  cir- 
condato dalla  stima  e  dall'  affetto 
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ili  tutti  i  buoni,  sino  al  giorno  \i\ 
febbraio  1826  j  in  cui  con  serena 
tranquillità  passò  al  Signore  nel- 
1'  età  che  non  compiva  i  sessanta- 
sette anni. 

Fu  il  Degola  di  giuste  membra  j 
Hi  Tolto  mite  e  benevolo,  d'occhio 
limpido  e  vivo.  A  fregiarlo  di  rare 
doti  concorreva  ogni  specie  di  mez- 
zi, e  la  filosofìa,  le  lettere,  la  reli- 
gione lo  ordinavano  alla  virtù.  Un 
cuore  sempre  aperto  all'indulgen- 
za, una  schietta  amabilità  di  ma- 
niere, un  conversare  piacevole  ed 
estraneo  ad  ogni  rusticità,  gli  con- 
ciliavano amore  e  rispetto  presso 
ogni  ordine  di  persone.  Dottissi- 
mo com'  era,  mostravasi  a  tutti  af- 
fabile e  cortese  de'suoi  lumi  •  par- 
lava riserbato,  ma  libero,  e  nessu- 
na lusinga  l'avrebbe  mai  indotto 
a  torcere  in  artificio  la  sua  parola. 
Stimoli  d'  ambizione  non  sentì 
mai,  se  non  per  essere  de*  primi 
a  promovere  ogni  maniera  di  be- 
ne :  non  cercò  onori  :  non  corse 
dietro  all'aura  di  nessun  potere. 
Indulgente  alle  opinioni  altrui , 
qualora  non  facessero  ingiuria  al 
vero,  tenne  sempre  con  fermezza 
le  proprie,  delle  quali  fu  in  ogni 
tempo  modesto ,  ma  franco  propu- 
gnatore. La  religione  era  da  lui 
posta  in  cima  d' ogni  pensiero,  ed 
essa  Io  rendeva  umile,  mansueto , 
paziente.  Benevolo  a  tutti,  egli 
non  si  risenti  mai,  che  contro  i 
pervertitori  delia  sana  morale,  e 
contro  que'codardi,  che  mutano  ad 
ogni  soffio  di  contrario  vento,  ani- 
mo, pensieri ,  discorso.  Da  ultimo 
nessuna  por  pli  mancava  di  quel- 
le piccole  virtù  Unto  utili,  che 
rendono  di  continuo  piacevole  il 
convivere  domestico  e  sociale.  Di 
questo  bene  egli  largamente  godè 
anche  pe'  virtuosi  parenti  d  ani- 
mo concorde  e  pei  molti  amici , 
eh*  ebbe  in  Genova  ed  altrove , 
chiari  per  animo  ed  ingegno;  fra 
i  quali  a  cagion  d* onore,  non  ri- 
petendo i  già  nominati,  ricorde- 


remo Scipione  Ricci ,  vescovo  di 
Pistoia,  Pietro  Tamburini,  Giu- 
seppe Zola  ,  Giuseppe  Palmieri, 
Francesco  Carrega,  il  cardinale 
Caselli,  vescovo  di  Parma  ,  Luigi 
Tosi,  vescovo  di  Pavia,  Ale9i;ur- 
dro  Pagani,  vescovo  di  Lodi,  il 
barone  di  Zach  e  il  marchese 
Gian  Carlo  di  Negro. 

Abbiamo  del  Degola  le  seguenti 
opere  tutte  anonime  : 

i.  Annali  Politico-Ecclesiasti* 
ci.  —  Questo  giornale  ,  impresso 
in  Genova,  cominciato  nel  giugno 
del  1797  e  finito  nel  dicembre  nel 
1799  forma  un  volume  in  $.  di  giu- 
sta mole,  e  contiene  molti  notabili 
articoli  sulle  vicende  civili  di  quei 
tempi  e  sui  confini  della  giurisdì 
«ione  ecclesiastica. 

%.  Istruzioni  famigliari  sopra 
le  verità  della  cristiana  cattolica 
religione,  in  12,  Genova,  1799. 
In  quest'operetta,  in  cui  è  mira- 
bile 1*  evidenza  degli  argomenti  e 
la  chiarezza  dell'esposizione,  sono 
dimostrati  i  principii  fondamen- 
tali del  cristianesimo. 

5.  Précis  de  la  vie  de  p.  Tho- 
mas Vignoli  (Compendio  dell» 
vita  del  p.  Tommaso  Vignoli  )  in 
8.,  i&o/i.  La  biografìa  di  questo 
buon  doraenicano,mortonel  i8o3, 
èunquadrodelle  più  eroiche  virtù. 

4.  L?  ancien  Clerge  constitutio* 
nel  ì**gé  par  un  Evéque  d°  Italie, 
(  L'antico  Clero  costituzionale  giu- 
dicato da  un  vescovo  italiano  )  in 
12,  Losanna,  1804.  Quest*  opusco- 
lo è  il  compendio  d*  un*  opera  del 
dotto  monsignor  Solari ,  vescovo 
di  Noli,  che  tolse  a  difendere  il  cle- 
ro costituzionale  di  Francia  con- 
tro le  avventate  accuse ,  a  coi  fn 
bersaglio ,  segnatamente  dopo  il 
Concordato  del  1802. 

5.  Justification  de  Fra  Paolo 
Sarpi  ec.  (  Giustificazione  di  F. 
P.10I0  Sarpi ,  ossia  lettere  d'  un 
prete   italiano  a  un  magistrata 
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francese  su  l'indole  c  i  sentimen- 
ti di  questo  celebre  scrittore)  in 
8. ,  Parigi  ,  1811.  Il  magistrato,  a 
cui  queste  lettere  sono  indiritte, 
è  quel  [  residente  Agier ,  di  cui 
fc'è  parlato  più  sopra.  In  esse  il 
Degola  s*  assunse  di  dimostrare 
V  ortodossia  del  celebre  autore 
della  storia  del  Concilio  posta  in 
dubbio  dal  Bossuet  e  da  altri 
scrittori  francesi.  Abbondanza  di 
pellegrine  notizie,  acume  di  cri- 
tica, imparzialità  di  giudizii,  espo- 
sizione facile  e  chiara,  sono  i  mag- 
giori pregi  di  quest'operetta,  che 
vorrebbe  essere  tradotta  in  italia- 
no e  consultata  da  quanti  brama- 
no formarsi  una  retta  e  sincera 
opinione  intorno  a  codesto  gran- 
de scrittore. 

6.  Catechismo  de  Gesuiti,in  8., 
di  G88  pagine,  Lipsia,  1 820.  Quan- 
do quest'opera  venne  in  luce,  fu 
una  grande  curiosità  di  saperne 
l'autore  j  ma  egli  si  tenne  cosi  ce- 
lalo, che  solo  si  potè  venirne  in 
chiaro  dopo  la  sua  morte,  per 
mezzo  del  Grégoire.  Essa  è  scrit- 
ta ad  imitazione  delle  celebri  Let- 
tere provinciali  del  Pascal ,  e  con- 
sta di  sei  lunghissimi  dialoghi  fra 
un  avvocato  ed  un  gesuita.  Il  ge- 
suita viene  esponendo  la  costitu- 
zione, le  massime  e  la  condotta 
pubblica  e  segreto  della  compa- 
gnia, il  teologico  di  lei  sistema  e 
ie  imprese  sue  antiche  e  recenti 
nei  due  mondi.  L'  avyocato  sulle 
prime  lo  seconda,  a  guisa  d'  nomo 
che  fa  lo  gnorri,  per  pigliar  po- 
scia l'avversario  nelle  sue  parole; 
indi,  cangiato  stile,  si  dà  di  pro- 
posito a  confutare  e  riprendere 
tutto  quello  che  l'altro  avvertita- 
mente ha  detto,  o  si  è  lasciato 
uscir  di  bocca.  Il  pregio  princi- 
pale di  quest'  opera  consiste  nelle 
• . . . ,  con  che  vi  si  trova  puntellato 
ogni  asserto.  Del  rimanente  non 
puossi  tacere,  che  vi  traspira  molto 
studio  di  parte  e  certa  animosità, 
che  mal  si  copre  col  velo  della  celia. 


Oltre  a  queste  opere  il  Degola 
scrisse  varii  articoli  in  quegli  An- 
nali di  Religione,  di  cui  s' è  fatto 
cenno  più  sopra,  e  nella  Cronica 
religiosa,  altro  giornale  ecclesia- 
stico, che  per  cura  del  Grégoire 
si  pubblicò  in  Parigi  dal  1819  al 
1822.  Egli  lasciò  inoltre  mano- 
scritto un  Trattalo  stili'  orazione 
domenicale,  composto  a  modo  di 
parafrasi  e  pieno  di  teologica  dot- 
trina. Da  ultimo  molte  sue  lettere 
intorno  alle  controversie  ecclesia- 
stiche di  Toscana  e  di  Francia 
trovansi  inserite  nella  notissima 
Vita  di  Scipione  Ricci,  vescovo  di 
Pistoia,  del  de  Potter. 

Le  opere  italiane  del  Degola  , 
quanto  alla  lingua  ed  allo  stile , 
non  mcritanocerto  gran  lode.  Egli 
ebbe  la  sua  educazione  letteraria 
in  un  tempo,  in  cui  poco  studio  si 
poneva  ne  nostri  scrittori,  e  perà 
non  potè  di  buon'ora  abituarsi  al- 
le pure  forme  italiane.  In  progres- 
so molto  gli  nocque  1'  uso  quasi 
continuo  della  lingua  francese  nel- 
la quale,  per  avviso  di  giudici  com- 
petenti, scriveva  con  assai  pro- 
prietà e  garbo.  Chi  stese  queste 
notizie,  vorrebbe  poter  soggiun- 
gere che  le  opere  del  Degola  si 
raccomandano  per  altri  pregi  più 
intrinseci  e  vitali  j  ma  egli  che 
conobbe  questo  venerabile  prete  , 
e  che  dal  maturo  di  lui  senno  ri- 
cevette amorevoli  consigli  nella 
sua  più  verde  giovinezza  ,  sapen- 
do quanto  fosse  lontano  da  ogni 
ambizione  di  lettere,  non  cre- 
de dovere  spendere  alcuna  paro- 
la per  vendicargli  lode  e  fama  di 
scrittore.  Bensì  egli  sarebbe  lie- 
tissimo, se  dal  poco  che  qui  pove- 
ramente ne  disse,  si  potesse  rac- 
cogliere ,  che  Eustachio  Degola 
merita  un  posto  ragguardevoln  fra 
quegli  uomini,  che  tutta  impie- 
garono la  vita  ad  onore  della  reli- 
gione, al  trionfo  del  vero  ed  iu 
benefìcio  de'  loro  fratelli. 

Achilli  VUipi 
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MUZANI  (CaisTofrono  ).  Na- 
eque  in  Vicenza  a'  28  aprile  19  >.  \ 
della  nobile  ed  illustre  famiglia 
Muza ni  che  dal  castello  Mittiano 
in  Lombardia  si  tramutò  in  Vi- 
cenza fin  dal  tempo  in  cui  Galeaz- 
zo I.  teneva  la  signoria  di  Milano. 
Prima  ancora  che  fosse  giunto  ai 
dieci  anni  venne  affidato  dal  pa- 
dre alla  istituzione  del  sacerdote 
Vincenzo  Vicarii,  uomo  che  go- 
deva in  patria  fama  di  bontà  e  di 
sapere.  Compiuto  nel  1 7 \~>  il  cor- 
so dogi'  insegnamenti  collegiali , 
il  volle  seco  V  ottimo  genitore  alla 
Pisa,  luogo  contermine  alla  grossa 
terra  di  Malo  ,  ove  un  magnifico 
palagio  e  deliziose  aggiacenze  trat- 
tenevano gran  parte  dell'anno  fra 
gli  agi  della  vita  campestre  la  fa- 
miglia. Naturale  inclinazione  e 
amenità  ed  acconcezza  di  siti,  il 
trassero  alla  caccia,  colla  quale  as- 
sodava le  membra ,  e  procacciava 
diletto  e  sollevamento  allo  spirito. 
Dalle  vive  impressioni  suscitategli 
in  cuore  alle  prediche  del  gesuita 
p.  Olzi  che  tenea  in  quella  rusti- 
cale  parrocchia  pubbliche  missio- 
ni, pare  doversi  ripetere  la  deli- 
berazione in  cui  venne  di  dar  suo 
nome  tra  i  figli  di  s.  Ignazio  :  chè 
non  vi  volea  meno  per  fargli  vin- 
cere le  contraddizioni  mossegli 
dalla  tenerezza  e  fora*  anche  dagli 
onorevoli  disegni  del  padre,  e  per 
ottenere  di  potersi  nel  maggio 
1  ^44  trasferire  a  Novellara  ,  ove 
tra  i  novizi  di  quella  compagnia 
fu  accettato.  Compiuto  Tanno  del- 
la canonica  prova,  passò  a  Verona 
ad  insegnarvi  retorica,  e  due  anni 
appresso  fu  mandato  a  dar  lezioni 
di  amena  letteratura  nel  collegio 
dei  nobili  di  Parma. 

Nè  1*  allettamento  delle  lettere 
lo  stoglieva  dall' internarsi  nelle 
teologiche  discipline  :  chè  nei 
fjSt  ebbe  a  distinguersi  tra  quei 
pochissimi  che  riuscirono  per  ec- 
cellenza nel  così  detto  atto  gran- 
de, mercè  il  quale  era  dato  di  es- 


sere maestro  in  qualsiasi  univer- 
sità. E  sì  chiare  splendevano  in 
lui  le  naturali  ed  acquisite  doti 
dell*  arte  del  dire,  da  non  poter 
più  rimanere  occulte  a'  suoi  supe- 
riori. Il  perchè  gli  fu  imposto  1  ar- 
duo ministero  della  predicazione  : 
e  Parma,  Milano,  Roma,  Bologna, 
Torino,  Genova ,  e  più  altre  città 
d*  Italia  ammirate  lo  udirono  assai 
volte,  in  lui  però  più  apprezzando 
la  copia  delle  cose  e  la  forza  della 
eloquenza,  che  la  leggiadria  dello 
stile. 

Se  non  che,  appena  disciolta 
dall'oracolo  del  Vaticano  nel  177*5 
la  società  gesuitica,  si  ridusse  al 
quoto  ritiro  nella  terra  di  Thicne, 
ove,  lungi  dal  fluttuare  delle  se- 
colaresche faccende,  tutto  si  diede 
alla  istruzione  del  prossimo;  ed 
ivi  pure  scrisse  gran  parte  delle 
sue  opere,  e,  ridestando  nell'ima- 
ginazione il  giovanile  amore  alla 
caccia,  dettò  vari  poemetti,  da 
cui,  se  non  traspare  la  forza  d' un 
gran  poeta,  si  rivela  però  la  pas- 
sione dell'  amante  più  affettuoso. 

Nel  1 798,  benché  a  mal  cuore 
e  con  modesto  corruccio  ,  fu  chia- 
mato dal  vescovo  Marco  Zaguri 
Veneziano  a  canonico  penitenzie- 
re nella  Cattedrale  di  Vicenza.  Nel 
qual  ufficio  (se  in  ogni  tempo  ar- 
duo e  picn  di  pericolo,  allora  fa- 
stidiosissimo )  così  travagliò  per  ol- 
tre quìndici  anni  instancabile,  che 
era  veramente  a  proporsi  modello 
fra  i  primi.  Laonde,  alla  sua  mor- 
te, avvenuta  a' 4  gennaio  181S  in 
Vicenza,  fu  in  tutti  un  lamento 
come  di  pubblica  calamità  :  cbè  il 
povero  in  lui  perdeva  nn  valido 
aiutatore,  1*  afflitto  un  soave  con- 
forto, il  dubbioso  un  saggio  consi- 
gliere, e  tutti  1'  amico,  il  fratello, 
il  proteggitore. 

Chi  volesse  più  diffuse  notizie 
intorno  qnesto  egregio  e  dottissi- 
mo uomo  potrà  consultarne  la  Vi" 
la  premessa  alla  seconda  edizione 
del  di  lui  (Quaresimale,  Venezia, 
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Paio  lari,  1 8 1 7  j  la  Storia  della 
Letteratura  Veneziana  del  secolo 
XFllly  t.  1,  pag.  3i  1  j  e  la  dedi- 
cazione dell*  abate  Lodovico  Pre- 
ti, Venezia  ,  1803  ,  presso  Adolfo 
Cesare. 

I  I  itoli  delle  di  lui  opere  sono  i 
seguenti  : 

1.  Quaresimale;  *.  Panegirici} 
Z.  Lettere  sulla  scienza  media 
contro  i  Pistoiesi;  4*  Difesa  di 
que  sacri  predicatori  che  tratta- 
no con  calore  argomenti  sopra  le 
verità  della  fede  ;  5.  //  Sinodo  di 
Pistoia  dichiaralo  nullo  dai  teo~ 
logi  Gallicani  ;  6.  Dissertazioni 
sulla  perfetta  concordia  della  dot- 
trina del  Cardinal  Bellarmino  con 
quella  del  suo  Catechismo  ;  -j.  So- 
pra il  dogma  cattolico  della  spi- 
rituale autorità  della  Chiesa  ;  8. 
DelC  assoluzione  sacramentale,  e 
del  dolor  dei  peccati  ;  9.  Lettere 
sopra  lo  stesso  argomento  j  10.  Let- 
tere apologetiche  sulla  disserta- 
zione del  dogma  cattolico;  11. 
Quale  totalità  di  consenso  decida 
le  controversie  in  materia  di  dog" 
ma;  la.  Lettera  sulla  confessio- 
ne auricolare  ;  i3.  Dissertazione 
contro  C  autore  del  libro  della  et- 
vile  e  religiosa  sovranità  del  po- 
polo; li.  Dissertazioni  sopra  le 
cinque  proposizioni  da  Innocen- 
zio  X  condannate  ;  i5.  Le  Cacete, 
Poemetti  FI.  16.  far/  altri  lavori 
sopra  argomenti  teo  logici-mora  li. 

N.  ET 

VICIOINE (Luigi  Antonio),  na- 
cque il  giorno  17  marzo  177^,  in 
Ripa  Tran  ione,  città  in  oggi  sog- 
getta alla  Delegazione  di  Fermo. 
Si  chiamavano  Veccia  i  suoi  pa- 
dri, e  siccome  parecchi  in  quel 
luogo  tenevano  tal  nome,  così  per 
non  confondersi  lo  cambiò  in  quel- 
lo di  Vicione.  E'  opera  del  caso 
contare  degli  avi  chiari,  od  oscu- 
ri, doviziosi,  o  tapini ,  ma  non  lo 


<;  certamente  coltivare  V  ingegno, 
e  signoreggiare  le  passioni.  A  que- 
sto line  pertanto  diressero  l'edu- 
cazione del  giovanetto  Luigi-An- 
tonio i  genitori  suoi,  e  henchè  po- 
veri di  fortuna,  superarono  ogni 
ostacolo  :  onde  a  coronare  1'  opera 
loro  accorsero  qua'  precettori,  che 
guidavano  allora  queir  eletta  gio- 
ventù destinata  al  levitico  mini- 
steri.). Accolto  Luigi- Antonio  co- 
me alunno  nel  Vescovile  Semina- 
rio di  sua  patria ,  e  vinta  da  lui 
quella  naturai  ripugnanza  propria 
d'ogni  giovanetto  all'aridità  dei 
primitivi  studi,  giunse  presto  a 
gustarne  i  vantaggi,  ed  a  potere 
liberamente  usare  del  suo  inge- 
gno in  quelle  scientifiche  disci- 
pline, che  dovevano  poi  far  chia- 
ro il  suo  nome  fra  gli  uomini  di 
lettere,  edificante  fra  gli  ecclesia- 
stici. A  confortarlo  ne'  suoi  primi 
proponiti  giovarono  assai  in  quei 
giorni  alcuni  sacerdoti  Francesi 
emigrati,  che  viveano  tranquilli 
in  Ripa  Transone,  come  in  altre 
città  dello  stato  pontifìcio ,  pro- 
tetti e  soccorsi  dal  sovrano,  e  dal- 
la pietà  de'  cittadini  (1).  Non  era 
soltanto  la  dottrina  quella  che  ve- 
deva Luigi-Antonio  splendere  in 
quei  buoni  ecclesiastici  ;  ma  mag- 
giormente ne  apprezzava  il  ca- 
rattere forte  c  fermo  in  un  mi- 
nistero tutto  santo  tutto  divino. 
Gran  che  è  l'esempio!  il  primo, 
il  più  efficace  de'  precetti  !  Fu 
dunque  questo  esempio  medesi- 
mo, che  appena  unto  sacerdote 
il  Vicione,  lo  indusse  a  lascia- 
re e  patria,  e  parenti,  e  amici 
per  essere  poi  compagno  a  que- 
gli ecclesiastici  che  ritornavano  ia 

(i*  U  pontefice  Pio  VI  accordò  dei 
soccorsi  agli  ecclesiastici  emigrati,  che 
si  ricoverarono  ne*  suoi  stali,  ed  ebbe- 
ro molli  ricetto  nei  conventi,  ed  altri 
trovarono  caritatevole  ospitalità  nei  cit- 
tadini. Ved.  Mem.  per  servire  alla  Sto- 
ria  Ecclesiastica  del  secolo  XFIII. 
irad.  dal  Francese,  Fuli;;n»  pel  Tomas- 
sini,  1Ù23.  Tom  FI  pag  5i,  65. 
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Francia,  allorché  meglio  ordinate 
apparivano  le  cose  del  regno ,  e 
così  occuparsi  con  loro  pel  bene 
di  quelle  anime  che  scarseggia- 
vano di  pastori.  Giunto  che  tu  a 
Tolone,  non  ebbe  a  maggiormen- 
te prolungare  il  suo  viaggio,  che 
conosciutosi  dal  Vescovo  qual  con- 
to poteva  farsi  di  questo  giovane 
•acerdote,  e  fattosi  certo  del  suo 
giudizio  per  mezzo  de' compagni 
che  seco  viaggiavano,  non  tardò 
guari  ad  affidargli  una  parte  del 
•uo  gregge,  al  cui  spirituale  van- 
taggio si  adoperò  poi  con  zelo  o 
carità.  In  tutto  quel  tempo,  che  si 
rimase  in  Francia,  furon  le  sue  cu- 
re divise  nel!'  adempire  al  proprio 
ministerìo,  e  ad  alimento  del  suo 
spirito  ardente  di  sempre  nuove 
ed  utili  cognizioni,  delle  quali 
fattosi  rieco  pose  mente  a  rimpa- 
triare, avvisando  essere  ottimo  fi- 
ne il  far  parte  a'  suoi  eguali  di 
qnanto  l'intelletto  aveva  a  peso  di 
molte  veglie  guadagnato;  e  non 
esservi  altresì  fra  questi  chi  più 
a  ragione  reclami  de1  proprii  cit- 
tadini. Ad  apprendere  parecchi 
stranieri  linguaggi  (i)  e  ad  istruir- 
ai nelle  scienze  archeologiche  (chè 
a  scienza  era  l'archeologia  a  quei 
giorni  salita  )  aveva  impiegato  i 
propri  talenti,  senza  omettere  e- 
ziandio  ogni  cura  per  approfon- 
darsi maggiormente  nelle  teologi- 
che verità. 

Riero  di  meritisi  singolari  fu  fe- 
stevolmente accolto  in  RipaTran- 
sone  ne' primi  anni  del  secolo  pre- 
sente, ed  a  mostrargli  que*  citta- 
dini in  qual  conto  il  tenevano  gli 
offrirono  di  leggere  nelle  pubbli- 
che scuole  lezioni  d'  eloquenza,  il 
che  esegui  con  pieno  applauso, 

(i)  Fecesi  dolio  nel  Greco  e  nell'E- 
braico, apprese  il  Tedesco  e  l' Inglese  , 
e  da  questa  lingua  tradusse  un  opu- 
scolo sulla  \ un. .-razione  del  SS.  Sacra- 
mento in  tult'i  giorni  della  settimana, 
che  fu  stampato  in  Fuligno  coi  tipi  del 
Tomassini. 


unendovi  ancora  gli  clementi  d'ar- 
cheologia e  di  storia  patria,  fik 
il  vescovo  stesso  mancò  d*  onorar- 
lo, eleggendolo  canonico  di  quelli 
cattedrale,  e  suo  vicario,  e  la  cat- 
tedra di  filosofia,  ed  il  reggimento 
stesso  del  seminario  profferendogli. 
Non  ricusò  i  primi  incarichi ,  ma 
disimpegnossi  dall'ultimo,  avvi- 
sando che  male  l'uomo  può  te- 
nersi a  tanti  obblighi  astretto,  e 
tutti  onoratamente  adempire. 

Dopo  alcun  tempo  che  in  que- 
ste cose  studiosamente  adoprava- 
si  ,  gli  nacque  il  pensiero  ,  che 
la  vita  claustrale  sarebbe  stata  la 
più  opportuna  a  mantenere  la  ri- 
tiratezza convenevole  a'  sacerdoti, 
e  meno  utile  alla  società  non  sa- 
rebbesi  reso  abbracciandola.  A  tal 
divisamento  ne  successe  l' effetto , 
e  senza  più  indossò  le  insegne  del 
Serafico  fra' Minoriti .  Corrispose 
all'alta  sua  vocazione,  e  non  pas- 
sò, che  poco  tempo,  che  ritornan- 
do a' suoi  scientifici  esercizii,  dc- 
dicossi  intieramente  all'istruzione 
de'  novelli  confrati.  Dettò  filoso- 
fia nel  convento  di  Assisi  ,  ed  in 
altri  luoghi  de'  pontificii  domini) 
Dopo  alcuni  anni  di  tal  magistero 
fu  eletto  nel  i8a5    in  occasione 
del  Giubileo  penitenziere  per  la 
nazione  Francese  in  s.  Pietro  di 
Roma,  dove  dopo  avere  consuma- 
to l'intero  mattino  nel  consolare 
le  afflitte  coscienze,  portavasi  il 
giorno  nell'interno  della  capitale 
per  attignere  dalle  pubbliche  bi- 
blioteche sempre  nuove  e  più  pro- 
fonde cognizioni.  Dalla  peniten- 
zieria  di  Roma  passò  a  quella  di 
Loreto,  ed  ivi  ebbe  tutto  l'agio 
di  mostrare  l'ardente  sua  carità 
verso  del  prossimo,  giacché  aven- 
do egli  studiato  profondamente  gli 
uomini,  penetrava  di  leggieri  nei 
loro  animi,  e  conoscendo  il  timore 
del  pusillanime ,  e  i  bisogni  del 
vergognoso,  ne  animava  le  inchie- 
ste con  sensi  di  confidenza  e  d'a- 
more. Tauta  virtù  non  doveva  più 
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a  lungo  rimanere  nascosta  senza 
che  quei  di  Ripa  ,  che  già  provato 
no  avevano  gli  cffelti ,  non  s'ado- 
prassero  vigorosamente  per  chia- 
marlo fra  loro  ;  eccitamenti ,  che 
comò  derivanti  da  grato  animo 
s'udivano  con  compiacenza  dal  Vi- 
cione,  ma  ubbidiente  alle  giura- 
ta ^cSol  attendeva  silenzioso  che 
per  parte  de'suoi  superiori  si  con- 
venisse sul  di  lui  ritorno  alla  pa- 
tria; ritorno,  che  in  vero  s'av- 
verò dopo  breve  tempo  con  plauso 
universale,  a  richiesta  di  quel  ve- 
scovo, che  l'ottenne  dal  capo  del 
suo  ordine,  ondo  averlo  per  let- 
tore -  teologo  nel  seminario.  Le  sue 
cure  furono  allora  tutte  rivolte  ad 
istruire  quo'  giovani,  i  quali  tut- 
tora danno  bene  a  conoscere  qua- 
le profitto  facessero  sotto  la  disci- 
plina di  sì  dotto  maestro:  e  nel 
tempo  stesso  ispirando  ad  essi  amo- 
re per  le  patrie  antichità  rende- 
va un  pubblico  servigio,  impe- 
rocché non  può  aversi  maggior 
vantaggio  dagli  studi  di  munici- 
pale archeologia,  di  quello  sia  in- 
iiammare  i  giovani  all'  amore  del 
proprio  paese  ,  ed  all'  esempio  di 
coloro  che  ne  onorarono  la  memo- 
ria con  azioni  magnanime  e  ge- 
nerose. Nò  si  limitò  a  istruirne  sol- 
tanto i  presenti  j  ma  pensò  anche 
ai  lontani  ed  ai  posteri  pubbli- 
cando due  erudite  dissertazioni 
sull'origine  di  Ripa  Transone  (i) 
delle  quali  si  è  pubblicato  un  suc- 
coso compendio  onde  meglio  di- 
vulgarne la  lettura  e  l'istruzione. 

(i)  Olire  le  due  dissertazioni,  la  pri- 
ma stampala  in  Fermo  dal  Bartolint 
nel  1837  in  ottobre,  ed  altra  per  gli 
stessi  tipi  nell'anno  susseguente,  lasciò 
anche  un  manoscritto  sulla  nobiltà  del- 
la sua  patria,  ed  aveva  accozzati  i  ma- 
teriali per  una  storia  della  famiglia 
Acquaviva  dei  duchi  d'  Atri  stretta- 
mente connessa  con  quella  di  Kipa 
Transone,  ove  questa  illustre  casa  ave- 
va avuto  ne' passati  secoli  palazzo,  gran- 
di possidenze,  e  molli  privi legii»  onori 
e  diplomi  anche  de'  sovrani,  conservati 
ncll'  Archivio  Comunale. 


Dopo  due  anni  impiegati  con 
tanta  utilità  de'suoi  Ripani,  divi- 
sarono i  principali  del  suo  ordine 
di  chiamarlo  in  Roma  acciò  il  suo 
merito  si  facesse  più  palese  nella 
capitale,  e  gli  proposero  varii  in- 
carichi. Prescelse  egli  la  predica- 
zione in  lontani  paesi  infedeli ,  e 
fu  nominato  capo  e  direttore  del 
collegio  delle  missioni  il  qualo 
incarico  concedendogli  spazio  di 
tempo  per  gli  ameni  studi,  divisa- 
va metterlo  a  profitto  per  racco- 
gliere notizie,  onde  compilare  una 
Storia  patria,  cheda'bassi  tempi  fi- 
no a  noi  progredisse.  Non  potè  pe- 
rò dar  prova  de'suoi  talenti  e  della 
sua  probità  anche  nell'esercizio  di 
tal  carica  perchè  infermossi  pochi 
giorni  dopo  forse  a  cagione  del  pe- 
nosissimo viaggio  fatto  dalla  sua 
patria  in  Roma  per  la  parte  degli 
Abruzzi  passando  anche  pel  lago 
di  Fucina,  intendendo  potessero 
ottenersi  importanti  scoperte  ar- 
cheologiche in  questo  scientifico 
pellegrinaggio.  Si  aggravò  indi  si 
violentemente,  che  non  essendo 
più  capaci  i  soccorsi  dell'  arte  a 
frenare  l' impeto  del  morbo,  chiu- 
se gli  occhi  al  mondo  il  20  settem- 
bre dell'anno  i&tg. 

Nella  chiesa  de'  SS.  XII  Apo- 
stoli in  Roma  gli  fu  posta  una  la- 
pide con  sopravi  la  seguente  io- 
scrizione,  puro  e  succoso  dettato 
del  Prof.  Michele  Ferrucci  : 

Aloyito  .  Antonio  .  Vietane 
Domo  .  Ripa  .  Transonit 
Ori .  Min .  Conv.  Artium  .et.  Theo!  .  Magli  tra 
Recioti  .  Cotlegii  .  De  .  Urbe  .  Ord  .  Sui 
SacrU  .  Expeditionibut 
Ad  .  GaUtf  .  Christ  .  lerltatlt 
Kxpertes  .  Obeundlt 
Qui .  in  .  Comp/itrtt 
Litterator  .  Cottuf  .  Cooptata* 
Kebp  .  et  .  C.raec  .  Ltnguam  .  E  do  c  tur 
Putrii  .  Nomini» 
Binis  .  Edit  .  Operi  b  .  Ilhutrator 

Dece*  .  XII  .  Kal  .  Oct 
An  ,  M tìCCC XXIX  .  Aet  .  LVl  . 
Pkilipput  .  Bruti 
A .  Studili .  Unlut .  Éx  .  XII .  ì'tr .  Utib  .  Iud. 
Municipi  .  et  .  Amico  .  tJptimo 

Amco  C»v.  Rice*. 
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GIAN  ETTI  (  Michel/in  gelo  ), 
nato  io  Barga  il  di  8  agosto  1743 
da  Michele  Antonio  e  da  Teresa 
Chiappa  dei  Bagni  di  Lacca ,  fu 
posto  di  la  anni  nel  collegio  dei 
padri  delle  scuole  pie  in  Volterra 
a  studio  di  belle  lettere  e  di  geo* . 
ni e tri  a  ,  e  confortandosi  del  lume 
de' classici  e  delle  istorie,  mostrò 
molta  facilità  ne* Tersi  improvvisi. 
Ma  il  padre,  dottore  di  leggi,  vo- 
leva indirizzare  il  figliuolo  per  le 
vie  del  foro:  al  che  contrastando 
r  indole  del  giovine,  acconsentì  di 
porlo  nel  «759  ali'  università  di 
Pisa  per  dar  opera  allo  studio  di 
facoltà  medica  :  trovò  una  guida 
amorosa  nel  dottor  Cristoforo  Ver- 
zani  suo  zio:  e  compito  il  corso 
passò  a  Bologna  a  udire  gli  Azzo- 
guidi  e  i  Beccari;  diede  opera  an- 
cora alla  chirurgia ,  e  dei  soccorsi 
della  chimica ,  botanica  e  storia 
naturale  si  confortò,  giovandolo  il 
Monti  sopra  gli  altri.  A  capo  di 
due  anni  visitò  le  università  di 
Pavia  e  di  Padova  per  più  istruir- 
ti, quando  la  morte  del  padre  lo 
richiamò  a  casa,  donde  partitosi 
nuovamente  nel  1 77 1  prese  la  lau- 
rea a  Pisa,  e  si  recò  a  Firenze: 
l'Accademia  Fiorentina  e  la  socie- 
tà fisico-botanica  1*  accolsero  nel 
loro  numero,  e  nel  1775  ebbe  la 
cattedra  di  anatomia  nel  K.  spe- 
dale di  s.  Maria  Nuova:  cominciò 
il  corso  con  una  orazione  latina 
toccando  l'  origine  e  i  progressi 
dell'  anatomia,  e  rivendicando  al- 
l'Italia osservazioni  e  scoperte,  di 
cui  dicevansi  autori  gli  stranieri: 
seguitò  con  lezioni  d  italiano  det- 
tato, piene  di  filosofia  e  di  elegan- 
za all'  esempio  dei  Bellini  e  dei 
Cocchi:  mostrò  suo  valore  nel  l'o- 
razione del  1783  pel  solenne  apri- 
mento  del  R.  ospitale  di  s.  Maria 
Nuova  ,  e  nei  ragionamenti  acca- 
demici sulla  descrizione  dell'  oc- 
chio umano  e  del  linguaggio  di 
quello,  universale  e  immanchevo- 
le, e  sull'  armonia  de'sensi ,  e  nel- 


1*  Elogio  del  Cook,  che  meritò  di 
essere  tradotto  in  altre  lingue. 

Medico  non  popolare,  perchè 
franco  e  leale,  contentossi  di  eser- 
citare l'arte  a  prò  de' suoi  amici  e 
de'  forestieri ,  di  cui  conosceva  le 
lingue  :  la  sua  casa,  i  suoi  libri  c- 
rano  aperti  agli  allievi ,  che  egli 
educava  con  senno  ed  amore.  Sti- 
mando gli  antichi ,  non  lasciò  di 
studiare  i  moderni,  e  massime  gli 
autori  inglesi:  e  la  Rediana  sem- 
plicità temperava  colla  giudiziosi 
attività  delle  medicine,  appoggian- 
dosi all'  esperienza  dietro  il  lume 
del  raziocinio.  Al  sistema  di  Brown 
piegò  non  tanto,  che  nuovi  fatti  o 
matura  prudenza  non  desiderasso 
nell' abbracciarlo.  Delle  scoperte 
di  Lavoisier  nella  chimica  segui  le 
applicazioni,  singolarmente  circa 
la  respirazione  animale  :  e  con 
que*  principii  tolse  a  spiegare  la 
causa  degli  odori  in  accademico 
ragionamento.  Lo  spirito  di  osser- 
vazione vide  estendersi  anche  al- 
l'anatomia,  e  non  dubitò  rinun- 
ciare alle  vecchie  opinioni,  quan- 
do la  luce  dei  fatti  lo  rischiarava. 
Nel  1793  ebbe  ad  insegnare  ezian- 
dio fisiologia.  Coltivò  poi  sempre 
a  sollievo  dell'animo  la  poesia  e- 
stemporanea  ,  nella  quale  facevasi 
ammirare  tanto  più,  che  non  si 
aiutava  del  canto  e  del  snono:  e  se 
ne  dilettava  singolarmente  nell'o- 
zio autunnale  colla  famiglia,  da 
cui  diviso  viveasi  il  resto  dell*  an- 
no con  un  figlio,  che  educava  alle 
scienze.  Nel  1792  diede  fuori  in 
elegante  edizione  un  libro  di  Pro- 
se e  Poesie,  dove  se  non  è  origi- 
nalità di  scoperte  per  una  parte  , 
e  profondità  di  pensieri  per  l'altra, 
non  sono  da  tenere  a  vile  come  ar- 
gomento di  vivace  ingegno:  che 
mostrò  anche  in  un  poemetto  in- 
titolato La  Tipografìa  fa*tto  in  oc- 
casione dell'avvenimento  al  trono 
del  Granduca. 

Nel  1795  fu  preso  da  mal«ttia 
nervosa  ,   che  con  insulti  quasi 
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epitetici  a  lunghi  intervalli  Io  mi- 
nacciava :  a'  19  maggio  i*jf)C  fu 
*orpreso  da  febbre  nervosa,  ea'li 
ili  giugno  di  quell'anno  per  epi- 
letico  insulto  mancò. 

Aveva  egli  previsto  il  suo  fine, 
e  cercato  i  conforti  si  dell'amicizia 
che  della  religione:  dopo  morte 
gli  amici,  tra  i  quali  il  cav.  priore 
Gio.  Orazio  Bucellai ,  gli  posero 
una  iscrizione  sepolcrale  nella  chie- 
sa de'PP.  Domenicani  di  s.  Maria 
Novella:  e  Gaetano  Palloni  ne  re- 
citò l"  elogio  nella  R.  Accademia 
Fiorentina  il  £  maggio  (197»  e  lo 
pose  alla  stampa  intitolandolo  al 
cav.  Pietro  Beckford  col  ritratto 
innanzi.  Franco  nel  giudicare  e 
nel  parlare,  il  <  Ji  netti  mostrava 
nel  volto  il  cuore  fatto  a  benefica- 
re, incapace  di  tradire  :  la  vivacità 
dell'  imaginarc  gli  tolse  di  venire 
tanto  addentro  nella  scienza  quan- 
to con  più  intenso  studio  avrebbe 
potuto.  Pure  meritò  la  6tima  dei 
«avi,  e  di  essere  scritto,  fra  le  altre, 
all'accademia  degl'  Incstricati  di 
Bologna  ,  degli  Oscuri  di  Lucca  , 
all'  Etrusca  di  Cortona ,  a  quella 
de' Georgofìli,  e  alla  Cesarea  detta 
de' Curiosi  della  Natura,  che  gli 
diede  il  nome  di  Erofilo  V. 

D.  Vaccouni. 

MATTIOLI  (  Lodovico  ),  nac- 
que da  Francesco  Maria  e  da  An- 
gela Barbieri  in  gennaio  del  1603 
iu  Guisa  villaggio  di  Crevalcore. 
Il  padre  avendo  conosciuta  nel  tì- 
glio la  inclinazione  alle  belle  arti, 
volle  assecondargliela  ;  e  a  questo 
fine  reeossi  colla  famiglia  in  Bo- 
logna. Quivi  il  giovanetto  apprese 
le  lettere  alle  scuole  de' Gesuiti, 
e  dimorato  per  qualche  tempo  nel 
convento  dei  PP.  dell'Annunziata 
perchè  pareva  desideroso  di  ve- 
stirne l' abito  (  desiderio  che  poi 
si  spense)  applicò  l'animo  con  tut- 
te forze  al  disegno  quando  a  pen- 
na quando  a  lapis,  tratteggiando 
con  molta  grazia.  Messosi  quindi 


in  sul  far  paesi,  vi  riesci  con  qual-* 
che  eccellenza  :  cosa  veramento 
mirabile  che  procedesse  con  tanta 
felicità  senza  maestro  veruno.  Gli 
esempi  di  innumerevoli  artisti 
chiarissimi  ohe  fiorivano  a  suo 
tempo  in  Bologna  gì' ingeneraro- 
no amore  allo  studio,  gli  destaro- 
no una  nobile  emulazione  ;  e  lui 
fortunato  che  all'  industria  del- 
l' arte  trovò  corrispondere  il  favo- 
re della  natura  ! 

Sennonché  in  questi  primi  suoi 
passi,  quando  appunto  aveva  mag- 
gior uopo  di  quiete  e  di  studio , 
gli  mancò  il  genitore;  onde  si  vi- 
de costretto  di  intendere  al  gover- 
no e  al  mantenimento  della  afflit- 
ta famiglia.  E  perchè  scarso  era  il 
lucro  ne'  disegni  semplici  verso  il 
bisogno  che  egli  ne  avea,  si  provò 
d*  intagliare  in  rame  come  allora 
usavasi  all'acqua  forte,  sudando 
precipuamente  sulle  carte  di  Ni- 
colò Perelle.  I  paesi  per  lui  incisi 
(  chò  il  paesaggio  piaeeagli  gran- 
demente perchè  in  esso  era  nato) 
sono  pur  sempre  graziosi  e  gen- 
tili, d'un  taglio  fine  ed  elegante. 
Belle,  lucide  e  chiare  le  arie  qua 
e  là  tempestate  di  nuvolette  va- 
ghissime sì  fattamente  leggiere, 
che  pur  diresti  continuare  il  lor 
corso,  ed  irsene  via  via.  Son  sere- 
ni gli  orizzonti ,  le  posizioni  leg- 
giadre, piacevoli,  araenissime.  Le 
ville  e  i  siti  in  begli  aspetti  rap- 
presentati ,  gli  alberi  con  inesti- 
mabile naturalezza  elaborati  ,  le 
fronde  tali,  che  in  esse  è  sensibile 
il  più  leggiero  aliar  d'  aria.  Né  a 
ciò  contento  il  Mattioli  intagliò 
ancora  figure  servendosi  si  nei  pri- 
mi, chene'secondi  lavori  ora  d'in- 
venzioni sne  proprie,  ora  di  dise- 
gni altrui.  Nel  1684,  intagliò  fra 
le  prime  operazioni  alcuni  ritratti 
di  re  e  regine  polacche,  e  nel  1691 , 
il  quadro  che  è  nell'altare  dello 
spedale  di  s.  Giovanni  di  Dio  di- 
pinto dal  eh. Giovanni  Viani  notr> 
autore  d'un  s.  Silvestro.  L'amicizia 
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f*  miglia  rissima  che  contrasse  con 
Giuseppe  Maria  Crespi,  detto  lo 
Spaguuolo,  pittor  grande  valse  a 
farlo  penetrare  più  addentro  nel- 
la sostanza  delle  cose,  e  sulle  fon- 
damenta dell'arte  signoreggiare, 
incoraggiavalo  il  Crespi  mai  sem- 
pre: e  perchè  era  timido  anzi  che 
no,  facea  egli  stesso  incisioni ,  e 
vi  apponeva  le  prime  volte  il  no- 
me di  lui.  Fatto  valente  il  Mat- 
tioli sotto  si  gran  maestro  comin- 
ciò a  volare  com' aquila,  e  a  man- 
tenere con  molto  agio  la  numero- 
va  famiglia  del  padre. 

Ma  l' amicizia  del  Crespi  non 

Eli  giovò  solo  per  l'arte.  Vacando 
i  carica  di  institutore  di  calligra- 
fia e  disegno  nello  spedale  degli 
orfani  di  s.  Bartolomeo,  essendo 
noto  per  tutto  oltre  il  disegno, 
quanto  fosse  presunte  calligrafo 
Lodovico,  non  appena  lo  Spago  uo- 
Jo  il  propose ,  che  vi  fu  scelto  a 
maestro  di  quei  giovanetti,  accon- 
to dell*  istrusionc  de'qnali  nel  pio 
stabilimento  ebbe  vitto  ed  abita- 
zione sino  al  termine  de*  suoi 
giorni. 

Colà  dimorando  ebbe  campo 
d'incidere  in  cinque  rami  la  cap- 
pella da'  Caracci  dipinta  nella 
chiesa  suddetta. 

Chiamato  dappoi  a  Modena  con 
Francesco  M.  Francia,  altro  sperto 
intagliatore,  vi  si  trattenne  per 
qualche  tempo  ad  adempier  cari- 
chi di  professione  che  erangli  sta- 
ti commessi  nella  faustissima  cir- 
costanza che  il  primo  nato  del 
Duca  levavasi  dal  sacro  fonte  j  e 
di  là  passò  a  Parma  per  ornare  le 
sponsalizie  di  quel  Gran  Duca. 

Reduce  in  patria  fu  ben  tosto 
carico  di  copia  di  ordinazioni, 
che  mai  la  maggiore.  Stampan- 
dosi, nel  1701,  un  libro  poetico 
dei  Fasti  di  Lodovico  XIV  ,  ncl- 
T  occasione  che  fu  battezzato  il 
primogenito  del  marchese  Filippo 
Campieri  in  nome  di  sua  Maestà  , 
ne  iucisc  i  dodici  rami  il  Mattioli. 
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Era  a  que'  tempi  iu  Bologna  il 
bravo  tipografo  Lelio  dalla  volpe, 
il  quale  commise  a  Lodovico  copia 
in  foglio  grande  della  bellissima 
Samaritana  di  Annibale  Caracci 
dipinta  a  Perugia.  Venne  a  capo 
il  Mattioli  di  questo  gran  rame  con 
propria  satisfazione ,  e  cogli  ap- 
plausi comuni,  perchè  la  bella  Sa- 
maritana sotto  la  maestra  mano 
del  Mattioli  piacque  egualmente. 
La  ebbe  in  conto  grandissimo  lo 
stampator  Lelio  come  una  delle 
più  stimate  opero  di  Lodovico ,  e 
custodivala  gelosamente.  Fu  inol- 
tre autore  de' bei  rami  di  Bertol- 
do, Bertoldino  e  Cacasenno.  E' 
noto  che  loSpaguuolo  nel  provar- 
si ad  intagliare  egli  pure  avea  ri- 
tratte le  scene  ridicole  di  questi 
giullari  secondo  V  invenzione  del 
Croce  e  dello  Scaligero.  Que'ates- 
si  rifatti  furono  da  Lodovico  con 
valentia  aggiuntevi  figure  molte  , 
e  un  frontispizio  per  tutta  la  Ber- 
toldesca  famiglia  pregevolissimo, 
e  pei  gentili  paesi  che  vi  si  veg- 
gono, espresso  il  tutto  con  molta 
grazia  e  con  gran  verità.  E  per- 
chè erano  propriamente  d'un  me- 
rito singolare  ,  la  tipografica  spe- 
culazione di  Lelio  non  fu  indar- 
no j  stante  che  secondato  dai  più 
distinti  poeti  d'allora  mandò  ad 
effetto  la  pregiata  edizione  in  ot- 
tava rima ,  a  cui  i  disegni  di  Lo- 
dovico avean  dato  argomento,  e  a 
ciascuno  di  qne'venti  canti  fu  pre- 
messa la  relativa  incisione. 

Dello  Spagnuolo  medesimo  per 
rispondere  all' affezione  che  a  sé 
tanta  portava  intagliò  in  gran  fo- 
glio assai  bene  nel  t-  1  1  ,  il  Giro- 
lamo santo  nel  diserto  con  Angeli, 
dipinto  pel  marchese  Antonio  l'è- 
poli,  meno  però  gli  Angeli,  che  vi 
si  trovano  pretermessi.  Possegga 
io  del  Mattioli  due  incisioni.  L'ima 
picciola  sì,  ma  gentile  che  era  pre- 
messa ad  una  edizione  della  Buco- 
lica di  Virgilio  ove  sotto  un  om- 
broso faggio  si  as&ide,  quasi  Titii  0, 


in  bella  attitudine  un  Pastorello 
suonante  con  d'attorno  le  pascen- 
ti agnelletto.  Spiccasi  sorvolando 
dall'  albero  un  bel  Cigno  che  so- 
stiene fra  i  piedi  un  cartello  col 
frontispizio  dell'  opera.  Chiaris- 
simo è  l'aere,  vago  il  prospetto 
de' monti ,  delle  case,  degli  alberi 
in  lontananza.  L'altra  incisione  è 
la  rara  del  Santo  di  Padova  in  pie- 
di vestito  da  Minore  Osservante  , 
che  in  mezzo  ad  una  campagna 
sembra  stare  pensoso  fra  sè  mede- 
simo .  Ha  da  un  lato  per  terra 
accanto  due  alberi  annosi  per  ve- 
rità e  robustezza  di  disegno  mi- 
rabili, il  Giglio  simbolo  di  candi- 
do animo,  ed  un  libro  divoto. 
Movente  dal  cielo  ve  desi  a  volo 
discendere  sovra  il  suo  capo  la 
divina  Colomba  che  pare  inspi- 
rarlo per  lo  suo  migliore  ;  e  tau- 
ta  espressione  ha  nel  collo  pie- 
gato e  nel  rostro  semiaperto ,  che 
viva  viva  rassembra,  e  divinamen- 
te parlante.  Vedesi  sparso  il  cielo 
di  un  bel  chiarore  per  dove  l' au- 
gello celeste  ha  battute  le  penne; 
e  le  nubi  che  son  bipartite  paiono 
essersi  ritirate  per  riverenza. 

Salutato  il  Mattioli  maestro  d'in- 
cisione e  disegno  in  Bologna  die- 
de fra  i  molti  discepoli  i  primi  in- 
segnamenti anche  al  rinomato 
Giambattista  Grati;  e  per  vie  me- 
glio incamminare  la  gioventù  com- 
pose un  libro  di  precetti  elemen- 
tari colle  analoghe  incisioni. 

Nel  1731,  intagliò  un  altro  san 
Girolamo  in  mezzo  foglio,  e  il  sup- 
plizio di  S.  Pietro  Martire  sul 
disegno  dello  Spagnuolo.  Intagliò 
poscia  1'  Ecce  homo  di  Wandik  ; 
quindi  il  ritratto  della  celebre  bo- 
lognese Laura  Maria  Caterina  Bas- 
ti da  precedere  alle  rime  plauden- 
ti alla  laurea  in  filosofia  ;  il  bam- 
bino s.  Giambattista  di  marmo  di 
casa  Monti  acuito  dal  valoroso  Giu- 
seppe Mazza.  Per  le  conclusioni  di 
legge  difese  da  tal  dottor  Barn  pio- 
nesi  incise  magistralmente  in  gran- 


dissimo rame  un  disegno  di  Do- 
menico Maria  Fratta,  peritissimo 
per  lavorìi  di  tal  genere,  ove  Fe- 
derico Barbarossa  siede  in  maesto- 
so trono  a  consiglio  con  alcuni  dot- 
ti Bolognesi  disputante  intorno  ai 
diritti  del  Regno  Lombardo,  ed 
ove  scorsesi  in  disparte  Fettina 
che  con  la  legge  tien  parlamento 
sur  una  carta  geografica  che  le  ap- 
presenta  la  Lombardia.  Del  Fratta 
medesimo  innumerabili  nel  vero 
sono  i  disegni  che  a  gara  col  Fran- 
cia intagliò;  di  guisa  che  già  tutta 
Bologna  fu  cominciata  empiere 
delle  sue  opere.  Nel  1724»  incise  i 
due  santi  Filippo  e  Carlo  in  due 
ovati  fatti  dal  Crespi  ;  la  Conce- 
zione dipinta  da  Donato  Creti,  la 
sacra  Famiglia  del  Caracci;  il  mar- 
tirio di  s.  Floriano  e  compagni 
dipinto  da  Antonio  Gionima  sco- 
lare del  Crespi  ;  la  s.  Margherita 
da  Cortona,  e  la  bella  mezza  figu- 
ra pinta  dallo  Spagnuolo  di  s.  Vin- 
cenzo Ferreri  che  fece  nella  avan- 
zata età  d*  anni  81. 

Questo  ragguardevole  personag- 
gio fu  per  f  indole  sua  dolcissima, 
per  lo  schietto  carattere,  per  la  sua 
modestia,  pel  suo  valore  la  delizia 
e  l'amore  dei  contemporanei.  Era 
accolto  e  plaudito  dovunque,  ono- 
rato soventi  volte  della  presiden- 
za, e  sempre  poi  di  cariche  illustri 
nella  Clementina  Accademia  ch'era 
de'  più  eccellenti  personaggi  com- 
posta, cresciuti  tutti  alla  scuola  di 
Felsina  Pittrice. 

Perchè  a  tutti  il  Mattioli  facea 
larga  copia  di  sè,  di  tutti  era  ami- 
co, da  tutti  amato  teneramente;  c 
fu  appunto  per  le  virtù  sue ,  che 
lo  Spagnuolo  ,  come  detto  è ,  eb- 
belo  sì  fattamente  caro,  che  il  bra- 
mò sempre  appresso  di  sè.  Lodo- 
vico  d'altra  parte  tra  per  la  pre- 
stanza del  pingere  e  per  1'  amo- 
revolezza e  giovialità  dell*  amico 
non  seppe  partirsi  un  solo  instan- 
te dal  fianco  suo.  L'  umor  lepi- 
do dello  Spaguuolo  apriva  I'  adito 
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continuamente  al  racconto  di  av- 
venture ridicole  mosse  sempre  e 
dirette  da  quel  vivace  cervello,  per 
cui  Lodovico  sganasciavasi  delle 
risa.  Ben  ebbe  un  giorno  motivo  di 
prendersene  una  satolla  per  tale 
curiosissima  scena  che  volle  dipi- 
gnere  1*  amico  Crespi. 

Vide  questi  nella  chiesa  di  San 
Benedetto  un  frate  che  confessava 
un  penitente  a  lui  dinanzi  pro- 
strato la  cui  testa  ed  omero  veni- 
vano con  bel  chiaro-scuro  irradia- 
ti da  uno  sprazzo  di  sole  che  par- 
tiva da  un  vetro  rotto  di  una  fine- 
stra, e  che  nel  cancello  del  frate  a 
dirittura  rifletteva  la  luce.  Piacque 
allo  Spago  nolo  la  vista  ,  e  ne  fece 
tosto  uno  sbozzo.  Desideroso  però 
di  formarne  un  bel  quadro,  otten- 
ne facilmente  da  un  frate  un  con- 
fessionale che  fe*  recarsi  alla  pro- 
pria casa  ;  e  tenuto  a  sua  posta  il 
Mattioli,  ve  lo  fece  star  dentro  a 
scelto  lume  in  atto  di  confessarsi. 
Ma  non  1'  attitudine  sola ,  sì  bene 
il  Mattioli  vero  verissimo  co*  me- 
desimi abiti  rappresentò  ,  e  nella 
persona  del  confessore  imitò  il  fra- 
te stessissimo  che  cortesemente 
aveagli  dato  in  presto  il  confessio- 
nale. Risero  insieme  gli  amici  a 
simile  fantasia  j  e  come  il  quadro 
fu  esposto  al  pubblico  rideva  ognu- 
no sgangheratamente  al  vedere  si 
ben  ritratto  e  caricato  il  Mattioli, 
cui  non  poteasi  far  a  meno  di  non 
riconoscere.  Fu  questa  tavola  no- 
minata il  quadro  della  Confessio- 
ne ,  e  passò  nelle  mani  del  cardi- 
nale Ottoboni  di  Roma  il  quale 
appresso  un  regalo  all'autore  di 
dugento  scudi  ordinati  poi  gli  al- 
tri sci  Sacramenti  gli  ottenne  del- 
lo stesso  tenore  come  ne  fa  fede 
quello  del  matrimonio.  Era  in  esso 
pinto  uno  sposo  di  80  anni  che  ad 
una  giovinetta  di  non  ancora  tre 
lustri  dava  la  mano.  I  due  testimo- 
ni assistenti  nel  far  le  viste  di  pren- 
der tabacco  beffeggiavano  furtiva- 
mente il  disuguale  accoppiameu- 
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to.  Vedeasi  in  disparte  il  guardia- 
no partire  l'offerto  danaro  col  che- 
rico  ,  nella  distribuzione  rimasto 
cruccioso  ,  vedeasi  inolta  gente  far 
visi  ridevuli. 

Del  resto,  se  l'incisione  o  il  di- 
segno levarono  in  grand'  onore  il 
Mattioli,  non  lo  fe'  meno  stimobi- 
lc  un  grun  paese  che  pinse  felice- 
mente nella  parte  destra  dell'  ulti- 
ma Scala  dei  Putti  di  S.  Bartolo- 
meo, avvegnaché  non  avesse  mai 
toccato  pennello.  Esiste  questo  af- 
fresco tuttora  ,  ed  offre  una  pro- 
spettiva di  selve,  di  colli,  di  monti, 
con  una  bicocca  sovra  uno  d'esci. 
Presenta  pur  oggi  un  buon  colo- 
rito ,  se  non  che  ora  mal  si  può 
scernere  un  santo  (forse  Bartolo- 
meo)  che  vi  pare  raflìgurato. 

Ma  l'età  sua  ormai  nonagenaria 
appena  poteva  permettergli  che 
lavorasse.  Gli  ultimi  rami  che  fece 
furono  i  paesi  del  divino  Gianfrau- 
cesco  Barbieri  detto  il  Gucrcino 
da  Cento,  mio  venerando  concit- 
tadino, per  Lelio  dalla  Volpe;  do- 
po di  che  infermò  di  pura  decre- 
pitezza. 

Scemategli  a  poco  a  poco  le  for- 
ze mancò  nell'  ottobre  del  1747 
in  età  d'  anni  85  (1);  e  col  manca- 
re del  Mattioli  mancò  pure  l'arie 
d'intagliare  per  eccellenza  all'a- 
cqua forte,  sorgendo  1*  altra  dello 
intagliare  a  bulino,  recata  primi- 
tivamente da  Firenze  a  Bologna 
dal  valente  Gaetano  Vacccllini  di 
S.  Giovanni. 

Vesti  il  Mattioli  sempre  l'abito 
da  abate,  e  non  ebbe  mai  moglie. 
Fu  d' ingegno  veramente  profon- 
do ed  indagatore,  e  fu  vantacrjrio- 
so  a  sè  ed  alla  patria  :  duplice  sco- 
po che  aver  debbono  gli  studi  assi- 
dui di  chi  vede  diritto.  Educatore 

(i)V.  Crespi  canonico  Luigi,  Vile  d>-i 
pittori  bolognesi  non  descritte  nella  V ri- 
sina Pittrice,  Roma,  Pagliai  ini,  1  jGtf, 
V.  ZanolliG.  P.,  Storia  dell accadenti '1 
Clementina  di  Bologna,  Bologna,  Leli» 
dalla  Volpe,  i?3.j. 
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di  tenere  pianticelle  fu  diligen- 
te a  crescerle  rigogliose  e  leg- 
giadre con  beli*  innesto  di  frutti 
utili  alla  società.  Pervenuto  ad  un 
grado  di  distinzione,  ebbe  sempre 
di  sè  un  umil  sentire;  nò  per  In 
intima  persuasione  del  merito  mai 
levossi  in  superbia  qual  chi  è  con- 
vinto abbastanza  della  vanità  delle 
cose  umane.  Fu  aflezionatissimo 
alla  famiglia,  cordiale  e  tenero  co- 
gli amici ,  affabile  e  cortese  con 
tutti.  Fu  uomo  di  gran  probità  , 
di  religione  non  apparento,  do- 
tato di  una  prudenza  in  esempio. 
Non  era  in  lui  smania  per  verità 
di  trovare  in  ognuno  le  maccatel- 
lc;  badava  asè,  compativa  la  uma- 
na fragilità ,  procacciava  guardar- 
sene a  spese  altrui.  Fu  personag- 
gio in  somma  assai  degno  d' essere 
commendato,  d'essere  da'suoi  pae- 
sani stimato  ,  onorato. 

Gaetano  Arri. 

CALVINO  (Giuskpfe  Marco), 
nato  a  Trapani  in  Sicilia  nell'ot- 
tobre del  1785  di  onesti  genitori, 
ebbe  da  essi  ogni  agio  del  vivere, 
e  primo  di  tutti  la  buona  educa- 
zione. Corsi  rapidamente  gli  studi 
elementari ,  usci  dalle  scuole  sen- 
z'  altra  guida  ebe  il  desio  di  sape- 
re :  e  comecbè  In  condizione  sua 
e  della  città  io  traesse  ai  piaceri , 
non  ebbe  maggior  diletto,  che  di 
applicarsi  singolarmente  alla  poe- 
sia. Ne'  frutti  che  diede  fuori,  co- 
me primizie  del  suo  ingegno,  par- 
ve potersi  desiderare  più  maturità 
di  giudizio,  che  non  viene  che  dal 
tempo  e  dallo  studio:  di  che  fatto 
accorto  si  diede  a  tutt'uomo  a  cer- 
care ne'  classici  italiani  e  latini 
quella  vena,  che  è  come  il  fonte 
segreto  della  bellezza.  E  disprcz- 
zaudo  le  novità  perniciose,  diede 
fuori  una  cantica  iu  terza  rima  in- 
titolata Dio  nella  natura  ,  dove 
parve  aver  tolto  a  Dante  i  colori 
per  descrivere  l'universo.  Nel  i8a5 
diede  un  poemetto  di  genere  de- 


scrittivo, L%  Industria  Trapanese^ 
dove  mostrò  più  finezza  di  gusto  ; 
nè  per  acerbe  censure  si  sconfortò: 
anzi  l' anno  appresso  pose  fuori 
due  volumi  di  Poesie  liriche,  e  fu 
lodato  massime  per  le  scherzevoli: 
delle  quali  si  ricordano  un  bel  di- 
tirambo, i  capitoli  berneschi,  e 
l'apologo  intitolato  Amore  in  Li- 
ceo. Nel  1827  diede  tradotta  nel 
patrio  dialetto  la  Batracomioma- 
chia a"  Omero,  nel  i85o  gì'  idilli 
di  Teocrito:  aveva  anche  in  pron- 
to la  versione  delle  Odi  di  Ana- 
Creonte:  traduzioni  tutte  pregevo- 
li a'  Siciliani,  comechè  non  senza 
mende.  Si  provò  anche  nella  dram- 
matica, e  sino  dal  1819  stampò  m 
Catania  L'Ifigenia  in  Aulide\  ma 
sendo  per  natura  più  atto  a  calza- 
re il  socco  che  il  coturno ,  diede 
nel  i83a  una  commedia  col  titolo 
//  Calzolaio  d'Alessandria  della 
Paglia:  dove  se  non  toccò  la  forza 
comica  del  Goldoni,  non  si  dipar- 
tì però  dall'ordine  posto  dagli  an- 
tichi, e  mostrò  molta  naturalezza 
e  semplicità  (1).  Era  per  pubbli- 
carne più  altre;  ma  fu  prevenuto 
dalla  morte.  Aveva  anche  posto 
mano  ad  un  poema  eroicomico  // 
Bernardo  Caprera ,  di  cui  lasciò 
inediti  alcuni  canti:  di  lui  riman- 
gono altresì  moltissimi  componi- 
menti de'quali  sarebbe  da  scegliere 
il  meglio  per  darlo  in  luce.  Anche 
alla  prosa  si  volse  con  molto  amo- 
re, e  lo  mostrò  al  pubblico  singo- 
larmente per  le  cose  lette  nell'  ac- 
cademia della  Civetta  di  Trapani: 
ebbe  poi  l'animo  intento  alla  ri- 
stampa dei  Vocabolario  Siciliano 
del  Pasqualino,  al  quale  preparava 
correzioni  ed  aggiunte.  Cosi  ven- 
ne nella  stima  dell'universale;  tal- 
ché meritò  essere  scritto  all'  acca- 
demia Tiberina  di  Roma,  ed  ave- 
va tra  gli  Arcadi  nome  di  Talisio 
Smirnensc  .  Amò   la  quiete  del 

(i)  Effemeridi  per  la  Sicilia.  Nuir.. 
10,  p«g.  62. 
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vivere;  pare  sostenne  con  dignità 
ragguardevoli  cariche ,  stimando 
debito  di  cittadino  al  privato  cora- 
modo  anteporre  il  pubblico.  Bello 
della  persona,  amò  gli  onesti  pia- 
ceri, nè  per  la  guerra  dell'  inridia 
o  della  fortuna  mai  si  turbò  :  solo 
per  la  morte  di  un  caro  figliuolo 
fa  vinto  dal  dolore;  nè  ristette  dal 
piagnerlo.  Nemico  di  superbia  e 
di  orgoglio,  gentile  e  modesto  con 
tatti,  proclive  al  ben  fare,  tenero 
nell'amicizia,  mostrò  1'  uomo  ve- 
ramente esser  nato  a  giovare  i  tuoi 
simili.  Cosi  egli  vive  e  vivrà  nella 
benedizione  di  quanti  lo  ebbero 
conosciuto  nel  breve  corso  di  qua- 
rantasette  anni  e  mesi,  che  chiuse 
il  11  aprile  1 833  ahi  !  troppo  pre- 
sto alla  gloria  de*  suoi  e  delle  let- 
tere (  i  ). 


POS  (Valerio  da.),  nacque  il  1 3 
di  maggio  del  ijfa  in  Caribù,  pie- 
ciola  villa  della  parrocchia  di  Ca- 
nale nella  provincia  di  Belluno,  di 
Giovanni  e  di  Orsola  da  Collò, 
ambedue  contadini  e  possessori  di 
scarsissimo  avere.  A  seguir  V  uso 
non  infrequente  di  mandare  alle 
scuole  anche  i  fanciulli  di  bassa 
condizione  per  apprendere  quegli 
elementi  che  pur  si  rendono  ne- 
cessari! ad  ogni  guisa  di  gente  ,  il 
Da  Pus  fu  affidato  alla  instruzione 
di  un  sacerdote,  la  quale  ben  pre- 
sto dovette  per  comando  paterno 
abbandonare.  Dedicatosi  quindi 
alle  faccende  rurali ,  poco  ad  esse 
attendeva,  poiché  la  passione  di 
leggere  predomina  vaio  fortemen- 
te. All'età  di  quattordici  anni  fu 
privo  del  padre;  e  la  genitrice  che 
il  voleva  ammaestrato  in  ciò  che 
un  giorno  gli  potesse  fruttare  un 
onorato  sostentamento,  lo  dirizzò 
a  Venezia  perchè  si  addestrasse 
nell'arte  di  costruire  mastelli  ed 
altri  utensili  di  legno.  Alloggiava 

(i)  Ii'i.  Num.  ifi,  psg.  o,r. 
Vot.  IV. 
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in  casa  del  suo  padrone  un  sacer- 
dote di  Oderzo,  che  diceva  la  me»- 
sa  all'Ambasciadore  di  Francia,  e 
suonava  il  violino,  e  ad  ogni  occa- 
sione che  buona  gli  paresse  com- 
ponca  versi.  Valerio  non  tardò  ad 
acquistarsi  la  familiarità  di  quel- 
r  uomo  ;  ond'è  che  leggendo  un 
giorno  alcuna  delle  sue  poesie,  si 
senti  come  da  una  secreta  voce  in- 
citato a  tentare  qualche  cosa  di  si- 
mile ;  e  allora  per  la  prima  volta 
si  pose  a  scrivere  versi,  o  almeno 
ciò  che  gli  sembrava  esser  versi. 
Gli  vide  il  buon  sacerdote,  nè  li 
spregiò;  chè  anzi  confortollo  ad 
occuparsene  di  continuo,  e  volle 
inoltre  permettergli  1*  uso  de'suoi 
proprii  libri,  che  Valerio  mai  non 
si  stancava  di  svolgere  nei  momen- 
ti in  che  cessava  da'  suoi  lavori;  e 
come  potea  buscare  alcun  soldo, 
correva  a  spenderlo  in  libri  spe- 
zialmente di  poesia ,  alla  quale 
scntivasi ,  più  che  ad  altra  dùci- 
pliua,  inclinato.  Nella  scelta  tut- 
tavia gli  mancava  quel  fino  discer- 
nimento che  in  gran  parte  si  ac- 
quista dallo  studio  e  dalla  esperien- 
za ;  ma  uu  senso  di  buon  gusto 
come  il  ravvicinava  ai  buoni  auto- 
ri, cosi  il  faceva  abborrire  dai  se- 
centisti. Quando  usci  dalla  schia- 
vitù di  garzone  e  divenne  lavora- 
tore, allora  potè  viemaggiormente 
adempiere  il  nobile  suo  desiderio, 
e  impiegare,  dietro  l' esempio  di 
un  giovane  bergamasco  che  coti 
lui  abitava ,  molte  ore  della  notte 
nello  studiare.  Rimase  in  Venezia 
sino  al  princìpio  del  1 7^5,  quan- 
do dopo  undici  anni  di  assenza 
tornò  in  patrio,  rivide  la  madre  e 
le  due  sorelle.  Ivi,  conosciuto  ca- 
pace, fu  eletto  a  scrivano  della  co- 
munità, e  fra  questa  incumbenza 
e  il  lavoro  de'suoi  terreni  prove- 
deva all'alimento  della  picciola  fa- 
migliola. In  quel  tempo  fortuna 
gli  procurò  la  conoscenza  di  un  uo- 
mo dottissimo,  l'ah.  BenedcttoTis- 
•i,  il  quale  accortosi  dell'ingegno 


di  Valerio,  il  volle  addottrinare 
n-  ile  liugue  latina  e  francese,  in 
cui  non  dirò  che  Valerio  ai  ren- 
desse profondo,  ma  tanto  impa- 
rò da  poter  intendere  un  libro. 
L'  esercizio  di  questi  idiomi  gli 
tii  utile  assai,  e  più  ancora  V  es- 
sersi addentrato  nelle  regole  di 
poesia,  e  in  sempre  nuove  bellez- 
ze di  autori.  Cosi  adoperando  po- 
tè dettare  un  gran  numero  di  poe- 
sie ,  parte  suggerite  dal  naturale 
l  isogno  di  scriverle,  e  parte  pro- 
vocate dalle  occasioni  o  dalle  pre- 
ghiere degli  amici.  Alcnne  fra 
queste  non  uscivano  che  circospet- 
te dal  loro  tugurio,  altre  più  fe- 
stevoli si  diffondevano  qua  c  colà, 
ed  erano  la  maraviglia  delle  bri- 
gate. Il  raro  fenomeno  che  un  uo- 
mo nato  nei  campi  e  senza  una 
perfetta  e  solida  educazione  sap- 
pia scrivere  poesìe  così  belle,  non 
si  offerse  all'animo  della  gente 
senza  un  sentimento  di  ammira- 
zione ;  per  modo  che,  diffusasi  da 
per  tutto  questa  sua  abilità,  ognu- 
no correva  a  Valerio  per  averne 
qualche  componimento,  e  fin  d'al- 
lora ebbe  il  titolo  di  poeta.  Ma  il 
suo  libero  scrivere,  o  troppo  since- 
ro che  dir  si  voglia  ,  gli  tirò  ben 
presto  addosso  ì'  ira  di  alcuni ,  a 
cui  le  punture  delle  suo  satire 
riuscivano  acutissime.  Fra  questi 
vuoisi  ricordare  un  prete,  il  quale 
conoscendo  esser  preso  di  mira  in 
un  sonetto  di  Valerio  ,  stabilì  di 
recarsi  alla  casa  del  poeta ,  e  fru- 
gare nelle  sue  carte:  del  che  uv- 
visato  colui ,  fece  subito  di  tutte 
le  sue  produzioni  un  fascio,  e  con- 
•egnollo  alle  fiamme;  divisaracn- 
to,  che  ci  tolse  se  non  le  più  for- 
bite, certo  le  più  originali  delle 
sue  poesie.   Andava  nullostautc 
Valerio  tessendone  alcune  altre  , 
ora  sferzando  i  vizii  dell'  uno ,  or 
le  basse  vendette  dell'altro,  quan- 
do fiorendo  in  Belluno  l'accade- 
mia degli  Anistamici  composta  di 
un  buon  numero  di  persone  dot- 


tissime, anche  Valerio  vi  fu ,  per 
opera  del  co.  Pagani-Cesa  che  lo 
ammirava,  aggregato.  Ivi  leste  e 
fece  leggere  spesse  volte  suoi  scrit- 
ti, fra  quali  vuoisi  ricordare  uno 
intitolato  la  Poesia,  l'altro  V Astro- 
nomia ;  argomenti  ambidue  asse- 
gnatigli dall'Accademia,  de'  quali 
si  trasse  fuori  in  modo  abbastanza 
poetico,  e  tale  da  non  demeritarsi 
unanimi  applausi.  Ma  Valerio  a- 
vea  bisogno  ben  d'  altro  che  di 
magre  lodi;  e  quella  fortuna,  che 
da'  suoi  meriti  poteva  aspettarsi 
favorevole,  gli  fu  in  iscambio  mai 
sempre  avversa  ;  nacque  e  visse 
povero,  e  tale'  morì;  solita  ricom- 
pensa de'  begl*  ingegni,  e  de'  poe- 
ti in  specialità.  Pur  non  gli  man- 
carono le  care  amicizie,  fra  le  qua- 
li primeggiava  quella  del  co.  Pie- 
tro Crotta  ,  fratello  di  quel  Seba- 
stiano che  nelle  prove  d'ingegno 
gareggiava  con  un  Gaspare  Gozzi. 
Da  lui  ebbe  il  Valerio  ogni  ma- 
niera di  cortesie,  e  segni  di  ani- 
mo generoso  ;  e  da  lui  fu  protetto 
e  difeso  ogni  qual  volta  lasciavasi 
sdrucciolar   dalla  ponna  qualche 
lucida  verità  mal  comportata  dalla 
superbia  e  dalla  ipocrisia.  Nè  pas- 
serò sotto  silenzio  l'amicizia  del- 
l'illustre  dottor  Paolo  Zanni  ni  , 
suo  compatriota,  che  non  solamen- 
te seppe  apprezzare  V  ingegno  di 
Valerio,  ma  che  in  ogni  tempo  gli 
fu  largo  di  aiuti  e  favori  ,  conce- 
dendogli l' uso  della  sua  bibliote- 
ca, della  quale  poco  poteva  profit- 
tare l' amico,  perchè  il  peso  degli 
anni  più  non  gli  consentiva  l'ac- 
quisto di  nuovi  lumi,  o  il  devia- 
mento dalle  già  contratte  abitu- 
dini. Più  desiderando  il  Z  nm ini 
che  ci  non  si  rimanesse  nel  limi- 
tato confine  di  una  fama  munici- 
pale, volle,  malgrado  alla  modestia 
di  lui,  mettere  in  luce  alcune  del- 
le sue  Poesie  (le  quali  non  sono 
che  picciola  frazione  delle  tanta 
che  ei  scrisse  e  vietò  si  stampas- 
sero )  premettendovi  le  Notizie 


biografiche  dell'autore ,  che  furo- 
no fonte  del  presente  articolo. 
Tali  poesie  formanti  un  volume 
in  8.  uscirono  in  Venezia  dai  tor- 
chi del  Picotti  nel  i8aa,  anno 
appunto,  in  che  il  poeta  grave 
dell'età  ottuagenaria  fu  tolto  ai 
vivi  il  1 3  luglio  Del  resto  non  è  a 
credere  che  in  tanta  copia  di  scrit- 
ture poetiche,  tutto  ciò  che  usciva 
dalla  penna  di  Valerio  fosse  di  c- 
gual  tacca;  che  niuno  ingegno 
potè  raggiungere  la  perfezione, 
molto  meno  un  povero  contadino 
di  montagne,  ove  principalmente 
•i  riguardi  all'asperità  della  vi- 
ta, cui  la  fortuna  lo  condannò. 
Sia  non  si  può  negare  che  nella 
maggior  parte  di  quelle  poesie 
spicchi  una  certa  spontaneità,  che 
aiutata  dalle  arguzie  e  da  un'aria 
festosa,  non  rechi  molto  diletto. 
Ed  ove  si  voglia  esaminarle  dal 
lato  della  lingua  e  dello  stile,  il 
Valerio  si  dimostra  valentissimo  e 
paziente  esercitatore  della  lima, 
senza  la  quale  ogni  più  bella  pro- 
duzione viene  scemata  di  metà 
de'  suoi  pregi. 

Qualcuno  potrebbe  apporre  al 
Da  Pos,  come  difetto,  la  scarsezza 
de' soggetti  convenienti  al  buon 
poetare,  ma  notisi  ch'egli  viveva 
in  luogo,  in  cui,  ben  diversamen- 
te dalle  città  popolose,  non  si  of- 
frono spesso  al  poeta  che  occasioni 
frivole  e  viete;  nò  ad  uomo  che 
dall'  alba  al  tramontare  del  giorno 
doveva  incallire  sul  marrone  e  la 
vanga,  potea  venir  fatto  di  canta- 
re le  bellezze  della  natura.  Certo 
è,  che  dove  Valerio  si  mostra  a- 
1  dissimo  sono  le  Satire,  onde  per- 
seguita il  vizio,  T  ipocrisia,  e  so- 
prattutto la  religiosa  ;  le  quali  se 
a  stampare  insieme  colle  altre  sue 
poesie  non  fossero  di  ostacolo  mol- 
ti pubblici  e  privati  rispetti,  cre- 
scerebbe la  maraviglia,  non  sola- 
mente avuto  riguardo  ad  un  con- 
tadino, ma  benanche  a  questa  bel. 
lissima  Italia  che  in  fatto  di  poeti 
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e  di  grand'  ingegni  può  gareggia- 
re con  qnal  altra  splendida  nazio- 
ne si  voglia. 

Era  Valerio  probo  e  modesto  ; 
raro  parlatore,  ma  arguto  j  di  fi- 
bra alquanto  irritabile,  spezial- 
mente dove  le  massime  altrui  coz- 
zavano colla  religione  e  coli*  one- 
stà, e  quale  più  veramente  dipin- 
ge sè  medesimo  nel  seguonte  So- 
netto: 

Traenti  al  fosco  e  il  color  del  mio  volto  , 
Ed  e  f  aspetto  mio  truce  a  severo. 
Gli  occhi  internati  nella  Jronte  moliti, 
Il  sopracciglio  ruvido  ed  austero. 

Ampie  le  pene  e  gonfie,  e  poco  sciolto 
Il  polso,  e  il  corpo  magro  tutto  intero^ 
Ispida  barba,  negro  crine  incolto, 
Passo  lento  e  distratto  dal  pensiero. 

Poche  ho  parola,  «  aspre  queste  e  dure  ; 
Indole  niente  affatto  mansueta, 
Ne  ir  Ira  eccedi  tutte  le  misure. 

Sostengo  /<*  mie  id*e  come  un  atleta 
Sono  ognora  bersaglia  alle  sventura, 
E,  deh  piangete,  amici  !  *  son  poeta. 

Gio.  V«iud«. 

FABBRI  (Vincenzo),  nato  in 
Bagnacavallo  di  poveri  ma  onesti 
parenti,  volse  l'animo  sin  da  fan- 
ciullo a  farsi  ricco  di  virtù  e  di 
dottrina  $  per  lo  che  fu  specchio 
a'migliori  del  suo  tempo,  evenne 
in  grazia  a  monsignor  arciprete 
Giuseppantonio  Papini:  il  quale 
si  lo  providc  di  quanto  era  d'uopo 
a  fornire  il  santo  suo  desiderio  di 
darsi  tutto  al  Signore.  Fatto  sacer- 
dote non  obbliò,  che  *>  ciò  che 
r>  all'uomo  si  rende  a  Dio  si  rende 
>»  perchè  1'  uomo  è  vivo  simulacro 
*  di  Dio  n  (i).  Intese  principal- 
mente al  bene  della  gioventù,  cui 
nella  pietà  e  nelle  lettere,  non  che 
nelle  scienze,  in  tempi  difficilissi- 
mi, privatamente  educò  con  amo- 
re di  padre:  la  morale  teologia 
publicamentc  dettò,  e  da  lui  gio- 
vane non  isdegnarono  di  apparare 
anche  i  provetti  :  presiedendo  al 
ginnasio  diede  opera  alla  riforma 
degli  studi  ;  mostrando  sempre 

(i)  Zatt.  Instit  L  ri,  e.  io.- 
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Quanti  ebbero  con  lui  comune 
la  patria,  comuni  gli  offici,  lo  pian- 


ai più  conforti  abbisognavano,  «ero:  e  più  amaramente  chi  lui 
Tornata  appena  la  calma  con  tut-  ebbe  maestro  ;  tra  1  quali  aono  io 
te  forse  si  adoperò,  che  fosse  loro  P«re.  Come  all'  improvisa  perdita 
aperto  nuovo  ricovero  :  e  mirando  «  rimanessero  le  sacre  vergini ,  ò 
h  giovare  concepì  e  mandò  ad  ef-  Piu  lieve  pensarlo,  che  esprimer- 
letto  nn  alto  divisamente,  di  fon-  «»«  11  ffioro°  appresso  alla  morte  , 
dare  insieme  un  luogo  di  educa-  fattegli  le  esequie  nella  loro  chie- 
dono per  nobili  fanciulle.  Quali       di  s.  Giovanni  Battista ,  facil- 
c  quanti  ostacoli  gli  si  facessero  mente  ottennero,  che  tomba  aves- 
incontro,  e  come  tosto  li  superasse,        nel  monastero  fondato  da  lui. 
uon  è  qui  da  dire:  basti,  che  par-  Dopo  un  mese,  rinnovate  le  ese- 
ve a  tutti  mirabile,  che,  dove  sfor-  qul°  »  ne  dlMe  *  clogi°  jI  parroco 
nite  d'altro  umano  soccorso  che  Giorgio  Antonio  Monni  di  Faeo~ 
della  fida  scorta,  quattordici  reli-  «a,  dolendosi  che  a  sè  fosse  mao- 
giose  con  sola  un'alunna  erano  cate  un  amico  dolcissimo,  alla  chie- 
cntrate  del  1817  ,  oltre  a  57  rcli-  83  un  sacerdote  santissimo,  un  ot- 
giose  e  80  alunne  si  potessero  acce-  timo  cittadino  alla  patria  (  1  ).  Alla 
gliere  comodamente  nel  i8aa:  e  PorLa  maggiore  del  tempio  e  den- 
con  tale  ordine  di  educazione,  che  tro  era  luttuoso  apparato,  e  qua  e 
fortunati  si  tennero  molti  signori  1»  iscrizioni  latine  :  delle  quali  , 
delle  città  più  cospicue  di  poter  non  MuZa  ferirne ,  10  dettava  il 
far  ivi  allevare  le  loro  figliuole,  giorno  innanzi  quelle  ai  lati  della 
Di  quest'  opera  sua  ,  che  per  ma-  mole  funebre.  Volli  anco  proyar- 
nifesto  divino  favore  vedeva  ere-  mi  co  versi  di  venire  alleviando  il 
scere  e  prosperare  con  incredibile  mio  dolore,  e  quello  delle  mestis- 
rapidità,  il  Fabbri  si  tenne  con-  "me,  che  private  di  tal  padre  e 
tento  per  modo,  che  ad  ogni  altra  maestro  non  si  ristavano  dal  sospi- 
cosa  di  fuori  si  tolse  :  e  finché  vis-  rare,  dal  piagnere, 
se  fu  delle  KK.  cappuccine ,  cosi       *  versi  souo  1  seguenti:  coi  mia- 
ripristinate ,  anima  e  mente.  Se  U  6  000  Uua  iscrizione  uscita  dal- 
non  che,  venuto  già  da  gran  tem-  V  aurea  penna  dell'  avvocato  Lui- 
po  in  fama  di  savio  e  caritatevole  g»  Ferrucci,  farò  fine,  disposto  a 
e  santo  uomo,  era  sovente  ricerco  rendere  a  quella  cara  anima  ,  la 
di  consigli  e  di  soccorsi  da'eoncit-  c"1  memoria  mi  è  dolce  a  un  tem- 
tadini  e  dagli  stranii:  e  a  tutti  he-  P°  ed  amara,  tributo  più  degno. 

novolo  SÌ  prestava  ,  alle  altrui  ne-        „  Verini  affliti*  che  mostrate  tn  volto 


cessiti  posponendo  le  proprie.  Nò 
la  spesso  inferma  saluto  lo  impe- 
diva «  soprastando  al  corpo  lo  spi- 
»  rito,  allo  spirito  la  ragione,  alla 
»  ragiono  la  grazia.  W  (a)-  Ma  già 
pieno  di  meriti,  e  jnaturo  al  ciclo, 


Quella  pleiade^  che  9Ì  strigne  il  cor*% 
Per  quanto  caro  k  a  voi  vostro  dolore^ 
Deh  non  niegate  a  mie  parole  ascolto  ! 


(1)  Dante  Par.  C  ni,  v.  ■  1 4- 
(»)  Augusi.  Man.  C  v. 


(1)  L'Elogio  Funebre  fu  stampalo  in 
Parma  p  1  Montanari  ■  Muratimi  in  H. 
ucl  ittaO. 
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E  t  arridendo  iteti  lo  tona  ti  face, 
k  qua  dit ciotte  dot  corporeo  velo 
f"  aipetto,  09t*l  gioir  non  e  fugare. 

Fot  t  ali  al  *egnn  del  maggior  detto 
Pronte  volgete^  te  vi  punge 
É  tarern  lieti  eternamente  in  JJio, 

finceniio  .  Fa  brio  ,  Sac. 
Qmem  Morum  Innoeentta  et  Suavltat 

£ vetrina  Rerum  Sacrttrum  Prudenti*  Contini 
irumq.  de  Omnlbut  Bene  Merendi  Studium 
Accepturn  Utllemq.  Patriae  Fecerunt 
Vlrgtnet  Caputale  Ad  3.  Jnannit 
Die  ab  Escetta  Trigetima 
Parentamut  Adtertori  Dignitatit  NottTje 
Cujut  Open 
Animit  Begmndit  Ditclpllna  Tuenda 

Alumnlt  Omni  Officio  Formandit 
Adtidaam  Aptitttmamqme  S«nti,nut 

D.  Vaccoumi. 

PERELLI  (Tommaso),  nacque 
in  Arezzo  nel  d\  a  i  luglio  1 70  \ ,  da 
Bernardin  Girolamo  Perei  I  i  abilis- 
simo giureconsulto  e  segretario  del 
Magistrato  degli  Otto,  e  da  Maria 
Settimia  Onerici ,  famiglia  delle 
principali  nel  Casentino. 

Nelle  scuole  dei  padri  Gesuiti  a 
Firenze  si  applicò  egli  allo  studio 
delle  belle  lettere,  e  non  è  mera- 
viglia se  d'  assai  vi  progredì  come 
quegli  cni  natura  fatto  aveva  l'in- 
vidiabile dono  di  nn  alto  talento, 
e  di  una  portentosa  memoria. 

Terminati  tali  studi  fu  dal  pa- 
dre inviato  all'  università  di  Pisa, 
destinandolo  allo  studio  della  leg- 

Se,  la  quale  apriva  in  allora  la  stra- 
a  alle  dignità  e  alle  dovizie  :  ma 
sdegnando  un*  applicazione  trop- 
po sterile  per  la  sua  vasta  mente, 
dando  ascolto  alla  voce  di  una  ve- 
ritiera ispirazione  non  a  quella  di 
nn  calcolo  che  riesce  quasi  che 
sempre  erroneo ,  avidamente  de- 
dicossi  alle  matematiche,  alla  filo- 
sofia e  alla  medicina,  e  in  quel  san- 
tuariodellasapienza  dette  bentosto 
luminose  prove  di  quanto  foss'egli 
addivenuto  capace.  Toccato  appe- 
na il  quarto  lustro,  scioglieva  il 
Perelli  con  mirabile  facilità  i  più 
ardui  problemi  fisico-matomatici 
che  negli  atti  di  Lipsia,  nel  New- 
ton, nel!' Ermanno,  nel  Bernoul- 


li,  e  in  altri  simili  autori  si  con- 
tengono. Si  cho  meravigliato  il  p, 
ab.  Grandi  della  profonda  pene- 
trazione di  quel  giovane  raro  ,  e 
Compiacendosi  di  un  tanto  illustre 
discepolo ,  rese  la  più  gloriosa  e 
autorevole  testimonianza  del  di 
lui  merito  in  una  lettera  indiritta 
a  monsignor  Celestino  Galliani 
Con  la  data  di  Pisa  degli  1 1  di  di- 
cembre i^ì. 

Nè  si  creda  che  assorto  nei  ma- 
tematici arringhi  tralasciasse  d'ap- 
plicarsi alle  altre  scienze  le  quali 
col  ferace  ingegno  ond'era  fornito 
gli  fi»,  agevole  di  apprendere  ben 
presto.  Ottenuta  di  fatti  la  lau- 
rea dottorale  in  fisica  e  medicina, 
Vago  di  visitare  le  più  distinte  uni- 
versità, si  portò  dapprima  a  quel- 
la di  Bologna.  Ivi  si  occupò  del- 
1*  astronomia  pratica  sotto  il  Bec- 
cari  e  l'Albertini,  dei  quali  e  d'al- 
tri insigni  professori  seppe  conci- 
liarsi l'amicizia  e  la  stima. 

Passato  quindi  a  quella  dì  Pa- 
dova il  marchese  Poleni  c  il  Mor- 
gagni lo  ebbero  in  gran  pregio,  e 
sopra  gli  altri  il  celebro  racciola- 
ti,  che  bramava  di  vederlo  ivi  oc- 
cupare una  cattedra  di  lingua  gre- 
ca della  quale  era  profondo  cono- 
scitore. 

Cotanto  enciclopedico  era  il  suo 
sapere,  che  lasciò  in  dubbio  se  fosse 
più  versato  nelle  materie  che  pro- 
fessava con  tutto  il  credito  imma- 
ginabile ,  o  piuttosto  n eli'  istoria 
sacra  e  profana  universale,  o  nel- 
l'antiquaria, o  nell'amena  lette- 
ratura, o  nella  giurisprudenza,  o 
nella  teologia,  o  nelle  lingue  stra- 
niere ,  senza  eccettuare  le  orien- 
tali, oltre  le  vive,  o  nell'anatomia, 
o  nella  chimica,  o  nella  botanica, 
o  nella  naturale  istoria.  Ad  un  si 
vasto  corredo  di  cognizioni  accop- 
piava egli  nna  perfetta  intelligen- 
za delle  belle  arti  in  ciascuna  del- 
le quali  era  il  di  lui  giudizio  valu- 
tabile al  pari  di  quello  d*  ogni  più 
esperto  professore. 
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Sì£fatti  geni  non  vivevano  a 
quei  tempi  dimenticati,  e  la  sccl- 
ta  del  soggetto  e  la  qualità  dell'im- 
piego qualificava  certamente  l'uo- 
mo degno  o  la  forza  del  di  lui  ta- 
lento. Aveva  risoluto  il  governo 
Toscano  di  stabilire  nell'  univer- 
sità Pisana  una  specola  astronomi- 
ca con  un  professore  d*  astrono- 
mia, e  la  voce  pubblica  a  unisono 
grido  designò  tosto  il  Perelli  a 
questo  sublime  ufficio.  Al  voto  co- 
mune fece  eco  l'assenso  di  chi  reg- 
geva i  destini  d'Etruria;  e  nel  i  nòy 
terminata  la  fabbrica,  e  corredata 
dei  necessari  stromenti,  egli  si  as- 
sise nell'importante  cattedra,  dan- 
do principio  con  plauso  universa- 
le alle  sue  pubblicho  e  private  le- 
sioni. 

L'  i  toria  e  le  quotidiane  osser- 
vazioni ci  mostrano  come  il  gran 
talento  va  quasi  sempre  unito  al- 
1  amor  della  fama  j  ma  la  natura , 
che  ama  tanto  di  variare  nelle  sue 
creazioni,  con  una  bizzarra  ecce- 
zione dette  al  Perelli  ingegno  e- 
straordìnario  senza  il  desiderio 
della  gloria.  A  ciò  aggiungasi  che 
esso  non  ebbe  di  sè  un'  opinione 
proporzionata  alla  sua  ferace  e 
multiforme  dottrina,  e  che  quan- 
tunque volte  veniva  istigato  a  dar- 
ne prova  con  pubblicare  qualche 
opera,  era  solito  replicare,  che  te- 
meva troppo  la  stampa  perchè  e- 
ternava  gli  errori.  £  però  indubi- 
tato che  in  questo  ebbe  egli  gran 
torto  poiché  dalle  poche  opere  che 
di  lui  ci  rimangono ,  poche ,  se  si 
riguardi  1'  esuberante  ingegno  , 
molte  per  render  celebre  chic- 
chessia, si  può  senza  esitanza  de- 
durre il  molto  di  cui  era  capace. 
Infatti  niun  requisito  mancavagli 
per  acquistare  un  nome  immorta- 
le ,  scrivendo  in  cadauna  provin- 
cia dell'umano  scibile;  ma  l'apatia 
del  suo  carattere  vi  si  opponeva  , 
e  molti  dei  pensieri  di  quel  sa- 
piente perirono  appena  goduta  per 
brevi  istanti  la  luce  del  giorno . 


I  suoi  scelti  amici  affermarono  , 
eh*  esso  aveva  sciolto  vari  difficili 
problemi  di  meccanica,  in  ispecie 
sul  moto  di  rotazione  (i  ),  i  quali 
si  sodo  smarriti  per  la  poca  cura 
eh'  egli  ebbe  sempre  de' suoi  scrit- 
ti, mentre  l' uomo  creatore  nulla 
estima  i  parti  de'  suoi  talenti  cho 
ad  ogni  momento  e  con  poco  su- 
dore può  riprodurre,  ed  è  per  que- 
sto che  con  una  specie  di  ricca  e 
magnifica  prodigalità  se  gli  lascia 
anche  rapire,  conscio  che  questi 
furti  non  lo  ponno  impoverire  cosi 
di  leggieri. 

Le  aggiunte  ch'egli  fece  alle 
sezioni  coniche  del  suo  maestro 
il  p.  Grandi ,  e  un  trattato  assai 
conciso  e  chiaro  di  sezioni  coniche 
il  quale  manoscritto  si  custodisce 
gelosamente  presso  più  persone 
versate  in  tale  materia,  fanno  con- 
vincente prova  ,  che  se  nella  sin- 
tesi non  fu  ad  alcuno  secondo,  an- 
che nell'analisi  poteva  stare  a  con- 
fronto di  qualunque  siasi  del  suo 
tempo,  e  che  avrebbe  saputo  an- 
che con  assai  facilità  fare  uso  dei 
recentissimi  metodi  che  tanto  ono- 
rano il  nostro  secolo,  secolo  in  cui 
il  sole  non  è  privativa  di  pochi , 
secolo  di  fasti  ,  che  inorgoglisco 
chiunque  ha  avuto  la  ventura  di 
nascervi. 

L'anno  1781  un  anonimo  Fio- 
rentino propose  ai  matematici  al- 
cuni problemi  come  una  specie  di 
disfida.  La  facilità. con  cui  discùs- 
segli il  Perelli  mostra  che  questo 
lavoro  era  per  lui  un  giuoco  di 
cui  teneva  così  poco  conto ,  che* 
non  si  sarebbe  giammai  avvisato 
di  pubblicarne  la  soluzione,  se  ad 
altri  non  fosse  stato  a  cuore  il  far- 
lo senza  eh'  ei  lo  sapesse. 

La  più  autentica  prova  della  di 
lui  profondità  e  destrezza  nella 
matematica  sublime  si  riuvieoo 

(0  Fritti  prattfatìo  att  me  eh  finte  uni 
—  Mozzi  sopra  il  rotamento  momenta- 
neo dei  corpi. 
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inserita  fra  le  memorie  dei  cor- 
rispondenti esteri  dell'  accademia 
reale  delle  scienze  di  Parigi  del 
di  u  febbraio  1758. 

I  giudici  che  ne  rendono  conto 
non  possono  essere  più  ragguar- 
devoli. I  signori  Bougher  ,  Clai- 
rant  e  Dc-La-Lande  attestano  ivi 
d' aver  esaminato  per  ordine  del- 
1* accademia  medesiroa  la  soluzio- 
ne del  problema ,  eh*  essa  aveva 
proposto,  e  che  il  nostro  campio- 
ne per  mezzo  di  una  costruzione 
assai  semplice  aveva  sciolto  colla 
più  gran  facilità. 

In  mezzo  al  volume  delle  ricer- 
che da  esso  fatte  fu  certamente 
molto  ingegnosa  ed  utile  quella 
di  correggere  gli  errori  che  resul- 
tar possono  in  più  ,  o  in  meno  si 
nelle  livellazioni,  che  nelle  osser- 
vazioni astronomiche,  trovandosi 
questa  in  una  nota  al  trattato  di 
livellazione  di  M.  RicaVd  fra  gli 
autori  del  moto  delle  acque.  Altri 
ingegnosi  problemi  geometrici  , 
meccanici  e  ottici  furono  da  esso 
sciolti  maestrevolmente  impiegan- 
dovi minor  tempo  di  Alessandro 
che  tagliò  col  brando  il  nodo  Gor- 
diano. Non  è  da  omettersi  che 
viaggiando  il  Fertili  per  le  belle 
regioni  della  nostra  Italia  in  com- 
pagnia del  celebre  Pier  Antonio 
Micheli  pervenne  all'  eccellen- 
za anche  nella  botanica ,  che  co- 
me dicemmo  conosce\a  però  assai 
bene. 

I  nostri  Italiani  con  l'applica- 
aione  delio  matematiche  al  rego- 
lamento delle  acque  hanno  i  pri- 
mi insegnato  utilissimi  metodi  per 
la  direzione  delle  medesime.  Per 
essi  varie  provincie  della  penisola 
godono  adesso  la  salubrità  dell'ae- 
re, si  rallegrano  della  fertilità  dei 
terreni,  che  biondeggienti  di  spi- 
ghe ,  ombreggiati  dai  grati  pam  - 
pini  somministrano  esistenza  a 
migliaia  di  coloni,  che  alcuni  an- 
ni addietro  avrebbero  solo  trovato 
ia  quei  campi  la  morte.  Una  scien- 


ti 

za  cotanto  apprezzabile  e  filan- 
tropica fu  posseduta  in  eininenln 
grado  dall'  illustre  Aretino  di  cui 
tenffo  parola  ,  ed  in  quella  seppe 
brillare  come  l'astro  maggiore  del- 
la notte  in  confronto  agli  altri  pia- 
neti qualunque  volta  venne  iu 
essa  consultato.  Nel  1^0  fu  la 
prima  fiata  in  cut  egli  facesse  mo- 
stra della  sua  abilita  con  eseguire 
la  visita  della  campagna  pisana  per 
ordino  del  suo  governo,  che  mer- 
cè il  proposto  disseccamento  di 
una  paludo  che  ingombravane  la 
massima  parte  risenti  tosto  i  pro- 
ficui effetti  di  una  tale  bonifica- 
zione, ricuoprendosi  in  poco  tem- 
po di  messi  e  di  fabbricati  mollo 
spazio  di  terra  fino  allora  impro- 
lifìco  e  deserto.  Sua  parimente  fu 
la  proposizione  di  un  facile  piauo 
onde  liberare  gran  parte  del  ter* 
ritorio  Lucchese  e  Toscano  dal- 
l' escrescenza  del  lago  di  Bicntina. 

Anche  l'estesa  pianura  del  Val- 
darno  inferiore  deve  il  suo  miglio- 
ramento alle  operazioni  idrauliche 
proposte  e  dirette  dal  Porcili.  Ta- 
cerò le  sue  Relazioni,  molte  delle 
quali  si  trovano  pubblicate  nella 
raccolta  degli  autori  del  Moto  del- 
le acque,  che  rivaleggiano  al  certo 
con  quelle  degli  uomini  più  illu- 
stri in  questo  genere;  ma  non  pos- 
so tacere  che  la  sua  fama  varcan- 
do i  limiti  ond'era  ristretta  mo- 
stro vi  negli  altri  stati  diffondendo 
gli  allori  di  lui,  e  procacciògli  dal- 
l'estero molte  importanti  commis- 
sioni ,  come  quella  iu  cui  richie- 
devasi  il  suo  parere  sui  diversivi 
da  farsi  al  torrente  Moreggia  nel- 
la Valle  dell'Umbria,  che  non  ot- 
tennero la  sua  approvazione. 

Fra  l'e&tranie  incombenze,  la 
più  onorevole  fu  quella  ricevuta 
dalla  Corte  di  Roma  per  le  cam- 
pagne della  Romagna ,  che  sono 
state  il  campo  delle  più  raffinate 
idrostatiche  ricerche.  Roma,  em- 
porio degli  uomini  grandi,  sentita 
la  relazione  che  es«o  fece  su  tal 
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materia  al  cardinal  Conti  attamen-  Se  M.  Terenzio  Varrone  ebbe 
te  ne  lo  ammirò,  e  il  sommo  poti-  fra  i  Romani  dell'età  sua  fama  di 
tefice  Clemente  XIII  non  mancò  dottisiimo,  d'assai  maggiore  iti- 
di  fargli  conoscere  la  propria  sod-  ma  fa  meritevole  il  nostro  Perelii 
disfazione  per  la  commissione  sì  per  il  complesso  di  quasi  tutte  le 
Itene  eseguita  nella  visita  soprain-  cognizioni  umane  in  un  tempo  in 
dicata.  I  lavori  dei  quali  abbiamo  cui  è  stata  di  gran  lunga  più  este- 
fatto  parola  ,  le  campagne  difese  sa  l'area  ove  spaziar  potevano  gli 
e  liberate  dalle  acque  parleranno  ingegni  più  alti  e  sublimi, 
per  lui  e  ne  vendicheranno  la  me-  O.  B. 
moria  presso  gì'  idioti ,  o  maligni 

che  ardirono  chiamarlo  un  ozioso  VIGANO'  (Salvadore).  Na- 

e  inutile  scienziato.  eque  in  Napoli  del  1769,  e  fu  fi- 

Fd  è  certo  meraviglia  ehi»  sia  sta-  gliuolo  di  Onoralo  che  si  ò  guada- 
to anche  amico  delle  muse  come  lo  gnata  larga  fama  in  Italia,  e  gran- 
dimostrano  vari  epigrammi  greci  dissima  in  Francia  come  composi- 
e  latini  inediti,  e  sai  elegantissi-  tore  di  balli  pel  teatro  ,  e  di  una 
mi  esametri  sopra  un  dito  del  Ga-  sorella  dell'  esimio  maestro  di  vio- 
lileo.  In  premio  di  cotanta  mente  loncello  Boscherini.  Il  padre  nei 
la  sacra  accademia  fiorentina ,  la  primi  anni  gli  fu  maestro  nel- 
aocictà  botanica ,  la  Colombaria ,  la  danza  ,  e  siccome  tanto  aveva 
quella  della  Crusca,  del  disegno  ,  d' intendimento,  quantunque  fan- 
1  accademia  Etrusca  di  Cortona,  ciullo,  per  conoscere  che  in  quel- 
quella  degli  Arcadi  di  Roma  e  la  l' arte  malamente  chicchessia  può 
reale  di  scienze  e  belle  lettere  di  andare  innanzi  se  non  vi  unisca 
Napoli  si  recarono  ad  onore  di  a-  lo  studio  della  musica  ,  che  n*  ò 
vario  qual  socio.  Se  non  che  ,  al"-  guida  sicura,  volle  studiarla,  e  stu- 
faticato  dall'incessante  applicazio-  diaria  con  savi  principii  ,  eh'  è 
ne  a  tante  e  sì  fra  loro  differenti  quanto  dire  si  fece  discepolo  allo 
discipline,  cadde  in  un  languore  zio  materno  Boccherini,  che  pre- 
universale,  e  in  una  stupidezza  so  amore  al  talento  ed  alla  co* tan- 
che destava  compassione  a  chiun-  za  del  giovinetto,  gli  porte  tutti 
que  lo  aveva  conosciuto  nel  suo  quegl'  insegnamenti  che  per  for- 
florido  stato.  mare  un  esperto  suonatore  di  vio- 

Reso  pertanto  inabile  allo  ttu-  lino  e  maestro  compositore  si  con- 
dio  in  cui  trovava  ogni  delizia,  vengono.  Ne* primi  tempi,  Ono- 
sarà  facile  ad  ognuno  il  compren-  rato  non  voleva  che  il  figlio  an- 
dere  se  esperimentò  tutto  il  tedio  dasse  perduto,  coro'  egli  diceva  , 
di  una  vita  cosi  meschina ,  finché  intorno  la  musica  che  poco  o  nulla 
perduta  affatto  la  reminiscenza  gli  sarebbe- stata  di  profitto  alla 
delle  cose  più  ovvie, assalito  in  fi-  saccoccia;  ma  veduta  la  sua  fer- 
ne  da  fiero  colpo  d'  apoplessia  nel  mezza,  pensò  finalmente  di  non 
di  5  del  mese  d'ottobre  1783  che  opporsi  più  oltre,  e  lasciò  che  con- 
erà il  70.  dell*  età  sua  compito  di  tinuasse  nello  studio  d*  ambe  le 
tre  mesi  e  un  giorno,  pagò  coll'ul-  arti  sorelle.  Salvadore  a  tutto  quo- 
tino respiro  I  ultimo  tributo  alla  sto  univa  continua  e  buona  lettu- 
terra,  terminando  il  corso  del  vi-  ra  ,  talché  non  riusci  poi  digiuna 
ver  6uo  in  Arezzo,  ov*erasi  da  più  di  quanto  alla  conveniente  filoso  - 
anni  ritirato;  e  il  suo  cadavere  fia  si  occorreva  per  la  composizio- 
asperso  dalle  lacrime  dei  parenti  ne  de*  suoi  balli, 
e  degli  amici  venne  tumulato  nel-  Passato  a  Roma,  scrisse  ed  espo- 
la chiesa  dei  Padri  Serviti.  se  in  sulle  scene ,  in  età  di  soli 


quattordici  anni ,  un  intermezzo 

Per  musica  cbc  piacque  assai,  e  fu 
unico  suo  spartito  con  parole; 
ma  tale  gusto  aveva  contratto,  che 
mostro  poi  grandemente  nella  mu- 
sica per  le  danze,  sempre  da  se 
medesimo  composta  ,  da  non  la- 
sciar dubbio  che  so  avesse  segui- 
tato a  scrivere  musica  vocale ,  sa- 
rebbe riuscito  uno  fra  i  più  valen- 
ti maestri.  Il  padre  geloso  ,  ed  a 
ragione,  della  fama  del  figliuolo, 
durante  la  composizione  del  già 
mentovato  intermezzo,  il  tenne 
sempre  isolato,  perchè  non  si  cre- 
desse che  altri  gli  avesse  suggerito 
anche  un  pensiero,  e  specialmen- 
te il  Bocchcrini. 

Nella  stessa  Roma  fece  pure  sua 
prima  comparsa  come  danzatore  , 
in  abito  femminile  ,  perchè  e  *I 
permetteva  la  età  tuttavia  fanciul- 
lesca, ed  era  proibito  che  donno 
ballassero  in  sul  teatro.  Da  quivi 
andato  a  Firenze  ebbe  grave  in- 
trigo con  personaggio  potente  : 
narrasi ,  per  amorose  avventure  , 
locchè  per  certo  non  farebbe  ma- 
raviglia, e  gli  fu  mestieri  allonta- 
narsi, e  si  condusse  in  Ispngna  al 
teatro  di  Madrid.  Là  innamoratosi 
della  quanto  bella,  altrettanto  va- 
lente Medina,  la  fece  sua  sposa,  e 
dividendo  secolei  gli  applausi  ot- 
tenuti, vi  stette  un  anno,  indi  con 
la  compagna  andossene  a  Londra. 
In  quel  regio  teatro  i  due  coniugi 
Vigano  furono  accolti  con  moltis- 
simo favore,  ed  egli  si  accinse  ad 
uno  studio  intenso  per  accrescere 
le  belle  doti  diche  avevalo  fornito 
la  natura  :  allorché  poi  trasferissi  a 
Parigi  e  vi  trovò  1'  arte  della  dan- 
za condotta  a  grande  altezza  per 
vivacità,  aggiustatezza  e  grazia  di 
esecuzione,  vi  meditò  gravemen- 
te, considerandola,  diremo  così,  in 
modo  filosofico,  studiandone  con 
tutta  diligenza  il  complesso  e  le 
parti.  Salvatore  aveva  contratto  ob- 
bligo di  danzare  nel  teatro  di  cor- 
te, ma  gli  sconvolgimenti  politici 
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di  quel  paese ,  già  principiati  nel 
1 789,  gl  insegnarono  che  fra  i  sub- 
bugli di  simil  genere  le  arti  belle 
non  trovano  conveniente  tranquil- 
lità ;  e  vòlte  le  spalle  alla  capitale 
della  Francia,  si  condusse  a  Bor- 
deaux, di  dove  pure  poco  stante 
ebbe  ad  allontanarsi  per  lo  stesso 
motivo,  e  presa  la  via  di  mare  re- 
cossi a  Venezia.  In  questa  città  ei 
giungeva  per  la  prima  volta ,  ed 
entrato  nel  teatro  di  6.  Samuele, 
destò  entusiasmo  universale  assie- 
me con  la  moglie,  cogli  allora  nuo- 
vi pas-de-deiuc  pantomimi.  Qui- 
vi si  mostrò  anche  per  la  prima 
volta  come  compositore  col  suo  bal- 
lo intitolato  la  Fanciulla  male  c  u- 
stodita; e  siccome  non  solo  inesco 
apparve  novità  di  composizione  , 
ma  regolarità  nella  favola,  ed  una 
specie  di  sigmficanza  sconosciuta 
a  quei  giorni  in  simili  spettacoli, 
bene  fu  presagita  1*  altezza  a  cui 
sarebbe  giunto  Salvadore  in  pro- 
gresso, e  quando  avesse  avuti  fra 
le  mani  maggiori  materiali.  Da 
quel  teatro  passò  al  nuovo  della 
Fenice,  nella  medesima  città,  a  oc- 
casione che  se  ne  faceva  l'apertu- 
ra, e  danzò  nel  celebre  ballo  com- 
posto da  suo  padre ,  nominato  A- 
more  e  Psiche.  Finito  quel  tratte- 
nimento, fu  chiamato  a  Vienna 
dove  salita  la  scena  del  teatro  di 
corte  fu  accolto  con  sommi  ap- 
plausi, e  per  qualche  tempo  fu  de- 
lizia di  quel  pubblico.  Da  Vienna 
passò  a  Berlino ,  ed  andovvi  per 
volontà  speciale  di  quel  monarca, 
il  quale  tanto  si  mostrò  contento 
del  valore  dei  coniugi  Viganò,  che 
gli  accolse  nel  proprio  palchetto  , 
e  regalò  Salvatore  di  una  magni- 
fica tabacchiera,  che  aveva  appar- 
tenuto al  grande  Federico,  ornata 
di  gemme  ;  Medina  di  tre  vaghis- 
simi e  ricchi  fiori  da  testa  in  bril- 
lanti y  Elena  loro  figliuoletta  di 
un  magnifico  anello.  Da  Berlino  il 
Viganò  si  trasferì  a  Dresda,  dove 
preceduto  da  bella  fama  ,  ottenne 
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non  solo  applausi  senza  fine  ,  nn 
non  poche  munificenze  dalla  cor- 
te, in  allora  elettorale,  e  si  avrei»- 
be  desiderato  trattenerlo  più  a 
lungo,  se  non  chè  la  capitale  del- 
l' Austria  Tinse,  ed  egli  vi  si  ricon- 
dusse con  la  famiglia.  Quivi  espo- 
se Raoul  di  Crequì ,  Ad  e  Gala- 
tea,  la  Fanciulla  male  custodita 
e  Riccardo  cuor  di  Leone,  Ititi i 
balli  composti  da  lui  e  che  piacqu<  - 
ro  sommamente.  Fu  chiamato  in 
Russia,  ma  non  vi  andò  tementi) 
il  rigore  del  clima,  ed  invece  tornò 
a  Venezia  al  teatro  di  S.  Benedet- 
to, nel  qualo  rappresentando  Ric- 
cardo cuor  di  Leone  ristabilì  le  fac- 
cende d*  nna  impresa  che  minac- 
ciava rovina. Poi  rivide  Vienna  con 
sempre  maggiore  trionfo,  e  vi  pro- 
dusse Prometeo,  i  Giuochi  Ist- 
mici  ed  il  Noce  di  Benevento.  Ad 
occasione  che  in  Milano  si  apri  il 
teatro  Carcano,  vi  si  condusse  ,  e 
vi  espose  Coriolano  con  tanto  ap- 
plauso ,  che  più  non  avrebbe  po- 
tuto desiderare.  A  questa  compo- 
sizione succedettero  gli  SpagnuoU 
nelC  isola  Cristina ,  ed  in  altra 
stagione  il  Semplice  e  la  Vane- 
rella. Tornò  ancora  a  Vienna  ,  e 
vi  dette  gli  Zingani,  il  Semplice 
e  la  Vanerella  ,  e  gli  SpagnuoU 
nell'  isola  Cristina .  Da  Vienna 
passò  a  Venezia,  indi  a  Napoli  di 
dove  gli  fu  mestieri  partire  prima 
di  presentarsi  al  pubblico  perchè 
T  impresario  di  quel  teatro  era 
fuggito  :  si  restituì  a  Venezia,  in- 
di rivide  Roma,  ed  espostovi  Co- 
riolano non  piacque.  In  soli  setto 
giorni  compose  e  rappresentò  la 
Principessa  nel  bosco  con  mara- 
viglia grande  di  tutti ,  e  special- 
mente delle  persone  dell'  arte  ,  e 
piacque  assai.  Da  Roma  andossi  a 
Padova  e  vi  esegui  V  Ipotoo  ossia 
r  Allievo  della  giumenta  ;  indi  a 
Vicenza,  poi  a  Venezia  alla  Feni- 
ce dove  dette  gli  Strelizzi.  Passò 
quindi  a  Torino,  poi  a  Brescia  nel 
1812  ,  ed  in  quest'  ultimo  teatro 


terminò  il  suo  esercizio  come  bat* 
lcrino,  rivolgendo  tutta  la  mente 
alla  composizione  dei  balli.  Tor- 
nò a  Milano  nel  teatro  della  Scala 
in  cui  dal  1812  al  1821  espose  gli 
Strelizxi  —  Un  equivoco  —  Ric- 
cardo cuor  di  Leone  —  la  Pasto- 
rella fortunata  —  gli  Zingani  — 
Due  case  attigue  —  il  Noce  di 
Benevento  —  Ipotoo  —  il  Serra- 
glio —~  la  Villanella  bizzarra  — 
Prometeo  —  il  Diavolo  alla  ven- 
demmia —  i  Serviani  —  il  nuovo 
Pigmalione  —  gli  Ussiti  —  il  Sin- 
daco vigilante  —  Numa  Pompi» 
Ho  —  Mirra  —  P sommi  re  d  E- 
gitto  —  le  tre  Melarance  —  De- 
dalo —  la  Scuola  del  villaggio  — 
Otello  —  la  spada  di  Latine th  — 
la  Vestale  —  Bianca  —  i  Tita- 
ni —  Cimene  —  Alessandro  nel- 
le Indie  —  le  Sabine  —  Giovan- 
na d'Arco  —  Didone  abbandona- 
ta ,  di  cui  non  compose  che  duo 
atti. 

Ma  già  da  qualche  tempo  la  sa- 
lute aveva  incominciato  a  guastar- 
segli,  e  gli  serpeggiava  intorno  il 
verme  di  quella  malattia  che  do- 
veva consumarlo,  e  che  prese  sedo 
nel  petto ,  sinché  spiegatasi  con 
idrope  di  quella  parte,  tra  gli  ami- 
ci dolenti  fini  di  vivere  il  dì  10 
agosto  dell'anno  1821 ,  nella  im- 
matura età  d'anni  52. 

Considerando  il  Viganò  come 
artista,  bisogna  considerare  l'arte 
della  danza,  in  quanto  a  composi- 
zione, a'  suoi  primi  giorni,  e  quel- 
lo iu  che  F  ha  lasciata  morendo. 
Allorché  si  mise  in  sulle  scene  co- 
me semplice  ballerino,  i  balli  era- 
no un  misto  poco  meno  che  scioc- 
co di  parti  serie  0  bufTe,  in  cui 
pompeggiavano  i  cosi  detti  grot- 
teschi, poco  curandosi  dell'imita- 
zione della  natura,  e  per  lo  con- 
trario assai  delle  agilità,  talché  non 
si  studiava  un  tutto  eh'  esprimes- 
te ragionevolmente  una  favola,  ed 
usando  de'  materiali  appropriati  la 
conducesse  a  buon  line:  erano,  per 
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dir  cuti,  «cene  staccate,  che  tanto  venimenti  ,  che  ciascuno  degli 
sarebbero  convenute  a  questo  co-  spettatori  si  rimaneva  sorpreso,  e 
me  a  quel  ballo.  Onorato,  bisogna  come  a  dire,  non  alitava  dal  prin- 
confessarlo,  aveva  con  sommo  st  u-  cipio  alla  fine.  Laonde  veramente 
dio  architettata  la  composizione  formò  finché  visse  la  delizia  del 
del  suo  ballo,  Amore  e  Psiche,  e  pubblico,  e  fu  proclamato  conio 
piacque  assai  anche  presso  gli  stra-  egregio,  inarrivabile  compositore, 
nieri  ;  ma  nulladiraeno  non  era  e  di  lui  estinto  si  pianse,  si  pian- 
gi unto  che  a  togliere  in  parte  i  ge  e  si  piangerà  la  perdita  irrepa- 
difetti  generali  del  suo  tempo .  rabile. 

Salvadore  nato  con  molto  talento,  A  tanti  pregi  artistici  egli  univa 

educatosi  alle  buone  lettere,  assai  tempera  dolcissima,  civiltà  som- 

innanzi  nella  musica  ,  vide  come  ma,  incredibile  compiacenza:  che 

sarebbe  stato  possibile  di  ridurre  è  fama  non  abbia  mai  negato  a  cui 

quello  spettacolo  a  soda  ragione  ,  '1  pregasse,  o  di  danzare  in  alle» 

più  usando  dell'  imitazione  volcn-  gre  società,  o  di  suonare  perche 

do  esprimere  le  passioni,  e  nuovo  altri  danzasse.  Esempio  assai  raro^ 

legame  di  danze  componendo  che  non  facilmente  da  altri  imitato  , 

servissero  bensì  di  parte  integran-  benché  di  merito  assai  minore, 

te,  ma  nello  istesso  tempo  non  no  Giambattista  Buscai), 
formassero  1'  unica  assolutamente. 

Per  la  qual  cosa  e  tolse  dalla  ina-  GIUDICI  (  C.w.  Gio.  Fraw- 
zione  in  che  tenevasi  il  corpo  di  Cesco),  ebbe  i  natali  in  Arezzo  il 
ballo,  ed  i  ballabili  mise  a  sito  dì  ai  novembre  1 7  16  dal  cav.  A n - 
conveniente,  perchè  tornassero  gel  Lorenzo  e  da  Angiola  già  con  - 
necessarii,  e  studiata  la  vera  espo-  tessa  Chiaromanni  ;  ed  in  pati  a  a 
sizione  degli  all'etti,  questa  instiU  alle  scuole  dei  PP.  Gesuiti  stalli- 
lava  alle  genti ,  per  la  maggior  pò  le  prime  orme  nella  carriera 
parte  ignorantissime  ,  delle  quali  degli  studii,  ove  ascoltando  i  prc- 
per  necessità  doveva  valersi.  Seri-  cetti  del  p.  Girolamo  Lagomani- 
vendo  sempre  la  musica  per  le  sue  ni  fece  rapidi  progressi  nella  Ict- 
composizioni  ,  non  solo  mostrò  teratura  ,  e  dotato  coni'  era  d'  m- 
soromo  gusto  nelle  melodìe  squi-  gegno  e  dedito  all'  applicazione 
sitamente  appropriate,  e  sapere  diventò  di  buon'ora  dotto,  elo- 
nelle  armonie,  ma  ogni  cosa  acco-  aliente,  versatissimo  nella  storia 
snodava  per  tal  modo  al  soggetto,  del  medio  evo  e  in  iepecie  nelL'A- 
che  bisognava  pur  dire  innanzi  di  retina;  ed  essendo  anche  consig  - 
lili non  essere  stato  conosciuto  che  rato  qual  valente  poeta  meriti  di 
cosa  fosse  la  vera  arte  di  comporro  essere  ascritto  fra  gli  Arcadi  Hor- 
un  ballo.  £  seppe  anche  servirsi  zati  di  Arezzo  col  nome  di  INiva- 
con  sommo  ingegno  d'  ogni  mez-  ste.  Ma  se  questo  non  esclude  che 
zo  che  allo  spettacolo  potesse  sei  -  ei  potesse  essere  un  ozioso  lette- 
vire  d'aiuto.  Perciò  ordinava  a  rato,  lo  esclude  però  il  sapere  di 
proposito  le  decorazioni ,  univa  i  quanta  fatica  ,  perseveranza  e 
gruppi  con  grande  maestria ,  tal-  scienza  fece  prova,  insieme  al  chia- 
chè  si  avvicinavano  e  si  scioglie-  rissimo  Giacinto  Fossombrotji,  al- 
vano  6enza  confusione.  Qual  un-  lorchè  riordinò  l'Archivio  dell* 

3ue  fosse  il  soggetto  che  impren-  cattedrale  ricco  di  oltre  2000  l'i  * 
èva  a  rappresentare,  per  difficile  carte  e  pergamene,  e  che»  tra  i 
che  apparisse,  tanto  la  sua  meute  molti  antichissimi  diplomi  ne  con- 
sapeva disporne  le  parti,  e  con  tati-  ta  pure  di  Carlomagno ;  diede  loro 
ta  ragione  si  succedevano  gli  av-  una  cronologica  disposizipne ,  o 
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interpretando  le  vetuste  scritturo 
formò  un'  opportuna  sinopsi ,  In 
quale  pone  ognuno  in  grado  d'  es- 
sere sciente  di  ciò  che  contiensi 
nel  predetto  Archivio;  lavoro  che 
basterebbe  di  per  se  solo  a  farne 
ascendere  gli  autori  a  grande  ono- 
ranza, ed  è  bastato  a  renderli  be- 
nemeriti della  città  ebe  li  aveva 
veduti  na«cere,  e  cii»*  mercè  le  lo- 
ro enre  mirò  dai*,  io  e  fatto  eli 
pubblico  dritto  questo  tesoro  di 
antichità,  a  cui  ricorsero  e  ricor- 
rono tanti  sapienti  nostrali  o  Itru* 
ni  eri  Meditava  pure  d' illustrare 
i]  loco  natio  facendogli  dono  di 
una  storia,  e  già  aveva  raccolte  non 
poche  memorie  ebe  lasciò  a'  suoi 
«redi ,  c  che  servirono  mirabil- 
mente al  compilatore  della  Guidi 
fi'  Arezzo,  quando  la  morte  sotto 
le  forme  di  un'  idrope  pettorale  lo 
assalì  con  tanta  forza,  che  nel  di  ? 
febbraio  del  1769  egli  cadde  vit- 
tima dei  di  lei  colpi,  e  dette  1'  e- 
stremo  addio  alla  vita  dopo  avere 
scritte  con  grande  criterio,  erudi- 
ziene e  critica  Alcune  Nate  alle 
l'ite  dei  pittori,  scultori  ecc.  dei- 
ré  retino  Giorgio  Vasari  inserite 
nell'edizione  di  Livorno  del  1767, 
terminata  a  Firenze  nel  1773,  con- 
forme rilevasi  dall'  avvito  a)  let- 
tore riportato  nel  1 .  tomo  alla  pag. 

?.  Le  note  alla  Rondinelliana  e 
e  seguenti  opere,  prose  e  poesie: 
Lettere  critico  -  istoriche  scritte 
da  ìtn  Aretino  ad  un  suo  amico 
in  Firenze^  ovvero  inflessioni  so-' 
yra  alcuni  sbagli  d"  istoria  presi 
da  1^  autore  del  libro  intitolato: 
Antichità  e  ragguardevolezza  del- 
la veneranda  compagnia  della 
Ss.  Annunziata  di  Arezzo.  Firen- 
ze, 1^60  ,  nella  stamperia  impe- 
riale in  4«  —  Elogio  del  cav.  Lo- 
renzo Guazze  si,  letto  il  |S  marzo 
176S  ali* accademia  Aretina.  Luc- 
ca, i^tVT),  per  Giuseppe  I'. occhi  in 
4> ,  il  rjwale  trovasi  anche  nella 
colleziono  delle  opere  del  Guaz- 
ze-si edita  in  Fisa  nel  1 776,  e  uella 


Raccolta  Calogeriaha .  —  Pei  td 
felice  venuta  in  Toscana  di  S.  A. 
il  serenissimo  granduca  Leopol- 
do ecc.  Discorso  letto  nelP  adu- 
nanza de'  K)  agosto  1766  delf  ac- 
cademia suddetta,  e  pubblicato  in 
4.  per  1'  Allegrini.  —  //  XIV  So* 
netto  del  Coronale  in  morte  di 
mons.  Bali  Gregorio  Redi.  —  Un 
Epigramma  latino  ed  un  Sonetto 
in  una  raccolta  poetica  per  nozze 
di  patrizii  Aretini.  Firenze,  in/\G9 
per  Bernardo  Paperini  in  4.  — * 
Un  Epigramma  latino  in  onore? 
dell' esimio  Oratore  p.  Anton  Ma- 
ria Negri.  Firenze,  per  Andrea 
Bonducci  ;  e  altri  molti  Fiori  let- 
terari che  troppo  lungo  sarebbe 
V  enumerare. 

OiBtVi  Dani. 

BERARDT  (Matteo  dì  Pro- 
spero ).  Privilegio  della  nostra  I- 
talia  sono  i  poeti  estemporanei/ 
una  lingua,  che  pare  nata  alla  mu- 
sica; un  cielo  chiaro  e  ridente;  un 
suolo  ferace  sta  che  guardi  ai  pro- 
dotti di  natura ,  sia  ebe  miri  ai 
monumenti  delle  arti;  ingegni 
pronti  e  sagaci;  educazione  saggia 
e  cortese  :  tutto  concorre  a  darne? 
questa  ricchezza  di  poesia.  Egli  èf 
ben  vero,  che  la  fortuna  ingiurio- 
sa contrasta  spesso  a  natura:  ma; 
che  ?  è  quasi  poc'acqua,  che  vuoler 
estinguere  un  gran  fuoco:  r>  Est 
Deus  in  nobis,  agitante  calesci— 
mus  ilio.  «  Lo  vedemmo  in  Mat- 
teo di  Prospero  Berardi ,  tra  gli 
Arcadi  cognominato  Eurialo.  Di 
padre  romano,  ma  dimorante  in 
Albano  quale  ministro  della  Ca- 
mera, nacque  del  174^  questo  fi- 
gliuolo ,  cui  l'onestà  de' genitori 
fu  tutto  :  di  due  anni  anche  que- 
sti gli  mancarono:  la  sua  orfanez- 
za trovò  conforto  nella  pietà  di  un» 
zia  e  di  uno  zio  materno ,  quanto 
meo  ricchi,  tanto  più  generosi. 
Essi  lo  posero  alle  scuole  del  Gesìt, 
dove  appressatosi  alle  umane  k»b~ 
%er«,  parve  da  prima  non  otto  a 
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gustarle.  Ma  che  non  può  la  dili- 
genza e  Io  studio?  I  germi  del  suo 
ingegno  erano  come  riposti,  e  si 
svilupparono:  di  memoria  singo- 
liirmeote  parve  un  prodigio  al- 
l'Ambrosi  ed  ai  Cunick  :  studiò 
più  innanzi  in  filosofia  :  e  tale  si 
porse,  che  i  PP.  della  Compagnia 
gli  furono  attorno  per  farlo  del 
loro  numero  :  noi  volle ,  e  si  lo 
strigneva  il  bisogno,  che  lo  trasse 
agli  studi  del  foro.  Tra  quelle  spi- 
ne trovò  pure  le  rose  :  e  tali  furo- 
no a  lui  i  versi  estemporanei,  nei 
quaU  ebbe  guida  e  compagno  f  >  <  1 
dassare  Rocchetti,  che  Niso  fu  det- 
to in  Arcadia  a  contemplazione  di 
Eurialo.  Improvisando  veniva  in 
tanta  agitazioni;,  che  parve  io  mi- 
nacciasse qualche  accesso  febbrile: 
c  nello  spirito  si  operava  di  modo, 
che  i  suoi  improvisi  erano  in  uno 
stile  imagi noso,  ricercato,  concet- 
toso :  peccava  nel  troppo,  come 
Lucano  :  tanto  è  diffìcile  tenere  il 
bel  mezzo,  come  Virgilio!  Facilis- 
simo all'ira,  com'è  proprio  d e' poe- 
ti, non  si  contenne  dinanzi  alla 
maestà  di  Giuseppe  II,  che  era  in 
Roma  la  prima  volta  :  cantava  a 
gara  con  un  prete  toscano,  al  qua- 
le pesando  di  esser  vinto  da  un 
giovane  sfuggì  qualche  motto,  che 
accese  il  Berardi:  vomitaronst  in- 
giurie da  una  parte  e  dall'  altra  ; 
iinchù  fu  forza  dividerli,  pooeudo 
silenzio  a  tanta  lite. 

Il  Berardi  non  volle  poscia  im- 
provisando altro  emulo, che  il  Roc- 
chetti j  ma  così  venuto  in  voce  di 
bollente  spirito  non  provedova  alle 
sue  necessità  :  stretto  a  dar  sua  o- 
pcra  a  prezzo  a'  minori  causidici 
scriveva  egli  stesso  «  E  in  grazia 
della  fame  attendo  al  furo».  Non 
dettò  satire  ;  ma  tante  ne  impro- 
vìsò,  che  nel  calore  dell'estro  non 
perdonò  a  se  stesso:  di  qui  t>i  ar- 
gomenti come  pungesse  poi  gli  al- 
tri, che  percuoteva.  Gorilla  Olim- 
pica coronata  in  Campidoglio  fu 
cagiono  di  gran  trambusto  in  Ai- 
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cadia  :  il  Berardi,  che  l'avea  loda- 
ta in  una  canzone ,  nel  bollor  dei 
partiti  fu  savio  ,  e  si  tacque.  Cosi 
entrò  nella  grazia  del  pontefice 
Pio  VI  :  ebbe  il  posto  di  sostituto 
fiscale ,  e  nn  altro  impiego  nelle 
Finanae ,  tendo  tesoriere  l' emin. 
Ruffo  ;  e  grado  e  nome  di  avvoca- 
to. Avvolto  nel  turbine  delle  cose 
perdette  gl'impieghi,  e  trovando  - 
ai  avere  non  più  che  di  quella  car- 
ta (che  dissero  moneta  )  fu  all'in- 
digenza. Navigando  a  secondn  del 
vento,  gli  parve  poter  sperare  al- 
cun bene  nella  tempesta:  ebbe  un 
impiego  j  ma  il  vento  mutò,  ed  e- 
gli  si  trovò  desolato.  Affrontato  da 
un  creditore  indiscreto  infermò: 
gli  amici  lo  giovarono:  più  gli 
valse  la  grazia  di  quel  lume  della 
curia  mons.  Bartolucci  e  di  mons. 
Galeppi ,  pe*  quali  non  solo  potò 
tornare  all'  intermesso  esercizio 
del  poetare  improviso,  ma  da  quel- 
la cima  d' ingegno  del  cardinale 
Consalvi  ottenne  buoni  soccorsi  , 
e  vita  riposata  e  tranquilla.  Vec- 
chio di  quasi  70  anni  (  ne'  quali 
ebbe  spesso  a  lottare  colla  nemica 
fortuna  )  mostrava  improvisando 
1"  ardore  di  gioventù  :  n  s*  infìam- 
>»  mava  il  suo  volto  ,  scintillavano 
»  i  suoi  ocelli,  il  suo  gesto  e  la  sua 
ì»  voce  spiravano  vibrazione  ed  e» 
Il  nergia ,  ed  accompagnavano  la 
t»  robustezza  delle  sue  rime.  V  iu- 
n  no  a  Pindaro,  ch'egli  cantò  prea- 
r>  so  l'eruditissimo  barone  di  Hum- 
v  boldt,  il  cinto  di  Venere ...... 

V  fanno  fede  del  ano  valore  negli 
*  ultimi  anni,  ch'ebbe  di  vita  (  1  )». 
Delle  rime  di  lui  alcune  suuo  im- 
presse con  quelle  degli  Arcadi;  ma 
non  sono  delle  migliori,  che  aves- 
se: non  amava  di  scrivere-  DÌ  di 
tener  conto  dello  «critto,  fidando- 
si alla  memoria.  F oggiò  le  sue  ot- 
tave su  quelle  del  lasso  nel  serio, 
su  quelle  del  Tassoni  nel  faceto  : 
ne*  sonetti  contenenti  i  ritratti 

(1)  De  Rossi,  ncll"  Elogio. 


4li£i*»ed  by  Google 


t58 

de'  poeti  antichi,  superò  il  Buona- 
fede: qualche  canzone  dettò  sul  fa- 
re del  Savioli  o  del  Frugoni,  ed  è 
in  istampa  quella  Sulla  tortore  Ila 
dell'amica.  Animava  i  giovani 
allo  studio  delle  Muse ,  e  gli  era 
dolcissimo  trovarsi  con  loro:  alla 
giovinetta  Pellegrini ,  negl'  im- 
provvisi felice,  egli  stesso  già  vec- 
chio fecesi  maestro  e  duce  al  Par- 
naso. Lo  spirito  di  lui  non  infiac- 
chiva cogli  anni  ;  ma  il  corpo  ve- 
niva mancando:  il  i3  marzo  i8o5 
fa  l'ultimo  giorno  al  Berardi  quag- 
giù :  tra  i  conforti  degli  amici  e 
della  religione  passò  dove  mai  non 
ei  muore  :  dal  cavai.  Gherardo  do 
Rossi  fu  recitato  in  Arcadia  l'Elo- 
gio di  lui,  che  leggesi  nel  Giorna- 
le Pisano  (  tomo  vi,  n.  18  e  19  ). 

Ebbe  nel  cuore  tai  germi  di 
bontà,  che  il  foco  delle  passioni 
non  potè  struggerli:  grato  alla  aia, 
che  sola  era  superstite  de'  suoi,  la 
pagò  con  amore  e  docilità  delle 
cure  già  spese  in  educarlo:  com- 
passionevole coi  poveri  li  sovvenne 
•opra  le  forze ,  e  con  preghiere  e 
lagrime  strinse  gli  amici  a  soccor- 
rerli: dedito  ai  piaceri  del  vivere 
civile,  non  mancò  mai  per  essi  ai 
doveri  del  suo  ministero:  focile  al- 
l' ira,  non  fu  meno  facile  alla  cal- 
ma ed  al  perdono.  Ebbe  anch'egli 
i  suoi  difetti  :  a  molti  de'  quali 
porgeva  alimento  una  fonte  gua- 
ste ,  la  stima  soverchia  di  sò . 
n  Questa  lo  rese  talvolta  precipi- 
»  toso  nel  decidere,  facile  a  sprez- 
»  zare  gli  altri,  inclinato  a  rileva- 
si re  il  male,  e  mordace  nel  npren- 
»»  darlo,  intollerante  di  contraddi- 
ci zione,  e  lodatore  instancabile  di 
v>  sè  medesimo  (1)  ».  Ma  che?...  vi- 
*»  tiis  nemo  sine  nascitur:  optimus 
»  ille  est -Qui  minimis  urgetur...» 
»  Ben  è  da  cercare  di  ridurci  tutti 
a  virtù,  dalla  quale  è  ogni  lode,  u- 
gni  consolazione  della  vita  ! 

(1)  De  Rossi,  loc.  cit. 

D.  Vaccoliki. 


LONGANESI  (Stefano).  Na- 
cque il  a8  novembre  1778  in  Ba- 
gnacavallo  di  Bernardino  e  di  Ma- 
ria Cattaui ,  onestissimi  coniugi  : 
i  quali  essendo  tutti  uell*  educare 
i  figliuoli,  posero  Stefano  alle  scuo- 
le pubbliche,  dove  apparò  presta- 
mente il  latino  e  la  retorica  ,  e 
dal  Magistrato  ottenne  i  premii 
annuali  riservati  ai  generosi.  Ma 
1*  ingegno  di  lui  parve  crescere  ne- 
gli 5 1 udii  delle  scienze  speculati- 
ve: alle  quali  lo  indirizzo  1*  arci- 
prete Stefano  Cattaui,  suo  zio  ma- 
terno, per  le  cose  di  filosofia  e  teo- 
logia, ed  Antonio  Stoppi  de'  mi- 
nori conventuali  per  le  cose  di  ma- 
tematica. Così  il  bennato  giovano 
fu  del  1799  all'  università  di  Bolo- 
gna esempio  e  lume  a*  condisce- 
poli ;  e  Sebastiano  Canterzani  e 
Giuseppe  Venturoli  (chiarissimi 
uomini  )  ebbe  maestri  nella  facol- 
tà fisico-matematica.  Intanto  nel- 
l'accademia de'  Curiosi  lesse  a'  4 
aprile  di  quell*  anno  una  Disser- 
tazione di  subbietto  matematico  , 
che  riportò  1'  unanime  applauso  : 
ed  a' 20  marzo  1800  pigliò  ad  espor- 
re il  fenomeno  della  luce  zodiaca- 
le attribuendone  la  causa  all'attra- 
zionc  de* pianeti,  e  rispose  brava- 
mente alle  obbiezioni,  che  furono 
fatte  singolarmente  da  Ferdinan- 
do Manzini  bolognese.  Venuto  in 
grido  di  savio  e  buono,  dal  Muni- 
cipio di  Bagnacavallo(che  vide  con 
compiacenza  in  lui  rinnovato  quel 
lume  della  fisica  Leonardo  Papi- 
ni)(i),  fu  nominato  spontanea- 
mente lettore  di  filosofia  e  mate- 
matica :  nel  quale  uficio  rispose 
tanto  bene,  che  meglio  non  si  po- 
teva, diffondendo  l'amore  della  fi- 
sica  sperimentale  e  della  nuova 

(1)  Papi  ni  Leonardo  di  Bagnacavallo  : 
stampò  Dissertazione  sulla  elettricità. 
Faenza  in  13.  1752.-  De  maris  aestu 
reciproco.  Paventine  in  »  74?>-  ~~" 
Modus  inveniendi  MeriaUanum-ib  idem 
in/'d.  Scrisse  aucura  De  magnete,  e.  De 
origine  Juntium. 
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chimica,  ed  avvezzando  i  giovani 
all'esattezza  e  rettitudine  del  ra- 
gionare mediante  i  frequenti  soc- 
corsi delle  matematiche  :  nell'e- 
pporre  le  quali  veniva  derivando 
dall'  algebra  l'aritmetica  come  ca- 
mj  particolare,  e  dimostrata  la  geo- 
metria con  metodo  sintetico  la 
congiungeva  felicemente  all'  alge- 
bra nelle  applicazioni.  Dal  Muni- 
cipio stesso  gli  fu  data  inoltre  la 
cura  della  biblioteca  publica:  e  fu 
lode  di  Stefano  V  averla  bene  or- 
dinata e  fornita  d'  indice  alfabeti- 
co per  ragione  di  materie:  nella 
quale  fatica  si  accrebbe  in  lui  l'a- 
more de'  libri ,  de*  quali  era  stu- 
diosissimo: singolarmente  gli  an- 
tichi scrittori  aveva  in  delizie ,  e 
la  storia  delle  sentenze  e  delle  mas- 
sime più  pregiate  signoreggiava  a 
meraviglia,  e  ne  infiorava  quasi  le 
lue  lezioni  con  utilità  e  diletto  de- 
gli uditori,  il  numero  dc'quali  cre- 
sceva di  giorno  in  giorno:  ed  il  pro- 
fìtto le  comuni  speranze  adegua- 
va. Del  1807  fu  chiesto  dai  diret- 
tori del  seminario  di  Faenza  ;  ma 
egli  preferì  di  rimanersi  in  patria, 
e  n'  ebbe  attestato  di  gratitudine 
dal  Magistrato.  Fatto  sempre  più 
chiaro  il  nome  di  lui,  e  venuto  il  suo 
corso  latino  di  fìsica  sotto  gli  occhi 
ti  ci  Brìi  n  acci,  del  Pino,dell'Oriani, 
del  Racagni,  fu  non  solo  approva- 
to, ma  lodato:  così  per  gli  nficii  del 
cavalier  Monti  e  più  pel  merito 
proprio  allorquando  trattavasi  di 
dare  al  dottissimo  Canterzani  un 
successore,  fu  nominato  dal  Viceré 
alla  cattedra  di  fisica  generale  nel- 
T  università  di  Bologna  ;  dove  in- 
traprese le  sue  lezioni  il  1.  dicem- 
bre 1808.  E  già  aveva  in  animo  di 
ordinare,  secondo  un  nuovo  jaia- 
no  ,  il  corso  di  fisica  :  infatti  scri- 
veva al  Monti  di  avere  «  da  qual- 
n  che  tempo  abbozzato  un  piano* 
»>  giacche  (soggiungeva)  ne  a  me 
w  soddisfarebbe,  nè  al  publico  una 
v  semplice  traduzione  dell'esposta 
I)  mia  fìsica  latina:  lavoro  tumul- 


•>  tuario ,  non  isfornito  è  vero  di 
ti  materiali,  in  qualche  parte  au- 
n  che  castigati ,  ma  non  sempre 
n  uniforme,  destinato  unicamente 
»  alla  patria  scuola .  Sebbene  Io 
71  sviluppo  e  la  maturazione  ri- 
i>  chiegga  tempo,  ciò  che  s' impa- 
li ra  dalle  altrui  precipitate  fati- 
»  che ,  pure  non  dispero  sotto  i  di 
»  lei  finisti  auspicii  di  giugnernea 
»  capo.  «  Così  egli  :  nè  queste  era- 
no vane  parole  ;  dacché  de'  suoi 
pensamenti  fece  partecipe  il  pro- 
fessore di  fìsica  sperimentale  nella 
stessa  università,  ab.  Liberato  Bac- 
celli :  e  qualche  piccola  cosa  veni- 
va dettando  in  iscuola  a  conforto 
dei  giovani,  cui  veniva  mostrando 
come  le  stesse  matematiche  ele- 
mentari aiutino  potentemente  la 
scienza  della  natura.  Dell'  acuto 
ingegno  di  lui  parvero  solenni  ar- 
gomenti eziandio  ne'  varii  discor- 
si, che  recitò  per  lauree  conferite: 
nel  primo  parlò  del  Bello  :  nel  se- 
condo espose  un  artificio  confa- 
ccntÌ8SÌmo  a  ridurre  il  passavino 
ad  uso  di  pesaliquori  :  nel  terzo 
espose  una  legge  di  natura  da  esso 
appellata  di  stabilità ,  e  fìnse  un 
sogno  filosofico  fatto  da  sè  infer- 
mo ,  onde  aprire  viemeglio  il  ri- 
posto vero,  ed  all'  utilità  accoppia- 
re il  diletto  :  nel  quarto  chiarì  la 
maniera,  onde  1'  uomo  perviene  a 
conoscere  l' esistenza  de'  corpi,  de- 
dottane la  prova  dall'  idea  della  re- 
sistenza, che  oppongono  al  movi- 
mento volontario  :  e  1*  eloquenza 
di  lui  fu  quella  detta  da  Tullio  co- 
piose loquens  sapientia  ,  non  so- 
migliante a  torrente  di  torbide 
acque ,  ma  ad  un  rivo  inesausto 
di  limpidissime .  Nella  state  del 
181 1  Stefano  ripatriò:  e  comun- 
que cagionevole  di  salute,  le  con- 
suete fatiche  degli  studii  non  in- 
termise; tanto  che  per  amore  di 
quelli  vedovasi  talvolta  w  nè  di  sou- 
r>  no  curante,  nè  di  cibo,  nè  di  ri- 
»  r  rea  incuto  veruno  .  »  Ma  uon 
passò  molto  tempo,  che  assalito  da 
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febbre  nervosa,  mancò  il  i.°  set- 
tembre  1811  :  e  fatto  maggiore  di 
sè,  tra  i  conforti  di  religione  che 
egli  stesso  richiese  #  il  suo  manca- 
re parve  chiaramente  un  salire  al- 
la rita  immortale.  Le  esequie  fu- 
rono nella  Fiere  di  Bagnacavallo, 
dorè  si  rinnovarono  il  1.  di  otto- 
bre solennemente  per  cura  del  fra- 
tello mestissimo  d.r  Angelo  Lon- 
ganesi Cattaui:  e  disse  l'elogio  di 
Stefano  nell'  universale  compian- 
to uno  dei  discepoli  di  lui,  Dome- 
nico Vaccolini ,  presenti  il  Magi- 
ctrato<o~avprofessori  del  ginnasio: 
vi  si  trovò  altresì  il  cavalier  Monti 
con  due  professori  del  liceo  di 
Faenza,  ed  altre  colte  persone  dei 
dintorni.  Leggevansi  due  belle 
iscrizioni  latine  dettate  dal  profes- 
sore d.  Luigi  Gramantieri,  disco- 
polo  ed  amico  del  defunto:  l*  epi- 
tafio  poi  uscito  dall' aurea  penna 
del  canonico  Filippo  Schiassi  è  il 
seguente  : 

Phliosopho  .  Et  .  Mothsmatico 

Qui  .  Municlptt  .  Suo* 
Omnigtna  .  Loctrina  .  Esccohtit 
In  .  Archlgjmn  .      non  Unsi 
Vhyiicam  .  Tradidil 
Uomum  .  Rsdux 
Ftbrì  .  Corrtptus  .  Brtrlq  .  Consumptu* 

Summo  .  Patrio*  .  Moerort 
Obtit .  Kal .  Semptembr .  A  .  MDCCCXt 
Natus  .  Annoi .  XX XII. M.  rillI.D.XXFUI 

Protfnaui  .  Et  .  Amici 
Viro  .  PUntUtlmo  .  Inttgtrrimo  .  Lenissimo 
Optimi  ,  Dt  .  Suis  .  Exttrisqu*  .  Attrito 

■ 

L*  elogio  usci  in  Bologna  per  la 
stampe  Ramponi  181-2  in  8.°:  con- 
temporaneamente fu  publicato  : 
«  Della  vita  e  degli  studi  di  Ste- 
li fano  Longanesi ,  breve  Conien- 
ti tario  di  Pompilio  Pozzetti  »  dal 
quale  prenderemo  il  ritratto  di 
btefano  Unto  più  volentieri  in 
quanto  che  è  bello  il  conoscere 
quale  si  fosse  quel  generoso ,  che 
tanto  si  operò  negli  studii,  e  pre- 
venuto dalla  morte  o  ritenuto  da 
modestia  nulla  lasciò  in  istampa 
per  dare  ai  futuri  argomento  di 


giudicarlo:  «  Fu  di  alta  sutura  : 
»  abito  di  corpo  tirante  al  magro: 
»  carnagione  olivastra,  capelli  ne- 
ti  ri,  bassa  la  fronte,  bruni  e  groa- 
»  si  occhi,  naso  arricciato,  labbra 
»  tumide  ,  e  1*  inferiore  alquanto 
*  prominente,  viso  lungo:  porU- 
n  va  la  persona  sopra  l'uno  de'fian- 
»  chi  gittata.  Stavasi  egli  assorto 
n  del  continuo  nell'  indagine  dei 
r>  segreti  del  mondo  reale  e  del- 
ti V  intelligibile  sì  fattamente,  che 
»  appariva  negletto  dell'  esteriore, 
11  onde,  osservandolo,  ed  avverten- 
Ji  do  alle  sublimi  interne  sue  doti, 
»  avresti  soggiunto  col  Venosino 
»  a  chi  forse  ne  lo  dileggiava  ; 

m  •  .  •  •  mi  9St  bonus,  ut  mclfor  vtr 
Aon  aliut  quisquant  :  ut  tibl  amicuJ  :  at 

ìngenlim  ingens 
Inr.utto  ìatet  hoc  sub  corporr  ,  . 

«  Il  Longanesi  specolando,  mot- 
»»  to  astratto,  conforme  di  Guido 
»»  Cavalcanti  raccontò  il  Certalde- 
»  so  ,  dagli  uomini  diveniva.  80- 
»  lea  fuggire  la  conversazione,  non 
w  per  odio  innato  a'  simili ,  bensì 
»  perchè  avvisava,  la  solitudine  es- 
»  ser  la  madre  e  la  nutrice  delle 
»  idee  pellegrine,  e  degli  sdenti- 
li fici  ritrovamenti .  Ma  quando 
»»  pur  si  avvenisse  nelle  compa- 
tì gnie,  collocava  nel  suo  parlare  , 
»  massimamente  se  di  erudite  ma- 
fi  tene,  esattezza,  facondia  e  quel 
»  dritto  giudicio,  che  Platone  pre- 
ti dicò  qual  cosa  allatto  divina  . 
ti  Parve  una  cotal  volta  eh'  egli 
»  avesse  deliberato  di  ammogliar- 
ti si .  Alle  regole  evangeliche  si 
»  tenne  fedele:  costumava,  sul» 
?>  1'  esempio  di  matematici  e  di  fi- 
li lesoli  insigni,  confortare  lo  spi- 
li rito  colla  lettura  della  Bibbia  s 
»  probo,  sincero,  benefico,  domi- 
ti natore  di  se  medesimo  e  de'  pro- 
li prii  all'etti,  leale,  sobrie»,  modu- 
li sto,  umile  fino  a  voler  talora  ce- 
li dorè  ad  altri  le  cariche  a  Ini  de- 
li stinatc;  netto  d'invidia  ed  alieno 
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)t  4*11*  irritarla.. Schifava  le  dis- 

)i  pute  <o>ì  dice  il  Pozzet- 

ti ,  il  quale  senilu  anch' egli  pro- 
fessore, e  di  più  bibliotecario  della 
Università  di  Bologna,  ebbe  occa- 
sione di  conoscere  ed  ammirare  i 
molli  pregi  del  Longanesi  :  del 
qn  de  diremo  inline,  che  sue  care 
8  mìci  aia  furono  oltre  i  lodati  <  '.-in- 
terzarli, Monti ,  Stoppi  e  Ventu- 
roli,  I'  economista  Luigi  Valeriani 
Molinai?,  lo  storico  Malpeli,  il  bi- 
gliografo  '/-limoni,  ed  il  Melandri 
(Girolamo):  V  ultimo  de'quali  ave- 
va Apparato  primamente  da  lui,  e 
fu  lume  di  scienza  nella  cattedra 
di  chimica  all'  Università  di  Pa- 
dova.  Il  busto  del  Longanesi  è 
posto  nella  sala  del  Consiglio  di 
Bagnacavallo  a  cagione  d'  onore  , 
ed  a  premio  ed  incitamento  di  dot- 
trina c  di  patrio  amore. 

L».  Vaccouvi. 

DELLA.  VALLE  (  Ferdinan- 
do), di  Ferrara,  nato  nel  170^1  in 
patria  appreso  i  principi!  della 
pittura  da  certo  Saraceni,  che  in* 
segnava  pure  1'  ornato  e  1'  archi- 
tettura, paftò  poscia  all'accademia 
di  Venezia  ,  ove  si  distinse  pei 
suoi  rapidi  progressi,  fintanto  che 
avendo  per  istudio  eseguita  una 
copia  del  celebre  quadro  di  Boni* 
frigio  rappresentante  la  Strage  de- 
gli innocenti»  veduta  questa,  l'in- 
ai lora  presidente  di  quell'  acca- 
demia cavaliere  Leopoldo  Cico- 
gnara,  come  intelligentissimo  nel- 
1'  arti,  conobbe  quanta  attitudine 
avesse  il  Della  Valle  per  la  pittu- 
ra, e  risoltosi  a  proteggerlo,  in- 
viollo  a  proprie  spese  a  Roma,  af- 
finchè potesse  perfezionarsi  nel- 
V  arte  intrapresa.  ■ 

Recatosi  a  Roma  fu  general- 
mente stimato  ed  amato  da' suoi 
compagni  non  meno  per  1'  assi- 
duita colla  quale  attendeva  n  pro- 
pri sturili,  quanto  per  una  cer- 
ta amenità  di  eerattere,  c  scher- 
zevole ilarità  con  cui  soleva  ri* 
VoL.  IV. 


ili 

creare  la  conversazione.  Tn  questo 
tempo  esso  fece  un  quadro  pel  con- 
corso dell'  accademia  pontific  ia 
rappresentante  (Narciso  all'onte, 
che  sebbene  non  ottenesse  la  co- 
rona per  essersene  trovato  altro  di 
merito  superiore,  ciò  nondimeno 
venne  anch'esso  assai  commenda- 
to come  opera  eseguita  da  mano 
molto  abile  e  giudiziosa,  ed  ora  e 
pur  distinto  ornamento  della  co- 
piosa raecolta  della  Villa  Somma- 
riva  sul  lago  di  Como;  e  dispone- 
vasi  a  fare  anche  il  grande  con 
corso  per  1'  accademia  di  Milano, 
il  cui  soggetto  era  la  partenza  di 
Rinaldo  da  Armida,  e  ne  aveva 
già  disposti  vari  studi  e  la  compo 
sizione  la  quale  ora  è  posseduta 
dal  signor  Varelli  professore  ag- 
giunto della  scuola  di  elemcnii 
di  figura  in  Milano  e  dal  quale 
tengo  le  presenti  notizie;  quando 
nella  fresca  età  d'anni  2a  attacca- 
to dalla  febbre  perniciosa  che  do- 
mina in  Roma  durante  l'estate, 
dovette  ne|l'ago*to  dell'anno  1816 
dopo  breve  malattia  soccombere. 
Venne  compianto  dai  dotti  che  lo 
conobbero,  e  particolarmente  dal- 
lo scultore  marchese  Canova,  if 
quale,  splendido  protettore  delle 
arti,  volle  che  a  proprie  spese  fos- 
sero al  defunto  celebrate  solenni 
esequie,  e  pregati  gli  artisti  ad  in- 
tervenirvi onde  rendere  la  funzio- 
ne più  decorosa. 

Conservano  tuttora  i  suoi  a- 
raici  vari  ritratti  di  colleghi  e  di 
professori  dell' accademia  di  Ve- 
nezia da  esso  disegnati  con  tuie 
verità  ed  evidenza  d'imitazione, 
da  rendere  a  prima  vista  ricono- 
scibile il  rappresentato. 

Tutti  i  giornali  annunziava- 
no che  il  Della  Valle  nell'  e- 
tà  più  matura  avrebbe  toccata 
nna  meta  assai  distinta  ;  ma  In 
morte  troppo  presto  lo  aggiunse 
al  molto  numero  di  coloro,  che. 
cadono  mentre  sono  incamminati 
alla  gloria.  Cimo  \ti«it. 
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LEVATI  (Giuseppi),  prospet- 
tivista, ?  enne  alla  luce  in  Coocor* 
rezzo ,  piccolo  borgo  dieci  miglia 
discosto  da  Milano,  nel  giorno  19 
di  mano  dell'anno  i-fia. 

Come  già  avvenne  di  Giotto  e  di 
molti  altriche  riuscirono  eccellenti 
nelle  arti  del  disegno,  il  Levati  an- 
cora fanciullo  ed  in  umile  stato  a- 
veva  già  dato  altri  indizii  del  non 
ordinario  suo  ingegno  per  esse  , 
allora  che  seguendo  il  padre ,  cha 
esercitava  il  mestiere  del  falegna- 
me ,  venne  a  frequentare  una  ca- 
sa dive  certo  pittore  quadraturista, 
soprannominato  il  Comaschino  , 
stava  dipingendo  la  volta  di  una 
«ala.  Un  giorno  il  piccolo  Levati, 
trovatosi  solo ,  pose  mano  ad  un 
carbone  e  si  diede  con  esso  ad  imi- 
tare sul  muro  parte  del  dipinto  ivi 
già  eseguito.  Tornato  poco  dopo 
il  pittore  meravigliavasene,  e  sco- 
pertone l'autore,  arguendo  da  Ini 
una  felice  riuscita  nell'arte  pro- 
pria, persuase  il  padre  a  destmar- 
velo ,  ed  anche  fece  si  che  glielo 
concesse  in  qualità  di  praticante. 

Cominciava  appena  il  giovinet- 
to la  sua  carriera  dagli  esercizii  più 
meccanici  ai  quali  dovette  da  prin- 
cipio assoggettarsi,  chè,  perspicace 
e  desideroso  d' istruirsi  com  egli 
era,  tosto  che  ebbene  mezzo,  prov- 
vistasi un'edizione  degli  Ordini  di 
architettura  del  Barozzi  e  riuscito 
coli' altrui  soccorso  a  svolgerne  le 
proporzioni ,  diedesi  a  studiarli  e 
disegnarli  accuratamente;  così  di 
roano  in  mano  eh*  egli  andava  pro- 
gredendo nella  pratica,  sempre  la 
precedeva  coli'  esercizio  del  dise- 
gnare diligente,  e  con  quelle  teo- 
rie  che  poteva  desumere  dai  li- 
bri dell'arte  e  dalle  stampe  che 
gli  veniva  fatto  di  conoscere  ;  ed 
in  pari  tempo  afforzava  la  pratica 
•tessa  coli'  attenta  osservazione  di 
quanto  di  meglio,  in  quel  genere 
di  pittura,  allora  esegui  vasi  ,  e  si 
era  eseguito  in  tempi  migliori. 
Non  andò  molto  che  avvistosi 


dello  stato  miserabile  In  cui  allora 
trovavansi  le  belle  arti ,  sentì  più 
che  mai  il  bisogno  di  prendersi  a 
maestri  gli  antichi  :  però  non  solo 
estese  i  suoi  studi  al  Palladio  ,  ài 
Serlio ,  allo  Scamozzi  ed  al  Vitru- 
vk>,  ma  ben  anche  al  Barbaro,  allo 
Zanotti,  ed  agli  altri  trattatisti  di 
prospettiva,  del  dominio  della  qua- 
le, nel  più  stretto  senso ,  erano  lo 
dipinture  allora  in  uso  per  le  stan- 
ze ,  le  cui  pareti  venendo  addob- 
bate, di  drappi  di  seta  od  arazzi  , 
al  di  sopra  consistevano  in  corni- 
cioni con  i sfondi ,  o  fìnte  volle  a 
cassettoni  e  rosoni,  e  consimili  or- 
namenti. Chè  anzi  in  progresso  di 
tempo ,  allo  studio  di  qtiest*  artb 
non  solo  diedesi  in  modo  da  cono- 
scere i  risultameli  delle  altrui  ri- 
cerche, ma  filosoficamente  inda- 
gando l' effetto  degli  oggetti  reali, 
coll'acume  dell'ingegno  e  colla  fer- 
mezza del  raziocinio  ,  giunse  ben 
anco  a  migliorare,  ed  estendere  le 
stesse  norme  che,  a  ritrovamento 
del  vero  che  è  scopo  di  questo  stu- 
dio, erano  state  tramandate  dai 
suoi  predecessori. 

Già  con  un  gabinetto  dipinto 
nella  casa  de'conti  Borromeo  aveva 
data  tal  prova  del  proprio  merito , 
che  di  falsasene  la  fama  era  stato  da 
ogni  parte  richiesto  di  lavori.  E 
molti  furono  quelli  che  finché  si 
mantenne  l'uso  di  quei  dipinti,  an- 
dò eseguendo  nelle  case  dei  signo- 
ri, si  in  Milano  che  nelle  circonvi- 
cine loro  ville  ,  e  specialmente  in 
quella  dei  marchesi  Litta  in  Lai- 
nate  ,  dove  diresse  anche  la  deco- 
razione di  una  parte  del  palazzo 
e  le  estese  grotte  dei  giardini  ador- 
ne di  statue ,  di  mosaici  e  di  mi- 
rabili giuochi  d' acqua. 

Condotti  a  termine  per  volere 
dello  splendido  e  benemerito  arci- 
duca Ferdinando  d'Austria  gover- 
natore della  Lombardia,  i  ristauri 
del  palazzo  Arciducale  di  Milano,  e 
1*  innalzamento  di  quello  di  Mon- 
za, pcnsavasi  a  decorarli  coli' opera 
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del  pennello,  ed  in  qucst' occasio- 
ne per  contiglio  dello  «tesso  ralen- 
te Pici-marini,  che  ne  era  stato  l'ar- 
chitetto, il  nostro  Levati  veniva 
scelto  a  pittore  di  Corte  per  quel 
genere  che  era  suo  proprio. 

Molto  pure  operò  in  tale  quali- 
tà j  e  nella  sovrana  villa  di  Monza 
atnmiravasi  specialmente  la  stanza 
da  letto  dell*  arciduchessa  Maria 
Beatrice  d'  Este;  a  proposito  del 
quale  suo  dipinto  non  è  a  tacersi 
per  l'altezza  del  personaggio,  quan- 
to accadde  a  Paolo  I.  imperatore 
delle  Russie ,  allora  che  col  titolo 
di  conte  del  Nord  viaggiava  per 
T  Italia.  Mcntr'  egli  osservava  quel- 
la camera,  venendogli  tenuto  pro- 
posito della  maestria  dell'  artista 
nel  dipingere  la  volta ,  non  potè 
persuadersi  che  non  fosse  vera- 
mente rialzata   come  appariva 
mentre  era  a fTat to  piana,  senza  ve- 
derla da  vicino.  Meravigliato  però 
l'imperatore  di  tanto  artifìcio  vol- 
le dal  Levati  un  piccolo  modello 
di  quella  pittura  affine  di  farne  ese- 
guire una  consimile  nel  suo  pa- 
lazzo di  Pietroburgo. 

Sopravvenuti  i  politici  muta- 
menti, a  riguardo  anche  dei  meriti 
personali  del  Levati  il  Governo  Ci- 
salpino istituiva  nell'anno  1802  la 
scuola  di  prospettiva  in  aggiunta 
alle  altre  presso  l' Accademia  di 
Belle  Arti  in  Milano,  ed  a  lui  af- 
fidavala. 

Da  quel  momento  il  Levati  de- 
dicavasi  con  somma  assiduità  ed 
amore  all'istruzione  della  gioventù 
che  accorreva  alla  sua  scuola  j  nè 
mai  tralasciava  di  trovarsi  all'apri- 
mento  di  essa  ogni  giorno,  anche 
Dell'  età  sua  più  provetta;  sebbene 
ciò  accadesse  ansai  per  tempo,  an- 
che eziandio  allora  appunto,  che 
in  riguardo  all'età  sua  veniva  dalla 
provvidenza  dell'  I.  R.  Governo 
fatto  sussidiare  da  un  aggiunto. 
Se  non  che  negli  ultimi  due  anni 
vcnn«  obbligato  ad  astenersene  per 
offesa  ricevuta  ad  un  piede  da  un 


pezzo  di  marmo  rovegciatosegli  ad- 
dosso, mentre  stava  dirigendo  la 
costruzione  di  un  altare  nella  chie- 
sa di  Santo  Stefano. 

Della  direzione  di  tali  opere  di 
architettura,  che  io  direi  di  minor 
genere,  volontieri  occupa  vasi  il 
Levati,  specialmente  in  questo  se- 
condo periodo  della  sua  vita  ,  pre- 
«tandosegli  occasione  d'applicare 
le  sue  cognizioni  architettoniche 
non  solo  alle  apparenze,  ma  ben 
anche  alla  realtà.  Le  quali  quanto 
estese  e  profonde  fossero  ben  dava 
a  divedere  nei  giudizii  da  lui  pro- 
nunciati nelle  occorrenze  della  sua 
Accademia,  nei  quali  il  sapere  non 
era  inferiore  alla  somma  rettitu- 
dine dell'  animo. 

Neil*  insegnamento  della  pro- 
spettiva egli  conduceva  i  suoi  al- 
lievi fino  a  porre  in  pratica  le  re- 
gole generali  colla  imitazione  dei 
più  nobili  e  sontuosi  edificii  anti- 
chi e  moderni,  specialmente  pal- 
ladiani ,  intorno  ai  quali  faceva 
meraviglia  sentirlo  ragionare  Del 
modo  più  specificato  e  preciso,  seb- 
bene non  avesse  mai  veduto  Roma, 
nè  Vicenza,  nè  Venezia,  ma  solo 
per  lo  studio  delle  opere  che  ris- 
guardano  quegli  stupendi  monu- 
menti dell' architettura. 

Oelle  regole  desunte  da'miglio- 
ri  trattatisti,  o  che,  come  sopra  si 
disse,  erasi  della  prospettiva  for- 
mate egli  stesso,  arerà  anche  com- 
posto un  libro  che  comunicava, 
senza  pretensione  di  proporlo  per 
modello,  a* suoi  scolari. 

Scopo  principale  alle  sue  ricer- 
che era  stato  il  perfetto  conosci- 
mento dei  termini  delle  ombre  ag- 
gettate, la  quale  parte  della  scien- 
za soggiace  a  doppia  difficoltà  :  di 
determinare  la  forma  che  prenda 
l'ombra  medesima  sopra  di  uno  © 
diversi  piani  sui  quali  essa  vada  a 
cadere ,  e  la  configurazione  che 
Tiene  poi  a  ricevere  sulla  linea  del 
taglio  dei  raggi  visuali,  o  piano  del 
quadro  su  cui  ò  da  rappresentarsi. 
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Multi  prospettivisti,  architetti  , 
*d  anche  pittori  di  «tori»  ebbero  da 
lui  istruzioni  in  quest'arte  che  può 
dirsi  il  n  odulo  delle  cose  visibili. 
Dei  primi  due  generi  che  più 
strettamente  appartengono  a  que- 
sta scuola,  accennerò  fra  i  tanti  un 
Pcrego,  un  Sanquirico,  un  Gilar- 
di,  un  Peverelli,  un  Besia,  un  Mo- 
raglia  ,  un  Aluisetti  ed  un  Durel- 
li  successogli  a  professore  in  quei- 
r  insegnamento. 

I  di  lui  dipinti  sono  di  bella  de- 
gradazione di  tinte,  leggerezza  e 
varietà  ;  e  se  non  dello  stile  più 
puro,  di  certa  quale  grandiosità  e 
poi  di  mano  in  ranno  sempre  mi- 
gliore, comedi  chi  univa  i  suoi 
sforzi  a  quelli  di  pochi  altri  per 
uscire  dalla  cattiva  maniera  nella 
qnale  anche  gli  Italiani ,  lontano 
dalle  orme  gloriose  dei  loro  mag- 
giori, trova  van  si  traviati. 

Diversi  progetti  scenici  ed  ar- 
chitettonici da  lui  tracciati  danno 
un'  idea  della  fertilità  del  sno  in- 
gegno j  come  i  suoi  disegni  a  ma- 
tita, a  penna  ed  all'acquerello  tan- 
to d'architettura,  che  di  carnag- 
gi e  paesi,  oltre  alla  perfetta  scien- 
za della  prospettiva  ,  dimostrano 
quanta  in  lui  fosse  la  facilita  e  la 
perfezione  dell'  eseguire. 

Fra  le  sue  opere  d'  architettu- 
ra veggonsi  in  Milano  gli  alta- 
ri parrocchiali  in  Santa  Maria  del 
Carmine,  in  Santa  Maria  Segreta, 
ed  in  molte  cappelle  di  Santo  Stefa- 
no, ed  uno  in  San  Babila,  esegniti 
con  bei  marmi ,  ed  i  primi  ornati 
anche  di  bronzi  dorati  e  statue  ; 
ed  in  quanto  all'arte  tutti  di  otti- 
me proporzioni,  stile  ed  effetto. 

Era  il  Levali  leale,  senza  jattan- 
aa,  disinteressato,  e  di  antichi  co- 
stumi :  nel  palesare  il  proprio  sen- 
timento tutto  sincerità  e  franchez- 
za: qualità  tanto  pregevoli  ed  utili 
p*>r  poco  che  sieno  accompagnate 
dal  sapere  e  dalla  bontà  del  cuore, 
dn  farsi  perdonare  anche  qualche 
ascesso  nel!'  atto  pratico. 


Allora  che  un  cattivo  pittore  a* 
vendo  dato  a  credere  di  ripulire  e 
tornare  al  primo  splendore  il  Ce- 
nacolo di  Leonardo  da  Vinri4  già 
da  qualche  secolo  in  pessimo  sta- 
to, e  ricoprendolo  di  nuovo  color* 
andava  a  togliere  anche  quel  poco 
che  dell'  antico  prezioso  lavoro  vi 
rimaneva,  tanto  il  Levati  fece  sen- 
tire la  sua  disapprovazione,  che  sa- 
rebbe stato  sospeso  quel  guasto  per 
comando  governativo,  se  ciò  non 
avveniva  per  la  mutazione  d«d  pria- 
re  stesso  del  convento  delle  Grazie 
in  Milano,  ove  Leonardo  ha  collo- 
cato quel  capolavoro. 

Non  taceva  pure  sugli  errori  in 
cui  cadevano  i  prospettivisti  più 
in  fama  de'  suoi  tempi,  e  fra  le  al- 
tre cose,  come  o  per  risparmio  di 
fatica  o  per  inscienza  delle  più 
di/Scili  e  complicate  regole  del- 
l' arte  ad  ottenere  maggior  effetto 
mostrando  le  parti  ombrose  degli 
oggetti  rapprasentati,  invece  di  si- 
tuarli fuori  di  paralcllismo  culla 
linea  del  piano,  contro  ragiono 
praticassero  di  porre  il  punto  di 
vista  molto  distante  dal  centro,  e 
fino  quasi  presso  alle  estremità  la- 
terali dei  quadri. 

Di  statura  oltrepassava  di  poco 
la  mediocri  i  ,  di  volto  era  magro 
e  sanguigno  :  ebbe  moglie  ma 
noq  prole  ;  robusto  protrasse  gli 
anni  fino  a  toccare  il  novantesi- 
mo ,  essendo  mancato  ai  vivi  il 
giorno  28  di  dicembre  del  1828. 

Un  elogio  di  qnesto  valente  ar- 
tista fu  letto  dal  signor  Ignazio 
Fumagalli  f.  f.  di  Segretario  del- 
l'accademia  di  Belle  Arti  in  Mi- 
lano-alta distribuzione  dei  premii 
nello  scorso  i836.  Desiderio  Ce- 
sari molto  prima  avevane  fatto  un 
ritratto  a  cesello,  arte  da  lui  ri- 
chiamata a  vita;  essendosi  cosi  da 
una  parte  provvidamente  pennato 
a  lodare  le  virtù  e  dall'altra  a  con- 
servare le  sembianze  di  quest*  uo- 
mo che  contribuì  a  ricondurrò  nel- 
la parte  d'.  Italia  in  cui  nacque  l« 
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hetle  arti  »t  buon  gusto ,  e  sopra 
tutto  a  mantenervi  la  gloria  di 
maestra  in  quella,  cbe  fra  le  arti 
bello  occupa  ud  un  dipresso  il  me- 
desimo l'Osto  cbe  hauno  le  mate- 
matiche tra  le  Blosofiche  disci- 
pline, (i) 

Gmolamo  Citv(. 

TONAJNI  (  Piemo  ).  Fu  il  pri- 
tno  friittu  delle  seconde  nozze  del 
padre  suo  Niccolò  a  cui  partorillo 
in  Parma  il  18  gennaio  1  j5q  Te* 
resa  Crescini  ;  ambo  famiglie  del 
patriziato.  Non  per  sola  usanza 
qui  nominai  la  madre  sua,  cbè  d:< 
lei  (  cosa  assai  rara  di  que*  di  )  eb- 
be non  solo  i  primi  rudimenti  del 
leggere  e  dello  Scrivere,  ma  anco- 
ra della  lingua  latina,  in  ogni  gra- 
fia della  quale  crebbe  poscia  a 
quella  prestanza  cbe  ninno  igno- 
ra. Tanto  fruttuoso  fu  il  materno 
ammaestramento,  che  a' soli  cin- 
que anni  venne  ammesso  alla 
scuola  grammaticale  nel  Semina- 
rio Vescovile.  Indi  il  padre  suo, 
repugnante  al  mandarlo  alle  pul>- 
blicbe  scuole  dopo  cbe  non  erano 
più  rette  da*  Gesuiti,  allogollo  fra 
ì  dodici  alunni  de'P.  P.  Benedet- 
tini. Vi  ebbe  a  condiscepolo  il  &uo 
cugino  Giuseppe  (  dappoi  Remi' 
gio)  Crescini  cbe  ,  fatto  monaco, 
passato  per  tutti  i  gradi  della  Con- 
gregazione Cassinese,  e  divenuto 
vescovo  di  Parma,  vedemmo  final- 
mente salire  ali*  eminenza  del  car- 
dinalato. Cinque  anni  dimorò  ivi 
il  Tonani  come  aluuno.  Nel  tre- 
dicesimo di  sua  età  postosi  allo 
Studio  della  nlnsofia  vi  durò  sino 
al  quintodecimo,  compiuto  il  qua- 
le rivenne  alla  casa  paterna ,  e  ri- 


ti) Dalle  notizie  eli  questo  Artista 
l'autore  dèlia  Biografia  ha  esposte  quel- 
le che  concordi  fra  di  esse,  1  accolse  re- 
centemente dalle  persone  per  parentela 
e  famigliarità  al  Levati  più  strette,  ed 
mi  tempo  anche  dalla  di  tu»  bocca  me» 
4«ima. 
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mastovi  un  anno  e  mezzo  qua»i  a 

Erova  della  sua  vocazione  ,  V  ab- 
andonò  poi  al  tutto  per  ritorna- 
re come  uovizzo  nel  monastero  di 
san  Giovanni  Evangelista  ove  cati- 

Kò  il  nome  di  Pietro  in  quello  di 
amiro.  Niuno  atto  posteriore  del- 
la sua  non  breve  vita  dimentì  la 
sincerità  de'suoi  voti,  bencbè  dal- 
l'esaere  stato  qui  ed  altroie  abo- 
lito il  suo  Ordine,  onesto  e  le- 
gittimo destro  egli  pigliar  potes- 
se al  non  ritornarvi  allorquan- 
do fu  restaurata.  Fece  professione 
a' ti  luglio  del  e  terminò 

nel  1-378  il  suo  corso  teologico. 
Verso  il  mezzo  di  quesl'  auuo  fu 
scelto  in  un  col  suo  cugino  P. 
Crescini  a  far  parte  dei  dieci  gio- 
vani monaci  deput  iti  in  que'teui- 
pi  a  ristudiare  teologia,  e  ad  ap- 
parare diritto  canonico  nel  colle- 
gio di  s.  Anselmo  in  Roma.  Ca- 
la ebbe  a  maestro  in  divinità  Bar- 
naba Ghiaia  monti  (cbe  tenne  po- 
scia il  pontificato),  sotto  gli  au- 
spica del  quale  si  segnalò  in  pub- 
blica disputa  teologica  fauno  1780. 
Dopo  avere  visitata  la  città  di  [Na- 
poli col  proprio  cugino,  rimpa- 
triò verso  il  mezzo  del  vegnente 
e  fu  assegnato  lettore  di  belle  let- 
tere nel  suo  moniste!  o  ove  appres- 
so insegnò  anebe  filosofia  ,  teolo- 
gia e  diritto  canonico. 

Il  giorno  di  Natale  del  predetto 
anno  1781  fu  il  primo  del  sacer- 
dozio di  Ha  miro. 

Propagatasi  la  fama  del  suo  va- 
lore nella  eloquenza  latina  fu  chia- 
mato del  170,5  al  capitolo  genera- 
le del  suo  "Ordine  in  Perugia  ovo 
recitò  la  consueta  orazion  funebre 
degli  Abati  Cassinesi  spenti  nel 
precedente  triennio.  Fa  eletto 
priore  del  suo  monistero  nel  i8oa  - 
dopo  tre  anni  di  vice-priorato  j  e 
più  volte  confessore  di  monache 
àie*  tempi  successivi. 

Rifiuti  nel  i8o5  la  carica  dì 
pubblico  bibliotecario  in  Parma 
(quantunque  fosse  per  «SierjjH 
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graditissima),  perchè  allora  richie- 
dovasi  ch'ei  deponesse  le  monasti- 
che vestimenta.  Presedette  funga- 
mente  in  quella  del  proprio  mo- 
nastero e  prima  che  fosse  chiuso 
e  dopo  il  riaprimento. 

Aboliti  fra  noi  tutti  i  Regolari 
nel  1810  passò  a  convivere  esem- 
plarmente con  tre  sue  sorelle  com- 
prese nell* abolizione  medesima. 
Acclamato  membro  del  collegio 
dei  teologi  nel  18 1 4»  fu  nell'auno 
seguente  eletto  dal  vescovo  ad  esa- 
minatore sinodale  della  sua  dio- 
cesi. Ma  tutti  questi  segni  di  pub- 
blica estimazione,  il  credito  lette- 
rario in  che  era  salito  tra'  suoi  e 
fuori,  1*  affetto  de' concittadini  e 
degli  amici  non  alleviavano  le  do- 
mestiche angustie  in  cui  si  trova- 
va al  cominciare  del  1816  insieme 
colle  tre  sorelle  pel  lungamente 
ritardato  pagamento  della  tenue 
pensione.  Fu  tra  que'  dì  eh'  egli 
deliberò  di  portarsi  all'eremo  di 
Cainaldoli  ed  ivi  terminare  i  suoi 
giorni  nella  penitenza.  A  questa 
pietosa  risoluzione  sguarda  il  Car- 
me elegiaco  impresso  a  f .  a3 1  del 
t.  2.  delle  sue  opere  latine,  ed  in- 
titolato Ad  palriam  expostulatio 
et  abitio.  Già  ottenuto  aveane  il 
consentimento  dal  priore  di  Ca- 
maldoli  in  onorevolissima  lettera. 
Ma  non  andò  guari  che  invitato 
ad  assumere  il  comando  dell'Ab- 
bazia di  s.  Pietro  in  Perugia,  do- 
po multipiici  rifiuti,  il  giurato 
voto  di  obbedienza  ,  fatto  valere 
da  chi  poteva  comandargli,  il  co- 
strinse a  vincere  ogni  ripugnan- 
za. Già  si  apparecchiava  a  trasfe- 
rirsi colà  quando  ristabilito  il  suo 
Ordine  anche  in  Parma  (1),  ed  a 
questo  addatasi  l' ed  ucazione  del 
rinnovato  collegio  de'Nobili,  ono- 
ritìcentissimo  invito  dell*  Augusta 
Sovrana ,  opportuno  al  proscio- 
glierlo dalla  non  ambita  Abbazia  , 
il  fece  rimanere  in  Parma  ed  ac- 

(1)  Con  decreto  del  19  ottobre  1816. 


rettare  temporariamente  nel  pre- 
detto collegio  gli  uffìzii  di  confes- 
sore e  di  Accademico,  ovvero  Di- 
rettore ed  Istitutore  della  nota  Ac- 
cademia degli  Scelti.  Amore  di  pa- 
tria, devozione  verso  la  regnante, 
ed  affetto  al  natio  monastero  noi 
fecero  esitare  alla  rinunzia  di  quel- 
la cospicua  Abbazia,  della  quale 
con  raro  esempio  di  disinteresse  e 
di  modestia  stettesi  contento  a  con- 
servare il  titolo  e  le  onorificenze. 
Ritornò  per  altro  a  Perugia  nel 
1821  alla  tornata  del  capitolo  ge- 
nerale ove  recitò  un'  altra  assai 
lodata  orazione  latina  degli  Abati 
morti  dall'anno  t-<p  in  poi. 

L'Accademia  de' Dissonanti  di 
Modena  ,  quella  di  religione  cat- 
tolica in  Roma,  quella  de'  Filopa- 
t. ridi,  e  la  latina  andarono  glorio- 
se di  averlo  a  sozio.  L'  università 
di  Parma  ne  andò  di  averlo  a  pro- 
fessore onorario  di  Epigrafia. 

In  quest'  arte  ebbe  fama  di  so- 
lenne scrittóre,  e  fu  ;  se  non  che, 
essendo  visi  egli  dato  in  età  pro- 
vetta ed  in  istagione  in  cui,  seb- 
bene già  revocata  dal  celebre  Pre- 
vosto di  Chiari  all'  aurea"  sempli- 
cità dei  migliori  tempi  di  Roma, 
non  crane  ancora  adottata  la  ri- 
forma tra  noi,  in  sulle  prime  egli 
diede  sentore  di  avere  tolti  a  mae- 
stri il  Paciaudi  ed  Andrea  Mazza. 
Ed  allorquando  il  migliorato  gu- 
sto antipose  alla  scuota  di  questi 
due  le  dottrine  egli  esemplari  del 
Morcelli,  e  facendo  le  beile  acco- 
glienze alle  schiette  e  semplici 
iscrizioni  degli  Schiassi  e  de'  La- 
bus,  mise  in  fuga  le  parolone  ed 
il  soperchio  degli  anni  preceden- 
ti, era  il  Tonani  a  tanto  di  età  e 
di  faccende  pervenuto  da  non  po- 
ter rifare  il  molto  ch'egli  avea  già 
messo  in  luce  (1). 

(1)  Egli  stesso  si  scusa  9  f.  xi  dei 
Monito  posti  in  fronte  al  primo  voi. 
delle  sue  Iscrizioni;  ed  ivi  ba  queste 
parole  :  Ve.ru  m  haud  mirabilia-  Lector 


Quanto  egli  valesse  nella  poeti» 
latina  ben  mostrano  i  saggi  che 
permise  l'ossero  pubblicati  nelle 
sue  opere ,  o  prima  in  Raccolte. 
Piacevasi  in  ispezieltà  del  faleù- 
eio.  La  sua  apostrofe  a  Torchia- 
ra, deliziosa  villa  del  Parmigiano, 
fu  grandemente  encomiata  da  Rai- 
mondo Cunich. 

Con  molto  dispendio  adunò 
gran  quantità  di  edizioni  di  poe- 
ti latini  posteriori  al  risorgimen- 
to delle  buone  lettere ,  le  quali 
edizioni  ora  fan  parte  della  bi- 
blioteca del  suo  monistero. 

Scrisse  eziandio  qualche  Terso 
italiano  che  poco  egli  stesso  tene- 
va a  capitale.  E  benché  alcune  co- 
se pubblicasse  altresì  in  prosa  vol- 
gare, in  questa  non  mise  inai  mol- 
te cure. 

L'amor  suo  alle  amene  lettere 
noi  rendea  meno  zeloso  d'ogni  as- 
sunto debito  di  religione  ,  ne  IT  a- 
dempimento  del  quale  ponea  tan- 
to schietta  e  fervida  carità  da  de- 
starne ammirazione.  Di  così  dili- 
genti cure  mal  fu  rimunerato  da 
contraria  sorte ,  imperocché,  tor- 
nando egli  dal  confessare  gli  alun- 
ni del  collegio  sopra  mentovato  la 
sera  del  di  agi  dicembre  1837,  con 
tanto  di  empito  fu  urtato  da  un 
grosso  cane,  che,  caduto  sopra  il  de- 

aeguhs  si  in  vctujtioribus  (  parla  delle 
sue  prime  Iscrizioni  )  Uiis  non  nihil 
ranciduli  adhuc  et  iaeptae  loquacità- 
tis  oculi  eruditomi»,  inveniant.  Più  ca- 
stigate quindi  si  giudicano  le  poste- 
riori. Già  avta  cominciato  «  riformarsi 
qualche  tempo  avanti  il  1807.  Di  fatto 
il  MorcelJi  scrivendo  di  lui  all'  ab.  Bet- 
tolini il  di  i.  aprile  di  quell'anno  di- 
ceva :  u  Egli  è  un  autore  pieno  di  gu- 
u  sto  e  di  eloquenza!  possiede  la  lin- 
„  gua  latina  da  maestro,  e  può  tignar- 
„  darsi  per  un  ornamento  del  nostro 
„  secolo  ...  Per  me  poi  è  stata  una 
m  compiacenza  lusinghiera  il  rilevare 
■t  che  nelle  sue  iscrizioni  non  isdegna 
»  di  seguire  le  mie  regole  n.  ecc. 

Di  molli  e  non  compri  applausi  tri- 
butata furono  le  sue  iscrizioni  ancha 
dsl  Lanzi  e  dal  Borda. 


stro  ginocchio,  r appesi  un  tendi- 
ne con  grave  pericolo  di  rimanersi 
storpiato.  Ciò  nulla  di  meno  dopo 
lunghi  patimenti  ricuperò  alquan- 
to del  primo  vigore  ;  ma  due  an- 
ni dopo  fu  preso  da  lenta  parali- 
sia,  e  da  tale  scemamentp  di  facol- 
tà visiva,  che  per  poco  non  la  per- 
dette al  tutto.  In  così  miseranda 
condizione  portata  con  mirabile 
forza  d"  animo,  alternando  gli  e- 
sercizii  di  pietà  a*  consueti  studi 
mercè  V  aiuto  di  amorevole  e  gra- 
to discepolo  (1)  ,  durò  sino  al  dì 
12  novembre  i833,  in  cui  per  ri- 
congiugnersi  al  Creatore  passò  di 
questa  vita,  castamente ,  virtuosa- 
mente, piamente  condotta. 

Affettuosa  e  nobile  orazione  re- 
citò ne'  suoi  funerali  il  suo  amico 
d.  Paolo  Agostino  Garbarini  aba- 
te del  monistero  di  s.  Giovanni 
Evangelista  di  Parma,  e  presiden- 
te della  Congregazione  Cassine- 
se  (a).  Il  quale  bene  ivi  disso  che 
a  molta  dottrina  ottenuta  con  in- 
cessante applicazione ,  ed  este- 
sa e  assodata  col  pronto  ingegno, 
col  giusto  criterio ,  con  la  memo- 
ria tenace,  col  ragionare  diritto, 
accoppiò  sino  dalla  sua  puerizia 
una  decisa  inclinazione  per  C  a- 
mena  letteratura ,  e  per  le  forme 
leggiadre,  espressive,  eleganti  del 
Lazio. 


(»)  Il  signor  Amadio  Ronchini  che  sta 
per  adeguare  il  maestro  nel  fatto  del- 
l' Epigrafia  latina,  e  che  con  rara  cari- 
tà di  discepolo  porges/agli  i  conforti  di 
cotidiana  lettera. 

(2)  Questo  virtuoso,  dotto  ed  eloquen- 
te Oratore  sacro,  otoor  vero  del  suo  Or- 
dine, cessò  di  Yivere  cinque  mesi ,  o 
presso,  dopo  il  Tonata,  di  poco  varcata 
ii  iti."  anno.  Di  hti  sono  a  stampa  que- 
sta ed  alcune  altre  Orazioni  fùnebri  ; 
Il  Giobbe  ,  lezioni  sacre  2  voL  in  8. , 
ib3o-3i  ;  e  Discorsi  sacri  di  vario  ge- 
nere, 2.  Voi.  in  8,  ifJ33.  Lasciò  anche 
molte  scritture  inedite,  infra  le  quali 
più  di  100  tra  prediche,  panegirici,  le- 
zioni d' istruzione  religiosa,  e  disserta* 
zioui  polemiche. 
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Breve  ma  impersonata  statura 
ebbe  il  Tonani  ;  floride  le  guari- 
re ;  rotondo  il  v  so.  tempre  atteg- 
giato a  naturale  modestia  e  a  ti- 
midezza ;  ocrhio  alquanto  I  ingiu- 
rio, e  del  colore  di  cielo,  quasi  in- 
dir io  del  soggiorno  a  cui  le  sue 
virtù  il  chia  mavano  .  Queste  egli 
sapea  contempcrare  coli'  onesto 
um  uio  consorzio  j  e  quando  gli 
iioriva  bella  sanità,  allietava  tal- 
volta le  mense  degli  amici  più  in- 
timi con  lepidissimi  racconti.  Non 
reputava  disconvenevole  nè  alla 
dignità  di  abate,  ne  al  pudore  dì 
<  a«-to  relig'oso  il  mescere  modesto 
piacevolezze  al  misturato  conver- 
tale fecola  pesco. 

Parlò  degnamente  di  lui  e  del- 
le sue  opere  più  volte  ta  Bibliote- 
ca Italiana.  E  degnamente  par- 
lonne  altresì  il  Giornale  Arcadi- 
co (  i  )  ove  è  anche  detto  che  il  To- 
nani meritò  di  essere  commenda- 
to da  Luigi  C agnoli  nel  pubblica- 
te che  fece  il  Frammento  di  un 
poemetto  inedito,  che  ha  per  ti- 
tolo Marci  Hiebonymi  vidae  xiii. 
Pucilim  ceutamem,  perocché  egl'r 
stesso  il  Tonani  fornì  al T  editore 
un  esemplare  del  poemetto  ridotto 
alla  migliore  lezione  secondo  un 
vecchio  manoscritto. 

Ti  cut'  anui  di  equabile  anzi 
ognora  crescente  amistà,  e  santa 
gratitudine  m'imponevano  V  ob- 
bligo di  dare  alcun  pubblico  se- 
gno dui  dolore  eh'  io  provai  quan- 
do morte  ue  separò.  Questo  parole 
bucate  di  qualche  lagrima  sieno 
il  povero  tributo  che  io,  secondo  il 
potere,  depougo  sulla  riverita  sua 
tomba. 

Opere. 

i .  Ramiri  Tonanii  Abbatis  e  So- 
(latitate  Casinensium  Inscriptio- 
ttes,  Carmina  nonnulla  et  quac- 

(1)  T.  61  •  f.  a4'»  e  seg.,  ove  è  da 
correggersi  I*  «ano  in  cui  venne  chia- 
mato a  Perugia  ,  fhe  fu  veranmite  il 
i;tj'J,  non  il  s  y*>4- 


dam  prosa  orntìane  conscriptn , 
voi.  5  in  8.  Parmae  e.rcndebat  Jo- 
srphus  Paganino  arni.  i83o-3{. 

Il  terzo  volume  fu  pubblicato 
dopo  la  morte  dell'autore  per  cu- 
ra del  mentovato  suo  discepolo  sig. 
Amadio  Ronchini,  che  del  suo  vi 
pose  la  dedicatoria  e  I*  Ellogium 
àuctoris.  Altri  versi  latini  o  pub- 
blicati, o  inediti;  1*  epistola,  l'in- 
no e  1'  Oremus  latini  che  trovansi 
nel  Ristretto  della  vita  dis.  Pino- 
co,  compilato  da  Pier  -  Antonio 
Uussi,  Parma,  Carmignani,  180?, 
in  fot.  ;  la  versione  latina  della  de- 
dicatoria dell'Omero  greco  Bodo- 
niano; l'epistola  Zepnìrino  Cam- 
paninio,  1808,  che  sta  a  f.  91  del 
Martinelli,  San  dissimi  viri  Bene- 
dicli  Abbatis . ..  Ada  latinis  car- 
minibus  exornata,  Parmae,  1 808, 
in  8j  ed  altri  più  minuti  opnsco- 
letti  non  furono  inseriti  nelle  pre- 
dette Opere. 

2.  Epistola  pastora lis  ad  C  le- 
nirti et  Populum  Ecclesiae  Par- 
rrtensis,  Romae,  1828,  tjpis  Sal- 
vlucci.  Ampio  foglio  volante. 

Quosta  lettera  pastorale  del  no- 
stro vescovo  don  Remigio  Cresi-i- 
ni fu  scritta  in  nome  di  lui,  im- 
pedito, dal  suo  confratello,  cugi- 
no ed  amico  P.  Tonani ,  attestan- 
te l' autore  stesso  dopo  la  morte 
del  cardinale. 

3.  Osservazioni  sopra  un  fatto 
di  Storia  Ecclesiastica  ai  tempi 
delC  Impera tor  Giustiniano. 

Furono  inserite  con  sua  dedi- 
catoria latina,  benché  sieno  scrit- 
te in  italiano,  nel  t.  1?  delle  Me- 
morie di  Religione  ,  di  morale,  e 
di  letteratura,  Modena,  183;.  So 
ne  tirarono  esemplari  a  parte. 

4-  Memorie  per  servire  alla  vi- 
ta del  Reverendissimo  P.  Ab.  D. 
Andrea  Mazza.  MS.  ined. 

5.  Storia  delC  erezione  del  Mon- 
te di  pietà  di  Parma.  MS.  ined.  o 
non  terminato. 

Sembra  che  la  scrivesse  verso 
1'  auuu  iBitj. 


d.  lettere  italiane.  Una  se  ne 
ha  stampata  a  f.  4>3  delle  Lette- 
re  ined.  d'Illustri  Italiani,  Mila- 
no, i835,  ed  alcune  circolari  pnre 
a  stampa  in  nome  proprio,  o  del- 
l'abate don  Arsenio  Jobbi  in  fo- 

£li  volanti.  Molte  di  argomento 
itterario  a  Jacopo  Morelli,  a  Be- 
nedetto Del  Bene,  al  cavaliere 
G.  B.  Venturi ,  all'  abate  Baral- 
di,  e  ad  altri,  saranno  presso  i  ri- 
spettivi eredi.  Altre  al  chiarissi- 
mo Bibliotecario  don  Fortunato 
Federici  saranno  appo  lui.  Questi 
gì' intitolò  la  sua  importante  Dis- 
sertazione intorno  la  Biblioteca 
di  s.  Giustina  di  Padova,  i8i5. 
Parecchie  a  me  sono  da  me  affet- 
tuosamente conservate. 

7.  Francisci  Carpe  sani  Coni' 
menlaria  suorum  temporum. 

Uopo  aver  coniato  nel  i8o5  di 
proprio  pugno  1  tre  ultimi  libri 
mediti  di  quest'  opera  dal  MS.  au- 
tografo, che  sta  nella  Biblioteca 
i).  di  Parma,  incominciò  a  colla- 
zionare questo  codice  colla  edizio- 
ne fatta  de' libri  precedenti  dai 
PP.  Martène  e  Durand,  e  noton- 
ne  le  varie  lezioni  dal  principio 
del  primo  libro  a  tutto  il  N.  II  del 
secondo. 

8.  Per  le  nozze  He  in  Antìni , 
Parma,  dalla  Reale  Tip.,  1802, 
in  16. 

Il  P.  Tonani  fu  incaricato  di 
scegliere,  e  scelse  da  diversi  poeti 
latini  gli  epigrammi  che  compon- 
gono questa  raccoltina  ;  ne  pro- 
mosse la  traduzione  italiana;  ed 
«gli  stesso  volgarizzò  il  primo  ed 
ilpenultimo. 

A.  PftZZ&Ni. 

DENINA  (Cavilo),  nacque  in 
Revello  a'  di  18  di  febbraio  1'  an- 
no 17*51,  da  Giovanni  Maria  De- 
nioa  ed  Anna  Gabriella  Boasso. 
Imparò  quivi  grammatica  da  un 
maestro  Nizzardo,  ch'era  più  giar- 
diniere che  letterato  :  il  quale  in- 
stillò  al  suo  alunno  l' amore  dcl- 
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P  agricoltura  e  dell'  economia.  Il 
giovinetto  Denina  studiò  umano 
lettere  e  filosofìa  in  Saluzzo.  Pri- 
ma che  giugnesse  a*  »4  anni  gli 
morì  il  padre  ;  ed  uno  zio  nomi« 
nullo  ad  un  benefìcio  di  famiglia: 
per  lo  che  entrò  nell'  ordine  cle- 
ricale. Un  officiale  Svizzero  inso- 
gnògli  in  Saluzzo  la  lingua  fran- 
cese j  e  colà  formò  pure  le  prime 
idee  dell*  arte  militare  ,  allorché 
nell'anno  1747. ▼i  campeggiava 
l'esercito  Sardo  ed  Austriaco.  Ven- 
ne egli  ammesso  nell'anno  174^ 
al  regio  collegio  delle  provinolo 
in  Torino  nella  classe  delle  belle 
lettere,  dalla  quale  traevansi  i  pro- 
fessori d'umanità  e  di  retorica. 
Gli  alunni  di  quel  collegio  ascol- 
tavano le  lezioni  dell'  Università, 
ed  il  Denina  v'  ebbe  a  maestri  il 
dotto  Chionio  piemontese,  e  l'an- 
tiquario Bartoli  padovano,  che  fu 
dappoi  socio  dell'accademia  del- 
l' inscrizioni  e  belle  lettere  di  Pa- 
rigi ;  nè  applicò  solo  alle  umane 
lettere,  ma  anco  alle  matematiche 
ed  alla  teologia  morale.  Concilios- 
ei  egli  tosto  T'affetto  de' suoi  mae- 
stri ,  e  reputazione  singolare  per 
r  orazione  da  lui  recitata  nel  col- 
legio in  morte  di  uno  studente 
Nizzardo.  Li*  abate  Scarampi  go- 
vernatore del  collegio  medesimo 
atudiavasi  sino  dall' anno  1711  di 
allogarlo  agli  uffizii  del  ministero 
degli  affari  esteri.  Ma  un  religioso 
entusiasmo  lo  fece  progredire  ne- 
gli ordini  sacri;  nè  pensò  di  pof 
ad  impieghi  civili:  anzi  si  fece  sa- 
cerdote. Nell'anno  1753  fu  nomi* 
nato  professore  di  amene  lettere  9 
Pinerolo,  e  vi  stette  uu  anno  solo. 
Accadde,  che,  fattasi  da  lui  una 
commedia  in  versi  sdruccioli  s«i 
soggetto  delle  scuole  ,  onde  eser- 
citare nella  declamazione  i  suoi 
scolari ,  i  Gesuiti  vi  si  credette- 
ro satireggiati  nell'ultimo  atto, 
in    cui  disputavasi  del  sistema 
delle  pubbliche  scuole,  e  della 
convenienza  che  fossero  rette  d<* 
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magistrati  è  da  preti  secolari,  liceo-  duchi  di  Portland  e  di  Mal  ho- 
mo erano  state  rette  dal  clero  re-  rougb,  milord  Spencer,  ed  altri  , 
golare.  I  Gesuiti  congiunti  a*  Do-  dai  quali  apprese  molte  coguizio- 
menicani  se  ne  dolsero  al  primo  ni  di  letteratura  inglese,  che  gio- 
presidente,  che  obbligò  il  Denina  varono  al  buon  successo  del  suo 
a  mandargli  il  suo  Ms.,  ed  a  pre-  Discorso  sopra  le  vicende  della 
sentargìisi  in  Torino,  e  quindi  lo  letteratura  pubblicato  in  Torino 
rimosse  dalle  regie  scuole.  Ma  IV  Tanno  1760.  Questo  libro,  in  cui 
roicizia  del  Cbionio  e  di  altri  pi  o-  narranti  rapidamente  le  vicende 
fessori,  a'  quali  spiaceva  il  trionfo  letterarie  di  tutte  le  nazioni,  dal-* 
degli  emuli,  gli  fece  ottener  subito  le  origini  orientali  sino  a1  tempi 
di  esser  rettore  di  scuola  comunale  nostri,  fu  dall'  autore  cresciuto  di 
aCuorgné,  grosso  borgo  del  Cane-  un  Saggio  sopra  la  letteratura 
vese,  ove  rimase  due  anni,  ed  al-  italiana,  con  alcuni  altri  opuscoli 
frettanti  stette  nelT  istesso  inopie-  ec, impresso  in  Lucca  Tanno  176*, 
go  a  Barge,  duo  ore  lungi  da  Re-  edin  Berlinodeylianni  1784-1780, 
\ello  sua  patria  .  Continuò  allora  in  due  volumi,  ed  in  quella  di  To- 
gli studi  della  teologia;  e  nelTau-  riuo  e  Carmagnola  degli  anni  1793 
no  175G  andò  a  Milano,  raccoman-  e  181 1  in  quattro  volumi.  Essa  ope- 
dato  agli  amici  del  milanese  Ca-  ra  tradotta  in  .tutto  le  lingue  colto 
sati  vescovo  di  Mondovì,  e  quivi  d'Europa,  procacciò  molta  fama 
addottorossì in  teologia  nelle  seno-  all'  autore;  mail  Voltaire  trattol- 
le  palatine.  L'amor  di  quello  stu-  lo  da  pedante  nel  suo  romanao  in- 
dio il  fece  autore ,  e  pubblicò  titolato:  L"  homme  à  quaranta  é- 
in  Torino,  T  anno  1758,  due  vo-  cu s ,  per  quanto  scrisse  contro  la 
lumi  De  studio  theologiae  et  de  stile  del  Montesquieu  ;  nè  taat'al- 
norma  /idei  che  piacquero  in  Ro-  tri  vollero  acchetarsi  a  molti  suoi 
ma,  ma  eccitarono  la  gelosia  d'ai-  giudizii  spesso  leggeri  ed  infidi, 
cuni  teologi  in  Torino.  Il  primo  Amante  degli  studi  teologici  vole- 

{ residente  richiamò  al  fine  del-  va  il  Denina  indirizzarli  al  bene 
'anno  in58  alle  regie  scuole  il  della  società,  e  perciò  impresse 
Denina  ,  che  fa  nominato  profes-  nelT  anno  1761  con  la  data  di  Lue- 
sore  di  retorica  nel  collegio  di  ca  sotto  nome  a nagram malico  la 
Cianoberì ,  ove  non  andò  mai.  I  Lettera  di  N.  Daniel  Caro  sopra  X 
doveri  di  professore  straordinario  il  dovere  de*  ministri  evangelici 
non  davangli  nè  lucro,  nè  gravi  di  predicare  colle  istruzioni  e  col' 
Ctire  ;  laoude  potè  allora  erudire  Cesempio  l 'osservanza  delle  leggi 
alcuni  ragguardevoli  giovani  nella  civili  e  spezialmente  in  riguardo 
storia  e  nelle  civili  discipline.  I  agli  Imposti. 
filosofi  Lagrangia ,  Saluzzo  e  Ci-  Un  compendio  storico  delle 
gna  eransi  stretti  in  quella  priva-  principali  città  d'Italia  fatto  dal 
ta  società  scientifica,  da  cui  esci  Denina  per  milord  Spencer  lo  av- 
T  accademia  delle  scienze  di  To-  verta  che  T  origine  de' diversi  sta- 
rino; e  vollero  seco  il  Denina,  che  ti  in  cui  dividisi  l'Italia,  rife- 
conobbe  quivi  fra  gli  altri  il  Du-  rivasi  quasi  ad  un  tempo  solo,  e 

che  comuni  erano  le  cagioni  della 
loro  libertà,  grandezza  e  decaden- 
za. Nacquegli  da  ciò  l' idea  di  far 
si  :  agli  uni  insegnava  grammati-  un  libro  ,  su  T  andare  del  Mante- 
ca italiana  ed  agli  altri  leggeva  la  squieu,e  l'intitolò:  Riflessioni  su 


Storia  antica  del  Hollin  e  gli  An-  la  grandezza  e  su  la  decadenza 
Stali  di  Tacito.  Conobbe  allora  i    delle  Repubbliche  Italiane  della 
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media  età.  Mostronne  il  primo  la- 
voro ai  conti  di  S.  Rafacle,  ed  Or- 
sini d'  Orbessau,  che  lodaronlo  sì 
pel  disegno ,  come  per  li  pensieri 
«  per  lo  stile  ,  nè  più  gli  usci  di 
mente  quest'  importante  argo- 
mento. 

Giorgio  Pitt  e  gli  altri  ministri 
stranieri ,  che  il  Denina  vedeva 
spesso ,  andavano  rimproverando 
alla  letteratura  italiana  di  non  aver 
libri  simili  alle  Lettere  Persiane 
ed  allo  Spettatore  inglese.  Scrisse 
egli  allora  in  quel  genere  il  suo 
Parlamento  Ottaviano  cosi  detto 
dal  nome  di  un  gentiluomo  suo 
amico.  Nell'unico  volume,  che  ne 
fu  impresso  Tanno  1763  con  data 
di  Lncca,  contengonsi  XII  sessió- 
ni, che  fingonsi  tenute  in  Roma 
da  varii  letterati,  e  nelle  quali  ra- 
gionasi dei  vantaggi  e  de'  pre- 
giudizi:  delle  società  letterarie; 
della  protezione  dovuta  alle  let- 
tere ;  delle  opere  drammatiche  e 
dei  teatri;  della  facilità  con  cui 
s%  introducono  gli  abusi,  e  della 
difficoltà  di  correggerli;  a" un  pa- 
ralello  tra  Voltaire  e  Rousseau  : 
delC  educazione  delle  donne,  del- 
t  origine  della  virtù;  del  Con" 
tratto  sociale  di  Rousseau;  dei 
poeti  e  recitatori  di  poesie  ;  del 
digiuno  ; dei  predicatori  e  delC  e- 
loqnenza  del  pulpito;  e  de*  filoso- 
.  fi  moderni.  Il  cardinal  Toreggia- 
ni  ministro  di  papa  Clemente  XIII 
fece  proibir  l' opera  prima  che  ve- 
nisse in  luce,  sul  solo  annuncio. 
Lodevole  fu  l' intenzione  dell'  au- 
tore ;  ma  egli  era  ben  lungi  dal 
Montesquieu,  dall'Addison  e  dal- 
lo Steele,  non  che  dal  suo  contem- 
poraneo Gasparo  Gozzi  sì  per  la 
filosofia  come  per  lo  stile.  Invitato 
da  un  inglese  il  Denina  viaggiò 
nell'anno  i«j65  quattro  mesi  in 
Italia,  e  conobbe  in  Parma  il  Con- 
dillac,  in  Modena  il  Zaccaria  ,  in 
Bologna  il  Beccari  e  i  fratelli  Za- 
notti,  in  Firenze  i  fratelli  Adami, 
il  Gali  uzzi  ,  il  Man  ni ,  Raimondo 


Cocchi  e  il  Lami,  in  Roma  i  P.  P. 
la  Seur  e  Jacquier ,  ed  io  Napoli 
il  P.  Torre,  il  Mazzocchi,  il  Car- 
cano  e  gli  altri  accademici  Erco- 
lanesi  ;  ed  al  ritorno  in  Venezia  il 
cavaliere  Tron,  e  giunse  nel  di- 
cembre dell'  anno  1768  a  Torino. 

Fu  consigliato  il  Denina  a  scri- 
vere la  storia  letteraria  del  Pie- 
monte, e  quella  dell'  ordine  de'Ss. 
Maurizio  e  Lazzaro  :  raccolse  do- 
cumenti per  1*  una  e  per  1'  altra  ; 
ma  improvvisi  ostacoli  gi'  impe- 
dirono di  continuarle.  Questi  siu- 
dii  però  collega van si  a  quelli  del- 
la storia  generale  d' Italia,  che  gli 
stava  a  cuore.  Prima  del  suo  viag- 
gio d'Italia  aveva  già  confidata 
nell'anno  i-G|  al  suo  amico  De 
Giovanni  la  traccia  ed  alquanti 
capi  di  essa  storia ,  che  venne  da 
lui  altamente  approvata.  Il  viag- 
gio gliene  crebbe  la  voglia;  e  ap- 
ena tornato  pose  in  chiaro  V  ab- 
ozzo  del  suo  lavoro,  e  lo  diede  al 
cavalier  Ferraris,  suo  fautore  e  se- 

Setario  di  gabinetto  del  re  Carlo 
mannele.  Il  Ferraris  presentò  al 
re  quell'abbozzo;  e  gii  ottenne 
una  pensione  onde  avesse  agio  di 
applicarsi  all'opera.  Conscio  il  Fer- 
raris degV  intrighi  letterarii  e  del 
carattere  ardente  ed  irrequieto  del 
Deuina,  volle  che  questi  non  con- 
fidasse a  veruno  il  suo  disegno , 
toltone  l'abate  Costa  d'Arig  nano, 
uomo  di  gran  sapere  ,  che  fu  poi 
arcivescovo  di  Torino  e  cardinale. 
Conversava  questi  giornalmente 
col  Denina,  esaminava  i  suoi  la- 
vori ,  e  gli  era  utilissimo  nell'  e- 
mendarli.  Tutto  si  pose  il  Denina 
in  questo  studio  immenso;  comin- 
ciò la  sua  storia  delle  Rivoluzioni 
d* Italia  dalle  origini  Etrusche,  e 
la  condusse  sino  alla  pace  d*  L - 
trecht,  distinguendola  in  XXIV 
libri;  e  formonne  tre  volumi  eh  : 
impresse  negli  anni  1768,  1770  0 
1772  in  Torino.  L*  opera  era  lun- 
gi dal  suo  compimento,  quando 
il  segretario  Ferraris  morì  ;  ed  it 
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Deuina  fu  in  gravi  angustie,  cono- 
scendo che  un  tanto  lavoro  mal 
poteva  condursi  senza  un  possen- 
te fautore.  Ven negli  in  pensiero 
di  andarsene  francamente  al  re 
Carlo  Emanuele,  che  ben  l'accol- 
se, e  volle  il  suo  mauo-crìtto.  Il 
re  se  Io  tenne  più  mesi;  ne  diede 
retta  al  bibliotecario  Berta,  che 
noi  voleva  stampato.  Il  conte  Galli 
ile  fu  censore  per  comando  del  re; 
il  Costa  d*  Arignano  segnollo  per 
l'Università,  ed  il  barone  Vor- 
11  izza  si  compiacque  di  procurar- 
ne la  stampa.  Esci  appena  in  luco 
il  primo  volume,  che  l'autore  no 
ebbe  in  premio  la  cattedra  di  re- 
torica nel  collegio  superiore,  e 
quella  d'eloquenza  italiana  e  di 
lingua  greca  al  pubblicarsene  il 
secondo  volume.  Tento  alcuno  in- 
vano di  screditare  il  Deuina  qual 
novatore  presso  il  re,  che  gli  rispo- 
se: Amo  più  gt  ingegni  moderni 
l'Ite  i  vecchi  pedanti.  Le  Iìivolu- 
ziòni  ti'  Italia  salirono  tosto  in 
gran  fama,  e  vennero  tradotte  in 
tutte  le  lingue  colte  d'  Europa,  e 
per  sino  nella  greca  volgare  e  nel- 
la turca  ,  né  potev'  essere  altra- 
mente di  un'opera  in  cui  le  im- 
portanti vicende  del  più  celebre 
paese  del  mondo  sono  filosofica- 
mente trattate,  cou  sottili  investir 
gazioni  della  romana  grandezza  0 
decadenza,  dell'in  vagirne  de'  Uur- 
Iwri  ,  del  sistema  feudale  e  cano- 
nico, delle  rcpublicbe  de'  ba.-si 
tempi  ,  e  del  risorgimento  della 
potenza  italiana.  L  autore  dedus- 
se tutto  dalle  cagioni  agli  effetti 
con  moderazione  a  que'  tempi  «in- 
goiare in  Italia  ,  e  con  nobile  e 
semplice  narrazione;  e  sparse  mol- 
ta luce  su  le  arti  liberali  e  mecca- 
niche, su  l'economia  e  su  tutte  le 
importanti'  dottrine.  Egli  è  vero 
che  le  dissertazioni,  gli  annali  e 
gli  scrittori  d'Italia  dell'  eruditis- 
simo Muratori,  e  le  opere  storiche 
©  politiche  del  glande  Maehia- 
felli  giovarono  issai  a  quest'otti- 


mo successo  t  ma  somma  lode  4 
dee  al  Deuina,  che  seppe  maestre- 
volmente accordare  verità  ed  opi- 
nioni d  ogni  maniera  con  la  filo- 
sofia, e  ridurle  in  un  corpo  di  sto- 
ria profondamente  ragionalo.  Par- 
ve egli  maggiore  di  se  stesso  ini 
quest'opera;  ed  è  l'unica  delle  sue 
che  meriti  d'  esser  detta  classici. 
Volle  il  Denitia  aggiungere  alla 
sua  storia  ,  dopo  molli  anni,  il  li- 
bro XXV ,  d«#tto  Continuazione 
delle  Rivoluzioni  d  Italia  ,  dal 
1  - 1 5  fino  al  1793  sotto  il  titolo 
d' Italia  moderna,  che  fu  impres- 
so in  Torino,  nell'edizione  delle 
Rivoluzioni  d' Italia  colà  fattasi 
l'auuo  1791  in  sei  volumi.  Ha  o 
ne  fosse  scorretto  il  manoscritto,  o 
ignorante  l'editore,  quest'  ultimo 
libro  rimase  turpemente  sconcio; 
sicché  1'  autore  prese  ad  emendar- 
lo su  di  un  esemplare  impresso  in 
Venezia  l'anno  ing5 9  non  tneuo 
che  molti  passi  della  storia  delle 
Rivoluzioni  d'Italia,  sì  per  Io  sti- 
le, come  per  le  cose  ;  e  vi  fece  pa- 
recchie giuute  notabili,  come  ave- 
va in  animo  di  fare  da  molti  anni. 
Questo  prezioso*  lavoro  venne  alle 
mani  di  Giuseppe  Alleali,  autore 
della  Storia  a"  Italia  prima  del 
dominio  dei  fiumani ,  e  fu  dato 
gentilmente  da  lui  alla  società  ti- 
pografica de'  Classici  Italiani,  on- 
de venisse  cou  accuratezza  pub- 
blicato. 

Dacché  il  De n ina  era  professo- 
re di  greche  lettere  e  d'eloquen- 
za dovette  comporre  discorsi  per 
l'aprimento  degli  studii,  e  pane- 
girici dei  re  di  Sardegna  uei  ua- 
talizii  loro  giorni.  Entrando  egli 
nell'  Università,  l'anno  1770,  pro- 
nunziò un  Discorso  accademico! 
sopra  f  eccellenza  dei  greci  au- 
tori paragonati  ai  latini-,  ma  non 
piacque  al  collegio  de'teologt  quan- 
to vi  disse  di  S.  Agostino  poco  ver- 
sato uella  greca  letteratura;  nò  lo 
impresse  cL  -  l'anno  fjìij.  nel  vo- 
lume IV  della  stona  della  Gictiaf 


t'-vilonr  it  piralcllo  AerMirì  «Vi- 
li* rhiesa.  Recitò  pure  nell'anno 
un  panegirico  Delle  lodi  di 
f  trio  Emanuele;  e  din*  Alla  Mac 
ghl  di  littorio  Amedeo  negli  un- 
i<i  i-^3  e  1775;  e  pubblicò  gli  ul- 
timi corredati  di  note.  Parve  che 
Si  primo  sentisse  troppo  dello  sti- 
]  ■  «storico  e  didascalico  ;  gli  altri 
due  accostaronsi  vieppiù  al  Intono 
utile  della  dignitosa  e  robusta  ora- 
zione. 

La  corte  di  Torino  onorava  e 
rimunerava  ognora  il  Denina  ; 
ma  parecchi  il  vedevano  di  mal 
animo.  D«»l»va  loro  che  nel  rapo 
<>  del  libro  xxn  delle  Rivoluzioni 
<C  Italia  avesse  egli  fatte  parec- 
«hte  savie  riflessioni  su  la  molti- 
p'iriti  degli  ordini  religiosi,  e 
che  negli  ultimi  due  capi  del  li- 
bro xxiv  avesse  paragonato  Io  sta- 
to dell*  Italia  d*  altri  tempi  con 
«lucilo  della  pace  d'  Utrecht,  nel 
quale  non  era  pili  nè  sì  ricca  ,  ne 
sì  popolosa  ,  accagionandone  ,  ol- 
tre al  vivere  corrotto  ed  ozioso 
della  nobiltà  e  ad  altri  disordi- 
ni ,  il  troppo  numero  dei  preti 
v.  de'  frati  celibi  per  institnto  . 
Il  teologo  Raineri  auditore  del 
cardinale  delle  Lance,  s'infinse  di 
trovare  in  due  sole  pagine  delle 
Rivoluzioni  dC Italia  17  proporzio- 
ni erronee  e  qnasi  eretiche ,  e  ne 
andava  domandando  la  proibizio- 
ne. Il  Denina  lungi  dal  fare  un'a- 
rida apologia  delle  sue  opinioni» 
Yolle  avvalorarle  con  gli  esempi  e 
con  le  autorità ,  e  ne  scrisse  un 
trattato,  che  intitolò  De  IC  ini  piego 
della  persone i  presentollo  al  re 
Carlo  Emanuele  che.,  dotato  di 
mente  retta  e  perspicace,  ne  com- 
mendò assai  |  autore,  e  mandollo 
al  gran  cancelliere  dell'universi- 
tà, per  esaminar  seco  quanto  Ver- 
t#va  su  la  pubblica  educazione.  II 
libro,  benché  riformato  giusta  i 
consigli  del  grao  cancelliere,  non 
venne  approvato  dall'inquisitore  ; 
hò  valsero  a  vincerlo  i  desideri! 


de!  ministro  B«»gino,  nò  le  istan- 
te del  dotio  cardinale  Antonelti 
assessore  del  sant'  officio  di  Ro- 
ma.  Le  prescrizioni  delle  Nuove 
Costituzioni  di  Piemonte  uscite  in 
quel  tempo  toglievano  ogni  adito 
al  Denina  di  stampare  il  suo  libro 
in  estero  paese  senza  la  pubblica 
autorità.  Cedè  a*  tempi  l'autore,  a 
posto  da  banda  il  suo  libro  ,  ripi- 
gliò la  storia  del  R.  Ordine  de'  SS. 
Maurizio  e  Lazzaro,  che  andò  an- 
ch'essa a  rilento  dopo  la  morte  del 
re  Carlo  Emanuele  avvenuta  nel 
febbraio  dell'anno  «775. 

Vago  il  Denina  di  conoscer  le 
vicine  contrade,  soleva  ogni  anno 
vietarne  alcuna.  Accompagnò  nel- 
l'anno  i-f>6  alle  falde  del  monte 
Cenisìo  l'amico  Lngrangia,  che 
chiamato  a  Berlino  da  Federico  n, 
in  vece  dell'Eulero,  v'andava  per 
la  via  dì  Parigi,  onde  visitarvi  il 
d'  Alembert ,  che  lo  aveva  propo- 
sto a  quel  gran  re.  Vide  dipoi  la 
Valle  d'  Aosta  fin  presso  i  due  san 
Bernardi,  Genova  e  la  Riviera  si- 
no a  Nizza,  ove  si  edificava  il  nuo- 
vo porto;  e  nell'anno  ie-j£  la  Sa- 
voia e  Lione  col  P.  Visconti  Mi- 
lanese, bibliotecario  di  8.  Bene- 
detto in  Polirono  ,  che  andava  a 
visitare  i  suoi  confratelli  di  Van- 
nes  e  di  s.  Mauro  ;  e  nel  ritorno 
rerossi  a  Ginevra. 

Intento  egli  a'  doveri  della  sua 
cattedra,  studiavasì  d'  instruire 
non  tanto  i  giovani,  quanto  colo- 
ro che  già  aspiravano  ad  essere 
professori  ed  autori;  e  fece  a  tal 
fine  la  sua  Bibliopea  ,  o  sìa  I*  Arte 
di  compor  libri  ,  e  la  im  press» 
l'anno  i-«6  in  Torino.  La  divise 
egli  in  tre  parli,  nella  prima  delle 
«rjuali  trattò  dell'erudizione,  d**!la 
filosofia,  del  buon  gusto,  delle  lin- 
gue e  dello  stile,  cognizioni  ne- 
cessarie a  chi  vuol  compor  libri  r 
nella  seconda  ragionò  «Ielle  cose  a 
cui  l'autore  dee  avvertire  nella 
composizione  de'med^sirni,  e  spe- 
zialmente della  scelta  del  *"ggcllo, 


e  della  sua  regolare  disposizio- 
ne ;  e  nella  terza  delle  cose  da  ese- 
guirsi dopo  la  composizione  dei 
libri,  le  citazioni,  cioè,  le  annota- 
zioni, le  postille,  1'  approvazione, 
la  stampa  dell'opera,  le  correzio- 
ni e  le  nuove  edizioni.  Commen- 
devole è  questo  libro,  oltre  a  tan- 
te utili  istituzioni,  per  la  buona 
morale  che  tenta  d"  instillare  nei 
letterati,  i  quali  sventuratamente 

Eer  lo  più  ne  abbisognati  cotanto. 
a  Bibli  opea  ha  molta  connessio- 
ne col  trattato  Dell'impiego  delle 
persone,  che  aveva  posto  in  di- 
sparte di  mala  vòglia  pei  mento- 
vati ostacoli,  e  per  iscrivere  la  Sto- 
ria del  Piemonte  sino  alla  morte 
del  re  Carlo  Emanuele.  Il  troppo 
assiduo  lavoro,  e  le  gravi  molestie 
dategli  da  un  pubblico  impiega- 
to, non  nominato  da  lui  nelle  no- 
te dei  panegirici  del  re,  nocquero 
tanto  alla  sua  salute,  che  i  medici 
consigliarongli  di  viaggiare.  Ave- 
va egli  già  spedito  al  conte  di  Ri- 
vera, ambasciator  Sardo  in  Ro- 
ma, il  manoscritto  della  Storia  del 
Piemonte ,  pel  parer  suo  ;  e  vole- 
va anco  conferire  con  lui  e  con 
alquanti  prelati  sul  trattato  Del- 
l' impiego  delle  persone,  al  quale 
meditava  d'aggiungere  una  secon- 
da parte  intorno  alC uso  delle  co- 
se. Recitato  il  terzo  panegirico  del 
re  Vittorio  Amedeo,  e  finite  le 
souole  dell'anno  (777»  avriossi  egli 
verso  Roma  passando  per  Firen- 
ze, ove  dimorò  un  mese.  Intese 
colà  il  parere  degli  amici  suoi, 
abate  Galluzzi  e  proposto  Fossi  , 
intorno  al  suo  trattato  Dell'  im- 
piego delle  persone,  e  queglino 
sollecitarono  a  lasciar  loro  il  ma- 
noscritto, o  al  libraio  Cambiagi. 
Accordossi  eoa  tutti  e  tre  il  He  di- 
na, ed  obbligolli  a  non  istampar 
l'opera,  che  previa  la  censura  To- 
scana; ed  interpretò  male  le  co- 
stituzioni del  Piemonte,  che  vie- 
tavano agli  autori  e  più  rigorosa- 
mente ai  professori  di  stampare 


opere  in  estero  stato  senza  la  pre- 
via licenza  dei  nazionali  censori. 
Erasi  egli  intanto  recato  a  Ro- 
ma, ed  il  pontefice  Pio  VI  avevalo» 
accolto  amorevolmente,  non  che  i 
cardinali  Gerdil  ed  Antonellì ,  il 
Marini,  1'  Audifredi,  1  Amaduzzi, 
e  tntti  i  primari  letterati  di  Roma. 

Tornossene  per  Firenze,  e  voli© 
che  il  Cambiagi  non  divolgasse  il 
suo  trattato ,  finché  non  gliene 
scrivesse  da  Torino.  Ma  il  malo 
era  già  fatto;  chè  frate  Bruno 
Bruni,  delle  scuole  Pie,  Piemon- 
tese, dimorante  in  Firenze,  il  ri- 
seppe, ed  accusò  il  Denina  al  car- 
dinal delle  Lance,  e  dappoi  al  con- 
te Granori  nuovo  ministro  del  re 
di  Sardegna  al  papa,  nel  suo  pas- 
saggio da  Firenze;  sicché  l'edi- 
zione ne  fu  tosto  nota  al  gover- 
no Piemontese.  Stette  il  Denina 
lungamente  in  via,  per  visitare  i 
letterati  di  Bologna,  di  Modena  9 
di  Parma  e  di  Milano,  e  giù  uso 
a  Torino  che  era  già  decretata  dal 
re  la  soppressione  del  trattato  Del- 
l' impiego  delle  persone  ,  a  spese 
dell  autore,  e  la  chiusura  di  lui 
per  sei  mesi  nel  seminario  di  Ver- 
celli, nella  qual  città  era  vescovo 
per  buona  ventura  l'amico  suo  Co- 
sta d'  Arignano.  L'edizione  del 
trattato  richiamata  da  Firenze  a 
Torino  fu  data  subito  alle  fiam- 
me dal  bibliotecario  Berta,  che 
appena  ne  serbò  due  esemplari 
fra'  ms.  della  R.  Biblioteca.  Acca- 
rezzato il  Denina  dal  vescovo  e 
dalle  persone  di  garbo,  se  ne  stet- 
te tranquillo  in  Vercelli,  e  com- 
piè in  pochi  mesi  la  sua  Biblioie~ 
ca  scelta  d'autori  e  traduttori  ita- 
liani, per  la  quale  aveva  raccolte 
importanti  notizie  nell'ultimo  suo 
viaggio.  Venne  intanto  nominato 
arcivescovo  di  Torino  il  Costa  d'  \  - 
rignano;  ed  il  Denina  si  affrettò  di 
comporre  una  breve  Storia  detta 
gerarchia  ecclesiastica  oVset  pri- 
mi secoli,  onde  porla  in  fronte  ad 
una  raccolta  de'  Ss.  Padri  tradotti 


tri   italiano  da  vari   colti  icrit- 

tori,  eh'  egli  voleva  intitolare  al 
nuovo  arcivescovo  pel  ano  ingres- 
so in  Torino.  IVI  a  il  buon  disegno 
d  i  Denina  andò  a  voto;  perchè 
giunto  appena  a  Torino  dovette 
ritirarsi  iti  Kevello  ed  aspettarvi 
jrli  ordini  del  re.  Visse  sei  mesi  in 
patria  ira  aspre  cure  ,  delle  quali 
non  fu  T  ultima  la  perdita  della 
«ita  cattedra  d'  eloquenza  e  lingua 
greca  nell' università  di  Torino; 
uè  altro  conforto  aveva  che  dallo 
studio.  Nacquegli  allora  l'idea  del- 
V Istoria  della  predicazione,  inco- 
minciando da  Pitagora  sino  a'  no- 
stri tempi,  onde  provar  falsa  1' as- 
•erzionc  di  chi  disse  che  la  predi- 
cazione non  giovò  mai  nè  a  cor- 
reggere nè  a  istruire  gli  uomini. 
La  varietà  dei  dialetti  che  aveva 
scontrati  ne'  suoi  viaggi  d'  Italia, 
■  specialmente  nel  Piemonte,  tut- 
ti derivanti  dal  latino,  svegliògli, 

mentre  aggravasi  intorno  a  lic- 
eo 

vello,  il  gusto  dell  etimologia,  e 
gli  fece  scrivere  molte  analoghe 
osservazioni,  che  divennero  il  fon- 
damento di  parecchie  sue  disser- 
tazioni su  le  origini  delle  lingue. 
L'  arcivescovo  Costa  d'  Arignano, 
e  gli  altri  amici  suoi  colsero  in- 
tanto il  destro,  onde  egli  venisse 
richiamato  a  Torino,  e  gli  fossero 
rintegrate  quasi  tutte  le  sue  pon- 
toni. Educando,  nell'  esiglio  di 
Revello,  un  nipote  suo,  ed  il  Ca- 
ra di  Canonica,  s' avvide  che  l'i- 
taliana letteratura  non  aveva  un 
buon  compendio  di  antica  storia, 
e  singolarmente  della  Grecia.  A 
questa  pose  mano  nell'anno  1770, 
ritornato  a  Torino  ;  ed  ivi  la  pub- 
blicò negli  anni  1781  e  1781,  col 
titolo  d*  Istoria  politica  e  lettera- 
ria della  Grecia  ,  in  quattro  vo- 
lumi, e  la  condusse  sino  al  regno 
d'  Alessandro  Magno,  in  cui  cessò 
d'esser  libera.  Quest'opera,  ben- 
ché lontana  dal  pregio  delle  Ri- 
voluzioni  d'  Italia,  è  lodevole  per 
la  semplicità  t  chiarezza  con  cui  è 


scritta,  e  perchè  sviluppa  con  giu- 
stezza le  cause  della  grandezza  • 
della  decadenza  della  Grecia,  non 
che  le  cose  spettanti  alle  arti  ed 
alla  filosofia  di  quella  grandissima 
nazione,  a  cui  singolarmente  dee 
il  mondo  la  sua  cultura  ;  nè  è  da 
tacersi  eh'  essa  precedette  alla  sto- 
ria del  Giilies,  del  Gast  e  del  Mit- 
fordt. 

Prima  dell'  ultima  andata  del 
Denina  a  Roma,  il  conte  Vitto- 
rio Alfieri  e  1*  abate  Valperga 
di  Caluso  avevanlo  fatto  accetterò 
nella  privata  società  letteraria  di 
Torino,  alla  quale  erano  pure  a- 
scritti  il  Tana,  il  San  Martino,  il 
Faletti  e  gli  altri  pia  ragguarde- 
voli Piemontesi.  Libero  dalle  sue 
triste  vicende  vi  intervenne  egli, 
e  vi  lesse  fra  le  altre  dissertazio- 
ni storiche  V  elogio  del  cardinal 
Mercurino  di  Gattinara  gran  can- 
celliere dell'  Imperador  Carlo  t, 
ed  ascendente  del  marchese  Ar- 
borio  di  Boeme  ,  amicissimo  del 
Denina;  e  quello  del  cardinale 
Guala  Bichieri  legato  pontificio 
in  Inghilterra  verso  1'  anno  1222  : 
elogi  che  ben  caratterizzano  io 
stato  della  Spagna  e  dell'  Inghil- 
terra in  que'  tempi  diversi. 

Il  Denina  godeva  nuovo  favore 
alla  corte  :  ed  il  re  avevalo  nomi- 
nato ,  nell'  anno  1781  ,  direttore 
degli  studi  di  storia  e  di  belle  let- 
tere nell'  Accademia  de'  Nobili . 
Stava  egli  nell'  anticamera  del  re 
a  Moncalieri  ragionando  de'  suoi 
lavori  col  conte  di  Saluzzo,  t  gli 
disse,  che  compiuta  l'edizione  del- 
le sue  opere,  che  già  aveva  intra- 
presa, meditava  «li  scrivere  le  Ri- 
voluzioni della  Germania,  il  con- 
te di  Saluzzo  ne  parlò  al  signore 
di  Cambrier  legato  a  Torino  della 
corte  di  Prussia,  ed  amico  del  De- 
nina. Ne  scrisse  questi  al  ministro 
di  fferzherg  ed  al  marchese  Luc- 
chesi ni,  che  lo  riferirono  al  gran 
Federigo  li.  Quel  re  filosofo,  «p- 
prczzatore  de*  btgl'  ingegni  ,  e 


singolarmente degl'Italiani,  udnn- 
clo  le  vicende  del  Denina  a  lui  noto 
per  le  Rivoluzioni  d  Italia  ,  ed  il 
suo  divuamento  di  scrivere  le  Ri- 
voluzioni della  Germania,  ordi- 
nò al  Cambrier  d'  invitarlo  a  re- 
carsi a  Berlino  ,  uve  gli  offeriva 
agio  e  modi  di  scriver  l'opera  con 
piena  libertà.  Il  Denina  notificò 
le  lettere  di  Berlino  e  le  offerte 
del  legato  Prussiano  al  re  Vitto- 
rio .Amedeo,  che  non  solo  gii  con- 
cedette di  recarsi  a  Berlino,  ma 
T  accertò  delle  sue  pensioni  ,  e 
nominollo  mio  bibliotecario  ono- 
rario, e  professore  emerito  del- 
l' Università.  Rinunziò  allora  il 
Denina  alla  pubblicazioae  delle 
altre  sue  opere  .  ed  alle  giunte 
che  divisava  di  fare  alle  Rivolu- 
zioni d%  Italia  i  ove  voleva  inseri- 
re, in  Imi-di  i  di  note,  quanto  ave- 
va scritto  d'importante  nel  trat- 
tato Delt  impiego  delle  persone^ 
su  le  occupazioni  degli  ecclesiasti- 
ci, de'  nobili  e  della  plebe. 

Partì  il  Denina  di  Torino  nel 
settembre  dell'anno  1782,  e  giun- 
to a  Postdam  fu  presentato  al  re 
Federigo  dal  march.  Lucchesini, 
ministro  dotato  di  fino  e  profondo 
ingegno,  ed  accetto  a  quel  monar- 
ca quanto  il  conte  Algarotti.  Fe- 
derigo parlò  al  Denina  delle  per- 
secuzioni d'Italia  a  lui  note,  e  ras- 
eicurollo  del  suo  favore,  e  dell*  in- 
tera libertà  di  scrivere  ne' suoi 
stati.  Nel  secondo  abboccamento 
domandògli  il  re  in  che  tempo  cre- 
deva di  potere  scrivere  I'  Istoria 
delle  Rivoluzioni  di  Germania  : 
in  cinque  anni,  gli  rispose  ;  ed  il 
re:  Ohi  allora  io  non  la  vedrò 
più  ;  nò  giunse  intatti  a  vederla. 
Contento  il  re  del  Denina,  da  lui 
riguardato  qual  letterato,  non  mai 
quale  cortegiano,  ne  scrisse  al  fi- 
losofo d'Alembert,  come  d'un  nuo- 
vo ornamento  della  sua  accademia. 
Vi  entrò  il  Denina  nel  giorno  7 
novembre  dell'  anno  1^81.  Molti 
suoi  discorsi  leggonsi   negli  alti 


dell'accademia  medésima  sovfn  ng» 
getti  storici  e  critici,  e  specialmen- 
te su  le  origini  e  l'indole  delle? 
lingue.  Gradevole  rinscl  al  re  li 
lettera  intorno  ai  progressi  dell»; 
arti  che  il  Denina  pose  in  fronte 
alla  nnova  edizione  delle  Vicende 
della  Letteratura  fattasi  negli  an- 
ni 1784  e  1  785  in  Berlino.  La  gra- 
titudine lo  fece  tornare  alla  poe- 
sia che  aveva  abbandonata  dagli 
anni  giovanili,  ne' quali  scrisse, 
fra  le  altre  cose ,  un  Epistola  in 
versi  sciolti  a  Francesco  M  ina  Za- 
notti  conbro  certi  filosofi  delsecoh» 
xvm,  impressa  nell'anno  1763  in 
Firenze:  maturo  volle  cantare  le 
lodi  della  casa  di  Prussia,  e  spc- 
cialmento  quelle  di  Federigo  in 
un  ditirambo,  intitolato  I4  Sibilla 
Teutonica  ,  e  da  lui  pubblicato 
l'anno  1786  in  Berlino.  Avvertasi 
eh'  è  quella  stessa  composizione  da 
lui  impressa  con  bizzarri  cangia- 
menti nel  volume  iv  delle  Vicende 
della  Letteratura,  l'anno  181 1,  in 
Carmagnola.  Volle  pur  esser  poe- 
ta, a  guisa  del  Féuélon  ,  nella  sui 
vecchiaia  $  scrisse  un  poema  epico 
in  prosa  italiana  e  l' intitolò  Della 
Russiade,  canti  x,  tradotti  dalCo- 
riginal  greco  inedito,  nell'edizio- 
ne fattane  l'anno  179IJ  in  Berlino. 
Piacqucgli  di  fingersi  tradnttoro 
di  questo  poemn,  che  canta  Pietro 
il  Grande  c  la  fondazione  di  Pie- 
troburgo, soggetto  da  lui  già  rico- 
nosciuto epico  nella  sua  Bibliopca. 
Ingegnosa  n'è  l'orditura,  e  po- 
trebbe forse  ,  ridotta  a  più  poeti» 
ca  forma,  nobilmente  verseggiar- 
ti. Andava  egli  scrivendo  lettere 
agli  amici  suoi;  piacquegli  d'in- 
titolarle Lettere  Rrandehurghesif 
e  le  impresse  negli  auni  i-jM5  e 
1786  in  Berlino. 

Un  discorso  letto  dal  Denina  al- 
l'accademia nell'anno  17&Ò,  ove 
conili  lavasi  l'articolo  ICspagne  del- 
l' Encicople Ha  Metodica,  gli  me- 
ritò gran  lode  dagli  Spaguuoli  , 
che  chiatnavanlo  nel  lor  paese  ,  e 


Google 


•?7 

molte  controversie  in  Germania  Dopo  dieci  anni  d'assenza  piac- 
ed  in  Francia.  Stampò  egli  in  Ber-  que  al  Denina  di  rivedere  nell'an- 
lino  allora,  oltre  a  quei  discorso,  no  1792  l'Italia j  e  dimorò  alquan- 
varie  lettere  critiche  iu  supplimen-  to  in  Milano  ed  in  Torino,  ove 
to  del  medesimo,  indirizzate  in  aggiunse  il  xxv  libro  alla  nuova 
parte  al  famoso  conte  di  Mirabeauj  edizione  delle  Rivoluzioni  d'Italia 
e  quindi  impose  silenzio  agli  a v-  che  vi  si  faceva  in  sei  volumi , 
versariì,  che  male  avevano  io tesa  meno  pregevole  della  prima  per 
la  sua  apologia  della  Spagna,  reia-  la  scorrezione  e  per  la  mancanza 
tiva  a*  tempi  precedenti  il  regno  delle  citazioni, 
di  Luigi  XIV,  con  l' Apologie  de  Reduce  a  Berlino  pose  mano  al 
Frédéric  II  roi  de  Prusse  sur  la  suo  Itinerario,  che  pubblicò  in  tre 
pré/érence  quii  parut  accorder  à  volumi,  negli  anni  1794  e  1795 
la  li  tir  rat  u  re  francaise,  letta  nel-  col  titolo  di  Guide  Littéraireì  nel 
l'Accademia,  ed  impressa  l'anno  quale  contengonsi  le  notizie  della 
1787,  in  Dossau x,  e  col  Discours  letteratura  universale  della  Prus- 
sur  les  progrès  de  la  littérature  sia,  Germania  ,  Svizzera  ed  Italia 
dans  le  Nordde  CAllemagne,  pub-  in  quel  tempo,  da  lui  lette  in  gran 
bucato  nell'anno  1788  in  Berlino,  parte  all'accademia.  I  suoi  giudizi 
La  morte  di  Federigo  II,  avve-  non  piacquero  uè  ai  Milanesi,  nà 
nuta  nell'anno  1786,  non  cangiò  ai  Padovani  $  e  questi  rintuzzato- 
la sorte  del  Denina ,  che  fu  pari-  no  vivamente  il  rimprovero  dato 
mente  favorito  da  Federigo  Gu-  alla  città  loro  di  non  aver  prodot- 
glielmo,  ed  attese  con  ostinato  stu-  ti  ingegni  originali,  colla  Lettera 
dio  ad  illustrare  la  Prussia,  e  le  W  un  Padovano  al  celebre  sig.  a- 
geste  del  defunto  monarca.  Pub-  Hate  Denina  ,  impressa  in  Padova 
blicò  nelTaimo  1788  in  Berlino  nell'anno  1796,  e  piena  di  motti 
T  Essai  sur  la  vie  et  sur  le  rè-  pungenti  e  di  varia  dottrina. 
gne  de  Frédéric  II,  roi  de  Prusse,  Le  vicende  della  guerra  cangia- 
pour  servir  de  préliminaire  à  rono  intanto  faccia  alla  Germania 
/'  édition  de  ses  oeuvres  postila-  e  all'  Italia  ;  ed  il  Denina  sospese 
mes.  A  questo  tenne  dietro  negli  la  sua  Storia  della  prima ,  e  pub- 
anni  1790  e  179».  La  Prusse  lit-  blicò  in  Berlino  quella  del  Pie- 
téraire  sous  Frédéric  li,  in  tre  monte  in  tre  volumi ,  negli  anni 
tomi  impressi  in  Berlino.  L'auto-  i8oa  e  segg. ,  tradotta  in  tedesco 
re  seppe  in  ameudue  quest'opere  dal  suo  originale  italiano,  e  con- 
pregiate dare  un  giusto  ragguaglio  dotta  sino  alla  liberazione  di  To* 
della  letteratura  tedesca  in  quel-  rino  avvenuta  l'anno  1706  «otto 
l'età,  e  lodare  senz'adulazione  Vittorio  Amedeo,  che  divenne 
quel  gran  re,  da  lui  paragonato  ad  primo  re  di  Sardegna.  Impresse 
Alessandro  ed  a  Cesare  per  le  ge-  egli  nell'anno  i8o5  in  Berlino  l'o- 
ste militari  e  per  la  politica,  a  M.  pascolo  DelV  Uso  della  lingua 
Aurelio  per  la  filosofia ,  ed  a  Giù-  francese,  discorso  in  forma  di  let- 
liano  per  l'acume  e  per  le  reli-  tera  diretto  ad  un  letterato  Pie- 
giose  opinioni.  montese,  ristampato  l'anno  stesso 
Il  re  Stanislao  di  Polonia  volle  in  Torino  nel  secondo  volume 
decorare  il  Denina  col  titolo  di  Dell  impiego  delle  persone.  Vo- 
canonico  di  Varsavia  nell'  anno  leva  il  Denina ,  servendo  alla  ne- 


1789,  e  gliene  mandò  la  gran  ero-  cessità  dei  tempi,  consigliar  1*  uso 

t  f,  e  Federigo  Guglielmo  nel  con-  della  lingua  francese  agi'  Italiani  : 

cedergli  di  portarla  ,  nomi  nullo  il  che  eccitò  rumore  e  grave  sde- 

suo  consigliere  di  legazione.  guo  in  Italia. 

Vol.  IV.  « 


l  vani  discorsi  fatti  dal  Denina 
su  le  lingue  erano  giunti  a  tal  mo- 
le, cbe  meritarono  d*  esser  rifusi 
in  un'opera,  ch'egli  intitolò  La 
Clef  des  langues ,  ou  considera- 
tions  sur  C  origine  et  la  forma- 
tion  des  langues,  e  pubblico  Ha  in 
tre  volumi,  l'anno  iHo4,  in  Ber- 
lino. L'autore  vi  tratta  de' primi 
fondamenti  meccanici  de'  suoni 
inarticolati  ed  articolati  ,  naturali 
a  tutti  gli  uomini ,  e  quindi  dei 
varit  accidenti  fisici  e  morali  cbe 
cagionarono  la  varietà  delle  favel- 
le. Lo  scopo  principale  di  lui  si  è 
dì  provare  cbe  scitica  è  la  comune 
origine  de'  quattro  idiomi  greco , 
slavo,  celtico  o  germanico ,  e  lati- 
no, da*  quali  discendono  quasi  in- 
tieramente le  moderne  lingue 
d'  Europa ,  come  egli  va  lunga- 
mente mostrando  colle  voci  origi- 
narie e  derivate.  Ingegnoso  è  que- 
sto lavoro ,  e  fondato  su  basi  rico- 
nosciute vere  in  molta  parte  ;  ma 
era  da  desiderarsi  cbe  l'autore 
lì  avesse  fatto  in  verde  età ,  quan- 
do la  sua  mente  era  capace  di  più 
sottili  e  filosofiche  indagini,  ed  il 
•uo  vigor  fisico  e  morale  era  vie 
più  proporzionato  a  sì  gigantesca 
fatica,  lì  Denina  cbe  agognava  da 
qualche  tempo  a  seguire  la  fortu- 
na della  sua  patria  divenuta  fran- 
cese, ottenne  nell'anno  i8o3,  di 
intitolare  a  Napoleone  quesc'  ope- 
ra j  e  nell'anno  1804  fu  presenta- 
to a  lui  in  Magonza  per  cura  del 
conte  Satmatoris  suo  amico,  che 
invitollo  a  Parigi ,  ove  giunto  fu 
nominato  neli'  ottobre  di  quel» 
1'  anno  bibliotecario  di  Napoleone 
medesimo.  Benché  il  Denina  aves- 
se allora  ^5  anni ,  senti  ravvivarsi 
l' animo,  né  volle  starsene  ozioso  ; 
diede  1'  ultima  mano  alle  Rivolu- 
zioni della  Germania  dal  tempo 
di  Cesare  sino  al  presente,  e  pub- 
blicolle  in  Firenze ,  in  orto  volu- 
mi, dall'  anno  1804  al  1 800, ,  beu- 
chè  serbasse  ognora  la  prima  data. 
Quest'opera  da  lui  compiuta  in 


troppo  tarda  età ,  mal  può  stare  a 
fronte  della  filosofica  storia  di  Ger- 
mania del  profondo  Mailer  che 
tanto  onora  quella  cospicua  na- 
zione. 

Aveva  intanto  il  Denina  pub- 
blicato in  Parigi  il  suo  Tableau 
historique,  statistique  et  moral  de 
la  Haute  Italie  nell'anno  1806,  e 
nell'anno  1808  il  suo  Discorso  i- 
storico  sopra  V  origine  della  Ge- 
rarchia e  de'  Concordati  fra  la 
podestà  ecclesiastica  e  la  secola- 
re, da  lui  indirizzato  al  cardinal 
Fesca,  che  ben  l'accolse  da  prin- 
cipio, e  dappoi  s' adoperò  in  guisa 
che  fosse  soppresso  e  severamente 
censurato  in  un  giornale  di  quella, 
stagione. 

L  instancabile  Denina  compiè 
ancora  l' Istoria  dell'  Italia,  Occi» 
dentale,  e  divolgolla  in  Torino 
Tanno  1809,  in  sei  volumi.  Con- 
dusse egli  qneU'  Istoria  sino  al  re- 
gno d'  Italia,  e  v*  aggiunse  in  vol- 
gare il  Saggio  sopra  le  antiche 
tracce  del  carattere  de'  moderni 
Italiani  da  lui  già  stampato  in  Pa- 
rigi l'anno  1807  '°  n?ua  france- 
se. L' istoria  dell'Italia  Occidenta- 
le è  pregevole,  siccome  l'unica 
cbe  contenga  il  ragguaglio  degli 
ultimi  avvenimenti  italiani  stori- 
camente dedotti;  ma  dee  giudi- 
ziosamente leggersi ,  perchè  con- 
tiene parecchi  errori  di  date,  di 
nomi  e  di  fatti,  cagionati  dalia 
continua  assenza  dell'autore,  non 
che  dalle  impure  fonti  a  cui  so- 
glionsi  attingere  le  notizie  de'tem- 
pi  nostri  snaturate  per  Io  più  dal- 
la politica  e  dalie  passioni. 

L*  ottuagenario  Denina  volle 
imprimere  in  Carmagnola ,  l'an- 
no 181 1,  il  iv  volume  delle  Vicen- 
de della  Letteratura,  al  quale  ag- 
giunse parecchie  lettere  scritto 
negli  ultimi  suoi  anni,  e  nell'e- 
stremo della  vita  andava  ancor  fa- 
ticando sul  suo  manoscritto  della 
Biblioteca  d'autori  e  di  traduttori 
Italiani. 
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Fu  egli  cullo  nel  giorno  ai  di  nella  famìglia  a  canto  dello  zio 
novembre  dell'anno  ■  8 1 3  da  una  monsignor  Sebastiano  Braida, che 
paralisia,  che  lo  privò  dell'uso  del-  avea  ne'^uoi  modi  l'orientale  selli- 
la parola,  e  forse  subito  del  senso  plicità,  oltreché  la  sua  mente  era 
del  dolore,  e  quindi  della  vita,  nel  un  tesoro  di  sapere  ecclesiastico, 
giorno  5  di  dicembre  dell'  anno  Pietro  avidamente  s*  irabebbe  di 
medesimo,  all'età  di  anni  8a.  que'  discorsi  ;  e  in  Aquileia,  bea- 
li, r  a  il  Denina  di  mediocre  sta-  chè  dì  cosi  tenera  età,  con  lo  zio 
tura  ed  agile  della  persona.  Occhio  frequentava  dal  cardinale  Daniel- 
penetrante,  acume  di  pensieri,  fa-  lo  Dottino  il  quale  subito  distinse 
velia  rapida,  prontezza  ed  energia  nel  fanciullo  il  seme  della  virtù  e 
di  movimenti  sino  all'ultima  vec-  della  sapienza.  Quindi  frequento 
chiaia  ,  dimostravano  in  lui  una  le  scuole  dei  Barnabiti  ;  pa*6Ò  di 
mente  ognora  risolutamente  ope-  queste  al  seminario  vescovile  ,  fa- 
ratrice,  e  vaga  d'indagare  gì* in-  rendo  brillar  dappertutto  il  fiore 
timi  recessi  delle  umane  azioni,  delle  più  care  speranze  ;  specchio 
La  finezza  del  garbo,  l'educazione  ed  ammirazione  dei  compagni  so- 
cortegianesca  e  la  matura  espe-  vrastava  d'una  luce  purificata  dal  - 
rienza  degli  uomini  e  della  storia  la  umiltà,  la  qual  luce  non  può 
accordavansi  in  lui  egregiamente  appannarsi  al  maligno  soffiar  del- 
ad  uno  straordinario  amore  del  ve-  1*  invidia. 

ro  e  dell'  Italia  ,  ed  a  quella  forza  Compinti  gli  ecclesiastici  stu- 
di carattere  e  bontà  di  cuore ,  ra-  dii,  Gradenigo  vescovo  d'  Udine  , 
re  ne'  tempi  nostri,  le  quali  av vez-  lo  mise  alla  direzione  della  biblio- 
za  no  alla  pratica  di  tutte  le  virtù,  teca  vescovile  ;  e  qui  cominciano 
Le  vicende  della  sua  vita  ,  che  le  sue  dotte  fatiche.  L'erudito  i n- 
snesso  gli  fecero  cangiar  paesi  e  dice  di  questa  biblioteca  fu  quasi 
lingue  ,  se  valsero  a  sviluppare  la  da  lui  tutto  disteso  Esaminò  at- 
fecondità  della  sua  mente,  nocque-  tontamente  i  singoli  codici;  don- 
ro  assai  alla  perfezione  delle  sue  de  n'  ebbe  quell'intima  couoscen- 
o pere  si  dallato  della composizio-  za,  quel  tatto  instintivo,  per  così 
ne,  sì  da  quello  della  lingua.  Astret-  esprimermi,  nello  discernere  l'età, 
to  egli  ad  usare  in  tarda  età  la  lin-  i  difetti  ed  i  pregi.  Indi  tutto  s'in- 
ua  francese,  nè  giunse  a  scriver-  ferverò  nelle  ecclesiastiche 


.a  con  quella  pnrezza  e  leggiadria  pline  j  e  di  continuo  esaminava  , 

che  si  voleva,  nè  potè  serbare  in-  leggeva,  compendiava,  illustrava  ; 

contaminata  l' italiana  favella  Mi-  di  modo  che  monumenti  della  mia 

core  si  è  il  pregio  delle  cose  che  asserzione  restano  in  Udine  pres- 


egli scrisse  da  che  esci  d'Italia,  so  la  famiglia  Braida  molti  volu- 

benché  anch'esse  6Ìeno  da  repn-  mi  di  spogli,  fondi  di  quella  eru- 

tarsi  per  1*  importanza  degli  argo-  dizione  e  di  quel  sapere,  che  poi 

menti ,  e  per  la  filosofia  onde  seo  versava  a  dovizia  nelle  sue  opere, 

piene.  L'  unica  epera  classica  del  R  da  questo  suo  conversar  con  gli 

Denina»  venerato  dagli  Italiani  e  antichi,  nacque  in  lui,  durante 

dagli  stranieri ,  si  è  quella  delle  tutta  la  sua  vita,  un  amore  per  ee> 

Rivoluzioni  (f  Italia.  si  operoso  ed  industre  ;  in  gui«a 

N.  *  tale  che  volle  farli  conoscere  anche 
a  noi,  disegnarne  i  costumi  e  le 

BRAIDA  (PrzTuo),  nacque  in  uaanze,  spiegarne  le  medaglie, 

Udine  nelP  anno  17^1  da  Tom-  rivendicarne  la  gloria ,  e  mostrar- 

maso  Braida,  e  A  lessandra  Fabrts.  si  confratello  nella  carità  degli  an  - 

Crebbe  i  giovanissimi  suoi  anni  tichi  monumenti  ai  B.-rett a,  ai  de 
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Rubeis  •  ai  Lirutti.  Lo  resero  fa- 
migerato in  principal  forma  la 
pubblicazione  delle  opere»  dei  due 
padri  Aquileiesi  Croraazio  e  Ni- 
ceta.  Ridonò  loro  le  glorie  di  au- 
tori, li  commentò,  gì*  illustrò  con 
Unta  critica,  e  con  tanta  sapien- 
za, che  Roma  con  un  breve  di  Pio 
VI  in  pochi  anni  lo  salutò  nuovo 
sole  del  cielo  cattolico.  Era  inten- 
zione del  Braida  raccogliere  in  un 
corpo  solo  tutti  i  padri  Aquileie- 
si, la  maggior  parte  dei  quali  da 
pochissimi  sono  conosciuti ,  onde 
1'  uno  riflettesse  luce  sull*  altro,  e 
mostrare  come  le  mine  di  quelle 
città  superbe  un  tempo  di  poten- 
za e  di  gloria,  deggiono  anche  es- 
sere riverentemente  baciate,  per- 
chè furono  culla  a  quegli  uomini 
illustri,  che  primi  colla  religio- 
ne e  la  croce  osarono  generaliz- 
zare il  pensiero ,  e  comprendere 
il  valore  della  voce  carità,  parola 
macchiata  da  tanti  labbri,  che  la 
vogliono  insensatamente  ripete- 
re, figlia  più  d'  un  sentimento  di- 
vino, che  d'un  umano  razioci- 
nio. Perciò  io  vorrei  che  Io  stu- 
dio patristico  fosse  di  più  coltiva- 
to, e  in  maggior  credito.  L'elo- 
quenza dei  padri  è  l'eloquenza  del 
cuore,  semplice  e  pura  come  V  a- 
more  che  predicano,  imponente  e 
sublime  come  i  misteri  che  disve- 
lano alle  nazioni  stupefatte  di 
aver  tanto  a  lungo  dormito.  Nò  so 
vedere  come  il  secolo  nostro,  tut- 
to occupato  nel  misurare  la  ragio- 
ne degli  antecedenti,  nello  inve- 
stigare fra  le  tenebre  antiche  la 
luce  lasciata  dalla  civiltà  d'ogni 
dottrina,  e  nell' osservare  come 
nei  contrasti  dell'età  succedutisi 
di  continuo  la  reazione  dell'  una 
distrugga  qualche  volta  il  moto 
dell*  altra,  non  abbia  lino  ad  ora 
fistiato  lo  sguardo  con  filosofica  at- 
tenzione sui  padri,  i  quali  predi- 
cando la  fraternità  universale  git- 
tarono  in  ogni  luogo  que' semi, 
che  mescolati  e  depurali  ucl  tram- 


busto del  medio  evo,  generarono 
la  civiltà  odierna. 

Egli  ben  se  ne  avvide ,  e  con 
tutta  lena  apprestossi  a  riempiere 
questo  desiderio  dei  buoni.  Illu- 
strando medaglie,  interpretando 
inscrizioni,  rischiarando  luoghi 
oscuri,  e  raccogliendo  pergamene, 
sgomitolò   molti  punti  intricati 
della  storia  ecclesiastica  :  in  criti- 
co modo  dispose  ordinatamente 
tutti  i  concili!  e  tutti»  sinodi  av- 
venuti nel  Friuli,  opera  inedita 
esistente  in  Udine ,  e  divisa  in 
cinque  volumi.  Raccolse  e  annotò 
alcuni  opuscoli  non  stampati  e  ra- 
rissimi dei  padri  Aquileiesi,  i  qua- 
li doveano  essere  in  aeriti  nella  col- 
lana da  lui  imaginata.  Il  signor 
professore  G.  O.  Marzuttini,  dalla 
cui  funebre  orazione  del  Braida 

10  attinsi  queste  notizie,  compreso 

11  suo  vasto  pensiero,  e  con  eflicaco 
volere  lo  mette  ad  affetto  pubbli- 
cando ora  in  Padova  la  Colleziono 
dei  padri  Aquileiesi,  laboriosa  ed 
erudita  opera. 

Nò  dandosi  con  tanta  alacrità 
agli  studii  mancò  ai  doveri  del  sa- 
cerdotale carattere  ;  ma  sollevò  la 
fronte  alta  a  mostrarlo  anche  a 
quegli  sciocchi  ,  i  quali  guardano» 
tutto  con  vertiginose  pupille,  o 
non  sanno  che  la  missione  dell'uo- 
mo eletto  al  sacerdozio  è  di  semi- 
nare il  dolce  di  quell'unica  spe- 
ranza che  può  mitigare  la  rabbia 
della  loro  disperazione.  Ei  ne  co- 
nobbe l'importanza,  quando  collo 
sue  Conferenze  inedite  ancora  par- 
lava ai  candidati  del  sacerdozio  , 
pesava  la  loro  vocazione  ,  e  face» 
conoscere  la  sublimità  del  loro 
stato,  dipingendoli  catene  del  su- 
premo anello  sociale,  e  schieran- 
do loro  innanzi  i  doveri  del  sa- 
cerdote. Coltivò  anche  con  qual- 
che successo  1*  eloquenza  del  per- 
gamo. 

Venerato  da  tutti,  fatto  mem- 
l»ro  dell'Udinese  capitolo,  man- 
tenne sempre  la  stessa  modestia» 
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qncll* limita  tratto  famigliare epia- 
cevole, lo  stesso  amor  per  gli  Ito- 
dii  j  e  corse  la  vita  dell'uomo  del- 
l' evangelio  fino  al  7  dicembre  del 
1829. 

Le  sue  opere  sono  scritte  niti- 
damente, tanto  in  latino  quanto 
in  volgare  j  sono  schiette,  e  ripie- 
ne di  erudizione,  la  quale  qualche 
volta  anche  sovrabbonda  ,  difetto 
d' un  altro  secolo.  Nel  nostro  non 
v'  è  pericolo. 

De  Boni  Filippo. 

GATTI  (SEIVAFIWO).  Mh mlii- 
ria ,  città  della  provincia  di  Otran- 
to, fu  la  patria  di  Serafino  Gatti 
che  ivi  nacque  nel  (771,  e  preci- 
samente il  secondo  giorno  di  ot- 
tobre. Educato  alla  religione  e  al- 
le lettere  diede  dalla  prima  adole- 
scenza segni  non  equivoci  di  cri- 
stiana pietà  e  di  non  mediocre  in- 
gegno, e  secondava  così  le  amoro- 
se sollecitudini  non  menode'suoi 
genitori,  che  di  abili  e  reputati 
maestri  che  in  quella  prima  età  lo 
educarono,  tolto  dai  triboli  del- 
la grammatica,  alle  lettere  umane 
che  sono  come  la  fonte  d'ogni  al- 
tra più  astrusa  e  desiderata  dot- 
trina. 

E  I*  indole  di  lui  era  sì  bella  e 
docile  e  pronta  agli  altrui  deside- 
ri, che  non  deve  tacersi  come  in 
quella  età  nella  quale  fa  mestieri 
di  eccitamenti  forti  e  continui  al- 
l'applicazione  ed  allo  studio,  si  ri- 
chiedesse per  lui  severità  e  co- 
mando per  parte  de'genitori  e  dei 
maestri  per  moderarne  1'  ecces- 
so.  Non  è  pertanto  meraviglia  se 
straordinario  fu  il  profitto  eh'  ei 
fece  nelle  scuole. 

Innamorato  della  vita  solitaria 
e  tranquilla,  giunto  appena  all'an- 
no i8.mo  della  età  sua,  diede  il 
nome  all'i  osti  tu  to  delle  scuole  pie, 
ed  emessi  i  voti  in  Campi ,  fu  su- 
bitamente invitato  a  Napoli  per 
terminarvi  gli  studi  e  per  dedi- 
carsi nel  tempo  istesso  alla  edu« 


i6t 

catione  della  nobile  gioventù  nel- 
l' allora  fiorente  Collegio  Fernan- 
diano  diretto  da'  Padri  del  suo  or- 
dine. 

Giovine  ancora,  ma  distinto  dai 
superiori  per  i  molti  progressi  fat- 
ti nelle  scienze  a  segno  da  venir 
proposto  ad  esempio  a' suoi  condi- 
scepoli, fu  impiegato  all'  esercizio 
del  proprio  institnto  nei  Collegi 
di  quei  giorni  più  frequentati  e 
distinti.  Insegnò  per  molti  anni 
belle  lettere,  filosofia,  scienze  esat- 
te e  naturali ,  e  f u  riputatissimo 
in  divinità  ;  il  perchè  ebbe  a  com- 
piacersi di  aver  dato  molti  e  va- 
lenti alunni  al  santuario,  al  foro, 
alle  cariche  pubbliche  d'ogni  ma- 
niera. Il  suo  nome  ottenne  quin- 
di, presso  i  migliori ,  benedizioni 
e  lodi  affatto  particolari  e  distinte. 

Era  egli  in  Foggia  addetto  a 
quel  Collegio  allorquando  il  re- 

Sfno  di  Napoli  venne  occupato  dal- 
e  armi  francesi.  Il  nuovo  re,  in- 
formato degli  utili  servigii  da  lui 
prestati,  e  del  bene  proni  rato  a 
quella  città  e  provincia  col  pub- 
blico insegnamento,  colla  direzio- 
ne del  convitto  ,  con  1*  esercizio 
dell'eloquenza  sacra,  lo  nominò 
redattore  della  statistica  di  Capi- 
tanata e  segretario  perpetuo  di 
quella  società  economica  nella  sua 
prima  istituzione.  Il  Gatti ,  rico- 
noscente alta  fiducia  ed  ai  ben  eli- 
di del  nuovo  monarca ,  vi  corri- 
spose con  integrità  ed  alacrità,  • 
ne  ottenne  premii  ed  onori. 

Vittoriose  le  armi  degli  alleati 
in  tutte  le  parti  d' Italia  e  di 
Francia,  e  ritornato  Ferdinando  I 
al  suo  regno,  fu  egli  chiamato  con 
decreto  particolare  alla  direzione 
del  reale  liceo  del  Salvatore  in 
Napoli,  ed  ivi  diè  prove  non  dub- 
bie di  quanto  valesse  nella  disci- 
plina morale  e  letteraria  della  gio- 
ventù. Accrebbe  il  lustro  di  quel- 
lo stabilimento,  e  ne  diffuse  il 
nome. 

Dopo  alcuni  anni  però,  logoro 
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dalle  fatiche  e  traragliato  da  gra- 
vi incomodi  ,  gli  divenne  insop- 
portabile il  peso  di  quella  dire- 
zione. L'assoluta  necessità  di  sgra- 
varsene ,  e  il  desiderio  continuo 
e  prepotente  di  abbandonarsi  ai 
snoi  studii  pili  cari,  lo  consiglia- 
rono, siccome  fece ,  a  dimettersi. 
Elesse  quindi  una  vita  tranquilla 
e  privata,  e  dodicossi  interamente 
allo  studio. 

Si  diede  pertanto  a  scrivere  ed 
a  pubblicar  opere,  e  ad  esercitarsi 
con  maggiore  impegno  nella  sa- 
cra eloquenza  per  la  quale  ebbe 
in  ogni  tempo  una  singolare  pre- 
dilezione. Scelto  e  abbondante  fu 
sempre  il  numero  de*  suoi  udito- 
ri, e  ttiuno  seppe  contendergli  il 
pregio  di  persuasivo  e  potente  ora- 
tore. Poiché  il  nuovo  genere  di 
vita  gliene  offriva  un  mezzo,  co- 
minciò a  frequentare  le  accade- 
mie ,  essendo  egli  a  quel  tempo 
già  socio  dell'  Insti tuto  reale  d  in- 
coraggiamento di  Napoli,  dell*  ac- 
cademia Pontaniana,  mentre  ap- 
parteneva a  quasi  tutte  le  socie- 
tà economiche  delle  provincie  di 
uel  regno,  come  egualmente  ai- 
Arcadia  ,  alla  Tiberina  ed  alla 
Romana  di  Archeologia. 

Le  opere  che  intanto  veniva 
pubblicando  sono  le  seguenti. 

Lezioni  di  eloquenza  sacra. 
Questo  libro  può  dirsi  nnico  nel 
suo  genere.  L*  autore  si  propone 
di  formare  in  esso  1*  oratore  sa- 
cro, in  tutte  le  sue  parti  ben  in- 
struito  e  perfetto. 

Scuola  di  civiltà,  ossia  lezioni 
di  onesto  e  decente  vivere,  propo- 
ste alla  gioventù.  Questo  libro  è 
preziosissimo  per  nobiltà  di  mas- 
sime e  di  precetti,  per  morale  e 
civile  filosofìa ,  e  per  purgatezza 
ed  eloquenza  di  stile  ;  e  da  che  il 
vivere  in  società  divenne  un'  arte 
onde  adempiere  a  quauto  gli  no- 
mini prescrissero  a  sè  stessi,  era 
pur  d'uopo  che  alcuno  ne  racco- 
gliesse i  precetti.  E  sebbene  il  no- 


stro autore  sia  stato  prevenuto  in 
siffatta  materià  dai  Casa  nel  sno 
Galateo,  dallo  Speroni  nel  dialo- 
go che  porta  il  titolo  della  Cura 
famigliare ,  e  finalmente  da  Mel- 
chiorre Gioja  nel  suo  Nuovo  ga- 
lateo, non  è  però  men  vero  che 
ha  tali  e  tanti  pregi  da  piacere 
anche  ai  più  diffìcili  in  siffatte 
materie. 

Seguendo  1*  autore  nelle  sue 
opere,  e  precisamente  col  progres- 
so con  che  furono  pubblicate,  di- 
remo che  il  suo  Trattato  dell  or- 
tografia italiana  è  un  eccellente 
opuscolo  nel  quale  si  sciolgono  al- 
oune  qnistioni  ortografiche  e  si 
fissano  le  regole  del  retto  scrive- 
re. Questo  opuscolo  è  tuttora  og- 
getto di  studio  ne*  seminar»,  nei 
collegi  e  ne'  licei  del  regno. 

Due  volumi  di  Sermoni  furono 
quindi  da  lui  pubblicati,  e  di  que- 
sto suo  lavoro  oltre  rari  altri  gior- 
nali, ne  parlò  1'  Antologia  di  Fi- 
renze nella  quale  si  leggono  que- 
ste parole  di  Nicolò  Tommaseo: 
u  Chiarezza  d'  idee ,  candore  di 
»  affetto,  ingenuità  di  stile,  eru- 
n  dizione  biblica,  scelta  di  argo- 
n  menti  morali  e  pratici  che  non 
»  esclude  però  la  commemorazio- 
»  ne  della  parte  dogmatica,  senza 
«  la  quale  non  v*  è  religione  nè 
»  fede  ;  soavità  di  parole  atte  a  i  ti- 
ri coraggire  I*  errante ,  ma  non  a 
rt  lusingare  le  sue  debolezze,  a 
n  palpar  le  sue  piaghe  ;  arte  rara 
»  di  fuggire  le  esagerazioni  tanto 

*  dall'  uno  quanto  dall'  altro  lato  , 
ìì  si  che  nò  il  più  scrupoloso  crc- 
v>  dente  nè  lo  scettico  più  sguaia- 
ti to  può  leggere  senza  edificazio- 
n  ne  o  ascoltare  questi  discorsi  ; 
r»  una  facondia  matura  e  virile,  o 
n  tutta  cristiana,  noi  troviamo  da 
w  lodare  segnatamente  nei  sermo- 
»  ni  che  trattano  del  raccoglimen- 
n  to  di  spirito,  del  consueto  vivere 
ti  de  moderni  cristiani,  dell*  arao- 

*  re  di  Dio,  dell*  amore  del  pros- 
it siino,  della  dilezione  dei  nemici, 


delta  vendetta,  della  superbia, 
*  della  maldicenza ,  del  vero  sag- 
91  gio  e  del  vero  probo,  della  mi- 
*>  seria  del  malvagio ,  del  lusso , 
>i  della  vanità,  della  elezione  del- 
»i  lo  stato,  dell'  educazione,  della 
**  società  coniugale.  S'  altri  vi  de- 
9i  siderasse  una  più  concitata  e  più 

ardente  eloquenza ,  pensi  che 
n  non  a  tutti  i  tempi  e  non  a  tut- 
9)  ti  gl'ingegni  il  medesimo  gene- 
»  re  di  eloquenza  s*  addice  j  pensi 
)f  che  negli  odierni  ministri  del- 
99  T  Evangelo  la  qualità  più  torn- 
ii menda  hi  le  è  un  zelo  putente  s\ 
»>  ma  tranquillo  e  soave:  cosi  do- 
99  po  varcato  con  fatica  e  con  pe- 
»  ricolo  un  rovinoso  torrente,  il 
»»  passeggero  ama  di  solTermarsi  a 
91  sentire  il  soave  mormorio  e  a  ri- 
i>  guardare  le  limpide  acque  d'  un 
v>  placido  fiume  w. 

L'ultimo  lavoro  del  Gatti,  ina 
ifè  il  meno  pregevole  nò  il  meno 
atto  ad  acquistargli  una  bella  e 
durevole  riputazione,  fu  quello  di 
due  volumi  di  Elogi  pubblicati 
in  Napoli  nel  t83?.  Gli  uomini 
più  illustri  da  lui  lodati  sono  i  se- 
guenti «  Tommaso  Maria  Ferrari 
domenicano  Cardinale  amplissimo 
di  s.  Chiesa,  Domenico  Cutugno, 
Saverio  Poti  ,  Giuseppe  Piazzi , 
Francesco  8averio  De  -  Rogati , 
Niccolò  Ciampitti,  San  Vincenzo 
De- Paoli,  Francesco  ì ,  re  del  re- 
gno delle  due  Sicilie. 

Se  non  che,  una  malattia  lenta 
bensì  ma  incurabile  conduceva  al- 
la tomba  1'  uomo  egregio  il  quale, 
in  una  sua  lettera  dei  28  maggio 
1  854,  indiritta  all'  autore  di  que- 
ste notizie,  presagiva  in  tal  modo 
prossima  la  sua  fine. 

et  Sono  molto  contento  delle 
Ji  gentili  accoglienze  da  lei  fatte 
»  a*  miei  elogi,  e  le  rCndo  antici- 
»  pati  i  più  tiri  ringraziamenti 
»  pel  cenno  che  pensa  farne  nel 
♦>  Giornale  arcadico.  Da  Firenze 
t>  per  mezzo  del  signor  Tomma- 
»  seo,  da  Gamba,  e  da  altri  ricevo 
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91  lo  stesso  onorevole  invito  ad  es- 
11  sere  collaboratore  nella  Biogra- 
»  tìa  chn  si  vuol  produrre  a  Ve- 
»  nezia.  Ma  sa  ella,  monsignore 
99  veiierafis*mo,  che  manus  Do- 
to mini  tetigit  me  ?  un  ttimore 
91  canceroso,  surto^j  tempo  fa  nel- 
»  T  interno  della  boo.a>  mi  vicU 
91  ogni  sena  applicano,,.  f  c  mi_ 
99  naccia  anche  i  miei  gio^i  Q0Q 
99  potendosi  adoperare  ad  e»uoar_ 
»  lo  o  ad  arrestarlo  nè  ferro ,  ^ 
99  fuoco,  nè  altro  mezzo  che  l'arU 
91  potrebbe  suggerire.  Al  momen- 
»  to  dunque  non  valgo  a  nulla. 
11  Ho  sospeso  qualunque  lavoro  j  e 
»  spiaeemi  che  per  la  parte  sioo- 
99  nimica  ch'io  aveva  nel  vocabo- 
li lario  universale  della  lingua  Ita- 
li liana  che  si  va  compilando  qui, 
w  non  ancora  siasi  trovato  un  sup- 
ii  piente.  Sia  sempre  benedetta  la 
99  mano  di  Dio  che  mi  percuote  : 
«  ella  intanto  non  lasci  di  racco-» 
fi  mandarmi  a  lui  e  d*  implorarmi 
19  rassegnazione  e  pazienza». 

Erano  pur  troppo  giusti  e  fon- 
dati tali  presentimenti  :  chè  al 
sorgere  del  gennaio  i854  infero- 
civa il  male,  nè  valeva  arte  ed  in- 
gegno per  arrestarne  il  progresso  ; 
e  fu  il  giorno  terzo  di  quel  mese 
che  la  patria,  gli  amici ,  le  lettere 
ne  deploravano  irreparabilmente 
la  perdita.  Universale  fu  il  com- 
pianto ,  poiché  alle  doti  che  lo  fe- 
cero onorare  ed  amare  siccome 
letterato,  accoppiò  pur  quelle  che 
ispirano  l' affetto,  ed  assicurano  le 
opere  di  una  vita  incontaminata  e 
tranquilla. 

C.  E  Muszaxiui. 

■» 

GIORGI  (Giacomo  Antonio 
De),  nato  il  ai  febbraio  1760  in. 
Alessandria  da  onesti  genitori,  eb- 
be a  crearsi  la  propria  nobiltà,  il- 
lustrando la  sua  carriera,  non  tan- 
to colto  studio  dei  diritti  di  tutti , 
e  colla  difesa  di  quelli  di  ciasche- 
duno ,  vero  uffizio  dell'  avvocato , 
quanto  per  luminose  cariche,  «4 
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applaudite  opere,  ad  utile  pulrfdi- 
co,  •  della  patrio  segnatamente 
in  cui  respirò  le  prime  aure  di 
>'ta. 

Sino  dall' adolescen^uotato  di 
felice  e  tenace  met«o«a  congiun- 
ta a  precoce  indigenza  ,  comin- 
ciò attirare  IV<™  attenzione  ,  e 
colf  amored^e  lettere  diede  in- 
dizio ne*  equivoco  ch'era  chia- 
mato '  coltivarle,  ed  i  parenti  suoi 
rur.  non  ommisero  per  la  di  lui 
-jucazione. 

Se  i  successi  della  prima  età , 
quantunque  brillanti,  non  sono 
sempre  prove  infallibili  del  talen- 
to, ed  anzi  presagio  che  talvolta 
inganna ,  non  fallirono  però  nel 
De  Giorgi. 

Nel  decimoterzo  anno  termina- 
ta in  Alessandria  la  classe  della  re- 
torica, essendosi  ivi  aperto  il  con- 
corso ad  uno  dei  posti  gratuiti  di 
fondazione  di  Pio  V  a  favore  dei 
nativi  d'Alessandria  nel  reale  col- 
legio delle  provincie  stabilito  in 
Torino,  è  facile  il  credere,  che  il 
giovinetto  De  Giorgi,  dopo  esser- 
si in  tutte  le  già  passate  scuole  pre- 
distinto, riportasse  il  dovuto  gui- 
derdone delle  sue  fatiche  j  ma  at- 
tesa la  sua  tenera  età  non  si  cre- 
dette opportuno  ne  approfittasse. 
Nell'anno  successivo,  ripetuto  l'e- 
same di  concorso  per  altro  posto 
gratuito,  ne  ottenne  nuovamente 
la  palma. 

Ed  eccolo  in  qualità  d*  alunno 
in  tale  rinomato  collegio,  destina- 
to a  ricevere  varii  studenti  delle 
diverse  facoltà  insegnate  nell'uni- 
versità di  quella  metropoli,  colle- 
gio che  diede  al  Piemonte  sì  gran 
numero  d'uomini  sommi  nel  fo- 
ro, nelle  magistrature  e  nelle  va- 
rie altre  discipline. 

Compiuto  col  primo  biennio  lo 
studio  della  filosofìa  ,  si  presentò 
1'  epoca  in  cui  il  De  Giorgi  dovet- 
te, decidersi  per  una  professione 
liberale  ,  e  forza  gli  fu  scegliere 
quella  che  conduce  alla  toga,  ben- 


ché la  maggior  tua  inclinazione 

fosse  per  le  lettere. 

Attese  perciò  in  quali'  Ateneo 
al  corso  di  giurisprudenza,  ed  ivi 
venne  con  lode  creato  dottore  di 
ambe  leggi  il  5o  luglio  1782. 

Dall'età  più  tenera  amantissi- 
mo della  poesia  e  dell'  amena  let- 
teratura ,  queste  non  abbandonò 
anche  durante  gli  studii  legali,  e 
fu  alle  muse  talmente  dedito  nel- 
la sua  giovinezza,  che  quando  ri- 
cordava quel  tempo  il  soleva  chia- 
mare periodo  della  sua  Musolep- 
siat  cioè  manìa  di  far  versi,  quale 
nelle  sue  Giornale  Campestri  chia- 
ma infermità,  che  suol  molesta- 
re i  giovani  spingendoli  a  far- 
neticare in  poesia  a  dispetto  di 
Apollo. 

I  f  noi  poetici  lavori  però,  tanto 
editi  che  inediti,  sono  per  la  mag- 
gior parte  ben  immaginati  e  ben 
condotti ,  pieni  di  sale  ,  di  brio  e 
di  giocondità,  ed  in  essi  ebbe  egli 

{>er  lo  più  di  mira  il  convincere 
a  mente,  e  commuovere  il  cuore, 
principale  assunto  della  poesia. 

In  alcuni  di  detti  componimen- 
ti la  sacra  musa  temprò  ad  esso  la 
lira  ,  ed  ivi ,  siccome  nell'  Elogio 
delC  Angelico  Dottore  ,  mostrò 
quanto  ei  sentisse  per  la  religione 
in  cui  nacque,  e  dalla  quale  non 
ai  dipartì  mai. 

Dotato  il  De  Giorgi  di  sensibi- 
lità e  d'imaginazione,  atto  a  sa- 
crificare alle  Grazie,  avrebbe  for- 
se potuto  correre  nella  poesia  una 
bella  carriera  ,  se  non  fosse  stato 
in  seguito  invitato  dalle  circostan- 
ze ad  abbandonarla. 

Con  tutto  l'ardore  della  gioven- 
tù ,  e  di  uno  spirito  avido  di  co- 
gnizioni ,  oli*  amena  letteratura  , 
all'  oratoria  ebbe  il  De  Giorgi  in 
quell'  età  ad  aggiungere  anche  lo 
studio  delle  principali  lingue  si 
antiche  che  moderne  ,  necessario 
st  Tomento  all' acquisto  della  vera 
erudizione,  per  cui  conseguitaro- 
no in  J ni  quei  progressi,  che  mai 


non  Tengono  meno  all'  ingegno 
volonteroso  d'apprendere. 

Colali  letterarie  fatiche  gli  me- 
ritarono ben  tosto  l' onor  dell'Ar- 
cadia, di  cui  fu  Pastore  tino  dal- 
l'età d'anni  diciassette,  e  nel  ven- 
tesimo di  sedere  nell'accademia 
dcgl'  Immobili ,  col  nome  di  Ne- 
lesio  Fereo  ove  se  venne  ancor 
giovine  aggregato,  arrecò  però  il 
■enno  e  la  riflessione  di  un  adulto. 

Quest'  ultima  accademia  stabi- 
lita nella  propria  patria  fra  le  va- 
rie, cui  poscia  appartenne,  è  sem- 
pre stata  a  lui  più  cara ,  siccome 
quella,  che  gli  fu  di  lodevole  sti- 
molo al  sapere,  e  nel  cui  seno  ri- 
cevette applaudi  d  incoraggiamen- 
to in  giovanile  età.  Di  tale  acca- 
demia addivenne  uno  dei  princi- 
pali luminari  in  epoca,  in  cui  l'a- 
more dei  buoni  studii  ,  ed  una 
sempre  lodevole  armonia  in  essa 
dominavano,  e  lo  attestano  i  lavo- 
ri da  lui  letti  nelle  adunanze  sì 
pubbliche  che  private  ,  cosicché 
se  era  già  vice  -  segretario  nel 
1790,  dopo  essere  stato  uno  dei 
triumviri  in  quel  corpo  prescelto 
per  compilarne  gli  statuti  in  det- 
to anno  pubblicati. 

Prima  di  scendere  alla  forense 
carriera  del  De  Giorgi  lasciar  non 
dobbiamo  sotto  silenzio  una  cir- 
costanza di  sua  vita,  che  certamen- 
te molto  influir  dovette  sul  di  lui 
intenso  affetto  agli  studii. 

Poco  dopo,  che  fu  coronato  del 
laureo  serto  passò  nella  qualità  di 
segretario  intimo  del  conte  Giu- 
seppe Angelo  Saluzzo,  allora  resi- 
dente in  Torino,  ben  giustamen- 
te proclamato  uno  dei  tre  fonda- 
tori del  celebratissirao  Istituto  di 
scienze  ,  splendido  ornamento  , 
non  che  del  solo  Piemonte,  della 
letteraria  fama  d  Italia. 

Quel  Corpo  scientifico  nell'an- 
no stesso  (  1  ^82)  ancor  portava  il 
nome  di  Società  Reale,  e  nell'an- 
no successivo  soltanto  venne  dal 
•orano  «retto  in  Accademia,  nel- 
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la  quale  ninno  ignora  con  quanto 
ardore  fossero  già  sin  d'allora  colti- 
vate le  scienze  fìsiche  e  chimiche. 

In  queste  era  peritissimo  il  con- 
te Angelo  Saluzzo  di  lei  presiden- 
te, e  siccome,  al  dire  dei  suoi  bio- 
grafi ,  teneva  esso  ferma  opinione 
m  doversi  le  speculazioni  della 
v>  scienza  confermare  per  quanto 
m  si  può  colla  pratica  »  non  fosse 
«  che  al  fine  di  dare  a  quelle  ap- 
9t  presso  dell'  universale  maggior 
w  credito  d'  utilità  ,  stimolo  così 
»  potente  a  promuoverle  iti  epper- 
ciò  alle  scientifiche  fatiche  quelle 
accresceva  de'  fisici  e  chimici  spe- 
rimenti ,  ed  il  suo  segretario  pel 
più  atto  disimpegno  del  proprio 
ufficio  ,  dovette  anch'  egli  appli- 
carsi allo  studio  di  dette  scienze  , 
e  dividere  le  fatiche  del  Saluzzo. 

La  casa  di  questi  era  da  gran 
tempo  frequentata  da'  principali 
letterati  residenti  nella  capitale 
del  Piemonte ,  e  'siccome ,  giusta 
gli  stessi  biografi  ,  il  commercio 
che  quel  grande  tenue  frequen- 
tissimo con  molti  dei  più  dotti  dei* 
la  sua  età,  non  fu  già  ristretto  né 
a  quella  città,  ne  a  questi  regi  do- 
minii,  nè  dentro  ai  soli  confluì 
d' Italia,  ma  si  estendeva  non  me- 
no ampiamente  verso  Francia  , 
verso  Inghilterra  e  verso  Germa- 
nia ;  perciò  noi  crediamo  di  non 
andar  errati  nell*  opinare  ,  che 
Quantunque  il  De  Giorgi  all'amor 
delle  scienze  e  delle  lettere  fosse 
già  sin  d' allora  ben  predisposto  , 
tutta  volta  il  frequente  contatto , 
ed  il  conversare  con  tanti  scien- 
ziati, e  la  corrispondenza,  che  co- 
gli esteri  per  tale  suo  ministero 
tener  dovette  per  più  di  un  trien- 
nio, abbiano  possentemente  con- 
tribuito al  maggiore  sviluppo  del- 
le sue  felici  disposizioni,  e  l'esem- 
pio loro  abbia  anche  in  esso  desta- 
ta una  viva  emulazione,  essendo- 
ché nella  casa  del  Saluzzo  veniva 
considerato  qual  giovine  di  multo 
ingegno. 
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Restituitosi  io  patria ,  perchè , 
ivi  già  perduta  la  genitrice,  il  pa- 
dre era  «adente,  e  bisognoso  della 
figliale  assistenza;  e  poco  dopo 
orbato  anche  del  genitore,  e  di 
uno  aio  sacerdote  che  gli  teneva 
luogo  di  quello,  per  imperiose  cir- 
co ala  n  ne  fa  costretto  abbandonare 
le  scienze  fisiche ,  volger  U  tergo 
alle  rose  di  Pinda,  e  perdersi  fra 
le  spine  di  Astrea. 

Ritornato  eoa  tenace  proposito 
alla  giurisprudenza,  ben  sapendo 
di  non  aver  seco  portato  dall'Ate- 
neo tutte  le  cognizioni  necessarie 
all'  avvocare  |  penetrato,  che  per 
ben  apprendere  C  ardua  scienza 
del  giusto  e  dell*  equo  non  basta 
il  solo  studio  delle  nnde  leggi,  ina 
che  questo  debb'  essere  accompa- 
gnato dalla  vera  filosofia  ;  non 
ignaro  che  le  leggi  ricevono  schia- 
rimento dalla  storia,  come  la  itoria 
da  quelle:  non  omini  se  di  render- 
si famigliari  i  classici  in  tali  rami 
del  sapere ,  e  gli  autori  di  diritto 
pubblico  e  di  politica. 

Dopo  una  buona  pratica  degli 
studi!  forensi ,  che  non  limitò  al 
solo  biennio  dalla  legge  prescrìt- 
to, si  diede  all'  avocazione. 

iNou  è  a  dire  qnanto  ne  in- 
tendesse 1'  ufficio ,  ed  io  qua I  mo- 
do lo  esercitasse  colui ,  che  si  be- 
ne possedeva  le  cognizioni  richie- 
ste. 

J\on  solo  nella  condotta  delle 
cause ,  nella  difesa  delle  sostanze 
e  dell'  onore  di  coloro  che  a  lui  si 
affidavano,  si  mostrava  valente,  ma 
ben  anche  avveduto  nd  tracciare  le 
Lasi  delle  convenzioni  per  assicu- 
rarne l'esistenza  ed  esecuzione,  e 
nel  consultare  al  rimedio  de*  pas- 
sati ,  come  nel  prevenire  i  futuri 
eventi. 

11  De  Giorgi  continuò  con  mol- 
to successo  in  tale  brillante  car- 
riera sin  verso  il  fluire  dello  scor- 
so secolo,  epoca  in  cui  si  presentò 
per  lui  un'era  novella,  ore  passan- 
do dai  patrocinio  alla  magistratu- 


ra ,  doveva  in  questa  raccogliere 
nuovi  allori. 

Nel  discendere  a  queir  epoca  si 
rammentano  tempi  difficili;  ma 
il  De  Giorgi  fra  i  partiti,  siccome 
ne'varii  politici  rivolgimenti,  non 
cesso  d*  usare  moderazione ,  e  fu 
tale  ,  quale  il  richiedevano  il  sa- 
cerdozio di  Temi  ed  ti  dovere  di 
sue  magistrature. 

Per  poco  tempo  giudice  della 
città  d'Alessandria,  fu  bentosto 
membro  del  tribunale  civile  e  cri- 
minale ivi  stabilito  nel  1799,  indi 
presidente  di  quello  d'alta  polizia, 
e  della  prima  sezione  del  tribuna- 
le dipartimentale  delTaoaro,  e 
nel  1000  passò  a  reggere  il  Con- 
siglio  di  giustizia  sedente  nella 
stessa  città. 

Traslocato  al  Senato  di  Piemon- 
te, amò  meglio  rimanere  primo 
congiudice  di  detto  consiglio  di 
giustizia,  col  titolo  e  grado  di  se- 
natore, che  gli  vennero  conser- 
vati. 

Segretario  generale  della  pre- 
fettura del  dipartimento  di  Ma- 
rengo nel  1801  (dèi  qnal  diparti- 
mento fu  poi  anche  lettore),  e 
successivamente  commissario  del 
governo,  poi  procuratore  imperia- 
le presso  il  tribunale  di  prima  in- 
stanza di  Alessandria ,  dal  quale 
dipendevano  in  allora  anche  li  cir- 
condarli di  Casale  e  Tortona,  pas- 
sò membro  della  corte  d'appello 
di  Genova  nel  1806,  e  fu  creator 
avvocato  generale  presso  lo  stesso 
magistrato  nel  181 1 , e  cosi  in  e- 
poca  che  quel  tribunale  supremo 
portava  il  titolo  di  corte  imperiale. 

Nel  disimpegno  di  tante  onore- 
voli cariche  egli  potè  profittare  dei 
moltissimi  lumi  e  cognizioni ,  di 
cui  aveva  fatta  abbondantissima 
messe  nella  sua  giovanile  età  ,  ed 
il  rapido  progressivo  di  lui  passag- 
gio ai  varii  gradi  della  giudiziaria 
gerarchia,  dimostra  quant'  ei  fos- 
se in  essa  eccellente ,  ed  in  qua- 
le conto  il  tenessero  coloro,  da  cui 


in  allora  dipendevano  le  promo- 
zioni nella  magistratura. 

Ciò  pero  che  debbe  in  gemmo 

Cdo  ammirarsi  nel  De  Giorgi  si 
;he  anche  quando  trovossi  im- 
merso nelle  più  gravi  eure  del 
proprio  magistero ,  e  nei  più  se- 
veri stadii,  ai  quali  precipuamen- 
te sè  stesso  doveva ,  senza  avere 
talvolta  a  lui  propizia  la  benefica 
Igea ,  per  farsi  sempre  più  ricco 
di  scienza,  non  tralasciò  di  colti- 
vare quelli  a  lui  più  cari,  e  di  va- 
gare pei  varii  rami  dello  scibile , 
tocche  mentre  lo  rese  meritevole 
di  nuovi  onori  accademici,  viep- 
più gii  procacciò  l'estimazione  dei 
dotti,  con  molti  dei  quali  ebbe  a 
stabilire  relazioni  scientifico-let- 
terarie. 

E  appunto  nel  i8o5,  quando 
nella  qualità  di  procurato- 
re imperiale  presso  il  tribunale  di 
prima  instanza  di  Alessandria,  che 
ebbe  a  pubblicare  il  Ragionamen- 
to storico  sopra  Marengo,  e  la 
Memoria  storica  sulC.antico  cor- 
so delle  acque  in  detta  città ,  e 
sul  canale  già  derivato  dal  fiume 
Bvrmida ,  scritta  in  lingua  fran- 
cese in  allora  dominante. 

6e  colle  varie  di  lui  opere  il  De 
Giorgi  illustrò  la  propria  patria  , 
con  quest'  ultima  fu  alla  medesi- 
ma di  sommo  giovamento,  e  starà 
in  perpetuo  a  comprovare  quanto 
«i  siasi  reso  benemerito  presso  i 
suoi  concittadini. 

_  Avevasi,  è  vero,  sulla  condotta 
di  dette  acque  una  remota  tradi- 
zione ,  ma  vaga ,  e  tale  a  lasciar 
dubbi  sull'esistenza  di  quel  cana- 
le ,  sulle  località  da  esso  bagnate  , 
e  sugli  altri  usi  cui  era  destinato. 

U  De  Giorgi  fu  il  primo  ,  che 
col  corredo  di  sua  erudizione ,  e 
d*  irrefragabili  documenti  ne  die- 
de nozioni  storiche  particolari  e 
precise ,  e  noi  crediamo  non  sia 
che  rendergli  la  dovuta  gloria  e 
giustizia  ,  lo  asserire  e  proclama  - 
re,  ch'ei  solo  fu  il  primo,  che  nc| 
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segnare  le  tracce  dell'antico  acque- 
dotto, ohe  dimostrò  già  destinato, 
non  tanto  all'  irrigazione  dell'  a- 
gro  Alessandrino,  quant'anche  ad 
o j  11  fizii ,  gettò  le  basi  di  quello  , 
col  quale  intuonò  il  suo  regno  S. 
M.  Carlo  Alberto}  e  senza  nulla 
detrarre  al  merito  di  coloro  ,  che 
poscia  i  di  lui  concittadini  stimo- 
larono a  sì  grand' opera,  converrà 
tuttavia  confessare,  che  il  De  Gior- 
gi primo  indicò  agli  Alessandrini 
una  via  di  prosperità,  ed  una  fon- 
te di  ricchezza  agricola  ed  indu- 
striale, ch'erasi  per  le  vicende  dei 
tempi  smarrita. 

11  civico  consiglio ,  l' accademia 
degl'  Immobili,  e  le  stesse  autori- 
tà governative  furono  in  allora  sol- 
leciti a  rendere  al  De  Giorgi  pub- 
blico omaggio  per  tanta  beneme- 
renza verso  la  patria. 

L'accademia  lo  acclamava  suo 

Erincipe;  il  generale  Chasseloup- 
.aubat ,  comandante  in  capo  il 
genio  in  Italia,  per  secondare  in 
parte  il  cui  desiderio  scrisse  il  De 
Giorgi  quella  memoria  ,  con  sua 
lettera  dei  20  ventoso  an.  i3  (  1 1 
marzo  iBo5),  nel  ringraziamelo, 
gli  dichiarava,  aver  con  tale  scrit- 
tura gettata  una  gran  luce  su 
quanto ,  esso ,  in  mezzo  ai  suoi 
piani  e  lavori  di  fortificazioni  in- 
torno ad  Alessandria ,  non  aveva 
potuto  che  travedere. 

Chi  a  quell'  epoca  reggeva  le 
sorti  di  queste  contrade  concorre- 
va eziandio  a  premiare  le  fatiche 
del  De  Giorgi,  chiamandolo  nel- 
V  anno  successivo  nel  seno  delta 
corte  d' appello  di  Genova,  ove  lo 
attendevano  altri  trionfi,  e  per  al- 
cuni anni  il  toglieva  alla  Unto  da 
lui  amata  città. 

Se  fa  v  vocato  De  Giorgi  in  tutte 
le  funzioni,  che  gli  furono  deman- 
date ,  tanto  amministrative  che 
giudiziarie,  mostrò  rettitudine, 
probità,  zelo  e  scienza  legale,  doti 
di  cui  andava  a  dovizia  fornito  ; 
applicato  ai  pubblico  ttfoj|réf0 


by  Google 


* 


tB8 

in  qualità  principalmente  di  av-  dato  dalla  Repubblica  di  Genova 

vocato  generale  presso  il  preloda-  per  C  edificazione  d*  Alessandria 

tu  supremo  tnagistrato ,  potè  a n-  in  Lombardia ,  scritto  in  buona 

che  far  conoscere,  eh'  egli  era  esi-  lingua  con  verità  ed  erudizione 

mio  oratore,  e  che  sapeva  servirsi  storica,  che  rammenta,  al  dire  del- 

delle  armi  d'  un'erudita  eloquen-  l'autore,  uud  beneficio  ricevuto 

za  per  conservare  non  solo  luto-  »  dalla  città  d'Alessandria  da  quel- 

nierate  le  leggi ,  alla  cui  custodia  »  la  di  Genova  in  tempi  per  ambe 

era  par  proprio  ufficio  preposto,  fi  difficili  e  disastrosi,  e  tende  cosà 

ma  ben  anche  per  difendere  i  di-  n  allo  scopo  importante  3 


ritti  si  del  pubblico ,  che  dei  pri-  »  piti  conciliare  gli  animi  degli 

vati.  Alla  facondia  ed  acutezza  di  r>  abitanti  di  due  disparate  città, 

luincll'  interpretarle  servi  poi  ot-  w  riunite  poi  sotto  lo  stesso  domi- 

tiraamente  nei  pubblici  dibatti-  »aio.  « 

nienti  di  quella  corte  il  favor  del-  Sin  dal  principio  di  questo  se- 
la  voce  nitida  e  convenevole,  non  colo  alcuni  eruditi  vedendo  quan- 
che  la  proprietà  del  gesto,  e  T  a-  to  la  lingua  italiana  perduta avee- 
bitudine  della  persona  tutta  gra-  se  la  natia  purità  e  bellezza,  nulla 
ve  e  maestosa.  tra  lasci  «irono  coi  loro  scritti  per 
Elaborati  uni  e  molti  sono  ì  porre  argine  alla  introdotta  liceo- 
voti  eh'  ebbe  a  stendere  come  av-  za,  e  rimettere  in  fiore  il  prezioso 
vocato  generale  presso  quel  supre-  retaggio  degli  avi  nostri,  da  lnngo 
no  magistrato,  anche  su  materie  tempo  sprezzato  e  manomesso, 
e  questioni  spinosissime,  e  sopra  11  De  Giorgi  fa  uno  di  quei  be- 
nodi  complicatissimi  cui  con  faci-  nemeriti ,  la  cut  voce  concorse  a 
le  elocuzione  sapeva  rairabilmen-  richiamare  i  traviati  coi  precetti 
te  ed  ordinatamente  esaminare  e  e  coli'  esempio,  ed  a  suggerire  on 
disciogliere.  modo  non  pria  tentato  per  quella 

Fra  i  lavori,  che  gli  furono  chie-  ridurre  alla  sua  purezza, 
sti  dall'  imp.  accademia  di  Geno-  Tende  appunto  a  tale  oggetto 
va,  si  può  accennare  la  compilazio-  il  suo  Discorso  intorno  ad  un  mez- 
ne  d'  una  Relazione  al  governo  zo  di  purgare  la  lingua  italiana 
sui  castelli,  chiese  e  monasteri  dalla  corruttela  presente,  da  lui 
del  dipartimento  di  Genova,  giù-  letto  il  i.  agosto  1812  in  un'adu- 
sta le  notizie  eh'  egli  stesso  potè  nanza  della  genovese  accademia, 
procurare  per  mezzo  dei  Maire»  Mentre  pertanto  il  De  Giorgi, 
de' diversi  villaggi ,  de' circonda-  con  iscritture  di  tal  fatta,  stava 
rii  di  Bobbio,  Voghera  e  Tortona,  raccogliendo  allori  nell'accademia 
opera  questa,  che  restò  interrotta  di  Genova,  ed  ivi  qual  membro  di 
per  le  circostanze  del  1 8 1 4  >  ben-  una  delle  primarie  Corti  d'appet- 
chè  il  De  Giorgi  ne  abbia  conser-  lo  del  vasto  cessato  Gallico  impe- 
vati  i  manoscritti,  ed  ove  avesse  ro,  stretto  in  amistà  con  personag- 
avuto  campo  di  applicarvisi  ,  non  gi ragguardevoli  in  ispecie  per  let- 
sarebbe  «tata  da  meno  di  quella  teratura,  godeva  della  duplice  con- 
ti castelli  del  Tirolo. 


del  Perini  Sui  castelli  del  Tiròlo.  siderazione  che  meritata  gli 

Altri  scritti  furono  dettati  dal  vano  i  talenti  e  le  qualità  di  cui 
De  Giorgi  per  quell*  Accademia  ,  era  insignito ,  sopravvennero  gli 
ma  pochi  furono  da  lui  pubblicati  avvenimenti ,  che  fecero  cessare 
colle  stampe.  con  quella  corte  imperiale  le  fun- 
Unofra  essi  letto  in  adunanza  zioni  del  De  Giorgi  nella  magi- 
solenne  del  S  aprile  1812  si  è  il  stratura. 

Ragionamento  intorno  al  sussidio       Ritornato  ad  illustrare  il  Foro» 


Alessandrino  Cu  appunto  nel  pos- 
sesso di  questo  stato ,  che  libero 
dagli  oneri  delle  coperte  magistra- 
ture ,  fece  conoscere ,  eh*  egli  era 
superiore  alla  dominazione  della 
fortuna,  e  dopo  avere  passati  mol- 
ti anni  tra  le  clamorose  vicende 
del  foro,  potè  alt*  ombra  dei  mie- 
tuti allori  godere  della  riputazione 
c  quiete,  di  cui  pei  suoi  lunghi  e 
penosi  lavori  erasi  reso  ben  meri- 
tevole. 

Nel  filosofico  raccoglimento  del 
•uo  ritiro,  le  lettere ,  fedeli  com- 
pagne che  non  mai  abbandonano 
chi  loro  consacrò  sue  veglie,  som- 
ministrarono al  De  Giorgi  mezzi 
di  consolazione,  e  dopo  avere  ali- 
mentata la  sua  giovinezza  furono 
a  lui  di  diletto  e  sollievo  nell'  età 
senile. 

E'  perciò ,  che  per  dar  tregua 
alle  cure  forensi,  e  per  riposo  del- 
la mente  stanca  dai  gravi  studi  le- 
gali, era  solito  rivolgersi  agli  ame- 
ni ed  a  lui  prediletti  della  lingua 
e  della  storia ,  e  di  quella  preci- 

£uamente  del  proprio  paese ,  per 
t  quale  institui  erudite  e  penose 
ricerche,  e  consultò  non  solo  i  prin- 
cipali scrittori,  che  potevano  aver- 
vi relazione,  ma  ben  anche  crona- 
che, documenti  e  monumenti  mol- 
ti intorno  all'  origine  ed  ai  pro- 
gressi della  città  d  Alessandria,  ed 
altro  cose  che  la  riguardano. 

L' amor  del  natio  loco ,  e  1*  ob- 
bligo ingiunto  agli  Immobili  dal- 
le antiche  leggi  della  loro  accade- 
mia di  raccogliere  i  materiali  della 
•toria  patria  per  compilarne  gli 
annali,  furono  di  grande  stimolo 
al  De  Giorgi  in  tale  studio,  sicché 
ne  diede  costantemente  luminosi 
•aggi  nelle*  indicate  di  lui  opere  , 
e  nelle  sue  Giornate  Campestri 
pubblicate  negli  anni  1826-1827. 

Al  dir  di  lui  u  nelle  ore  d'ozio, 
»  e  per  lo  più  nelle  ferie  autun- 
ni nali  scrisse  per  suo  diporto  le 
n  Giornate  suddette. 

M  Parlò  nella  prima  d'Aule.!  ,  e 
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n  toccò  alcun  poco  del  foro  Valcn- 
v>  tino,  dell'Agro  Alessandrino ,  e 
n  terminò  colla  metamorfosi  del 
ìi  regno  autunnale. 

r»  Nella  seconda  ragionò  della 
v>  regione  del  territorio  di  Valen- 
ti za  detto  Prato  Vernara ,  e  di 
»  Valmigliare;  traducendo  in  fine 
n  dal  francese  tre  canzoni  cinesi 
»»  ricche  di  pensieri  affatto  nuovi 
r>  sul  vi»er  campestre,  e  di  bello 
n  moralità. 

»  La  terza  tratta  del  villeggiare 
1»  nell*  inverno,  e  de*  piaceri  della 
»  campagna  posti  a  confronto  di 
r>  quelli  della  città,  n 

In  queste  tre  giornate,  eh'  esso 
qualificò  Scherzi  Archeologici ,  e 
nelle  quali  disse  che  Menzini  nel- 
l'Accademia Tusculana ,  e  Morci 
nell'Autunno  Tiburtino  gli  si  fe- 
cero a  modello,  il  De  Giorgi  nel- 
lo illustrare  il  snolo  Alessandri- 
no, esiti  circonvicini,  dimostrò 
quanto  fosse  perito  nella  storia  , 
nella  filologia  ed  archeologia  non 
solo,  ma  ben  anche  nella  geologia 
ed  altre  scienze  naturali. 

Avendo  quelle  Giornate  per  og- 
getto di  chiarire  molti  punti  della 
•toria  locale,  debbono  i  buoni  rat- 
tristarsi perchè  ei  non  abbia  poi 
dettata  la  quarta  di  esse  (  al  cui 
uopo  già  stavano  apparecchiate 
numerose  memorie)  ,  che  doveva 
parlare  degli  antichissimi  popoli 
Maricij  ed  ove  si  proponeva  di 
discorrere  della  Fraschetta  e  del- 
le antiche  memorie  di  Marengo  , 
e  così  ampliare  quel  poco  cui  esso 
fu  costretto  di  limitarsi ,  allorché 
recitò  il  breve  discorso  storico  in- 
torno a  questo  luogo  nella  pubbli- 
ca tornata  dell*  accademia  degli 
Immobili  da  lui  presieduta  net 
i8o5j  nel  quale  discorso  non  potè 
che  far  cenno  delle  cose  più  sin- 
golari relative  a  quella  già  regia 
corte ,  benché  però  nella  nota  26 
(pag.  106)  della  terza  delle  stes- 
se giornate  (  da  cui  furono  de- 
sunti questi  riscontri  )  abbia  ewo 
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soggiunte  più  diffusamente  aìr-n- 
tie  notizie  appena  di  volo  toccate 
in  qael  suo  discorso. 

Un  altro  importante  e  faticoso 
lavoro  che  il  De  Giorgi,  ad  esem- 
pio del  Maffei ,  del  Cicogna  ,  del 
Malespina,  avvisò  d'  intraprende- 
re ,  relativo  alla  patria  storia  ,  ma 
che  lasciò  incompleto,  si  è  la  Rac- 
colta ed  illustrazione  di  tutte  le 
iscrizioni,  sì  anticke  eh»  moder- 
ne, sparse  qua  e  là  per  la  città  di 
Alessandria,  e  sue  attinenze,  che 
furono  erette,  o  ad  onorare  la  me- 
moria dei  cittadini  e  degli  esteri, 
od  a  rammentare  qualsiasi  fatto. 
Opera  ,  nella  quale  dopo  aver 
esposte  le  stesse  iscrizioni  ,  indi- 
cato il  sito,  ove  sono  in  ora,  od  era- 
no in  pria  collocate,  corredarle  in- 
tendeva di  opportune  annotazioni. 

Nella  noto  1 3  della  seconda  gior- 
nata campestre  (pag-  74)  1°  stesso 
De  Giorgi  fa  parola  di  alcune  me- 
morie archeologiche  da  Ini  prepa- 
rate ad  illustrazione  della  lapide 
votiva  da  pochi  anni  scavata  nei 
campi  del  Foro  Valentino  (  ora 
Villa  del  Foro  ) ,  che  fu  ad  laide 
consacrata. 

Nei  pochi  di  lui  anritti  sopra 
antiche  e  recenti  iscrizioni,  intor- 
no ad  alcuna  delle  quali  notò  an- 
che gli  abbagli  presi  da  altri,  che 
o  dettarle  o  commentarle  pretese- 
ro, seguendo  l'avviso  della  Biblio- 
teca Italiana  (tom.  xm,  pag.  65), 
smascherò  taluni  di  quei  dottori 
d'antiquaria,  che  raccolti  nel  saio 
dell' impostura  credono  di  avere 
scoperto  un  nuovo  mondo  quando 
hanno  spiegato,  Dio  sa  come,  una 
sigla  che  scorgesi  incerta  su  qual- 
che marmo  semicorroso  dal  tempo. 

Le  Giornate  Campestri  di  cui 
abbiamo  sopra  parlato  non  furono 
T  unico  frutto  degli  ozii  letterarii 
del  De  Giorgi  dopo  il  suo  ritorno 
in  patria  j  giacché  oltre  ad  altre 
applaudite  scritture  si  annovera- 
no :  !  Dialoghi  Jilologico-legali 
sulla  causa  e  giudizio  descritti 


nello  scudo  ét  Achille ,  stampati 
nel  i8a6. 

Solito  egli  ad  avvicendare  la  va- 
rietà degli  studi  ameni  con  la  se- 
verità dei  legali,  per  averne  rico- 
nosciuto T  utilità  ,  e  riputando 
sempre  indizio  d'  ingegno  ben 
angusto  e  limitato,  il  circoscriver- 
si servilmente  dentro  i  confini  di 
una  sola  disciplina,  persuaso,  che 
da  letture  benché  di  mero  sollazzo- 
ricavar  si  possono  istruttive,  non 
men  che  piacevoli  cognizioni  an- 
che relative  al  foro  (  Dialoghi  , 
pag.  6i-6a  ),  e  che  esse  ingentilì- 
scono  /'  animo  irrigidito  dalle 
gravi  meditazioni  ,  e  confortano 
la  mente  spossata  per  le  quotidia- 
ne fatiche;  fu  perciò  sua  mira  con 
tali  Dialoghi  di  vieppiù,  confer- 
mare quanto  aveva  già  dimostrato 
nelle  erudite  sue  lettere  dirette  al 
compilatore  del  Diario  forense 
(tom.  vit,  pag.  3o{  e  38»  ),  cioè 
potersi  scherzare  anche  on  ma  - 
donna  Astrea,  senza  derogare  al 
decoro  d"»lla  professione. 

Nel  Diario  forense  di  Torino  f 
compilato  dal  sig.  auditore  Regis, 
sono  moltissimi  articoli  del  De 
Giorgi,  dettati  con  sapore  di  lin- 
gua,  e  con  molta  erudizione,  già 
accettissimi  ai  leggitori  di  essi  j  e 
mentre  si  sta  attendendo  la  pubbli- 
cazione delPancor  inedita  epistola- 
re corrispondenza  tennta  dal  De 
Giorgi  col  prclodato  sig.  Auditore 
intorno  a  materie  letterarie-legali, 
di  cui  hanno  di  già  parlato  lo  stesso 
Giornale  e  la  Gazzetta  piemonte- 
se, accenneremo  che  le  principali 
lettere,  che  videro  in  esso  la  luce, 
sono  quelle  Sullo  stile  forense  ; 
.Sull'immagine  pittorica  dellaCiu- 
s tizia;  Su  alcuni  enimthi  giuridi- 
ci; Sul  Pretore  di  fondi. 

Le  prime  diedero  luogo  ad  una 
breve,  ma  viva  discussione  con  al- 
tro corrispondente  di  quel  gior- 
nale, i  cui  associati  ancor  ricorde- 
ranno con  quanta  curiosa  ansietà 
attendessero,  e  con  quale  piacere 
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gustassero  quella  epistolare  cor- 
rispondenza  ;  e  tuttoché  il  giure- 
contolto  d'Alessandri»  scrrve*9c 
sempre  assennatamente,  e  da  uo- 
mo dotto,  sì  credette  per  degni  ri- 
guardi di  por  fine  a  siffatta  conte  - 
sa  già  divenuta  troppo  animata 
V,  p.  in,  160,  ao8,  aas). 
Né  pel  solo  Diario  forense,  ma 
ben  anche  per  altri  giornali  di 
lingua  e  letteratura  scrisse  il  De 
Giorgi  varii  articoli  molto  stima- 
ti; ma  per  questi  avendo  ei  voluto 
conservar  l'anonimo,  rispettando- 
ne croi n di  ì  motivi ,  ci  asterremo 
dall'  indicarli. 

E  tutti  siffatti  lavori,  e  si  squi- 
sito sapere  ,  erano  frutti  di  una 
non  mai  interrotta  lettura  di  qua- 
lunque libro,  da  cui  egli  qual  ape 
indnstre  sapeva  ricavare  un  net- 
tare soave. 

11  metodo  da  lui  seguito  per  rac- 
cogliere e  conservare  cognizioni 
scelte  e  molte,  era  quello  appun- 
to, che  ne  insegna  ne'saoi  Elemen- 
ti di  filosofia  il  Gioia  (parte  l,  se». 
»,  cap.  10*11),  cui  il  De  Giorgi  co- 
nobbe personalmente  in  Milano 
•ul  finire  dello  scorso  secolo,  e  del 
quale  esso  era  ben  giusto  ammi- 
ratore. 

Pochi  erano  i  libri ,  fra  i  mol- 
tissimi che  il  De  Giorgi  prese  a 
leggere,  i  quali  partissero  dalle  sne 
mani  senza  che  ne  avesse  ricavate 
memorie  ed  indicazioni ,  che  al- 
l' uopo  mirabilmente  giovavangli 
per  le  scritture,  che  andava  det- 
tando, e  per  quelle  che  stava  me- 
ditando. 

Dei  più  elassici  autori  era  poi 
solito  a  suo  prò  riassumere  in  po- 
che pagine  io  spirito  e  la  sostanza. 

Moltissimi  sono  ì  volumi  da  (ni 
lasciati  pressoché  tutti  scritti  di 
proprio  pugne ,  e  per  suo  privato 
uso  con  tale  metodo  formati  sin 
dalla  prima  giovinezza,  contenen- 
ti il  frutto  delle  sue  letture,  e  del- 
le varie  scientifiche  indagini  rela- 
tive ai  lavori  de*  suoi  uffìcii ,  ed 
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alle  opere  da  lui  pubblicate,  oche 
intendeva  pubblicare. 

Fra  Unti  di  detti  volumi  è  de- 
bito nostro  di  far  menzione  d'uno, 
che  a  lai  piacque  intitolare  1  — » 
Selva  politica,  ossia  estratto  di 
varti  autori  politici,  con  osserva' 
9 ioni  e  note  di  Giacomo  sintomo 
De  Giorgi,  avvocato  alessandrino, 
ad  uso  suo  privatissimo,  24  decem- 
bre  1795. 

6e  di  lui,  non  la  sola  verde  età, 
ma  tutta  la  vita  è  stata  laboriosa  , 
non  fu  però  meno  brillante  la  ma- 
turità, nè  la  sua  vecchiezza  cessò 
d'essere  onorata. 

Così  non  atea  grande  nel  suo 
onorato  ritiro,  che  nello  splendo- 
re delle  dignità,  terminò  i  suoi 
giorni  colla  massima  tranquillità^ 
o  quantunque  la  sua  vecchiezza 
non  fosse  priva  d* incomodi  di  sa- 
lute, tuttavia  il  morale  di  lui  non 
andò  decadendo  in  proporzione  di 
questa  ;  e  se  pure  da  alcuni  mesi 
idee  lugubri  e  malinconiche  eran- 
si  di  lui  im  padroni  le  ,  quasi  pre- 
sagio del  suo  fine>  nessun  sintomo 
sensibile  precedette  al  fatai  colpo, 
che  il  rapi  ai  viventi ,  Picchè  può 
dirsi ,  che  in  mezzo  a  tante  fati- 
che, la  natura  ebbe  a  rendergli 
non  disestroso  il  sentiero  che  lo 
condusse  agii  ultimi  giorni  della 
vita. 

Deli*  avvocato  De  Giorgi  alta 
siccome  la  mente  era  la  statura  , 
la  presenza  e  portamento  magi- 
strali, il  carattere  fermo  ed  aper- 
to ,  il  dire  schietto  ed  arguto.  Sa- 
cerdote d*  Astrea  seppe  onorarne 
il  ministero.  Qual  figlia  ama  una 
tenera  madre,  e  le  giova,  così  egli 
amò  la  patria,  e  le  fu  di  giovamen- 
to. OuhI  letterato  concorse  al  gran- 
d  edificio  dell'  italiana  favella.  La 
sua  penna  non  fu  mai  ne  prosti- 
tuita, nè  contaminata  da  vile  adu- 
lazione; ed  ei  fu  sempre  lontano 
dal  biasimare  altrui  ,  e  dal  cercar 
lodi  a  sè  stesso.  Le  sue  maniere 
erano  semplici,  come  il  suo  modo 


di  vivere  ;  nei  piaceri  usò  giusto 
temperamento  senza  essere  alieno 
da  moderata  giocondità  :  e  se  uo- 
mo qual  era  non  andò  scevro  dalle 
umane  fralezze ,  le  morali  doti  di 
cui  seppe  arricchirsi  l'animo,  per 
proprio  decoro  e  della  patria ,  a 
quelle  di  gran  lunga  sovrastarono. 

Ecco  l'  uomo,  che  la  città  di  A 
leasandria  perdeva  sul  finire  di  no- 
vembre 1834. 

Oltre  le  accennate  opere  ci  ha 
lasciato  tragedie,  commedie,  me- 
lodrammi ,  fra  cui  il  Giudizio  di 
Paride  ,  dramma  eroi  -  comico  ; 
1*  Erede  Onorato  ossia  Chi  paga 
debito  acquista  credito,  corame- 
dia  ;  Geli  rude  e  Roberto ,  ossia  la 
Virtuosa  da  ballo  ed  il  protettore, 
commedia  ;  /  Pastori  in  Betlem- 
me, oratorio  sacro,  ecc.  D'inedito 
e  apparecchiato  alla  stampa,  Abe- 
lardo ed  Eloisa,  commedia.  Let- 
tera critica  intorno  ad  un  sonetto 
nel  quale  si  pose  in  dubbio  la  esi- 
stenza dei  Ss.  Bandolino  e  Vale- 
rio, p.itroni  della  città  di  Alessan- 
dria. Elogio  funebre  del  conte  Bel- 
lingeri ,  già  principe  dell'  accade- 
mia dcgl'  Immobili.  Cenni  biogra- 
fici intorno  al  pittore  Giovanni 
Migliora,  Alessandrino,  cavalie- 
re dell' ordine  civile  di  Savoia, 
dettati  nell'occasione  in  cui  la  cit- 
tà di  Alessandria  fece  coniare  una 
medaglia  in  onore  di  questo  illu- 
stre caposcuola  ecc.  ecc.  ecc. 

N.  IT. 

MALACARNE  (Michele  Viw- 
cbnzo  Maria  ),  nacque  in  Saluzzo 
a'a8  settembre  1744»  e  poco  man- 
cò che  per  uno  strano  accidente 
vittima  non  restaasein  fasce  di  una 
barbara  morte.  Poiché  recatasi  un 
dì  la  madre  col  fanciullino  lattan- 
te a  villeggiare  presso  de'  suoi  pa- 
renti, in  tempo  del  pranzo  ad  una 
fratesca  affidò  il  bambino,  che  ad- 
dormentato in  una  culla  piena  di 
foglie  di  sorgo ,  fu  da  essa  per  al- 
cuni momenti  abbandonato  in  un» 


stalla  a  canto  la  mangiatoia  di  ona) 
vacca;  incitata  questa  dal  fresco 
cibo  delle  foglie,  cominciò  a  man- 
giarle e  rovesciò  la  culla,  perlochd 
Te  cadde  fra  le  zampe  il  bambino 
a  cui  strappò  la  cuffia  dal  capo,  e 
l'andava  masticando  allorché  so- 
praggiunse la  donna.  Cominciò  di 
buon'  ora  ad  essere  istruito  da  al- 
cuni Padri  Domenicani  le  cui  di- 
vise per  qualche  tempo  vesti ,  ma 
presto  depose.  Dotato  di  non  or- 
dinaria vivacità,  spiegossi  in  lui 
anche  fanciullo  1  inclinazione  al 
poetare,  del  che  diede  in  età  di 
soli  dieci  anni  alcuni  saggi  non 
infelici;  ma  le  premure  de' suoi 

finitori  e  di  suo  cugino  D.  Chiaf- 
redo  Eandi  infrenavano  questo 
suo  divagarne nto,  e  agli  utili  studi 
dolcemente  drizzavano  il  giovi- 
netto Vincenzo,  che  alcune  volto 
fra  i  suoi  condiscepoli  spiccar  fa- 
ceva anche  involontariamente  la 
singolarità  del  carattere.  Ammae- 
strato che  fu  con  l'assistenza  di 
eccellenti  professori  nella  retori- 
ca e  nella  buona  Biosofia,  (1)  ven- 
ne l'anno  1760  ammesso  alto  stu- 
dio della  chirurgia  nel  Ducal  Col- 
legio delle  Provincie  in  Torino  9 
dove  educavansi  alla  patria  ed  alle 
scienze  gli  alunni  che  ivi  abbon- 
da va n  di  mezzi  per  riuscire  eccel- 
lenti in  quella  carriera  cui  loro 
d'  intraprendere  piaceva.  Intima 

(1)  Un  suo  condiscepolo  recitò  in  una 
Accademia,  dove  egli  ed  altri  scolari  ti 
fecero  udire  con  prone  e  poesie  italiane 
e  latine,  un'  orazione  che  dal  maestro 
fu  giudicata  la  migliore  uscita  dalla  sua 
scuola  ;  ma  questa  era  lavoro  di  Mala- 
carne che  per  far  piacere  al  compagno 
la  compose  e  gliela  diede  da  recitare. 
11  maestro  ignaro  di  ciò.  fece  riflettere 
al  nostro  giovane  la  bellezza  di  questa 
composizione,  e  venne  cosi  tacitamen- 
te a  lodarlo;  ma  egli  nulla  si  alterò. 

All'epoca  incirca  in  cui  si  applicò  alla 
Filosofia  contrasse  amicizia  con  la  Gen- 
til Donna  Afra  Nalalis  siguora  di  no- 
bilissimo conlegno,  che  in  molte  guise 
lo  beneficò,  e  gli  insegnò  la  lingua  Te- 
desca  da  lui  mollo  bene  appresa. 
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fu  la  relaziono,  che  il  Malacarne, 
sebben  di  «oli  anni  16,  strinse  coi 

{>rofessori  più  insigni  di  quel  Col- 
egio ,  e  si  accinse  con  animo  vo- 
lonteroso allo  studio  della  notomia 
e  delle  istituzioni  chirurgiche,  al- 
ternando ad  esso  V  amena  lettera- 
tura, ed  a  quando  a  quando  intrat- 
tenendo i  condiscepoli  e  lo  sollaz- 
zevoli brigate  con  poesie  berne- 
sche, le  quali  siccome  piene  di  sali 
e  molto  lepide,  erano  avidamente 
udite. 

Tra  quelli  che  più  gli  giovaro- 
no negli  studi  da  lui  prescelti  fu 
r  illustre  chirurgo  professore  Am- 
brogio Bertrandi,  troppo  immatu- 
ramente alla  medicina  rapito,  uo- 
mo amorosissimo  de' suoi  allievi. 
Di  che  una  prova  ben  luminosa 
ne  diede  al  Malacarne,  allorché 
riavutosi  questi  da  una  pericolosa 
infermità  per  soverchio  faticare 
nollo  studio  contralta,  nella  con- 
valescenza compose  un  poemetto 
sulla  Idrofobia ,  che  al  professor 
Bertrandi  assai  piacque,  perlochò 
vieppiù  si  affezionò  questo  suo  di- 
scepolo, gli  apri  la  copiosa  sua  bi- 
blioteca, e  ammaestrar  lo  volle 
particolarmente  nei  più  reconditi 
arcani  della  chirurgia  ed  anato- 
mia; grande  sventura  perciò  fu  la 
morte  del  Bertrandi  nel  i^Gj  av- 
venuta per  il  Malacarne,  e  formò 
per  lui  un'epoca  amarisbima,  giac- 
che sulla  benevolenza  d'  uom  così 
grande  concepute  aveva  le  più  lu- 
singhiere speranze. 

L'  osservazione  in  medicina  e 
chirurgia  è  uno  dei  mezzi  più  of- 
ncaci  per  divenire  eccelleute  ope- 
ratore e  medico  accreditato:  per- 
suaso di  quet>ta  verità  il  Malacar- 
ne, cominciò  di  buon'ora  a  tener 
registro  delle  storie  più  singolari 
delle  malattie  nello  Spedale  ili  To- 
rino curate,  e  ad  esercitarsi  inde- 
fessamente nulle  sezioni  anatomi- 
che, nelle  quali  ebbe  a  compagno 
il  dottor  Cigna,  »uo  intimo  amico 
e  riuscito  poscia  valente  medito, 
Voi..  IV. 


mentre  però  la  sua  attività  ncll  o- 
perare  e  la  penetrazione  del  suo 
ingegno  avanzar  lo  facevano  a 
graudi  pasti  nelf  intrapreso  mal- 
agevol  cammino ,  cominciò  presto 
a  provare  le  contrarietà  degli  e- 
muli,  ma  seppe  vincerli ,  e  chi  da 
prima  a  lui  iorse  più  degli  altri  si 
oppose  ,  di  lui  si  prevalse  poscia 
onde  reggersi  nel  pericolo  che  gli 
soprastava.  Compiuta  che  fu  la 
sua  istruzione ,  e  nominato,  nel 
1769,  ripetitore  di  notomia  e  di 
chirurgiche  istituzioni  nel  Colle- 
gio Torinese  di  chirurgia  a  cui  fu 
aggregato,  cominciò  sin  d' allora  , 
può  dirsi,  a  comparire  fra  i  dotti, 
sebben  toccasse  il  quiuto  lustro 
soltanto  dell'età  sua,  e  meiitre  di- 
resse 1*  attenzioii  principale  alla 
notomia,  alle  lettere,  la  patria  bto- 
ria  e  le  antichità  del  Piemonte 
servivaugli  come  di  sollievo  allo 
più  serie  occupazioni. 

Se  io  dovessi  qui  ad  una  ad  una 
enumerare  le  produzioni  sue  nel- 
la umana  e  nella  comparata  anato- 
mia, oltrepasserei  i  giusti  limiti 
di  una  biografia;  d'altronde  poi 
delle  principali  soltanto  facendo 
parola ,  queste  son  tali  che  a  di- 
mostrar basteranno  ,  io  mi  lusiu- 
o ,  quauto  sia  egli  benemerito 
egli  studi  anatomici  e  medici. 
JNon  vi  fu  parte  iuterua  del  cor- 
po umano  e  di  molti  animali  che 
il  Malacarne  non  assoggettasse 
al  coltello  anatomico,  ora  per  il- 
lustrare certi  punti  dubbii  iu  que- 
sta delicatissima  facoltà ,  ora  per 
determinare  la  sede  e  la  quali- 
tà di  affezioni  morbose  special- 
mente chirurgiche,  onde  estirpar- 
le. Soggetto  perciò  dell'attenta 
sua  disamina  egli  fece  e  la  vescica 
orinaria,  e  il  cervello,  e  i  nervi,  e 
la  struttura  dei  vasi  maggiori,  sul- 
le malattie  dei  quali  diffuse  molta 
luce  ,  e  gli  aneurismi,  e  la  litiasi 
nelle  principali  arterie ,  per  bea 
conoscere  la  struttura  delle  quali 
e  l'und-tticnto  dei  lor^  iuvciuui 
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molto  faticò.  Il  cuora  fu  da  lui 
accuratamente  considerato,  al  (io* 
di  ralutar  meglio  la  forma  delle 
tue  orecchiette,  di  fissarne  gli  usi, 
e  conoscerne  i  vizi.  A  non  fallir 
nel  cammino  difficile  dello  speri- 
mentare ,  prese  a  guida  1*  illustre 
professore  padre  Beccaria  che  al- 
l' eminente  dottrina  che  possede- 
va, una  particolare  amorevolezza 
e  premura  congiungeva  per  i  gio- 
vani alle  naturali  scienze  inclinati. 
Corrispondeva  Michele  Vincenzo 
allo  zelo  di  così  rinomato  maestro, 
ed  a  vicenda  lo  aiutava  nell'arte 
scabrosa  delle  esperienze,  nel  che 
gli  avvenne  cosa  molto  onorevole. 
Agitavasi  tra  i  fisici  la  quistione , 
se  la  fosforescenza  conciliar  pote- 
vasi  col  fenomeno  della  scintilla 
dagli  umori  de*  globi  degli  occhi 
col  quadro  elettrico  estratta.  Uopo 
molti  tentativi  che  alla  espettazio- 
nc  del  Beccaria  riuscirono  contra- 
ri^ ripetè  un  giorno  la  sperienza 
sui  globi  degli  occhi  di  un  grosso 
cane  da  Malacarne  opportunamen- 
te preparati,  dai  quali  estrasse  una 
vivissima  s< - 1 titilla.  Lasciò  questa 
per  poco  una  languida  luce  come 
di  zolfo  sull  umida  cornea  traspa- 
rente del  globo,  e  sulla  coroidea 
vide  il  Beccaria  una  macchia  trian- 
golare che  all'azione  delta  elettri- 
ca scintilla  egli  attribuì  ;  ma  con- 
sultato avendone  il  suo  assistente, 
osservar  questi  ali  fece,  presentan- 
dogli il  globo  dell'altr*  occhio  non 
tacco  dal  conduttore  elettrico,  es- 
ser tal  marchia  negli  occhi  dei 
cani  e  di  altri  quadrupedi  natura- 
le. Mentre  questa  avvertenza  a- 
vrebbe  forse  a  qualche  novello  fi- 
sico rincresciuto,  gradita  oltremo- 
do riuscì  al  padre  Beccaria  il  qua- 
le vieppiù  si  confermò  nella  stima 
che  aveva  del  giovane  Malacarne, 
e  nella  massima,  di  conoscer  bene 
quando  si  sperimenta  i  corpi  che 
si  maneggiano.  Allo  studio  teori- 
co poi  della  scienza  congiungeva 
la  pratica  dell'arte,  e  lo  vergiamo 


cniiurgo  a  armata  nei  rt«*ggunen- 
tu  Guardie  del  suo  Sovrano,  per- 
lochò  visitò  le  Provincie  d'Alba  , 
dj  Asti  e  di  Acqui  ,'  nelle  quali  si 
fece  conoscere  per  assai  valente 
chirurgo ,  e  quest'  ultima  città 
nel  t»j5  a  professore  di  chirur- 
gia lo  volle.  Mentre  egli  con  mol- 
to suo  onore  all'assunto  impegno 
soddisfaceva,  non  tralasciava  le  sua 
indagini  sai  visceri  umani ,  e  al 
medieo  parigino  Portai  comunicò 
il  risultamelo  sulle  valvole  semi- 
lunari  dell'  aorta   e  dell*  arteria 
polmonare,  delle  quali  fece  cono- 
scere la  vera  struttura.  Sebbene 
rilevanti  e  vantaggiosi  non  poco 
all'anatomia  fossero  i  lavori  di  Ma- 
lacarne fin  qui  accennati ,  qnello 
però  che  più  d'ogni  altro  procu- 
ragli onore ,  e  stabilì ,  può  dirsi  , 
la  sua  fama,  si  fu  la  Nuova  esposi" 
zione  della  vera  struttura  del  cer- 
velletto umanOf  che  nel  *^7^*  **do 
la  lnce,  e  la  Enceja/olomia  uni- 
versale che  l'anno  1780  pubblicò 
h  Torino.  L*  illustre  1  Iutiero  di 
questi  lavori  del  nostro  Italiano 
più  volte  si  giovò  nelle  sue  opere, 
ora  a  convalidare  le  proprie  osser- 
vazioni ,  ora  indicando  la  novità 
delle  scoperte,  ora  desiderando 
che  T  autore  maggiore  sviluppo 
avesse  dato  alle  proprie  idee  :  tal* 
era  l' interesse  che  io  lui  sveglia- 
rono questi  scritti.  Ne  meno  del- 
l' Haller  si  confessa  a  lui  debitore 
il  celebre  Vicq  d'Azyr  nel  suo  bel 
trattato  di  anatomia  e  fisiologia 
del  cervello ,  assicurando  che  il 
nostro  Italiano  quegli  è  stato  che 
con  più  erudizione  e  dottrina  no 
ha  parlato ....  A  confermare  que- 
sti giudizii  si  unì  ben  volontieri 
il  boeramering  che  adottar  vollo 
la  nomenclatura    del  Malacarno 
circa  la  divisione  dei  lobi,  lobett», 
delle  lamine  e  delle  altre  parti  dei. 
cervello,  e  con  le  opportune  tavo- 
le illustrò  le  osservazioni  dell' ita- 
liano anatomica,  a  cui  fu  puro 
delle  ben  meritate  lodi  cori»**  il 


chiarissimo  Leopoldo  Marc' Anto- 
nio Caldani. 

La  somma  perizia  di  Michele 
Vincenzo  nelle  dissezioni  anato- 
miche specialmente  del  cervello , 
eccitò  i  professori  della  medica  fa- 
coltà in  Genova  a  manifestargli  il 
desiderio  di  vederlo  operare  ,  co- 
me di  (Tatti  egli  esegni  nello  «pe- 
dale Pammatone ,  offrendo  la  se- 
sione  dell'  encefalo  umano  con  ta- 
le maestria,  che  ottenne  le  pubbli- 
che acclamaisioni.  Splendidi  tratti 
della  reale  munificenza  provò  in 
tale  circostanza  Malacarne  per  l'o- 
nor  procurato  alla  piemontese  na- 
zione, e  allorquando  diè  in  luce  il 
ano  trattato  dì  universale  e  noe  fa - 
lotomia  ,  un* annua  pensione  gli 
▼enne  assegnata,  cosicché  se  ogni 
mezzo  cercava  per  far  avanzare  U 
acienza ,  il  magnanimo  suo  sovra- 
no con  le  reiterate  beneficenze  ga- 
reggiava con  lui  per  raggiungere 
cosi  nobile  scopo. 

L'  anatomia  comparata  poco  ti 
conosceva  alla  metà  del  passato  se- 
colo, ma  le  fatiche  di  varii  anato- 
misti d'oltre mon te,  dei  Duverney, 
dei  Buffon,  dei  Lyon  net,  dei  Dan- 
benton  e  di  molti  altri  ,  e  soprat- 
tutto dell'immortale  Cuvier,  là 
collocarono  sul  cominciar  del  pre- 
sente secolo  in  onorato  leggi»  fra 
le  scienze  naturali.  Poco  avidi  pe- 
rò come  sono  gli  esteri,  e  special- 
mente i  Francesi,  d'istruirsi  nelle 
scoperte  altrui ,  non  so  se  abbia- 
no a  Malacarne  rendoto  quell'o- 
maggio che  par  negar  non  gli 
possono ,  per  aver  egli  fra  i  primi 
dopo  r  illustre  Galvani  rivolto  in 
Italia  le  sue  cure  allo  studio  della 
anatomia  comparata.  Credo  perciò 
mio  debito  d'intrattenermi  al- 
quanto estesamente  sui  lavori  in 
questo  genere  di  Michele  Vincen- 
zo, onde  alla  storia  letteraria  i  mo- 
numenti non  manchino  per  fissa- 
re qual  diritto  abbiano  gli  Italia- 
ni a  dividere  con  le  altre  nazioni 
la  gloria  d' inventóri  in  questa 
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scienza  cotanto  utile,  per  vieppiù 
conoscere  ed  ammirare  le  gran- 
dezze della  natura ,  per  iscoprir* 
gli  occulti  vincoli  che  uniscono 
fra  loro  tante  produzioni  diverso, 
e  per  trarne  molte  vantaggiose 
applicazioni. 

In  età  di  poco  oltre  ai  ao  anni 
cominciò  il  Malacarne  ritirato  a 
Saluzzo  a  nototnizzare  con  l'aiuto 
del  professore  di  veterinaria  Gio- 
vanni Brugnoni ,  uomo  di  molta 
erudizione ,  alcuni  uccelli  ed  in  - 
setti ,  il  che  risvegliò  la  curiosità 
di  varii  giovani  medici  e  di  altro 
colte  persone.  A  questo  e»ercizio 
che  egli  estese  a  diverse  patti  di 
grossi  quadrupedi,  congiunse  quel- 
lo di  registrare  con  ogni  sollecitu- 
dine le  piò  notevoli  cose  che  dai 
detti  amici  su  questo  argomento 
affatto  nuovo  venivaogli  comuni- 
cate. Nè  intralasciò,  per  quanto 
eli  altri  studi  gliel  permettevano, 
le  sezioni  anatomiche,  e  nel  1771 
aveva  inoltrate  assai  quelle  degli 
scoiattoli,  delle  faine  e  testuggi- 
ni, dei  vermi,  e  fra  gli  uccelli  os- 
servò minutamente  negli  aironi, 
pappagalli  e  barbagianni  il  certel- 
lo, il  centro  dei  nervi ,  gli  occhi , 
gli  organi  della  generazione;  i- 
stitnl  di  queste  parti  con  le  corri- 
spondeoti  della  macchina  umana 
il  confronto,  e  comunicò  gli  otte- 
nuti risultameli  ai  signori  Can- 
dì, P.  Beccaria  e  Verna  suoi  cor- 
rispondenti ed  amici  j  ed  argomen- 
to delle  intraprese  relazioni  col 
professor  Brugnoni  fa  la  notomia 
dei  lumaconi  ignudi  in  varie  let- 
tere a  questo  nel  ttfl  dirette. 
Allo  Zelo  dimostrato  per  1*  anato- 
mia comparata  corrispose,  sin  da 
quando  egli  trovavasi  nel  Collegio 
delle  Provincie  ,  il  prefetto  della 
medica  facoltà  dottor  Laneri,  e 
gli  destinò  una  stanza  a  queéto 
oggetto  de'  necesaarii  strumenti 
fornita:  laonde  ebbe  il  Malacarne 
tutto  I  agio  per  istituire,  Como 
fece,  nuove  sperilo**,  ed  «amino 


specialmente  il  torace  e  l'addome 
di  v  ini  quadrupedi,  rilev ò  diver- 
se singolarità  nel  movimento  del 
cuore  e  degli  intestini,  nella  di- 
stribuzione dei  vasi  maggiori  rossi 
e  bianchi  ;  e  ciò  ta  mercè  special- 
mente dell'anatomia  di  un  cane 
vivente  alla  presenza  di  dotte  per- 
soue  eseguita  ;    ma  sopra  tutto 
spinse  lo  acute  sue  indagini  nel 
cervello  per  rintracciar  1  origine 
dei  nervi  ;  e  fra  le  scoperte  da  lui 
fatto  non  è  a  tacersi,  quella  del 
metodo  anatomico  più  adatto  a 
rinvenire  la  glandola  pineale  ne- 
gli uccelli ,  nel  cerebro  dei  quali 
Mailer  opinava  che  non  esistesse. 
Nominato  nell'anno  1775  profes- 
sore di  anatomia  in  Acqui ,  sposo 
colà  Giovanna  Petronilla  de*  Ma- 
gltani,  donna  rispettabile,  alni 
sempre  fida  compagna,  e  che  alla 
letteraria  sua  gloria  non  poco  con- 
tribuì. Ebbe  egli  allora  campo  di 
proseguire  in  quello  spedale  gli 
stiidii  a  lui  diletti,  e  cominciò 
quindi  a  stendere  sopra  questo 
vasto  argomento  interessanti  me- 
morie, che  fra  quelle  della  Socie- 
tà ,  a  cui  venne  fra  ì  primi  Qua- 
ranta dall'  Istitutor  Lorgna  anno- 
verato, vider  la  luco.  Tema  delle 
sue  dotte  ricerche  fu  pur  la  strut- 
tura delle  salamandre  acquatiche 
•  delle  terrestri  dette  Galubrine , 
sparse  per  le  colliue  Torinesi:  giu- 
djeavaosi  queste  vivipare  e  vele- 
nose; ma  le  sperienze  da  lui  isti- 
tuite nell'anno  1770  circa,  raeu- 
tre  sparsero  fondati  dubbii  sulla 
loro  venefica  qualità,  comprovaro- 
no poi  sicuramente  che  sono  vivi- 
pare, perchè,  sebben  le  madri  fe- 
condissime sgravinsi  di  un  parto 
ad  un  uovo  somigliante,  pure  scor- 
gesi  ben  tosto  il  sutti!  corpo  del 
salaiuandrotto  svilupparsi,  e  guiz- 
zare all'intorno,  non  lasciando 
traccia  veruna  di  duro  o  molle  in- 
volucro. Ma  una  particolare  osser- 
vazione sulla  litiasi  di  tulio  il  cuo- 
re di  un  anitra  selvaggia  a  quelle 


congiunta  non  meno  interessanti 
dell  ossificazione  dell'  umor  vi- 
treo e  dèi  condensamento  cemew- 
taceo  della  lente  cristallina ,  ec- 
cito una  non  lieve  contesa. 

Furono  i  suddescritti  oggetti 
quelli  sui  quali  principalmente, 
versò  il  Malacarne,  e  questi  basta- 
no, se  mal  non  mi  appongo,  a  dar- 
gli diritto  di  poter  con  gli  stranie- 
ri dividere  la  gloria  di  avere  avan- 
zata la  umana  e  comparata  anato- 
mia. Non  si  limitò  egli  però  a  que- 
sti soli  sttidii ;  ma  con  decoro  sos- 
tenne anche  le  parli  di  eccellente 
medico  chirurgo  e  di  scrittore  di 
storia.  Destinato  infatti  a  chirur- 
go delle  armate  regie,  estese  nello 
Provincie  d*  Asti  e  d'  Acqui  dove 
soggiornò,  la  sua  propria  fama  ,  e 
molte  operazioni  chirurgiche  in- 
traprese e  felicemente  compi  ;  os- 
servò e  descrisse  non  poche  malat- 
tie singolari  ,  ne  gli  'fuggì  l'infe- 
lice razza  dei  Cretini,  allorché  eb- 
be a  percorrere  la  valle  del  Po ,  e 
l'arte  sua  giovò  con  la  pubblica- 
zione di  un  trattato  di  Flebotomia 
e  »Ii  Ostetricia.  Utile  sovra  ogni 
credere  riuscì  poi  il  progetto  da, 
lui  alla  Maestà  del  re  Vittorio  umi- 
liato per  migliorare  le  .antiche  ter- 
me di  Acqui,  delle  quali  aveva  già 
precedentemente  tessuta  la  storia 
ed  analizzate  le  fonti.  La  salubri- 
tà degli  alloggiamenti ,  la  circon- 
vallazione delle  minerali  surgenti, 
T  aumento  delle  vasche  e  dei  doc- 
cioni dal  Malacarne  proposti  die- 
dero a  que*  bagni  nuova  vita;  tal 
che  nell'anno  inSo  crebbe  assai  il 
numero  dei  forestieri  che  colà  si 
recarouo,  e  pienamente  soddisfat- 
ti del  trattamento  loro  apprestato 
si  restituirono  alla  patria  ;  e  talo 
fu  il  sovrano  aggradimento  per 
queste  operazioni,  che  egli  otten- 
ne dalla  reale  liberalità  nuove  e 
larghe  rimunerazioui. 

L'indefessa  attività  e  la  vastità 
<le'  suoi  talenti  Io  costringevano  , 
dircu»  così,  a  coulemporaucauieutu 


meditare  pi"  cose  c  sovra  ogget- 
ti ii  i  lor  disparati.  Inclinato  fin 
Ha  giovinetto,  rome  si  accennò, 
alla  poesia  ,  nrtn  V  abbandonò 
mai ,  e  nelle  varie  vicende  a  cui 
soggiacque  9  gli  servi  di  sollievo. 
Dopo  aver  col  Berni  cantalo ,  a 
più  scrii  oggetti  la  sua  musa  il 
chiamò,  e  il  poema  sulle  stagioni 
Al  Lambert  vesti  leggiadramente 
di  forme  italiane;  e  allor  quando 
morte  gli  rapi  nel  1777  il  diletto 
genitore  ,  ruttemprò  T  ambascia 
cantando  le  terme  d* Acqui.  Se 
però  la  poesia  lo  dilettò ,  non  lo 
distrasse  dai  migliori  studii,  fra  i 
quali  occuparono  P  attenzion  sua 
quelli  della  patria  storia  j  e  ciò  che 
più  in  lui  fa  meraviglia  è ,  che , 
mentre  era  ancor  giovine,  a  tutte 
queste  varie  facoltà  si  rivolse.  L'au* 
no  1770  infatti,  di  sua  età,  co- 
minciò a  raccogliere  monumenti 
e  notizie  storiche,  cercò  ed  otten- 
ne l'amicizia  e  la  corrispondenza 
di  erudite  persone,  fra  le  quali  il 
barone  Vemazza,  il  padre  Agosti- 
no Verani }  e  in  appresso  l'aliato 
Denina  ,  che  si  diedero  tutta  sol- 
lecitudine di  soddisfare  alle  in- 
chieste di  Itti.  Varii  furono  gli 
scritti  alla  storia  del  Piemonte  ap- 
partenenti eh*  egli  diede  io  luce , 
diretti  o  a  rischiarare  alcuni  pun- 
ti di  antica  erudizione,  o  a  racco- 
gliere le  piti  sicure  notizie  dei  ve- 
tusti medici  e  Chirurghi  piemon- 
tesi, le  quali  mercè  le  sovrane  lar- 
gizioni egli  potè  ordinare  (1);  ed 
il  catalogo  delle  produzioni  sue 
che  verrà  appresso  ,  dimostrerà 
quanto  estese  furono  anche  nella 
erudizione  e  nella  storia  le  sue  co- 
gnizioni. 

60  molto  attiva,  come  fin  qui 
Vedemmo,  riusci  la  sua  vita  lette- 
raria, non  lo  fu  meno  la  sua  fila 

pubblica.  Dopo  che  abbandonò 

»  •  v  <•  •  ,  .  •  *i  -  a  wii")«  ♦»:>".. : 

(1)  S.  M.  ordinò  che  gli  venisse  pa- 
gata un' annua  somma  per  un  ama- 
nuense che  la  aiutasse  nello  stendere 
queste  Odli*)*. 
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her  la  seconda  votta  nell'anno  1 775 
Torino  e  passò  in  Acqui  professo- 
re di  chirurgia,  ivi  per  otto  anni 
trattemi csi  molto  gradito  a  quei 
cittadini  ed  alla  provincia,  a  cui 
dolse  assai  il  vederlo  partire  net 
1783  reduce  a  Torino,  in  qualità 
dì  chirurgo  maggiore  di  quella 
città  e  insieme  della  fortezza.  No- 
bile fu  l'accoglimento  che  i  lette- 
rati torinesi  a  lui  fecero,  il  quale 
con  le  sue  opere  e  c7>n  le  sue  sco- 
perte anatomiche  enasi  ornai  pro- 
curato un  nome  distinto;  e  la  so- 
cietà patria  torinese  si  fece  tosto 
sollecita  di  aggregarlo  fra'  suoi  col- 
laboratori. Molti  altri  corpi  acca- 
demici poi  gli  tributarono  questa 
dimostrazione  di  stima ,  fra  cui 
1  accademia  cesareo  regio-Giusep- 
pina medico-chirurgica  di  Vien- 
na,'e  la  società  italiana,  e  la  reale 
chirurgica  ,  e  la  società  di  emula- 
zione ambedue  di  Parigi ,  all'  ul- 
tima delle  quali  inviò  una  Memo- 
ria sui  sistemi,  nonché  infine  l'ac- 
cademia imperiale  di  scienze  di 
Pietroburgo.  Fu  tale  il  valore  di 
questo  scritto,  che  sebben  giunto 
mentre  erano  già  distribuite  le 
proposte  corone,  decretata  venne 
all'autore  da  quell'illustre  conses- 
so una  medaglia  d'oro,  che  con 
tanto  maggior  sentimento  fu  da 
ltii  ricevuta,  in  quanto  che  per 
1  accennato  ritardo  esser  più  certo 
dovette  che  la  palma  da  lui  colla 
gli  era  realmente  dovuta.  Non  po- 
teva perciò  essere  che  pienamente 
contento  dell'  attuai  posto  che  in 
Torino  occupava  ,  e  gli  onori  eh.; 
di  continuo  riceveva  ,  e  la  estesa 
corrispondenza  che  Con  l'aiuto  del- 
la diletta  sua  sposa,  abile  conosci- 
trice di  molte  lingue  viventi,  egli 
coltivava  con  Haller,  Saussure, 
Vicqd'Azyr, Spallanzani,  Bonnet, 
Thompson  ,  Allo  ,  Tiraboschi ,  e 
con  tant'  altri  dotti  italiani  e  stra- 
nieri, sono  un  irrefragabile  testi- 
monio della  vastità  delle  sue  co- 
gnizioni, e  della  stima  universale 
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»bt  godeva.  Ma  un  rampo  più 
vasto  io  cui  far  brillare  i  proprii 
talenti,  e  nuove  vicende  lo  atten- 
devano. 

Dopo  aver  prestata  1*  opera  tua 
•  insegnando  e  curando  in  vani 
luoghi  del  Piemonte,  dopo  aver 
più  volte  sperimentati  gli  effetti 
del  cuore  magnanimo  del  reale  suo 
sovrano,  sembrava  che  dovesse  al- 
l'opportunità  ascendere  una  cat- 
tedra dì  medicina  nella  primaria 
università  di  quel  regno,  e  tale  nu- 
triva in  petto  speranza;  ma  ne  ri- 
mane deluso.  Di  carattere  però  gio- 
viale com'era,  e  d'animo  tran- 
quillo, quantunque  dotato  di  as- 
sai vivace  temperamento ,  seppe 
con  coraggio  all'  urto  resistere  di 
questa  sventura ,  e  si  maneggiò 
presse  la  real  corte  di  Vienna  on- 
de procurar»  in  Pavia  onorevole 
collocamento  come  riuscì ,  essen- 
do stato  invitato  dal  ministro  di 
S.  M.  governator  della  Lombardia 
contedi  Wilzech  a  coprire  la  cat- 
tedra di  chirurgia  teorica  e  di  oste- 
tricia in  quel  rinomato  archigin- 
nasio. Sul  cader  dell'  anno  1789 
recatosi  perciò  a  Pavia  cominciò 
le  sue  lesioni  ;  ed  ebbe  a  compia- 
cersi vieppiù  di  questa  nuova  sua 
destinazione,  in  quanto  ebe  ab- 
bandonando Torino  gli  fu  dal  re 
in  benemerenza  dei  prestati  ser- 
vigi accordata  /un*  annua  pensio- 
ne. Collocato  in  questo  nuovo  tea- 
tro in  mezzo  a  tanti  nomini  per 
sapere  distinti ,  sembrava  che  ivi 
dovesse  fermar  la  sua  sede ,  e  gli 
onori  ricevuti ,  allorché  si  recò  a 
quella  università ,  e  i  plausi  colà 
più  volte  riscossi  dovevano  confor- 
tarlo a  sperare.  Tuttavia  non  com- 
pito ancora  un  lustro  il  veggiamo 
di  nuovo  a  Torino  che  si  rallegrò 
di  averlo,  ma  per  poco,  riacqui- 
stato; giacche  sollecita  la  veneta 
signoria  del  maggior  lustro  della 
padovana  università,  non  tardò  a 
chiamarlo  con  decreto  del  5  mar- 
zo del  successivo  anno  in  Padova, 


nominandolo  professore  primario 
di  teorica  e  pratica  chinirgia.  Giu- 
stificò egli  la  stima  di  lui  conce- 
pita dal  veneto  senato  e  dall'acca- 
demia di  Padova  che  lo  ascrisse 
fra' suoi;  e  mentre  con  tutto  lo 
zelo  consecravasi  alla  istruzione 
della  gioventù  che  a  quel  celebre 
ed  antico  archiginnasio  concorre- 
va ,  non  tralasciava  di  arricchire 
con  nuove  produzioni  la  scienza. 
Il  trattato  dei  mostri,  e  la  descri- 
zione di  un  doppio  pel  vi  metro,  e 
un  discorso  sulla  struttura  e  le 
malattie  della  tunica  muscolare 
dell'esofago  e  degl'  intestini  negli 
uomini  e  negli  animali ,  furono 
tutti  argomenti  coi  quali  intratten- 
ne Ja  padovana  accademia  eon  dot- 
te dissertazioni.  Vedevansi  frat- 
tanto  i  Piemontesi  con  rincresci- 
mento privati  di  un  così  egregio 
uomo  ;  e  per  ben  due  volte  cerca- 
rono di  rìcondurlo  con  onorifiche 
e  vantaggiose  condizioni  a  Tori- 
no; ma  penetrato,  siccome  egli  era, 
dei  sentimenti  di  viva  riconoscen- 
za verso  Padova  che  gli  offerì  in 
mezzo  alle  sinistre  sue  vicende  un 
nobile  e  sicuro  asilo,  e  grate  ai 
Padovani  che  lo  amavano  e  stima- 
vano, abbandonar  non  volle  più, 
quel  soggiorno,  e  continuò  a  pub- 
blicare varie  utili  operette,  Ira  le 
quali  ricorderemo  quella  che  ha 
per  titolò  Direzione  di  uno  spetta- 
le de*  patti  e  cure  delle  diverse 
specie  di  pazzia,  che  andò  perdu- 
ta, e  i  Dialoghi  di  Ostetricia  per 
le  Levatrici,  che  in  compagnia  del 
tuo  collega  e  socio  Manzoni  diede 
in  luce  con  molto  vantap-gio  del- 
l'arte. A  questo  incessanti  fatiche 
8*  aggiunsero  io  Padova  nel  180* 
le  cure  di  protettore  della  univer- 
sità, in  appresso  di  presidente  dì 
una  sezione  dell'istituto  naziona- 
le italiano  ivi  stabilita;  e  quan- 
tunque cominciasse  a  provare  il 
peso  degli  anni,  pur  reggeva  a  tut- 
to, e  la  naturale  attività  non  gli 
permetteva  riposo.  Ebbe  frattauto 


uh  nuora  e  forte  eccitamento  a 
rianimare  nel  «uo  ciiore  la  non 
mai  «penta  ben  dovuta  riverenaa, 
•il  costante  suo  affetto  verso  i  tuoi 
antichi  sovrani  ;  poiché  restituiti 
questi  nell'anno  i8i£  all'avita  te- 
de, confermata  gli  venne  la  pen- 
sione annua  che  fin  dal  nHo  gJ  il- 
lustri antecessori  ni  trono  piemon- 
tese conceduto  gli  avevano,  ft'on 
jw>t«  perciò  più  trattenersi,  e  volò 

sta  di  Vittorio  Amedeo  la  tua  più 


rispettosa  e  viva  riconoscenza  per 
un  tratto  coti  generoso  della  so- 
vrana clemenza,  e  al  tempo  stesso 
rivide  la  patria,  abbracciò  i  pochi 
amici  e  colleghi ,  che  dopo  il  giro 
di  quattro  lustri  e  dopo  le  mise- 
rande vicende  occorse  ancora  vive- 
vano, e  col  cuore  agitato  da  questi 
varii  a/Tetti  di  amore  e  intiem  di 
ti  istexza,  diede  1'  ultimo  addio  al- 
la patria  e  ritornò  a  Padova,  dove 
ricominciò  le  lesioni  ;  e  prosegui 
anche  per  due  anni  lo  stesso  teno- 
re di  vita  sempre  occupato  o  nel- 
1*  istruire  o  nel  comporre.  Ma  col- 
pito nel  lùglio  del  iKi6dauna  pa- 
ralisi nella  destra  mano,  senti  av- 
vicinarsi il  suo  termine;  ciò  nulla 
meno  compì  alla  meglio  alcuni 
scritti  di  storia  ,  che  all'  imperiai 
regio  istituto  spedì ,  e  furon  que- 
sti gli  ultimi  suoi  lavori. 

Accorse  frattanto  da  Milano  il 
figlio  professor  Claro  Giuseppe  a 
dividere  col  professor  Gaetano,  al- 
tro suo  figlio,  le  tristi  ma  amorose 
cure,  per  assistere  un  genitore, 
al  quale  tutto  dovevano.  Con  re- 
ligiosa rassegnazione  e  con  esem- 
plare patienaa  soffrì  l'illustre  in- 
fermo la  penosa  malattia  di  giorni 
trentaquattro,  nei  quali  fecero  a 
gara  gli  amati  suoi  colleghi  signo- 
ri professori  Cesare  Ruggieri  e  An- 
tonio Booato  a  prestargli  i  soccor- 
si dell'arte  loro;  ma  nel  dì  4  di 
settembre  dell'anno  1816  dovette 
il  Malacarne  pagare  il  comune  tri- 
buto fra  la  lagrime  dei  figli  e  ij 


compianto  di  tutti  quelli  che  ne 
ammirarono  la  dottrina,  ne  colti- 
varono r  amicizia  e  godettero  del- 
l'amabile e  insieme  faceto  suo  mo- 
do di  conversare  (1).  Agitato  da 
or  prospera  or  avversa  fortuna  sep- 
pe il  Malacarne  approfittare  del- 
le propizie  occasioni  onde  acqui- 
star nome  e  fama  ,  e  con  filosofi- 
co coraggio  incontrò  sempre  e 
si  resse  nelle  sinistre  avventuro 
che  lo  afflissero.  Diligente  ed  as- 
siduo negli  ardui  studii  ai  quali  si 
consoci  ò,  procacciò  ragguardevoli 
vantaggi  all'arte  salutare  col  pra- 
ssa,  e  con  laistru- 
premurosa  della  gioventù  al- 
le sue  core  affidata  ;  il  regno  delle 
cognizioni  anatomiche  la  sua  mer- 
cè di  nuova  e  interessanti  scoperte 

(1)  Il  professore  Cesare  Ruggieri  re- 
citò nel  giorno  6  settembre  nella  chie- 
sa Cattedrale  di  Padova  alla  presenza 
de'sigg.  professori  e  studenti  dell'I.  R. 
Uni  vergila  un  erudito  Elogio  funebre, 
dal  quale  apparisce  manifestamente 
quanta  stima  ed  amicizia  lo  stringesse 
si  defunto  collega  Fn  stampai o  a  Ve- 
nezia in  6.  co1  tipi  di  Francesco  Andxeu- 
la  nel  1817. 

Ecco  l'iscrizione  dal  Malacarne  slesso 
preparatasi  sin  dal  181 3. 

Vin  Cimba  .  Malacarne  .  Jotephl  .  f. 

D.  O.  M. 
Immite  .  Hie  .  Quittco 
A  .  F*>*u  .  Ad  .  T*mc*a  .  Mrldanl 
Ah .  Ori*  .  UfUJtieU .  Ad .  Ucmnas .  fruttai 
V»rim  .  Fortuna  .  ,4 'Aimo  .  In/recto 
A  unii  .  LXXtt  .  lactatut 

Qulbut  .  Potut  .  Prafvt 
Uttene  .  Eltt  .  Medicina? 
Fiiia/i  .  Mei  ,  Nepotts  .  Charii.iml 
la  .  diritto  .  J**i» 
Volete 
Et  .  Ora*  .  Pro  .  Me 

Hoc  miai  monumenti  specimen  para- 
vi die  postrema  anni  mdcccxiii  bora  xu 
nocturna  nieraor  fragilitatis  machinae 
meae,  nec  immemer  caducltstis  huma- 
narum  rerum,  quam  prae  oeulis  inces- 
santer  habere  conor,  ne  «Iterius  a  racla 
via  aberrem,  ne  Jesu  Ch risii  Salvatori» 
et  Redemptoris  nostri  Sanguinera  pr  ae- 
tiosissimum  per  me  elTusum  miserrime 
profanem,  donec  vsniat  imrautilio  mea , 
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In  arricchito,  e  con  le  osserva- 
zioni moltiplici  di  comparata  ana- 
tomia contribuì  non  poco  nd  apri- 
re all' umano  injrcffno  nn  nuovo 
e  vnsto  campo,  in  cui  raccogliere 
utile  meste  ed  erigere  col  volger 
degli  nnni  nn  magnifico  edifìcio 
di  amenissima  scienza.  Occnpan- 
«losi  egli  poi  nellu  bella  letteratu- 
ra e  nella  storia,  dimostrò  quanto 
fecondo  ingegno  avesse  dalla  na- 
tura sortito,  atto  a  trattare  con» 
temporaneamente  così  vani  e  di- 
sparati soggetti.  È  all' ornamento 
di  sì  nobili  pregi  scientifici  e  let- 
terarii  avendo  sempre  congiunto 
le  morali  e  cristiane  virtìi ,  men- 
tre ci  diede  una  novella  prova  che 
In  vera  filosofia  e  la  religione  non 
possono  nè  devono  star  separate  , 
ci  lasciò  morendo  un  maggior  de- 
siderio di  §è,  e  più  rispettabile  re- 
se il  suo  nome  alla  posterità.  . 

Opere  j 

1.  Tavola  Anatomica  esprimen- 
te il  cuore  timano  in  tre  figure, 
Torino,  1772,  in  fol. 

2.  Lettera  Anatomica  intorno  a 
due  scherzi  affatto  singolari  del- 
la natura  nella  formazione  e  di- 
stribuzione de"  tronchi  arteriosi, 
che  partono  dal  ventricolo  sini- 
stro del  cuore,  Saluzzo,  1774» 
presso  Francesco  Agostino  Bodo- 
ni,  in  la. 

3.  Osservazione  della  Asfissia 
prodotta  dalla  bevanda  e  dalt  a- 
ria  freddissima  dopo  un  violento 
riscaldamento  guarita  col  salasso 
alla  vena  jugulare ,  e  con  la  in- 
troduzione del  fato  per  la  glotti- 
de ne'  polmoni.  Torino ,  Briolo  , 
1774,  in  13. 

4.  Nuova  esposizione  della  vera 
struttura  del  cervelletto  umano, 
Torino,  177*1,  Briolo  in  la. 

5.  SulCuso  de*  rimedii  termali 
d' Acqui  a  vantaggio  degli  ernio- 
si, Torino,  8.,  1776. 


C.  Della  litiasi  delle  valvule 
milunari  de IC  aorta  ec.,  Torino  , 
la,  1777. 

7.  Litiasi  della  sostanza  del 
cuore  umano  ec. ,  Torino,  1777, 
Briolo  in  ta. 

8.  Estratto  delle  lettere  relati- 
ve ad  alcune  osservazioni  di  ossi- 
ficazioni del  cuore  di  un*  Anitra 
e  degli  umori  degli  occhi,  ad  al- 
cune concrezioni  lapidee  semina- 
li, ed  alt  organo  stentorofonico 
delle  Anitre,  Torino,  io  12, 1777. 

9.  Epistolae  Amaeboeae  inter 
D.  Vincentium  Malacarne  et  Ca- 
rolum  Bonnetum.  Comipcntarii  dì 
Lipsia  voi.  XXXV.  pag.  10,  anno 
1778. 

10.  Trattato  delle  Regie  Terme 
Acquesi,  Torino  ,  1778.,  Briolo, 
in  8.,  con  due  Tavole  in  rame. 

11.  Encefalotomia  nuova  uni- 
versale, Torino ,  in  ia.,  Briolo, 
1780. 

r  a.  Esposizione  A natomica  del- 
le parti  relative  alC encefalo  de- 
gli uccelli,  Verona,  4-,  nelle  Me- 
morie della  Società  Italiana  , 
1782. 

i3.  Delle  osservazioni  in  chi- 
rurgia, Trattato  ec.  Volami  due, 
.8.,  Torino,  Briolo ,  con  due  Ta- 
vole in  rame,  1784. 

i4-  Esposizione  anatomica  del- 
le parti  relative  alC  Encefalo  de* 
gli  uccelli  ;  vi  si  comprende  la 
parte  II  del  trattato  snlle  osta  del 
cranio  degli  uccelli,  1784,  Soc. 
IuL  Tom.  II,  Parte  I,  Verona  4. 

1 5.  Dissertazione  sulla  questio- 
ne —  Se  la  Università  di  Torino 
sia  mai  stata  in  Moncalieri  ,  nella 
Biografia  di  Carlo  Tenivelli  ,  8., 
Torino,  Briolo,  1785. 

16.  Genealogia  della  casa  di 
Monferrato,  nella  Biografia  di  Te- 
nivelli, 8.,  Torino,  1785. 

17.  Descrizione  degli  organi 
della  voce  e  del  volo  di  un  poppa - 
gallo,  e  di  altri  uccelli.  Soc.  Ital., 
1786  (  la  data-tlella  Dissertazione 
è  .784). 


iH.  Èspositionè  anatomica  del- 
ie parti  relative  alV  enee  falò  de- 
gli uccelli.  Trattato  a.  delle  mera- 
beane  ec.  Soc.  lui.  1786,  4.,  To- 
ino  3. 

19.  Osservazioni  anatomiche  e 
patologiche  su  gli  organi  uropo- 
ietici, 1786,  Verona,  4-  Soc.  lui. 
con  UVole  in  rame  rappresentanti 
la  vescica  orinaria  di  un  Vecchio 
calcoloso,  le  tonache  cafnose ,  e  le 
altre  che  compongono  quest'orga- 
no, cioè  1'  uraco. 

.  ao.  Delle  opere  de*  Medici  e 
de*  Chirurghi  che  fiorirono  prima 
del  Secolo  XVI,  negli  Stati  della 
R.  Casa  di  Savoia.  Monumenti 
raccolti  ec. ,  Torino,  1786,  4. 

ai.  Notizie  della  Accademia 
Papinianea  Torinese.  Soc.  lui., 
1787. 

■  a  a.  De  Liguri  statellati,  Le- 
zioni accademiche  tre.  Torino  , 
1787,  nel  voL  a  degli  Ozii  Lette- 
ra rii. 

a  3.  Discorsi  Accademici  due 
intorno  a  due  grandi  intraprese 
ora  dimenticate  nel  Marchesato 
di  Saluzzo.  Si  tratU  ivi  di  una 
antica  strada  di  commercio  per  la 
valle  di  Po  a  compimento  della 
quale  erasi  traforata  la  montagna 
di  Viso  ,  e  auesU  parte  non  si  è 
stampata;  1  altra  parte  poi  che 
risguardn  una  miniera  d'oro  nella 
medesima  valle  di  Po  in  faccia  a 
Obolo,  fu  impressa  in  Torino,  8., 
1787. 

34.  Sulla  litiasi  delle  valvule 
del  cuore,  Torino,  8. ,  1787. 

a5.  Della  città  e  degli  antichi 
abitatori  d'Acqui.  Lesioni  Acca- 
demiche 7.  Torino,  1807,  8. 

a6.  Costruzione  di  una  macchi' 
netta  da  servire  senza  dispendio 
ad  uso  di  orologio  notturno,  To- 
rino, 1787,  voi.  a  della  Società 
agraria. 

37.  Esposizione  anatomica  del- 
le parti  relative  air  encefalo  de- 
gli uccelli ,  Trattato  4  ,  del  cer- 
velletto, della  midolla  allungata  , 
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c  della  gianduia  pituitaria  ec.  So- 
cietà Italiana  Tom.  IV,  1788. 

a8.  Corografia  georgico-jatrica 
a*  Acqui,  Parte  5,  Torino,  Briolo, 
8. ,  1789. 

ap.  Delle  opere  de' Medici  e  dei 
Chirurghi  che  nacquero  e  fiorirono 
prima  del  Secolo  XVI  negli  Stati 
della  R.  Casa  di  Savoia .  Altri 
Monumenti  ec,  Torino,  1780-  ^or" 
ma  il  secondo  volume  dell'  opera 
che  use)  quattro  anni  prima  alla 
luce. 

50.  Sul  Monviso,  osservazióni 
discusse  ec. ,  Torino,  8. ,  1789. 

51.  Notte  a  Crisolo  ec. ,  Gior- 
nale letterario  ec. ,  Torino ,  1 789. 

5a.  Su  i  gozzi  e  sulla  stupidità, 
ec.  de*  Cretini,  Torino,  1789. 

35.  Osservazioni  meteorologi- 
che fatte  e  scritte  da  G.  V.  e  co- 
municate alla  Biblioteca  fisica 
d'Europa,  Tom.  XI,  Pavia,  1789, 
da  Vincenzo  Malacarne. 

54.  Continuazione  delle  osser- 
vazioni anatomiche  e  patologiche. 
Soc.  lui. ,  1790. 

35.  Insussistenza  del  condotto 
sotterraneo  Pliniano  per  lo  na- 
scondimento del  Po  tra  Saluzzo 
e  Revello,  Torino,  8.,  1790. 

36.  Corrispondenza  letteraria 
col  Sig.  Carlo  Bonnet  sopra  di- 
versi argomenti  di  fisiologia  e  di 
anatomia,  Pavia,  8.,  1790. 

37.  Epistolae  Amoeboeae.  Net 
Commentarii  di  Lipsia,  si  com- 
prendono tutti  gli  articoli  princi- 
pali della  corrispondenza  lettera- 
ria dell'autore  col  celebre  Carlo 
Bonnet,  1791. 

58.  La  esplorazione  proposta 
come  fondamento  de  II*  arte  oste- 
tricia, 8. ,  Milano,  1791. 

39.  Indice  delle  dimostrazioni 
die  si  fanno  nella  scuola  pratica 
dell*  arte  ostetricia,  in  Pavia,  8., 
Milano,  179J. 

40.  Nevro-encefalotomia,  Pa- 
via, 8. ,  1791. 

4*.  Esposizione  anatomica  del' 
le  parti  relative  all'encefalo  degli 
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uccelli,  Trattato  V,  de'  nervi  eli© 
escono  dalla  cavità  del  cranio,  Soc 
Ita].,  Verona,  l'jQ»,  Tom.  Vi. 

\  i  Su  IT  ìncrocicchiamento  dei 
nervi  ottici  alt  aia  quadrata  del- 
la loro  reciproca  unione.  —  Os- 
servazioni ec.  Vedi  Biblioteca  del- 
la più  recente  letteratura  med. 
chir.  de  Volpi.  Pavia,  1792. 

43.  Cebae  elogium  ec. ,  Paun, 
4-,  1792. 

44*  De*  capitani  illustri  ec  che 
fiorirono  a'  tempi  del  Marchese 
Lodovico  il,  in  Saluzzo,  Discorsi 
accademici,  Torino,  8.,  1795. 

45.  Prime  linee  della  chirur- 
gia, 8.,  Venezia,  1794* 

46.  Ricordi  di  Anatomia  Trau- 
matica, 4  grande  con  molti  ri- 
tratti di  medici  illustri  italiani . 
Venezia,  1794. 

47.  Della  veracità  negli  storici 
voluta  e  non  voluta,  Veneaia,  1 2. 
V.  nuovo  giornale  enciclopedico. 
Agosto  1795. 

48.  Encefalotomìa  di  alcuni 
quadrupedi,  Mantova  1795. 

49.  Alle  osservazioni  storiche 
del  eh.  P.  Veroni  addizione  ec. 
Venezia.  Nuovo  giornale  enciclo- 
ped.  19,  1795. 

50.  De%  mostri  umani,  de* carat- 
teri fondamentali  su  cui  se  ne 
potrebbe  stabilire  la  classificazio- 
ne, e  delle  indicazioni  che  pre- 
sentano nel  parlo,  tre  lezioni  ac- 
cademiche. 1 798,  4- 

51.  Squarci  di  lettere  del  fu 
Abate  car.  Girolamo  Tiraboschi 
intorno  a  un  opera  di  Tommaso 
IH.  Marchese  di  Saluzzo  intito- 
lata le  Chevalier  Errant,  Vene- 
aia,  it,  1795. 

5 a.  Notizia  de"  viaggi  al  mar 
rosso  ec.  di  Filippo  Hgafetta  no- 
bile Vicentino  tratta  da  un  ms. 
inedito,  Venezia,  1796. 

53.  Notizie  biografiche  intorno 
a  Blosio  Pallajo,  Veneaia,  1796. 

54.  Due  lettere  che  accompa- 
gnano un  manoscritto  inedito  del 
secolo  XV,  intitolata  —  la  Ven- 


detta trionfale  di  Amore,  di  Fran- 
cesco Malacarne  Fiorentino,  -  Ve- 
nezia, 1796. 

55.  Del  Giardino ,  Discorso  a  e-1 
cademico,  Parma,  Bodoni,  1796,4. 

5G.  Delle  operazioni  chirurgi- 
che spettanti  alla  riduzione,  Ri- 
cordi ec.,  Bassano,  8.,  1796. 

57.  Del  carbonchio  de' buoi  ec , 
Bassano,  ta,  1797. 

58.  De  febre  carbunculosa,  et 
de  carbone  bovillo,  Papié  1 798,  8 . 

59.  De  medicamentorum  chi- 
rurgicorum  serie  et  viribus  etc. 
Papia,  8.,  1797. 

60.  Della  esistenza  e  della  in- 
fluenza de'  sistemi  nella  econo- 
mia animale,  e  della  me rtivig Uo- 
sa estensione  del  sistema  cutaneo. 
ec,  Pavia,  1 798,  8. 

61.  Ne*  commentarli  del  signor 
Consigliere  Brera  contengonsi  va- 
rie dissertazioni  meritevoli  di  men- 
zione, fra  le  quali  : 

Deduzioni  chirurgiche  dalla 
strozzatura  della  vagina,  1798. 

Della  obliquità  delle  vagina,  ef 
e  dell'  utero  degli  ermafroditi  ec. 
Inoltre  : 

62.  Conferma  delle  osservazio- 
ni del  Ruirehio  intorno  alle  ade* 
renze  morbose  dell'  omento,  ec, 
Pavia,  1799,  ec 

63.  Questioni  anatomiche,  fisio- 
logie In-  e  chirurgiche  relative  al 
numero  di  ventricoli  del  cervel- 
lo ;  alla  denominazione  più  ac- 
concia delle  parti  dell*  encefalo  ; 
all'  uso  della  milza,  de*  reni  suc- 
centuriati,  e  della  ghiandola  Ti- 
mo, alla  estirpazione  di  alcuni 
tumori  follicolati.  V.  Memorie 
delta  Società  Italiana,  1799.  Tom. 
VIIL 

64.  La  malattia  tredecennale  di 
Aristide  con  due  tavole,  Milano, 

*799>  8- 

65.  Dimostrazione  delt  esisten- 
za di  diversi  altri  sistemi  nella 
economia  animale  ,  Pavia  ,  8.  , 

*799- 

66.  Auctarium  observationurm 
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€t  iconum  ad  osicologìam  etc, 
rum  tabulis  acncis,  Putavii,  8. , 
1801. 

67.  Ricordi  della  anatomia  cìù- 
rurgica  ,  Parti  5.  ,  Padova  ,  8.  , 
1801-1802. 

68.  De*  mostri  umani,  altre  le- 
xioni  accademiche,  Modena,  4-f 
con  rami  V.  Memorie  della  Soe. 
Italiana  Tomo  IX 

69.  Spiegazione  di  un  sigillo  di 
A  lesina  Marchesa  di  Monferra- 
to, Padova,  8.,  i8oa. 

70.  Esempli  di  doppia  vagina  a 
doppia  matrice ,  di  un  falso  er- 
mafrodito, e  di  trasposizione  del- 
le parti  genitali ,  Modena  ,  Sue. 
lui.,  Tom.  IX,  1801. 

7 1 .  Sull'  esofago,  e  sul  tubo  in- 
testinale di  alcune  scimmie  ce., 
Modena,  Soc.  lui.,  Tom.  X,  i8o3, 
con  figure. 

7».  ì  ns  ti  tu  (io  chirùrgica  prò 
candidatis,  PaUvii,  i8o3,  8. 

^3.  Essai  de  reponse  au  Pro- 
bleme  de  la  Societé  d"  emula  tion. 
—-  Quelle)  sont  les influences  syro- 

Eatbiques  au'  exercent  lei  nnt  sur 
n  autres,  les  diverte*  system  et  et 
organes  de  1*  economie  vivente. 
—  Paris,  1 80 3,  8., 

74.  Esposizione  anatomica  del- 
V  origine  ,  e  delle  distribuzioni 
de%  nervi  che  servono  a  movimen- 
ti de*  globi  degli  occhi,  e  ad  altri 
organi  della  testa  di  alcuni  uc- 
celli, Modena,  Soc.  Ital  ,4»,  «8o4. 

75.  Saggio  di  splancnografia  e 
di  encefalotomia  della  Foca,  Mo- 
dena, Soc.  lui.,  Tom..  XII,  1 8o5. 

76.  Osservazioni  anatomiche 
circa  alla  origine  de  mostri  ec, 
Modena,  Soc  lui.,  T.  XII,  i8o5. 

77.  Casi  d' ostetricia  non  co~ 
muni,  relativi  alla  procidenza  det? 
la  vagina  complicata  con  ernia  in- 
testinale, allo  abbassamento  del- 
l' utero,  e  ad  un  triplice  aborto , 
Modena,  4-,  l8o5. 

78.  Oggetti  più  interessanti  d'o- 
stetricia ec  con  sette  tavole  in  ra- 
me, Padova,  1807,  4» 
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79.  Le  scoperte  del  celebre  Gali 
cervello  ec.  ridotte  al  giusto  va 
lare, Verona,  Soc  lui.,  1808, T.  gir* 

80.  Se  il  cervello,  il  cervelletto, 
la  spinai  midolla,  forse  anche  le 
cartilagini,  e  le  ossa  della  spina, 
formino  qualche  cosa  di  analogo 
alla  colonna  Galvanica,  Milano, 
8.,  1808. 

81.  Dia  laghetti  per  le  levatrici 
idiote,  Padova,  8.,  1 808. 

82.  Ultime  osservazioni  sopra  i 
mostri  in  conferma  della  propo- 
sizione esposta  nel  Tomo  IX  del- 
le Memorie  della  Soc.  Ital.  ec. , 
Verona,  1809,  Soc  lui.,  T.  XIII. 

83.  Risposta  ad  un  articolo  del 
giornale  delf  Italiana  letteratura 
di  Padova  relativo  ad  una  censu- 
ra che  ivi  inopportunamente  si  è 
fatta  del  libro  de*  sistemi  te.  (ve- 
di il  n.  73.) 

84-  Selecta  ex  //istituto  clini- 
co chirurgico  Patavino,  de  vulne- 
ribus  capitis  etc.  Prolusio,  etc.  V. 
Sylloge  opusculorum  etc  pubbli- 
cati dal  chiarissimo  Consig.  Pro- 
fessore Luigi  Valeriano  Brera. 
Ticini,  181 1. 

8.5.  Notizia  degli  Artefici  e  del- 
iri opere  del  disegno  del  Secolo 
XP L  tratte  da  Ricordi  di  Saba 
da  Castiglione,  Padova,  8.,  i8i3. 

86.  Di  un  fungo  templiforme  ec 
Dissertazione  inserita  negli  atti 
della  Soc.  Ital.,  4  ,  181 4- 

87.  Dello  squarciamento  del- 
V  utero  nel  parto  di  donna  para- 
litica, Soc  Ital,  4-9  i8i4- 

88.  Elogio  di  Giorgio  Biandra- 
ta  Nobile  Saluzzese ,  Pavia,  8.  f 
181 4(  col  ritratto  del  Bi  and  rata. 

89.  Elogio  di  Fr.  Saba  da  Ca- 
stiglione, ossia  commentario  del- 
la vita  e  delle  opere  di  questo  mi* 
lancse  Cavaliere  Gerosolimitano, 
Commendatore  di  Midola  e  di 
Faenza  e  e,  1  81 4. 

90.  Elogio  di  Gioffredo  Caroli 
Giureconsulto  Saluzzese,  allievo 
e  suddito  di  Lodovico  11,  Mar» 
chese  di  Saluzxo. 
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Queste  sono  le  opere  state  pub- 
blicate da  Michele  Vincenzo  Gia- 
cinto Malacarne  da  Saluzzo,  me- 
dico, chirurgo  pensionano  di  S. 
M.  il  redi  Sardegna,  professore  di 
istituzioni  chirurgiche,  di  arte  os- 
tetricia, delle  malattie  delle  puer- 
pere e  de*  bambini ,  e  direttore 
del  museo  d'  ostetricia  dell'impe- 
riai regia  università  di  Padova, 
direttore  della  sezione  centrale  pa- 
dovana del  cesareo  regio  istituto 
delle  scienze,  lettere  ed  arti  nelle 

{trovi ucie  venete,  pensionano  del- 
a  cesarea  regia  accademia  delle* 
scienze  lettere  ed  arti  di  Padova, 
«odo  dell'accademia  imperiale  e 
regia-Giuseppi  na-medica-cbii  ur- 
gica- militare  di  Vienna,  delle 
scienze  di  Pietroburgo,  delle  ac- 
cademie reali  delle  scienze  ,  della 
medicina,  della  chirurgia  di  Pari- 
gi j  delle  scienze  ,  lettere  ed  arti 
di  Torino,  di  Fossauo  e  di  Ve- 
nezia ;  pensionano  della  società 
italiana  delle  scienze;  socio  delle 
accademie  italiane  di  Firenze,  Li- 
vorno, Lucca,  Mantova,  e  di  quel- 
le di  Morapellieri ,  Parma  ,  emu- 
lazione medica  di  Parigi  ,  della 
agraria  reale  di  Torino,  Chambe- 
iy,  Cuneo,  Gorizia,  Gradisca,  Har- 
lem,  Verona;  delle  letterarie  di 
Alessandria,  Cbieri,  Cortona,  Fi- 
renze, Pavia,  e  degli  Unanimi  del 
Piemonte. 

ÀMTxMtO  LoMIURDf. 

GRAZlNl  (Awo  r  lo  Lo ii h[N7,n)  , 
di  Carlo  Antonio  nacque  in  Arez- 
zo nel  1701,  e  spinto  da  quella  che 
ai  suol  chiamare  vocazione,  fin  di 
buon'  ora  si  votò  al  servigio  del 
tempio,  cosicché  compiuto  il  cor- 
so degli  studii  Jetterarii  ed  ec- 
clesiastici ascese  ali*  alta  dignità 
di  sarei  dozio ,  e  vi  ascese  tor- 
nito di  tatto  che  pnò  far  distin- 
guere un  uomo  sommamente  eru- 
dito dall'  uomo  indotto  o  per  lo 
meno  semistruito  in    una  data 


branca  dell'umano  sapere,  poi- 
ché è  erroneo  a  mio  credere  chi? 
basti  ad  un  vero  ecclesiastico  Tes- 
ser versato   nelle  scienze  divi- 
ne, mentre  una  volta  rivestito  il 
sacro  carattere  sacerdotale,  colui 
che  indossa  la  divisa  di  Cristo  ò 
in  debito  di  parlare  alla  moltitu- 
dine per  mantenerla  o  ricondurla 
alla  lede,  e  di  difendere  colla  pa- 
rola questa  fede  contro  chi  l'at- 
taccasse, quale  il  soldato  deve  di- 
fendere la  bandiera  sotto  cui  com- 
batte: gli  incombe  insomma  di 
perorare  e  confutare  per  ottener^ 
la  vittoria  ;  e  come  farallo  se  al- 
l'invece  di  toccare  il  cuore  e  di 
persuadere  il  più  possibile  non  sa- 
prà che  citare  dei  passi  dei  santi 
Padri  da  pochissimi  intesi,  non: 
saprà  che  esporre  rozzamente  dei 
pensieri  ormai  triti,  che  minac- 
ciare ad  ogni  istante  l'inferno, 
non  saprà  infine  di  fronte  ad  uri 
profondo  ragionatore  che  opporre 
dei  misteri  e  nuli  altro,  ignorando 
il  detto  di  Cicerone ,  dover  cioè  l'o- 
ratore essere  istrutto  in  tutto  le! 
arti  e  discipline?  Se  non  che  i  ta- 
lenti del  Grazini  non  andarono  «lei 
tutto  dimenticati  (come  avviene  il 
più  sovente  adesso)  in  quanto  che 
il  pastore  della  Diocesi  Aretina  ltr 
volle  parroco  della  chiesa  urbauaj 
di  8.  Nicolò  ove  ebbe  CJinpo  dr. 
esercitare  la  sua  filantropia  e  da- 
re sfogo  al  suo  istinto  eleraosinie- 
ro,  destinandolo  in  oltre  alla  di- 
rezione del  Seminario  Vescovile, 
e  a  maestro  di  amanita  nel  pre- 
detto Liceo,  nei  quali  onorevoli 
posti  gli  fu  dato  rendere  ostensi- 
bili i  vari  prègi  che  possedeva  con- 
sistenti in  amorevolezza,  giusti- 
zia e  accortezza   come   capo  di 
questo  stabilimento,  in  dottrina 
e  sorprendente  comunicativa  co-» 
me  precettore.  E  da  notarsi  auco- 
ra  che  se  Io  scriver  terso  sì  in  pro- 
sa italiana  che  latina  io  tenne  oc- 
cupato nei  classici  e  nei  testi  dì 
lingua,  aucho  a-lla  poesia  dedicò 
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parte  de*  «noi  stnd'u,  a  qnesta  cara 
liglia  del  genio  che  sublima  gli 
animi  ben  fatti,  e  che  molcendo  il 
cuora  ed  i  sensi  diletta  ,  scuote 
sforza  alle  lagrime  e  spinge  a 
grondi  imprese  i  più  schivi  ;  on- 
ci' è  che  meritò  a  giusto  dritto 
di  esser  noverato  tra  gli  Arcadi 
forzati  di  Arezzo  col  nome  di  Ar- 
si lio,  nelle  adunanze  dei  quali  fo- 
co più  fiate  sentire  di  qaal  poten- 
te  ingegno  era  dotato  e  di  quante 
cognizioni  era  ricco.  Né  si  creda 
per  avventura  che  assorto  il  Gra- 
zini  fra  le  cure  del  proprio  mini- 
stero, fra  i  doveri  parrocchiali,  fra 
le  lezioni  e  la  vigilanza  sugli  alun- 
ni non  trovasse  tempo  per  impie- 
gare la  penna  a  stendere  qualche 
opera  illustrativa  per  la  sua. città, 
e  tale  da  mantenerlo  vivo  anche 
oltre  il  sepolcro,  e  da  tramandar» 
il  suo  nome  alla  posterità;  chè  anzi 
amante  caldissimo  della  patria,  del- 
la religione  e  dell*  applicazione,  e 
furando  in  temutamente  delle  ore 
al  sonno,  alla  ricreazione  o  al  pas- 
seggio, scrisse  Le  lodi  di  Mons.  Fi- 
lippo Incontri  vescovo  di  Arezzo, 
Orazione  letta  nella  Chiesa  della 
Confraternita  il  27  luglio  1754, 
stampata  in  Firenze  nel  medesi- 
mo anno  in  4t  per  gli  eredi  Pa- 
per ini  —  Vindiciae  SS.  Marty- 
rum  Arretinorum,  llomae  l'/òS, 
apud  Fralres  Palearinos ,  illu- 
strando in  questo  libro  certe  lita- 
nie di  Santi  Aretini  rinvenute  per 
caso  in  una  carta  pecora  e  credute 
del  secolo  x,  e  dicendovi  parimen- 
ti alcun  che  circa  1*  antica  Catte- 
drale di  Arezzo  —  La  disserta' 
zio  ne  sopra  it  martirio,  la  sepol- 
tura c  culto  di  s.  Andrea  Gua- 
sconi ,  e  intera  sua  /amiglia  di 
Arezzo.  Arezzo  presso  Innocenzio 
Bcllotli  nel  i-;83  in  8.  —  La  Dis- 
sertazione sulta  continuata  esi- 
stenza del  corpo  di  s.  Donato  ve- 
scovo e  martire  nel  Duomo  di  A- 
rezzo  segnata  nel  1       ,  M.  S.  — 
L*  istoria  cronologica  dei  vescovi 
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di  Arezzo  dedicata  al  Primice- 
rio della  Cattedrale  Paolino  Gian' 
nerini  portante  la  data  del  29  set' 
temhre  I  781  ,  dal  Seminario  M, 
S.  E  qui  mi  credo  tenuto  ad  an- 
nunziare essere  stato  un  gravedan- 
no  che  queste  due  opere  non  ab- 
bian  veduta  la  luce  per  mezzo  del- 
la stampa,  perchè  una  non  peritu- 
ra fama  avrebbero  procacciato  al- 
l'autore, noo  mancando  esse  di 
quegli  elementi  che  rendono  in 
massimo  modo  gradite  le  ricer- 
che storiche  siffatte,  cioè  verità, 
critica,  ordine ,  buona  lingua,  e 
sottili  argomentazioni.  Volgarizzi 
inoltre  in  rima  il  Lauda-Sion,  Fi- 
renze 1784,  presso  Anton  Giusep- 
pe Pagani  in  12,  così  pure  com- 
pose molte  belle  poesie,  p.  e.  ;  Un 
Endecasillabo  latino  ed  un  So- 
netto  nella  Raccolta  per  le  nozze 
Albergotti  e  Fossombroni.  Firen- 
ze per  Bernardo  Paperini  , 
ed  un  altro  Sonetto  in  quella  Giu- 
dici e  Bacci  edita  in  Firenze  dal 
suddetto  Tipografo  nel  179$;  ma 
quel  che  più  gli  fa  onore  in  simil 
genere  sono  i  due  Bizzarri  Con- 
trasti, il  primo  dei  quali  in  ottave 
porta  il  titolo  :  I  Pregi  di  Porta 
Colcibrone,  recitato  dal  Grazine 
nelC  adunanza  degli  Arcadi  for- 
zati di  Arezzo  il  dì  1^  gennaio 
1761,  M.  S.  ,  e  l'altro  in  forma  di 
Capitolo  che  si  conosce  sotto  il  no- 
me di  —  Difesa  della  Porta  Col- 
cibrone  di  Arsilio  eie  M.  S. 

Lasso  alla  perfine  il  nostro  An- 
gelo Lorenzo  dall'indefessa  fatica 
e  dalle  moltiplici  incumbenze , 
dopo  aver  vissuto  Ho  anni  una  vi- 
ta consacrata  all'  adempimento  de- 
gli evangelici  precetti,  a  far  pro- 
gredire il  confidatogli  Istituto,  a 
dotare  la  mente  di  novelli  lumi, 
e  a  gettare  qualche  olezzante  fio- 
re nel  giardino  letterario,  termi- 
nò in  Arezzo  la  sua  carriera  mon- 
dana il  20  febbraio  del  170/»,  e  de- 
siderando recar  vantaggio  fili  do- 
po  estinto  allo  amiche  scienze  ,  e 
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lasciare  no  ricordo  di  m  là  dove 
per  tanti  anni  aveva  diretto  e  am- 
maestrato altrui,  donò  al  Semina- 
rio la  sita  copiosa  biblioteca ,  ac- 
ciò i  giovani  potessero  in  appres- 
so e  con  maggior  agio  coltivare  Io 
spirito  a  lor  talento  ,  e  potessero 
consultare  le  opere  di  quei  gran- 
di, i  quali  soli  sono  atti  a  scortare 
dirittamente ,  chi  lor  tien  dietro 
con  fiducia,  nello  scabroso  aringo 
di  una  solida  istruzione. 

N.  Otti™  Buti. 

VALSECCHI  (Antowiko)  ,  il- 
lustre domenicano,  nacque  di  one- 
stissima famiglia  in  Verona  1*  an  - 
no  1708,  e  d  anni  18  entrò  nella 
congregazione  del  beato  Jacopo 
Salomoni  nella  provincia  veneta. 
Compiuto  il  solito  corso  degli  stu- 
di fu  impiegato  ad  insegnare  la 
filosofia,  essa  per  lui,  che  in  sin- 
goiar maniera  sortito  avea  dalla  na- 
tura il  buon  gusto,  levò  allora  il 
capo  di  sotto  all'arabe  so6sterie. 
Gli  esperimenti  meccanici  atter- 
rarono gli  aerei  sistemi  tanto  tem- 
po fatti  tiranni  delle  menti  e  delle 
scuole.  Gli  fu  anche  affidata  1*  i- 
struztone  dei  giovanetti  delle  più 
illustri  patrizie  famiglie.  Ben  pre- 
sto però  spinto  da  queir  inclina- 
zione, che  sin  da  giovanetto  mo- 
strato avea  all'  eloquenza,  s'  appli- 
cò alla  predicazione.  Scorse  le  più 
illustri  città  d' Italia,  e  fu  riputa- 
to dovunque  uno  de*  più  illustri 
sacri  oratori  del  suo  tempo.  Alla 
più  pura  e  tersa  elocuzione  ,  alla 
più  ornata ,  vivace ,  ma  non  affet- 
tata eloquenza,  accoppiava  egli  la 
più  soda  dottrina ,  i  più  forti  e 
gravi  argomenti,  le  più  sottili  av- 
vedute istruzioni ,  atte  a  svelare 
opportunamente  i  più  cupi  nascon- 
digli del  cuore  umano.  Nell'eser- 
cizio dell'apostolico  ministero  non 
dimenticò  mai  gli  studi  delle  pro- 
fonde dottrine,  delle  cognizioni 
erudite  ed  amene .  Coltivò  anche 
l'amicizia  degli  uomini  più  dotti 


che  allora  fiorivano,  e  specialmen- 
te dell'  immortale  Apostolo  Zeno, 
di  cut  volle  onorare  la  memoria 
con  orazione  funebre.  Avendo  sia 
d'  allora  disegnata  la  sua  grand' o~ 
pera  in  difesa  della  religione,  as- 
siduo era  eziandio  il  suo  studio 
degli  autori  d'ogni  tempo  e  d'ogni 
nazione,  che  su  tale  materia  avea- 
no  versato.  Stabilita  intanto  sul 
vero  merito  la  fama  della  sua  dot- 
trina, fu  Tanno  1  -  >H  eletto  a  pub- 
blico primario  professore  di  teo- 
logia nella  università  di  Padova. 
Nel  corso  di  trentatre  anni,  eh'  ci 
tenne  quella  cattedra,  frequentata 
da  gran  numero  di  scolari  non  so- 
lo, ma  sovente  ancora  dai  più  di- 
stinti e  colti  personaggi,  e  collo 
sue  lezioni,  dissertazioni  ed  opere 
pregevolissime  che  diede  alla  lu- 
ce, giustificò  il  p.  Vallecchi  la  scel- 
ta che  s'  era  fatta  di  lui.  Dopo  aver 
egti  onorata  ,  fin  che  visse  ,  colla 
pratica  non  men  pubblica  che  pri- 
vata quella  religione ,  di  cui  era 
stato  uno  dei  più  grandi  apologisti, 
terminò  di  vivere  in  Padova  li  iS 
marzo  del  1791,  in  età  d'  anni  85 
non  compiuti,  onorato  di  solenni 
esequie  e  di  eloquente  latina  ora- 
zione funebre  del  dotto  abate 
Giambattista  Ferrari,  prefetto  de- 
gli studi  di  quel  seminario  ,  data 
anche  in  luce  lo  stesso  anno.  Nel 
chiostro  del  suo  convento  gli  fu 
poi  eretta  la  seguente  iscrizione  : 
Memoriae  Antonini  Valsecchi  O. 
P.  domo  Verona  ,  habitis  Italia* 
tota  concionibus,  sacris  Joctrinis 
ex  S.  C,  in  gymnasio  traditi*,  re- 
ligioni* veritate  et  dignitalp-qui- 
nis  volutninibus  vindicaut,  de  re 
Christiana  optime  meriti.  Ponti/i- 
cum  maximorum,  viro  rum  Prin- 
cipum  gratia  et  favore  fwnorati  , 
Coenobii  Fratres  P.  P.  Docuit  an- 
nos  xxxnifjjius  vixit  l^xxiii  , 
diem  suum  Junctus  idibus  Martii 
mocCxci.  Le  sue  opere  sono  :  1.  Dei 
fondamenti  della  religione  e  dei 
fonti  de lf  empietà,  Padova,  1 760, 
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in  5  rollimi  tu  4-'  coti  dedica  a  intorno  alla  sua  vita  ed  alio  sue 

( demente  XIII.  Dimostra  egli  gli  opere  seritte  dal  dotto  p.  Doraeni- 

ìnviocibili  argomenti  e  fondameli-  co  Maria  Pellegrini,  dell*  ordine 

ti  della  religione  naturale,  e  ri-  stesso,  e  bibliotecario  della  Zenia- 

batte  i  sofismi  degli  atei  ed  incre-  na  in  Venezia;  tiii.  Panegirici  e 

fluii  libertini ,  facendo  conoscere  Discorsi,  opera  postuma,  Bassa  no, 

i  fonti  donde  derivano.  Passa  quin-  presso  Remondinì,  1 792  (  1  ). 

di  a  dimostrare  i  fondamenti  del.  ^ 
la  religion  rivelata,  vani  mostran- 

do  gli  argomenti  dei  JcUi  e  dei  v.,secchi  ^  AivattxtutnU  ne  ftt  <cril. 
pretesi  difensori  della  religione  to.  Noi  ci  contenteremo  di  dire  che  «in- 
naturale; II.  La  Religione  vinci-  va  ad  una  splendida  c  maestosa  elo- 
frice?  relativa  ai  libri  de*  fonda-  quenza  la  conveniente  gravità  di  dot- 


utenti,  ecc.,  Padova,  1 176  in  due  l,in*'  e          ìm  mM0  notl  obbe<M  P«" 

volumi.  In  quest'opera,  che  può  ™^al?  ^ 

d »           |"       \  „    r  parte  dall  essere  l'opera  sua  frutto  di 

irsi  una  continuazione  della  pre-  «là  giovanile,  e  pubblicata  senza  ch'egli 

cedente ,  si  confutano  alcuni  re-  abbia  potuto  ritoccarla, 

centi  libri,  che  la  religione  stessa  V  Editore. 

naturale  attaccarono ,  e  si  ribatte  W  .OUre  a,le  °Pere  «<**»nate,  il  VaU 

Y Esame  degli  apologisti  della  re-  "^uY*                  ?  *C1"V\^ 
.  ..  .           .  °.     r            u  cune  vite  e  paralleli  alla  foggia  di  Plu- 
vio»* CrlstÌanaattnbnÌtO+  m  o  n  s.  tarco,  se  non  che  I.  morte  gli  troncò 
j  Freret  ;  in.  La  Ferita  della  chie-  il  lavoro.  Al  p.  Giuseppe  Val.  tfordio  è 
[sa  cattolica  romana,  Padova,  1787.  dovuto  il  merito  di  aver  pubblicalo  nel 
'L'onore  che  tali  opere  acquistaro-  18,6  (v<nie»»«»  ">*♦  t*P-  Pasquali  e  Cur- 
ilo al  loro  autore  fu  de* più  singo-  £  jft>J ^JfTw 
1         j.        ■  tvt         »  V            •  pos»to  di  compiuto  il  Valseccbi.  Quik- 
lan  e  distinti.  Non  solo  furono  ri-  di  siffatto  volume  abbraccia  le  Vite  Lei- 
stampate  più  volte  fi)  in  altre  cit-  terarie  e  i  Paralleli  di  G.  I.  Rousseau 
tà  d'Italia,  ma  recate  ancora  in  «  di  Voltaire ,  di  Obbes  e  Spinosa,  e 
latino,  in  francese  e  in  polacco,  e  {■  Vtta  *  pittro  Bajde,  cai  voleva  raf- 
in  quest*  ultima  lingua  per  opera  ffroat*r<  con  Giovanni  Clarke.  Ma  no» 
«  ••  j         •               0  ,  A       r   .  furono  solamente  quelle  opere  che  lo  re- 
del  dottissimo ,  ..g.  card.  Garampi,  ,ero  meritevole  di  un  posto  distinto  fra 
che  il  Valsecchi  onorò  sempre  del-  «li  apologisti  della  religione .  Le  sue 
la  sua  stima,  e  di  un  continuato  ,  Praelectiones  Theotogicae,  stampate  a 
commercio  di  lettere;  iv.  Rifles-  p*do*»  nel  «8o5  in  quattro  ToHimi  in 
sioni  sopra  la  lettera  responsiva  4  /  Prec«dut*  d»lla  Orazione  recitala 
-  .         f  uel  salire  la  cattedra  e  ne  lo  stesso  an- 
intorno  la  quaresima  appellante,  no  ,758  resa  pubblica ,  fecero  nascere 
Venezia,  1740;  v.  Orazion funebre  il  desiderio  che  il  Valsecchi  avesse  trai- 
la morte  di  Apostolo  Zeno,  Vene-  *a'°  'n  egual  modo  di  tutta  intera  la 
+■  «ia,  it5o;  vi.  Oratio  ad  'flieolo-  teolog.a ,  come  avea  fatto  De  Relipio- 

giam,  Padova,  1 75&;  vii.  Prediche  'S^M^l      "T*'?*'"*0  TrJ' 

I  Ci. /•                             mt  niiatis  Mystcrio;  De  Dco  Creatore  de- 

J  Quaresimali,  opera  postuma,  Ve-  que  variis  humJ„ae  „aturae  sJtbus; 

Mezia,  1 792,  presso  Giuseppe  Rossi  ;  De  Divini  Verbi  Incarnatane;  De  ex- 

nprodotte  malamente  e  scorretta-  teriori  religioni*  cultu  ac  de  re  sacra- 

uiente  pochi  anni  dopo  dal  Mar-  Questi  sono  gli  argomenti 

tini.  Precedono  alcune  notizie  h)  «  ?uattr0  volumi   che  rispondono  ai 

*  '  quattro  anoi  in  cui  1  giovani  applicava- 

i.\  c  ii     j---—     t  w   .         -  n0  aUo  sludio  teologico  nella  Padovana 

Jll  SFe.1  ft,l'a,?n/i  J  «g?  h  *o1*  Pa"  Università.  Fin  che°vi»se  il  Valsecela 

dova,  h  ultima  e  del  i8o5  ,n0n  accònsenti  mai  di  pubblicare  le  sue 

liA  „  -  .                   ...    L  Editore.  Prelezioni;  ma  vicino  alla  morte,  con- 

lJ£5£  v  "//  T  ,7  ?  "*aò  'l  """«"ritti  *I  «uo  dotto  con- 
luce nelle  Novelle  Letfrarie  di  F.ren,  fratello  p.  Alberto  Muloni,  perchè  do- 
'••J  5''?3  dicembre  17.,..  Intorno  al  po  es.m.n.Uli,  fiicesse  ciò  che  gli  sem- 
nicrilo  delle  prediche  quaresimali  del  brassc  più  conveniente  alla  gloria  di 
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MORENI  (Domenico).  Nacque 
io  Firenze  ,  da  umili  ma  one- 
ste persone  Alessandro  Tognozzi 
Moreni  e  Maria  Diamante  Maria- 
ni il  la  agosto  in63  ,  e  vi  mori  il 
i3  marzo  1 835.  Nel  suo  tredicesi- 
mo anno  fu  collocato  nel  Semina- 
rio di  Lucca,  ove  non  solo  fece  il 
corso  delie  umane  lettere  e  degli 
•tudii,  che  in  allora  si  addocuan- 
davano  filosofìa,  ma  quelli  altresì 
delle  teologiche  discipline  ;  poiché 
gli  venne  in  cuore  di  consccrarsi 
all' ecclesiastico  ministero.  £  cer- 
to guasterei  di  bel  principio  col- 
r  adulazione  la  lode  se  dicessi,  se- 
condo la  comune  usanza  degli  elo- 
gisti, che  fino  di  quel  tempo  mo- 
strò il  Moreni  aver  da  natura  sor- 
tito fervido  ingegno .  Pure  non 
debbe  tacersi  che  di  buon*  ora  die- 
de presagio  di  belle  speranze  per 
l' amore  che  portava  a  quegli  eser- 
cizii,  de'  quali  la  giovanile  età  suol 
essere  schifa,  e  per  le  sollecitudi- 
ni, onde  vegliava  a  custodia  del 
cuore,  perchè  negli  anni  delle  il- 
lusioni e  dell'  entusiasmo  restasse 
immacolato  il  costume,  l'animo 
integro. 

Quindi  non  è  meraviglia  se  ven- 
ne in  pregio  a  quelli  che  più  a- 
vean  voce  di  sapienti  ,  fra  quali 
Domenico  Maria  Maani ,  cui ,  ri- 


Dio  ed  alla  utilità  degli  studiosi  eccle- 
siastici. Fu  approvato  il  lavoro,  e  co- 
me dicemmo  dato  io  luoe.  Reca  in  vero 
maraviglia  come  di  questa  opera  del 
Vallecchi  non  ne  abbia  fatto  parola  nè 
1*  ab.  Luigi  Federici  nel  tomo.m  degl'i 
Ela%ì  Istorici  de1  più  illustri  ecclesia- 
stici veronesi,  uè  Francesco  Negri  ridi- 
la Galleria  dei  letterati  ed  artisti  della 
Provincie  veneziane,  nè  Antonio  Lom- 
bardi nella  Storia  della  letteratura  ita- 
liana del  secolo  w  iti.  La  Biografia 
Universale  francese  omise  affatto  il  no- 
me del  Valsecchi  ,  ma  fu  supplito  nel 
volgarizzamento  coli"  articolo  inserito 
nel  Dizionario  Storico  di  Bassano ,  il 
quale  non  poteva  ricordare  quest'  ulti- 
ma opera  del  Valsecchi. 

L  Editore. 


tornato  il  Moreni  in  Firenze,  die- 
de aiuto  nel  durare  le  fatiche,  elio 
fruttarono  l'aurea  opera  de' sigilli. 

Fu  questa  per  lui  una  bella  ven- 
tura ;  perciocché  V  usare  di  soven- 
te con  sì  grande  amatore  delle  pa- 
trie memorie  gli  destò  vaghezza 
di  meritar  bene  delle  arti,  della 
lingua  ,  della  storia  e  bibliografia 
della  Toscana. 

Il  perchè  a  tal  sorta  di  si  udii 
rivolse  ogni  sua  maggiore  solleci- 
tudine j  e  le  Novelle  Letterarie 
Fiorentine  ne  porsero  i  primisag- 
gì,  siccome  quelle  nelle  quali  cui 
mezzo  di  tre  lettere  tolse  a  com- 
pletare la  serie  dei  canonici  della 
metropolitana  fiorentina  di  Salvi- 
no Salvini,  a  mostrare  che  preesi- 
stevaoo  altre  edizioni  det  Filostra- 
to di  Giovanni  Boccaccio  a  quella 
del  Baroni ,  ed  a  ragionare  altresì 
d'àlcune  sconosciute  edizioni,  cho 
dall'  antica  stamperia  di  Ripoli 
derivarono. 

E  poiché  è  parola  su  lavori  bi- 
bliografici darò  qui  contezza  di 
altri  di  simil  genere,  che  noi  dob- 
biamo alle  cure  del  Moreni. 

U' edizioni  di  Lorenzo  Torreu- 
tino,  che  nel  secolo  XVI  ricon- 
dusse la  tipografia  fiorentina  al- 
l'antico splendore,  cui,  per  tace- 
re di  altri,  l'avevano  innalzata  t 
vecchi  Giunti ,  furono  e  saranno) 
sempre  mai  di  gran  lunga  riputa- 
te, so  non  per  la  correzione,  cer» 
tamente  per  la  leggiadria  ed  ele- 
ganza, onde  s'adoperarono.  Però 
egli  è  degno  di  lode  se  intese  a 
farne  non  solamente  con  indicibi- 
le dispendio  la  raccolta,  ma  anche 
la  descrizione.- 

Fu  per  sua  opera  la  serie  di  co- 
loro, che  presero  a  parlare  di  quel- 
la famiglia  celeberrima,  che  dalla 
mercatura  riuscì  ad  essere  innal- 
zata ai  primi  onori  di  libera  città* 
e  pervenne  poi  a  signoreggiarla. 

Che  se  per  còsi  fatti  lavóri 
acquistò  un  gran  diritto  alla  rit:o- 
Do»ccuza  dei  bibliografi  c  de'  su^i 


cnnrit ladini ,  £iandi$aiiuo  «e  lo 
acquisto  colla  Bibliografia  stori- 
co-ragionata della  Toscana.  Non 
in'  è  ignoto  che  certi  studii  son  te- 
nuti da  qualcuno  come  pascolo  di 
uomini  ti»  poco,  come  occupazioni 
da  non  potersene  alcun  buon  frut- 
to ritrarre.  Ma  tale  non  sarà  cer- 
tamente l'avviso  di  chi  si  faccia 
con  occhio  critico  e  senz'animo 
pregiudicato  ad  esaminare  il  lavo- 
ro del  Moreni.  Visi  noverano  tut- 
ti gli  scrittori  di  storie  pertinenti 
ai  luoghi ,  alle  città  ed  agli  uomi- 
ni illustri  della  Toscana,  non  in- 
tralasciandosi quei  moltissimi,  di 
cui  le  opere  per  incuria  si  giaccio- 
no senza  onore  di  stampa  in  pub- 
bliche e  private  biblioteche  -9  e  vi 
si  correggono  non  pochi  errori 
d'altrui,  con  tali  maniere  che  mo- 
strano non  mancar  poi  a  quest'I- 
talia chi  sappia  muover  censura 
senza  ricorrere  alle  anni  ignomi- 
niose degli  scherni  e  delle  contu- 
melie. 

Le  quali  cose,  che  son  frutto  di 
lunghe,  faticosa  e  diligenti  ricer- 
che non  poteano  per  alcuno  me- 
glio operarsi  che  pel  Moreni  ;  dac- 
ché egli  poneva  su  tutt'  altre  pas- 
sioni l'amore  di  tante  meraviglie 
ond'è  superbo  il  suo  natale  terre- 
no. Laonde  fu  veduto  in  giovanile 
età  andar  descrivendo  la  chiesa 
della  Nunziata  ed  i  contorni. di  Fi- 
renze. Forse  questi  contorni  che 
non  solamente  al  pari  della  città 
sono  fecondi  di  memorevole  avve- 
nimenti e  de' tesori  delle  arti  gen- 
tili, ma  primeggiano  altresì  per 
tutte  giocondità  di  natura ,  abbi- 
sognavano, se  io  non  m'inganno, 
d'  essere  illusUati  con  uno  stile, 
che  avesse  alquanto  più  dell'ani» 
mato  e  del  festevole.  Forse  alcuni 
diranno  quest'  opera  non  libera 
da  ogni  maniera  di  mende.  Pur 
tuttavolta  sarò  sempre  della  sen- 
tenza di  chi  faceva  plauso  alle  Let- 
tere su  i  suburbani  edilieii  di  Fi- 
renze: sì  perchè  risguurdano  una 

Vot.  IV. 


delle  più  illustri  fra  le  italiane 
città ,  si  perchè  si  estendono  a 
tutto  ciò,  che  ha  relazione  colla 
storia  civile,  letteraria  ed  eccle- 
siastica, e  si  perche  la  copia  e  la 
Sceltezza  dei  documenti  te  ren- 
dono dimostrative  e  pregevotlssi~ 
me.  tarano  esse  di  poco  venute  a 
stampa,  quando  il  Gran  Duca  Fer- 
dinando UF,  perchè  tra  i  cittadini 
avesse  il  Moreni  da  mostrare  un 
qualche  segno  di  sua  pai  titolar 
benevolenza,  gli  conferiva  un  Ca- 
nonicato della  Basilica  Laurenti- 
na. Nè  certo  poteva  I*  Accademico 
in  migliore,  nò  in  più  uobtl  ma- 
niera dar  testimonio  di  grato  ani- 
mo. Imperciocché  facendo  ogget- 
to di  studiose  sollecitudiui  qm-l 
tempio  per  sacra  e  profana  anti- 
chità e  per  tesoro  di  monumenti 
ragguardevolissimo,  dio  le  memo- 
rie che  appartengono  a*  suoi  uo- 
mini illustri  ,  parlò  delle  pompe 
funebri,  che  dal  xiii  fino  al  xvin 
secolo  vi  si  celebrarono  ,  descrisse 
le  tre  medicee  cappelle,  che  mo- 
strano ritornate  al  nulla  tante 
grandezze  di  regio  potere ,  e  la 
storia  che  già  scrisse  della  memo- 
rata Basilica  il  celebre  canonico 
Cianfogoi  non  solo  trasse  alla  pub- 
blica luce,  ma  dalla  erezione  del- 
la chiesa  presente  condusse  fino  a 
tutto  il  dominio  de' Medici. 

E  desideroso,  com'egli  ora,  di 
vantaggiare  in  tutte  maniere,  che 
per  lui  si  potesse,  la  storia  del  pa- 
trio twrrcno,  pose  cura  grandissi- 
ma in  divulgare  molti  scritti  che 
ad  essa  appartengono,  e  che  gia- 
ccano  o  dimentichi  o  non  apprez- 
zati nel  segreto  delle  biblioteche. 
Vero  è  che  ebbe  il  nome  medi- 
ceo in  altissima  reverenza  j  non 
fu  tale  però  che  tenesse  a  vile  ciò 
che  il  nome  medesimo  vitupera- 
va. Difatto  non  si  rimase  il  More- 
ni dal  render  di  pubblica  ragione 
quel  lu<»cro  del  Priorità  di  Ala- 
manno Rinnccini ,  nel  qual  Lo- 
reuzo  il  Magnifico  v'è  appcllalu 
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maligno  tiranno;  e  inentro  gli  sì 
dà  lode  d'uomo  prudente,  inge- 
gnoso c  liberale,  si  dice  insieme 
sfrenatamente  ambizioso  ed  inte- 
so a  convertire  in  so  tutte  le  pub- 
bliche fortune  ,  perchè  fossero  ì 
cittadini  più  deboli  ed  impotenti 
a  por  resistenza  alle  sue  imprese. 
8*  aocnsa  pure  d' aver  con  illeciti 
modi  fatto  inalzare  il  ngliuol  suo 
in  puerile  età  al  cardinalato,  e 
dicesi,  che  dopo  la  su»  morte  per 
molti  induii  s'argomentò,  lui  a- 
vere  destinatosi  nelCanimo  di  oc- 
cupare la  Repubblica  ,  e  manife- 
stamente di  quella  in.se  trasferi- 
re il  dominio. 

Le  quali  cose  non  è  certo  del 
mio  istituto  il  giudicare,  se  bene 
si  convengano  a  tale  che  da  alcuni 
ebbe  lode  per  aver  cooperato  coti 
ogni  ardore  ali*  avanzamento  de- 
gli ottimi  sttidii  e  delle  arti  belle, 
e  da  altri  biasimo,  perchè  con  vizi 
lusinghieri  spense  ogni  vigore  ne- 
gli animi  dei  «ittadioi,  e  ulle  cure 
della  Repubblica  cosi  stranieri  gli 
ridusse  ,  che  potè  dirsi  esser  per 
lui  cominciata  la  storia  de'  Princi- 
pi, finita  quella  della  nazione  (i). 
E'  debito  bensì  di  mio  ufficio  il 
ricordare,  che  le  opere  istoriehc 
d'  altrui  pubblicate  dal  Morcni, 
furono  da  esso  e  di  note  arricchite 
e  di  prefazioni.  Han  quelle  il  pre- 
gio di  chiarir  meglio  i  fatti,  e  que- 
ste poi  mi  penso  di  non  andare  er- 
rato dicendole  piuttosto  dotte,  che 
sapienti,  o  scritte  con  lingua,  che 
se  è  chiara,  tacile  e  naturile,  dis- 
cuopre  però  una  certa  incuria  e 
certe  diflalte,  che  non  si  addicono 
a  questo  secolo  tanto  desideroso  di 
bene  scrivere.  Lo  che  inclino  a 
giudicare  anche  di  quei  discorsi, 
che  precedono  le  altre  opere  trat- 
te pel  Morcni  dalla  oblivione  in 
che  si  rimanevano. 

» 

(i)  V.  l'elogio  di  Leon  Batista  Al- 
berti composto  da  Ciò.  Batiste  Nicco- 
lini. 


Ma  i  lavori,  che  fin  ora  han  por- 
to tema  al  mio  dire,  bene  mi  ac- 
corgo, che  non  mostrano  altezza 
d'ingegno.  Ciò  non  pertanto  e 
pel  paziente  animo  e  per  la  dili- 
genza, onde  si  vedono  operati,  fan- 
no degno  di  estimazione  chi  li 
condusse  a  termine.  Quello  bensì 
che  ne  impone  per  ispecial  modo 
il  dovere  di  grata  rimembranza  si 
è  l'avere  egli  inteso  con  tanto  zelo 
a  far  cose,  che  tornassero  in  uti- 
lità della  moderna  favella,  cui  1*  A- 
lighieri  fece  risplenderc  quasi  so- 
le  nuovo  dopo  che  quello  latino- 
idioma  fu  tramontato  (i). 

Già  questa  favella  ai  tempi,  in 
che  visse  il  Moreni,  si  condusse 
ad  infelici  termini  $  chè  non  solo 
alle  italiane  forme  s' erano  mesco- 
late le  barbare,  ma  quasi  nulla 
pici  sape  vasi  di  proprietà  non  che» 
di  eleganza.  In  quella  perturba- 
zione  ed  inrertezza  (  per  valermi 
di  parole  più  autorevoli  che  le  mio 
non  sono  )  in  quella  perturbazio- 
ne ed  incertezza  già  il  pravo  stilo 
teneva  l"  ottimo  sotto  i  gravi  pesi 
della  licenza  e  dell'  ignoranza  co- 
mune :  i  grandi  maestri  s%  aveano 
quasi  a  dispetto  ....  talché  era-' 
vamo  nuovi  alV aprire  di  ogni  nuo- 
vo libro,  e  per  poco  non  ci  vergo- 
gnavamo di  Dante,  del  Petrarca, 
dell'Ariosto,  del  Galileo ,  del 
Guicciardini ,  quando  diventava 
un  Tullio  o  un  Omero  ogni  villa- 
no  scrittore  che  veniva  o  coniando 
nuovi  vocaboli  o  sformando  gli 
antichi  (a).  Il  perchè  non  potè» 
farsi  opera,  che  più  sentisse  di  pa- 
tria  carità  del  ritornarci,  come  per 
molti  si  fece,  alle  antiche  fonti  di 
nostro  idioma.  E  fra  tanto  ardore, 
in  mezzo  a  tanta  gara,  che  fra  ì 
gentili  Italiani  sorgeva  non  si  ri- 
mase inerte  il  Moreni  ;  chè  per 
lui  venne  a  stampa  gran  numero 

(i)  V.  il  Convito  Tratt.  i.  Gap.  i3.» 
(J)  V.  il  Trattato  de  TreceoluU  do* 
Perticar i,  Cap.  i. 
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di  scritti  del  XIV  e  del  XVI  se- 
colo, e  furono  essi  latti  ricebi  d'an- 
notazioni, che,  se  alcune  volte  la 
•evera  critica  ha  potuto  riprender 
d'errore,  è  certo  che  opera  mai 
non  fece  uomo,  la  quale  foste  len- 
za macchie.  Nò  vo'  tacere,  che  seb- 
bene il  diffondere  in  Italia  i  no- 
stri antichi  scrittori,  troppo  inde- 
gnamente abbandonati,  abbia  fat- 
to fra  noi  risorgere  la  gloria  del 
generoso  pensare  e  dare  ai  forti 
ensieri  vita  perenne,  pure  sareb- 
e  lodevol  costume  il  tenere  pei 
libri  quella  severa  legge,  che  avea- 
no  gli  Spartani  pei  figli,  che  mo- 
strati si  fossero  difettosi  in  qual- 
che maniera  della  persona  e  ca- 
gionevoli. Allora  no  avrebbe  il 
More m  fatti  viver  meno,  ma  tut- 
ti sarebbero  stati  degni  di  vivere. 

Assai  io  dissi  delle  sue  lettera- 
rie fatiche.  Dell'animo  è  ora  tem- 
po parlare. 

Mostrò  il  Moreni  in  tutta  la  vi- 
ta una  rara  integrità  ed  innocen- 
za di  costumi  :  fu  agli  amici  fede- 
le, con  tutti  sopra  ogni  dire  offi- 
cioso, e  senza  ambiziose  dimo- 
atranze  benefico.  Fu  ancora  degli 
uomini  letterati  amatore  ed  esal- 
tatore, e  delle  opere  per  lui  pub- 
blicate se  ne  valse  a  testimoniar- 
lo. Ma  si  tenne  sempre  lontano 
dal  compartire  lusinghe:  non  pe- 
rò dal  riceverle  j  chè  delle  sue 
lodi  udiva  a  parlare  con  un  scu- 
so di  compiacimento.  £  se  alcuni 
per  avventura  chiameranno  ciò  di- 
fetto od  i  in  perfezione ,  non  saran- 
no certamente  di  simile  avviso 

3uei  savi,  i  quali  appresero  non 
oversi  cercare  negli  uomini  una 
interisti  ma,  e  per  conseguenza  più 
che  umana  virtù.  Ma  ,  come  leale 
e  onesto  eh'  egli  era  ,  nel  procac- 
ciarsi onore  si  rimase  dall'  usare 
arti tìcii  :  al  che  soventi  volte  si 
lascian  vincere  anche  i  migliori. 
Nei  propositi ,  comunque  si  fosse, 
fu  piuttosto  tenace  che  ferino  ;  e, 
se  ciò  non  conferiva  al  desiderio 
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di  tutti,  non  gli  toglieva  per  al- 
tro la  reverenza  di  quelli,  che  nel- 
le sentenze  degli  uomini  umano 
meglio  vedere  la  concordia  del 
cuore,  che  le  interessate  specula- 
zioni dell'  ingegno.  Pieno  la  men- 
te e  il  petto  della  religione  dc'pa- 
dri  suoi,  mal  «offeriva  chi  gli  pa- 
reva insultare  alla  medesima;  e 
se  in  questo  fu  alcune  fiate  tratto 
in  inganno,  il  suo  zelo  non  ai 
scompagnò  mai  da  carità.  Per  co- 
loro finalmente,  i  quali  giudicano 
doversi  paragonare  gli  uomini  coi 
tempi,  dirò  avere  il  Moreni  in 
qualche  parte  risposto  alla  natura 
ed  ai  bisogni  di  questi  ;  poiché  se, 
uso  a  meditar  di  continuo  su  le 
memorie  antiche,  tenne  opinioni 
più  ad  altri  secoli,  che  al  nostro 
confacenti  ,  bene  intese  però  che 
è  sacrosanto  ufficio  il  rivolger  l' a- 
uimo  c  faticare  sulla  storia  del  suo- 
lo natio.  E  Dio  facesse,  che  molti 
uru  Io  intendessero!  Allora  in- 
animati dalla  narrazione  delle 
proprie  grandezze ,  fatti  «avi  da 
quella  dello  proprie  sciagure,  ces- 
serebbero gì'  Italiani  di  conoscer 
la  patria,  e  la  gloria  che  è  loro  ere- 
dità accrescendo  di  nuova  luce, 
non  farebbero  che  alcuni  sapienti 
avessero  a  lamentare  la  vile  arro- 
ganza e  la  superba  ignavia  de'  no- 
stri tempi. 

[•■luttuoso  Bscchi. 

GUAZZESI  (Lorenzo),  ebbe 
vita  nella  vetusta  città  di  Areaia 
dal  cavalier  Gasparo  e  da  Madama 
Maddalena  d'  Angiolo  il  giorno 
26  gennaio  del  170S  ,  e  colla  scor- 
ta di  uno  svegliato  naturale  inge- 
gno, varcata  ben  presto  la  meta 
degli  studii  elementari,  a  con  qui-, 
stare  la  palma  dottorale  trasferissi 
al  Pisano  Liceo,  ove  agognando  la 
toga  diessi  a  studiare  profonda- 
mente il  diritto,  e  non  andò  guari 
che  vi  fu  laureato  con  sommo  plau- 
so di  chi  vaticinava  in  lui  un  gran 
letterato,  un  genio,  insomma,  da 
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illustrare  vie  maggiormente  un  di 
la  madre  patria.  Già  benché  in 
tenera  età  aveva  lino  dal  lyaf,  in- 
domato l'abito  d<  11  allora  rispet- 
tabilissimo  ordine  militare  di  S. 
Stefano  j  già  un'  aureola  di  gloria 
lo  circondava,  ma  uou  imitando 
un  {jran  numero  dei  suoi  pari  i 
quali  non  si  tenevano  per  obbli- 
gati allo  studio  porche  nobili  e 
doviziosi,  egli  appunto  per  que- 
sto conoscendoci  in  dovere  di  far 
molto  giacebò  uon  gli  mancavano 
i  mezzi ,  non  contento  di  quello 
•:he  ave\a  appreso  e  anelando  spic- 
car voli  più  arditi,  si  portò  a  Ro- 
ma a  fare  acquisto  di  nuove  co- 
gnizioni, ed  in  fatti  dedicossi  con 
tal  trasporto  e  perseveranza  alla 
disamina  degli  antichi  monumen- 
ti e  dei  ruderi  della  romana  po- 
tenza, che  non  potò  a  meno  di 
non  diventare  uno  dei  primarii 
archeologi  j  cosicché  per  provare 
la   di  lui  valentia  iu  geogralia , 
antiquaria  e  storia  di  tutti  i  tem- 
pi e  in  poesia,  prosa,  nelle  lingue 
italiana,  latina,  francese  e  in  al- 
tre branche  dell'  amano  scibile, 
non  mi  sarà  mestieri  che  d'invia- 
re il  lettore  appiè  del  presente 
urticelo  biografico  dove  sono  regi- 
strate le  opere  del  Guazzcii  e  più 
alle  opere  medo>inie  se  pure  cotal 
nome  chiaro  per  certo  nou  gli  è 
t- «  on. <  tu  giammai  all'orecchio,  e  se 
puro  alcuno  dei  tanti  scritti  di 
questo  celebre  Aretino  nou  gli  è 
caduto  mai  eott' occhio.  Dopo  ciò 
a  chi  potrà  recare  stupore  se  i  più 
grandi  uomini  del  suo  secolo  ave- 
vanlo  in  massima  estimazione,  se 
Arezzo  se  ne  valse  per  ispedirlo  a 
Firenze  nel  1959  insieme  ad  altri 
tre  cavalieri  della  medesima  città 
a  rendere  omaggio  in  di  lei  nome 
al  nuovo  sovrano  Francesco  Ste- 
fano di  Lorena,  se  il  Governo  To- 
*cano  volle  concorrere  a  riconosce- 
re i  costui  meriti  mandandolo  nel 
17.^8  a  Volterra  con  estesi  poteri 
puf  l' affare  del  vescovo  Dumenill, 


e  nel         a  Vicenza  per  accomo- 
dare le  differenze  insorte  tra  quel 
vescovo  e  i  conservatori  di  Siena, 
creandolo  commissario  di  Cortona 
e  dietro  il  svio  rifiuto  all'offerto- 
gli reggimento  di  Pisa  ,  facendolo 
provveditore  dell'  uffizio  dei  Fos- 
si in  Pisa  stessa,  se  le  accademie 
dei  Sepolti  di  Volterra,  dei  Co- 
lombani  di  Firenze  ,  degli  Etru- 
schi di  Cortona  e  degli  Arcadi 
Forzati  di  Arezzo  gareggiarono 
onde  nominarlo  lor  socio ,  e  se 
quest'  ultima  lo  ebbe  anche  a  vi- 
ce-custode col  nome  di  Lisimbo 
Aristoniano ,  e  se  infine  la  fama 
del  suo  vasto  sapere  sdegnando  i( 
troppo  angusto  limite  »t  che  Ap- 
pennin  parte  e  il  mar  circonda  e 
1'  Alpe  n  tutta  discorrendo  1*  Eu- 
ropa penetrò  fin  nel  cuore  della 
Prussia,  da  dove  il  re  filosofo  o 
guerriero  Federigo  II,  cou  r.  di- 
spaccio dato  iu  Poj>tdam  il  18  giu- 
gno 17G4  incaricò  il  cav.  Guazzesi 
di  comporre  l'epitafio  pel  defunto 
sapiente  amico  conte  Algarotti  j  e 
tanto  maggior  valore  ha  una  sif- 
fatta distinzione  in  quanto  che 
committente  era  (pici  Federigo 
mai  sempre  attorniato  dai  dotti  di 
tutte  le  nazioni,  quel  Federigo  va- 
lcute  scienziato  come  buon  monar- 
ca, e  perciò  fine  conoscitore  del  ve- 
ro merito,  che  andava  a  rinvenire 
cosi  lunge  una  penna  onde  eterna- 
re la  memoria  di  uu  illustre  italia- 
no a  lui  carissimo.  Ma  se  questo  an- 
no fu  memorabile  pel  nostro  Guaz- 
zosi pel  ricevuto  onorifico  attesta- 
to, nou  lo  fu  meno  in  senso  di- 
verso pei  numerosi  suoi  ammira- 
tori, pei  suoi  concittadini,  e  per 
tutti  quelli  che  avevano  una  qual- 
che conoscenza  di  lui  o  dei  parti 
della  quasi  euciclopedica  sua  te- 
sta, allorché  una  voce  infausta  non 
ascollata  da  prima ,  ma  creduta 
perchè  confermata  dappoi,  annua 
ziò  dovunque  la  fine  dei  piczio- 
bi  giorni  di  col.) ut'  uomo  avve- 
nuta in  Pisa  il  di  10  settembre 


ì^(»{  in  seguirò  ad  una  violini* 
ed  ostinata  colica,  e  la  di  Ini  *e- 
poltura  datagli  nella  chiesa  di  S. 
Antonio  dei  P.  P.  Serviti  di  quel- 
la città,  ove  in  un  pugno  di  cene- 
re tarasti  convertita  la  anima  «li 
colui  che  possedeva  talenti  così 
sublimi,  e  che  oltre  al  resto  mer- 
cè una  ben  ideata  direzione  delle 
acque  aveva  immensamente  van- 
taggiato le  fertili  campagne  della 
Pisana  provincia. 

Opere  edite  ed  inedite. 

—  Orazioni,  memorie  e  disser- 
tazioni originali  —  Orazione  al- 
l' occasione  delC  esaltazione  al 
Pontificato  di  Clemente  XI I ,  let- 
ta nella  pubblica  adunanza  del- 
V  Accademia  Aretina  il  dì  a8 
marzo  i  nò  i .  M .  S.  —  Lettera  di-r 
retta  a  Mons.  Filippo  t'enuti  Pro- 
posto di  Livorno  sul  Consolato  e 
sul  Martirio  di  Flavio  Clemente. 
AL  S.  —  Lo  stato  e  Governo  di  A- 
rezio  —  Lo  studio  ovvero  Univer- 
sità Aretina  —  La  Battaglia  di 
Certomondo  —  Le  azioni  e  la 
stirpe  di  Uguccione  della  F ag- 
giuola  —  La  finta  fuga  degli  A- 
retini  da  Cortona  nel  i538;  me- 
morie non  mai  edite  e  rammen- 
tate nel  Giornale  dei  Letterati 
Art.  n  ,  Par.  4 ,  del  Tom.  7.  — 
Dissertazione  intorno  agli  anfi- 
teatri della  Toscana,  ed  in  parti- 
colare a  quello  di  Arezzo.  Trova- 
si fra  gli  aiti  delC  Accademia  E- 
trusca  di  Cortona,  Tom.  2,  pag. 
79;  come  pure  nella  scelta  di  dis- 
sertazioni dei  più  celebri  autori. 
Venezia,  1 7 5o,  per  Agostino  Sai- 
violi.  Da  questa  si  rileva  che  l'An- 
fiteatro Aretino  esisteva  ai'  tempi 
dell'Imperatore  Valente,  giacché 
vi  fu  dato  il  martirio  a  dei  fedeli, 
che  Carlo  Magno  ne  fece  dono 
alla  Chiesa  Aretina,  e  che  acqui- 
statolo it  P.  Bernardino  Toloraei 
se  ne  servì  in  parte  onde  erigervi 
il  suo  convento.  Impugnata  que- 
sta dissertazione  dal  Maffei,  il 
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Onazzesi  pubblicò  nella  Raccolta 
Calogeriana  un  Supplemento  alla 
dissertazione  intomo  agli  Anfitea- 
tri degli  antichi  Toscani  —  Let- 
tera critica  al  dot.  Ant.  Cocchi,  in- 
torno ad  alcuni  fatti  della  guerra 
Gallica  Cisalpina  seguiti  f  anno 
di  Roma  '^<j,  segnato  del  dì  1. 
luglio  tn5i,  io  Arezzo  tnbi,  in  8. 
Qui  l'autore  supplendo  al  silenzio 
di  Polibio  e  contraddicendo  l' as- 
serzione dell'  Osternio,  fa  discen- 
dere i  Galli  dal  Bolognese  nel  Mu- 
gello per  Scarperia,  e  conclndecbe 
la  prima  delle  tre  battaglie  che 
ebber  luogo  fra  questi  e  i  Romani 
accadesse  tra  le  colline  che  sepa- 
rano la  provincia  Aretina  dalla 
Sanese  —  Osservazioni  storiche 
intorno  ad  alcuni  fatti  di  Anni- 
bale dedicate  al  marchese  Sci- 
pione Maffei.  In  Arezzo  per  Mi- 
chele Belfotti  1752  ,  in  8.  a.  Edi- 
zione con  aggiunte  e  correzioni. 
Le  suddette  osservazioni  tendono 
a  far  conoscere  di  preciso  i  luo- 
ghi pei  quali  transitò  Annibale,  o 
a  smentire  che  questo  general" 
perdesse  un  occhio  nelle  Paludi 
Toscane,  mentre  secondo  il  <»naz- 
zeei  ciò  avvennein  quelle  di  Lom- 
bardia, parlando  incidentalmente 
anche  del  perchè  si  rinviene  nel 
Valdarno  di  sopra  cotante  os*i 
di  elefanti  —  Dissertazione  so' 
pra  una  /scrizione  Etrusco  tro- 
vata in  Arezzo  inserita  negli  alti 
delC  Accademia  Etrusco  di  Cor- 
tona tom.  1,  pag.  73,  e  nel  tom. 

»9»  a  PaS-  79»  deSli  Opuscoli 
scientifici  del  P.  Calogero  —  Dis- 
sertazione intorno  alla  disfatta 
ed  alla  morte  di  Totila  Re  dei 
Goti  edita  in  Arezzo  alla  quale 
tenne  dietro  una  lettera  diretta 
da  Cortona  al  P.  Bernardino  Ve- 
s trini  cherico  regolare  delle  scuo' 
le  Pie  il  1.  novembre  1755,  in  ri- 
sposta ad  nn  libello  uscito  dai 
torebi  di  Lucca  contro  la  sunno- 
minata dissertazione.  Lettera  pub- 
blicala in  Arezzo  nel  medesimo 


anno  per  Michele  Bei  folti 

—  Delt  antico  dominio  del  ve- 
scovo di  brezzo  in  Cortona ,  Dis- 
sertazione dedicata  a  Monsignor 
Francesco  Selvatico  de* conti  Gui- 
di arcivescovo  di  Pisa  con  lettera 
datata  da  detta  città  il  di  3i  ot- 
tobre 1760,  per  Giovanni  Paolo 
Giovane  Ili  e  Compagni,  in  4,  «Vi 
anche  altre  volte  impressa.  Qua- 
lunque scevro  da  precauzioni,  che 
fibbia  letto  o  legga  il  libro  di  cui 
parola,  convinto  della  incontra- 
«tabilità  e  potenza  dei  fatti  regi- 
strativi,  non  potrà  che  far  eco  ai 
«Jctii  del  Guazzesi  ;  tanto  ci  pro- 
va all'evidenza  che  Cortona  fino 
dal  tempo  di  Carlo  Magno  fu  sot- 
toposta all' autorità  vescovile  Are- 
tina non  solo  nello  spirituale,  ma 
pur  nel  temporale,  e  che  Ranie- 
ri drgt]  libertini,  fu  il  primo  ve- 
scovo suo  proprio  nel  i"»a5.  Con 
isfoggio  di  erudizione  più  che  di 
ragioni  vi  si  oppose  colle  stampe 
Filippo  Alticozzi  ed  anche  V  av- 
vocalo Lodovico  Coltellini;  amen- 
due  Cortonesi,  ma  la  verità  che 
non  si  lascia  oscurare  dalle  futili- 
tà e  dalle  ingegnose  argomenta- 
zioni, fu  riconosciuta  ciò  nullo- 
stante  dagli  imparziali,  ed  in  ispe- 
cie  è  da  notarsi  che  il  giudizio  del 
chiarissimo  D.  Lami,  e  del  reputa- 
tissimo  giornale  dei  letterati,  uno 
dei  quali  nelle  Nov.  Lett.  Fior. 
17G8.  col.  5i5,  e  l'altro  nel  Tom. 
7j  Par*  4>  ar«-  7>  dichiaransi  aper- 
tamente pel  Cuazzesi  anziché  pei 
suoi  con  tradii  tori. —  Dissertazio- 
ne intorno  a  Marcellino  vescovo 
di  Arezzo.  Sta  nel  Tom.  47  della 
Colle  zione  Calogerianh.  E  questa 
fa  meno  felice  delle  dissertazioni 
del  Guazzosi  per  non  esser  giun- 
to l'autore,  a  parer  di  molti,  al 
conseguimento  del  suo  scopo,  quel- 
lo cioè  di  provare ,  senza  lasciar 
dubbio ,  che  Marcellino  non  fosse 
altrimenti  impiccato  da'  Saraceni 
per  volere  dell*  imperatore  Fede- 
rigo II,  conforme  attesta  Matteo 


Paris  e  Sex  Gorello  Aretino.  Co* 
munqne  sia,  vi  si  scorge  ebo  era 
quasi  impossibile  dir  di  più  in  so- 
stegno di  una  tale  opinione,  e  che 
vi  e  esaurito  tutto  il  materiale  che 
poteva  essere  idoneo  per  simile 
fabbrica  —  Dissertazione  intorno 
alla  Fia  Cassia  per  quel  tratto 
che  guidava  da  Chiusi  a  Firen- 
ze. Leggcsi  nel  Tom.  %  delle  me- 
morie della  Società  Colombaria— 
Sopra  il  Conclave  di  Papa  Gre- 
gorio X.  Lezione  Accademica  che 
trovasi  stampata  in  un  libercolo 
unitamente  alC  elogio  del  Guaz- 
zesi  scritto  dal  Giudici,  e  alt  ar- 
ticolo del  Giornale  dei  letterati 
riguardante  la  Dissertazione  sul- 
C  antico  dominio  etc  —  Disser- 
tazione del  Cav.  Lorenzo  Guazze- 
si.  Sec.  Edizione  air  Illustrissimo 
sig.  ab.  Antonio  Nicolini  etc.  in 
Pisa  1761,  per  Gio.  Paolo  Giova- 
netti e  Compagni  in  4  ,  ripetuta 
dipoi  nel  1 766  dal  Pizzorno.  Le 
Dissertazioni  raccoltevi  sono  le  se- 
guenti: 1.  Intorno  agli  anfiteatri 
ecc.  2.  Ad  alcuni  fata di  Anniba- 
le. 5.  Ad  alcuni  fatti  della  guer- 
ra Gallica  ecc.  \.  Alla  disfatta  e 
morte  di  Totila  ecc.  colla  letteru 
al  P.  Bernardino  F estrini.  5.  In- 
torno alla  Via  Cassia  ecc.,  edizio- 
ne fatta  ricca  dall'autore  d'im- 
portanti e  dotte  annotazioni. 

Traduzioni. 

—  V  Aulularia  di  Plauto  tra- 
dotta in  versi  Toscani  da  Lisim- 
bo  Aristoniano  Pastore  Arcade  de- 
dicata al  Cav.  Comm.  ab.  Giusep- 
pe Buondelmonti  e  corredata  di 
un  eruditissima  Prefazione  del 
Traduttore .  Firenze  presso  An- 
drea Bonducci  1747,  m8.,  indi 
in  Pisa  presso  il  Pizzorno.  —  Ifi- 
genia, tragedia  del  sig.  Bacine^ 
trasportata  dal  verso  francese  nel- 
l'Italiano, dedicata  a  S.  E.  il  con- 
te Emanuclle  di  Richecourt;  Arez- 
zo 1760,  presso  Michele  Meliniti  9 
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n ni- he  in  Pisa  —  Al zira  tra-  orecchi  quando i  suoi  genitori  in- 
gedia  del  sig.  di  Follaire  recata  traprendevano  qualche  ragiona- 
la/ francese  in  poesia  italiana,  mento  intorno  a  Roma  o  ad  altre 
e  dedicata  a  Mons.  Filippo  Ve-  grandi  città  d'Italia.  Tuttavia  ave- 
nuti  con  lettera  segnala  il  di  va  raggiunto  il  tredicesimo  anno 
primo  giugno  i-5l  ,  edita  nello  <T  età  senza  essersi  allontanato  di 
stesso  anno  in  Arezzo  da  Mi-  oltre  una  mezza  lega  da  Padova , 
chele  li  e  Hot  ti.  Anche  il  Quadrio  quando  un  giorno  suo  padre  il 
«ella  Storia  della  Poesia  Tom.  n9  condusse  ,  a  fine  di  dargli  ricrea- 
pag.  agi  ,  fa  menzione  di  tutte  mento,  all'eremitaggio  del  monte 
queste  traduzioni.  Più.  —  V  Alzi-  Orto  ne  non  discosto  dalle  sorgenti 
ra  di  Crebillon  tradotta  in  versi  termali  di  Abano.  Colpito  dalle 
come  sopra  e  pubblicata  ne IT  ed i-  bellezze  di  questo  sito  pittoresco 
zione  delle  opere  del  Guazzesi  e  fors*  anco  dall' aspetto  delle  rui- 
f atta  in  Pisa  in  quattro  tomi,  il  ne  che  dimostrano  cornei  Romani 
primo  dèi  quali  contiene  la  Ois-  non  negligessero  le  AquaeAponae, 
seriazione  sul  dominio  del  vèsco-  ri  torna  vasi  a  Padova  fuori  di  se;  e 
¥0  d'Arezzo  in  Cortona  ,  il  secon-  all'  indomani  al  sorgere  del  gior- 
do,  le  5  Dissertazioni  delCedizio-  no  usciva  dalla  città  per  rivedere 
He  Pisana  del  1761,  il  terzo  e  il  l'incantevole  paesaggio,  accompa- 
.  quarto  le  Traduzioni.  gnato  dal  suo  giovane  fratello  An- 
tonio in  questa  improvvisata  scor- 
Poetic  Originali.  feria.  V  ha  ,  per  isventura  ,  uno 

spazio  d'  oltre  due  leghe  tra  Aba- 
—  //  sonetto  magistrale  del  Co-  no  e  Padova;  e  di  già  Antonio  la- 
ronale  in  morte  di  Motisig.  Da-  gnavasi  di  stanchezza  cho  avrebbe 
li  Gregorio  Redi,  e  Cultra  sonetto  reso  malagevole  il  suo  ritorno , 
a  parte  sul. medesimo  argomento  quando  un  vetturale  trapassando 
Ln  Elegìa  unita  alt  orazion  richiese  ai  giovani  se  volevano  re- 
funebre  pel  c.  ab.  di  s.  Maria  in  carsi  a  Ferrara.  Belzoni ,  allettato 
Gradi  di  Arezzo  Ariton  France-  al  pensiero  di  andar  più  lontano 
sco  Ceramela,  Firenze  per  il  Ter-  dell'  eremitaggio  d'  Orione,  senra 
tini  e  Franchi  175©.  — -  Due  So-  alcuna  difficoltà  v'  assentì  per  aèe 
netti  nella  Raccolta  di  Poesie  per  pel  fratel  suo.  Probabilmente  su p- 
le  nozze  Albergotti  e  Fossombro-  poneva  che  V  offerta  fosse  gratul- 
ili. Firenze  per  Bernardo  Paperi-  ta  ;  ma  giunto  a  Ferrara  il  vettu- 
ni  i^46  —  e  un  Sonetto  nella  rale  richiese  il  denaro,  e  siccome 
Collana  Poetica  per  gli  Spagnuo-  ii  futuro  nostro  viaggiatore  diipen- 
li  Giudici  e  Bocci.  Firenze  1749»  ticato  aveva  di  munirsene,  gli  spo- 
presso  il  suddetto  Paperini.  glia  entrambi  di  loro  vestimenta, 

N.  Okiìte  Bsiir.  dando  loro  qualche  piccola  mone- 
ta a  saldo  d'ogni  conto,  ed  ivi  ab- 
bandona i  due  giovani  avventuric- 
BELZONI  (Giambattista), ce-  ri.  Giambattista  era  tutto  lieto  li- 
ìebre  viaggiatore,  nacque  a  Pado-  pittandosi  di  già  vicinissimo  a  Ro- 
va  nel  1778,  figlio  ad  un  povero  ma,  ed  accompagnato  ognora  da 
barbitonsore,  più  provveduto  di  Antonio  camminava  colla  maggior 
prole  che  di  contanti,  al  coi  me-  gaiezza  alla  volta  di  quella  gran- 
atiere ei  fu  pure  destinato.  Ma  de  città.  Alcuni  viaggiatori  gli  os- 
egli  mostrossene  poco  propenso.  I  servarono,  e  s'invogliarono  d'in- 
racconti  dei  viaggi  soltanto  vale*  terrogargli.  Risultato  di  quell'csa- 
vano  ad  interessarlo,  ed  era  tutto  me  si  ùi  il  ricevimento  dei  due 


fratelli  nel  colesse,  quindi  il  con- 
durrli fino  agli  Appennini,  e  nel- 
1'  abbandonargli  per  prenderò  al- 
tra strada,  il  donativo  d*  una  to- 
nun  somma  di  denaro.  In  quanto 
n  Giambattista,  mediante  tale  via- 
tico, non  eravi  ostacolo  alcuno- 
ina  Antonio  assiso  sopra  una  roc- 
cia con  alte  grida  invocava  i  suoi 
paranti  e  rimsnvBM  d'avanzare  di 
un  polo  passo.  Finalmente  la  co- 
stanza del  maggiore  cedette  alla 
d ispirazione  del  cadetto,  e  trista- 
mente ei  riprese  la  strada  Terso  il 
tetto  paterno.  Immaginerassi  fa- 
cilmente come  non  gli  riuscisse 
più  piacevole  il  soggiorno  di  Pa- 
dova dopo  questo  involontario  ri- 
torno, e  eon  impazienza  attende» 
«e  il  momento  d'intraprendere  il 
gin»  dell'  Italia  con  in  mano  il  ra- 
soio ed  il  saponette.  Al  volgere  di 
tre  anni  quel  momento  giungeva; 
forse  eziandio  non  attendeva  per 
abbandonare  la  città  nativa  Vexeat 
paterno  non  più  che  per  Ja  prima 
sua  scorreria.  In  qn est'  occasione 
non  guidò  già  seco  il  fratello  j  e 
dopo  alcuni  giorni  di  cammino  fe- 
ce tutto  solo  il  suo  ingresso  nella 
capitale  del  mondo  cristiano,  sen- 
za forse  troppo  sapersi  di  quali 
mezzi  si  servirebbe  onde  vivere. 
Per  qnanto  egli  asserisce,  dedica- 
vasi  in  ispecial  modo  allo  studio 
dell'  idraulica.  Ed  in  fatto  egli  al- 
lettava il  pubblico  di  Roma  eon 
alcuni  giuochi  desunti  da  questa 
scienza,  ma  i  giocolieri  nqn  di- 
consi  dotti.  Somigliante  alla  mag- 
gior p:irtc  de'snoi  compatrioti  pos- 
sedeva al  più  aito  grado  quella  vi- 
vacità di  spirito  che  sa  piagarsi  a 
tutto,  arrampicarsi  a  tutto,  ed  o- 
vunque  ritrovare  espediente.  Ma 
ivi,  come  ovunque,  per  ognuno 
v'  ha  la  sua  stella.  Bclzooi  certa- 
mente trovava  soverchio  concorso 
in  quel  genere  nella  città  papale, 
e  fluiva  col  farsi  frate  per  non  più 
digiunare.  In  uno  de'  suoi  giorni 
d»  forzata  astinenza  s'avvisò  egli 


d'aver  vocazione  alla  ritiratezza. 
In  tal  caso  non  fu  di  molto  dure- 
vole Ih  di  lui  illusione  ,  e  novizio 
aborriva  di  già  il  chiostro  senza 
osarsi  d*  uscirne,  allorché  l'appa- 
rire dei  vittoriosi  francesi  muto 
l'aspetto  d*  Italia.  A  Roma  ezian- 
dio si  secolarizzarono  alcuni  con- 
venti, e  Bolzoni  atTrettossi  a  sfra- 
tarc.  Ma  l' indipendenza  non  gli 
somministra>a  pincchè  innanzi  al 
noviziato  i  mezzi  di  vivere  altri- 
menti che  stentatamente.  Roma, 
che  fu  meta  d'ogni  suo  voto,  offri- 
vagli  si  poche  risorse ,  talché  do- 
po aver  posta  in  opera  ogn'  indn- 
stria  rìtornavasi  a  Padova.  Nò  ri- 
trovandovi d'  avvantaggio  1'  ali- 
mento necessario  alla  sua  mobili- 
tà ,  al  suo  bisogno  d*  avventure , 
lasciò  di  nuovo  U  patria  e  recossi 
in  Olanda  cercandovi  occupazio- 
ne (iBoo).  Ignorasi  che  vi  facesse. 
Certamente  la  sua  semplicità  non 
giunse  fino  ad  immaginare  che  gli 
Olandesi  avendo  in  somma  stima 
l'arte  dell'idraulica  di  cui  non  sa- 
prebbero fare  a  meno  ,  potrebbe 
egli  render  loro  graditi  i  proprii 
servigi .  Gli  Olandesi  erano  ben 
più  atti  ad  offrire  a  lui  insegna- 
menti intorno  a  questa  scienza,  e 
alle  altre  tutte,  anziché  riceverne. 
Comunque  sia,  spiratone  anno 
ripigliò  la  strada  d' Italia  ,  donde 
ripartì  di  nuovo  nel  i8o3.  Fu  al- 
lora V  Inghilterra  scopo  del  suo 
viaggio;  e  l'Olanda  non  gli  servi 
che  siccome  un  luogo  di  passaggio. 
Poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Londra 
univa  la  sua  sorte  a  quella  di  una 
giovane  inglese  invaghitasi  pint» 
tosto  ,  giova  credere  ,  dei  vantag- 
gi di  sua  persona  che  di  quelli 
di  sua  fortuna.  In  quell'epoca  Bel- 
zoni  non  solo  nulla  possedeva,  ma 
trova  vasi  eziandio  senza  profes- 
sione e  senza  patria  La  meraviglia 
ovunque  eccitata  dall  erculee  sue 
forme  gli  suggeriva  il  pensiero  di 
mostrarsi  a  Londra  per  denaro.  Ap- 
parve sul  teatro  equestre  d' A  stley, 


talora  da  Ercole  ,  talora  da  Apol- 
lo, quindi  si.  diede  a  percorrere 
la  gran  Brettagna  ,  mettendo  a 
contribuzione  la  pubblica  curio- 
sità ,  e  mostrando  di  città  in  città 
ora  i  suoi  giuochi  d'idraulica,  ora 
la  sua  forza  muscolare.  In  Isco- 
zia  non  eseguiva  che  alcuni  giuo- 
chi di  fisica ,  ma  non  soddisfatto 
dei  risultamene  pecuniarii  di  que- 
sto spettacolo,  vi  aggiunse  in  Ir- 
landa i  giuochi  di  forza,  e  fa  visto 
avanzarti  sulla  scena  portando  o 
trascinandosi  dietro  una  ventina 
d'uomini  attaccati  al  suo  corno 
Dopo  aver  in  tal  guisa  esperirnen- 
tato  i  tre  regni ,  uè  avendo  piu 
nulla  onde  eccitare  F  addormita 
attenzione  di  John  Bull,  parti  con 
la  sua  sposa  alla  volta  del  Porto- 
gallo, occupato  allora  dagli  Ingle- 
si,  e  tutto  ripieno  di  spettatori 
atti  a  gustare  i  di  lui  talenti.  Giun- 
to a  Lisbona  recavasi  ad  offerire 
I  opera  propria  al  direttore  del 
teatro  di  S.  Carlo.  Tostochè  l'im- 
presario l'ebbe  veduto,  concepiva 
Jl  bel  pensiero  di  farlo  comparire 
nel  bailo  mimico  del  Sansone 
sotto  il  nome  e  le  vesti  di  questo 
eroe.  Giammai  era  stato  più  de- 
gnamente rappresentato  1  Ercole 
ebreo.  Il  cassiere  del  teatro  per 
più  d  una  volta  rese  grazie  ali'  i- 
spirazione  del  direttore.  Ma  quan- 
do i  prodigii  di  forza  operati  dal 
gigante  ebbero  per  tutta  una  qua- 
resima «li  ettata  Lisbona  ,  fu  me- 
stieri di  nuovo  cercare  altrove  ven- 
tura Belzoni  recossi  a  rappresen- 
tare la  parte  di  Sansone  a  Madrid 
ove  gli  Spagnuoli  non  altrimenti 
de  loro  vicini  applaudirono  allo 
spettacolo  toko  dai  libro  dei  Giu- 
dici, ed  attestarono  la  loro  sodd.V 
lazione  coli  accalcarsi  nella  pla- 
tea. Queste  varie  scorrerie  aveva- 
no proenrato  a  Belzoni  il  mezzo 
di  fere  alcuni  risparmii.  Risolvet- 
te d  impiegargli  in  un  viaggio  per 
1  Egitto,  c  primieramente  si  por- 
to a  Malta  ove  risiedeva  allora 
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Ismael  Gibraltar  agente  dej  pai 
scià  Moammed-Ali.  Intrepido  co- 
me per  r  usato,  Belzoni,  non  rav- 
visando nell'agente  che  uno  spe- 
culatore sopra  un  altro  teatro,  in- 
trattenne de'snoi  talenti  nell'i- 
draulica Ismaele ,  che  senza  pro- 
mettergli nulla  di  positi™,  gli 
suggerì  tuttavia  di  portarsi  in  E- 
gitto,  ove  forse  il  vice-re  lo  inca- 
richerebbe della  costruzione  di 
una  macchina  per  far  passare  1*  a- 
cqua  del  Nilo  nei  suoi  giardini  del 
Cairo.  E  sopra  tale  semplice  ecci- 
tamento non  esitava  Belzoni  a 
trasferirsi  con  la  sua  sposa  ed  un 
piccolo  servo  irlandese  in  altra 
parte  del  mondo  in  mezzo  a  po- 
poli di  diversa  religione,  e  di  cui 
ignorava  la  lingua  (i).  Convieni 

(0  Per  ratificare  quanto  d' inesatto 
*  poco  gentile  vien  detto  riguardo  i 
primi  anni  della  vita  dei  Belzoni  n*L 
1  articolo  biografico  di  Parisot,  gima 
trascrivere  il  capo  «  dei  Cèmmi  /;,,. 
grafici  intorno  al  medesimo,  scritti  dal 
professore  Lodovico  Atenin  e  premessi 
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al  primo  volume  dei  Viaggi  pubblicati 
rno.  Mi/ano,  1825,  4 


dai  fratelli  Sonzogno, 
voi.  in  la.mo. 

«  Il  primo  viaggio  di  Giovanni ,  rbe 
tale  a  buon  diritto  può  dirsi,  attesa  la 
«la  e  1 1  inesperienza,  la  sua  escursione 
verso  Firenze,  fu  riguardato  dai  meno 
severi  fra  1  suoi  conoscenti  come  una 
giovanile  scusabile  leggerezza,  i  più  ri- 
gidi ne  formarono  infelicissimo  presa- 
gio. iJ  nostro  Belzoni  accagionando  di 
pazzia,  anziché  di  temerità /Ma  egli  ac- 
costumandosi per  tempo  a  non  preda- 
re orecchio  alle  ciance  degli  oziosi,  «1 
ai  clamor,  de' pusillanimi ,  e  «empre  il 
concepito  progetto  di  recarsi  a  Roma 
conservando,  non  d'  altro  occupossi  per 
ben  tre  anni  che  di  erudirsi  nella  pa- 
tria lingua,  e  di  ritrovare  fra' suoi  con- 
cittadini, egualmente  robusto  e  risolu- 
to compagno,  il  quale  seco  lui  divides- 
se 1  disagi  ed  i  piaceri  d'  un  secondo 
viaggio   Come  gli  venne  fatto  di  rin- 
venirlo, congedossi  non  senza  lagrime 
dalla  sua  famiglia,  e  ripigliando  l'in- 
terrotta via  di  Firenze  e  di  Roma,  potè 
Analmente  contemplare  quest'  augusta 
città  che  stata  era  il  primo  fra' suoi 
pensieri,  l'oggetto  il  pia 


artt 

dire  che  allora  non  avesse  ne  pro- 
getti, oc  molto  a  perdere.  La  vita 
nomade  peri*  poteva  soltanto  svi- 
lupparne i  talenti.  11  ano  arrivo  in 
Egitto  non  fu  accora  pannato  da 
lusinghieri  auspicii.  In  Alessan- 
dria infieriva  la  peate.  Al  Cairo 
non  sembrando  ad  un  turco  eh*  e- 
gli ,  cane  di  cristiano ,  eoo  abba- 
stanza  sollecitudine  ai  ritraete  al 

delle  giovanili  suo  brame.  Ivi  si  abbat- 
tè nel  cav.  Vivaldi,  di  cui  eoa  solo  eb- 
be ad  ammirare  le  gentili  virtù,,  ma  « 
provare  ancora  il  generoso  patrocinio. 
Ivi  fissò  con  occhio  meditabondo  i  ve- 
nerevoli  avanzi  di  nostra  antica  gran- 
dezza, intraprese  regolare  corso  di  stu- 
òli ed  alla  idraulica  intese  con  appas- 
sionato trasporto.  Deliberava  altresì  di 
abbracciare  lo  sialo  monastico,  come 
egli  stesso  ne  avverte  nei  cenni  bio- 
grafici ebe  alla  storia  dei  suoi  viaggi 
premise,  quando  l'i  m  prò  vi  so  ingresso  de- 
gli eserciti  francesi  in  Roma,  il  distolse 
da  questo  sno  divisamento.  Si  senti  allo- 
ra ravvivare  più  forte  la  sua  dominante 
passione,  e  raccolta  copiosa  suppelletti- 
le di  saere  reliquie,  <V  immagini  ed  al- 
tri oggetti  divnti,  attraverso  1»  Italia , 
penetrò  in  -Francia,  trasferendosi  a  Pa- 
rigi. Allo  spaccio  di  sua  tncrcalanzia, 
non  aveva  scelto,  è  vero,  uè  il  paese 
nè  la  stagione  la  più  favorevole;  pure 
ne  ritrasse  una  qualche  utilità,  che  ai 
soccorsi  unita»  i  quali  venivaugli  in- 
viati dalla  sua  famiglio,  procurali  ba- 
slevolmenit  còmodo  soggiorno  io  quel- 
la grande  capitale.  Come  poi  s'avvide, 
che  ti  rimanervi  più  oltre  sarebbe  sta- 
io a'  suoi  genitori  soverchiamente  gra- 
voso, presa  la  strada  di  Lione  e  man- 
cate le  Alpi  lornossene  in  Italia.  Le  idee 
che  avea  d' oltremonte  recate  Giovanni, 
un  po'  di  famigliarità  acquistata  colla 
lingua  francese,  1'  ardente  di  lui  spiri- 
to, l'elevata  statura  ,  la  straordinaria 
espressione  de*  suoi  maschi  linea  manti, 
agevolmente  il  resero  distinto  fra  la 
moltitudine  t  ed  in  que'  giorni  di  uni- 
versale sconvolgimento,  gli  si  imputa- 
rono a  colpa.  Colto  di  mira  .  come  chi: 
non  avesse  a  rimproverarsi  alcuna  im- 
prudenza, declinò  la  procella,  un  poco 
tardi  per  andarne  illeso  del  tutto,  e  Pa- 
dova abbandonò  nell'anno  1800,  più  dal 
corruccio  sospinto,  che  indotto  dalla 
sua  favorita  inclinazione  Fu  in  tale  cW- 
cos tassa  che  egli  visitò  l'Olanda,  ove 
seppe  rendersi  accetto  ai  generale  che 


suo  passaggio,  lo  percrtoteva  a\ 
c?/iandio  lo  feriva.  In  seguito  am- 
mutinatesi le  truppe ,  come  snoie 
accadere  in  Oriente,  gli  conven- 
ne sul  f  ermarsi  in  casa  per  non  es- 
sere ucciso.  Tuttavia  in  mctao  u 
questa  serie  di  disavventure  ven- 
irle un  ingegnere  ,  e  quasi  avesse 
per  tutta  la  vita  costruito  grandi 

Vi  comandava  le  truppe   Francesi  ,  ad 

apprese  da  quella  industriosa  nazione, 
in  qua!  guisa,  le  meccaniche  cognizic 
ni  alle  idrauliche  accoppiando  .  dirigere 
si  possono  le  une  e  le  altre  ad  appli- 
cazioni utilissime.  Ripatrid  nell'ami.» 
seguente;  ottenuto  il  consenso  de'  suoi 
genitori,  si  associò  il. fratello  Francesco, 
per  la  via  di  terra  recossi  in  Olanda,  e 
di  là  tragittò  in  Inghilterra.  Non  fu  in- 
sensibile il  Bulzoni  alle  lusinghe  del- 
l' amore,  ma  in  lui  1'  amor  stesso  al- pre- 
dominio soggiacque  di  più  robuste  pas- 
sioni. Perocché  menò  in  moglie  una 
donna  inglese,  che  punto  a  lui  non  ce- 
deva per  l' irrequieta  brama  di  scorrere 
il  mondo  ;  e  se  non  poteva  uguagliar- 
ne le  forse,  ne  emulava  almeno  l' intre- 
pidezza, ond'  avvenne ,  eh'  egli  la  si  a- 
vesse  poi  ad  alleviamento  e  conforto 
nelle  sue  penose  pellegrinazioni  di  E- 
Per  nove  interi  anni  aggirossi  ncl- 
più  popolose  contrsdc  di  quell'  isola 
doviziosa,  in  cui  per  verità,  o  non  rin- 
tracciò, o  non  rinvenne,  siccome  gli  era 
acesduto  a  Roma  e  nella  Olanda,  chr 
gli  fosse  prodigo  di  soccorsi,  m»  le  ac- 
quistate cognizioni  e  la  naturale  sua 
gagliardis  gli  valsero  protezione  miglio- 
re. Conciossiachè  eostruendo  ingegnose 
macchine  nelle  quali  l  acqua  costretta 
a  sollevarsi  e  scorrere  con  bizzarri  rav- 
volgimenti, prorompeva  finalmente  in 
guise  capricciose  e  mirabili,  e  colla  sua 
atletica  forza  immani  resistenze  vincen- 
do, chiamava  presso  di  sè  in  ogni  citfé 
non  inutile  frequenza,  ond' era  sua  do- 
vizia l' industria  compensata  dalla  cu- 
riosità e  dall'altrui  meraviglia.  Con  que- 
sti mezzi  medesimi,  dimorò  alcun  tem- 
po nel  Portogallo  e  visitò  le  Spagne  , 
donde  trasportato  dalla  msszisbile  avi- 
dità di  scorgere  nuove  terre ,  e  popoli 
per  costumanze  ,  leggi  e  religione  dai 
nostri  affatto  diversi,  fece  vela  per  l'E- 
gitto ed  approdò  ad  Alessandria  il  di  »» 
giugno  dell'anno   i8i.r» ,  accompagna- 
to dalla  moglie  e  da  uu  servo  irlan- 
dese, r» 


marchine,  promise  di  surrogare 
con  una  macchina  idraulica  ii  len- 
to e  penoso  travaglio  dell' innaf- 
fiamento operatoti  fino  allora  col* 
1'  uso  de*  buoi  nei  giardini  del  vi- 
ce-re a  Subrà  presso  il  Nilo.  Di- 
fatti  renne  assai  sollecitamente 
costrutta  la  di  lui  macchina ,  e  se 
prestasi  fede  a  Bolzoni,  n'era  per- 
fetto il  meccanismo;  e  di  ciò  è  le- 
cito il  dubitare.  Moammed  però, 
al  cui  cospetto  seguiva  V  esperi- 
mento ,  fe'  palese  sulle  prime  la 
maggiore  contrarietà  alle  innova- 
zioni idrauliche,  e  dopo  un  breve 
intervallo  i  buoi  ripresero  le  loro 
funzioni.  ttelzoni  nella  sua  reia- 
sione interpreta  a  propria  gloria 
I* avvenuto ,  asserendo  che  il  pa- 
scià primieramente  incantato  dal- 
l' esperimento ,  al  eni  esito  nulla 
era  mancato,  volle  far  salire  qui  ri- 
dici uomini  col  ano  piccolo  irlan- 
dese al  di  dentro  presso  la  grande 
ruota  a  fine  d'  osservare  qual  ef- 
fetto ne  deriverebbe.  Tostochè 
la  macchina  fu  in  azione ,  questi 
tremarono  e  vollero  fuggire  ;  l'ir- 
landese t r  (  ssayftsi  ana  coscia,  ed 
il  solo  Bolzoni  colla  forza  del  suo 
braccio  potè  arrestare  1*  impulso. 
Non  vi  volle  di  più  per  irritare  i 
Turchi,  alla  cui  mente  una  scia- 
gura avvenuta  durante  una  prima 
prova  presagisce  uua  lunga  serie 
di  disastri  ;  né  Maommed  osò  ur- 
tare la  superstizione  de' suoi  fidi 
amici.  Tale  sinistro  che  doveva  a- 
spettarsi  Belzoni,  ma  che  non  me- 
no era  ad  esso  lui  un  contrattempo 
crudele,  riujci  feliee  avvenimento 
per  la  scienza.  Due  consoli  euro- 
pei ,  Provetti  e  Salt,  facevano  al- 
lora scavare  H  suolo  dell*  Egitto 
per  ricercarne  Je  antichità,  e  for- 
mavano quelle  belle  e  copiose  col- 
lezioni ,  eh'  ebbero  poscia  a  com- 
pratori o  ad  imitatori  dei  governi. 
Ma  colà ,  quasi  sopra  un  terreno 
più  vasto,  i  due  diplomatici  sem- 
bravano contrastare  a  chi  tocche- 
rebbero gli  oggetti  più  preziosi; 


e  la  gelosia  ,  cui  inspirarono  si  di 
sovente  alla  Francia  e  ali*  Inghil- 
terra i  loro  roteresti  contempora- 
nei, esercitavasi  allora  in  Egitto 
sopra  alcune  antichità.  Parecchi 
italiani  specialmente  venivano  a- 
doperati  dall'uno  o  dall'altro  con- 
sole in  queste  talvolta  pericolose, 
talvolta  faticose  investigazioni,  ed 
in  cui  di  sovente  per  ottenere  qual- 
che risultato  importante  era  d'uo- 
po unire  alla  scienza  alquanta  sa- 
lacità e  prontezza  di  spirito.  Bol- 
zoni possedeva  nel  grado  più  emi- 
nente siffatte  qualità  ,  e  mercè  di 
queste  doveva  ben  presto  acqui- 
stare la  scienza.  Presentatosi  al  si- 
gnor Salt  gì'  inspirò  col  suo  fisico 
e  col  suo  linguaggio  bastante  fidu- 
cia ,  perch'  egli  lo  incaricasse  di 
sollevare  e  di  trasportare  fino  al 
porto  di  Alessandria  1'  enorme 
busto  colossale  in  granito  roseo  di 
Meninone  che  giaceva  sepolto  per 
metà  nella  sabbia  sulla  sinistra 
sponda  del  Nilo.  Ebbe  allora  prin- 
cipio la  nuova  carriera  di  Belzorii 
nella  quale  doveva  splendidamen- 
te illustrarsi.  Vestito  alla  foggia 
turchesca ,  penetra  nella  vallata 
dell'  Egitto  ;  giunge  presso  le  mi- 
ne di  quella  superba  Tebe  ch'eb- 
be cento  porte,  e  di  coi  occupano 
lo  spazio  quattro  miserabili  villag- 
gi sull*  una  e  l' altra  sponda  del 
fiume;  raduna  i  poveri  Feilà  e  gli 
fa  lavorare  sotto  i  suoi  ordini  col- 
la gravità  d'un  cadi.  E  nello  sgri- 
dare i  suoi  operai  iniziavasi  intan- 
to nella  scienza  delle  antichità  egi- 
ziane (quale  più  copioso  musco  di 
questa  pianura  sparsa  delie  reli- 
quie di  tutti  i secoli!), ed  appren- 
deva l' arabo  ed  ii  copti  co,  idiomi 
usuali  del  paese.  In  breve  ,  ne  sa- 
peva più  che  gli  fosse  necessario 
per  dirigere  il  lavoro.  Sovente  il 
bastone  in  sua  mano  snppliva  al- 
l' insufficienza  del  linguaggio,  e 
talvolta  eziandio  afferrando  per  la 
nuca  uno  di  quegli  Àrabi,  se  ne 
serviva  come  d  un'  arma  per 
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percuotere  gli  nitri.  Siffatti  mezzi, 
alquanto  denaro  ed  un  firmano  , 
eoli,-»  figura  imponente  di  Bulzo- 
ni ,  imprimefRno  profonda  vene- 
razione e  terrore  agli  operai  che 
egli  impiegava  a  sgombrare  e  ri- 
mnovere  il  colosso.  Finalmente  a 
forza  di  tempo»  dì  pazienza  ,  di 
minacce,  e  d'intelligenza,  il  gi» 
gnn  tosco  simulacro  venne  imbar- 
cato sul  Milo,  e  dal  porto  d'  Ales- 
sandria ove  s'accorse  ad  ammirar- 
lo, fa  spedito  a  Londra  ed  ivi  an- 
che oggidì  è  ornamento  del  rau- 
teo  Britannico.  Tale  intrapresa  , 
mentre  con  tal  nome  deve  chia- 
marsi un  fatto  di  mi  fino  allora 
non  ebbe  esempi  V  Europa  ,  pro- 
cacciava a  Belzoni  la  considerazio- 
ne del  mondo  erudito.  Non  era 
desso  certamente  un  assai  dotto 
antiquario,  ma  niuno  meglio  di 
Jui,  se  ci  si  perdona  questa  volga- 
re espressione,  fiutava  i  monumen- 
ti. 11  signor  Salt  gli  propose  di  ri- 
valicare il  Nilo  al  di  là  de'  confini 
dell'Egitto  propriamente  detto, 
e  di  sgombrare  da  colline  di  sab- 
bia che  né  lasciavano  appena  scor- 
gere la  sommità,  il  magnifico  tem- 
pio d'  Ehsambot.  Ben  presto  giun- 
geva Belzoni  nella  bassa  Nubia  , 
ed  a  malgrado  gli  ostacoli  presen- 
tatigli d'ogni  lato  dalle  orde  de- 
predatrici e  selvagge,  seppe  con- 
durre a  buon  fine  la  propria  in- 
trapresa. Mercè  la  di  lui  scaltrez- 
za ed  eziandio  la  di  lui  imponente 
statura  ,  gli  uni  presero  parte  at- 
tiva ai  lavori  eh'  egli  dirigeva  in 
persona,  gli  altri  tollerarono  que- 
gli sgombramenti  di  cui  non  com- 
prendevano la  ragione,  ovvero  che 
attribuivano  alla  brama  d'appro- 
priarsi i  tesori  nascosti  nelle  cavi- 
tà de'  monumenti.  Cotanta  perse- 
veranza venne  ricompensata.  Do- 
po avere  scoperto  un  tempio  d'AI- 
lor,  che  per  la  sna  poca  vastità  era 
stato  intieramente  seppellito  nelle 
sabbie  del  deserto,  già  dedicalo  al- 
la dea  Iside  dalla  sposa  di  Ramsete 


il  Orando  ,  ftelzoni  ebbe  Y  onor> 
di  penetrare  il  primo  nel  grtwi 
tempio  ,  immenso  scavo  che  cap- 
pone un  travaglio  di  cui  l'imma- 
ginazione si  sgomenta.  Quattro  e~ 
nortui  colossi  seduti ,  dell'  altezza 
di  8essant'nn  piedi,  rappresentanti 
Ilamsete  il  Grande ,  ovvero  Seso» 
stri ,  ne  adornano  la  facciata.  La 
prima  sala  interna  è  sostenuta  da 
otto  colonne  a  cui  stanno  sovrap- 
posti altrettanti  colossi  di  trenta 
piedi  raffiguranti  pare  Ramsete  il 
Grande,  ed  una  serie  di  grandi 
hassirilievi  istorici  sulle  pareti  del- 
la sala  rappresenta  le  conquiste  di 
Faraone.  Sedici  altre  sale  non  roen 
belle,  non  meno  adorne  di  bassi 
rilievi  (ma  questi  riferibili  a  cose 
religione)  ed  i  cui  colori  applicati 
alle  sculture  conservarono  il  pri- 
mitivo splendore,  guidano  ad  u« 
santuario  nel  fondo  del  quale  stan- 
no disposte  quattro  belle  statue 
più  grandi  del  naturale.  La  mol- 
tiplicità  delle  immagini  scolpite 
di  Ramsete  chiaramente  dimostra 
che  la  fondazione  ,  o  per  meglio 
dire  lo  scavo  ,  del  tempio  risa- 
le al  tempo  di  quel  Faraone,  od1 
almeno  ai  tempi  che  ne  sussegui- 
rono immediatamente  la  morte.  I 
bassi  rilievi  quindi,  di  cui  è  ador- 
na la  superfìcie  delle  sue  pareti , 
somministrarono  de' preziosi  do- 
cumenti per  la  storia  d'Egitto.  E' 
sventura  che  le  sabbie  del  deserto 
incessantemente  sospinte  dai  ven- 
ti s'accumulino  di  nuovo  all'  irv 
gresso  degli  scavi ,  e  rendano  ne- 
cessari nuovi  sgombramenti  ad1 
ogni  tentativo  si  faccia  per  pene- 
trarvi. Incoraggiato  da  tale  suc- 
cesso, d'altrettanto  più  glorioso 
in  quanto  i  signori  Cailliaud  e 
Drovetti  nelT  anno  antecedente 
ritrovato  avevano  il  tempio  ed  ac- 
cennatane l'esistenza  senza  però 
potervi  penetrare,  volle  Bel/.oni 
prima  di  ritornare  nel  Cairo,  ten- 
tare qualche  importante  scoperta. 
Di(atti,duraulei  lavori  da  lui  lati» 


eseguire  pel  trasporta  tici  Meni- 
none nel  visitare  i  sotterranei  di 
Onrfjà  occupati  e  posseduti  «Ih  avi- 
di Arabi ,  il  cui  fuoco  non  s*  ali- 
menta che  col  legno  ed  il  cartone 
dei  feretri  delle  mummie,  detto 
aveva  a  se  stesso  che  quelle  pie- 
trose giravolte ,  sì  profondamento 
scavate  per  lo  passato  dalla  pietà 
egiziana  che  le  »  tabi  Uva  n  cimite- 
ri ,  dovevano  eziandio  occultare 
noi  loro,  fianchi  altri  sotterranei 
ignorati.  Ripieno  di  questa  idea 
che  non  lasciavalu  in  ogni  suo  viag- 
gio, venne  a  stabilirai  nella  vallata 
di  Kihan-El-Moluc  (tombe  dei  re) 
errante,  girovago,  ovunque  inve- 
«tigando.  D'improvviso  oolpi*ce  i 
suoi  sguardi  una  fessura  nella  roc- 
cia :  egli  vi  si  arresta ,  1'  esamina 
più  dav vicino,  ed  ove  cento  altri 
nulla  avrebbero  veduto,  egli  rico- 
nosce abitine  tracce  di  lavoro.  Sul- 
r  istante  sforzasi  d' allargarla  ,  si 
sprofondano  le  pietre  ed  egli  tro- 
vasi air  ingresso  d'  un  lungo  cor- 
ritoio  le  cai  muraglie  ricoperte  di 
sculture  e  di  pitture  relative  alla 
religione  ed  alle  cerimonie  fune- 
ree dovevano  certamente  guidare 
olla  tomba  di  qualche  grande  per- 
sonaggio. Tutto  l'Egitto  moderno 
forse  ignora  questa  tomba  ,  men- 
tre da  molti  secoli  niun  piede  uma- 
no calpestò  il  sentiero  pel  quale 
Bolzoni  trapassa.  Mentre  internasi 
nel  sotterraneo,  una  specie  di  fossa 
attorniata  da  un  muro  gì' impedi- 
sce il  passaggio,  e  sembra  additar- 
gli che  ivi  ha  fine  il  monumento, 
e  tornerebbe  inutile  il  progredire 
di  vantaggio.  Ma  l'investigatore 
avvezzo  a  queste  piccole  astuzie 
dell'  architettura  sacra  attraversa 
la  fossa,  scopre  nella  muraglia  un' 
apertura  che  subito  gli  serve  di 
passaggio,  e  giunge  nella  sala  dei- 
in  tomba.  Un  sarcofago  d'alabastro 
di  nove  piedi  di  lunghezza,  rico- 
perto in  ogni  suo  lato  da  gerogli- 
fici e  da  bassirilievi,  la  cui  magni- 
ficenza, nonché  la  forma  mcdcs»T 
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ma  d^lla  sepoltura,  annunziano  la 
estrema  dimora  d'  un  re,  sembra 
racchiudere  una  mummia  augusta. 
Ma  questi  nell'  avvicinarsi  s'ac- 
corse esser  vuoto  l'avello,  blenni 
Arabi  penetrarono  in  quel  sotter- 
raneo per  altra  via,. e  ne  sacche;;-* 
gìarono  la  tomba  forse  alcuni  se- 
coli innauzi,  come  fatto  avreblio 
Bulzoni  se  giunto  fosse  il  primo. 
Tuttavia  rimaneva  ancora  a  farsi 
un  magnifico  bottino.  Belzoni  si 
«(fretta  a  sollevare  il  sarcofago  di 
alabastro,  a  prender  copie  degli 
ornamenti  del  sotterraneo,  ed  a 
raccogliere  tutt'  i  documenti,  me- 
diante i  quali  si  possa  eseguirne 
un  modello.  Tale  modello  per  lun- 
go tempo  esposto  a  Parigi  ed  a 
Londra,  diede  motivo  in  quelle 
contrade  a  diverse  interpretazio- 
ni. Secoudo  l'orientalista  inglese 
Young,  quel  sarcofago  racchiude- 
va le  spoglie  del  re  Psammuti  che 
sedeva  per  un  anuo  sul  trono  nei 
576  e  5-ji  ,  innanzi  G.  C.  Al  eoo  - 
trario  per  opinione  di  Ciiainpol- 
lion  il  giovane,  questo  monumen- 
to anteriore  eziandio  al  sotterra- 
neo di  Ramsete  Meiamun  era  la 
tomba  del  re  (Jsirei,  tiglio  di  Hatn- 
svte  I.  Dalla  valle  di  Biban-Kl- 
AJ  .lue  dirigovasi  in  seguito  non 
già  ,  coin'  egli  disse ,  per  isliaglio 
al  sud  ovest  ed  all'ovest,  ma  bensì 
al  sud  est  ed  all'  est  verso  i' antica 
Trogloditidc  ed  il  Mar  fiosso.  I\e 
percorreva  le  sponde  per  aleuti 
tempo,  e  tiiialmeute  giunse  al  aV 
5u"  di  lat.  nord  ad  un  cumulo  di 
rovine  eh'  egli  rai figurò  siccome 
l'ani  n. a  Berenice,  città  ove  se- 
condo gh  a  11  tiri ii  non  oravi  alcuna 
ombra  nel  solstizio  d'estate.  IV  pa- 
lese non  doversi  pigliare  tali  as- 
serzioni alia  lettera,  mentre  al- 
trettanto dicevBsi  d'Ossuao  (Siene) 
che  è  un  fioco  più  al  nord.  Bereni- 
ce al  presente  è  dei  tutto  deser- 
ta ,  ma  ss  ne  ricunosce  tuttavia  la 
direzione  delle  strade.  Belzoni 
ne  traccia  la  circou»crizione  che 
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presenta  un'ellissi  perfetta  compre- 
sovi il  porto,  e  che  ba  duemila 
piedi  soltanto  di  lunghezza,  sopra 
una  larghezza  di  seicento;  esiste 
tuttavia  nel  mezzo  un  piccolo  tem- 
pio egiziano  ricoperto  di  sculture 
e  di  geroglifici ,  ma  pressoché  del 
tutto  nascosto  dalla  sabbia.  Dob- 
biamo poi  soggiungere  non  rima- 
ner più  alcun  ragionevole  dubbio, 
sopra  T  identità  di  queste  ruine 
dell'  antica  Berenice .  Del  resto 

resta  breve  scorreria  sul  litorale 
Ila  Trogloditide  annoverasi  ap- 
pena infra  i  titoli  di  gloria  del  Bel- 
zoni.  Reduce  al  Cairo  ove  era  sta- 
to preceduto  dalla  (ama  delle  sue 
due  principali  scoperte,  ritrovò 
nuova  occupazione  alla  sua  attivi- 
tà. Il  signor  Salt  di  già  a  ve  vaio  ec- 
citato ad  intraprendere  alcuni  sca- 
vamenti alla  base  delle  grandi  pi- 
ramidi di  Gbizè.  Non  isperando 
certamente  ritrovarvi  compenso 
alle  sue  fatiche,  Belzoni  non  ave- 
va dato  alcun  peso  a  quelle  propo- 
ste. L'  esperienza  da  lui  acquistata 
nelle  due  precedenti  intraprese 
cangiava  la  sua  mente:  l'emula- 
zione vi  si  mischiava.  Il  capitano 
Caviglia  ,  suo  compatriotta  ,  erasi 
fatto  calare  all'  enorme  profondità 
di  duecentosessanta  piedi  nei  poz- 
zi della  grande  piramide  di  cui 
cotanti  viaggiatori  diedero  le  di- 
mensioni. Sdegnando  investigare 
ciò  che  Caviglia  considerar  pote- 
va sua  possessione  ,  Belzoni  s*  av- 
visò di  penetrare  nella  seconda  pi- 
ramide, quella  di  Cefren,  intorno 
la  quale  da  secoli  s'  aggirano  i  cu- 
riosi senza  poterne  conoscer  i  mi- 
steri ,  e  che  da  tempo  immemora- 
bile non  era  stata  visitata  da  esseri 
viventi.  Oli  è  d'  uopo  leggere  nel- 
la relazione  stessa  di  Belzoni  le 
circostanze  di  questa  diffìcile  ope- 
razione, dei  corsi  pericoli,  del  do- 
lore da  lui  provato  quando  s'accor- 
geva d'aver  intrapreso  il  lavoro  nel 
lato  opposto,  finalmente  dei  mezzi 
adoperati  per  rettificare  il  suo  er- 


rore, e  dell  esito  che  ricomperi» 
sò  i  suoi  sforzi.  Raffrontando  co- 
stantemente l'esterno  della  sua  pi- 
ramide a  quello  della  piramide  di 
Ceope,  riuscì  finalmente  a  rinve- 
nire l'angusto  passaggio  che  con- 
dnceva  ne  11'  interno,  e  di  corritoio 
in  corritoio,  di  pozzo  in  pozzo, 
pervenne  alla  stanza  sepolcrale  ore 
non  altrimenti  che  a  Biban-El- 
Moine  innalzavasi  un  sarcofago. 
Ma  le  ossa,  non  essendo  quello  vuo- 
to, si  riconobbero  aver  appartenu- 
to ad  un  bove.  In  tal  maniera  cad- 
dero le  asserzioni  d*  Erodoto  nel 
•quale  si  legge  che  la  piramide  di 
Cefren  non  prestossi  all'  uso  di 
tomba ,  se  però  non  abbia  voluto 
dire  soltanto  che  non  vi  fu  collo- 
cato alcun  Faraone.  Tutte  le  con- 
getture quindi  ed  i  sogni  intorno 
la  scientifica  destinazione  delle  pi- 
ramidi  svanirono  :  sembra  che  la 
seconda  almeno  sia  stata  eretta  Et* 
nicamentc  per  racchiudere  le  spo- 
glie di  qualche  Api.  Mentì  d'altro 
canto  era  per  eccellenza  la  metro- 
poli del  culto  reso  dal  popolo  a 
quelle  incarnazioni  d'  Osiride  ,  e 
ciò  che  comprova  non  es?ere  iso- 
lato il  (atto  asserito  da  Belzoni,  si 
è  l'aver  rinvenuto  in  appresso, 
esaminando  le  piramidi  di  Sagga- 
rà,  in  una  di  queste  un  cranio  di 
bove.  Nulla  optante  potrebbesi  su  p- 
porre  che  F  autore  della  piramide 
avesse  voluto  farsi  collocare  nel 
monumento  col  bove  divino:  sa- 
rebbe stata  la  più  eccelsa  forma  di 
sepoltura  boomorfica,  ed  un  sicuro 
mezzo  di  limitare  il  novero  dello 
tremila  trasmigrazioni  imposte  al- 
l'anima  umana  dopo  che  si  è  di- 
partita dal  corpo.  Vi  de  si  in  segui- 
to Belzoni,  attraversati  il  Fajum  , 
il  lago  Meride,  le  ruine  d'Àrsinoe, 
più  e  più  inoltrarsi  nelle  sabbie 
della  Libia  ,  giungere  all'  oasi  di 
El-Cassar,  da  lui  creduta  l'oasi 
d'  Amun,  tuffare  le  sue  mani  nel- 
la fontana  del  sole.  Poco  dopo  que- 
sta nuova  intrapresa  ci  lasciava 
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F  Egitto,  ove  a  «no  dir»  non  era 
io  sicuro  la  sua  vita ,  ed  i  consoli 
ricusavansi  dà  rendergli  giustizia. 
Gli  è  probabile  fossero  infondate 
tali  sue  lagnanze.  Le  sue  querele 
per  1*  ordinario  limkavansi  a  più 
o  meno  vive  contese  cogli  agenti 
o  protetti  del  console  Drovctti.  A  v* 
vesso  a  forai  obbedire  dai  Fcllà  ei 
mostrava  certamente  poro  rispetto 
ai  suoi  competitori  ;  e  trattandogli 
Kuropci  siccome  gli  Arabi,  gli  scac- 
ciava senza  riguardo  dal  proprio 
terreno;  •  questi  gli  rendevano  la 
pariglia  qualora  se  ne  presentava 
ì'  occasione.  Degli  intrighi  quin- 
di, talora  reciproche  accuse  ,  ov- 
vero risse  eziandio  j  ed  i  consoli 
gravemente  imbarazzati  non  sa- 
pendo- a  quale  dar  retta  si  limita- 
vano per  lo  più  a  raccomandare  la 
pace  ai  partiti  rivali.  Belzoni  ben 
di  sovente  ha  parte  nelle  circo- 
stanze di  queste  meschine  quere- 
le ,  che  la  minima  inezia  bastava 
ad  inasprire  ,  ed  il  cui  quadro  è 
ben  Inngi  dall'  onorare  questi  av- 
venturieri che  recatisi  in  Oriente 
a  cercar  fortuna.  Se  credesi  a  Ini, 
due  Arabi  al  servigio  del  signor 
Drovetti  s'attentarono  d'assassi- 
narlo. Gli  afferrò  in  pari  tempo 
entrambi  sotto  ciacchedun  braccio, 
e  si  violentemente  gli  strinse,  che 
quasi  gli  soffocava.  Invano  si  de- 
nunciò da  lui  questo  tatto.  Irrita- 
to per  essergli  stata  niegata  giu- 
stizia ,  8*  imbarcò  di  nuovo  per 
1'  Europa  colla  ssa  sposa  che  l'ave- 
va accompagnato  in  molte  delle 
«ne  scorrerie  a  Rosetta  ,  al  Cairo  , 
a  Ghiaè ,  a  Tebe ,  ad  Qssuan  ,  a 
Ebsambol,  a  Elefantina,  a  Fila,  e 
che  per  più  d*  ima  fiata  aveva  ag- 
giunto le  proprie  osservazioni  a 
quelle  del  marito.  Era  allora  11 
settembre  1819.  Dimorò  sullo  pri- 
s«e  qualche  tempo  in  Padova  e 
.  presentò  la  sua  terra  natale  di  due 
.  statue  di  granito  con  la  testa  di 
lione.  La  città  le  fece  collocare  ncl- 
rl*  sala  della  ragione ,  ed  in  onora 


3*3 

del  celebre  viaggiatore  faceva  co- 
niare una  medaglia  incisa  da  M  in  - 
(redini,  e  che  portava  il  di  lui  no- 
me e  la  menzione  di  tale  donati- 
vo. Venne  poscia  richiamato  ire 
Inghilterra,  cu*  servito  aveva  con 
sì  splendido  risultalo.  Iva  ottone» 
va  le  testimonianze  di  stima  elio 
ad  esso  lui  tributava  la  pubblica 
opinione,  e  dava  alla  luce  la  rela- 
zione del  proprio  viaggio,  o  per 
meglio  dire  de'  propri i  viaggi  sot- 
to il  titolo  di  Narrative  of the  ape- 
radon  and  recent  descoveries  tv  uh 
the  pjrramids,  temples,  tombs  and 
exeavakons  in  E^ypt  and  IS'ubia, 
and  of  a  journey  to  the  coast  of 
the  Read  Sea,  ec.  (Narrazióne  dei 
lavori  e  delle  recenti  scoperte  re- 
lative alle  piramidi,  templi ,  tom- 
be, scavamenti,  tanto  dell'  Egitto 
che  della  Nubia  ,  e  d'  un  viaggio 
dal  lato  del  mar  Rosso ,  ec.)  Lon- 
don, 1  Hai,  con  atlauto  in  fogliodt 
44  tavole  colorate .  Qoeot'  opera  c 
troppo  bene  scritta  perchè  non  si 
sospetti  che  le  note  vi  sieno  stato 
applicate  da  uomini  meno  inesper- 
ti di  lui  in  letteratura.  Neil'  anno 
successivo  (  1 8 a 2)  ebbe  incarico  di 
intraprendere  nel  centro  dell'Afri- 
ca equi nosiale  uno  di  que'  tenta- 
tivi pericolosi  in  cui  tanti  viaggia- 
tori ritrovarono  la  morte.  Ninno 
meglio  di  lui  presentava  un  insie- 
me delle  qualità  necessarie  per  la 
riuscita  di  questi  arditi  progetti. 
L'elevata  sua  figura,  il  vigore, 
l'attività,  l'avvedutezza  da  lui 
spiegate  nelle  sue  scorrerie  in  li- 
gitto,  la  cognizione  dell'ambo  idio- 
ma ,  e  la  facilità  cori  cui.  comuni- 
cava coi  nomadi  ed  i  Fcllù  d'  O- 
riente,  tutto  inspirava  la  fiducia, 
che  in  questa  occasione  eziandio 
manderebbe  a  compimento  il  suo 
disegno .  N'  ora  più  vasto  il  piano 
di  quello  degli  altri  viaggiatici 
che  il  precedettero.  Doveva  pri- 
mieramente inoltrarsi  dal  nord 
dell'Africa  tino  a  quella  misterio- 
sa città  di  Tombuctù  che  nessun 
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Europeo  aveva  veduto  ancora  ;    vasi  poi  di  resistere  alla  mortifera 
quindi  di  là  dirìgendosi  verso  il    influenza  di  questa  atmosfera  in- 
Sennar  entrare  nelf  alta  Nubia,    fuocataj  ma  fu  inganno.  Dopo  es- 
e  dietro  il  Nilo  calare  in  qnell*  E-    aerai  apparecchiato  nello  stabili* 
gitto  da  lui  ai  felicemente  perlu-    mento  inglese  di  Coast-Castle  ali  i 
strato.  Sul  lìnire  del  1823,  trova-    sua  pericolosa  spedizione,'  parti- 
vasi  a  Gibilterra  j  quindi  Tanger    vasi  nell'ottobre  1820,  verso  l'im- 
e  Fez  lo  videro  nelle  proprie  mu-    boccatura  della  riviera  di  Bcnin  , 
ra.  L'imperatore  di  Marocco,  e    giungeva  a  Bobea  e  dal  negoziar)- 
specialmente  il  suo  primo  ministro    te  inglese  M.  Hoo.tson  veniva  prò- 
Sidì-Benaezul,  l'accolsero  con  tut-    sentato  al  re  di  Benin  ,  che  aror- 
ta  la  distinzione  che  procacciare-    gendo  Belzoni  vestito  alla  foggia 
no  a  lui  le  raccomandazioni  con-    moresca  e  portante  una  lunga  bar- 
aolari  e  la  straordinaria  leggiadria    ba  con  cui  facevasi  credere  un  afri- 
con  cui  cingeva  il  turbante.  Ot-    cano  dèli' interno  che  voleva  dal- 
tenne  ben  presto  il  permessa  di    1*  Inghilterra  ritornare  in  patria 
congiungersi  ad  una  carovana  che    trapassando  per  Auussà,  gli  pro- 
tra pochi'  giorni  doveva  avviarsi    mise  una  guida  ed  una  scorta  per 
alla  volta  di  Tombuctù.  Una  con-    accompagnarlo  fino  a  quella  città, 
tesa  non  dissimile  da  quelle  che  lo    discosta  di  venticinque  giornate  da 
costrinsero  ad  abbandonare  V  E-    Benin.  Ma  nè  i  re  di  Guinea,  nè 
gitto  insorse  a  sconcertare  ogni  suo    altri  potevano  ornai  più  guarenti- 
progetto.  La  concessione  fu  rivo-    re  la  sicurezza  di  Belzoni.  Giunto 
cata,  ovvero  delusa;  probabilmen-    appena  a  Bobea  a  malgrado  la  for- 
te nei  primordii  egli  adoperava    r-a  della  sua  atletica  costituzione, 
soverchia  durezza  nei  suoi  rap-    sentivasi  il  germe  d'  una  malattia  • 
porti  con  «certi  agenti  che  s'abu-    mortale  introdursi  nel  suo  fisico, 
w  savano  della  propria  autorità  fa-    A  Benin  divennero  sì  rapidi  i  pro- 
si cendo  provare  il  proprio  adegno    gressi  del  morbo,  ch'egli  confessò 
»  ad  uno  straniero  senza  difesa,    f  impossibilità  di  oltre  procedere. 
»  che  riputava  indegno  della  prò-    Pregò  il  suo  compagno  di  ricon- 
*  pria  dignità  lo  strisciare  innan-    durlo  a  Gatò,  e  di  farlo  trasferire 
>>  zi  ad  essi.  «  In  seguito  egli  pose    presso  qualche  naviglio  inglese  au- 
in  opera  alquanta  sommessione  ,    corwto  dinanzi  Bobea,  nella  lusin- 
ma  quelle  tarde  dimostrazioni  non    ga  che  l' aria  del  mare  potesse  re- 
giovarono neppure  con  l'aiuto  del    stituirlo  in  salute.  Ma  peggioran- 
possente  metallo  che  apre  ogni    do  visibilmente  la  sua  malattia  , 
porta  ed  ogni  orecchio  in  oriente:    scrisse  a  Bcnin  un  biglietto  qua*i 
ai  ricevette  il  suo  denaro  e  ai  elu-    illeggibile  ai  fratelli  Briggs  che 
aero  le  sue  doglianze.  Finalmente    dopo  le  di  lui  spedizioni  in  Egit- 
dopo  aver  perduto  a  Fez  cinque    to  erano  in  corrispondenza  seco 
mesi  e  mille  lire  sterline,  egli  tor-    lui,  ed  ai  quali  affidava  la  cura  del- 
navasi  a  Gibilterra,  modificando    le  sue  robe  di  viaggio.  Incaricò  M. 
del  tutto  il  piano  del  suo  viaggio,    Houtson  di  rimettere  a  M.  Hodg- 
e  ncll'  intendimento  di  sbarcare   aon  da  lui  lasciato  sul  naviglio  una 
sulla  sponda  della  Guinea,  a  fine    preziosissima  ametista,  ultimo  do- 
di recarsi  di  là  a  Tombuctù  ,  ed    nativo  che  egli  faceva  a  sa*  a  moglie, 
alle  sorgenti  del  Niger.  Il  clima    Ricondotto  in  lettiga  a  Gatò  uou 
micidiale  della  Guinea  gli  presen-    vi  giunse  che  a  notte  tardiesima, 
tava  a  dir  vero  un  formidabile  osta-    risentì  un  fallace  migliorauieato  , 
coloj  ma  trovatasi  di  troppo  avan-    e  poco  dopo  spirava  il  3  d»c.  iSa  *. 
aato  per  indietreggiare.  Lusinga'    Venne  seppellito  sotto  uu  grande 
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albero  che  offriva  impenetrabile 
««ilo  ai  raggi  solari,  e  sulla  sua  tom- 
ba tracciava«i  questo  breve  epitafio 
in  inglese  :  "Qoi  giare  Belzoni, 
Si  che  in  questo  luogo  moriva  meri- 
»»  tre  intraprendeva  il  viaggio  p-r 
»»  recarsi  a  Tonibuctù ,  w  Di  tal 
maniera  perì  nel  vigore  dell'  età 
questo  intrepido  viaggiatore.  Gli 
è  credibile  che  se  fino  dall'  in  fin- 
eia  fosse  stato  .  I  all'  educazione-  in- 
formato, avrebbesi  in  lui  uno  de- 
gli uomini  più  distinti  del  suo  fé- 
colo.  Quale  egli  fu,  l'Italia  ne  in* 
•crive  il  nome  infra  quelli  de' più 
illustri  viaggiatori,  Marco  Polo, 
Colombo  e  Vespurci  ;  e  gli  ar- 
cheologi non  fanno  menzione  che 
coli' accento  del  più  vivo  dolore, 
di  questo  uomo  che  nello  spazio 
di  tre  anni ,  e  senza  essere  quasi 

? guidato  da  alcuna  cognizione  pre- 
iminare,  rese  illustre  la  sua  pre- 
senza alle  ruine  d'  Egitto  colle  tro 
importanti  scoperte:  libaambol , 
il  sotterraneo  di  Ramtetc  e  la  pi- 
ramide di  Gbizè.  La  grand' opera 
di  Belzoni  venne  tradotta  in  fran- 
cese dal  signor  Depping  col  titolo 
di  Piaggi  in  Egitto  e  in  Rubici , 
ecc.,  con  note,  carta  e  ritratto  del 
viaggiatore,  Parigi,  1821.  Lo  stes- 
so autore  pubblicò  una  notizia  in- 
torno a  Belzoni  tìAY Annuario  ne- 
trologico  del  1826,  riprodotta  in 
parte  nel  giornale  de' viaggi,  to- 
mo xxxv  pag.  10H.  Paragonisi  que- 
sta medesima  opera  xxti ,  262  , 
xxiii  ,  1  a  1  j  1*  Obituary  inglese  , 
anno  i8a4,  76  ^  I  Zeitgenossen , 
seconda  serie,  tomo  v,  p.  4«ta  pa£. 
i4«i  la  Quotidìcnne  16  e  18  aprile 
1821  ;  ecc.  Un  medaglione,  desti- 
pato a  tramandare  ai  posteri  la  sua 
effigie,  venne  inaugurato  a  Pado- 
va il  4  luglio  1827,  nella  sala  del 
municipio. 
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RUFFIN!  (P*olo).  Nacque  il 
settembre  1  -3 G 5 ,  a  Valentano  , 
luogo  del  ducato  di  Castro,  dio- 
Vof .  IV. 


reni  di  Montefiascooe,  •  compiuti 
appena  cinque  anni  ,  il  padre  di 
lui  unitamente  alla  famiglia  &i 
trasferì  a  Reggio  di  Lombardia  ; 
dove  il  giovanetto  Paolo  cominciò 
ad  applicami  agli  stndii  elementari 
che  forni  parte  colà  e  parte  in  Mo- 
dena. La  sua  inclinazione  grande 
alla  cristiana  pietà  lo  fece  deter- 
minare a  scegliere  lo  stato  cleri- 
cale, e  nell'anno  1  777  ricevette  da 
monsignor  Castelvetri  vescovo  di 
Reggio  la  tonsura,  ma,  qual  ee  ne 
losse  il  motivo,  egli  non  prosegui 
la  carriera  del  sacerdozio  ,  forse, 
perchè,  di  assai  delicata  coscienza 
siccome  egli  era  ,  temette  di  non 
raggiungere  quella  perfezione  eh* 
la  santità  dello  stato  religioso  nd- 
dimanda;  si  avviò  quindi  con  ar- 
dore straordinario  nel  cammino 
delle  scienze  più  ardue,  la  mate- 
matica cioè  e  la  medicina.  Sotto  la 
6corta  dei  professori  Araldi,  Sava- 
ni  e  Spezzani  egli  attinse  nell'uni- 
versità di  Modena  quelle  cogni- 
zioni dell' arte  salutare,  le  quali 
necessarie  sono  a  formare  i  veri 
medici  ;  e  per  istruirsi  a  fondo  in 
questa  vastissima  scienza,  teueva 
con  li  suoi  compagni  di  scuola  una 
privata  conferenza,  in  cui  ripete- 
vansi  le  lezioni  dui  professori  udi- 
te ,  e  si  ventilavano  le  questioni 
mediche  più  a  que' tempi  famose; 
siccome  poi  egli  ben  vide  che  gio- 
var gli  poteva  in  questo  studio  la 
cognizione  della  lingua  greca,  così 
non  trascurò  di  apprenderne  i  pri- 
mi rudimenti ,  ma  non  vi  si  iool- 
trò,  perchè  già  troppo  occupato  e 
nella  medicina  e  nella  sublime  a- 
nalisi.  Alla  scuola  dell'illustre  pro- 
fessor Paolo  Cassia  ni,  dopo  aver 
appresa  la  geometria  a  quella  del 
professor  Luigi  Fantini ,  si  appli- 
cò alla  scienza  del  calcolo.  Termi- 
nato che  ebbe  il  corso  di  medicina 
ed  ammesso  all'esame,  i  professo- 
ri vollero  dargli  un  pubblico  te- 
stimonio della  stima  che  aveva- 
no dei  suoi  raii  talenti,  e  della 
1  5 
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promura  assidua  con  cui  coltivali 
gli  aveva,  acclamandolo;  dopo  di 
rhc  nel  di  <)  di  giugno  dell'anno 
1-88  fu  insignito  della  laurea  nel- 
la ficoltà  inedita  e  chirurgica. 

Chiamato  frattanto  il  Cassiani 
al  minuterò  in  qualità  di  consi- 
gliere nel  supremo  consiglio  di 
economia  degli  Estensi  Dominii  , 
desiderò  di  venir  sollevato  dalla  in- 
cniubeuza  della  cattedra",  *e  quan- 
tunque il  suo  discepolo  Rufiìui 
compiuto  avesse  appena  -;lt  stndii 
matematici,  non  esitò  tuttavia  un 
momento  a  proporlo  come  suo  so- 
stituto nella  medesima  ,  e  in  tal 
qualità  la  disimpegnò  questi  nel- 
1  anno  scolastico  1787  al  1788, 
mentre  nou  era  anche  laureato  in 
medicina,  e  venne  poi  in  quest'an- 
no stesso  ventesimo  terzo  dell'età 
mm  definitivamente  nominato  pro- 
fessore di  analisi,  come  consta  dal 
diploma  a  lui  dalla  segreteria  del- 
l'università  in  data  del  1 5  ottobre 
spedito.  Occupato  perciò  ad  istrui- 
re i  giovani  nei  misteri  della  su- 
blime analisi ,  attendeva  contem- 
poraneamente c  con  ogni  premu- 
ra ad  apprender  bene  la  difiicile 
arte  della  pratica  medica  sotto  la 
direzione  del  prelodaLo  professore 
Spezzani,  e  presto  cominciò  a  dar 
fondale  speranze  di  riescir  eccel- 
lente medico  pratico  ,  come  erasi 
nella  teoria  della  scienza  fatto  par- 
ticolarmente distinguere.  Questo 
doti  d'ingegno  congiunte  alla  sa- 
viezza la  più  specchiata  di  costu- 
mi,  determinarono  i  moderatori 
della  pubblica  istruzione  a  confe- 
rirgli un'altra  cattedra,  allorché 
nel  1791  il  professor  di  elementi 
di  matematica  Luigi  Fantini  a  mo- 
tivo della  perdita  della  vista  otten- 
ne la  stia  giubilazione. 

E  siccome  alle  cognizioni  scien- 
tifiche univa  una  non  ordinaria  col- 
tura nelle  buone  lettere,  fu  scelto 
il  Ruflìni  dal  supremo  magistrato 
degli  studii  a  tessere  V  Elogio  del 
«elebre  anatomista  Berengario  da 


Carpi ,  che  egli  compose  e  recitò 
Tanno  ingS  nella  solenne  aper- 
tura della  università  di  Modena,  e 
questo  fu  il  primo  lavoro,  con  cui 
diè  saggio  di  se  al  pubblico  ,  e  si 
fece  conoscere  molto  versato  nelle 
cognizioni  mediche  e  nella  storia 
delia  scienza  che  praticava,  laonde 
vieppiù  crebbe  la  stima  di  cui  go- 
deva presso  le  colte  persone. 

Fra  le  parti  diverse  «Iella  mate- 
matica pura  a  que'  giorni  molto 
studiavasi  la  teoria  generale  delle 
Equazioni,  ed  i  lavori  di  Bezout, 
di  La  Grange  e  di  alcuni  oltramon- 
tani su  questo  argomento  sparso 
avevano  nuova  ed  abbondevol  lu- 
ce, e  il  chiar.  prof.  Paolo  Cagiani 
a  lungo  ne  ragionava  negli  aurei 
suoi  scritti.  Allettato  dalle  bello 
verità  che  in  se  contiene  questa 
teoria,  il  Ruflìni  con  tutta  1*  in- 
tensione dell'animo  si  diede  a  me- 
ditarla, ed  apprese  a  fondo  i  prin- 
ripii  delle  permutazioni,  dai  quali 
dipendono  i  mezzi  per  determi- 
nare i  valori  delle  radici  inserite- 
e  dopo  essersi  egli  impossessato  di 
questa  chiave,  direni  così,  dell'  a- 
naiisi,  il  profondo  suo  ingegno,  e 
la  estensione  della  sua  facoltà  com- 
prensiva ,  per  cui  poteva  ad  un 
tempo  distinguere  molte  idee  alni 
presenti,  e  conoscerne  i  rapporti, 

10  animarono  a  tentare  uuove  sco- 
perte in  questo  ramo  di  matema- 
tica sublime.  Vide  egli  il  risulta- 
meuto  delle  sue  ricerche  coronalo 
da  un  successo  oltre  modo  felice,  se 
considerar  vogliasi  lo  scoprimen- 
to della  verità  in  se,  perche  riusci 
a  dimostrare  Impossibile  la  solu- 
zione generale  delle  Equazioni  al- 
gebraichc  determinate  di  grado 
superiore  al  quarto,  ma  umiliante 
ad  un  tempo  per  noi,  che  ci  lusin- 
ghiamo sempre  di  poter  e*tendero 

11  regno  delle  umane  cognizioni  , 
scopo  al  quale  lo  spirito  nostro  per 
la  nobile  sua  origine  continuamen- 
te anela. 

lu   seguito    non  tralasciò  di 
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arricchire  con  altre  verità  la  scien- 
za, e  compilò  una  teoria  generale 
delle  Equazioni,  in  cui  raccolse 
lutto  quanto  giudicò  più  necessa- 
rio a  «apersi  da  chi  aspira  ad  este- 
samente conoscere  questa  materia. 
Una  u uova  maniera  da  lui  ideata 
per  esprimere  i  termini  che  costi- 
tuiscono una  funzione  qualunque 
analitica,  lo  condusse  a  dimostrare 
con  maggior  facilità  e  chiarezza  le 
bcUe  proprietà  delle  Equazioni , 
che  dal  rapporto  generale  dei  coef- 
ficienti con  le  radici  loro  dipen- 
dono, e  trovò  per  via  dall'  ordina- 
ria diversa  una  formola  generale 
onde  esprimere  le  somme  dei  pro- 
dotti di  qualsivoglia  potenza  delle 
radici  stesse  col  mezzo  dei  coeffi- 
cienti della  Equazione;  come  pure 
della  stessa  formola  detta  delle  fun- 
zionisi valse  a  render  più  agevole 
il  metodo  con  cui  trovasi  la  trasfor- 
mata che  dicesi  Equazione  delle 
differenze.  La  regola  di  Cartesio 
sulle  radici  positive  e  negative, 
che  prima  di  Rallini  si  conosceva 
bensì ,  ma  non  aveva  appoggio  si- 
curo, come  esige  il  rigor  matema- 
tico, fu  da  lui  in  questa  teoria  di- 
mostrata, come  lo  fu  pure  il  teore- 
ma che  porta  la  necessità  del  ca- 
so irreducibile  nella  risoluzione 
delle  Equazioni  di  3.°  grado.  La 
lunga  catena  di  raziocina  poi,  che 
•ul  principio  fondamentale  posto 
da  La  Grange  delle  permutazioni 
istituisce  il  suo  commentatore  per 
ottenere  il  fine  di  dimostrare  la 
succcnnato  impossibilità ,  non  ò 
suscettibile  di  compendio,  ed  am- 
mirar conviene  la  forza  dell*  in- 
gegno del  Ruffini  che  in  questo 
labirinto  non  ismarrì,ededur  sep- 
pe passo  passo  quelle  conseguenze 
che  al  termine  desiderato  il  gui- 
darono. 

Aveva  già  Y  accademia  modene- 
se intitolata  dei  Dissonanti  fin  dal 
1791  ascritto  fra  i  suoi  socii  l'auto- 
re, il  quale  diecianni  appresso  vi- 
desi  onorato  dalla  società  italiana 


delle  scienze  coli' essere  nominato 
uno  dei  quaranta  socii  attuali.  Sol- 
lecito perciò  di  corrispoudere  alle 
mire  di  questo  illustre  corpo  scien- 
tifico ,  riprese  l'argomento  a  lui 
favorito  delle  equazioni,  e  presen- 
tò allo  *tc»so  nel  1801  una  memo- 
ria che  versa  intorno  alla  Soluzio- 
ne delle  /  1  nazioni  algebraiche 
determinate  particolari  di  grado 
superiore  al  quarto.  In  questo 
scritto  esaminò  quei  casi  in  cui 
una  equazione  può  a  grado  infe- 
riore abbassarsi,  e  cercò  quali  era- 
no i  metodi  più  opportuni  all'  in- 
tento. Fu  questo  il  primo  scritto 
da  lui  offerto  alla  società  italiana, 
e  tal  giudizio  ne  diedero  i  dotti 
collegbi ,  che  decider  dovevano 
qua!  memoria  di  matematica  nel 
tomo  ìx  inserita  meritasse  giusta 
lo  statuto  sociale  la  corona,  che  si 
determinarono  per  questa,  e  l'au- 
tore perciò  conseguì  1'  asseguato 
premio  di  una  medaglia  d  oro  di 
60  zecchini. 

Allorché  nel  1 796  l' Italia  fu  in 

(ireda  alle  armi  dei  Francesi  ,  fra 
e  novità  introdotte  quella  fu  di 
chiamare  al  reggimento  dei  pub- 
blici negozii  le  persone  per  sapere 
distinte ,  quantunque  la  maggior 
parte  di  esse  o  poca  o  niuna  idea 
di  tumultuose  faccende  aver  po- 
tesse, siccome  dall'  intrapresa  car- 
riera di  pacifici  studii  affatto  dis- 
giunte. Non  tardò  il  Ruffini  a  pro- 
vare l'effetto  di  queste  nuove  dis- 
posizioni, e  videsi  contro  ogni  sua 
aspettativa  chiamato  a  seder  nel 
consiglio  dei  juniori  del  corpo  le- 
gislativo, sul  cadere  dell'anno  1797 
stabilito  a  Milano,  dove  erasi  col- 
locata la  sede  della  nascente  Re- 
pubblica Cisalpina.  Ognuno  può 
immaginare  se  rincrebbe  o  no  a 
lui  questa  sceltale  se  procurò  di 
essere  da  tale  incarico  liberato , 
giacché  aveodo  fino  allora  atteso 
alla  medicina  ed  alle  matemati- 
che, avrebbe  sul  più  bello  dovuto 
abbandonarle  per  intraprendere 
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gitovi  e  ben  diversi  «tudii,  se  pur 
voleva,  come  far  do  %  e  ogni  uonio  in 
anni  e  religiosi  principi!  fondato  , 
«od  onore  e  con  rettitudine  sod- 
disfare al  nuovo  impegno.  Reca* 
Ioli  a  Milano  gli  riuscì,  però  non 
senza  fatica,  di  sottrarsi  a  questa 
legislatura  ,  e  restituitosi  sul  co- 
minciar del  170,8  a  Modena  ,  qui 

10  attendeva  una  più  seria  burra- 
sca, che  agitò  molto  la  delicata  sua 
coscienza.  Chiamato  ,  come  pub- 
blico funzionario,  a  prestare  il  ci- 
vico giuramento,  »i  presentò  nella 
sala  a  quest'uopo  destinata,  e  giun- 
to il  momento,  in  cui  proferir  do- 
veva la  forinola  prescritta,  comin- 
ciò dichiarando  C/ie  intendeva  con 
tale  atto  rispettata  e  salva  la  no- 
stra santa  religione;  ma  ammessa 
non  essendo  dalla  pubblica  autori- 
tà d'allora  questa  dichiarazione  , 

Crotestò  il  Ruflini,  ohe  senza  essa 
1  sua  coscienza  non  gli  permet- 
teva di  giurare,  e  stese  beu  tosto, 
e  sottoscrisse  di  proprio  pugno 
una  tale  protesta  alla  presenza  del- 
l'autorità,  e  di  un  pubblico,  an- 
sioso di  conoscere  l'esito  di  questo 
conflitto.  Più  glorioso  noti  poteva 
esso  riuscir  pel  Ruffìni  che  ad  un 
tempo  edificò  il  raccolto  popolo, 

11  quale  sebben  contro  i  renitenti 
al  giurare  mal  disposto,  diede  a 
lui  un  attestato  di  sommo  rispet- 
to ,  perchè  non  si  sentì  motto  al- 
cuno nè  parola  di  disapprovazio- 
ne :  tanto  egli  è  vero  che  la  virtù 
sinceramente  praticata  impone  an- 
che  a  coloro  che  non  la  conoscono, 
e  perciò  noti  l'amano!  Questi  me- 
desimi sentimenti  replicò  in  una 
lettera  segnata  il  dì  17  di  aprile 
dell'anno  1798  alla  Commissione 
di  istruzione  pubblica  indirizzata, 
protestandosi  in  essa  buon  cittadi- 
no ed  amante  della  patria,  ma  fer- 
mo nella  massima  di  non  fare  a 
eosto  di  qualunque  sacrifizio  atto 
alcuno  alla  religione  contrario,  in 
conseguenza  di  questo  rifiuto  al 
giurarne ulo  perdette  le  due  cattc- 


drè  conte  apparisce  da  sui  cessi  va 
lettera  del  jd  di  aprile  ,  perditi 
che  egli  solil  i  in  pace,  e  continuan- 
do i  prediletti  «uoi  sludii  allora  ap- 
punto occupavasi  nella  edizione 
della  teoria  delle  equazioni,  di  cui 
più  sopra  si  è  ragionato. 

Per  breve  tempo  però  risentì  ]a 
pubblica  istruzione  il  danno  dalla 
mancanza  cagionato  di  un  così  va- 
loroso istitutore  della  gioventù  , 
poiché  non  volse  al  auo  termine 
1  anuo  17991  che  la  reggenza  im- 
periale ,  a  cui  era  allora  allìdato  il 
governo  di  quo' domimi ,  restituì 
al  Rollini  le  cattedre  di  elementi 
di  matematica  e  di  analisi.  E  allor- 
ché nel  itfuo  ricomparvero  in  Lom- 
bardia le  annate  francesi ,  e  si  ri- 
stabilì il  governo  della  Repubbli- 
ca, conservò  lo  stesso  impiego,  ed 
anzi  per  una  particolar  distinzio- 
ne il  ministro  dell'  interno  gli  ac- 
cordò la  percezione  dell'intero  sol- 
do annesso  alle  due  suindicate  cat- 
tedre, derogando  in  ciò  ai  regola- 
menti della  Università.  Oltre  a  ciò, 
con  lettera  onorevolissima  del  mi- 
nistro dell'  interno  segnata  il  dì 
3o  novembre  1803  videsi  chiamato 
alla  cattedra  di  Introduzione  al 
calcolo  sublime  nella  Università 
di  Pavia,  ma  siccome  agli  studi i 
matematici  congiungeva,  come  già 
si  avvertì,  l' esercizio  pratico  della 
medicina,  e  con  tal  grido  che  cou- 
veuivagli  far  somma  economia  del 
tempo  idhii  di  poter  compiere  le 
inoltiplici  e  varie  sue  incombenza 
con  quella  esaltezza  che  era  sua 
propria  ,  e  di  cui  mi  vero  obbligo 
di  coscienza  egli  sempre  ai  fece  , 
così  non  giudicò  opportuno  di  ab- 
baudonar  Modena,  a  ciò  mosso  an- 
cora e  dai  particolari  riguardi  che 
i  Modenesi  per  lui  sempre  dimo- 
strarono ,  e  dal  fondato  timore  di 
«offrire  nella  salute,  già  a  quell'e- 
poca da  varie  malattie  specialmente 
di  petto  alterata,  so  avesse  dovuto 
cambiar  dimora  e  metodo  di  vita. 
Di  che  fu  fatto  il  suo  desiderio. 
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tn  meato  a  tante  occupazioni 
però  trova? n  il  Rutti  ni  il  tempo  pe r 
comporre  nuovi  scritti  di  «inalisi 
elevata,  c  nell'anno  1802  presen- 
tò alla  società  italiana,  oltre  la  Me- 
moria di  cui  è  detto  più  sopra,  le 
sue  inflessioni  intorno  alla  qua- 
dratura ed  alla  rettifica tione  del 
circolò.   Premile  egli  in  questo 
scritto  1'  esame  delle  antecedenti 
dimostrazioni  già  da  INewton  e  da 
Saurin  esposte,  bilanciò  le  opposi- 
zioni e  le  difficolià  contro  questi 
grandi  uomini  dall'Alembert  spe- 
cialmente mosse,  e  vide  che  il  ri- 
gor matematico  esigeva  di  stabili- 
re sopra  più  saldo  fondamento  ro»ì 
importante  teorema.  Tenendo  la 
via  dell'algebra  dimostrò  «putidi, 
che  la  determinazione  di  un  an  o 
circolare  qualunque  da  una  equa- 
zione di  grado  infinito  dipende, 
la  quale  abbassare  opportunamen- 
te non  si  può,  e  perciò  A  insolubi- 
le «  nè  è  dato  di  determinare  un 
suo  fattore  algebrico  finito  che  ne 
somministri  almeno  una  radice.  R 
siccome  coloro  i  quali  su  questo 
problema  meditarono,  diverse  vie 
batterono,  ora  cambiando  la  posi- 
zione delle  coordinate,  ora  preva- 
lendosi del  calcolo  differenziale , 
ora  cercando  direttamente  la  qua- 
dratura della  superficie  circolare, 
e  quando  dipendentemente  dalla 
rettificazione  di  questa  semplicis- 
sima curva,  così  esaminò  egli  tutte 
le  obbiezioni  che  perciò  insorger 
possono,  e  con  una  felice  applica- 
zione dei  principii  da  lui  svilup- 
pati nella  sua  teoria  delle  equa- 
zioni dimostra  l'assoluta  impossi- 
bilità della  quadratura  suenun- 
ciata. 

Fra  i  matematici  che  primi  me- 
ditarono e  ben  compresero  la  inso- 
lubilità algebraica  delle  equazioni 
annoverar  si  deve  il  eonte  Pietro 
Abbati  Marescotti  il  quale  diresse 
al  Buffili  una  lettera  stampata 
nella  parte  11  tomo  x  delle  memo- 
rie della  società  italiana,  in  cui  ri- 


conobbe esatta  la  dimostrazione 
data  delle  equazioni  di  quinto  gra- 
do ,  ma  suggerì  all'autore  alcune 
riflessioni  dirette  a  semplificarli  e 
ad  estenderla  a  qualunque  funzio- 
ne razionale  delle  radici  di  una 
equazione  di  grado  m.  Non  esitò 
un  momento  il  Ruflini  a  ricono- 
scere fondate  le  riflessioni  del  pre- 
fato suo  intimo  amico,  e  con  quel- 
la ingenuità  ed  umiltà  che  la  vera 
virtù  a  lui  inspirava,  confessò  nel- 
la risposta  data  all'  Abbati,  cho 
mentre  la  dimostrazione  della  ve- 
rità sopra  enunciata  reggeva  a 
qualunque  prova  per  le  equazio- 
ni di  quinto  grado,  di  qualche 
ulterior  sostegno  abbisognava  per 
quelle  di  più  alto  grado.  (1)  Ri- 
preso quindi  l'argomento,  offri 
al  pubblico  un'  altra  Memoria  in- 
serendola nello  stesso  volume  del- 
la società,  in  coi'per  altra  via  più 
piana,  e  non  meno  esatta  prova  lo 
stesso  teorema  per  una  equazione 
di  qualunque  grado,  abbandonan- 
do 1'  argomento  di  induzione  da 
Ini    antecedentemente  adoperato 
pel  grado  sesto  ecc.,  e  sostituendo- 
vi il  raziocinio  matematico  diretto 
e  rigoroso. 

La  società  italiana  delle  scienze 
invitò  nel  1801  i  dotti  Alla  ricer- 
ca di  un  metodo  il  più  breve  e  nteit 
faticoso  per  trovare  le  radici  nu- 
meriche di  una  Equazione  di  gra- 
do qualunque.  Cinque  furono  lo 
Memorie  presentate  al  concorso 
Le  riflessioni  intorno  al  metodo 
per  la  soluzione  delle  equazioni 
numeriche  di  La  Grange  presen- 
tate da!  sullodato  sig.  Abbati  ot- 
tennero l' Accessit ,  e  la  Memoria 
del  professor  lt  n  trini  Sulla  deter- 
minazione delle  radici  nelle  K- 
quationi  ecc.  fu  l'anno  1H04  coro- 
nata. 

Questi  scritti  di  sublime  analisi 

(1)  Ciò  intese  dire  l'Abbati  allorché 
sugheri  Le  riflessioni  dirette  a  scmfli* 
ficarln  «d  estenderla. 
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fÌNita  avevano  la  fama  «le!  Raffini,  abbastanza  delle  proposizioni  si- 
cui  l'Italia  tntta  riconosceva  ormai  eebraicamente  dimostrate,  il  qua- 
per  uno  dei  primi  Iiiminnri  della  le,  per  chi  conosce  la  metafisica,» 
sciama  ;  ed  un'ampia  prova  ne  bastevole  a  comprendere  lo  spirito 
ebbe  dal  governo  rM  regno  italia-  della  dimostrazione  proposta.  Chi- 
no, allorché  In  scuola  militare  di  unque  a  leggere  si  farà  questo  scrit- 
IVlodena  perdette  il  professor  Pao-  to,  credo  che  si  convincerà,  aver 
Io  Cassiani;  poiché  non  si  esitò  a  1'  autore  ottenuto  il  suo  scopo,  o 
scegliere  Rollini,  che  dal  liceo  di  aver  ad  un  tempo  assai  bene  ope- 
Modena  passò  allora  nella  suddet-  rato  tentando  questo  genere  di  pro- 
ta  scuola  ,  dove  si  diede  ad  inse-  ve,  perchè  semplice,  stringente 
gnare  matematica  applicata.  quant'  altri  mai  e  tale  che ,  a  pa- 
Sebbene  egli  nulla  avesse  dato  rer  mio,  conduce  a  quella  eviden- 
alia  pubblica  luce  risguardante  ma-  xa  che  in  metafìsica,  gencralmen- 
terie  ecclesiastiche,  tale  però  era  il  te  parlando,  è  difficile  ad  ottener- 
credito  che  la  sua  esemplare  con-  si.  Per  quest'  opera  ebbe  in  dono 
dotta,  le  cognizioni  sue  delle  scien-  da  Pio  VII,  che  graziosamente  ne 
ze  naturali,  acquistato  gli  avevano  accettò  la  dedica,  due  medaglie 
in  Ruma  ,  che  ben  persuasi  quei  una  d' oro,  l' altra  d'argento  con 
dotti  dello  zelo  di  lui  per  la  difesa  una  lettera  latina  in  cui  lo  dichia- 
delle  sane  massime  e  della  vera  ra  benemerito  della  religione,  lo 
chiesa,  si  fecero  solleciti  di  ascri-  ricolma  di  lodi,  c  lo  eccita  ad  in- 
verlo  alla  rispettabile  accademia  traprendere  nuove  fatiche  a  difesa 
detta  della  religione  cattolica  che  della  buona  causa, 
risiede  in  Roma.  Meditava  già  da  A  meglio  giovare  gli  alunni  alle 
qualche  tempo  d'impiegar  la  sua  sue  cure  affidati  nella  scuola  m ili- 
penna  in  sostegno  della  religione  tare,  assunse  l'incombenza  di  sten- 
che  in  quei  tempi  specialmente  dere  un'  Algebra  elementare  per 
soggiaceva  ad  una  delle  più  fiere  gli  aspiranti  alla  scuola  suddetta  , 

Juanto  men  palesi  persecuzioni,  e  negli  anni  1807  e  1808  uscì  que- 
j  argomento  che  si  offerse  più  a-  sto  suo  lavoro  in  due  volumi  divi* 
datto  a'  suoi  studii ,  quello  fu  di  so  ,  nel  primo  dei  quali  si  espon- 
lentarc  una  nuova  ma  rigorosa  e  gono  le  nozioni  algebriche  sino 
precisa  dimostrazione  della  Imma'  alla  risoluzione  delle  equazioni  di 
terialità  dell'  anima  ,  e  tale  che  J.to  grado,  e  nel  secondo  l'autore 
convincer  dovesse  anche  i  più  ri-  applica  il  calcolo  alla  geometria  , 
trosi  materialisti.  A  meglio  rag-  dà  la  teoria  delle  serie,  e  quella 
giugnere  questo  fine  scelse  il  me-  delle  quantità  logaritmiche, 
todo  del  raziocinio  matematico ,  Nè  meno  di  essa  riesco  a  parer 
concatenando  una  serie  di  propo-  mio  vantaggiosa  per  avviare  i  gio- 
sizioni  1' una  dall'altra  immedia-  vani  nello  studio  della  sublime  a* 
tamente  dipendenti,  dimostrando  nalisi  l' Applicazione  delCalgebra 
ciascuna  di  esse  con  la  più  esatta  lo-  alla  geometria  pubblicata  dal  Ruf- 
gica,  e  non  lanciando  alcuna  anche  fini  Tanno  seguente  alla  stampa 
delle  più  semplici  verità  intuitive  degli  indicati  elementi.  Tutto  ciò 
senza  1'  appoggio  di  fondamento  che  su  questo  soggetto  saper  deb- 
ben  saldo.  Usò,  è  vero,  il  linguag-  bonogli  alunni  vi  è  ordinatamen- 
gio  algebraico  nel  corpo  di  questa  te  disposto,  ed  ogni  nozione  è  ri- 
operetta, ma  ben  prevedendo  che  porosamente  appoggiata  alle  ante- 
a  molti  lettori  riuscito  sarebbe  un  cedenti  j  vi  sono  esaminati  tutti  i 
inciampo  anziché  un  aiuto  ,  vi  varii  accidenti  dei  problemi  geo- 
Hggiunse  in  fine  un  sunto  chiaro  metrici  che  1*  autore  propone  ad 
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esercizio  degli  studiosi  ,  e  special- 
mente ti  è  dimostrato  I"  uso  delle 
radici  varie  d'  un*  equazione  di 
grado  al  primo  supcriore  nella  cu* 
strnzione  dei  problemi ,  al  che  da 
pochi  algebristi  erasi  per  V  addie- 
tro posto  mente. 

11  sommo  La  Grange  aprendo 
nuove  vie  all'umano  ingegno,  e 
presentando  metodi  di  calcolo,  di- 
rci quasi  troppo  generici  ,  infuse 
nei  matematici  suoi  contempora- 
nei T  idea  molto  giovevole  per  in- 
ventare, di  cercar  cioè  sempre  dei 
principii  generali  onde  abbracciar 
con  poche  formolc  il  più  esteso 
ninnerò  possibile  di  casi,  e  discen- 
der poi  da  queste  astratte  ricerche 
alle  particolari  applicazioni.  Fra 
le  sue  opere  la  Meccanica  anali' 
licu  ci  presenta  nel  modo  più  lu- 
minoso lo  spirito  di  questa  «tra 
maniera  di  veder  le  cose ,  e  sarà 
sempre  un  monumento  insigne 
della  vastità  dell'ingegno  suo,  tal 
che  questa  sola  fatica  basterebbe 
a  procurargli  la  immortalità.  Pe- 
netralo da  tali  massime  il  profes- 
sor Ruffini  cercò  ne'variisuoi  scrit- 
ti di  seguire  le  orme  di  così  illustre 
geometra ,  e  ci  lasciò  un  bel  sag- 
gio di  questa  maniera  di  trattare 
la  scienza,  in  una  Memoria  che 
nel  tomo  xin  della  società  italiana 
si  legge,  e  che  ha  per  titolo  Alcu- 
ne proprietà  generali  delle  fun- 
zioni.  I  matematici  conoscevano 
già  le  affezioni  singolari  delle  ra- 
dici dell'  unità,  che  si  trasformano 
I  una  nell  altra,  e  prendono,  qual 
Proteo,  aspetti  diversi  senza  can- 

5iar  di  valore.  Ora  l'autore  facen- 
osi  a  considerare  le  funzioni  tan- 
to semplici  che  composte  delle 
quantità  algebraiche,  e  trascenden- 
ti, dedusse  per  una  via  molto  sem- 

f >lice  diverse  loro  proprietà  a  quel- 
e  delle  radici  delle  unità  somi- 
glianti ,  e  quindi  come  corollario 
Iic  trasse  poi  quelle  delle  medesi- 
me radici.  Riprese  quindi  P  argo- 
mento delle  equazioni ,  riepilogò 
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ed  illustrò  quanto  antecedente- 
monte  aveva  scritto  su  tale  mate- 
ria, e  pubblicò  il  tutto  sotto  il  ti- 
tolo di  Riflessioni  intorno  alla  so- 
luzione delle  equazioni  algebrai- 
che  ,  in  Modena,  i8i5.  Una  del- 
le maggiori  difficoltà  che  pres- 
so i  matematici  incontrava  la 
dimostrazione  del  teorema  sun- 
nominato ,  era  che  non  vedeva- 
si  bene  il  legame  che  pure  esiste 
fra  le  operazioni  già  note  che 
si  praticano  per  sciogliere  le  e- 
quazioui  de'  gradi  inferiori  al 
quinto  e  la  teoria  delle  permuta- 
zioni }  dal  che  inferivano  alcuni , 
abbastanza  fondati  uou  essere  o 
almen  troppo  metafisici  i  razioci- 
ni! dall'autore  istituiti  per  V  og 
getto  che  erasi  prefisso.  A  togliere 
questi  ostacoli  intraprese  egli  a  di- 
mostrare che  i  metodi  già  cono- 
sciuti per  sciogliere  le  suddette 
equazioni  tutti  dipendono  dalla 
teori*  delle  permutazioni  ;e  tra- 
dusse, direni  cosi,  in  questo  lin- 
guaggio le  regole  già  conosciute  ; 
e  fece  toccar  con  mano  che  la  teo- 
ria di  La  Grange  serve  a  maravi- 
glia per  le  indicate  equazioni  ,  e 
che  qualunque  dei  metodi  si  usi 
per  ottener  l'intento,  si  riducono 
iu  fine  tutti,  come  ad  un  centro,  a 
quello  delle  permutazioni;  ma  che 
quando  giungiamo  al  quinto  gra- 
do, mancano  nell'attuale  algoritmo 
i  sussidii  alla  soluzione  del  proble- 
ma, perchè  determinar  non  si  pos- 
sono funzioni  tali  delle  radici  che 
abbiano  le  proprietà  volute  ond'> 
ricavare  ad  uno  ad  uno  i  valori  del  - 
l'incognita.  Uu  altro  vantaggio 
recò  alle  scienze  con  queste  Rifles- 
sioni il  professor  Ruflìni  :  eransi 
da  gran  tempo  gli  analisti  occupali 
per  cercar  mezzi  onde  liberare  le 
equazioni  di  5.»  e  4-u  grado  dal  cosi 
detto  caso  irreducibile  che  presen- 
ta sotto  forma  immaginaria  le  radi- 
ci reali,  e  viceversa;  ma  egli  ha  di- 
mostrato in  quest'opera  essere  ine- 
vitabde  un  tale  scoglio,  e  quindi 
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gli  algebristi  d*ora  innanzi  limi- 
tare debbono  le  loro  ricerche  ai 
metodi  più  spediti  di  approssima- 
zione, e  nulla  più.  La  materia  ris- 
puntante le  equazioni  è  cos^  svi- 
scerata in  queste  riflessioni,  i  pro- 
blemi sono  in  tanti  e  cosi  varii 
aspetti  considerati,  le  illustrazioni 
r  gli  esempi  nelle  note  dall'autore 
r«po.«ti  rendono  così  chiara  la  sua 
teoria,  che  non  credo  certamente 
rimaner  più  oltre  cosa  alcuna  a  de- 
siderarsi in  questo  «oggetto;  e  se 
gli  Italiani  ebbero  la  gloria  di  scuo- 
prire  la  strada  onde  trovar  le  radi- 
ci delle  equazioni  di  3.°  e  4-°  gra- 
do, gli  Italiani  pure  compierono  il 
grande  lavoro,  avendo  il  La  Gran- 
de aperto  il  campo  a  considerare 
in  tutta  la  sua  estensione  e  nel  suo 
vero  a?pttto  il  quesito  generale 
che  il  pi  ofessorRuffini,  contentan- 
do ed  estendendo  le  dottrine  del 
sommo  torinese,  alfin  definì. 

A  compiere  quanto  riguarda  le 
equazioni,  non  debbo  ommettere 
iti  line  di  rammentar  qui  )' ultimo 
scritto  dell'autore  a  cui  diede  mo- 
tivo il  matematico Hoén  Wronski, 
che  in  un  opuscolo  stampato  Tan- 
no 1813  propose  un  metodo  gene- 
rale per  risolvere  le  equazioni . 
Difficile  non  fu  il  dimostrare  che 
questo  polacco  preso  aveva  un  non 
piccolo  abbaglio  appunto  perchè 
studiato  non  aveva  la  teoria  del- 
le permutazioni.  Omettendo  an- 
che   1*  importante  circostanza  , 
che  Wronski  ci  offre  bensì  una 
formoli  generale  atta  secondo  lui 
ad  esprimere  una  radice  dell'equa- 
zione del  grado  m,  ma  non  si  ac- 
cinge air  improba  fatica  di  appli- 
car la  formola  ad  una  equazione  di 
5.°  grado,  il  professor  Kuiftni  ad 
evidenza  dimostra,  che  il  valore 
con  tanto  artifizio  determinato  da 
Wronski  rappresentar  non  pnòla 
chiesta  radice  j  e  ad  un  tempo  di- 
ligentemente esamina  tutti  i  casi 
possibili,  cosicché  all'  avversario 
toglie  ogni  speranza  di  poter  pur 


in  qualche  modo  sostenere  il  in* 

assunto. 

Ma  dalla  vita  letteraria  ritornia* 
mo  a  dire  alcuna  cosa  della  vita 
privata  del  professor  Rnffinì.  Im- 
pegnato egli,  come  già  vedemmo, 
nella  scuola  militare,  occupato  nel- 
1* esteso  esercizio  dell'arte  medi- 
ca ,  e  religiosissimo  siccome  era , 
stupir  faceva  come  accudir  con- 
temporaneamente potesse  a  tutte 
queste  faccende,  consecrar  molto 
tempo  alla  orazione  e  alla  lettura 
sacra,  e  che  poi  gliene  rimanesse 
per  comporre  le  opere  finora  ac- 
cennate, e  le  altre  di  cui  altrove 
si  parlerà.  E  vieppiù  si  accrescerà 
la  meraviglia  se  ad  una  particolare 
circostanza  si  vorrà  por  mente,  la 
quale  non  poco  onora  la  sua  me- 
moria. Quand*  egli  curava  infer- 
mità gravi,  e  ciò  ben  sovente  ac- 
cadeva, non  si  limitava  già  a  visi- 
tar due  volte  al  più  nella  giornata 
l'infermo,  ma  imitando  1  illustre 
Rorsieri,  le  cui  opere  ognor  medi- 
lava,  moltiplicava  le  visite  quanto 
lo  richiedeva  il  pericolo  degli  am- 
malati, attentamente  studiava  tut- 
te le  circostanze  del  morbo,  con 
ogni  scrupolo  le  variazioni  consi- 
derava che  accadevano  nell'  infer- 
mo, perlochè  il  prognostico  da  lui 
fatto  d'ordinario  non  errava;  il  che 
dimostra  quanto  profondamente 
conoscesse  la  medicina.  Ma  un'al- 
tra circostanza  tacer  non  devesi 
ragionando  del  suo  metodo  di  cu- 
rare ,  la  quale  ci  fa  vieppiù  cono- 
scere il  suo  morale  carattere ,  ed 
è  che  con  ugual  premura  presen- 
tavasi  al  letto  dei  grandi,  molti  dei 
quali  scelto  lo  avevano  a  loro  me- 
dico, e  a  quello  dei  miserabili  a 
cui  non  solo  gratuitamente  l'ope- 
ro sua  prestava,  ma  di  abbondanti 
sussidii  era  dispensator  generoso 
e  di  medicine ,  cosicché  i  poveri 
in  lui  trovavano  un  amoroso  pa- 
dre ed  un  attento  medico.  Mentre 
poi  fra  il  giorno  aggiravasi  per  la 
città,  nella  sua  mente  le  verità 
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tu  atemati»  he  meditava,  n  qualche 
libro  «correva,  e  forma  vasi  la  trac- 
cia delle  varie  Memorie  che  pub- 
blicò ;  e  allorquando  riducevasi  la 
sera  assai  tardo  a  casa,  senza  pren- 
der riposo  si  facea  al  tavolino  ed 
estendeva  le  idee  ed  i  pensieri  che 
fra  il  di  aveva  maturato. 

Una  delle  prime  cure  del  prin- 
cipe di  Modena  quella  si  fu  di  re- 
stituire alla  capitale  de'suoi  domi- 
mi l'università  degli  studii ,  che 
•otto  il  cessato  regno  italiano  era 
stata  a  semplice  liceo  ridotta.  E, 
«ebbene  il  fiutóni  mai  dettato  non 
avesse  lezioni  di  medicina,  ciò  nul- 
la meno  il  credito  di  cui  godeva 
pres«o  coloro  tutti  che  reggevano 
la  pubblica  cosa  ,  determinò  il  so- 
vrano a  conferirgli  due  fra  le  pri- 
me cattedre  mediche,  quella  cioè, 
di  clinica  medica,  e  1'  altra  di  me- 
dicina pratica  Né  volendosi  che 
mancaste  al  ristanrato  archiginna- 
sio nn'abbondevole  istruzione  nel- 
le scienze  esatte,  così  a  lui  pure 
affido  «si  V  iofegnamento  della  ma- 
tematica applicata,  e  a  tutto  ciò  si 
aggiunse  V  onorevole  incombenza 
di  rettore  della  nuova  università. 

Era  da  gran  tempo  invalso  il 
costume  nelle  università,  che  men- 
tre i  giovani  si  dirigevano  pel 
cammino  delle  scienze,  niun  pen- 
siero si  prendevano  i  direttori  del- 
la pubblica  istruzione  sulla  con- 
dotta religiosa  della  gioventù  ■  il 
che  specialmente  per  quelli,  che 
in  balia  di  loro  stes«i  lungi  dalle 
propria  famiglie  vanno  a  studiò 
celle  popolose  città,  non  è  a  dirsi 

Snanto  sia,  generalmente  parlan- 
o,  rovinoso.  Uno  dei  vantaggi 
che  il  Ruffini  procurò  alla  Mode- 
nese università,  quello  si  fu  di  ot- 
tenere l'istituzione  nei  giorni  fe- 
stivi di  una  Congregazione  ,  nel 
che  per  le  disposizioni  date  dal- 
l'ottimo principe,  assecondate  dal- 
lo zelante  ministro  di  pubblica 
istruzione  S.  E.  il  sig".  marchese 
Luigi  Rangoni,  felicemente  riu- 


255 

sci.  E  siccome  l'esempio  è  ognor 
più  eloquente  di  qualunque  siaci 
esortazione,  cosi  vedevasi  il  Ruf- 
fini  costantemente  intervenire  al- 
la funzione  ordinaria  che  faceva- 
si,  in  cui  gli  scolari  udivano  la  di- 
vina parola  e  tutti  i  mezzi  trova- 
vano per  santificare  i  giorni  di 
festa. 

Se  non  che,  la  sua  premura  per 
l'assistenza  agli  infermi  della  cli- 
nica riuscì  alla  salute  del  Ruf  fini 
fatale.  Allorché  negli  anni  i»l$»7 
e  1818  venne  Modena  funestata 
dalla  malattia  del  tifo  contagio- 
so, si  dovette  formare  nel  grande 
spedale  una  sala  a  parte  j  frequen- 
tando egli  quel  luogo  per  ragione 
della  scuola,  e  medicando  alcuni 
infermi  dal  terribil  malore  attac- 
cati, sul  finir  dell'aprile  del  1818 
lo  contrasse,  e  cosi  fiero,  che  sul 
nono  giorno  amministrati  gli  fu- 
rono i  sagramenti,  e  per  fino  1'  e- 
strema  unzione.  Fra  le  epoche  più 
luminose  della  vita  di  lui  annove- 
rar questa  certamente  si  deve, 
poiché  egli  é  difficile  a  descriver- 
si il  pubblico  cordoglio  in  Mode- 
na per  tale  malattia  risvegliatosi, 
e  da  pochi  si  crederà  che  un  no- 
mo privato  accender  potesse  io 
ogni  ordine  di  persone  dd  così  vi- 
vo interesse.  Pubbliche  preci  e 
reiterate  da  varie  corporazioni  se- 
colari ed  ecclesiastiche  si  fecero 
per  la  sua  guarigione  ,  e  volle  la 
Provvidenza  concederlo  anche  per 
poco  agli  amici  e  agli  ammiratori, 
eh  è  dopo  aver  per  più  di  lottato 
con  la  morte,  e  dopo  aver  supera- 
to il  terribile  assalto  del  nono  gior- 
no, migliorò  ;  e  la  mercè  delle  cu- 
re assidue  dei  valenti  professori 
Riguardi  ,  Fattori  e  Leonelli  risa- 
nò pienamente  ed  ebbe  anche  una 
breve  convalescenza  se  riguardar 
si  voglia  la  qualità  del  morbo,  che 
ben  sovente  fa  languire  per  lungo 
tempo  coloro  i  quali  ne  furono  at- 
taccati, ^nal  consolazione  provar 
perciò  non  dovette  egli  nel  ricevere 
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da  una  iutiera  città  co»*  «ango- 
lari dimostrazioni  di  amore  e  di 
ri<  onoscenza,  le  quali  al  solo  me- 
rito in  simili  circostanze  tributan- 
ti !  Mentre  pero  la  sua  profonda 
umiltà  per  uua  parte  impeditagli 
di  rammentar  l'accaduto  fatto,  per 
l'altra  il  dovere  della  più  viva 
gratitudine  verso  ogni  ordine  di 
persone  obbligatalo  a  cercar ,  co- 
me fece,  ogni  mezzo  per  corri- 
spondere a  tante  gentilezze.  Ri- 
prese perciò,  e  direi  quasi  con  più 
vigore  di  prima,  le  consuete  sue 
occupazioni  mediche  e  letterarie; 
e  sebbene  gli  amici  ed  i  parenti 
gli  insinuassero  con  ogni  solleci- 
tudine di  moderare  le  sue  fatiche, 

Pure  non  si  ristette,  e  proseguì 
antico  tenor  di  vita. 
La  circostanza  di  aver  dovuto 
curare  negli  anni  addietro  molti 
infermi  del  tifo ,  la  funesta  spe- 
rienza  fatta  sulla  propria  persona, 
e  le  varie  opinioni  dei  medici  sul 
miglior  metodo  di  trattare  questa 
malattia,  Io  determinarono  a  scri- 
vere una  memoria  su  tale  argo- 
mento che  leggesi  nel  tomo  xvin 
della  Società  italiana,  della. qualo 
fu  nominato  presidente  nel  luglio 
dell'anno  1816  con  voti  ventiquat- 
tro in  trentndue  votanti ,  succe- 
dendo al  celebre  cav.  professor  An- 
tonio Cagnoli  mancato  in  quel- 
l'anno stesso  id  Verona.  Fondato 
il [Bufoni  sulle  moltiplici  osserva- 
zioni che  al  profondo  clinico  ser- 
von  sempre  di  norma,  rigetta  tut- 
te le  opinioni  fra  la  turba  dei  me- 
dici invalse,  che  la  malattia  del 
tifo  contagioso  sia  o  no  di  genere 
irritativo,  o  infiammatorio,  e  la 
riconosce  e  dimostra ,  con  la  clas- 
se più  sana,  di  natura  contagiosa, 
indi  ne  esamina  e  descrive  i  sin- 
tomi, e  compie  il  suo  lavoro  col 
propori  e  quel  metodo  di  cura  , 
che  a  suo  parere  è  il  più  atto  ad 
affrontare  questo  ternbil  morbo, 
.  ed  a  salvar,  se  non  tutte,  almeno 
molte  vittime  dalla  morte. 


Non  poteva  frattanto  riuscir  pia' 
opportuno  per  la  Società  Italia  u  t 
delle  scienze  la  destinazione  del 
professor  Ruffini  a  presiederla  , 
poiché  egli  fu  che  appoggiò  pres- 
so S.  A.  U.  il  clcraentisaimo  prin- 
cipe questo  corpo  scientifico  cho 
tanto  onora  l' Italia,  e*validamcn- 
te  coadiuvato  dall'interposizione 
di  sua  eccellenza  il  sig.  Marchese 
Luigi  Rangoni  allora  presidente 
della  Società  stessa,  lo  sostenne  e 
conservò  nel  primiero  lustro  e  de- 
coro. Cresciute  erano,  come  già  si 
disse,  le  incombenze  del  Rufiìni  , 
perchè  oltre  le  tre  cattedre  cho 
copriva  ,  oltre  la  reggenza  della 
università  e  quella  della  Società 
Italiana,  continuava  nell'esercizio 
estesissimo  della  medicina  pratica, 
ed  onorato  di  singoiar  confidenza 
dalla  Reale  Sovrana,  fu  dalla  me- 
desima scelto  a  particolar  suo  me- 
dico. Tuttavia  egli  trovava  il  tem- 
po per  eseguire  questi  doveri ,  e 
in  que'ritagli  che  poteva  pur  car- 
pire nella  giornata,  proseguiva  a 
scrivere  memorie  interessanti  di 
sublime  analisi.  Compiuto  ciò  che 
riguarda  la  teoria  delle  equazioni, 
rivolse  le  sue  meditazioni  a  un 
problema  che  tenne  finora  divisi 
di  opinione  i  più  celebri  geome- 
tri, voglio  dire ,  la  classificazione 
delle  curve  algcbraiche  a  sempli- 
ce curvatura.  Conciliar  egli  vole- 
va Eulero  con  Cramer,  dei  quali 
il  primo  stabilisce  sedici  generi  di 
curve  algebraichc  semplici  nel- 
l'ordine terzo,  e  cento  quaranta- 
sei circa  ne  assegna  al  quarto , 
mentre  l'altro  matematico  limita 
a  quattordici  generi  quelle  del 
primo  degli  accennati  ordini ,  e 
reputa  quasi  impossibile  il  voler 
numerare  tutti  i  generi  dell'ordi- 
ne quarto,  perchè  infiniti  di  nu- 
mero. La  diversa  strada  battuta 
da  questi  due  insigni  maestri  li 
guidò  a  così  diversi  risultameli  ti, 
sebbene  iti   matematica  delibai 
per  l* ordinario  pciieuue  ad  upd 


«tesso  ed  muro  scopo  quantunque 
tengansi  diverse  vie.  E  facile  as- 
sunto non  era  certamente  quello 
di  voler  penetrare  più  addentro 
di  essi  in  questi  labirinti  della 
scienza  j  ma  confidato  nelle  forze 
del  suo  ingegno,  si  accinse  a  com- 
porre questa  scientifica  vertenza , 
ardua  e  insieme  nobilissima,  per- 
chè richiedeva  un  ingegno  som- 
mamente elevato  ed  avvezzo  a  ma- 
neggiar le  più  astruse  e  vaste  idee 
dell'  infinito,  ed  a  formare  i  più 
complicati  raziocini!.  Tre  doveva- 
no essere  gli  opuscoli  destinati  al 
pieno  sviluppo  di  questo  argomen- 
to, ma  sorpreso  da  morte,  non  po- 
tè compierne  che  due  soli  inferiti 
nella  parte  matematica  del  tomo 
Vili  della  Società  Italiana  sotto 
la  sua  presidenza  pubblicato  ;  ed 
è  ben  a  desiderarsi  per  amor  della 
scienza,  che  qualchednno  dei  no- 
stri Italiani  prevalendosi  dei  ma- 
teriali che  a  dovizia  nei  due  citati 
opuscoli  si  trovano,  compia  questo 
edilìzio. 

Dopo  che  risanò  dalla  fiera  ma- 
lattia suddescritta,  riprese  il  Ruf- 
fini  con  maraviglia  di  tutti  il  pri- 
miero esercizio  tanto  di  corpo 
che  di  spirito  con  pari  attività,  e 
quantunque  le  infermità  a  cui 
nel  corso  del  suo  vivere  egli  sog- 
giacque (  nè  furono  poche,  nò 
leggieri  )  avessero  dovuto  abbat- 
terlo ,  reggeva  egli  però  al  so- 
lito tenor  di  vita  occupatissima , 
ma  vedevasi  molto  dimagrato  nel- 
la persona,  e  abbisognava  di  qual- 
che riposo  più  dell'  usato,  che  pe- 
rò, se  pur  egli  (  più  alle  istanze 
degli  amici  e  dei  parenti  cedendo 
che  alla  propria  inclinazione)  an- 
dava prendendo  di  quando  in 
quando,  procurava  che  fosse  assai 
breve,  perchè  è  incredibile ,  co- 
me altrove  si  osservò  ,  la  premura 
che  aveva  di  non  perdere  il  tem- 
po. ISel  itti  9,  mentre  la  stagione 
era  oltremodo  calda  ,  afTacceodato 
ni  sommo  e  per  le  visite  ai  molti 


infermi  della  città,  e  per  gli  af- 
fari della  lì.  Università,  fu  nuo- 
vamente attaccato  da  una  pleuri- 
tide  che  nei  due  primi  giorni  si 
presentò  con  sintomi  pericolosi,  e 
fece  temer  nuovamente  per  la  sua 
vita  :  i  soccorsi  però  puntualmente 
amministrati  cessar  fecero  dopo 
alcuni  giorni  la  febbre ,  ed  anche 
questa  volta  il  male  fu  disputo  , 
e  potè  pensare  a  un  nuovo  lette- 
rario lavoro  dì  non  lieve  impor- 
tanza. 

Una  delle  parti  delia  matemati- 
ca applicata  che  i  moderni  geo- 
metri con  fervore  coltivano ,  è  il 
calcolo  delle  probabilità  ;  ed  han- 
no tant*  oltre  spinto  le  loro  inda- 
gini, che  ad  esse  assoggettar  vo- 
gliono gli  eventi  fisici  non  solo, 
ma  ben  anche  i  morali.  Tra  quelli 
che  in  questi  ultimi  tempi  occu- 
pati si  sono  a  trattare  tali  mate- 
rie con  un  apparato  di  profonde 
dottrine,  noverasi  pel  primo  1'  il- 
lustre conte  La  Place  per  tante 
opere  di  sublime  analisi  conosciu- 
t.ssimo.  Mentre  però  egli  ha  volu- 
to con  sontuoso  apparato  di  calco- 
li trattare  nel  suo  Saggio  filosofi- 
co sulla  probabilità,  e  in  altr*  ope- 
ra più  voluminosa  questo  argo- 
mento, oltrepassando  i  confini  si- 
nora conosciuti,  il  desiderio  d'in- 
segnar cose  nuove  lo  ha  tratto  a 
piantar  principii  non  sani,  ed  u 
ricavarne  conseguenze  più  perni- 
ciose per  la  morale  e  la  religione. 
Desideravasi  dai  sa  vii  dotti  Italia- 
ni di  veder  co  nfutate  queste  massi- 
me, che  spacciate  da  un  autore  di 
tanto  grido  potè  ano  viemmaggior- 
mente  imporre,  specialmente  alla 
studiosa  gioventù,  che  priva  del- 
le molte  necessaria  cognizioni  di 
metafìsica,  di  storia  e  di  erudizio- 
ne, facilmente  si  arrende  ai  r.-.y  in- 
umi apparentemente  giusti  di  un 
autore  per  ogni  titolo  rispettabi- 
le. Se  negli  altri  lavori  del  Rutfini 
spicca  molto  ordine,  generalità  di 
idee,  franco  maneggio  del  calcolo, 


e  raziocinio  rigoroso,  nell.-  Rifles- 
sioni critiche  (  così  piacqiioglì  di 
intitolare  questo  opuscolo)  sopra 
il  Saggio  filosofico  intorno  alle 
probabilità ,  tei  sig.  conte  La  Pla- 
ce diede  uua  nnova  prova  della 
profonda  stia  metafisica,  e  si  fece 
<o nascere  ad  «n  tempo  versato 
nelle  materie  di  religione. 

Questo  fu  r  ultimo  lavoro  del 
Hulfini  al  quale  costò  moli  t  fati 
ca  e  non  poche  brighe  ,  perchè 
sempre  occupato  in  mille  dispa- 
rati affari  j  universale  fu  1*  aggra- 
dimento con  cui  lo  ricevettero  i 
dotti  Italiani. 

Monsignor  Domenico  Testa  u- 
miliò  al  S.  Pontefice  Pio  VII  una 
copia  delle  Riflessioni  suddette  per 
parte  dell'  autore,  a  cui  ne  diede 
avviso  con  lettera  di  Roma  del  dì 
5  dicembre  1821  ,  assicurandolo 
che  S.  Santità  con  sommo  aggra- 
dimento ricevuto  aveva  il  libro,  e 
che  gli  avrobbe  in  appresso  dato 
un  contrassegno  dell' approvazion 
•na.  In  altra  lettera  poi  del  1 5  feb- 
braio i8aa,  gli  manifesta  V  inten- 
sione precisa  del  sommo  Pontefi- 
ce di  mandargli  in  dono  una  me- 
daglia d*  oro,  lo  avvisa  che  in  Ro- 
ma erasi  determinato  di  ristampa- 
re 1'  opuscolo  contro  La  Place  ,  e 
che  se  egli  aveva  qualche  aggiun- 
ta da  comunicargli,  gliela  spedisse, 
e  sarebbe  inserita  nella  6eronda 
edizione  che  meditavasi  di  fare.' 

Cominciò  frattanto  l'anno 
così  funesto  alle  lettere  per  le  tante 
vittime  illustri  che  furono  preda  di 
morte,  e  continuando  il  prof.  Rnf- 
fini  a  condurre  lo  stesso  tener  di  vi- 
ta, si  andava  alcuna  volta  lagnando 
•di  uno  speeiale  indebolimento  al 
petto,  perlochè  cominciava  a  senti- 
re il  peso  delle  visite,  e  talvolta,  al- 
lorché la  stagione  era  piovosa,  face- 
va il  giro  degli  infermi  in  carrozza, 
c'osa  per  lai  straordinaria,  e  che 
ùegli  anni  addietro  aveva  ben  di 
rado  praticata.  Con  sommo  timo- 
re il  vedevano  i  suoi  congiunti  e 


gli  amici  ogni  giorno  cKmagHrr',  * 
impoverirai  forze,  ma  lo  spirita 
però  di  lui  era  sempre  pronto  j  n> 
vi  ebbe  mezzo  a  persuadergli  mo- 
derazione nello  studio  e  negli  al- 
tri impegni  sostenuti  sino  all'ul- 
timo dì,  in  cui  mal  reggendrsi 
in  piedi,  portossi  già  attaccato  da 
un' ardente  febbre  a  visitare  una 
povera  inferma,  indi  ceder  dovet- 
te, e  verso  la  fine  dello  stesse»  gior- 
no, cioè  il  ai  di  aprile,  ai  coricò 
in  letto.  Straordinaria  fu  questa 
malattia,  e  chi  amasse  di  conoscer- 
ne la  qualità  e  i  varii  stadii,  può 
leggerne  l'esatta  storia,  di  utili 
riflessioni  corredata,  pubblicatane 
dal  Bignardi,  professore  di  umana 
anatomia  nella  R.  l' diversità,  che 
fu  il  primo  medico  curante,  a  cui 
poscia  si  aggiunse  il  conte  Audi- 
berti,  archiatro  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna  Vittorio  Emanuele,  ch'- 
allora trovavasi  con  1'  augusta  sua 
famiglia  in  Modena. 

Se  i  Modenesi  dimostrarono  in 
modo  luminoso  al  professore  RuP- 
fini  la  particolare  loro  stima  e  ri- 
conoscenza in  tempo  di  questa  stia 
ultima  infermità ,  a  queste  dimo- 
strazioni corrispose  il  comune  cor- 
doglio che  in  ugni  classe  di  per- 
sone risvegliò  la  sua  perdita.  Buon 
numero  di  sacerdoti,  le  due  Com- 
pagnie del  santissimo  Sacramento 
e  di  san  Fjtiigi  ,  alle  quali  era  a- 
scritto,  il  Corpo  intiero  dei  signo- 
ri professori  con  tutti  gli  scolari , 
accompagnarono  il  cadavere,  che 
•i  trasportò  la  mattina  del  di  1 1 
maggio   i8aa  alla  parrocchia  di 
Sàn  Michele  in  Santa  Maria  Pom- 
posa ,  dove  tale  concorso  del  po- 
polo intervenne,  che  fu  d'uopo 
far  guardare  il  feretro  dalla  trup- 
pa. Avendo  poi  il  elsmentissio.o 
sovrano  esaudite  le  preci  dei  pa- 
renti, i  quali ,  secondando  il  pro- 
prio ed  il  comun  desiderio,  lo  sup- 
plicarono di  accordar  loro  la  gra- 
zia che  1'  esimio  defunto  fos*e  se- 
polto in  città,  si  collocò  questa  114 
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tin  particolare  dopo» lo  fatto  io 
detta  Chiesa  (i)  dove  riposano  le 
ceneri  del  Sigonio,  del  Torti  e  del 
tiratori  Sua  Eccellenza  il  sign. 
marchese  Rangoui,  ministro  di 
pubblica  Istruzione  e  di  Econo- 
mia ,  il  quali.*  onorò  sempre  della 
alia  stima  e  della  sua  confidenza  il 
prof»  -  r  Un /fini,  dispose  che  ve- 
i  i*se  nel  giorno  settimo  dalla  mor- 
ie detto  stesso  celebrata  a  suo  suf- 
fragio una  solenne mes»e  di  requie, 
«dia  quale  egli  intervenne  con  tut- 
ta la  formalità  congiuntamente  al 
corpo  dei  sigg.  professori  e  dej;li 
scolari  ,  e  dopo  le  solite  assoluzio- 
ni dalla  chiesa  in  tali  fuuebri  so- 
ìcnnità  prescritte,  il  professore 
reverendo  D  Giuseppe  Baraldi , 
Bibliotecario  R.,  ne  recitò  un  elo- 
quente elogio.  Lo  .«tesso  sig.  pro- 
I  esso  re  gentilmente  si  occupò  a 
•tendere  una  breve  notizia  storica 
latina  del  Rnffini  ,  la  quale  da  lui 
scritta  in  pergamena  e  chiusa  in 
cannone  di  piombo  collocossi  nel- 
la cassa  del  cadavere  (<t).  Ed  altre 

(0  Nella  Cappella  della  B  Verginea 
destra  dell' aitar  maggiore  appiedi  della 
cok>nua  di  fronte  all'  ingresso  principa- 
le del  tempio. 

(a)  Questa  fu  stampala  nel  Giornale 
«li  Fisica  e  di  Chimica  di  Pavia  3.  Bi- 
mestre i8aa,  pag.  a3a.  ed  è  la  seguente 

P 

Corpus  conditum 
Pattili  Raffinii 
Docloris  Decurtati*  et  Praepositi 
Archigymnasii  Mutiti. 

Hic  ortum  habuit  x  kal  octobris  An. 
HDccucr.  Farentani  Dioecesis  Monti*' 
/alisei,  parentibus  Basilio  Doctore  Ruf- 
Jinio  domo  Regio  Lepidi,  et  Maria  Fran- 
cisco Hippofyta  domo  Roma.  Ouintfueh- 
ai*  cum  sui*  Patriam  reductus,  litteris 
bonisque  disciplinis  perdiligenter  edu- 
catus  est.  Mutinae  scientits  phUosophi- 
cis  et  naturaiibus  insiructus,  tuta  stu- 
dio, tam  moribus  ita  enituit ,  ut  An. 
MDcci.xxxritt.  Lauream  in  Philosophia 
et  Medicina  adclamatione  adeptus  sit. 
Exeunte  eodem  anao  docuit  in  Archi- 
^nutasio  Muthetnaticani  sublimivrem, 


onori  lìeenv.e  gli  lurono  reudute  da 
altri  egregi  corpi  accademici. 

Sue  Opere 

Teoria  generale  delle  equazio- 
ni, in  cui  si  dimostra  impossibile 
la  soluzione  algebraica  delle  li- 
quazioni generali  di  grado  supe- 
riore al  quarto.  Bologna,  i^H,  8. 
tomi  11. 

(  Tom.  ix,  p.  41-  delle  Memori* 
dHla  Società  Italiana  delle  Scien- 
ze ) .  I >cllit  soluzione  delle  e- 
quazioni  a/gebraiche  determinate 
particolari  di  grado  superiore  al 
quarto;  ifioa  premiata  dalla  So- 
cietà suddetta. 

(  Tomo  suddetto  pag.  5^7  )  Ri- 
flessioni intorno  alla  rettificazio- 
ne ed  alla  quadratura  del  circolo. 

(Tomox,  parte  ir,  delle  Memo- 
rie della  suddetta  Società  ).  Della 
insolubilità  delle  equazioni  alge- 
braiche generali  di  grado  supe- 
riore al  quarto,  e  lettera  abbati , 
i8o5. 

*/  fnstitutiones  Mathematica»  ab  an* 
no  vitccxct.  Dein  Mechanices  et  Hy 
draulices  discìplìnas  tradidit  Alumnis 
Re  giis  Arti  bel/icae  addiscendae  ab 
Anno  MDcccn.  Tune  te m pori s  sotlalis 
re rum  tia  tu 9  esì  Instituti  Italiri,  et  So- 
cietatis  xl  Sopkorum,  cui  eliam  ab  an. 
MDcccxrtt  praefuit. 

Reddito  Ruropae  et  patriae  pace  an. 
Mùcccxtv,  in  Mutinensi  Archipjmnasin 
ù  Francisco  IF-  D.  If.  restituto,  Prae- 
positas  prbnum  et  iterum  electns,  una- 
que  Doctor  Clinices,  Medicinae  pra- 
c tirar  ,  Mechanices ,  et  Hydraulices  . 
Mathematica  eximius  scripti*  editi* 
lucubratissimis  per  Europam  late  sibi 
nomen  comparavi t.  Medici  et  Clini  ri 
partes  ea  cura  et  conientione  gessit , 
ut  labnribus,  vigiliis  et  studio  vilae  di- 
spendium  ferent.  Pietati*  et  Religionis 
observantissimus ,  prò  tuenda  fidei  et 
peritati*  caussa  moniti* ,  exémplis  et 
scripti*  probatissimi*  usque  ad  mortem. 
dimicalus  est.  Contemptor  et  casti^a- 
tor  sui,  vir  prìstinae  innocentiae.  sum- 
mo  omnibus  benefaciendi  studio  fia- 
grans,  miserontm  aerumnas  sublevaeit, 
sue*  mira  pietate  dilexit.  Pio  FU  Fon- 
tiJU  i  Sane  lo  probatu*  ita  ut  trtium  m 
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Memoria  sopra  la  determina- 
zione delle  radici  nelle  equazioni 
numeriche  di  qualunque  grado.  4- 
Modena  appresso  la  Società  Tipo- 
grafica 1804,  coronata  dalla  Socie- 
tà Italiana. 

(  Tom.  sii,  delle  Memorie  sud- 
dette pag.  ai5)  Risposta  ai  dub- 
bii  propostigli  dal  socio  Gian 
Francesco  Malfatti  sopra  la  in* 
solubilità  algebraica  delle  equa* 
zioni  di  grado  superiore  al  quar- 
to ;  i8o5. 

(  Ivi  pag.  32 1  )  Riflessioni  di 
P.  R.  intorno  al  metodo  proposta 
dal  consocio  Mal/atti  C.  F.  per 
la  soluzione  delle  equazioni  di  5. 
grado. 

Della  immaterialità  delC  ani- 
ma, 8.  Modena,  Soliani  1806. 

(  Memorie  dell*  Istituto  Nazio- 
nale Italiano,  toro.i,  p.  li,  pag.  455) 
Della  insolubilità  delle  equazioni 

estremo  vitae  articulo  accepisset  pi' 
%nus  amori»  et  benevolentiae  suae  au- 
reum  numisma.  Principibus  nostris  ea- 
rissimus,  Archiater  Ducissae ,  summis» 
aue  viri*  et  damatici*  et  exteris  in 
praetio  fuit.  Laboribus  fractus  et  vere 
prodigus  Sui,  morbo  correptus  esiliali , 
eo  salutari*  artis  conatus  omnes  su- 
perante, duodevicesimo  die  interceptus 
est.  Magno  pietatis  esemplo  diutinant 
et  gravissima m  aegrotationem  tolera- 
vit,  adventantem  mar  lem  singulis  ho- 
ris  obtuens  conscientia  ree  te  Jfactorum, 
et  spe  Ju turar  btatitatis  Sustentatus , 
exitu  sanctissimo  placide  decessit  ri 
Idus  Majas  anno  tuDcccxxtt,  aetatis 
suae  an.  LVt,  meri   ni,  dies  xrtit. 

Ave  et  vale  Anima  rarissima 

Et  quos  tanto  amore,  quum  in  terris 
ageres  docendo,  hortando,  moderando 
amplexus  es ,  eosdem  nane  receptus 
coelo  respicias,  tueare. 

I 

Mi  ex  tirino  honores  habiti  singula- 
res.  Doctores  cuncti  Arckigymnasii,  et 
Auditores  amplius  CC.  pompam  stipa- 
veruni  gestantes  cereas  faces  :  effusa 
est  prope  venerabunda  civitas  tota.  Es 
decreto  honorifico  Principis  loeus  da- 
ti* sepolcro  ad  S.  Mariae  Pomposiae. 
Ab  anatomici»  ante  kumationem  cada- 
t  er  sectum  est. 


algebraiche  generali  di  grado  sw 
periore  al  quarto,  qualunque  me- 
todo si  adoperi ,  algebraico  essa 
siasi,  o  trascendentale. 

Algebra  ,  e  sua  appendice  ,  8, 
Modena  1807  e  1808,  tomi  11,  ap- 
presso la  Società  Tipografica. 

(  Tom.  xiii .    Società  Italia 
parte  1,  pag.  292)  Alcune  proprie- 
tà generali  delle  funzioni  ;  1807. 

(  Tom.  xvi ,  suddetta  pag.  5;3f 
par.  1  ).  Dì  un  nuovo  metodo  gene- 
rale di  estrarre  le  radici  numeri- 
che. 

(...)  Appendice  alla  suddetta 
Memoria,  i8i3. 

Riflessioni  intorno  alla  soluzio- 
ne delle  equazioni  algebraiche 
generali.  Opuscolo,  in  l\.  Modena 
1 8 1 3,  appresso  la  Società  Tipogra- 
fica. 

(  Tom.  xvi  11,  della  Società  sud- 
detta parte  fìsica  fascicolo  11 ,  pag. 
35o  ),  Memoria  del  tifo  contagio- 
so, 1820. 

(  . . . .  parte  Matcm.  pag.  56,  fa- 
scio. 1  ).  Intorno  al  metodo  genera- 
le proposto  da l  sig.  Ho  'èn  1 Vronski 
onde  risolvere  le  equazioni  di  tut- 
ti i  gradi. 

(  Toni,  stesso  fascic.  1,  di  Mate- 
matica  pag.  09,  269  ).  Opuscolo  U 
e  ti.  Della  classificazione  delle 
curve  algebraiche  a  semplice  cur- 
vatura. 

Riflessioni  critiche  sopra  il  Sag- 
gio filosofico  intorno  alle  probabi- 
lità del  signor  conte  La-Place.  8. 
Modena  appresso  la  Società  Tipo- 
grafica, 1821. 

Elogio  di  Berengario  da  Carpi 
recitato  nella  chiesa  di  S.  Carlo 
V  anno  1793,  stampato  nel  T.  in 
dei  Fasti  Letterarii  delle  Città  di 
Modena  e  Reggio,  Modena  182.4. 
Scrìtti  inediti 

Macchina  atta  a  contenere  le 
fratture  oblique  del  femore  ih, 
modo  d* impedire  V accorciamento 
della  coscia. 

Proprietà  delle  radici  della  u- 
nità,  in  una  Memoria  presentata 
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mi  R  C.  Istituto  di  Scienze ,  Let- 
tere ed  Arti. 

Memoria  sui  razzi  alla  Con- 
greve. 

Memoria  sulla  definizione  dei- 
In  vita  di  Brown  stampata  nell'A- 
mico d'Italia,  giornale  di  Torino 
nel  Quaderno  di  Dicembre  1822. 

Simile  sul  problema  medico  — 
~  Determinare ,  se  le  idee  che  si 
*J  danno  nelle  moderne  scuole  me- 
v  diche  della  eccitabilità  e  del- 
f*  C eccitamento  siati  bastantemen- 
te te  esatte  e  precise  ;  e  in  caso 
9*  che  non  lo  siano ,  determinare 
»>  quali  variazioni  debbano  farsi 

rapporto  sì  a  quella,  che  a  que- 
»1  sto,  e  dedurre  quindi,  quali  so- 
ie no  le  idee  precise ,  che  dobbia- 
te mo  formare  della  diatesi  sì  i- 
v  perstenica,  che  ipostenica,  del- 
y»  la  irritazione,  degli  stimoli,  dei 
*t  controslimoli ,  e  delle  potenze 
?>  irritative  ». 

Memoria  sul  principio  delle  a- 
ree ,  lavoro  compito  poco  prima 
dell*  ultima  malattia. 

N.  N. 

SBSTINI  (Domenico).  A*  di 
10  d'agosto  dell'anno  i^5o  nasce- 
va in  Firenze  di  genitori ,  i  quali 
«*rano  in  onore  non  per  le  libera- 
lità della  fortuna,  ma  per  gli  noc- 
eti e  castigati  costumi.  Mostrata 
fino  dagli  anni  più  teneri  indole 
degli  studi  capace,  a  questi  volle- 
ro che  applicasse  l'animo.  E  fu 
p"t-  esso  bella  ventura  che  Io  affi- 
dassero ai  Oberici  Regolari  delle 
Scuole  Pie.  Imperciocché  questi 
non  avean  perseguitato  il  Galileo 
perchè  8*  era  fatto  maestro  di  su- 
tilimi  verità ,  non  i  Professori  di 
l'isa  perchè  seguivan  le  dottri- 
ne del  Newton  o  del  Lcibnitz, 
non  altri  nobili  e  generosi  inge- 
gni ,  che  scosso  il  giogo  dell* ari- 
stotelica filosofi,!,  si  mostrarono  li- 
mici a  quegli  insegnamenti ,  che 
vancelluron  le  vergogne  dell' igno- 
ranza e  della  superstizione.  Anzi 


s'erano  eglino  meritala  la  venera- 
zione dei  ben  veggenti  perchè  il 
Galileo  aveano  soccorso  nel  suo 
infortunio,  perchè  nel  Viviari  a- 
veano  ingenerato  l'amore  alle  ma- 
tematiche discipline,  perchè  avean 
reso  estimatore  della  sana  filosofìa 
quel  principe  de'Medici,  che  crea- 
va l'Accademia  del  Cimento  ,  o 
pur  fatti  s'eran  maestri  di  quelle 
teoriche  ,  che  aprono  il  sentiero 
del  vero,  che  gl'ingegni  risveglia- 
no e  a  grandi  cose  gli  elevano. 

Qaesti  benemeriti  religiosi  per- 
tanto addottrinarono  con  1'  usalo 
zelo  il  giovane  Domenico  Sestini 
nelle  greche,  nelle  latine  e  nello 
italiane  lettere  ,  come  pure  nelle 
filosofiche  dottrine,  e  ben  conob- 
bero che  avrebbe  un  giorno  otti- 
mamente meritato  dalle  umane 
cognizioni. 

Iniziatosi  nelle  vie  ecclesiasti- 
che, intese  allo  studio  della  teolo- 
gia ,  e  poi  andò  a  rinchiudersi  a 
Buon  sul  hi  zzo  nel  convento  della 
Trappa.  Ma  informato  talmente 
dalla  natura,  che  vivissimo  senti- 
va il  bisogno  del  parlare,  e  sortito 
un  genio  che  dovea  far  grande- 
mente progredire  una  scienza,  al- 
la quale  le  peregrinazioni  sono 
fuor  di  modo  vantaggiose ,  non 
potè  restare  a  lungo  nel  silenzio 
e  nell'ozio  della  cella.  Ritornò  in 
patria,  e  dopo  aver  pubblicato  un* 
erudita  dissertazione  sul  Virgilio 
di  A  promano,  che  si  conferva  Bef- 
fai Biblioteca  Mediceo- Laureo  zh- 
na,  ed  illustrate  le  greche  e  le  la- 
tine iscrizioni,  che  sono  nel  vesti- 
buio  della  libreria  Rinuccini ,  gli 
venne  talento  di  viaggiare.  11  per- 
chè abbandonate  le  mura  paterno 
ai  29  di  settembre  dell'anno  1774 
andò  per  l'Italia  meridionale.Giun- 
to  a  Catania  di  Sicilia  ebbe  le  più 
cortesi  accoglienze  dal  principe 
Ignazio  di  Hiscari,  che  lo  fece  suo 
antiquario  e  bibliotecario.  Fu  al- 
lora che  il  Scstini  poée  opera  dili- 
gente nel  riordinare  il  magnifico 
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Museo  posseduto  <1at  gentil  mece- 
nate ,  e  ne  dette  poi  alla  luce  un* 
bellissima  descrizione.  La  ferace 
Sicilia  avendolo  invaghito  della 
botanica  e  della  storia  naturale , 
io  mosse  a  scrivere  ancora  cinque 
volumi  di  lettere  dirette  ad  alcuni 
illustri  Toscani,  che  gli  erano  u- 
niti  col  nodo  dell'amicizia,  le  qua- 
li risguardavauo  l' industria  ,  il 
commercio,  l'antichità  ed  i  costu- 
mi di  quell'isola.  Si  erano  queste 
di  tanto  pregio,  che  la  Francia  fu 
sollecita  di  tradurle  nel  proprio 
idioma.  E,  piacemi  il  rammentar- 
lo ,  quando  scriveale  uon  contava 
che  l'anno  ventesimo  quarto  di 
sua  vita.  Tanto  può  il  buon  volere 
aiutato  dall'  ingegno ,  e  si  bene 
supplisce  al  tempo  l'intensità  del* 
lo  studio,  e  una  vita  incessante- 
mente laboriosa. 

Costretto  ad  abbandonare  la  Si- 
cilia per  ragione  di  salute,  andò  a 
Costantinopoli.  Ivi  il  Sestini  fu 
testimonio  della  peste  ,  che  nel 
1778  fece  acerba  e  miseranda  stra- 
ge dell  umanità)  e  desideroso  di 
vantaggiare  il  suo  simile,  non  solo 
ne  pubblicò  un  esatto  ragguaglio, 
ma  vi  aggiunse  altresì  alcune  os- 
servazioni ,  le  quali  furono  ben 
accolte  dal  gran  Pietro  Leopoldo  , 
che  se  ne  valse  per  dare  in  Livor- 
no al  sistema  sanitario  una  rifor- 
ma che  tornò  in  grandissima  uti- 
lità della  salute  e  del  commercio 
della  Toscana  famiglia. 

Insieme  coi  figli  del  conte  Lu- 
dolflf  che  lo  protesse  e  lo  ebbe  ca- 
rissimo ,  viaggiò  per  la  penisola 
di  Cizico  ,  per  Brussa  e  Nicea ,  e 
quando  fu  ritornato  a  Costantino- 
poli diede  la  narrazione  di  siffatti 
viaggi  nelle  sue  Lettere  Odepori- 
che, delle  quali  gli  ebbero  a  saper 
buon  grado  i  nostri  botanici,  come 
di  quelle ,  che  davan  contezza  di 
un  gran  numero  di  piante  mal 
note ,  e  che  nei  percorsi  terreni 
«vea  il  Sestiui  esaminate  con  ogni 
cura  maggiore. 


Ma  lo  studio  principale  di  lui , 
quello  che  il  suo  nome  dovea  por- 
re fra  i  più  celebri  dell'età  nostra, 
si  era  la  Numismatica.  Laonde  il 
Ministro  Britannico  Roberto  Ain- 
slie,  che  era  vago  di  fare  una  col- 
lezione di  medaglie  greche  e  ro- 
mane ,  s'  avvisò  che  fosse  ottimo 
divisamente  quello  di   darne  ad 
esso  l'onorevole  incarico.  Ne  avea 
il  Sestini  raccolte  or  qua  or  là  un 
piccolo  numero ,  quando  la  fama 
del  suo  sapere  e  del  suo  in»c^no 
essendo    pervenuta    all'  Ipsilanti 
principe  di  Valachia  ,  fu  da  es<'> 
richiesto  per  segretario  delle  let- 
tere italiane.  11  Sestini,  che  arde- 
rti del  desiderio  di  osservare  c«»fl 
nuove,  e  di  scorrere  per  remote 
regioni,  parti  immantinente  per 
Bucarest,  e  alla  corte  di  quel  prin- 
cipe fu  ricevuto  a  grand*  onore. 
Che  se  poi  un  tal  viaggio  non  gli 
procacciò  la  carica,  che  eragli  sta- 
ta offerta  ^  fu  peraltro  cagione  di 
bel  frutto  non  solo  alla  numisma- 
tica, ma  altresì  alle  scienze  natu- 
rali. Imperciocché  scrisse  impor- 
tantissime osservazioni  su  la  cul- 
tura ,  gli  animali ,  le  piante  ed  i 
prodotti  dei  luoghi  pei  quali  ebbe 
a  transitare  (1).  Da  Bucarest  pas- 
sò a  Vienna,  e ,  grazie  alle  cortesi 
premure  di  alcuni  Cherici  Regola- 
ri delle  Scuole  Pie  e  specialmente 
del  P.  Ornani ,  che  1*  avea  ammi- 
rato nei  pubblici  sperimenti  del 
ginnasio  Fiorentino,  potè  far  rac- 
colta di  moltissime  notizie  per 
dare  al  pubblico  la  cognizione 
de*  costumi  de'  moderni  Daci  e 
Ungheresi,  dei  loro  stabilimenti 
d'istruzione  e  d'industria  e  di 
tutti  gli  scrittori  dell'Ungheria, 
Transilvania  e  della  Valacbia  (a). 

(1)  V.  il  riaggio  da  Costantinopoli  a 
Bucarest  fatto  l'anno  1770,  e  stampa- 
to in  Roma  nel  medesimo  anno. 

(a)  Ciò  può  vedersi  nel  ringhio  cu* 
rioso  scientifico  antiquario  per  la  Va» 
iachia,  Transilvania  e  Ungheria. 
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Nella  capitale  dell'  impero  Austria- 
co strinse  amicizia  eoa  Metastasio 
e  con  Eckel. 

Preso  connato  da  questi  onore- 
voli amici,  visitava  le  rive  del  Da- 
nubio ,  e  pel  mar  nero  se  ne  tor- 
navà  a  Costantinopoli.  Fu  allora 
che  di  grande  ardore  si  diede  a 
raccogliere  medaglie  pel  ministro 
Àinslie,  facendo  diversi  viaggi  a 
ftrussa,  e  per  le  isole  dell'  Arcipe- 
lago. Nè  per  quésto  lo  studio  del- 
le scienze  naturali  abbandonava , 
come  il  testimoniano  i  suoi  Opu- 
scoli (i)  e  i  due  volumi  delle  Let- 
tere sulla  Turchia  ai  suoi  àmici 
di  Toscana  in  continuazione  ai 
cinque  già  pubblicati  sulla  Sicilia. 

Si  accingeva  parimente  per  ac- 
quistar antiche  monete  ad  andare 
verso  la  Georgia  ,  quando  arrivò 
in  Costantinopoli  il  sig.  Sulivan, 
il  quale  siccome  quegli,  che  dalla 
Compagnia  degli  Stabilimenti  In- 
glesi era  stato  eletto  al  posto  di  re- 
sidente a  Galconda,  dovea  partire 
per  Bassora.  Il  Sestini  andò  allora 
ad  accompagnarlo  in  questa  città, 
donde  rimontò  1'  Eufrate  col  sig. 
Hecbman ,  e  giunse  ad  Aleppo 
traversata  la  Mesopotamia.  Partì 
da  poi  per  Cipro  e  Alessandria  di 
Egitto,  e  ritornò  a  Costantinopo- 
li con  ricchissima  messe  di  meda- 
glie. 

Gli  ultimi  viaggi,  che  ha  ricor- 
dati, furono  i  più  notabili  e  ad  un 
tempo  i  più  malagevoli  che  per 
lui  si  facessero  j  poiché  ebbe  a  su- 
perare grandissimi  ostacoli,  che 
tutti  consegnar  volle  alla  memoria 
de*  posteri  nelle  due  opere ,  delle 
quali  una  ha  per  titolo  Viario  da 
Costantinopoli  a  Bassora,  e  l'altra 
Ritorno  da  Bassora  a  Costantino- 
poli. 

Per  essi  e  per  altri  successivi 
nell'Asia  Minore,  come  per  tre 

(i)  V.  il  libretto  intitolilo  Opuscoli. 
Firenze  i;58,  e  l'opera.  Piaggi  e  Opu- 
tcoli  diversi,  Berlino  180;. 
Vol.  IV. 
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fatti  in  patria,  ìuSicilia  ed  a  Mar- 
siglia ,  il  Museo  Ainsleiaoo  andò 
molto  accrescendosi  ,  e  sali  pur* 
in  grandissima  fama  mercè  della 
illustrazione  delle  sue  più  rare 
medaglie  pubblicata  da  lui  in  cin- 
que tomi  di  lettere  e  di  disserta- 
zioni numismatiche ,  e  anche  in 
altre  opere. 

Ma  colui,  che  avea  fatto  ricco  di 
sì  prezioso  e  si  rinomato  tesoro, 
usò  di  tale  ^gratitudine ,  che  il 
Sestini  costretto  ad  abbandonarlo 
dopo  un'amicizia  di  16  anni,  se 
ne  veniva  a  Livorno. 

Il  desiderio  per  altro  di  vedere 
tutti  i  luoghi ,  nei  quali  si  trova- 
vano oggetti  pertinenti  alla  nu- 
mismatica, lo  ricondusse  in  Orien- 
te, ove,  visitata  Angola  della  Ga- 
lazia ,  percorsa  la  Macedonia  c  la 
Tessaglia,  tornò  a  Firenze.  Nè  an- 
dò molto  di  tempo  che  nuovamen- 
te parti  per  Costantinopoli  a  cui, 
come  se  avesse  sortito  per  patria , 
soventi  volte  e  con  sensi  di  piace- 
re era  uso  di  ritornare  il  suo  pen- 
siero. Ma  levatasi  una  tempesta 
fidissima  fu  sbalzato  a  Navarino, 
donde  perduta  ogni  cosa,  passò  a 
Salunicchio,  e  poi  si  restituì  a  Fi- 
renze, abbandonando  per  l'ultima 
volta  quelle  regioni,  che  furono 
per  lui  il  campo  di  una  gloria  che 
durerà  quanto  il  mondo  lontana  ; 
poiché  uon  solo  gli  meritarono 
d'  essere  onorevolmente  menzio- 
nato nel  rapporto  storico  che  il 
Dacier  (1)  presentava  a  Napoleo- 
ne nel  1808  sui  progressi  che  la 
storia  e  la  letteratura  antica  avea  a 
ricevuto  dopo  il  1789,  ma  ancora 
di  essere  posto  in  uno  dei  più  alti 
seggi  fra  i  cultori  delle  scienze 
n  um  marie. 

Il  perchè  non  è  a  far  maraviglia 
se  andato  a  Roma  col  Barone  di 
Schtllersheim  fu  tenuto  in  grande 
onore   dai   primi  personaggi  di 

(1)  V.  Rapport  historique  sur  les  pro- 
grès ttc.  Paris,  1810,  p«g  85. 
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quella  citta,  e  singolarmente  da 
Ennio  Quirino  Visconti.  Con  lui 
andava  esaminando  il  gran  Museo, 
o  qui  facile  è  imaginare,  quali  sen- 
si di  venerazione  e  dirò  ancora 
d'  entusiasmo  gli  destarono  nel 
cuore  quei  vetusti  monumenti. 

Circa  questo  tempo  V  Eckel  da- 
ta alla  luce  l'insigne  opera  Do- 
ctrinp  nummorurn  veterum.  Parve 
che  «ssa  accrescesse  viemaggior- 
incnte  nel  bestini  l' amore  per  la 
numismatica,  e  a  più  grandi  e  più 
sublimi  lavori  lo  incitasse.  Imper- 
ciocché in  Lipsia  nelle  cui  vici» 
nanze,  abbandonata  Roma,  dimo- 
rò per  alcuni  anni  cól  memorato* 
Schei lersbeim ,  diè  alla  luce  nel 
1797  un  libro,  che,  quasi  aresse 
preso  norma  dalle  piante,  oggetto 
per  lui  di  tanti  e  accurati  studi , 
intitolò  Classes  generales  geogra- 
phiae  numisma tic ae ,  populorum 
et  Regum.  Questo  libro  divìso  in 
djie  parti  contiene  nella  prima  la 
geografia  numismatica  certa,  nel- 
la seconda  la  incerta  ed  errata  ;  e 
se  L'autore  il  diè  come  compendio 
del  sistema  Eckelliano,  seppe  ren- 
derlo più  importante  oolP  aggiun- 
gere le  medaglie  da  se  nel  prece- 
dente anno  in  particolar  libro  de- 
scritte (t). 

JSè  egli  già  •'  avvisò  d*  aver  fat- 
to opera,  che  di  aumenti  non  fosse 
capace  ;  chè  anzi  chiude  la  prefa- 
zione col  preveder  questi  sommi- 
nistrati ad  essa  dal  tempo.  Ed  egli 
medesimo  glieli  dette  non  solo 
colla  ristampa  della  seconda  parte, 
ma  ,  ciò  che  più  è ,  con  altre  sue 
opere,  che  furon  frutto  di  perti- 
nace studio,  e  anche  di  nuove  pe- 
regrinazioni; fra  le  quali  opere 
per  ragion  di  tempo  son  prima  a 
rammentarsi  quelle  che  per  lui  si 
pubblicarono  in  Berlino ,  ove  si 
trattenue  per  alcuni  anni. 

t  * 

(1)  Nel  libro  che  ha  por  titolo.  De- 
scrìptio  nummorurn  veterum  ex  MuiaciS 
Ainsliae.  Bellini  eie.  Lipsìae  1  y«j*i- 


Consistono  esse  nella  ucscriilidrie1 
del  catalogo  del  Museo  Aiigonia- 
ilo,  in  quella  di  'xi(j  tavole  d' in- 
càgli di  medaglie  che  appartene- 
vano al  Museo  che  fu  una  volta" 
dell' Ab.  De  Camps,  non  che  nel- 
l'altra delle  medaglie  greche  e  ro- 
mane di  BenkowitÈ,  e  in  quattri* 
volumi  di  lettere  e  dissertazioni 
numismatiche  in  continuazione 
degli  altri  cinque,  de'quali  ho  fat- 
to poc'  anzi  parola  ;  e  che  illustra- 
no il  Musco  Regio  di  Berlino,  il 
Knobusdolfianb  ,  e  perfino  quello 
nazionale  di  Francia  secondo  i 
getti  datine  dal  Miohet.  Questi 
numismatici  lavori  levarono  grati 
plauso,  e  mossero  pur  sensi  d  am- 
mirazione nel  Re  di  Prussia  i  che 
diede  al  Sestiui  un'onorifica  pen- 
sione sul  proprio  erario,  e  sommi- 
nistrar gli  volle  i  mezzi  per  visi- 
tare il  rinomato  ccmelio  di  Parigi. 

Nella  qiial  città  diè  a  vedere 
quanto  avanti  sentisse  nella  scien- 
za nummaria  facendo  una  bellis- 
sima descrizione  del  ricco  meda- 
gliere di  Joschon  a  testimonianza 
di  grato  animo  per  la  gentile  ospi- 
talità che  da  lui  ricevette.  Di  quel 
tempo  si  trovava  in  Parigi  la  prin- 
cipessa Elisa  Granduchessa  di  To- 
scana* ed  essendole  stato  presenta- 
to il  Sestini ,  gli  offri  la  carica  dì 
suo  antiquario  e  bibliotecario.  Son 
cosi  care  le  dolcezze  del  patrio 
térreno,  che  non  è  a  maravigliare 
se  alla  memoria  di  quelle  non  sep- 
pe rimanersi  il  Sestini  dal  chie- 
dere il  congedo  ai  Re  di  Prussia  , 
e  recarsi  immantinente  a  Firenze 
per  occuparvi  quest'onorevole  uf- 
ficio ,  ove  non  andò  guari  che  mi 
vaso  antico  di  vetro  ritrovato  in  un 
sepolcro  a  Piombino  gli  porse  ar- 
gomento di  erudita  illustrazione. 

Ma  nel  t8i4,  cessato  per  la  To- 
scana il  dominio  francese,  venti er 
meno  al  Sestini  gli  onori  ed  i  gua- 
dagni, che  da  quello  gli  erano  de- 
rivati. Laonde  lasciato  nuovamen- 
te questo  terreno  andò  a  riordina ro 
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il  celebre  Musco  HederWariano. 
La  qual  cosa  fattaci  per  lui  io 
«jiiel  modo  che  si  addiceva  alla  sua 
somma  perizia,  diede  opera  a  pub- 
blicare ib  più  tempi  la  descrizione 
delle  antiche  medaglie  greche,  e 
delle  ispane  appartenenti  alla  Lu- 
sitania,  alla  Betica  ed  alla  Terra- 
fconese,  che  in  esso  Museo  si  ritro- 
vano. E  questo  lavoro  riuscì  tale 
•he  i  numismatici  han  ragione  di 
tenerlo  in  altissimo  pregio  non 
solamente  per  la  esattezza  onde  vi 
si  correggono  i  gravi  sbagli  del  P. 
Caronni,  ma  ancora  pel  criterio  e 
per  la  dottrina  di  clic  vi  si  fa  mo- 
stra nel  discernere,  nel  congettu- 
rare e  nel  rigettare  alcune  opinio- 
ni cui  aveano  avvalorate  uomini 
di  gran  rinomanza. 

Finalmente  il  Granduca  Ferdi- 
nando HI  per  togliere  alla  Tosca- 
na la  vergogna  che  venivate  dal 
lasciar  ramingare  in  terreni  stra- 
nieri questo  vecchio  venerando, 
che  tanto  illustrava  il  nome  ita- 
liano, gli  assegnò  una  pensione 
col  titolo  di  regio  antiquario  e  di 
professore  onorario  del  Pisano  A- 
teneo.  Cosi  in  quella  parte  d'età, 
che  sparge  sulle  cose  1  orrore  del 
vicino  sepolcro,  ebbe  il  Sestini 
nel  suolo  natio  riposati  i  giorni. 
Ma  questo  riposo  si  fu  della  per- 
sona, non  già  della  mente;  avve- 
gnaché ei  rivolse  le  sue  sollecitu- 
dini a  far  la  descrizione  della  ric- 
ca serie  degli  Stateri  in  oro  perti- 
nenti a  diverse  città  fondate  dalle 
colonie  Eoliche  e  Ioniche  che  in 
antico  dalla  Grecia  emigrando  si 
stabilirono  sulle  coste  marittime 
dell'Asia  Minore,  e  a  stendere  il 
secondo  novennio  delle  lettere  e 
dissertazioni  numismatiche,  che 
avea  già   cominciate   ne  IT  anno 
181 5  ,  per  le  quali  si  da  contezza 
di  molte  medaglie  da  lui  osservate 
nei  vari  musei  d*  Europa ,  e  spe- 
cialmente nel  più  ricco  che  esista, 
in  quello  cioè  di  Parigi,  non  meno 
nell'altro  del' Console  Cousineiy, 
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che  fu  acquistato  dal  Re  di  Baviè- 
ra. Nè  qui  han  fine  le  cure  dì  quel 
nestore  de*  mumismatici.  Le  gre- 
che medaglie  del  Museo  del  Baro- 
ne di  Chaudoir,  ed  altre  di  quello 
del  Fontana  ,  come  il  medagliere 
del  Principe  ereditario  di  Dani- 
marca, ebbero  in  lui  un  accurato 
illustratore,  e  gli  amatori  della  nu- 
mismatica furon  perfino  vantag- 
giati d'una  Relazione  sui  moder- 
ni falsificatori  di  medaglie. 

Sono  tutte  quest'opere  che  le 
angustie  del  tempo  mi  han  solo 
concesso  di  rammentare,  di  singo- 
iar valore,  ma  pur  cedono  di  lun- 
ga mano  all' altra  manoscritta  del 
Sistema  Geogra/tco-Numismati- 
co  in  1  |  volumi  in  foglio,  che  de* 
scrive  le  medaglie  tutte  fin  qui  co- 
nosciute. Il  perchè  era  USO  dire  il 
Sestini,  che  sarebbe  stata  un  g  tur- 
no per  tutti  i  direttori  dei  musei 
la  guida  onde  ben  classare  le  me- 
daglie stampate  fino  al  termine 
della  sua  vita.  Fu  essa  insieme  con 
altri  suoi  preziosissimi  manoscrit- 
ti comperata  dal  Gran- Duca  Leo- 
poldo li-  e  ne,  fautore  come  e-r'li 
è  de^li  ingenui  studi,   la  farà, 
quando  che  sia,  di  pubblico  dirit- 
to ,  taran  soddisfatti  i  voti  di  chi 
coltiva  la  scienza  nummariH ,  e 
inalzato  vedremo  per  la  regia  mu- 
nificenza tal  monumento  che  pres- 
so i  più  tardi  nipoti  serberà  vie- 
maggiormente  glorioso  il  nome  di 
Domenico  Sestini. 

Che  »e  alcuni  vi  fossero  pei  qua- 
li si  pensasse  aver  egli  fatto ,  con 
applicarsi  alla  numismatica,  spre- 
camento di  quel  raro  ingegno,  di 
che  privilegiollo  natura,  io  mi 
penso  che  faranno  essi  miglior  sen- 
no, ove  vadano  considerando  che 
son  le  medaglie  quelle  che  corres- 
sero i  libri  svisati  dalla  barbarie, 
e  che  recarono  alla  storia  quella 
certezza,  che  venne  alla  fisica  da- 
gli sperimenti.  Ben  è  vero  che 
tempo  vi  fu  in  cui  Io  studio  di  es- 
se era  cosa  da  poco,  e  che  sul  finire 


del  secolo  diciottesimo  non  crasi 
ancora  osato  di  unirle  in  un  sol 
sistema.,  e  racchiuderle  in  un  sol 
corpo  di  àottrina.  L*  onore  di  sì 
ardua  impresa  era  riserbato  a  Giu- 
seppe Ilario  Eckel  e  a  Domenico 
Sestini.  L*  Eckel  vi  si  accinse  il 
primo,  e  per  le  medaglie  non  ro- 
mane tenne  l'ordine  geografico. 
Ma  un  metodo  di  tanto  ampia  c- 
stensione  non  potea  ili  sulle  pri- 
me riuscire  completo  e  perfetto. 
Furono  i  lunghi  e  profondi  studi 
dell'  italiano  nummografo  che  ol- 
tre ogni  credere  il  vantaggiarono. 
Per  essi  si  accrebbe  pure  grande- 
mente il  patrimonio  della  scienza 
numràaria,  avendo  «coperte  molte 
e  nuove  monete,  le  già  edite  si 
lessero  più  correttamente,  ovvero 
si  restituirono  alle  città  cui  spet- 
tano ,  e  cui  le  tolsero  o  le  sviste  , 
o  l' imperizia  di  quelli,  che  innan- 
zi presero  a  dichiararle. 

Il  perchè  non  dobbe  far  mara- 
viglia se  là  lama  di  Domenico  Se- 
sUnì  fu  dovunque  ai  chiara  ,  se  le 
più  illustri  aocietà  letterarie  l'a- 
scrissero spontanee  nei  loro  cata- 
loghi ,  se  V  Italia  tutta ,  •  1«  con- 
trade lontane  lo  talntaron  prinei- 

rl  degli  odierni  numismatici  ,  se 
venerarono  come  uno  degli  no- 
mini 8traordinarii  nelP  impero 
delle  scienze,  e  se  un  ampio  nu- 
mero di  cospicui  personaggi  e  di 
grandi,  che  possedendo  i  diritti 
del  merito  potea  no  scordarsi  senza 
danno  quelli  del  grado ,  vollero 
tenere  con  lui  lina  familiare  e  a- 
michevole  consuetudine. 

E  ili  mezzo  a  tanta  gloria  fn 
bello  il  vederlo  di  piacevoli  ma- 
niere, così  liberale  agli  amici,  così 
gentile  a  tutti  che ,  per  servirmi 
delle  parole  dell'egregio  Prof.  Do- 
menico Valeriani  (1),  sarebbe  dif- 


(i)  V.  la  vita  di  Domenico  {festini 
che  accompagna  U  ritratto  di  lui  nel- 
V  Iconografia  contemporanea. 


ficile  a  dire  se  prevalse  in  lui  la 
dottrina  o  la  cortesia. 

Né   questa   degenerò    mal  ili 
quelle  accorte  lusinghe,  in  quelle 
servili  abiezioni ,  a  cui  ne'  secoli 
corrotti  anche  la  «lessa  virtù  ha 
bisogno  di  dar  mano  per  farsi  va- 
lere. Anzi  l'auimo  di  lui  altamen- 
te schietto  e  nobile  tanto  rifuggi- 
va da  questi  bassi  artifizii,che  era 
uso   gridare   parole  acerbissime 
contro  ogni  maniera  di  vizio,  co- 
me Catóue  il  maggiore  quando 
dalla  ringhiera  della  piazza  fulmi- 
nava ì  costumi  di  Roma  ,  dicendo 
col  ferro  e  coi  fuoco  doversi  sana- 
re le  piaghe  che  la  guastavano. 

Ma  in  tanta  tristizia  dei  tempi 
per  questa  indignazione  tutta  alta 
e  gentile  verso  le  arti  malvagie  e 
i  perduti  che  le  adoperano ,  fu  si- 
nistramente giudicato  da  alcuni, 
e  perchè  ebbe  sensi  di  pura  e  sin- 
cèra religione  non  piacque  ad  al- 
tri ,  che  il  furore  chiamano  zelo, 
e  le  inezie  superstiziose  hanno  per 
virtù.  Ma  1'  odio  di  costoro  è  una 
lode,  la  propensione  un'ignomi- 
nia. 

Agli  8  di  giugno  dell'anno  i83a 
lasciava  al  mondo  la  sua  spoglia  , 
e  quando  il  nome  dei  più  suole 
con  essa  seppellirsi,  quello  dì  Do- 
menico Sestini  divenne  argomen- 
to di  sincere  e  affettuose  lodi,  le 
quali  van  ponendo  il  suggello  a 
quell*  antica  verità,  che  la  estima- 
zione e  la  gloria  non  son  serbate 
alle  splendide  apparenze,  ma  sili- 
bene  alle  doti  della  mente  e  del 
cuore. 

F*uttuoso  Becchi. 


PECCHIO  (Giuseppe),  nacque 
in  Milano  il  dì  i5  di  novembre 
dell'anno  1785  da  Antonio  Pcc- 
chio,  patrizio  milanese,  e  da  Fran- 
cesca Goffredo.  Senza  poter  asse- 
rire se  il  mattino  della  sua  vita 
nulla  ci  offra  di  notevole,  nell'età 
di  8  anni  fu  mandato  a  studia ru 
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nel  collegio  di  Mente,  •  poi  in  Dopo  «ci  mesi  di  foggiomo  o 
quello  di  Bellinzona,  nel  cantone  dopo  diverse  corse  per  varie  parti 
Ticino,  ed  ebbe  per  maestro  il  ce-  di  Spagna,  il  nostro  viaggiatore 
lel>rc  padre  Soave.  Compiuti  gli  pubblico  a  Madrid  un  libretto  ip- 
studii,  possia m  dire  ginnasiali,  il  titolato  Sei  mesi  in  1 spagna  nel 
•  giovine  Pecchio  passò  a  Pavia,  ove  1 82 1  ,  il  quale  si  compone  di  di- 
ottenne la  laurea  in  legge, e  rista*  ciannove  lettere,  e  sono  la  prima 
bilitosi  in  Milano,  nelPanno  1810  cosa  da  lui  stampata  fuori  della  sua 
fu  eletto  assistente  al  consiglio  di  patria.  In  queste  lotterò  egli  fu 
stato  per  le  sessioni  delle  finanze  assai  felice  nel  cogliere  i  tratti  ca- 
c  dell  interno.  Ma  nel  181  j  ,  in  ratteristici  che  distinguono  l'uomo 
causa  del  cambiamento  degli  af-  dall'uomo,  e  a  quanto  ne  pare  pe- 
fari  politici,  il  suo  impiego  era  ces-  netrò  molto  bone  l'indole  spagnùo- 
sato,  e  non  prima  del  (>  luglio  del  la.  Sovente  egli  torna  alla  sua  ter,- 
1819  P  I.  R.  Governo  di  Lombar-  ra  natia,  e  le  risaie,  i  gelsi,  i  prati 
dia  elesse  Giuseppe  Pccchio  a  de-  della  provincia  di  Valenza  prescn- 
putato  della  Congregazione  prò-  tano  alla  sua  immaginazione  le  fer- 
vinciale  di  Milano.  In  quest  in-  tili  pianure  della  nostra  Lomhar- 
tervallo  di  ozio  egli  cominciò  a  dia. 

mostrarsi  al  pubblico  come  scrit-  Di  Madrid  ,  in  compagnia  del- 
tore,  e  i  primi  saggi  della  sua  peri-  l'erudito  e  celebre  dottor  Bovvring 
na  e  del  suo  intelletto  furono  al-  e  di  qualche  altro  inglese,  si  tra* 
«uni  articoli  di  amministrazione  feriva  a  Lisbona.  Giuuto  al  fiumi 
e  di  economia  pubblica  stampati  cello  che  la  Spagna  divide  dal  Tor- 
nei giornale  //  Conciliatore.  I11  t "gallo ,  stette  meditando  nel  ve- 
questo  tempo  egli  scrisse  anche  la  dcre  come  si  piccola  barriera  so- 
pri ma  sua  òpera.  Essa  è  il  Saggio  pari  due  nazioni  che  la  natura  pa- 
Storico  su(i  amministrazione  fi-  re  avesse  voluto  congiùngore ,  e 
nanziera  dell'  ex  -  regno  d' Italia  quale  immensa  differenza  1<?  due 
dal  i8oa  al  1814,  la  prima  volta  sponde  offrano  alla  mente  che  ri- 
stata stampata  a  Lugano  nel  1 820,  flette.  Giuseppe  Pecehio  giun- 
e  la  «esonda  nel  1826  in  data  di  «e  a  Lisbona  ai  primi  di  febbraio 
Londra.  1822,  e  il  sub  soggiorno  colà  d^- 

Peccbio  era  tuttora  nel  suo  n  110-  rò  quattro  mesi  circa,  iutorrot- 

vi)  impiego  ,  quando  al  10  marzo  to  da  un  viaggio  a  Londra.  In  Por- 

dell'anno  183  1,  nel  giorno  clell'm-  togallo  il  campo  delle  sue  osserva- 

fausto  tumulto  li  Alessandria,  suo  zioni  gli  si  venne  assai  restringcn- 

nava  l'ora  del  suo  esilio.  F.gli  la-  do,  e  però  nesetisse  assai  più  bré- 

scìava  Milano  per  non   rivederlo  Temente  che  non  della  Spagna ,  ed 

più.  anche  in  quel  poco  parlò  quasi  più 

Dapprima  egli  si  ricoverò  in  Ge-  della  storia  del  passato,  che  degji 
nova,  poi,  elesse  a  rifugio  le  monta-  eventi  del  presente.  I  *uoi  scritti 
gne  della  Svizzera.  Ma  essendo  6ta-  intorno  a' Portoghesi  consistono 
to  invitato  dal  ministro  spagnuolo,  in  undici  lettere  stampate  sotto  il 
il  cavalier  Bardani,  ad  andar  con  titolo  di  Tre  mesi  in  Portogallo. 
lui  in  Ispagna,  non  esitò  a  muta-  Tanto  queste,  quanto  le  prime  su 
re  un'ospitalità  che  diventava  ogni  la  Spagna,  sono  state  tradotte  an- 
gioma più  dubbiosa,  e  comò  per  che  in  francese  dal  sig.  Leonardo 
incantesimo  si  trovò  trasportato  ti-  Gallois. 

no  a  Madrid  ,  ove  fu  ospite  dello  Annoiato  di  Lisbona  ,  Pecehio, 

stesso  ministro  che  colà  lp  aveva  verso  il  principio  di  luglio  1822, 

condotto.  tornò  a  Madrid,  e  compì  il  «uo  giro 
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della  Spagna,  visitando  principal- 
mente  il  regno  e  la  città  di  Gra- 
nata$  poi  scese  ni  mare  in  Malaga, 
ove  cadde  malato.  Kd  era  appena 
convalescente  allorché  partì  per 
Cadice,  dove  rimase  finché  ,  otte- 
nuta licenza  dall'ammiraglio  fran- 
cese, tornò  a  Lisbona,  e  da  Lisbo- 
na il  1 6  luglio  i8i3  fece  vela  per 
l'isola  delle  bianche  rocche,  per 
quella  terra  che  a  lui  preparava 
bensì  qualche  giorno  di  pace,  ma 
anche  il  cimitero. 

In  Inghilterra  ebbe  a  pensar  se- 
riamente a  sostentar  la  vita ,  e  si 
volse  a  qnel  rifugio  comune  ai  bi- 
sogni degli  emigrati,  di  farsi  mae- 
stro di  lingua.  Un  amico  che  par- 
tiva per  la  Grecia  cedeva  a  Pec- 
fhio  1*  eredità  delle  sue  lezioni 
nella  città  di  Nottingham. 

In  questo  mezzo  il  comitato  6- 
lellenio  di  Londra  avendo  stipu- 
lato un  prestito  alla  Grecia ,  per 
mediazione  del  dottor  Bowring, 
Pecchio  ed  un  altro  Italiano  furo- 
no eletti  affinchè  recassero  a  quel 
governo  sessanta  mila  lire  sterli- 
ne. Imbarcatisi  i  due  fdcllcni  ai 
primi  di  marzo  i8af> ,  dopo  cin- 
quanta giorni  di  navigazione  giun- 
sero a  Nupoli  di  Romauia  il  at 
aprile,  e  al  governo,  presentarono 
la  somma  dì  mi  erano  latori.  Il  dì 
9  giugno  di-Ilo  stesso  anno,  Pec- 
chio lasciò  Napoli  di  Romania  p»*r 
recarla  Smirne, e  il  di  24 da  Smir- 
ne fece  vela  per  V  Inghilterra. 

Dopo  tremila  miglia  di  felice 
viaggio  era  finalmente  giunto  in- 
nanzi alla  bilia  rada  di  Dublino. 
Stava  nel  porto,  e  le  ville,  i  giar- 
dini, i  boschetti,  i  vascelli  a  vapo- 
re, che  dico?  il  suon  di  un  orolo- 
gio, T  abbaiare  de*  cani,  dopo  ses- 
santotto giorni  di  viaggio,  risve- 
gliavano in  Pecchio  l'incauto  di 
una  nuova  esistenza .  Quindici 
giorni  di  quarantena  non  erano 
più  noiosi  uinanzi  alla  deliziosa 
vista  della  scena  terrestre.  Tutto 
ara  gioia  intorno  a  lui.  Ma  chi  può 


contare  sul  momento  futuro?  Il  tl\ 
6*  settembre,  all'imbrunir  del  gior- 
no, un  improvviso  soffio  di  vento 
spinse  la  nave  in  un  banco  ec.  »>  Al- 
l'aspro  urto  ,  dice  egli,  tutti  im- 
pallidirono, e  al  dì  j  di  settembre, 
eccomi,  esule,  proscritto,  confina- 
to sovra  uno  scoglio  e  fuggito  dal 
genero  umano  per  timore  della 
peste  orientale  ».  Così  il  momen- 
to più  lieto  della  nostra  vita  ò  so-^ 
vente  quello  che  precede  le  nostre 
più  terribili  sciagure.  Dobbiamo 
però  congetturare  che  le  presenti 
angustie  non  fossero  di  trista  fine 
per  nessuno,  e  pochi  giorni  dopo 
ei  si  ricondusse  in  Inghilterra  ed 
a  Londra,  ove  stette  fino  ai  9  di- 
cembre, allorché  fuce  ritorno  a 
Nottingham,  per  tornare  a  Jegge- 
re  Dante  e  Petrarca  a' suoi  sco- 
lari. 

Nel  1826  scrisse  la  Relazione  de- 
gli avvenimenti  della  Grecia  nel 
la  primavera  iSa5,  opera  molto 
applaudita  c  tradotta  in  inglese  , 
in  francese  e  in  tedesco.  E  nel- 
lo stesso  anno  pubblicò  uu  altro 
libretto  intitolato:  Vn  elezione  di 
membri  del  Parlamento  in  Inghil- 
terra. 

Intanto  un  suo  amico ,  che  si 
adoperava  per  ammigliorare  la  sua 
condizione ,  raccomandò  il  nostro 
Milanese  agli  amministratori  del 
collegio  Manchester  in  Yorck,  ed 
ebbe  l' invito  di  recarsi  a  quell'  i- 
slituto  ad  insegnare  le  lingue  mo- 
derne. Pecchio  vi  andò  sul  cadere 
dell'anno  1826,  e  bastandogli  lo 
stipendio  del  collegio  per  condur- 
re una  vita  sufficientemente  agia- 
ta, impiegava  1'  ozio  che  gli  rima- 
neva ne' suoi  più  accetti  studii ,  o 
in  una  nuova  non  men  diletta  oc- 
cupazione, in  quella  di  far  all'  a- 
more. 

Nell'anno  1837  dette  in  luce  un 
libretto  intitolato:  V  anno  i8,i(> 
delC Inghilterra,  con  osservazioni 
dove  1'  autore  rimprovera  agli  In- 
glesi il  troppo  uso  delle  macchine, 
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le  quali  pi  olii  plica  mio  rapidamen- 
te la  produzione  ,  cagionano  ià- 
tali  rigurgiti  nel  commercio ,  e 
privano  talora  di  lavoro  miglia- 
ia di  operai.  Il  nostro  Peccliio , 
spettatore  attento  della  crisi  che 
1  Inghilterra  pati  nel  i8*G  ,  volle 
esserne  storico  diligente  e  diffon- 
dere nel  commercio  italiano  quel- 
le notizie  che  Io  possono  premu- 
nire centro  somiglianti  pericoli. 

Nell'aupo  1828  perno,  più  che 
a  scrivere,  a  placare  \  tormenti  del 
cuore  col  condur  a  casa  una  sposa. 
I  nomi  della  famiglia  e  della  man- 
sione della  sua  bella  inglese  son 
cosi  diffìcili  per  un  Italiano,  che 
noi  li  prenderemo  piuttosto  per 
un'invocazione  che  per  il  nome 
di  una  zitella,  i  -tichè  già  pres- 
so al  suo  quarantesim'  anno  (j). 
Le  loro  nozze  seguirono  pel  mese 
di  settembre  del  1828^  e  la  vergi- 
ne matura  portò  jn  casa  del  nostro 
Concittadino,  oltre  la  gioia,  l'agio 
e  l'abbondanza.  Dopo  il  suo  ma- 
trimonio egli  dunque  non  ebbe 
più  bisogno  di  procurarsi  la  vita 
pon  una  cattedra  in  un  collegip,  e 
quindi  si  scelse  più  tranquilla  di- 
mora nella  città  di  IJrightoi» . 
Hrightop,  come  ognun  sa,  è  posta 
sulla  marina  che  guarda  la  b  ran- 
cia, ed  è  per  Londra  il  Vareso  di 
Milano.  Nella  nuova  sua  vita  in- 
traprese varii  vjaggi  in  compagnia 
della  sua  sposa,  e  più  volte  si  rpcò 
in  Francia  ed  a  Parigi.  Grande 
incentivo  al  yiaggiare  era  per  lui 
fi  desiderio  di  rivedere  i  suoi  ami- 
ci sparsi  in  diversi  paesi,  ci  Riveg- 
go gli  amici,  diceva  egli,  con  queì- 
1*  i stesso  piacere  con  clic  i  Orepi 
s'incontravano  dopo  l'assedio  di 
Troia  ».  Presto  nullameno  stan- 
cavasi  di  quella  vita  errante,  e  di- 
veniva impaziente  di  tornare  al 
suo  prediletto  Brightop. 


(1)  Filippa  BroofEabank  di  Healaugh 
Mapor,  Yorks-hire,  Li  Ilio  g  Hall.  — 


Nel  1829  tornava  a  comparire 
nella  famiglia  degli  scrittori  col- 
l'opera:  Storia  dell'economia  pub- 
blica in  Italia,  ossia  Epilogo  criti- 
co degli  economisti  italiani,  prece- 
duto da  un'  introduzione.  Pecchio 
condensò  in  un  volume  di  trecen- 
to pagine  quanto  si  squaderna  in 
cinquanta  volumi  de'  cosi  detti 
classici  economisti  italiani,  faccii- 
fìo  un*  opera  non  punto  scevra  da 
utilità.  Neil'  anno  seguente  pub- 
blicò la  Fila  di  Ugo  Foscolo ,  la 

aualc  invece  avrebbe  fatto  meglio 
ar  alle  fiamme.  Essa  è  una  mac- 
chia al  suo  carattere  ed  alla  sua 
opestà  ,  e  perciò  appena  merit  i 
menzione.  Nel  i85i  e  i853,  scris- 
se un  libretto  che  porta  il  titolo 
di  Osservazioni  temisene  di  un 
psule  sulC  Inghilterra.  Questo  li- 
bro è  piuttosto  dilettevole  in  sò  : 
però  egli  ha  descritto  l'Inghilter- 
ra non  tale  e  quale  ella  è,  ma  die- 
tro le  sue  particolari  avventure. 
Avrebbe  scritto  forse  il  contrario 
se  avesse  avuto  contraria  fortuna. 
Dopo  questo  libretto  scrisse  In  se- 
guente dissertazione  :  Sino  a  aitai 
punto  le  produzioni  scientifiche  c 
letterarie  seguano  le  leggi  econo- 
miche della  produzione  ingenera- 
le. Ultima  sua  opera,  la  quale  ri- 
mase imperfetta,  è  stata  la  Storia 
critica  delta  poesia  inglese.  Tale 
istoria  è  up' impresa  d'immensa 
grandezza,  e  se  anche  1*  autore 
del  Genio  del  Cristianesimo  più 
recentemente  non  molto  bene  riu- 
sci nej  suo  nuovo  e  consimile  at- 
tentato, non  diam  colpa  al  no- 
stro Milanese,  se  il  favore  con  cui 
il  mondo  ha  accolto  la  sua  Sto- 
ria critica  non  corrispose  alle  sue 
fatiche.  E  qui  ò  da  notarsi  che  gli 
scritti  di  .Giuseppe  Pecchio  dopo 
il  suo  matrimonio  non  sono  più 
del  valore  di  quelli  che  scrisse  tra 
le  procelle  e  il  romanzo  della  sua 
vita  celibe. 

Intanto  il  suo  giorpo  correa  a 
gran  passi  verso  il  tramonto.  Ora 


che,  altrimenti,  viveva  in  riposo  « 
felice,  la  mano  della  morto  stava 
per  pesare  sul  suo  capo.  Da  lungo 
tempo  i  suoi  visceri  erano  aftetti 
«la  quell'infermità  che  doveva  a 
lui  esser  fatale.  Ai  io  maggio  iH55, 
oominciò  a  patire  ripetuti  sbocchi 
di  sangue,  e  il  dì  (\  giugno  iH55, 
nel  cinquantesimo  anno  dell'età 
tua,  placidamente  e  quasi  addor- 
meritandosi  ,  spirò.  I  tuoi  amici 
italiani  ed  inglesi,  alcuni  de'qunli 
erano  accorsi  da  Londra,  lo  accom- 
pagnarono al  cimitero,  e  calde  la- 
grime sparsero  sulla  tomba  dell'  a- 
iaic<v 

Giuseppe  Pecchio  fu  d' indole 
lieta,  generosa  e  benevola  ;  nelle 
sciagure  era  forte,  nelle  fortune 
sobrio.  Era  d'animo  aperto  alle 
ragioni  altrui,  ed  avea  modi  at- 
traenti, presenza  di  spirito,  ele- 
ganza, e  sapeva  conciliarci  il  ri- 
spetto. Dalla  sua  bocca  non  usciva 
parola  che  non  fosse  gentile,  e  che 
avesse  voluto  ri vocare.  Discerneva 
fàcilmente  i  caratteri  degli  uomi- 
ni, e  non  era  solito  a  guardarli 
dall'aspetto  roen  favorevole,  ben- 
ché la  sua  penna  abbia  peccato 
contro  questa  virtù  nella  sua  Vita 
di  Ugo  Foscolo.  Ma  dove  è  l'uomo 
perfetto?  £  se  anco  ci  fosse,  sa- 
rebbe egli  piti  interessante  del- 
l'uomo che  ha  le  virtù  e  i  difetti 
che  sono  pur  troppo  la  caratteri- 
stica dell'uomo? 

M&KFftKDO  MEGGIONI. 

MORICHINI  (DomkmcoPino^, 
celebre  medico  e  naturaliste,  nac- 
que in  Civitantiuo,  picciolo  vil- 
laggio dell'Abruzzo,  antico  muni- 
cipio de'Romani,  a'a5  del  mese  di 
settembre  dell'anno  1773,  di  An- 
selmo e  Matilde  Moratti. 

Questo  illustre  italiano  è  da  an- 
noverarsi fra  quelli,  i  cut  stupen- 
di ritrovati  irraggiano  X  Italia  di 
una  luce  che  durerà  eterna. 

I  suoi  sono  un  nuovo  argomen- 
to, non  essere  altrimenti  vero,  co- 


me vengono  dicendo  alcuni  ingra- 
ti oltramontani,  che  questa  non  è 
la  berrà  delle  scienze  e  della  Hlo- 
solìa,  quasi  che  il  sole  che  scaldi 
la  fronte  di  Archimede  e  di  Cice- 
rone ,  di  Machiavello  e  di  Galileo 
fossesi  volto  ad  altro  cammino  : 
quegli  oltramontani,  che  seppero, 
con  quella  pazienza  eh' è  da  loro  , 
trarre  da  grossi  volumi  italiani 
non  poche  scoperte ,  che  vi  stava- 
no affogate,  e  darle  come  proprie; 
il  che  in  parte  avvertì  il  celebre 
Vincenzo  Monti  nella  sua  magni- 
fica prolusione  all'università  degli 
studii  di  Pavia  ,  e  in  altra  parte 
viene  provando  un  generoso  ita- 
liano, il  eh.  professore  Gian  Fran- 
cesco Rambelli,  che,  conosciuto  il 
bisogno  che  ne  stava  sopra  da  lun- 
ga stagione  di  raccogliere  ed  ordi- 
nare in  un  libro  da  leggersi  dai 
dotti,  da'semi-dotti  ed  anche  dal- 
le donne,  tutto  quanto  è  di  ragio- 
ne degli  Italiani  iu  fatto  di  sco- 
perte ,  ne.  ha  itnpreso  il  difficile 
incarico;  onde  cessino  una  volta 
gli  stranieri  di  portare  a  nostro 
riguardo  sì  oltraggiosa  opinione  ; 
e  cessino  pure  certi  Italiani  dall'ar- 
dere  incensi  alle  coloro  are. 

Passò  il  Monchini  la  prima  fan- 
ciullezza fra  le  paterne  pareti ,  ed 
ivi  ebbe  quella  educazione,  che  gli 
amorosi  suoi  genitori  avvisarono  di 
dargli.  Alla  età  di  10  anni  il  man- 
darono al  seminario  di  8ora,  ove 
stette  tre  anni  :  di  poi  fu  messo 
nel  collegio  Tnziatio  ad  appararvi 
il  greco,  il  latino,  le  matematiche, 
la  fisica  e  quel  poco  di  filosofia  che 
comportavano  i  tempi  ;  indi  andò 
a  Roma  presso  uno  zio,  che  vesti- 
va 1*  abito  de'clierci,  psr  intende- 
re alle  discipline  che  1*  arte  salu- 
tare riguardano.  Lontano  sempre 
dalla  inutile  impresa  di  compor 
novellette,  di  cucir  frasette,  e  fab- 
bricar versetti,  di  cui  menano  tan- 
to vampo  i  mediocri  ingegni,  egli, 
che  tendea  ad  imprimere  belle 
orme  nel  sentiero  delle  scienze, 


rigettando  quelle  inutilità,  si  det- 
ta tulio  a  studiare  sulle  opere  di 
coloro,  ch'erano  venuti  in  gran 
rinomanza,  e  nel  breve  giro  di  tre 
anni  compierà  il  suo  eorso  con  sì 
gran  profitto,  che  gli  si  decretava 
la  prima  laurea  d'onore  in  medi- 
cina. Sotto  il  celebre  dottor  Pk-tro 
Paolo  Bucciolotli  fece  un  anno  di 
pratica  :  di  poi  ottenne  l'ufficio  dì 
medico  assistente  nello  spedate  di 
Santo  Spirito.  A  non  molto  dopo 
vacò  la  cattedra  di  professore  di 
chimica  nell'università  Romana, 
la  quale  andò  per  concorso.  Il  mag- 
gior numero  de'  suffragi  fu  per 
lui  ;  ma  non  si  volle  (  o  secondo 
noi  con  ingiustizia)  affidargli  quel- 
r  incarico  per  la  troppa  sua  giovi- 
nezza :  che  a  quel  tempo  egli  ap- 
pena contava  ai  anno.  L'ebbe  pe- 
rò alla  età  di  a/J  anni  in  occasione 
eli  un  nuovo  concorso.  In  quell'in- 
tervallo, veduta  la  necessità  d'in- 
segnare la  chimica  moderna  ,  e' si 
applicò,  con  quella  indefessa  cura 
ch'era  da  lui ,  allo  studio  delle  o- 
pere  di  un  Lavoisier,  e  di  altri  re- 
centi j  e  fu  perciò  in  istato  d'in- 
segnarla con  grand'  utile  degli  a- 
lunni,  i  quali  sotto  quegli  altri 
professori  ,  che  non  avrebbono 
mosso  un  passo  dall'antico  per  tut- 
to l'oro  del  mondo,  non  poteano 
apprendere  più  in  là  di  quauto 
s'insegnava  nella  scuola  Italiana. 

La  prima  scoperta  def  Monchi- 
ni fu  quella  dell'  acido  flnorico  in 
«n  dente  fossile  d'elefante,  e  per- 
sino nello  smalto  di  esso:  il  qual 
dente  egli  rinvenne  l'anno  i8o2j 
ma  la  scoperta  di  lui  veramente 
grande  fu  l'altra  della  forza  ma- 

Soetizzante  del  lembo  estremo 
ej  raggio  violetto:  scoperta  che 
per  lungo  fretto  gli  venne  contra- 
stata da*  chimici  francesi  ;  ma  che 
alla  perfine  fu  riconosciuta  da  va- 
rii  celebri  fisici  europei:  scoperta, 
che,  mostrando  l'affinità  tra  la 
luce  e  il  magnetismo  ,  fu  orìgine 
di  tanti  altri  ritrovati,  di  cui  bau 


merito  gli  stranieri:  no?  però  di- 
remo che  il  merito  principale  è 
«lei  Monchini ,  perchè  senza  la 
prima  scoperta  di  lui,  non  ne  sa- 
rebbono  venute,  quali  conseguen- 
ze ,  le  altre  E  s'egli  non  VI  pose 
mente,  c  lasciò  la  gloria  ad  altri , 
si  fu  perchè  troppo  occupato  era 
nell'  educare  i  suoi  alunni  all'  arte 
salutare  ,  e  troppe  incombenze 
ebbe  dal  Governo. 

Per  tre  anni  durò  nel  difendere 
le  ragioni  della  R.  C.  A.  a  riguar- 
do delle  saline  cornetane,  nel  qual 
giro  di  tempo  fece  ancora  assai 
sperimenti  per  la  esatta  riduzione 
della  moneta  erosa:  ebbe  pure  dal 
Governo  yarie  commissioni  chimi- 
che c  mediche  per  le  risaie  del 
Bolognese  e  della  Marca,  e  per 
altri  obbietti  concernenti  la  pub- 
blica salute.  Dopo  3i  anno  di  pub- 
blico insegnamento  gli  fu  data  la 
giubilazione  j  ma  egli  pel  deside- 
rio vivissimo  che  nutriva  di  tor- 
nare utile  alla  sua  patria,  all'uma- 
nità, volle  fin  che  gli  bastò  la  vita 
continuare  le  sue  lezioni. 

Un  uomo  dotato  di  cosi  gran 
talento,  che  co' lavori  di  spirito, 
colle  scoperte,  di  cui  avemmo  di- 
scorso ,  tanto  giovò  al  progresso 
delle  scienze,  non  potea  non  ve- 
nire jn  gran  rinomanza,  non  po- 
tea non  essere  ricercato  e  deside- 
rato da'grandi,  non  potea  non  es- 
sere accolto  nel  seno  delle  più  di- 
stinte accademie  europee.  Per  a- 
more  di  brevità  non  verremo  ram- 
mentando tutte  le  distinzioni  eh' 
egli  ebbe;  e  ci  contenteremo  di 
accennarne  le  principali.  La  Re- 
pubblica di  Sammarino,  passato 
agli  eterni  riposi  il  conte  Giulio 
Perticari,  eh' era  suo  patrìzio ,  il 
nominava  in  sua  vece  ;  il  Re  di 
Danimarca  lo  insigniva  della  cro- 
ce di  Danne|>rog;  l'Accademia  de* 
Lincei  di  Roma,  quelle  delle  scien- 
ze in  Torino  e  in  Monaco  lo  e- 
leggeano  a  loro  socio  :  la  società 
italiana  di  Modena,  l'istituto  reato 
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<li  Londra,  la  società  reale  di  que- 
sta città  Jo  ascriveano  all'  albo 
de'  loro  membri. 

Mancava  in  Roma  il  19  di  no- 
y  ombre  dell'anno  i85G. 

Fu  pianto  e  si  piagne  da  quanti 
ern  stimato  od  amato,  cioè  da  ogni 
ordine  di  persone.  Ebbe  tutte  le 
doti  di  un  «ccellenle  uomo:  no' 
consigli,  ne'  conforti  giovò  a' tuoi 
simili  ucgli  svariati  accidenti  dei 
casi  umani:  fu  buon  marito,  buon 
pdre,  buon  cittadino:  lasciò  im- 
mersi nella  desolazione  setto  ijgli 
eh*  ebbe  da  una  affettuosa  consor- 
te, Cecilia  Calidi,  nel  cui  seno  o- 
gli  mai  sempre  instili^»  amor  di 
patria,  amor  de'  prosssimi,  amor  di 
Studio.  A  scrivere  questa  biografìa 
ci  giovammo  delle  notizie  che  lo 
stesso  Moriphini  con  lotterà  del 
Si  dicembre  1S26  comunicava  a 
monsignor  Carlo  Conte  Emma- 
nude  Muzzarolli  (  Vedi  il  n.  4l 
fìcWAlbttm  romano,  auno  terzo  ). 

Opero 

1.  A italisi  di  alcuni  denti  fos- 
sili di  elefante  trovati  fuori  delLi 
porla  del  popolo  di  Roma,  prece- 
duta da  una  memoria  storica  del 
fonte  Morozzo  1 802. 

a.  Analisi  dello  smalto  di  un 
dente  fossile  di  elefante,  e  de'deu- 
ti  umani.  Memoria  presentata  da 
Gioachino  Pessutf  nelle  memorie 
di  Matematica  e  di  Fisica,  della 
Società  Italiana  delle  Scienze. 
Tom.  xii,  part.  11.  i8o5. 

3.  Correzioni  e  giunte  fatte  alla 
sua  memoria  nel  tomo  suda1- 

/J.  Parere  sopra  la  quistionc,  se 
la  formazione  di  una  salina  arti- 
ficiale nella  spiaggia  di  Corneto 
possa  rendere  insalubre  Varia  di 
quella  città  e  de  .contorni.  Roma, 
i8o3. 

5.  Confutazione  di  uno  scritto 
anonimo  nel  quale  si  è  preteso  di 
provare,  che  le  saline  infettino 
r  aria.  Roma,  i8o5. 


<*>.  Esame  del  voto  chimico  del 
chiarissimi  professori  fiorentini 
Giuseppe  Petri,  Attilio  Zucca  gni, 
Ottaviano  Targioni  Tozzetti.  Ro- 
ma,  i8oj. 

'-.  ìxiflessioni  sopra  gli  scritti 
contrarli  alla  formazione  delle 
saline  nella  spioggia  di  Corneto. 
Roma,  i8o5. 

8.  Brevi  rilievi  sopra  V  ultima 
memoria  del  signor  avvocato  Lu- 
pacchioli  distesi  dal  Morichini 
sopra  le  saline  di  Corneto. 

9.  Apologia  delle  saline  di  Cor- 
neto  alle  obbiezioni  del  sig.  Gio. 
Gaz zani  chimico  Toscano.  Roma, 
i8o5.  , 

10.  Saggio  medico-chimico  so- 
pra l' acqua  di  Nocera.  1807." 

1  1.  Sopra  la  forza  magnetiz- 
zante del  lembo  estremo  del  rag- 
gio violetto.  Memoria  letta  nel- 
f  Accademia  de' Lincei  il  10  selt. 
18 12,  Roma. 

13.  Memoria  seconda  sopra  la 
forza  magnetizzante  del  lembo 
estremo  del  raggio  vialetto,  letta 
nella  Accademia  de'  Lincei  il  22 
aprile  181 5,  Roma. 

|5.  Sopra  la  gomma  d'olio.  Me- 
moria inserita  nel  tomo  xvu  del- 
la Società  Italiana  delle  Scienze. 
Verona,  1 8  ■  5. 

i4«  Sopra  alcune  sostanze  che 
passano  indecovipqste  nelle  urine. 
Memoria  inserita  nel  vqI.  xvii 
delle  memorie  della  Società  Itar 
liana.  Verona,  181 5. 

15.  Notizia  sopra  le  due  acidu- 
le adoperate  in  koma.  1818. 

16.  Notizie  sopra  varU  argo- 
menti di  fisica ,  clùmica  e  storia 
naturale,  tratte  da'  giornali  stra- 
nieri, inserite  nel  giornale  arca- 
dico, tom.  vi,  pag.  iati,  319. 

17.  Sopra  il  gas  infiamm  abile 
del  Tevere.  Lettera  diretta  al  eh. 
signor  Brocchi.  Roma,  1.  dicem- 
bri» 1820,  inserita  nel  giornale 
arcadico,  tom.  vili,  pag.  178. 

iti.  Lettera  al  profess.  Folciti 
sopra  /'  uso  medico  dell'  olio  di 
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Croionlilli.  Roma,  19  luglio  i8a4,  za  molto  versato  ,  e  desideroso  ol- 

inserila  nel  giornale  arcadico,  treraodo  che  alcun  giovane  di  alto 

lom.  xxui,  png.  lac).  ingegno  vi  applicasse,  il  quale  pe- 

1 9.  Necrologia  del  Profesrore  rù  niente  sapesse  delle  scienze  ma- 
Bartolomeo  Gandol/i.  i8a4-  tematiche,  volendo  far  prova  di 

20.  Necrologia  del  Professore  quanto  innanzi  potesse  procedersi 
Cisrnundi.  tSì'j.  colla  sola  «corta  dell'algebra.  J»o 

ai.  Sperienzc  sulla  bile,  nelle  Stancari ,  tra  molti  discepoli  che 

memorie  della  Società  Italiana,  avea,  di  ninno  più  coni  piare  vasi 

voi.  xx.  Modena  1829.  che  di  lui  ;  intanto  il  Garofali  as- 

as.  Relazione  fisica  sulle  risa-  sai  temea  che  quello  studio  doves- 

ie  della  AJarca.  Roma  i8ab*.  se  tanto  piacergli  ,  che  lo  disto- 

a3.  Delle  risaie  del  Bolognese,  gliesac  dalla  filosofia  eh'  ei  gì'  inse- 

Ju  ma,  1818.  gnava.  Morì  lo  Stancari,  spiegato 

G.  M  Buzoti.  appena  le  regole:  allora  il  Canotti 
depose  affatto  il  pensiero  dell' al- 

ZANOTTI  (  Francksco  Ma-  gebra.  Venuto  il  fine  del  terz'au- 
iua),  nacque  in  Ùologna  la  sera  del  no  della  filosofia,  il  Garofali  ami) 
giorno  ,6  gennaio  l'anno  ibcp,  di  che  il  Zanetti  desse  un  saggio  del 
Mimi  Margherita  degli  Engue-  tuo  profitto  in  una  pubblica  dispu- 
rans,  e  di  Gio.  Andrea  Cavazzoni  ta.  La  facilità  ,  gip  argomenti  pro- 
ZaDotti  bolognese,  che  andato  a  posti,  la  speditezza  e  la  chiarezza 
Parigi  servì  molti  anni  quel  re  su  somma  in  risolverli,  una  certa  na- 
ie regie  scene;  nel  che  fu  così  ec-  turai  facondia  ,  con  un  lepore  di 
celiente,  che  parve  essere  il  Rosei  >  latinità  nuovo  che  cominciava  in 
de*  tempi  suoi.  Perde  prestissimo  lui  a  discoprirsi  anche  in  quell'età 
il  padre.  La  madre,  che  era  donna  così  tenera,  levarono  un  grido  stra- 
di grande  spirito,  ne  prese  V  edu-  ordinario,  e  gli  acquistarono  il 
cazinne,  e  iucaramioollo  nelle  let-  concetto  di  un  ingegno  raro  e  me- 
iere.  Ebbe  verso  quest'  ultimo  fi-,  raviglioso.  Come  desiderava  oltrp- 

f;lio  un  singolare  affetto,  parendo-"  modo  di  sapere,  si  lasciò  facilmen- 
c  che  nelle  qualità  si  dell'animo,  te -per  duo  o  tre  anni  appresso  in- 
coine del  corpo,  fosse  al  padre  somi-  durre  allo  studio  quando  di  una 
giustissimo.  Apprese  nelle  scuole  scienza  e  quando  d' un'altra,  niti- 
de' Gesuiti  la  gramatica  e  la  reto-  na  essendone  che  al  presentargli 
f  ica  ,  e  consegui  gli  onori  che  si  sommamente  non  lo  allettasse.  Non 
danno  in  que' primi  studii  a* fan-  ben  risoluto  di  ciò  che  professar 
riulli.  Passò  allo  studio  della  filo-  dovesse,  per  consiglio  della  madre, 
sofia  ,  essendo  d'  anni  i3  ,  sotto  la  diedesi  allo  studio  delle  leggi,  che 
disciplina  del  p.  abate  Carlo  Lodi  assai  gli  piacque,  finché  venne  il 
de'  canonici  di  S.  Salvatore ,  filo-  momento  di  praticarle.  Argomen- 
aofo  a  que' tempi  e  celebre  teologo  tava  il  Zanotti  in  una  di  quelle 
nella  università  di  Bologna;  e  mpr-  dispute  che  solevnnsi  tenere  dai 
io  questo,  compiè  nel  terz'anno  giovani  nelle  scuole  contro  un  suo 
lo  studio  della  £losufia  sotto  la  di-  condiscepolo  ,  e  strimelo  con  un 
eciplina  del  dott.  Alessandro  Ga-  sillogismo  per  modo  che ,  non  sa- 
rofali.  Ad  amenduc  t  maestri  par-  pendo  egli  più  che  rispondere,  si 
ve  di  chiarissimo  ingegno  sopra  rivolse  all'  oracolo  del  precettore  : 
I*  età.  Intraprese  egli  nel  terzo  an-  il  quale  prontamente  gli  disse  con 
no  della  filosofia  lo  studio  doli'  al-  molto  animo:  via,  presto  rispondi: 
gebra  alla  nuova  scuola  di  Vitto*  concedo  la  maggiore  ,  concedo  la 
rio  Stancari,  uomo  in  quella  scieu-  minore,  nego  la  conseguenza.  li 
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Zatiotti  rima**»  alquanto  sospeso  e  na,  leggendo  massime  i  poeti  eli© 

«i  maravigliò  ;  indi:  E  come?  dis-  sommamente  lo  allettavano,  \  ir- 

egli.  Ma  il  sillogismo  è  in  forma,  gilio,  Orazio  ed  Ovidio.  Pose  aii- 
e  lo  premesse  son  vere.  Come  po-  ehe  stiulio  nella  volgar  poesia ,  di 
Irebbe  non  esserlo  la  eonsegucu-  cui  divenne  oltremodo  vago;  e  le- 
sta ?  Ripigliò  altura  il  buon  precet-  ce  fin  d'  allora,  portato  più  da  na- 
tore  con  nn  magistrale  ed  autore-  turale  impeto  clic  d'arte  veruna, 
voi  sogghigno,  e  con  uno  certa  in-  alcuni  componimenti  che  parvero 
diligente  aria  di  qualche  plauso,  e  meravigliosi  anche  a' più  intelli- 
di  non  poco  compatimento,  voi-  genti.  Giovògli  in  ciò  la  cono«cen-^ 
gendosi  al  '/anotli  argomentante:  za,  che  ei  fece  allora, di Ferdinan- 
Bravo,  ripigliò,  bravo,  bravissimo,  do  Antonio  Ghedini,  poeta  a  quel 
Tu  mostri  con  molto ingegnoquan-  tempo  in  Bologna  assai  celebre, 
to  bene  abbi  apprese  coteste  sotti-  Seguì  da  poi  ad  applicarsi  con 
gliezze  della  filosofìa:  e  questa  in-  grande  affetto  alla  poesia,  e  fu  dei 
latti  ne  è  una  ,  e  delle  più  acute  primi  che  ,  dietro  la  scorta  del 
e  delle  più  costumate.  Ma  nelle  Ghedini ,  promossero  in  Bologna 
leggi  la  cosa  non  va  così.  Non  dubi-  lo  studio  de'  poeti  antichi,  e  sopra 
tare ,  fìgliuol  mio;  seguine  V  eser-  tutti  del  Petrarca:  nel  che  ebbe 
cizio  e  lo  studio,  e  potrai  liberarti  per  compagno  Gio.  Pietro,  suo 
da  cotesti  piccoli  pregindizii  della  fratello  maggiore.  Francesco  Ma- 
lli oso  li  a.  Imparerai ,  credimi,  che  ria  aggiunse  alla  poesia  italiana 
in  questa  facoltà  nostra,  regola»  ancor  la  latina;  e  quantunque  fos- 
trice  di  tutti  gli  affari  dell'uni-  «e  innamorato  d'Ovidio,  nò  apeor 
verso,  può  talora  nel  discorso  es-  gustasse  il  verseggiar  di  Catullo, 
ser  vero  quello  ch.e  ne  è  il  fonda-  credea  però  dovere  questo  poela 
mento,  retto  il  metodo  della  de-  esser  valente,  sapendosi  quanto 
dazione ,  ed  esser  falso  cjò  che  si  piacque  ad  Ovidio  ste.-so.  Si  stn» 
pretende  raccoglierne.  Ilgioyaqet-  diò  dunque,  quanto  potè,  di  rico- 
to  Zanotti  non  rimase  nè  istrutto  «noscerne  le  bellezze  e  le  grazie.  Il 
uè  persuaso;  ma  usci  afflittissimo  che  facendo,  ne  divenne  ben  pre- 
dalla scuola  ,  e  ricorse  all'amore  «to  sì  vago,  che  compose  alcune 
della  tenerissima  sua  madre  ,  per-  elegie  in  istilc  Catulliano,  le  quali 
cbè  io  dUtogliesse  per  sempre,  co-  generalmente  piacquero,  ed  ehbe- 
me  accadde,  da  uno  studio  che  ro  un  sommo  applauso  da  due  uo- 
disfacendo  la  forza  del  sillogismo,  mini  intendentissimi,il  Morgagni 
disfacea  la  ragione  (i).  Diedesian-  ed  il  Lazzaroni.  Altre  sarre  elegie 
co  allo  studio  della  teologia  ,  e  ne  compose  molt'anni  dopo,  per  com- 
investigò  con  molta  diligenza  le  piacere  a  monsignor  Vitaliauo 
opinioni.  Borromeo;  e  parve  che,  tornando 

Mentre  studiava  la  filosofia,  eoi-  a  quello  studio  ,  receder  volesse 

fcivò  ,  quanto  potè  ,  la  lingua  lati-  alquanto  dallo  studio  Catulliano  , 

e  studiasse  di  dare  a*  versi,  ove  oc- 

.  ,  corresse,  pienezza  e  gravità,  agni- 

Usali  nell'  operetta  :  Alcuni  pensieri  e  *a        somma  parve  che  jn  queste 

detti  filosofici  scherzosi  e  dioersi  di  F.  elegie  volesse  egli  raccogliere  tut- 

M.  Zanotti,  raccolti,  notati  e  deserà-  te  le  grazie  di  Catullo,  di  Tibul- 

ti  da  un  suo  discepolo.  Veoeiia,  1799  i0>  <f  Ovidio,  e  farne  in  certo  mo- 

per  Giuseppe  Remondini  c  figli.  Ciò  tor-     j  .  „    ,  1 

i-  •        lv     .  ,      ..      0    ,■  _  '  do  un  maravijrlioso  composto.  Il 

na  in  biasimo  de  cattivi  maestri,  e  lo-  .                     o   .  r 

fci<ti.  non  mat  delle  venerande  legni ,  piacere  della  poesia  non  gl  impedì 

»è  d«>  valenti  loro  cultori,  di  prendere  un  sommo  gusto  allo 
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scrivere  Anche  in  prosa  cosi  volga- 
re, rome  latina;  tantoché  in  ufti- 
inu,  di  tosi  del  tutto  alla  prosa, 
perdette  quasi  all'atto  il  gusto  di 
scriver  versi.  E  qui  giovi  il  ricor- 
dare che  il  canto  vi  del  poema  di 
fìertold»  9  sebbene  porti  in  fronte 
il  nome  di  Francesco,  è  lavoro  di 
Giampietro  Zanetti ,  che  lo. com- 
pose onde  liberare  il  fratello  da 
una  promessa. 

Ma  tornando  a  quella  prima  età) 
la  priocipal  sita  inclinazione  fu 
sempre  alla  filosofìa ,  nella  quale 
non  era  parte  alcuna  che  non  som- 
mamente gli  piacesse;  benché  nel- 
la parte  esperinlcntalc  più  amava 
d'intendere  le  esperienze,  e  ra- 
gionarvi sopra ,  che  di  eseguirle. 
Voglioso  di  proceder  sempre  più 
avanti ,  volle  egli  stesso  veder  gli 
autori  nelle  opere  loro;  nè  solo  i 
più  moderni ,  che  erano  ttittavia 
in  dispregio,  ma  anche  Platone  ed 
Aristotele,  e  gli  altri  più  antichi 
che  precedettero  agli  scolastici  ;  e 
a  ciò  gli  valse  qualche  conoscenza 
che  prese  della  lingua  greca,  di 
cui  fu  poi  sempre  amante.  Rivol- 
gendosi tra  questi  autori,  non  gli 
parvero  degni  di  quel  disprezzo 
che  nelle  scuole  se  ne  avea.  Ne  for- 
mò anzi  grandissima  stima,  e  di- 
cca  che  ne' progressi  delle  scienze 
debbon  lodarsi  non  quelli  solo  che 
con  grande  ingegno  han  prosegui- 
to, ma  quelli  ancora  che  con  gran- 
de ingegno  cominciarono  ■  i  qua- 
li, se  si  ingannarono  alcuna  volta, 
•arebbonsi  ingannati  ancor  quelli 
che  hanno  poi  proseguito ,  se  in- 
vece di  proseguire  avesse r  dovuto 
incominciare.  Fra  tutti  gli  piac- 
quero il  Cartesio  ed  il  Malebran- 
che. Questi  Io  invogliarono  gran- 
demente delle  scienze  matemati- 
che. Eustachio  Manfredi  ne  '1  con- 
fortò ,  e  quantunque  avesse  egli 
intermesso  già  da  gran  tempo 
d'  insegnare  gli  clementi  della 
geometria  ,  volle  ripigliare  quella 
fatica  in  grazia  del  Zanotti  :  strcl- 
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to  perù  dallo  sue  gravi  occupazio- 
ni, non  potè  terminarla;  e  con- 
venne al  Zanetti  procedere  innan- 
zi parte  da  se  ,  e  parte  sotto  la  di- 
sciplina  di  Gimioiano  Rendetti  , 
matematico  in  Bologna  ,  con  cui 
anco  si  esercitò  alquanto  nelle  na- 
turali esperienze  :  nè  il  Manfredi, 
Uè  il  Ronclelli  ebbero  mai  disce- 
polo che  lor  fosse  più  caro.  Poco 
appresso  passò  allo  studio  dell'  al- 
gebra sotto  il  celebratissimo  Ga- 
briele Manfredi.  Immerso  in  que- 
gli studii ,  niente  pensava  a'  suoi 
interessi  :  perchè  e  dalla  madre  c 
da  molti  altri  fu  stimolato  a  pro- 
cacciarsi alcun  posto  tra'  Segreta- 
ri! del  Senato.  Consentì  egli  ;  ma 
volle  ad  un  tempo  chiedere  una 
cattedra  di  filosofia ,  non  potendo 
dui  tutto  staccarti  da  quello  stu- 
dio. Perciò  addottorossi  in  filoso- 
fìa nell'anno  1716,  e  l'anno'se- 
guente  sostenne  nelle  pubbliche 
scuole  una  disputa,  e  no  trasse  Io 
conclusioni  dalla  filosofìa  del  Car- 
tesio ,  e  le  propose  fuor  dell*  uso 
comune,  e  con  una  prefazione  mol- 
to elegante.  L'  approvazione  che 
ebbe  quella  disputa  ,  fece  sì  ,  che 
più  non  pensandosi  alla  pubblica 
segreteria  ,  ottenne  dal  Senato  la 
cattedra  che  sopra  tutto  desidera- 
va ;  e  fu  fatto  lettor  pubblico  di  fi- 
losofìa nel  novembre  dell'  anno 
1718.  Ebbe  tosto  molti  scolari. 
Credeva  egli  che  quel  corso  di  fi- 
losofìa che  si  fa  imprendere  ai  gio- 
vinetti poc'anzi  Usciti  dalla  gra- 
nitica, non  altro  esser  debba  che 
un  esercizio  di  pensar  bene  e  giu- 
stamente :  per  cui  si  dispongono  a 
qualunque  scienza  venga  lor  vo- 
glia d'apprendere.  Seguendo  un 
tal  principio,  volea  che  i  suoi  di- 
scepoli, toltone  quelle  poche  coso 
che,  essendo  di  fatto,  vogliono  cre- 
dersi per  l'autorità  di  chi  le  rac- 
conta, in  tutte  le  altresì  avvezzas- 
sero di  consentir  solo  alla  ragione, 
la  quale  però,  dicea  loro,  che  non 
mai  avrebbero  assai  beue  intesa , 


se  rivolgendo  in  molte  mauierc  le 
idee  che  cadono  nella  questione  , 
«obiettando,  e  rispondendo  corde 
si  fa  nelle  dispute,  non  si  fossero 
sforzati  di  ben  formarle  nell'ani- 
mo, ed  anche  di  bene  esprimerle 
con  le  parole.  Non  volendo  egli  poi 
fermarsi  a  quei  termini,  ore  vedea 
che  si  fermavano  gli  altri,  non  du- 
bitò di  essere  il  primo  a  introdur- 
re nelle  scuole  di  filosofìa  la  spie- 
gazione de*  vortici  del  Cartesio,  e 
quella  della  luce ,  e  dei  colori ,  é 
delle  leggi  del  moto ,  cose  che  a 

2uel  tempo  erano  in  Bologna  af- 
atto nuove.  Essendosi  poi  dopo 
alquanti  anni  divulgato  ivi  stesso 
il  grido  del  Newton,  a  questo  an- 
cor si  rivolse  :  e  formata  aveddo  al- 
tissima slima  di  quel  gran  filosofo, 
cominciò  c£li  il  primo  a  spiegar 
nelle  scuole  1*  attrazione  de  corpi 
celestina  diversa  re  frangibilità  dui 
raggi  e  la  costanza  de'  colori  ;  vo- 
lendo che  i  suoi  discepoli  si  appi- 
gliassero poi  a  quel  sistema  che  lo- 
ro paresse  più  vero,  condotti  dalla 
ragione,  non  dall'  usanza  é  dal  ca- 
priccio. E  fu  egli  che  insinuò  al 
conte  Algarotti,  il  quale  era  allora 
suo  discepolo ,  e  per  cui  compose 
anco  una  diottrica  ,  di  fare  quelle 
esperienze  della  luce  e  dei  colori 
che  poi  pubblicaronsi  l'anno  i^Si 
negli  atti  dell'accademia  dell'  /«- 
stilino,  e  furon  le  prime  che  mo- 
strassero in  Italia  la  verità  del  si- 
stema Neutoriiano  intorno  a'  colo- 
ri. Cosi  un  uomo  solo  anco  ver- 
sato nelle  Galileane  dottrine  in- 
trodusse nelle  scuole  dell'  univer- 
sità di  Bologna  i  due  sistemi  Car- 
tesiano e  Neutoniano  ,  che  hanno 
successivamente  occupate  in  quel 
secolo  le  accademie  di  tutta  Eu- 
ropa. 

Eletto  di  28  anni  bibliotecario 
dell*  //istituto,  vi  fece  due  indici , 
che  mancavano,  assai  comodi  a  ri- 
trovar subilo  qual  libro  ciascun  vo- 
lesse ;  nel  che  gli  furono  di  non 
lieve  soccorso  Siro  Gregorio,  Ales- 


sandro Branchetti  e  Flaminio  Scar-ì 
selli. 

Ma  lasciò  prestamente  quelli 
briga.  In  questo  tempo  si  fece  una 
visita  solenne  per  gli  affari  dell* 
acque ,  essendo  V  oggetto  princi- 
pale quéllo  di  condurre  il  Reno 
nel  Po  di  Lombardia.  Vi  contor- 
sero i  matematici  più  celebri  del- 
le provincie  adiacenti  al  Po,  non- 
ché i  ministri  delle  Corti  che  avea- 
ho  interesse  nella  condotta  di  quel- 
le acque.  Desiderò  Eustachio  Man- 
fredi di  seco  condurre  il  Zflnotti, 
e  ne  ottenne  dal  Senato  la  permis- 
sione. Non  fu  piccolo  onore  per 
lui  l'essere  impiegato  in  un  aflfar 
di  tanta  importanza,  e  che  un 
Manfredi  desiderasse  d'averlo  com- 
pagno. 

Del  1733  fu  fatto  Secretano  del-» 
V  In  ni  tuta  .  succedendo  a  Matteo 
Bazani ,  domo  di  singoiar  dottri- 
na, il  quale  di  Secretano  era  stato 
fatto  Presidente.  Allora  entrò  quel- 
1'  accademia  in  gran  desiderio,  chd 
si  scrivesserd  gli  atti  suoi  in  lati- 
no,  e  di  tanto  in  tanto  si  pubbli-» 
cassero. 

Ne  diedó  dunque  la  cura  al  Za- 
notti,  che  ne  fece  poi  otto  volumi 
composti  di  commentari ,  in  cui 
riferiva  la  storia  dell'accademia  * 
e  il  trasunto  di  varie  dissertazioni 
o  lette  o  esibite  all'accademia  stes- 
sa oltre  le  originali  dissertazioni. 
Ne'  quali  volumi  non  ha  fatta  so- 
lamente la  parte  di  secretarlo,  ma 

3 della  ancora  di  accademico,  aved- 
o  in  essi  scritte  assai  cose  da  lui 
stesso  pensate  ,  sì  intorno  alla  fisi- 
ca, come  intorno  alla  matematica. 
Emulando  da  prima  1'  arguta  ele- 
ganza del  Fontenelle,  parve  il  Za- 
notti  infiorasse  la  lingua  latina  di 
ornamenti  stranieri  ;  ma  avverti- 
tone ,  ricondusse  al  lauto  lepore, 
alla  venustà  nativa,  all'ordine,  alla 
precisione  ed  alla  brevità  1'  orazio- 
ne de'  suoi  commentarii ,  che  re- 
pul  a  vasi  da'  più  valorosi  accade- 
mici, e  spezialmente  dal  Bcecarij 
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inutili:  l'edizione  delle  disscrtazio- 
ni  originali.  Viveva  egli  assiduo  al- 
le gravi  cure  del  suo  segreta rrato,  e 
vane  furono  le  generose  offerte  fat- 
tegli da'  Veneziani  di  una  cattedra 
«li  filosofia  ne!P  università  di  Pa- 
dova l*  anno  « 7 3 '2 ,  benché  ne  fos- 
se sollecitato  dal  Morgagni;  e  ce- 
dette in  ciò  all' autorevole  amici- 
zia d'  Eustachio  Manfredi.  Ora- 
meli parecchi  opuscoli  da  lui  ponti 
negli  atti  dell' Instituto,  parlerò  di 
quelli  solo  in  cui  s'espongono  nuo- 
ve dottrine.  Credcvasi  da  molti 
the  la  grandezza  del  suono  si  mi* 
turasse  dal  quadrato  delle  densità 
deli*  aria,  in  cui  esso  si  eccita.  Le- 
vo Terrore  il  Zanotti,  facendo  ve- 
dere con  varie  esperienze,  che  ri- 
tenuta la  stessa  densità  dell'aria  , 
solo  che  se  ne  accresca  V  elastici- 
tà ,  cre?ce  il  suono  :  e  provò  che 
meglio  si  misurerebbe  la  grandez- 
za del  suono  dal  prodotto  della 
densità  e  della  elasticità.  (Fedi  il 
tomo  I.  degli  Atti  delC  accademia 
delCtnslituto)  Nello  stesso  tomo  I. 
mostra  il  Zanotti  con  un  vago  espe- 
rimento che  il  fosforo  di  Bologna 
non  s'imbeve  già,  come  i  più  cre- 
devano, della  luce  del  sole,  ma  per 
essa  sì  acceso  poi  risplende  d'  una 
lucè  sua  propria.  Credevasi  che  un 
raggio  di  luce ,  separato  da*  raggi 
di  tutte  le  altre  specie,  non  potes- 
se mai  cangiar  di  colore,  che  che 
gli  avvenisse;  e  ciò  credevasi,  per- 
che facendol  cadere  in  qualsivo- 
glia corpo  od  opaco  o  trasparente, 
si  vede  per  esperienza  che  egli  ri- 
tien  sempre  lo  stesso  calore.  Per- 
chè ,  clicea  tra  se  il  Zanotti ,  non 
fare  un*  altra  prova  anco  maggio- 
re ?  perchè  non  farlo  cadere  sopra 
un  corpo  lucido,  qual  è  la  fiamma? 
E  certo  se  e  mai  da  temersi  che  il 
raggio  cangisi  di  colore,  egli  è  al- 
tura che,  traversando  esso  la  fiam- 
ma ,  l'avvolge  in  quel  miscuglio  , 
ove  si  generano  e  si  confondono  , 
«d'ondo  sgorgano  i  colori  tutti. 
.Volle  egli  dunque  farne  la  prova; 
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e  in  filli  mostrò  con  varie  espe- 
rienze che  il  raggio-,  eziandio  tra- 
versando la  fiamma  ,  ritiene  co- 
stantemente i!  color  suo.  Con  che 
venne  a  compiere  la  dimostrazio- 
ne di  quell'  opinione  cotanto  ce- 
lebre, la  qual  dimostrazione  pare- 
va in  vero  ancora  manchevole.  No- 
tò ad  un  tempo  molte  belle  prò* 
prietà  della  fiamma;  e  consideran- 
do com'essa  tramanda  la  luce  dal- 
le parti  sue  più  intime,  spiegò  in- 
gegnosamente varii  effetti,  e  fra 
gli  altri  quelle  cosi  celeri  oscura* 
zioni  che  talvolta  si  osservano  ne- 
gli ecclissi  del  sole  {V.  il  tomo  V. 
ai  commentarli).  Di  non  Kevc  gio- 
vamento al  calcolo  integrale  fu  la 
regola  da  lui  data  onde  separarne 
le  indeterminate:  la  quale  abbrac- 
ciando.quella  di  Gabriele  Manfre- 
di, reputata  in  que'telripi  la  piii 
universale  dell'altre,  si  estende  ad 
infiniti  altri  casi.  [V.  tomo  III  de 
gli  Atti  delC  //istituto).  Il  circolo 
d'iperbole,  come  ognuno  sa,  sono 
dire  curve  le  quali  non  soffrono  la 
quadratura.  Ippocrate  si  rendè  fa- 
moso, quadrando,  se  non  tutto, 
almeno  una  parte  del  circolo,  che 
poi  chiamossi  Lunula  <t  ippocra- 
te. Era  assai  difficile  far  cosa  simi- 
le nelT  iperbole  ,  e  niuno  ancora, 
che  si  sapesse,  l'avea  tentato.  Volle 
tentarlo  il  Zanotti,  e  vi  riuscì  eoa 
indicibil  destrezza  ,  quadrando 
uno  spazio  iperbolico  a  quella  gui- 
sa che  tppocrate  n' avea  quadralo 
un  circolare,  e  fece  tutto  sinteti- 
camente ,  per  essere  anche  in  ciò 
simile  ad  Ippocrate  [V.  la  II.  par- 
ta del  tomo  II  degli  Atti  delC  In- 
stituto).  Che  circoscrivendosi  il 
cilindro  alla  sfera ,  la  proporzione 
delle  solidità  sia  la  stessa  che  quel- 
la della  superficie,  fu  già  una  me- 
ravigliosa scoperta  del  divino  Ar- 
chimede. I  matematici  l'hanno  per 
20  secoli  ammirata,  senza  passar  più 
oltre.  Solo  il  Jacquct  nel  passato 
secolo  andò  alquanto  più  innanzi , 
scoprendo  che  lo  stesso  similmente 


356 

avviene  circoscrivendosi  alla  sfe- 
ra con  uo  cono  equilatero,  ed  an- 
che  un  altro  determinato  corpo 
che  egli  con  certa  arte  descris- 
se; Non  lasciò  di  far  meraviglia 
anche  la  scoperta  del  Jacojuet;  ma 
rivoltosi  il  Zanotti  a  questa  me- 
desima materia,  di  niente  più  si 
maravigliò  ,  se  non  che  si  fossero 
fatte  per  tanto  tempo  le  cosi  gran 
meraviglie;  poiché  scopri  con  som- 
ma brevità  e  chiarezza,  che  quel- 
la bella  uguaglianza  di  proporzio- 
ni tra  le  solidità  e  le  superfìcie  , 
non  che  nel  cono  equilatero  e  nel 
cilindro,  ma  ritrovasi  in  tuttiquan- 
ti  i  corpi  che  si  circoscrivono  alla 
sfora  di  qualunque  forma,  o  rego- 
lari o  irregolari  che  sieno.  Ciò  lo 
invitò  a  volgersi  al  circolo,  e  trovò 
anche  quivi  un  teorema  assai  si- 
mile, e  tanto  elegante  e  tanto  fa- 
cile, e  di  tanto  uso,  che  par  mara- 
viglia che  ninno  1'  avesse  prima 
avvertito;  ed  è ,  che  circoscriven- 
dosi al  circolo  qualsivoglia  poligo- 
no, o  regolare  e  irregolare  che  sia, 
la  proporzione  degli  spazii  sarà 
sempre  quella  stessi  che  dei  peri- 
metri. Così  parve  che  un  teorema 
cominciatosi  gin  da  Archimede  in 
Siracusa,  avesse  dopo  due  mila  an- 
ni il  sUo  compimento  in  Bologna. 
Di  tutto  questo  fece  il  Zanotti  una 
dissertazione  in  elegante  lingua 
francese;  ed  essendo  stato  non  mo^- 
to  prima  aggregato  alla  regia  ac- 
cademia di  Mompellieri,  raandolla 
al  secretano  'li  essa  Giaciuto  de 
Ratte,  pregandolo,  se  ben  credes- 
se, di  presentarla  in  suo  nome  al- 
l'accademia, e  se  no,  farne  quello 
che  gli  paresse.  Il  de  Batte  non 
tardò  punto  di  leggerla  pubblica- 
mente neir  accademia,  a  cui  tanto 
piacque,  che  volle  comunicarla  al- 
la regia  accademia  di  Parigi,  essen- 
do quelle  due  accademie  per  de- 
creto regio  incorporate  1*  una  Del- 
l' altra  ,  come  formando  un'acca- 
demia sola.  Fu  dunque  la  disser- 
tazione similmente  letta  nella  re- 


gia accademia  di  Parigi  ,  e  cosi 
piacque  a  quegl'  insigni  accademi- 
ci, che  vollero  inserirla  nelle  me- 
morie degli  atti  loro  dell'anno  i  -  J8. 
Diede  contezza  il  Zanotti  del  suo 
nobile  ritrovamento  anche  all'ac- 
cademia dell*  instituto  di  Bologna 
(T.  il  tomo  III.).  Che  scrivendosi 
con  le  n tY e  comuni  un  numero, 
il  qual  sia  moltipliee  del  g  anche 
la  somma  delle  cifre  stesse,  è  una 
verità  di  cui  può  ognuno  far  pro- 
va. Molti  hanno  studiato  di  trovar- 
ne una  dimostrazione  generale,  e 
varie  ne  hanno  addotte,  ninna  es- 
sendone che  a  tutti  egualmente 
soddisfaccia.  Il  Fontenelle  avea 
trattato  molto  acutamente  questa 
materia  negli  atti  dell' accademia 
reale  di  Parigi.  Il  Zanotti  prende 
a  svolgere  la  stessa  questione  del 
tomo  IV  degli  atti  dell'accademia 
di  Bologna ,  e  per  verità  cosi  la 
svolge, chea  giudicio comune  non 
par  che  più  altro  possa  desiderar- 
si. Scopre  insieme  e  dimostra  mol- 
tissime altre  proprietà  del  nume- 
ro 9  non  prima  avvertite,  e  molto 

fmt  meravigliose.  E  di  più  scopre, 
e  stesse  proprietà  ritrovarsi  nel 
numero  3. ,  di  cui  niuno  ancora 
s'  era  avvisato. 

Fu  vago  il  Zanotti  di  veder  Ro- 
ma nell'anno  1760,  e  di  esaminar- 
vi studiosamente  tutte  le  meravi- 
glie delle  belle  arti  antiche  e  mo- 
derne. Vi  fu  accarezzato  a  gara 
dai  letterati,  dai  grandi,  e  singo- 
larmente dall'  immortale  Pontefi- 
ce Benedetto "XIV.  Desiderando 
questi  che  l'Accademia  per  istitu- 
zione di  Clemente  XI  solita  farsi 
in  Campidoglio,  ogni  anno,  in  lo- 
de delle  belle  arti,  si  facesse  in 
quell'anno  con  singoiar  pompa  e 
decoro,  volle  che  1'  oratore  di  essa 
fosso  il  Zanotti.  Obbedì  egli,  e  fe- 
ce un'orazione  fondata  su  le  gran- 
diose idee  platoniche  del  bello,  la 
quale  fu  sommamente  applaudita  e 
n'ebbe  distinto  premio  e  straordi- 
nario. Fatta  quell'orazione,  cadde 
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in  animo  al  Zanotti  di  voler  imi- 
tare gli  antichi  retori,  quando 
per  istudio  di  eloquenza,  proposto 
qualsivoglia  argomento,  si  eserci- 
tavano perorando  sì  per  Pnna  co- 
me per  l'altra  parte.  Stese  dunque 
una  seconda  orazione  contro  la 
prima .  mostrando  che  le  ragioni 
in  quella  addotte  non  fossero  di 
tiiun  valore,  e  scqza  lasciarla  ve- 
dere in  Roma  a  veruno,  la  fè  per- 
venire a  Bologna  come  cosa  da  al- 
tri composta.  quivi  subito  gran 
contesa,  qual  delle  due  orazioni 
fosse  la  migliore;  tutti  pero  in 
questo  accordandosi,  che  la  prima 
fosse  più  ornata  e  vaga,  l'altra  più 
forte  e  d'eloquenza  più  virile. 
Volte  però  farne  una  terza  che 
sostenesse  la  prima  contro  la  se- 
conda. 

t  Stamparonsi  tutte  e  tre  questo 
orazioni  ih  Bologna,  al  suo  ritor- 
no in  patria,  restando  sempre  in- 
deciso qual  di  loro  fosse  da  pre- 
ferirsi all'  altre  due.  Andò  da  Ro- 
ma  a  Napoli,  e  vi  conobbe  Nicola 
Martino  elegantissimo  geometra , 
e  quel  singolare  filosofo  Celestino 
<ialiani.  Soleva  dire  il  Zanotti 
che  a  Napoli  la  natura  ha  dato 
tanti  doni,  che  non  ha  bisogno  di 
molta  arte  per  piacere.  Roma  s'  è 
fatta  bella  tutta  con  l'arte;  e  non 
poter  ritrovarsi  in  tutto  il  mondo 
maggiori  cortesie  che  in  Roma , 
non  volendo  nulla. 

Reduce  in  patria  si  diede  calda- 
mente agli  studi  della  filosofia. 
Kra  a  qne*  tempi  in  sommo  grido 
presso  i  filosofi  la  questione  j  so  la 
forza  che  ha  un  corpo  movendosi, 
c  che  chiamasi  viva ,  misurar  si 
dovesse  dalla  velocità  che  egli  ha, 
come  piacque  al  Cartesio,  o  dal 
quadrato  di  essa,  come  volle  il 
Jjcibnizio:  questione  tolta  di  mez- 
zo dai  d'Alembert,  che  dimostrò 
essere  uua  mera  controversia  di 
parole;  polche  nell' effetto  totale 
dello  spazio  percorso  il  risultaracn- 
to  de'due  sistemi  era  il  medesimo. 
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Essendo  divisi  tra  queste  due  opi- 
nioni i  matematici  più  famosi  d* 
Europa ,  il  celebre  P.  Riccati  ge- 
suita trattò  tutta  la  questione  am- 
piamente ;  e  sostenendo  V  opinio- 
ne del  Leihnizio,  espressamente 
si  oppose  a  non  so  quale  proposi- 
zione che  avea  detto  il  Zanotti 
ne' Commentarli  dell*  Instituto. 

Era  già  invogliato  il  Zanotti  di 
provarsi  a  scrivere  alcun  dialogo 
in  lingua  volgare  :  credette  questa 
poter  esserne  una  bella  occasione. 
Scrisse  dunque  sopra  la  Forza  vi- 
va tre  dialoghi,  benché  cosi  lega- 
ti tra  loro,  che  possono  facilmente 
pigliarsi  per  nn  solo;  e  trattando 
la  questione  non  come  i  più  fau- 
no, ma  riducendola  a  priucipii 
più  certi  e  metafisici,  sostenne  1  o- 
pinionc  del  Cartesio.  Non  può  dir- 
si con  quanto  applauso  sia  stato 
ricevuto  un  tal  libro,  il  quale  ha 
rapito  molti  per  modo,  che  hanno 
creduto  e  credono,  nonostante  il 
cangiamento  di  molte  filosofiche 
opinioni,  questo  essere  il  più  bel 
dialogo  che  siasi  veduto  da  alquan- 
ti secoli  in  qua,  e  che  possa  andar 
del  pari  co' famosi  dialoghi  di  Ci- 
cerone e  di  Platone:  tanta  n*  è 
1*  leggiadria,  1*  urbanità  e  la  gra- 
zia. 

Coramendevoliasiiuo  è  poi  il  li- 
bro da  lui  scritto  in  latino  delle 
Forze  centrali ,  in  cui  elegante- 
mente espone  con  somma  chiarez- 
za e  con  brevissimi  calcoli  i  primi 
principii  della  dottrina  delle  forze 
centrali.  Intese  1'  autore  di  dare 
a' giovani  una  prima  idea  delle 
attrazioni  celesti,  e  così  invogliar- 
li di  applicar  l' algebra  alla  mec- 
canica più  sublime  ;  e  quantunque 
a  ciò  bastar  gli  potesse  il  trattare 
della  forza  attrattiva,  volle  anche 
dire  della  forza  repulsiva,  e  scopri 
in  questa  teoremi,  analoghi  bensì 
a  quelli  della  forza  attrattiva  ,  ma 
molto  più  vaghi  e  più  eleganti. 
Nè  tanto  poi  si  ferma  ne'  princi- 
pii, che  non  divenga  talvolta  a 
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questioni  astrusissime.  Qual  curva 
seguir  deliba  un  corpo,  spinto, 
secondo  la  legge  ordinaria ,  dalla 
l'orza  del  centro,  era  questione 
sciolta  già  in  più  maniere  da  mol- 
ti grandissimi  matematici .  niun 
de'  i|uali  si  è  contentato  della  so- 
luzione dell'altro.  La  scioglie  an- 
che il  Zanotti  a  modo  suo,  dimo- 
strando la  curva  dovere  essere  una 
delle  tre  sezioni  coniche ,  ove  la 
forza  sia  attrattiva;  e  dove  fosse 
repulsiva,  non  poter  essere  che 
un*  iperbole. 

Molti  valent'  uomini  han  giu- 
dicato, aver  lui  sciolta  quella  que- 
stione e  più  brevemente  e  più 
chiaramente  e  più  universalmente 
che  tutti  gli  altri.  Propone  anche 
un  nuovo  e  nobile  teorema  intor- 
no alla  velocità  che  ha  un  corpo, 
o  tirato  dal  centro  o  respinto,  in 
ciascun  puntCdella  sua  orbita.  Il 
rinomatissimo  ab.  Frisi  fece  uso 
di  questo  teorema  nell*  insigne 
sua  opera  Do  gravitate  universali, 
e  ne  commendò  il  Zanotti,  il  cni 
libro  è  stato  anche  in  Francia  coni-  * 
mondato  assai  nel  dottissimo  gior- 
nale Des  Savans. 

Il  nostro  filosofo  che  trattò  pro- 
fondamente in  più  opere  dell*  al-, 
trazione  che  signoreggia  l'intera 
natura ,  volle  applicarla  per  fino 
alle  idee. 

Pubblicò  egli  colla  falsa  data  di 
Napoli  nell'anno  17^7  nn  picciol 
libro  Della  forza  attrattiva  delle 
ideey  mostrando  di  averlo  tradotto 
dalla  lingua  francese,  e  che  autore 
ne  fosse  certo  marchese  de  la  Jour- 
rì.  Ciò  che  è  singolare  in  questo 
libro  si  è,  che  essendo  scritto  con 
tutta  b  proprietà  e  l'eleganza  del- 
la lingua  italiana  ,  non  perciò  la- 
scia di  parer  tradotto  dalla  france- 
se. Oltre  a  ciò  è  sparso  per  tutto 
di  tanta  festività ,  ed' altra  parte 
contiene  tante  dottrine  e  così  pro- 
fonde ,  tratte  da  tutta  la  filosofia  , 
che  mal  può  distinguersi  se  chi  l'ha 
composto  abbia  inteso  di  scherza- 


re  o  trattar  seriamente  cos.1  grrive: 
E'  stato  poi  Io  stesdo  libro  ristam- 
pato da  lui  in  Bologna  l'anno  1774 
con  raggiunta  d'alcuni  frammen- 
ti che  mostrano  essere  dello  stesso 
marchese  de  la  Jourri  e  trattano 
Della  forza  attrattiva  di  quelle 
cose  che  non  sono. 

Pari  ingegno  alla  trattazione 
delle  dottrine  metafisiche  mostrò 
egli  nella  sua  filosofia  inorale . 
Prese  il  Zanotti  a  stenderla  per 
servire  non  tanto*  alla  cavalleria* 
quanto  alla  poesia  ed  all' eloquen- 
za. Perciò  s*  attenne  alla  filosofia 
d'  Aristotele,  stimandola  la  più  di 
tutte  adattata  al  fin  suo  j  nè  cosi 
però  vi  si  strinse  che  in  molti  luo- 
ghi non  se  ne  allontanasse,  acco- 
standosi volentieri  a  Platone.  Di- 
vise T  opera  in  cinque  parti  :  la 
scrisse  ih  volgar  lingua  con  quella 
grazia  ed  eloquenza  che  era  pro- 
pria di  lui ,  e  vi  parlò  della  sola 
umana  virtù  con  quella  nitida  pre- 
cisione di  dottrine  che  vuoisi  ad 
ammaestrare  dilettando.  Dando- 
si poi  quest*  opera  in  luce  •  nel- 
l'anno  1754,  vi  aggiunse  un  Ra- 
gionamento, in  cui  si  oppose  ad  al- 
cune opinioni  che  il  famoso  Mau- 
periuis  aveva  già  proposte  in  nn 
suo  libro  pubblicatosi  in  Londra 
col  titolo:  Essai  de  Morale.  In- 
veivasi  acremente  dal  Francese 
contro  gli  Stoici  j  e  benché  fosse  il 
Zanotti  e  in  tutta  la  sua  filosofìa, 
e  in  questo  ragionamento  stesso 
di  cui  parliamo»  contrario  ancor 
egli  per  tutto  a'  medesimi  stoici , 
pur  disse  a  qualche  luogo  che  gli 
stoici  in  alcune  delle  lor  massime 
non  s'erano  poi  tanto  ingannati, 
nè  erano  tanto  lontani  dalla  cri- 
stiana morale,  quanto  era  partito 
al  Francese.  Ciò  valse  ad  eccitare 
una  controversia,  che  commosse 
tutta  l'Italia.  II  padre  Casto  Inno- 
cente Ansaldi  Domenicano  im- 
prese a  difendere  il  Maupertuis  , 
e  l'anno  stesso  f]5^\,  fece  impri- 
mere in  Venezia  le  sue  Pindiciac 
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Maupertuisianae ,  ove  riprende    nel  ringraziò  sommamente  j  e  pa«- 
acretnente  il  Za  notti,  come  un    sa  rono  poi  tra  loro  due  molti  oftì- 
appassionatisaimo  stoico,  il  quale    cii  e  dimostrazioni  di  benevolen- 
voglia  mettere  in  uguaglianza  la    za  e  di  affetto, 
filosofia  degli  stoici ,  fondata  su  la       Alieno,  da  molti  anni,  dalle  co- 
loro virtù  senza  veruna  speranza    se  poetiche,  vi  ritornò  nella  tua 
di  premio  e  di  futura  felicità,  con    vecchiaia.  Noi  siamo  debitori  del- 
la dottrina  de'Cristiaai.  Rispose    l'ottimo  suo  libro  dell'arte  Poe- 
il  Zanotti  nell'anno  175"),  con  tre    dea,  impresso. in  Bologna  l'anno 
discorsi  impressi  a  Napoli,  e  par-    1768,  alla  marchesa  Maria  Ratta, 
vero  molto  convincenti  e  pieni  di    dama  e  d*  ingegno  e  di  beltà  si  ri- 
eleganza. Maggiormente  se  ne  ac-    polare,  ed  amicissima  dell*  autore 
cese  l' Ansaldi ,  e  rispose  a*  detti    che  solea  seco  lei  villeggiare.  Im- 
discorsi  con  nna  lunghissima  let-    pose  ella  al  medesimo  di  stender- 
tera,  la  quale  fece  stampare  lo    le  per  uso  suo  gli  avvertimenti 
stesso  anno  io  Venezia.  Era  la  let-    che  si  debbono  a  ben  comporre 
tcra  diretta  al  Zanotti,  a  cui  però    prima  una  tragedia,  poi  una  com- 
parve scritta  con  tanto  calore  e    media,  poi  un'epopeia,  ed  urti- 
tanto  impeto,  che  non  la  stimò    mamente  componimenti  lirici.  Fe- 
degna  nè  di  se,  nè  di  chi  l'ave-    ce  egli  dunque  quattro  Ragiona- 
va scritta:  non  più  dunque  volle    menti  diretti  alla  «tessa  dama,  ag- 
rispondere  col  suo  nome.  Ben  ri-    giungendone  un  quinto,  il  quale 
f  pose  con  quattro  lettere,  che  fu-    trattando  della  poesia  in  generale 
rono  stampate  in  Lucca  1'  anno    dovesse  precedere  a  tutti  gli  al- 
l'; 55,  mostrando  essere  state  scrit-   tri.  Il  libro  è  scritto  per  modo 
teda  non  «o  qnal  Giuseppe  Au-    che,  come  sappiamo  essersi  espres- 
t  ori  eli  1  Messinese.  Stettero  per  lo    so  in  una  «ua  lettera  l'intclligen- 
Zanotti  l'eruditissimo  Gio.  Lami,    tissimo  Morgagni,  noa  potea  così 
il  cardinal  Querini  ed  il  Domeni-    scriversi  che  da  un  gran  filosofo, 
cano  Tommaso  Schiara  ,  benché    L'autore  tratta  V  arte  poetica,  co- 
amico dell'Ausaldi.  Pubblicò  que-    me  usano  i  filosofi  oggidì,  seguen- 
eti  Tanno  1 7 56  il  Parere  dello    do  la  ragione, senza  pigliarsi  gran 
Schiara  con  una  prefazione  assai    cura  dell'autorità  degli  antichi; 
lunga,  in  cui  dichiarò  sé  non  es-    seguendo  però  la  ragione ,  urta 
«ere  per  conto  niuno  convinto  del-    quasi  sempre  in  quegli  avverti- 
le ragioni  dello  Schiara.  Nè  An-    menti  medesimi  che  Aristotele  e 
saldi  nè  lo  Schiara  fener  più  mot-    gli  altri  antichi  ci  lasciarono  :  di 
to   Ristampatasi  in  Venezia  nel-    che  fa  loro- maggior  onore.  Il  Pa- 
1'  anno  1763  la  filosofìa  morale    rihi  ne  commendava  singolarmcn- 
del  Zanotti,  vi  premise  egli  sen-    te  la  profondità  delle  dottrine  uni- 
ca nome  una  breve  relazione  del-    ta  all'  eleganza,  alla  grazia,  alla 
le  passate  controvèrsie  ;  •  In  serie-    venustà  ed  alla  facilità  dello  «ti- 
se  a  quel  modo  che  fatto  avrebbe    le  ;  e  soleva  dire  che  nulla  ha  di 
chi  non  avesse  avuto  parte  niuna    simile  fra  le  poetiche  moderne,  e 
nella  contesa,  mostrando  grande    che  va  del  pari  con  le  poetiche 
stima  dell'  una  e  dell'altra,  eduna    d' Orazio  e  d'  Aristotele, 
somma  indifferenza ,  quale  ad  ot-       Pregevole  è  la  brevissima  ma 
timo  storico  si  conveniva.  Il  pa-   succosa  gramatica  di  liogua  voi- 
dre  Ansaldi  ne  fu  contentissimo,    gare,  con  un  breve  ragionamen- 
ed  avvisando,  a  certe  grazie  che    to  sopra  la  stessa  lingua,  da  lui 
in  essa  osservò ,  che  ella  dovesse    scritta  a  uso  della  valorosa  don" 
essere  del  Zanotti ,  lodo  Ilo  assai  e    Zilla   Maria    Eleonora  Ratta:  e 
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Inoliò  ingeguoso  è  pure  un  alga-  di  ortidere  che  la  maggiore  alfe 
ritmo  compito  ma  brevissimo,  ag-  grezza  che  sia  al  mondo,  sia  qucl- 
giuntavi  la  dottrina  delle  propo-  la  de' melanconici.  Non  potea  np* 
listoni)  e  tutto  ciò  che  è  necessa-  plicar  l'animo  a  cosa  ninna  leg- 
i  io  per  I*  applicazione  del  calcolo  gerraentc  :  ove  egli  si  mettesse  n 
alla  geometria;  come  anco  il  suo  studiare,  vi  ci  profondava  del  tut- 
Kagionaracnto  sopra  la  filosofia.  to,  nò  potea  levarselo  di  mente, 
Èssendo  morto  nell'anno  1966  per  quanto  vi  si  sforzasse  ;  avealo 
il  Beccati  che  nel  presidentato  presente  anche  dormendo.  Solo  se 
dell'  Instituto  era  succeduto  al  ne  distoghea ,  quando  parengli  di 
I  !  1  /  ni ,  creato  ne  fu  presidente  esser  giunto  al  (ine  di  ciò  che  s'a- 
il  Zanetti.  Questa  carica  fu  da  veva  proposto.  Di'  qui  proveniva- 
lui  sostenuta  con  tutta  la  digni-  no  debolezze  e  stanchezze  di  men- 
ta e  con  la  moderazione  di  un  te  e  di  corpo  non  ordinarie,  e  tao- 
vero  filosofo.  Scrisse  nell'estrema  to  più  eh'  egli  ebbe  in  costume 
Vecchiaia,  imitando  Cicerone,  una  di  studiar  passeggiando,  nè  sen- 
serie di  Paradossi,  che  provano  la  ver  mai  verso  o  prosa  o  altro 
vastità  e  la  fermezza  del  suo  in-  che  fosse,  senza  averlo  prima  pas- 
gegno  e  1  aurea  sue  indole.  seggiando  composto.  Dal  qual  co- 
Fu  il  Zanotti  di  statura  mezza-  stura  e  cominciò  poi  in  processo  di 
na,  di  capei  biondo,  d'occhi  az-  tempo  a  guardarsi,  si  perchè  lo 
zurri,  di  color  traente  al  pallido,  stanchezze  cominciarono  a  ren- 
d'aspetto  grato  e  piacevole,  se  non  dersegli  intollerabili,  si  ancora  per- 
che d'ordinano  traeva  molto  al  che  gli  avvenne  più  volte  ,  massi- 
pensoso  ,  e  ciò  anche  nel  tempo  me  studiando  cose  matematiche , 
della  sua  fanciullezza.  I  disegna-  che  ciò  che  in  pensar  passeggien- 
te 1  lo  trovarono  difficilissimo  a  dó  gli  era  parato  certissimo,  scri- 
ben  ritrarsi.  Un  valente  Inglese,  vendo  poi  gii  paresse  incerto  o 
trovandosi  in  Bologna,  volle  far-  dubbioso;  laonde  diceva,  che  per 
ne  un  ritratto  in  pittura,  il  quale  assicurarsi  d'  aver  ben  inteso  al- 
si  ha  per  somigliantissimo,  e  fu  cuna  cosa,  ninn  mezzo  è  migliore 
posto  bel  palazzo  dell'  Instituto.  che  provarsi  di  beue  scriverla.  Fu 
Amante  della  solitudine  fuor  di  studiosissimo  della  liugua  italiana 
modo,  e  inclinato  alla  malinconia,  fino  all' estrema  età;  ed  interro- 
quant'  altri  mai ,  essendo  ancor  gato  negli  ultimi  suoi  giorni ,  <la 
giovane,  sostenuc  lunghissime  tri-  chi  vedevalo  ineditante  ,  che  stes- 
stezzc  e  gravissime,  senza  averne  se  studiando,  rispose  —  Studio  la 
altra  .ragione  che  quella  di  non  mia  lingua.  ■  Pareva  anco  che  ne- 
trovar  cosa  al  mondo  che  il  ralle-  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  fosse 
grasse  .  Passata  di  poco  1'  età  di  in  lui  cresciuto  1*  amore  delle  gre- 
3o  anni,  ebbe  una  febbre  acutissi-  che  lettere;  a  tale,  che  ovunque 
/                          ma,  e  fu  sul  punto  di  morirne,  audasse,  'sempre  seco  portava  O- 

bostenne  la  febbre  con  indicibile  mero,  Demostene  e  Platone.  Pre- 
tranquillità d'  animo  ;  guarendo-  sto  era  alla  impazienza  e  ai  lievi 
ne  cominciò  a  cadere  in  malin-  sdegni,  e  presto  ancora  a  tran- 
couia;  e  ciò  più  volte  gli  avvenne  quillarsi.  Doleva»  della  sua  lue- 
in  piccole  febbri  che  di  tanto  in  moria,  che  parevagli  avere  assai 
tanto  il  prendevano  .  Non  perciò  debole,  e  similmente  dell'  intel- 
«  rendeva»  molesto  alle  compagnie;  letto,  che  diceva  esser  poco  pron- 
c  fuori  deUempi  delle  sue  tristez-  to.  Coufidavasi  tutto  nella  lentez- 
ze maggiori  era  festevole  e  giocoli-  za  del  peusarc  e  noli*  ordine,  di- 
do  oltremodo;  e  diceva  egli  stesso  ecndo  che  niuua  cosa  può  esser 
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tanto  sottile,  -et»*  qualunque  in- 
gegno anebe  mediocre  non  possa 
giungervi,  solo  che  abbia  la  pa- 
titala ili  proceder  con  ordine  e 
lentamente.  E  quindi  è  forse  che 
nel  giuoco  degli  scacchi ,  il  qual 
dà  luogo  a  un  pensar  riposato, 
valse  assai  j  ad  altri  giochi  non  eb- 
be qualità  veruna.  Amava  di  con- 
traddire, ove  gli  paresse  che  fosse 
esercizio  d'  ingegno,  e  sapea  farlo 
con  molta  acutezza  e  grazia  e  sen- 
za offendere }  il  perche  era  gra- 
dito a  molti,  e  volentieri  invitato 
anche  ai  conviti  ;  benché  essendo 
sempre  pericolosa  cosa  il  contrad- 
dire, non  tutti  glielo  attribuivano 
a  lode,  mal  conoscendo  coloro  ch'e- 
gli il  faceva  solo  per  amor  del  vero 
e  per  costumanza  socratica.  Poco 
paziente,  se  paresscgli  d'  essere 
disprezzato,  e  poco  ancora  era 
amante  degli  onori  esterni  e  dei 
titoli.  Non  potea  sostener  lunga- 
mente le  compagnie  che  non  des- 
sero luogo  a  domestichezza  e  fa- 
migliarità j  non  potea  non  mani- 
festare nel  volto  ciò  che  avea  nel- 
l'animo.  Disinteressato  al  maggior 
segno  ^  e  nel  dare  e  nell*  aver  po- 
co, o  più  tosto  nulla,  era  sollecito 
ìì  suoi  vantaggi  :  condiscendente 
c  liberale.  Niente  avea  più  in  odio 
che  la  malignità,  gì*  inganni  stu- 
diati e  le  frodi.  ÀI  solo  immagi- 
narsene alcuna,  benché  a  lui  nulla 
appartenesse,  s'accendeva  subito 
nell'  animo,  e  non  sapendo  egli 
dissimularlo,  avvenne  nou  poche 
volte  che  i  compagni  si  maravi- 
gliassero, non  bene  intendendo  di 
che  egli  fosse  sdegnato  ! 

La  dolcezza  de'  suoi  costumi  lo 
rendette  a  tutti  accetto.  Ebbe  suoi 
amici  molti  insigni  letterati ,  e 
quanti  fiorivano  in  que*  beati  tem- 
pi della  bolognese  grandezza ,  e 
singolarmente  Fernando  Antonio 
Ghedini ,  Gabriele  ed  Eustachio 
"Manfredi  (al  quale  fu  caro  oltre 
ogni  credere  e  grato  )  ,  Gio.  Polo- 
ni, Gian-Antoni»*  Volpi,  Carlo  fu- 


nocenzo  Frugoni,  Jacopo  Bassani, 
Gio.  Battisti  Morgagni  ,  il  Palca- 
ni,  il  Can ter zani ,  e  fra  gli  stra- 
nieri il  Pontone  Ile  ed  il  Voltaire, 
che  lo  ammirava  qual  modello  del- 
l'antica e  moderna  festività  utyta 
alla  più  sublime  dottrina  (r).  Fu 
aggregato  alle  tre  reali  Accade- 
mie.  di  Mompcllicri  ,  di  Londra  o 
di  Berlino.  Prontissimo  fu  sempre 
ad  intervenire  all'  Accademia  del- 
l' Instituto,  ed  ivi  ogni  anno  leg- 
geva una  dissertazion  che  conte- 
neva sublimi  dottrine  e  fini  ed 
astnisi  calcoli  ;  e  ciò  usò  sempre 
fino  alla  sera  del  giorno  i3  no- 
vembre dell'anno  1777Ì  nella  qualo 

(1)  Lettera  del  Voltaire  a  Francesco 
Maria  Cavazzoni  Zanotti. 

Sig.  mio  ili. mo  e  colendissimo. 

.  -, 

Dopo  la  morte  della  marchesa  du  Cha- 
stelle!,  donna  ri'  un  impareggiabil  me- 
rito, che  quanto  era  pratica  della  voi 
atra  lingua,  tanto  area  penetrato  nella 
vostra  filoso  li  a  ,  mi  confinai  un  gran 
pezzo  alla  campagpa  ;  e  quando  ritorr 
nai  a  Parigi,  ivi  trovai  il  pregiatissimo 
rogalo  ed  il  favore  che  s'è  compiaciu- 
ta d' impartirmi  alcuni  mesi  fa  .  gliene 
porgo  i  più  vivi  ringraziamenti  :  in- 
tanto non  le  posso  esprimere  il  cordo- 
glio ch'io  risento  di  non  venire  a  dir- 
le a  bocca  ciò  eh'  io  sono  pur  costretto 
di  scrivere;  ma  non  voglio  perder  la 
speranza  di  fare  un  tanlo  desiderato 
viaggio ,  benché  il  viaggiare  sia  più 
convenevole  al  sano  ed  al  giovane,  chn 
aJl' egro  ed  al  vecchio.  Chi  sa  che  il 
nobil  piacere  di  veder  1'  Italia  ,  questa 
madre  di  tulle  le  virtù,  non  mi  resti- 
tuisca la  sanità  che  è  la  vera  gioven- 
tù? Temo  di  non  avere  altra  consola- 
zione, se  non  quella,  della  quale  io  già 
le  scrissi,  cioè  di  far  scolpire  sul  mio 
sepolcro  :  Qui  giace  un  uomo  che  vo- 
leva veder  t  Italia  e  il  Zanotti.  La 
prego  di  gradire  Colla  sua  solila  beni- 
gnità quel  che  io  posso  presentarle,  e 
di  ricordarsi  d'un  certo  Sarpedonte  che 
ricevette  cortesissimamente  un  arnese 
di  rame  in  1 -.cambio  d' armi  d*  oro. 

Parigi,  2  Giugno  1750. 

Uimlis*.  e  Devotiss.  Servitore 
Vultai«s. 
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comparve  con  vivezza  straordina- 
ria. La-  sua  vecchiezza  era  sem- 
pre stata  felice,  trattone  il  trovarsi 
alcuna  volta  afflitto  da  una  moie- 
tta confusione  alle  orecchie  che  lo 
privava  dell'  udito.  Sorpreso  da  in- 
freddatura nel  seguente  dicembre, 
sul  principio  la  disprezzò  affatto, 
finché  si  pose  in  letto  con  febbre, 
e  si  ridusse  all'estremo  de' suoi 
giorni  con  limpidezza  di  mente. 
Spirò  placidamente  in  Bologna  il 
giorno  t»5  dicembredell'anno  1777, 
in  età  quasi  d'anni  86.  L'Accade- 
mia dell'  Instkuto  e  1'  Università 
assistettero  all'esequie  di  lui,  che 
fu  sepolto  nella  Chiesa  Priorale  di 
6.  Maria  Maddalena.  Comune  fu 
il  dolore  de'suoi  concittadini,  edi 
principali  ordini  della  città  gli  fe- 
cero sontuose  pompe  funebri  nel 
giorno  16  giugno  1778  nella  Chie- 
sa del  SS.  Salvatore  ,  ed  ivi  fu  lo- 
dato dal  professore  Antonio  Mon- 
ti} e  gli  fu  posto  un  elegaute  mo- 
numento nella  loggia  superiore 
dell'  Instituto. 

-  N-  IT 

ANDRES  (Giovawwi),  erudito, 
nacque  a  Planes  città  di  Valenza 
in  lspagna  il  i5  febbraio  1740  di 
D.  Michele  e  donna  Cassiaoa  Mo- 
rdi ,  e  fu  primogenito  di  undici 
figliuoli.  La  chiarezza  del  sangue 
fu  a  lui  uno  stimolo  di  beo  meri- 
tare sì  ne'  costumi,  che  nello  stu- 
dio delle  lettere  umane ,  a  cui  fu 
posto  nel  collegio  de'  nobili  diret- 
to da'  PP.  del  Gesù  ;  come  nella 
filosofia,  a  cui  diede  opera  nell'  u- 
niversità.  Innamoratosi  più  e  più 
dell* istituto  di  S.  Ignazio,  entrò 
alla  Coropagnia.il  a£  dicembre 
1754  in  Tarragona,  dove  fece  il 
noviziato:  e  passò  a  Genova  per 
farsi  più  innanzi  nelle  cose  filoso- 
fiche, indi  a  Valenza  per  la  teolo- 
gia, e  in  quel  collegio  di  s.  Paolo 
verso  la  metà  del  i^G.j  sostenne 
V Atto  grande  con  lode  d'ingegno 
e  di  dottrina.  Ma  la  intensità  del- 


lo stadio  gli  nocqne  alla  salute  tan- 
to, che  una  lenta  febbre  minaccia- 
va i  suoi  giorni.  Ristabilitosi,  fu 
degno  della  cattedra  di  retorica  » 

Iioesia  nell'  università  di  Gandia  : 
a  sostenne  con  lode,  e  formò  dei 
buoni  allievi  ;  una  sua  tragedia  in- 
titolata //  Giuliano,  e  le  Orazioni 
latine  recitate  per  occasione  di 
studi  mostravano  a  tutti  quanto  ei 
potesse. 

Suscitatosi  il  turbine ,  che  cac- 
ciò dalle  Spagne  la  Compagnia, 
Andres  co'  suoi  cercò  un  asilo  in 
Italia.  Approdato  nella  Corsica  ri- 
parò prima  in  Aiaccio,  poi  in  san 
Bonifazio,  e  scrisse  un  Comenta- 
rio  latino  con  assai  di  eleganza 
sulle  sventure  della  Compagnia. 
E  negli  esercizi!  accademici  trovò 
sollievo  al  dolore.  L'anno  appres- 
so venne  a  Ferrara,  e  il  giorno 
dell'Assunta  del  1775,  che  sapeva 
essere  ivi  la  vigilia  della  soppres- 
sione, professò  i  quattro  voti.  A- 
vendo  in  occasione  di  publica  di- 
fesa dato  in  luce  un  libretto  inti- 
tolato Prospectus  philosophiae  u~ 
niversae,  trovò  grazia  appo  la  no- 
bile famiglia  Bianchi  di  Mantova 
che  gli  aperse  la  sua  casa  e  la  sua 
libreria.  Ivi  concepì  il  primo  dise- 
gno della  sua  grand'  opera  ,  che  è 
come  un  prospetto  dell'universa 
letteratura.  Ed  altre  opere  minori 
venne  pubblicando:  scrisse  in  la- 
tino sopra  un  Problema  idraulico 
proposto  dall'Accademia  di  Man- 
tova (1);  nel  1776  diede  un  Sag- 
gio sulla  dottrina  del  Galilei  (2): 
nel  1 778  scrisse  al  marchese  Casali 
una  lettera  quasi  appendice  al  Sag- 
gio, intendendo  fare  l' apologia  di 
una  dimostrazione  del  Galilei  Sul- 
la discesa  de'  gravi.  In  una  Dis- 
sertazione indiritta  al  commenda- 
tore Valenti  Gonzaga  e  stampata 
in  Cremona  tolse  a  difendere  gli 
Spagnuoli ,  ai  quali  il  Tiraboschi 

• 

(1)  Effem.  Rom.  1776.  p.  3. 

(2)  Ivi*  num  97. 
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,p  il  Bettinelli  davano  nota  di  cor- 
rompitori del  gusto  in  Italia  (i): 
la  recò  in  lingua  spagnuola  Fran- 
cesco Saverio  Borriti ,  e  uscì  «Ile 
stampe  in  Madrid.  Scrisse  'ancora 
al  conte  Murari  Brà  sovr'nna  me- 
daglia del  museo  Bianchi  no  bat- 
tuta dai  Perintìi  Neocoii  in  onore 
di  Caracalla,  e  prese  a  spiegare  il 
tipo  del  rovescio,  che  eia  *fuggito 
ni  lino  giudizio  del  Maffei:  quella 
lettera  fu  tradotta  in  lingua  spa- 
gnuola. Ascritto  all'Accademia  di 
scienze  elettore,  lesse  una  Memo- 
ria sulle  cagioni  della  scarsezza 
de* progressi  delle  scienze  in  que- 
sti tempi  che  fu  stampata  nel  1779:  . 
difese  ancora  Virgilio  Intorno  al- 
V anacronismo  imputato  all'episo- 
dio degli  amori  di  Enea  e  di  bi- 
done :  le  quali  due  Dissertazioni 
furono  tradotte  altresì  in  lingua 
spagquola  (2)  Fuggeqdo  innanzi 
alla  procella  ri  ti  rossi  a  Colora  o, 
dove  moderò  gli  stucM  della  nobi- 
le gioventù,  ed  applicò  l'animo 
alla  sua  grand' opera  SulCoriginet 
sui  progressi  e  sulla  stato  attuale 
di  ogni  letteratura  ,  che  uscì  io 
Parma  dai  tipi  Bodoniani  dal  1 78» 
n'  e  Piu  ài  otto  volte  fu 

prodotta,  e  rerata  m  ire  altre  lin- 
gue ispanica,  tedesca  e  francese, 
ed  insegnata  ne'  reali  studi  di  S. 
Isidoro,  e  ridotta  a  compendio 
(  Palermo,  1818):  opera  enciclo- 
pedica, che  presenta  un  gran  qua- 
dro intellettuale  per  la  sua  am- 
piezza meraviglioso.  La  letteratu- 
ra nata  nell'Asia  e  nelT  Egitto  fu 
trapiantata  nella  Grecia,  dove  fe- 
licemente «piegò  ogni  ramo  dello 
scibile,  e  passò  a'Romani  ristretta 
quasi  alle  belle  lettere.  INel  pro- 
pagarsi del  Cristianesimo  surse 
una  letteratura  ecclesiastica,  che 
per  poco  oscuratasi  aspettò  un 
nuovo  lume  dalle  regioni  orienta- 
li :  e  qui  entra  l'Autore  nelle  lodi 

(1)  L'i,  paz.  370. 

(2)  Ivi,  1778,  p.  89, 
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degli  Arabi,  forse  soverchie  per 
amore  di  sua  nazione.  Ma  seguen- 
do il  risorgimento  -delle  lettere  o 
delle  scienze  fìssa  i  caratteri  di  o- 
gni  secolo  sino  a  quello  in  cui  vi- 
veva, e  propone  i  mezzi  d'impe- 
dire la  barbarie  e  di  crescere  le 
cognizioni.  E  viene  a  trattare  par- 
atamente della  poesia  ,  dell'  elo- 

Sueoza,  della  storia  e  degli  studi 
lologici,  mostrando  come  fosse 
innanzi  nelle  lingue  viventi,  non 
che  nell'ebraica,  nella  greca  e  nel- 
la latina.  Nè  trascurò  le  scienze 
esatte:  indi  venendo  alle  naturali, 
trova  un  largo  campo  a  percorre- 
re. E  cpn  mano  maestra  ne  porge 
il  quadro  delle  ecclesiastiche  di- 
scipline in  modo  da  innamorarne 
i  più  schivi.  Di  chi  per  invidia  si 
fece  a  deprimere  quell'  opera  non 
diremo  ;  nè  taceremo  che  da  altri 
fu  soverchiamente  innalzata:  solo 
accenneremo  ,  che  l'Arteaga  so- 
stenne contro,  che  f  origine  della 
poesia  Provenzale  non  vuole  ri- 
petersi dall'Araba.  Venendo  ai 
viaggi  dell'Andres  è  a  dire,  che 
il  fratello  di  lui  D.  Carlo  stampò 
a  Madrid  dal  1786  al  93  una  Rac- 
colta di  Lettere  in  5  volumetti 
contenenti  il  ragguaglio  de'Piag' 
gi  fatti  dal  primo  per  diversi  sta~ 
ti  d'Italia:  due  anni  appresso 
Smidt  ne  fece  la  traduzione  dalla 
lingua  spag  mola  nella  tedesca  ,  c 
la  diede  fuori  a  Weimar. 

Il  viaggio  di  Vienna  fa  occasio- 
ne all'Andrea  di  dare  nel  1795  le 
Ricerche  sulCorigine  e  le  vicende 
de IC  arte  d' insegnare  a  parlare 
a  sordi  muti,  dove  tribuisce  tale 
invenzione  a  Pietro  Ponce  bene- 
dettino del  monastero  d' Ogne  :  e 
nel  179$  la  lettera  al  fratello  Sulla 
letteratura  di  Vienna  uscita  in 
Madrid  in  lingua  spagnuola,  ed  in 
italiano  recata  per  le  cure  del  cb. 
Brera,  e  quindi  anche  tradotta  in 
tedesco  (1).  y\el  1707  diede  il 

0)  hi,  1  7  (*.,  p.  36. 
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catalogo  ragionato  de'codiei  conto-  rie  traduzioni  di  Euslazio:  o  Icj- 
nuti  nella  Biblioteca  Capilupi  di  se  delle  Memorie  sulla  durata  <I«I 
Mantova,  c  no  usci  la  versione  grecismo  nel  regno  di  Napoli,  sul- 
spagnuola  in  Valenza  nel  i  ^99.  In  1*  utilità  dello  studio  de*  codici  , 
una  lettera  poi  al  eh.  abate  Morcl-  sulla  formazione  del  monastero  di 
li  diede  notizie  importanti  sui  co-  s.  Nicolò  di  Casole  presso  Otran- 
dici  delle  biblioteche  capitolari  di  to,  per  tacere  di  più  altre.  I  suoi 
Vercelli  e  di  Novara.  occhi,  i  quali  aveano  tanto  letto  e 
Salito  in  fama  fu  dall'  impera-  veduto,  furono  afflitti  da  cateratte: 
tore  Franeesco  I  posto  a  reggere  nel  settembre  del  181 5  tentatane 
l'università  di  Pavia  j  ma  dopo  l'estrazione,  anzi  che  guarirne  f 
pochi  mesi  per  le  vicende  de'tera-  accecò:  non  intermise  per  questo 
pi  riparò  a  Parma,  e  bene  accolto  i  suoi  studi ,  valendosi  dell'  opera 
dal  duca  fu  suo  bibliotecario.  Det-  altrui  dove  non  poteva  la  propria, 
tò  allora  in  lingua  nativa  le  Noti-  Neil*  ottobre  del   1816  venne  a 
zie  letterarie,  che  indiritte  al  Tra-  Roma,  e  pose  nelle  mani  della  ro- 
teilo comparvero  in  Valenza  nel  gin    di  Spagna  la  Vita  del  duca 
j8oo.  Nel  iHoj  pei  tipi  Bodoniani  ili 'Parma,  Filippo.  Ed  incuorando 
diede  1 1  a  Epistole  latine  e  5^  voi-  sempre  i  confratelli,  dopo  due  me- 
gari  di  Antonio  Agostini  arcive-  si  morì  nella  casa  professa  del  Gc- 
scovo  di  Tarragona  con  belle  illu-  sii  il  12  gennaio  del  181 7.  Fu  caro 
strazioni.  E  nell'Ape  di  Firenze  a' principi,  etra  essi  al  pontefice  ' 
(  1804  num.  10)  pubblicò  una  let-  Pio  VII,  che  gli  concedette  di  fa- 
terà Sullo  stato  presente  della  Lct-  saminare  in  propria  casa  nel  1803 
teratura  spagnuola.  più  codici  vaticani.  Monsign.  Fa- 
Risorse  allora  nel  regno  di  Na-  broni  dedicò  a  lui  la  vita  del  Se- 
poli  la  Compagnia,  e  I  Andre*  ri-  gneri,  e  il  cav.  Millin  il  suo  viag- 
nu  tizia  te  le  pensioni,  che  Carlo  gio  in  Savoia  in  Piemonte  in  Niz- 
III  e  Carlo  IV  e  Maria  Beatrice  za  e  in  Siena.  Provocato  dagli  e- 
d'Este  aveangli  concedute,  rientrò  moli ,  o  tacque  o  rispose  con  dol- 
alla  religione  1  e  forte  sopra  l' età  cezza.  e  moderazione  :  fu  pronto  a 
dettò  quotidiane  lezioni,  fu  regio  ricredersi  alla  luce  del  vero,  e  per 
revisore  de'  libri,  membro  della  pietà  mansuetudine  sincerità  in- 
giunta della  r.  biblioteca,  rettore  nocenza  commendato  non  meno, 
del  convitto  de' nobili,  catechista,  che  per  esimia  erudizione  (1). 
confessore  de' carcerati,  e  tutto  a  D-  Vaccolini. 
tutti  nelle  cose  sì  della  religione, 

che  delle  lettere.  Mutate  le  cose,  PERELLI  (Atanasio Zanobi). 

non  6eguì  l'esule  Compagnia;  ma  Aretino,  si  affacciò  alla  vita  il  dì  io 

si  rimase  ner  Regno  preietto  del-  novembre  171 1  ed  i  suoi  genitori 

la  r.  biblioteca,  ne'cui  manoscritti  l'avv.  Bernardino  Girolamo  giu- 

scoprì  parecchie  opere  inedite:  e  reconsnlto  estimatissimo,  e  Maria 

cominciando  a  pubblicarne  la  col-  Scttimia  Cherici  non  avendo  iti 

lezione,  espose  in  un  prodromo  mira  che  il  benessere  dei  loro  fi- 

l' istoria  della  biblioteca  stessa.  So*  gli,  non  omisero  cura  onde  abbcl- 

cio  ordinario  dell'Accademia  Er-  lire  mano  mano  il  nuovo  nato  di 
celanese,  che  ebbe  il  nome  di  Ac- 
cademia di  scienze  e  belle  lettere, 

poi  fattone  segretario,  gittò  la  pri-  <«>  EloS-  storico  tetto  neh* Accaà.  Er- 
ma pietra  degli  atti  coll'esposizio-  <**  AnS'l°  <*»"»>">  8c9tU 
ne  di  una  carta  geografica  dc'bas-  °  '  BU&otheeae  Scriptorum  S.  I.  Sup- 
h\  tempi,  e  colle  indagini  sulle  va-  plementa.  Uomse  idi 4  e  i4. 
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tulle  qnelle  cognizioni ,  lé  quali 
potessero  un  giorno  farlo  brillare 
nella  sòcictà  e  potessero  iuoalzar- 
lo  al  dissopra  della  massa  degli  uo- 
mini mercè  l'altezza  del  genio,  e 
la  vastità  dell'  erudizione.  Cito- 
prendo  pertanto  l'avv.  Bernardi- 
no Girolamo  Perelli  il  posto  <fì  se- 
gretario degli  otto  e  risiedendo  per 
ragion  di  carica  in  Fiorenza  colla 
sua  famiglia  ,  ai  p|».  Gesuiti  di 
qnella  dominante  dell'  Etruria  tu 
affidato  il  giovanissimo  Atanasio 
Zanobi,  Acciò  lo  scortassero  negli 
studii  e  Io  provvedessero  «li  linone 
letterarie  fondamenta ,  atte  a  po- 
tervi eriger  sopra  in  appresso  l'e- 
dilìzio del  saper**.  Sotto  la  costoro 
guida  adunque  bramando  giunger 
sollecitamente  al  termine  di  que- 
sto primo  studio  d*  istruzione,  ap- 
plicando indefessamente  e  ponen- 
do a  tortura  ed  a  profìtto  i  rari 
pregii  di  che  aveValo  natura  for- 
nito, 8*  impossessò  in  un  breve  las- 
so di  tempo  di  tutto  quello  che  al- 
le belle  lettere  riferiscasi  ,  ed  in 
•inatta  maniera  che  i  di  lui  mae- 
stri, ed  in  specie  il  p.  Galeotti,  il 
quale  tenne  carteggio  coi  Perelli 
a  tale  oggetto,  invaghiti  della  pu- 
rezza e  facilità  con  cui  scriveva  il 
latino  come  se  fosse  stata  la  lingua 
«nativa,  e  dei  di  lui  non  volgari  ta- 
lenti, posero  in  opra  ogni  mezzo 
per  ii  ..h  indorsare  il  loro  abito*, 
ma  quando  credevaulo  sicuro  per- 
chè ei  pure  ne  mostrava  bramosia, 
andandogli  a  grado  forse  di  dedi- 
carsi ad  ammaestrare  altri  e  di  ren- 
dersi utile  a'suoi  simili,  mutando 
repentinamente  consiglio  per  es- 
sersi avveduto-,  io  credo,  che  il 
precettorato  non  era  l'unico  scopo 
a  cui  miravano  i  Gesuiti,  passò  in- 
vece all'  università  ove  gli  fu  in 
seguito  accordato  l'alloro  in  leg- 
ge ,  e  versato  bastantemente  non 
solo  nella  nostra  legislazione  ma 
nel  vetusto  Gius  Romano  eziandio, 
venne  ascritto  dappoi  nel  numero 
degli  awocati  toscani.  Anche  il 
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governo  volle  concorrere  ad  ono- 
rarlo impiegandolo  nella  capitale 
in  qualità  di  segretario  delle  Fi- 
nanze, e  non  ebbe  che  a  lodarsi  di 
questa  scelta,  poiché  il  Perelli  vi 
tigprò  assaissimo,  e  fu  un  vero  dis- 
piacere per  tutti  quando  ei  noiato 
dalle  scissure  insorte  nel  ministe- 
ro, dai  dispiaceri  e  abnegazioni  in- 
separabili dai  pubblici  incarichi , 
e  amando  oltremodo  la  propria  li- 
berta, renunziò  al  suo  grado  ,  ed 
alla  prospcttivadi  un  luminoso  av- 
venire per  andare  a  godere  l'aria 
pura  della  campagna,  e  lungi  dai 
romori  e  dalle  inquietudini  ab- 
bandonarsi in  seno  alla  tranquilli- 
tà e  ai  prediletti  studii  che  forma* 
rono  mai  sempre  l'esclusiva  di  lui 
occupazione.  Colà,  dotato  siccome 
era  di  una  ferrea  memoria,  rian- 
dando ed  e»aminando  filosofica- 
mente il  vecchio  e  nuovo  testa- 
mento, la  teologia  e  tutto  ciò 
che  alla  cristiana  religione  ap- 
partiene ,  come  pure  le  opere  di 
Cicerone,  e  specialmente  il  tratta- 
to Sulla  Repubblica  ,  i  codici  dei 
varii  stati  e  dei  varii  tempi,  le  sto- 
rie del  medio  evo  ,  e  i  classici  la- 
tini e  greci  (chè  anche  nella  gre- 
ca favella  era  perito)  acquistò  una' 
franchezza  tale  nelle  sunnomina- 
te materie  da  poter  discendere  in 
qualunque  arringo  fosse  pur  sacro 
o  profano  colla  certezza  di  ripor- 
tarvi, se  non  la  vittoria,  almeno  il 
plauso,  e  da  destare  l'altrui  am- 
mirazione. Nè  minor  valentia  pos- 
sedeva qual  patrocinatore  di  cau- 
se, mentre  facondo,  disinteressa- 
to ed  onesto,  rare  volte  rimase 
perditore  perchè  unita  alla  bravu- 
ra con  cui  difcndcvale,  eravi  quasi 
sempre  l'altra  favorevole  circostan- 
za di  trovarsi  egli  dalla  parte  del 
giusto,  ricusando  costantemente 
d'impiegar  la  penna  eia  parola 
per  le  liti  temerarie,  capricciose, 
e  così  dette  dilatorie.  Coltivò  an- 
cora la  poesia  italiana  e  latina  e 
per  questo  venne  chiamato  a  far 
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parte  dell'accademia  Aretina  dei 
Forzati  col  nome  Arcadico  di  Ore- 
ste ,  e  dell*  Etrusca  Cortoncse  ,  o 
d'uopo  è  aggiungere  che  non  man- 
cando mai  in  alcun  genere  di  poe- 
tare in  eleganza,  chiarezza  e  pe- 
regrinità di  concetti,  nel  l' italiana 
fu  dedito  al  faceto  e  al  satirico  an- 
zi che  no,  quando  nel  latino  ebbe 
per  lo  più  un'  opposta  tendenza. 
In  premio  di  tanta  dottrina  rista- 
bilitosi insieme  alla  famiglia  in 
Arezzo  con  diploma  del  1701  del- 
l' imperator  Francesco  di  Lorena 
fu  dichiarato  nobile  aretino,  ed  il 

general  consiglio  municipale  del- 
1  sua  patria  con  decreto  ai  agosto 
«167  accordò  il  Gonfalonierato  al 
Perelli  per  se  e  suoi  figli  discen- 
denti j  onoro*  sommo  di  cui  non 
godè  che  breve  tempo,  giacché 
l'anno  dipoi,  attaccato  da  una  fe- 
roce peripneumonia,  lasciò  il  mon- 
do il  dì  20  dicembre  del  1768  al- 
lorché per  diporto  abitava  la  cara 
villa  chiamata  Montanina,  nella 
cappella  della  quale,  secondo  ebe 
aveva  ordinato,  fu  sepolto. 

Opere  latine  edite 

Investiga  tiones  antiqui  juris 
institutione  Romani.  Aretii  apud 
Michaelem  Belloltium  i^SRin  8. 
Questo  tomo  comprendete  seguen- 
ti Dissertazioni.  —  De  actione  ex 
Lege  XII  Tabula  rum  de  signo 
j aneto,  et  emendatione  fragmeuti 
ejusdem  Legis.  Laurentio  Guaz- 
zesio  dicata  —  De  perpetua  mu- 
Uerum  tutela  ejusque  declinàn- 
dae  ratione  ad  inventa ,  tum  de 
perpetua  sacrorum  conservatione, 
et  coemptionibus  quae  fiebant  sa- 
crorum  interimendorum  causa. 
Penediclo  Monetae  G.  C.  exi- 
mio  —  De  Legibus  judiciariis  et 
de  Censoris  notis.  Joanni  Fran- 
cisco de  Judicibus  Patricio  A- 
retino  —  De  Ampi  lattone  ,  com- 
perendinadone  et  discordantis  Iu- 
dlcum  sententiis:  lacintio  Fose- 


imbronio  Patricio  Aretino.  — »  Da 
veteri  instituto  Populi  Romani 
in  amplissimis  viris  ad  Sacerdo- 
lia  diligendis  et  de  censorum  in 
Sena  tu  legendo  potè  state.  Erudi- 
tis  sociis  academiae  Iletruscae 
Cortonensis. 

—  //  tomo  li  delle  Investigazio- 
ni stampato  in  Arezzo  dal  suddet- 
to Bcllotti  n<  l  1766  contiene  — 
De  usucapione  inter  quinque  pe- 
des  lege  XII.  Tabularum  vetita , 
ac  de  Lege  lìfamilia.  Amplissi- 
mo, ne  ctarissimo  viro  Pompe jo 
JXerio  antea  imperatoriae  maje- 
siati  Francisci  Caesaris  augusti, 
mute  vero  regiae  celsitudini  Petrì 
Leopoldi  magno  Ducis  Etruriae 
u  secretioribas  consiliis.  — p  De 
causis  centumviralibus  et  judi- 
cio  quadruplici  —  De  Reis  quo- 
rum nomina  delata  extra  ordi- 
nem  accipiebantur ,  et  de  /udì  l  i 
calumniae  — «  De  voluntaria  vcl 
necessaria  accusatione. 

• 

Inedite 

w-r  De  Consularibus  Comitiis—* 
Farti  Consulti  Forensi  Latini. 

Dissertazioni  Italiaue 

— •  Sopra  un  passo  di  Arriano 
—  Sopra  un  passo  di  Plinio  il 
Giovane,  stampate  amendue  nel 
tom.  Vili  degli  atti  dell'  accade- 
mia Etrusca  di  Cortona. 

Inedite 

—  Sopra  la  cronologia  del  cav. 
Isacco  Newton  —  Sopra  C  Areo- 
pago di  Atene  — »  Osservazioni  in- 
torno alla  Collezione  delle  Pan- 
dette fatta  dal  Poliziano.  Lettera 
datala  da  Firenze  il  *5  settembre 
1  7  58  ad  un  Ministro  che  glie  l'ave- 
va commessa  —  Sulla  provincia 
del  Casentino  e  sua  denominazio- 
ne —  Alcune  memorie  riguardan- 
ti C  annona  .  Dirette  al  senatur 
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iWenzo  Oinori  Provveditore  del- 
l' Ahbotidauza  di  Firenze  che  le 
richiedeva  —  Del  Governo  comu- 
nicativo detle  città  subalterne  del- 
lo Stato  Fiorentino  —  Del  Go- 
verno economico  delle  comunità 
subalterne  e  provinciali  —  Del' 
Camministrazione  della  giustizia 
tanto  nelle  cause  civili  che  crimi- 
nali  per  le  provincie  dello  stato 
fiorentino  —  Dell 'amministrazio- 
ne della  giustizia  nel  civile  come 
nel  criminale  in  ciascheduna  del- 
le  città  subalterne  dello  stato  fio- 
rentino —  Dei  magistrati  che  pre- 
siedono agli  interessi  dei  pupilli  ~» 
Relazione  delle  arti  e  manifatture 
per  le  comunità  sottoposte  alla 
cancelleria  di  Rossina ,  e  alla 

fiurisdizione  civile  di  Subbiano. 
atta  ned'  occasione  in  cui  S.  A.  il 
granduca  Pietro  Leopoldo  chiese 
alle  comunità  dello  Stato  relazioni 
di  tal  genere  Viversi  consigli 
legali. 

Poesie  Latine  e  Greche. 

—  Zenubii  Perelli  Laurentio 
Guazzesio  Epistola  —  Pompeio 
Aerio  Epistola  —  Un  Epigram- 
ma greco  con  la  versione  latina 
in  lode  di  mons.  Carlo  Filippo 
J  neon  tri,  vescovo  di  brezzo. 

Poesie  Italiane 

—  Traduzione  in  terza  rima 
della  seconda  satira  di  Persio  -m 
E  un  canto  in  ottava  rima  in  ag- 
giunta al  Ricciardetto  di  mons. 
ForteguerrL 

N.  OiasTi  Bum. 

CAVRJANI  (FzniEMCo).  Nac- 
que in  Mantova  il  giorno  16  set- 
tembre del  1762,  di  nobilissima 
stirpe ,  perocché  suo  padre  fu  il 
marchese  Ferdinando  ,  specchia» 
tissimo  cavaliere,  e  la  madre  Ma- 
ria Rosa  Benii voglio  d'Aragona, 
donna  di  singolare  pietà.  Dome» 
•tica  fa  Usua  educazione,  essendo 
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stato  fornito  di  un  eccellente  raae* 
atro  nella  persona  del  sacerdote  D. 
Giuseppe  Slopp,  il  quale  assidua- 
mente vegliava  alla  custodia  del 
giovinetto,  che,  sebbene  ui  età  te- 
nera, molto  di  se  prometteva.  A- 
crebbero  in  appresso  i  genitori 
desiderato  di  commetterlo  alle  cu-» 
re  de'  Gesuiti  in  qualche  loro  no* 
bil  collegio:  ma  scioltasi  la  com- 
pagina circa  quel  torno,  il  provi- 
dero invece  di  precettori ,  che  a- 
vessero  fatto  parte  di  quell'  istitu- 
to. Apprese  pertanto  le  umane 
lettere  dall'  abate  Tommaso  Pan- 
imi bolognese,  che  colpito  in  Man- 
tova dal  breve  di  soppressione,  era- 
si collocato  presso  quell*  arciprete 
di  sant*  Egidio,  ove  lungo  tempo 
dimorò  zelando  il  bene  delle  ani- 
me, e  vegliando  all'educazione  dei 

fio  vani  a  lui  di  tratto  in  tratto  at- 
tinti. La  filosofìa  e  le  matemati- 
che gli  vennero  insegnate  dall', ih. 
Gio  .  Battista  Bozzoli  fratello  del 
P.  Giuseppe,  ben  noto  per  le  sue 
poetiche  traduzioni  dal  latino  e 
dal  greco. 

Compiuti  con  profitto  non  ordi- 
nario gli  studi  filosofici,  fa  il  Ca- 
vriani  assalito  dal  vaiuolo,  il  qual 
morbo  è  bene  spesso  micidiale  se 
incolga  ìq  età  matura  :  ed  invero 
poco  mancò  che  non  troncasse  ia 
fiore  così  belle  speranze.  Restitui- 
to in  salute,  non  senza  una  parti- 
colar  protezione  del  taumaturgo  di 
Padova,  recossi  ben  presto  in  quel- 
la città  a  ringraziare  il  suo  libe- 
ratore. Desideroso  di  percorrere 
la  via  degli  onori  prelatizii,  fa  dai 
anoi  inviato  in  Roma  nella  nobile 
accademia  ecclesiastica,  ove  pel  fa- 
vore che  il  pontefice  Pio  VI  le  ac- 
cordava, giovani  delle  pia  illustri 
famiglie  d' Italia  da  ogni  parte  in 
gran  numero  convenivano.  Molto 
il  Cavriani  si  rese  commendevole, 
perchè  d' ingegno  svegliato  e  pro- 
fondo. Fu  perciò  caro  a  tutti  ed  io 
ispecie  al  Zaccaria,  che  l'ecclesia- 
stica istoria  vi  professava,  OttenuU 
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In  laurea  in  arabe  le  leggi  nel- 
l'università della  Sapienza,  e  rice- 
vuta la  tonsura  ed  i  quattro  ordi- 
ni minori  dal  card,  duca  di  Yorrk, 
usci  da  queir  illustre  convitto  nel 
1785. 

D' allora  in  poi  non  più  priva- 
ta, ma  pubblica  divenne  la  sua  vi- 
ta: c  tutti  gl'incarichi,  i  quali 
sostenne,  con  somma  lealtà  e  per- 
spicacia disimpegnò.  Fu  primie- 
ramente da  Pio  VI  nominato  ca- 
merier  segreto,  quindi  prelato  do- 
mestico, poco  dopo  vice-legato  di 
Urbino,  0  governò  quella  provin- 
cia per  vari  anni  con  tanto  amore 
de' soggetti  e  con  tanta  soddisfa- 
zione de*  superiori ,  che  forse  a- 
>  remino  in  lui  veduto  ud  chiaris- 
simo porporato  ;  ma  le  vicissitu- 
dini de' tempi  pur  troppo  note  lo 
impedirono.  Calati  in  fatti  in  Ita- 
lia gli  eserciti  francesi,  mentr'eglì 
per  vantaggiare  gì'  interessi  della 
prelatura  di  sua  famiglia  soggior- 
nava in  Ferrara,  uomini  astuti  di 
cui  non  è  mai  penuria,  e  che  ben 
veggono  quanto  l'autorità  de'som» 
mi  possa  negl'imi,  cominciarono 
con  forti  parole  ad  atterrire  mon- 
«ig.  Cavriani,  e  a  dar  opera  perchè 
cangiate  le  vestimenti  ecclesiasti- 
che prendesse  parte  in  quella  nuo- 
va ordinazione  di  cose  :  ed  egli  di 
naturale  alla  timidezza  proclive 
non  valse  a  saldamente  resistere. 
Lo  indussero  pertanto  a  recarsi  in 
Milano  per  provvedere  alla  rinno- 
vazione politica  del  territorio  di 
Cento:  non  valsero  però  a  fargli 
accettare  le  cariche  di  rappresen- 
tante del  popolo ,  e  di  municipa- 
lista.  E  benché  creato  già  il  nuo- 
vo pontefice,  ed  il  Cavriani  pur- 
gatosi di  sua  condotta  innanzi  a 
lui  in  Padova,  avesse  riassunti  gli 
abiti  prelatizi!,  e  si  fosse  ricondot- 
to in  Pe  saro,  ordinaria  residenza 
de' cardinali  legati  di  Urbino,  per 
compiervi  il  corso  della  sua  dele- 
gazione ,  nondimeno  poco  dopo 
preferì  lo  stato  laicale,  c  menù  in 


moglie  la  contessa  Anna  Facchini* 
sua  concittadina,  tanto  più  che  gli 
erano  morti  ambedue  i  genitori. 

Ebbe  adunque  durante  la  re- 
pubblica cisalpina  e  il  regno  ita--, 
Leo  onorevoli  impieghi,  e  fra  gli 
altri  fu  commissario  straordinario 
del  basso  Po,  e  prefetto  in  quel 
dipartimento  e  nell'  altro  del  Pa- 
naro. Mentre  ritrovavasi  in  patria 
come  presidente  de*  collegi  eletto- 
rali avvenne  la  caduta  di  Napoleo- 
ne, e  fu  in  allora  conceduto  al  mar- 
chese Cavriani,  che  ben  tosto  rim- 
patriò, onorevol  riposo.  Se  non  che 
l'imperatore  d'Austria,  conosciu- 
tane ben  presto  la  probità ,  nel- 
l' istituirò  le  case  di  ricovero  e  dì 
industria  il  nominò  direttore,  di 
poi  fu  eletto  potestà  di  Mantova , 
in  ultimo  deputato  nobile  presso 
la  Congregazione  provinciale  di 
quella  reale  città.  Tanto  è  vero  che 
1  uomo  saggio  è  da  tutti  ed  in  tutti 
i  tempi  stimato. 

Ma  non  sostenne  soltanto  il  Ca- 
vriani ragguardevoli  magistratu- 
re :  s'ebbe  anche  molti  onori  e 
dimostrazioni  di  affetto.  I  Ferra- 
resi lo  ebber  sempre  carissimo,  i 
Bolognesi  l'aggregarono  alla  cit- 
tadinanza, i  cavalieri  di  Malta  lo 
ascrissero  fra  loro.  L' imperatore, 
de' Francesi  lo  dichiarò  commea-. 
datore  dell'ordine  reale  della  co- 
rona di  l'erro,  e  senatore  del  regno 
italico  ,  dal  qual  Senato  fu  spesso 
deputato  ad  illustri  incarichi,  e 
fra  gli  altri  a  condursi  in  Parigi 
nel  181 1  per  assistere  al  battesimo 
dell'  imperiale  neonato,  ove  da 
quel  monarca  fu  egli  insieme  ai 
sei  suoi  colleghi  distinto  di  bel 
presente. 

iVla  queste  cose  forse  in  parte  le 
dovette  anche  ai  natali.  Non  cosi 
deve  dirsi  delle  accademie  che  del 
suo  nome  si  fregiarono.  L'Arcadia 
nell'anno  1782  lo  aggregò  fra' suoi 
pastori  col  nome  di  Dercillo  Ippà- 
niese,  con  quello  di  Titiro  Andesio 
fu  scritto  nell'ordine  de'  pemeni 
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della  Ruhiconia  Simpcmenia  no* 
minata  ite*  iilopatridi.  Imi  socio  dui 
rinvigoriti  di  Cento,  degli  ario- 
itei  di  Ferrara,  della  società  agra* 
ria  del  dipartimento  del  Reno  , 
della  reale  accademia  di  scienze, 
lettere  ed  arti  di  Modena ,  e  del- 
l' accademia  latina,  la  Mantova 
stessa  poi  fu  vice-prefetto  dell'  ac- 
cademia di  scienze,  lettere  ed  arti, 
e  vice-custode  della  colonia  virgi- 
liana :  che  anzi  molto  adoperossi 
perche  questa  tornaste  in  corri» 
spondenza  colf  Arcadia  sua  madre, 
seri  vendono  perciò  ai  eh.  monsi- 
gnori Carlo  Èmmanuele  Mozza- 
rella uditore  deda  sacra  romana 
ruota,  e  Gabrielle  Laurea  ni  custo- 
de generale,  i  quali  a  motivo  di 
encomio  vengono  da  me  ricordati. 

Ora,  per  parlare  degli  scritti  del 
marchese  Cavriani ,  noi ,  per  ser- 
vire all' istoria  letteraria,  non  ac- 
cenneremo se  non  i  titoli  di  quelli 
dati  alla  luce.  Essi  possono  ripar- 
tirsi in  due  classi,  com'  egli  stesso 
soleva  fare,  cioè  in  opere  giovanili 
ed  in  opere  senili.  Sono  del  primo 
geuere  le  seguenti:  i.  De' vantag- 
gi delC  orologio  oltramontano  . 
a.  Poesie  varie.  5.  Saggio  sui  di' 
ritti  delC  uomo.  4>  Elementi  repu- 
hlicani.  5.  Amori  ovidiani  voi.  3, 
dello  <iuali  due  ultime  fu  dopo 
breve  tempo  fatta  una  ristampa. 

Appartengono  all'altra  classe: 
i .  L'elogio  del  conte  senatore  Fi' 
iipoo  Ercolani  recitato  in  Milano, 
nella  seduta  del  di  undici  marzo 
1 8 1  r ,  e  stampato  per  ordine  del  Se- 
nato. Milano  co'  tipi  di  Giovanni 
De  Stefanis.  2.  L'elogio  del  conte 
senatore  Giovanni  iiovara  mini- 
stro pel  culto,  recitato  nella  par- 
rocchiale di  s.  Marco,  e  per  ordine 
dello  stesso  Senato  stampato  in  Mi- 
-ano  dal  detto  Giovanni  De  Ste- 
fanis. 5.  Vita  di  Francesco  Pe- 
trarca. Milano  1 8  ì  5.  4.  DelC  epo- 
pea libri  due.  Milano  ibi  9.  5.  Let- 
tere filosofiche  .  Milano  1820.  ti. 
Considerazioni  sull'Odissea.  Mi- 


lano 1822,  Delle  scienze  e  delle 
arti  de' Romani  da  Romolo  ad  Au- 
gusto, voi  2.  Mantova  1822. 

Lo  suddette  produzioni  sono 
scritte  con  buon  gusto,  con  pro- 
fondità di  filosofia,  e  gli  acquista- 
rono fama  di  dotto  prosatore  e  di 
buon  poeti,  benché  non  tutte  sia- 
no di  un  ugual  merito.  I  giornali 
ne  parlarono  con  lode:  qualche 
volta  però  non  mancarono  di  cri- 
ticare taluna  delle  sue  opinioni  » 
oh  forse  a  torto.  L'opera  per  altro, 
di  cui  più  si  parlò,  fu  quella  dello 
scienze  e  delle  arti  de*  Romani. 
Lunghi  estratti  ne  dettero  la  Bi- 
blioteca italiana,  aprile  i8a4  pag. 
27;  il  nuovo  Giornale  de' letterati 
di  Pisa  1823  ai  fascio.  11  e  la,  o 
1824  fase.  i6j  l'Antologia  anno  iv, 
voi.  16  p.  4<>  L'articolo  di  questa 
per  esser  più  breve  degli  altri  non 
dispiacerà  al  leggitore  »  che  il  ri- 
portiamo in  parte,  tanto  più  elio 
può  presentare  un  quadro  critico 
di  tale  lavora.  Esso  adunque  si 
esprime  in  siffatte  parole. 

n  Opera  dettata  da  un  grande 
sentimento  di  ammirazione  per 
gli  antichi  signori  del  mondo.  E 
tale  sentimento  ò  ben  ragionevole 
ove  si  guardi  alla  loro  fortezza  di 
animo,  al  loro  amore  della  patria, 
al  lor  valor  militare,  alle  loro  vaste 
opere  di  architettura,  alla  dignità 
della  loro  eloquenza  e  della  loro 
poesia.  Ma  apparisce  esagerato  se 
si  pretende,  rappresentarli  più  vir- 
tuosi e  più  civili  che  non  erano: 
se  6Ì  attribuisce  loro  quasi  ugual 
gusto  che  ai  Greci  loro  maestri , 
quasi  egual  sapere  che  a'  moderni. 
Gran  parte  del  secondo  volume 
dell'opera  che  annunciamo  si  com- 
pone di  tavole  sinottiche  della  lo- 
ro botanica ,  qual  Plinio  ce  la  fa 
conoscere  paragonata  con  quella 
di  Liuuèo.  Lasciamo  stare  laspro- 
porziouc  di  questa  parte  colle  al- 
tre dell'  opera  stessa.  L' idea  del 
confronto  che  in  essa  vien  fat- 
ta come  mai  è  caduta  in  niente 
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ali  autore  ?  Io  non  rogito  ripetere 
ciò  ehe  a  questo  proposito  fu  già 
detto  ia  un  articolo  d"  altro  gior- 
nale toscano  ,  ove  si  vede  chiara- 
mente la  mano  perita  di  uno  scien- 
ziato di  professione.  Rifletterò  sol- 
tanto, quando  pure  il  catalogo  del- 
le piante  nominato  da  Plinio  fosse 
assai  maggiore  che  non  è,  quando 
pure  non  contenesse  alcun  errore, 
ne  presentasse  alcuna  ambiguità, 
che  avrebbe  a  fare  col  sistema  , 
colla  critica,  coi  generi  e  caratteri 
delle  piante  del  riformatore  della 
botanica?  Non  era  meglio  passare 
leggermente  sopra  di  esso ,  e  oc- 
cuparsi alquanto  più  degli  ordini 
civili  e  militari,  e  della  letteratu- 
ra di  un  popolo,  di  cui,  malgrado 
il  tanto  parlarne  che  sì  fa  nelle 
scuole ,  non  si  ha  generalmente 
che  una  cognizione  molto  super- 
ficiale? Cosi  è  sembrato  un  vano 
lusso  di  erudizione  quell'appen- 
dice sulla  non  esistenza  di  Romo- 
lo ,  che  nulla  aggiunge  alle  ragio- 
ni con  cui  vari  dotti  hanno  cre- 
duto dimostrarla  ;  e  dove  pure 
sgombrasse  ogni  dubbio ,  nulla 
importerebbe  allo  scopo  dell'  ope- 
ra. Non  cosi  forse  l'altra  appendice 
sulla  contemporaneità  di  Nama  e 
di  Pittagora,  poiché,  tende  a  chia- 
rire un  punto  d' istoria  da  cui  si 
riceverebbe  nuovo  lume  sulla  le- 
islazione  di  quel  re ,  e  sull*  in- 
uenza  della  scuola  italica  nell'  i- 
dee  e  ne* costumi  de' Romani  ecc.  w 
Mori  quest'esimio  cavaliere  il 
giorno  3  luglio  dell'  anno  i853 
nella  stessa  sua  patria  :  e  la  sua 
perdita  fu  dai  figli  e  da  tutti  com- 
pianta ,  perocché  congiungeva  al 
sapere  ed  alla  gentilezza  di  tratto 
quelle  qualità  sociali,  per  cui  vor- 
rebbesi  che  un  personaggio ,  se 
fosse  possibile ,  non  ci  venisse  tol- 
to giammai.  Era  il  suo  aspetto  ve- 
nerando :  bianchi  i  capelli,  spazio- 
sa la  fronte,  grandi  gli  occhi,  aqui- 
lino il  naso  :  di  statura  piuttosto 
aito,  elegante  ma  semplice  nel  ve- 


stire e  nel  tratto  :  religioso  e  be- 
nefico. Fra  le  cose  inedite  lasciò 
eziandio  un  Compendio  di  storia 
ecclesiastica  da  lui  composto  men- 
tre trovavasi  in  Roma.  Nel  i835 
fu  pubblicato  un  suo  lavoro  postu- 
mo dal  quale  ben  si  vede  quanto 
egli  amasse  la  patria  :  esso  ha  per 
titolo  Sonetti  di  F ederico  Cavria» 
ni,  per  la  statua  di  Virgilio,  e  pei 
XIII  busti  di  celebri  mantovani 
eretti  nel  giardino  di  sua  fami- 
glia, Mantova  da  Francesco  Agaz- 
zi. 11  sonetto  però  che  leggesi  sul- 
la statua  di  Virgilio  fu  composto 
dal  sig.  marchese  Co rr adiri o  Ca- 
vria ni  ,  giovane  di  belle  speranze 
•  nipote  dell'  illustre  defunto. 

F.  Fasi  Montavi. 

BARBOL  ANI  (Ma net!.  Torqua- 
to) di  Arezzo,  venne  al  mondo  nei 
primordii  del  secolo  XVIII  e  più 
sicuramente  negli  e»tremi  periodi 
del  XVII,  oriundo  dall'  illustre  ca- 
sato dei  conti  da  Montanto,  che  in 
diverse  epoche  ha  dati*  all'  Italia 
tanti  valenti  uomini  in  dottrina  e 
massime  in  armi,  come  un  Chiap- 
pata potestà  e  generale  pei  Guel- 
fi in  Arezzo,  un  U  bei  tino  potestà 
e  generale  degli  Aretini ,  un  Al- 
berto potestà  di  Siena  e  di  Viter- 
bo e  generale  dei  Senesi,  un  Otto, 
no  Federigo ,  e  un  Lapino  gene- 
rali di  guerra ,  un  Giulio  e  un 
Ottavio  ammiragli  delle  galere  e 
della  religione  di  S.  Stefano  e  il 
primo  generale  di  Livorno  , 
Montauto  maestro  di  campo  del- 
l' imperatore  e  governatore  di  Pi- 
tigliano  e  Sorano,  ed  altri  ancora, 
che  per  amor  di  brevità  tralascio 
di  nominare.  Fin  dall'istante  in 
cui  Torquato  cominciò  a  riflettere 
vedde  che  per  non  rimanere  oscu- 
ri fra  i  contemporanei  abbisogna- 
va ergersi  dal  comune  per  l'aristo- 
crazia del  talento,  non  già  in  gra- 
zia dell'  aristocrazia  del  grado  , 
sempre  spregevole  perchè  casuale 
quando  non  è  coogiunta  a  meriti 
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reali.  Fu  per  questo  e  onde  segni- 
re  gli  impulsi  del  suo  genio  che 
si  diè  a  studiare  con  fondamento 
le  umane  lettere  e  i  classici,  cosic- 
ché in  pochi  anni  addivenne  ba- 
Itantemente  perito  nell'antica  lin- 
gua romana  e  nella  poesia,  ©  a 
ijuest*  ultima  in  particolare  sen- 
tendosi chiamato,  ed  avvedendosi 
pure  delle  superate  difficoltà,  e 
dell'  acquistata  franchezza  nello 
scrivere  il  latino,  fece  servir  que- 
sto  a  quella,  e  da  tale  unione  tras- 
se in  seguito  la  sua  gloria.  Nò  alle 
sole  lettere  limitossi,  chè  seguendo 
1*  istinto  di  famiglia ,  e  forse  sem- 
brandogli poco  il  lustro  che  le  a- 
vrebbe  recato  coi  versi,  volle  ren- 
dere dei  servigi  alla  patria  batten- 
do la  carriera  delle  armi  e  distin- 
guendosi in  esse.  È  cosa  degna 
di  nota  come  la  penna  e  la  spa- 
da che  sì  di  raro  trovansi  d'accor- 
do, si  fossero  date  in  allora  la  ma- 
no per  far  trionfare  colui  che  am- 
be onoravate,  e  ad  ambe  conse- 
crava  il  tempo  e  1*  applicazione , 
tanto  è  vero  che  mentre  l'accade- 
mia dei  Forzati  di  Arezzo  col  no- 
me di  Addaste  Oorifasiano,  e  l'Ar- 
cadia di  Roma  lo  ascrivevano  a 
socio  ,  più  attestati  riceveva  qual 
letterato  ,  Cosimo  III  e  Gio.  Ga- 
stone dei  Medici  grandiìchi  di  To- 
scana lo  insignivano  di  ragguarde- 
voli impieghi  e  gradi  militari  giun- 
gendo dappoi  fino  a  quello  di  te- 
nente colonnello  di  cavalleria  nelle 
truppe  toscane  di  S.  M.  L  Fran- 
cesco L  Parmi  ora  di  discorrere 
delle  opere  del  Mar.  Torquato  e 
sarei  ingiusto  non  ponendo  per 
prima   La  elegantissima  tradu- 
zione in  versi  eroici  delC  Orlando 
F urioso  di  Lodovico  Ariosto  edita 
in  Arezzo  col  testo  a  fronte  da  Mi- 
chele Fieli  otti  nel  175Ò  in  due  vo- 
lumi in  4.  La  è  certamente  un' 
inutilità  il  trasportare  in  una  lin- 
gua morta  una  lingua  viva  e  Unto 
bella  qual  è  l'italiana,  l'è  questo 
un  mostrar  d'  ignorare  lo  scopo 


cui  debbon  tendere  le  traduzioni; 
ma  chi  non  sa.  che  quel  secolo  Ar- 
cadico si  pasceva  molto  'd'inutili- 
tà ,  e  che  lo  sfoggio  d' erudizione 
senz'altro  oggetto  che  di  far  pom- 
pa di  sapere  teneva  spesso  il  luogo 
delle  attuali  proficue  esercitazioni 
accademiche ,  e  della  più  parte 
delle  opere  attuali  ?  Ma  chi  potrà 
negare  ciò  nullameno  che  la  lati- 
nità, la  fluidità  e  l'esattezza  della 
versione  dell'Orlando  n*  è  tale  da 
non  invidiare  quella  de'  tempi  di 
Virgilio  e  di  Orazio?  chi  non  se 
ne  persuaderà  sentendo  p.  e.  tra* 
durre  —  La  Verginella  è  simile 
alla  rosa  ec.  —  Ut  Jlos  qui  in- 
septis  segretus  nascitur  orthis  — 
Nulli  illumpueri9  nullae  tetigere 
puellae — ,  chi  non  dirà  che  la 
traduzione  ha  superato  quasi  1*  o- 
riginale  nella  felice  similitudine 
della  luce  sull'acqua  d'  una  calda- 
ia i  e  chi  infine  non  si  dorrà  che 
sia  rimasta  inedita  la  versione  già 
fatta  dal  Barbolani  degli  altri  scrit- 
ti del  Cantore  del  furioso  Paladi- 
no? Nei  1759  comparve  pure  in 
Firenze  per  mezzo  della  stampe- 
ria Stecchi  un  suo  componimento 
intitolato  —  liei-  gestae  narratio 
cumvirginis  Marine  simulacrum 
quod  est  Aretii  in  tempio  eiusdem 
Virginis  Annunliationi  dedicato 
illacrymavit,  pubblicato  di  nuovo 
in  Pisa  nel  1818.  Di  lui  ancora  si 
trovano  Alcuni  versi  latini  nella 
raccolta  di  poesie  in  morte  del- 
l' abate  Caramelli .  Firenze  per 
Tartini  e  Franchi  i^3o  —  Un  Car- 
me latino  per  gli  sponsali  Albcr- 
gottie  Fossombroni.  Firenze  i^b*. 
Un  Epigramma  latino  per  le  noa- 
zc  Giudici  e  Bacci.  Firenze  1749J 
e  un  Sonetto  tra  gli  applausi  poe- 
tici pel  ritorno  da  Loratto  della 
sereniss.  Violante  Beatrice  princi- 
pessa di  Toscana. 

Il  march.  Torquato  mori  ai  17 
luglio  1766.  Se  ad  alcuno  per  ca- 
so nel!'  essere  in  Arezzo  venis- 
se desio  di  portarsi  alla  chiesa 
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suburbana  annessa  al  convento 
dei  Minori  Osservanti  che  non 
lunga  dalla  città  si  presenta  al- 
l' occhio  sul  pendìo  di  tina  del- 
ie colline  facienti  corona  a  quel- 
la in  cui  torreggia  l'etnisca  pa- 
tria di  Mecenate,  di  Petrarca  ,  di 
Guido  Monaco,  di  Fra  Gnittone, 
di  Frane,  lu  di,  del  Ccsalpino,  di 
Vasari ,  di  Emilio  Vezzosi ,  degli 
Accolti  ecc.  per  osservare  il  ritrat- 
to al  natura!» di  8.  Francesco  di- 
pinto dall'artista  aretino  Marga- 
ritone  nel  secolo  XIII ,  o  per  ve- 
dere varii  santi  di  Andrea  delia 
Robbia,  e  no'  Assunzione  del  pit- 
tore Nicolò  Soggi  ,  inchini  lo 
sg nardo  al  pavimento  del  tempio, 
e  vi  scorgerà  od'  umil  lapide  sotto 
della  qnale  riposano  le  ceneri  del 
mar.  Torquato,  di  lui  che  non  av- 
vili colla  sua  traduzione  il  Poema 
di  che  s*  onora  l' Italia  nostra  ,  di 
lui  che  dovrebbe  esser  tolto  a  mo- 
dello dai  patrizii  suoi  pari. 

N.  Okcstk  Baisi. 

CARACCIOLO  (DoMEwico),e- 
conomista,  nacque  da  Tomaso  Co- 
racciolo  de'  marchesi  di  Cnpriglia 
e  Villamaina  (del  ramo  dei  duchi 
di  S.  Teodoro  )  e  da  M.  de  Silva  , 
famiglia  oriunda  portoghese,  tra- 
piantata in  Napoli  e  scritta  alla 
nobiltà  del  Sedil  Capuano;  nella 
prima  età  fu  posto  a  educare  nel 
collegio  de'  Caraccioli ,  dove  i  ca- 
valieri di  tal  cognome  mettevano 
i  loro  figli  :  apprese  le  lettere  lati- 
ne, l'arte  del  dire  e  la  filosofia,  c 
cominciò  con  molto  amore  il  cor- 
so di  matematica ,  che  continuò  da 
se  poi  che  per  In  morte  del  padre 
fu  chiamato  a  casa  :  studioso  del- 
l'italiana  poesia  diede  alcuni  sag- 
gi in  varie  raccolte  ,  e  frequentò 
Accademie,  massime  quella  detta 
del  Portico  della  Stadera  :  applicò 
T  animo  anche  alla  musica,  di  che 
si  piacque  in  tutta  la  vita.  Diedesi 
poi  alla  giurisprudenza  sotto  la  di- 
sciplina di  Marcello  Papiniano 


Cnsani,  che  fu  arcivescovo  di  Pa- 
lermo: si  esercitò  nel  foro,  ed  eb- 
be la  carica  di  giudice  della  G. 
Corte  della  Vicaria  civile:  nella 
quale  mostratosi  lume  di  dottrina 
e  specchio  di  rettitudine,  fu  invia- 
to ministro  plenipotenziario  a  To- 
rino, poi  in  Inghilterra,  c  nel  177  c 
ambasciatore  in  Francia:  ivi  fu 
degno  siccome  dell*  amicizia  dei 
d'Alembert,  Condorcet,  Diderot , 
Voltaire,  cosi  della  stima  del  mo- 
narca; tanto  era  innanzi  nelle  co- 
se di  politica  ed  economia,  e  colto 
o  piacevole  nel  conversare .  Del 
1781  fu  destinato  viceré  di  Sicilia, 
donde  estirpò  abusi,  rettificò  la 
deputazione  del  regno,  corresse  il 
governo  municipale  di  Palermo, 
detto  Senato,  c  le  maestranze  pre- 
sedute da  un  console;  delle  quali 
era  facile  ai  potenti  abusare:  abolì 
privative  e  dritti  proibitivi,  noce- 
voli  alla  circolazione  delle  derrate 
ed  alla  libertà  del  commercio;  pen- 
sò al  nuovo  censimento  :  cercò  di 
togliere  le  mal  consigliate  provvi- 
denze annonarie,  onde  le  carestie: 
tra  le  quali  fu  grande  quella  che 
seguì  alla  scarsa  ricolta  del  178^. 
Per  impedire,  come  era  da  lui,  i 
disordini,  publicò  Riflessioni  sul-  \£ 
^economia  e  C  estrazione  de*  fru- 
menti della  Sicilia,  tom.  i.,in  8.° 
Palermo  1785,  di  poca  mole,  ma 
non  di  poca  utilità  (t).  Però  nel 
1786  fu  creato  consigliere  segre- 
tario di  stato  per  gli  affari  esteri  e 
di  Casa  R.  nel  quale  ufteio  dice  it 

(1)  Il  Pecchio  nella  Storia  tìelf  Eco- 
nomia Pubblica  in  Italia  (Lugano  ifaq 
pagina  227  e  seg.)  noia  tra  le  altre, 
cose  ,  "  che  il  Caracciolo  teneva  ,  co- 
1,  me  Nccker  ,  necessaria  la  libertà  rli 
„  circolazione  urli  interno  scuga  alcun 
„  limile;  ma  quanto  all' espoi (a/.ionc  , 
„  comunque  la  volesse  libera  ,  lasciava 
poi  in  arbitrio  dell'  amministrar.rone 
„  di  sospenderla  in  qualche  caso  :  fau- 
„  Iure  invece  di  una  libertà  assoluta, 
„  pe'  grani  appunto  della  Sicilia,  fu  Sa- 
verio Scrofani  nel  i;<)J.  „ 

(D  V) 
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tnarch.  di  Villarosa  ne  Ritratti 
Poetici  p»g.  77:  «*  Servì  al  Sovra- 
i>  no  eoo  fedeltà  ed  amore,  con  sa- 
li riessa  consigliandolo,  mettendo 
r>  in  esecuzione  il  detto  di  Enri- 
>'  pide  che  un  saggio  consiglio  va~ 
»  le  più  di  mille  spade%  e  mostran- 
r>  dosi  sempre  franco  e  leale  nel 
a  dar  giudizio,  e  scevro  di  quei 
»»  riguardi  che  spesso  si  oppongo- 
m  no  alla  verità.  Fu  costante  nel- 
11  l'amicizia  degli  uomini  probi  e 
n  di  letteratura  forniti ,  de' quali 
Vi  molti  chiamò  alla  segreteria  del 
suo  ministero.  JNon  abbandonò 
w  mai  la  vivacità  del  suo  spirito 
1»  fino  agli  ultimi  giorni  del  viver 
r>  suo,  per  cui  la  sua  compagnia  fu 
»  sempre  istruttiva  e  piacevolissi- 
mi ma.  Snperiore  ad  ogni  disprez- 
y*  zo,  con  fortezza  filosofica  non 
«  cui  0> chi  cercavadiscreditarloper 
i)  formare  la  propria  fortuna.  Op- 
ti presso  da  lungo  e  lento  malore, 
n  che  sofTrì  pazientemente,  man- 
n  co  nel  1  di  anni  7^  vivnti  con 
n  gloria  ed  onore  ,  che  ohbliar  fe- 
n  cero  qualche  suo  difetto,  poten- 
ti desi  ridir  di  lui  ciò  che  Quinti- 
i)  liano  disse:  Summi  enim  sunt9 
»  nomine*  tantum,  n 


MEYRANESIO  (Giù**™). Fu 
rettore  della  parrocchia  di  Sam- 
buco nella  valle  di  Stura  in  Pie- 
monte dove  mori  in  maggio  del 
1 793  .  N  »n  ebbe  la  storia  Pie- 
montese un  coltivatore  più  arden- 
te. Vissuto  in  una  povera  terra 
dell'alpi,  lontano  dai  dotti,  lonta- 
no dalle  biblioteche  e  dagli  archi- 
vii  l'infinito  suo  amore  per  gli 
studi  storici  gli  insegnò  come  vin- 
cere egni  difficoltà,  come  supplir» 
ogni  difetto,  e  nel  1 784  diede  al- 
la luce  il  primo  volume  del  Pede- 
monti u m  sacrutn  che  tratta  dei 
primi  banditori  dol  Vangelo  in 
quelle  contrade  e  eoutiene  la  se- 
ne de'  vescovi  di  Torino  fino  ad 
Ugo  Gagnola  morto  nel  Ii3a. 
Vol.  IV. 
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QneU*  opera  ordinata  con  molta 
critica  e  ricca  di  notizie  impor- 
tanti e  pellegrine  fu  ricevuta  con 
plauso  dai  dotti.  Essa  reca  a  dir 
vero  in  fronte  oltre  al  nome  del 
Meyranesio  quello  di  Francesco 
Masi.  Ma  più  lettere  del  Meyra- 
nesio  fanno  fede  che  il  Naii  non 
v'  ebbe  altra  parte  che  quella  di 
fornirlo  delle  copie  d'alcuni  do- 
cumenti dell'archivio  della  Me- 
tropolitana di  Torino  $  e  della  non 
ragionevole  ambizione  del  Nasi  in 
voler  comparire  autore  d' opera 
non  sua,  e  dei  travagli  che  que- 
sti gli  suscitò,  molto  si  duole  cui 
suoi  amici  il  Meyranesio  affer- 
mando che  il  Naii  quantunque 
socio  nulla  ha  fatto  fuor  che  cor- 
regger le  stampe  (  Lettera  al  Ca- 
nonico Grassi  del  5  di  settembre 
1787  ).  II  secondo  e  il  terzo  volu- 
me erano  già  pronti  per  la  stampa 
quando  l'autore  mancò  di  vita.  Le 
tempeste  politiche  sopravvenute 
dipoi  avendo  rivolto  gli  animi  a 
cure  troppo  diverse,  non  si  tenne 
d'occhio  al  prezioso  manoscritto 
del  Meyranesio»  Ricondotta  la  pa- 
ce ogni  ricerca  tornò  vana,  e  già  i 
dotti  ne  lamentai  ari  la  perdita 
quando  per  somma  ventura  il  ». 
volume  capitò  alle  mani  d'  un  let- 
teratissimo  gentiluomo  il  cavalie- 
re Cesare  di  Saluzzo  Governatore 
de'  Principi  Reali  di  Savoja  ,  per 
opera  del  quale  vedrà  forse  la  lu- 
ce. 11  terzo  tomo,  di  cui  scrive  il 
Meyranesio  nella  succitata  lettera 
esser  già  cominciata  la  stampa,  non 
si  è  trovato.  Con  esso  V  opera  era 
compiuta,  contenendo  la  disserta- 
zione sugli  Arcidiaconi  Torinesi  « 
i  documeuti. 

Luisi  Cibiamo. 

VIGO  (  Gian  BkBH ardo  ) ,  na- 
cque in  Corio,  villaggio  del  Cana- 
vese  in  Piemonte,  il  1  a  di  marzo 
del  1719  da  Cario  e  Caterina  En- 
rico, e  morì  il  iti  di  gennaio  del 
i8o5.  Guidato  nei  primi  studi 
18 


dallo  zio  Bernardo  Vigo  in  patri*; 
recossi  quindi  a  Torino,  dove  si 
applicò  alla  filosofìa  ed  alle  belle 
lettere  siccome  allievo  del  R.  Col- 
legio delle  provinrie.  Era  nei  ven- 
titre anni,  quando  venne  deputa- 
to professore  di  retorica  in  Mon- 
dovì  ;  e  quivi  egli  diede  il  primo 
saggio  del  suo  scrivere  in  due  orà- 
eioni  italiane,  di  cui  Tona  in  mor- 
te di  monsignor  Carlo  Felice  San- 
Martino,  stampata  l'anno  174%  e 
l'altra  inedita  sui  pregi  della  Un- 
gila volgare.  Non  In  lunga,  la  tua 
dimora  in  quella  città  ;  e  chia- 
mato ad  insegnare  la  retorica  in 
Torino,  lo  Fece  con  tanto  plauso, 
che  meritò  poi  di  essere  promosso 
Tanno  1778  alla  cattedra  di  elo- 
quenza italiana  e  greca,  e  due  an- 
ni di  poi  a  quella  di  eloquenza  la- 
tina nella  R.  Università.  Ma  quel- 
lo, che  incominciò  ad  illustrare  il 
nome  del  Vigo ,  e  che  mostrò 
quanto  studio  egli  avesse  posto 
negli  antichi  poeti  e  segnatamen- 
te in  Virgilio,  fu  il  ino  poemetto 
De  sindone  taurinensi,  stampato 
in  Torino,  V  anno  1 768^  e  V  altro 
intitolato  Cortex  pemvianut  pub- 
blicato parimenti  in  Torino  nel 
1 773  in  8.  Di  questi  componimen- 
ti parlò  con  molti  encomi  l'Esten- 
sore delle  Effemeridi  Letterarie  di 
Roma  il  ta  di  marzo  del  1 7  7  J  , 
affermando  come  essi  avrebbero 
occupato  un  luogo  distinto  tra  le 
produzioni  di  questo  genere.  — 
Uopo  un  si  felice  esperimento  sep- 
pe egli  mostrarsi  degno  di  mag- 
gior lode  negli  altri  carmi  latini , 
che  si  stamparono  in  Torino  coi 
seguenti  titoli  —  Tuberà  terrae, 
1774,  in  8.  —  Cannabis^  1777,  in 
8.  —  AdVictorium  Emmanucletn 
etc.  Miscellanea ,  178C,  in  8.  — 
Mormora  tauri ne ns ia ,   179»  — 
Lanificium  et  Lanificii  curatio  , 
1795.  —  Charta  eiusque  cónfi- 
ciendae  ratio  1796.  —  Aesthereis, 
libri  2,  1797.  —  Parecchi  di  que- 
sti poemetti  furono  citati  con  ono- 


re dat  tasìri  ridia  sua  BlbtìolrH 
georgica,  dal  cavaliere  professore 
Filippo  Re  nel  volume  1  dei  nuo- 
vi elementi  di  agricoltura,  Mih- 
hn  per  O.  Silvestri  1818,  e  nel 
suo  saggio  della  poesia  didascalica 
georgica  degli  Italiani,  Bolognà 
1809,  pei  fratelli  Masi.  E  le  pre- 
dette Effemeridi  Letterarie  di  Ro- 
ma, voi.  vii,  n.  8.  il  ai  di  febbra- 
io 1778,  annunziando  il  Urine 
sulla  Canapa  lo  fanno  con  parole, 
che  onorano  grandemente  il  no- 
stro professore.  —  Oltre  alle  ope- 
re sovraccennate  abbiamo  di  lui 
alcune  odi  latine,  stampate  in  To- 
rino nel  18 io  e  parecchie  orazioni 
latine*  recitate  in  occasione  di  pub- 
bliche adunanze. 

Fu  il  Vigo  membro  dell'  Acca- 
demia delle  scienze  ;  ed  un  illu- 
stre suo  collega,  il  cavalier  Cesare 
Saluzzo,  ne  tesiea  l'elogio  nel  vo- 
lume xxi  delle  memorie  di  essa 
Accademia,  del  quale  piacenti  di 
trascrivere  il  seguente  brano ,  in 
cui  si  discorre  con  molta  dignità  e 
con  pari  sagacità  di  critica  dell'in- 
dole del  nostro  professore  e  del 
suo  valor  letterario,  «  I  costumi 
»  del  Vigo  furono  composti  e  in 
">  uno  candidi  e  schietti  ;  ed  il  suo 
«  tenor  di  vita  per  ogni  parte 
»  quale  si  conveniva  A  persona  non 
»  prima  ai  letterati,  che  agli  ec- 
»  devastici  ordini  addetta.  Fu  di 
»  natura  pronta  e  risoluta  in  gui- 
>>  sa  da  rilevarne  certa  qual  fran- 
1»  chezza  di  modi  e  di  parole,  atta 
»  facilmente  A  soggiogare  l'animo 
»  dei  contraddittori,  che  egli  cercò 
»  spesso  quasi  per  vezzo  fra  i  più 
ri  ostinati  e  superbi.  Sottentraudd 
»  gli  anni  senili,  ed  imbattutosi 
»in  tempi  diffìcili,  gli  fu  fatto 
r>  nome  di  provveduto  ed  esperto 
n  nelle  cose  del  mondo  ;  nome  non 
11  designato  da  onore,  ove  altri  lo 
»  abbia  senza  oftensione  della  one- 
r>  stà  e  senza  ostentazione  sover- 
»>  chia  di  studio  appo  le  savie  per- 
»  sonc  conseguito.  In  ogni  cosa  , 
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»»  che  allo  ufficio  di  accademico  o.  di  ottobre  del  r  -no  dal  conte  Oìaa 
ri  di  letterato  uomo  si  appartenes-  Francesco  e  da  Maria  Teresa  Tap- 
»set  fu  il  Vigo  giudice  sen sa  pas-  parelli  di  Lagnascq.  Voltasi  fu» 
»»  siooe,  senza  invidia  e  di  piace-  da' suoi  primi  anniagli  studi,  ira- 
to volissima  discrezione.  Usò  l'ami-  parò  le  lingue  latina  ,  italiana  e 
v>  sta  de*  suoi  pari  anziché  dei  francese,  e  giovane  di  anni  quat- 

»  grandi  Spositore  chiaro  ,  tordici  sostenne  con  molta  lode 

»  Facile  e  diligentissirao  degli  tm-  nella  Chiesa  di  S,  Tommaso  in 

»  maestra  menti  degli  antichi,  ac-  Torino  pubbliche  tesi  di  filosofi:!. 

»  crebbe  con  questo  il  vanto,  che  Un  anno  di  poi  pubblicava 

*  gli  fu  attribuito  di  prudente  ed  Zio  villereccio,  compooimeqtopa- 
*>  ottimo  ipsegnatorej  vanto  non  alorale,  in  attestato  di  fedelissimo 
»  esiguo,  essendoché  da  coloro,  ossequio  ed  augurio  di  perenne 
h  che  adeguatamente  sentono  del-  felicita  nelf  ingresso  dell'  anno 
r»  la  dignità  dei  cattedrali  uffìzi,  1316  al  merito  augusto  di  Mada- 

si  sa  di  quaqti  presidii  abbia  da  ma  Reale  etc.,  Torino,  presso  Hflai- 
M  essere  fornito  colni  che  vuole  in  resse  e  U  Mix,  in  4*  —  Quesio 
r>  quelli  esercitarti  con  lode.  Delle  poemetto  le  procacciò  1'  aggrega- 
ti sue  opere  poi  niuna  se  ne  in-  zione  a  parecchie  accademie  lette- 
vi contra ,  la  quale  non  sia  argo-  «rie,  e  tra  le  altre  a  quella  dei 

*  mento  di  quella  diligepaa,  che  Candidati,  degli  Incolti,  degli  Xo- 

*  egli  pose  mattina  e  singolare  Dominati  c  degli  Arcadi.  &a  qual 

*  negli  studi  di  umane  lettere,  cosa  bo  voluto  notare,  perchè  a 
»  segnalamene  latine  n.  Dopo  ti  que*  tempi ,  in  cui  anche  gli  UOi 
giudizio  di  cosi  valente  letterato,  mini  di  qualche  grido  nelle  lette- 
te  è  lecito  l'aggiungere  ancora  qna  re.  si  facevano  un  vanto  di  appar- 
cosa,  noi  avviliamo  di  poter  dire,  tenere  alle  colonie  arcadiche,  rio- 
che  U  Vito  per  l'accuratezza  dei  Tette  essere  per  uoa  fanciulla  il 
concetti,  per  la  locuzione  poetica,  massimo  degli  onori,  a  cui  potesse 
e  per  la  facile  eleganza  delle  der  espirare.  L'anno  1519,  stampò  an. 
scrizioni,  noq  é  puqto  inferiore  al  che  in  Torino  (*  Le  Primizie  di 
Vida,  ed  a  quegli  altri,  che  trat-  Parnaso  »  coi  tipi  di  Francesco 
tarono,  benché  in  lingua  diverta,  VI  1  :  resse  e  Giovanni  Radix,  un 
consimili  materie,  quali  tono  VA-  voi.  in  8,  £  nel  i^afi,  dopo  aver 
lamaoni,  lo  Spolverini,  il  li  ai  uf-  trapassata  la  verde  età  nella  coltu- 
t  a  UH,  ed  Alessandro  Tesauro.  Ma  ra  delle  amene  lettere,  diè  la  ma- 
egli  avrebbe  forfè  levato  mag-  no  di  sposa  al  marchese  D.  Giro- 
gior  grido  di  «è  ,  ove ,  dotato  lamo  6piuoL>  di  Savona.  Ma  le  cu- 
di  più  feconda  immaginativa,  a-  ro  di  madre  di  famiglia  non  val- 
Vesse  saputo  spargere  una  più  gra-  aero  ad  allontanarla  dai  suoi  diletti 
ta  varietà  ne  suoi  carmi  coli' in-  studi,  cosicebè  celebrandosi  nel 
pestarvi  principalmente  maggior  1^56  in  Savona  il  Centenario  della 
numero  di  episodi,  e  sortito  avet-  apparizione  della  Vergine,  pub- 
se  dalla  natura  una  mente  capace  blicò  colle  stampe  del  f ranchelli 
di  signoreggiare  le  cose,  senza  lai  in  Genova  una  Corona  poetica  de* 
sciarsi  andare  mai  a  quella  unita-  dicata  a  monsignor  Agostino  Spi- 
zione,  che  tiene  alcuna  volta  del  noia  vescovo  della  predetta  cit- 
servile.  tà.  —  Finalmente  dopo  essere  sta- 

ToK.msr.  V^itufti.  ta  esempio  al  mondo  di  matrona 

di  nobilissimi  costumi,  moriva  iu 

LUNELLI  (Bknbdetta  Clo-  Savona  il  79  di  marzo  del  1774. 

tilde  )  ,  nasceva  in  Cherapo  il  o*  Le  sue  poesie  tengono  qualità  dal 
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tempo  in  che  furono  scritte.  Ella 
m  fil»b.rftè  a  viverla  giorni,  in  cui 
il  Seicento  era  ancora  in  seggio; 
quindi  i  «uoi  versi  vcgjroDsì  qua  e 
1.1  macchiati  di  ampollosità  e  di 
concettini. 

Tommaso  Valiauki. 

REGIS  (FkìNclsoo),  da  Mon- 
tlildo  presso  Mondovì,  si  die' da 
giovane  «Ilo  studio  delle  belle  let- 
tere ,  e  dopo  avere  insegnata  la 
retorica  in  Novara  ed  in  Torino, 
fu  professore  di  letteratura  italia- 
na e  greca  nella  università  in  lino 
al  i8it,  io  cut  cessò  di  vivere. 
Pose  egli  gran  diligenza  negli  stu- 
di gravi  ;  e  benché  non  fosse  di 
gagliardo  ingegno,  ebbe  però  una 
felice  disposizione  di  alente  rivol- 
ta al  bello,  e  promulgò  e  conservò 
in  Piemonte  l'ottima  maniera  di 
comporre.  INè  solamente  la  pro- 
mulgò; ma  ne  diede  egli  slesso 
l'esempio  nelle  sue  scrittore,  in 
cui  schivando  la  ruggine  dei  vo- 
caboli, e  le  foggie  straniere,  mo- 
strò schiettezza  e  proprietà  di  sti- 
le. Solo  pare,  che  la  soverchia  ac- 
curatezza abbialo  reso  talvolta  al- 
quanto timido  ;  sicché  i  suoi  con- 
cetti non  ricevono  sempre  la  con- 
veniente ampiezza  e  maestà.  Eb- 
be egli  indole  soave  ;  fu  in  ogni 
«no  costume  temperato,  e  la  Re- 
ligione raccolse  i  suoi  estremi  so- 
spiri. Le  sue  opere  stampate  sono: 

1.  Quaranta  stanze  per  le  au- 
guste rtotze  delle  A  A.  RR.  Vitto- 
rio Emanuele  duca  di  Aosta,  e 
Maria  Teresa  A  rciduchessa  d'Au- 
stria. Torino  —  Dalla  stamperia 
reale,  di  pag.  27,  in  8. 

2.  Un  Poemetto  lirico  nel  fau- 
stissimo giorno  della  nascita  di 
S.  fli.,  Turino,  1778,  Stamp.  reale; 

in  a 

5.  Un  poemetto  latino  sugli  ani- 
mali microscopici. 

4.  Laudatio  Francisci  Lanfran- 
chi,  Comitis  Ronsicci  —  Taurini, 
j^jHy,  in  4. 


5.  Laudatio  Corte  et  Pejretli  —» 
Taurini. 

6.  Orazione  per  /'  anniversario 
della  Vittoria  di  Marengo  li  a 5 
pratile,  an.  XI,  Torino,  in  4. 

7.  Canzone  nello  aspettato  ri- 
torno di  S.  M.  Carlo  Emanue- 
le IV. 

8.  Un  Carme  in  versi  sciolti  ju- 
gli  orti  di  Pomona. 

f).  Ode  alla  Pace.  — 

10.  Orazione  pel  riaprimento 
della  Università  di  Torino  Canno 

xu,  in  4. 

11.  Orazione  per  t  incorona- 
zione di  Napoleone.  Torino ,  an- 
no XIII,  in  4. 

•  a.  Oratione  per  t  anniversario 
della  cànsecrazione  e  del  coro- 
namento di  S.  M.  I*  imperatore,  e 
della  Vittoria  di  Austerlitz,  detta 
nella  chiesa  Metropolitana  il  3 
di  dicembre  1810 ,  Torino,  dalla 
stamperia  di  Vincenzo  Bianco , 
in  4- 

»5.  Carmen  genethliacum  Regi 
Romae  Augusto  Napoleoni  etc. 

i4-  Pel  riaprimento  de IC  uni- 
versità an.  XIV.  Orazione  —  To- 
rino, dalla  stamp.  di  Felice  Bu- 
zan  in  4-  di  pag.  XII. 

15.  Sono  ancora  inediti  Alcuni 
Commenti  stilla  divina  commedia 
di  Dante,  ed  una  canzóne  a  Car- 
lo Emanuele  IV. 

1 6.  Ma  1*  opera  ,  che  acquistò 
maggior  celebrità  al  nome  del  Re- 
gia, t'n  la  traduzione  della  Ciro- 
pedia  di  Senofonte,  pubblicata 
in  Torino  nel  i8of),  colle  stampe 
di  Vincenzo  Bianco,  a  volumi  in 
8.,  e  ristampata  in  Milano  d.1 
Giambattista  Sonzogno,  nel  1831, 
nella  Collana  degli  antichi  Stori- 
ci greci  volgarizzati,  w  Opera  è 
»»  questa  politissima  ,  fatta  con 
Vi  grànde  intelligenza  dell'origina- 
»  le,  e  con  quel  terso  e  nitido  sti- 
n  le,  che  all'ape  attica  si  conveni- 
j)  va.  l\è  mi  muove  l'udire  da  cer- 
«  tuni,  che  ella  accompagni  di  $0- 
r>  verchìo  la  frase,  e  la  costruzioni* 


ttgreca,  non  negandolo  T indo- 
ri le  della  lingua  italiana ,  mol- 
r  to  più  felice  nella  imitazione  del 
v>  periodo  greco,  che  non  elei  la  ti- 
n  no,  come  1'  ba  provato  1*  csem- 
n  pio  del  Boccaccio  e  del  Bembo. 
r>  (incedendo  poj ,  che  troppo  vi 
»>  si  ravvisi,  per  cosi  dire,  il  piglio 
ti  di  Senofonte  ,  splendida  colpa 
n  sarebbe  questa  tuttavia  ;  e  non 
»  toglieva,  che  la  novella  Arcade- 
fi  mia  della  Crusca  la  credesse  de- 
»>  gna  dei  primi  onori,  se  i  volga- 
rt  rizzamenti,  coinè  le  opere  d'in- 
»  venzione,  coronati  avesse  ».  Que- 
sto giudizio  ne  pronunziava  il 
chiarissimo  professore  Carlo  Man- 
cherò ti  nella  sua  orazione  italiana 
per  le  solenni  esequie  del  Regis, 
dalla  quale  appunto  noi  abbiamo 
attinte  queste  o» tizio. 

Tommaso  Virni  m 

. 

BADtNO  (Luici  Domato),  eb- 
be i  natali  in  Mondovi  il  7  di 
agosto  del  1675,  di  famiglia  ori- 
ginaria di  Vico.  Suoi  genitori  fu- 
rono Giacomo  e  Andretta  Mani 
Gislandi,  i  cui  maggiori  avevano 
esercitato  V  arte  della  stampa  in 
Mondovi  fin  dal  secolo  XVI.  Fu 
allievo  de' Gesuiti;  e  d'  undici  an- 
ni vestito  l'abito  clericale  seppe 
coi  purgati  tupi  costumi  e  coli  ap- 

{>licazione  agli  studi  procacciarsi 
'amore  di  chi  lo  reggeva  j  sicché 
fatto  sacerdote  fu  scelto  a  maestro 
e  quindi  a  rettore  del  seminario 
in  patria .  Quando  poi  Vittorio 
Amedeo  II,  vi  aperse  le  regie 
scuole,  che  fu  1'  anno  1727,  il  Ba- 
dino fu  nominato  professore  di 
retorica  j  il  qual  posto  egli  ten- 
ne j Tt J i  do  alla  sua  morte  avvenuta 
il  18  di  novembre  del  1749.  — 
Grave  di  costumi,  di  amabile  ca- 
rattere e  di  svegliato  ingeguo,  fu 
il  Badino  valente  nella  poesia  la- 
tina e  peritissimo  di  muiica.  Strin- 
se amicizia  col  Cotta,  col  Cova,  e 
cou  altri  letterati  di  quella  età  ;  fu 
uno  degli  Accademici  Innominati 


di  Era,  e  potendo  arricchire  e  la- 
varsi a  luminosi  posti,  perchè  cu- 
ro al  marchese  di  Ormea  a*sai  po- 
tente presso  il  re,  stette  contento 
a  modestissima  vita 

a 

Abbiamo  di  lui  : 

1.  Alcune  poesie  nell'opuscoli 
in  8.  intitolato  —  Accademia  di 
lettere  recitata  dagli  scolari  del 
Collegio  della  compagnia  di  Ge- 
sù in  Mondovi  l'anno  1711. 

1.  Sacri  affèctus  poetici- Mon- 
tengali  a  pud  A ntonium  Vegliai» t 
1712, in  i 

3.  D.  Pio  V \  Sanctorum  fasti t 
adscriptof  triumphi  —  Monte  re 
gali  tjpis  Joannit  Francisci  Dà 
Jiubeù,  t7i5,  in  8. 

4.  Regii  montis  flores  Apollinei 
etc.  Montereg.  17 15,  typis  Aut. 
Vegliae  in  16  di  pagine  97. 

ò.  Reverendo  Patri  Alexandro 
de  Poggio  ex  congregatone  Cle- 
ricorum  Regularium  matris  Dei, 
ai  Cita  te  dr  ali  Civitatis  Montisre* 
galis ,  eruditissimo  concionatori 
anno  1716,  singula  eiusdem  con- 
cionimi argumenta  adstricta  di~ 
sticis  offerì  Aloysius  Rad  in  us  etc. 
Montereg.  apud  Via.  Joann.  De 
Rubeis9  in  \ . 

6.  A Ipliabctum  Antonomasti- 
cum  poeticum  Virgini  Deiparae 
sacrum  etc.  Montereg.  typ.  Vinc. 
et  Joan.  tr.  De  Rub.  17 iti,  ia  4* 

7.  D.  Filippo  Pierio  Vitiorwn 
Vindici  etc.  Literaria  alumnorum 
obsequia  etc.  Montereg.  apud  Vai. 
do.  Fr.  De  Rubeist  1721,  in  H. 

8.  Ossequioso  tributo  di  ri/les- 
si poetici  di  L.  Badino  etc.  al  me- 
rito del  P.  maestro  Carlo  Maria 
Sartorio  —  Mondo*  J  per  Nicola 
Amedeo  jHigliero,  171?,  in  4- 

9.  Giubili  pastorali  nella  na- 
scita del  re  gal  principe  Vittorio 
Amedeo  Teodoro  di  Savoia,  Mon- 
dovi per  Vincenzo  Derossi,  17^, 
in  4. 
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i  o.  Phochicts  regali*  virtù te s  re- 
difiivae,  quas  ih  obi  tu  reginè  cel- 
situdini* Joahhàe  Baptistae  a  ò'a- 
h Anditi  tic.  Epicedium.  Montere- 
gali  ex  tjrp.  Vin.  Jean.  b'r.  De  Ru- 
beiSy  1 7 a/i,  in  4« 

lu  questi  carmi,  che  sono  pres- 
soché tutti  di  argomento  sacro, 
1*  autore  ha  saputo  valersi  oppor- 
tunamente della  imitazione  degli 
ànttchi.  Qdindi  tu  ravvisi  facil- 
mente in  essi  un  certo  colorò  ovi- 
diano,  ehe  risulta  non  tanto  dalla 
maniera  di  fraseggiare,  quanto  dal 
descrivere  pèr  acconcio  modo  tut- 
te le  particolarità  del  «oggetto, 
che  si  propone  di  trattare.  Avrem- 
tao  voluto  nero ,  che  quaudo  gli 
occorreva  di  esprimere  cose  perti- 
nenti alla  religióne  cristiana,  se- 
guendo lo  traccio  segnate  dal  San- 
nazaro 6  dal  Cerrato,  avesse  ri- 
cavato dal  tesoro  della  lingua  ro<- 
mana  locuzioni  appropriate  a  si- 
gnificare qnello  che  intendeva , 
senza  introdurre  talvolta  ne* suoi 
coni  poni  menti  Voci  noti  latine. 

Tommaso  VxitkBtl. 

CASSITTO  (GioVawni  AKto- 
wo),  nàcque  a*  18  aprile  1763, 
da  Romualdo  e  Sa  ver  ia  Miletti  in 
Bonito,  villaggio  della  provincia 
I> pimi,  che  fu  nel  X  secolo  un 
«astello  de*  Normanni  nelle  fron- 
liere  della  contea  d*  Ariano,  co- 
tnfc  avvisò  Cassitto  stesso  nelle  Fè- 
ste Arianesi  (  t).  Dal  buono  e  dot- 
to suo  genitore  fu  posto  a  studia* 
re  prima  nel  seminario  d'Ariano  : 
gustò  il  fiore  delle  umane  lettere 
da  Michele  Camerino,  della  filo- 
sofìa da  Antonio  de  Martiis,  della 
giurisprudenza  da  M  i  ino  Guara- 
ni e  da  Giuseppe  Vairo  de  Rosa. 
Tutto  amore  pel  bello  e  pel  vero, 
col  lume  innanzi  della  ragione 
corsi»  le  provincie  della  Grecia  e 
del  Lazio ,  delle  lettere  e  delle 
scienze  morali,  facendo  tesoro  del- 
ti) Pmg.  3.  not.  i. 


le  cose  più  degne.  Non  torci  va  I 
20  auni ,  che  diede  fuori  alcune 
rime  con  buon  giudizio.  Ma  die- 
desi  quindi  alla  giurisprudenza 
presso  quel  valentissimo  Michel- 
angelo ,  Ciattciulli  :  e  pubblicò  t 
Napoli  del  1790  Amoenitates  Ju- 
ris  —  Diatriba  Cofistahtiniattus  j 
dove  combatte  Binckersoèk  ed  al- 
tri interpreti,  svolge  la  legge  5a, 
la  44»  e  la  g  P.  5,  tocca  lè  proibi- 
zioni contro  i  malefica ,  e  le  im- 
posture divinatorie,  e  1'  esorcizza- 
re dei  pagani:  e  Sulla  legge  3i 
C.  ad  leg.  JuL  de  aduli,  profonde 
belle  erudizioni.  Così  Venne  carò 
e  pregiato  ai  piò  dotti  spirili ,  frù 
i  quali  basti  il  nome  di  Filange- 
ri.  Ripatriato  si  pose  pia  addentro 
nello  studio  de* codici  e  degl'in- 
terpreti, e  diede  fuori  le  Osserva- 
zioni sulle  Pandette:  nel  1783, 
aveva  dettato  Observatwnes  ad  de 
Angelis  de  delictis  et  poenis  con 
molta  filosofìa  ed  eleganza  :  fece- 
poi  Osservazioni  critiche  sul  co- 
dice, a  cui  faceano  seguito  in  gran 
numerò  le  Emendationes  Jufts 
inedite.  E  con  amore  si  volse  ai 
latini  scrittori,  investigandone  i 
frammenti  conservati  da'gramma- 
tìci.  lotorno  al  vero  autore  del  Sa- 
tirico di  Petronio  Arbitro  presen- 
tò una  Memoria  all'  Accademia 
Fontaniana,  e  n'ebhe  lode.  In- 
torno a  Fedro  pubblicò  a  Napoli 
Del  1804  un  Saggio  storico-critico 
colla  favola  de  culice  et  tauro  t 
nel  1808  ne  diede  altre  32  tratto 
dal  codice  Perottino,  che  dalla 
Farnesiana  era  passato  in  quella 
K.  Biblioteca.  Ma  nel  1809,  il  Ta- 
nelli  diede  l' intero  codice,  e  il 
Cassitto  ripubblicò  del  1 8 1 1  una 
seconda  volta  le  favole  ,  è  quindi 
una  terza,  cui  crebbero  pregio 
emendazioni  novisshnae,  anticho 
vindiciaé,  la  cronologia  e  gli  sco- 
gli chiamati  parva  1  e  spose  savio 
congettare  sul  vero  autore  dello 
favole  stesse.  L*  anteriorità  della 
scoverta  dei  codice  gli  fa  disputata 
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4al  Tatìclli,  che  sì  fé  a  combat* 
tere  «i  per  le  cose  di  Fedro,  che 
di  Petronio  Arbitro.  Ma  lode  di 
buon  giudizio  io  tanta  difficoltà  di 
C4XH3  non  fu  negata  al  Cassi  tto(i)} 
noci  il  conte  Ct-loff,  il  cav.  Heyne» 
il  prefetto  della  biblioteca  medi- 
cea e  della  magliabechiana,  ed  al- 
tri di  pbiaro  nome  lo  commenda- 
rono :  nell'Accademia  italica  fu  de- 

{>o#itato  il  suo  libro  t  e  il  nome  di 
ui  fu  scritto  selle  più  illustri  ac- 
cademie di  Europa.  Illustrò  e  tra- 
dusse le  Selve  di  Staaio,  e  si  aspet 
tava  che  la  sua  fatica  (osse  corona- 
ta dalla  r.  Accademia  di  Archeolo- 
gia; m«  questa  non  accordatagli 
chte  Y  actetsit,  ed  egli  lo  riauto 
slogandosi  contro  1*  invìdia  in  un 
epigramma  latino,  dove  dice  co- 
me Ercole  nettò  le  Halle  d' Augia 
e  Giunone  negò  il  premio  j  ma  eì 
non  depone  la  clava  per  torre  al- 
tri mostri  dal  mondo  e  conciliarsi 
la  dea.  E  le cesi  a  tradurrò  Taci* 
to,  di  o«i  emendi  400  luoghi  del 
teste  assai  docili:  e  quasi  a  sol- 
lievo dell'  animo  tradusse  Aua- 
creonte  in  dialetto  napoletano,  e 
più  nobilmente  Alceo,  Sago,  Ora- 
zie,  Tibullo  p  *Voper«o.  E  di 
scrittori  jipreci  e  romani  illustrò  e 
corresse  vani  luoghi,  e  collo  stu- 
dio sui  monumenti  ceco-etruschi 
forni  una  grammatica  ed  un  vo- 
cabolario osco  -  «annitico.  Scrisse 
dissertazioni  sulla  Puglia  primi- 
tiva, memorie  intorno  a  monete 
ed  iscrizioni  antiche  ed  altre  co- 
se, che  apparvero  di  tanto  in  Un-, 
lo  ne' Gi  orna  li.  E  tutto  potè  ;  poi- 
ché ,  come  scriveva  alla  duchessa 

(»)  "...  sine  peritati*  offenda  lau- 
„  dare  licei  eruditionem  in  Cassino 
„  tectam,  in  Taneilio  pratdiuitem  ;  in 
„  utroeue  rarum  tutina*  etoauenfixie 
»  **porem,  et  argutum  in  Codici*  U- 
„  cunij  hac  iilac  supplendi*  in%enium% 
„  divinalionemqu*  modo  in  Taneliio, 
■>  fodo  in  Cussi t  io  JeLcìorem.  [Hoyae 
„  Phuedrifab  Florentiae,  Borghi  ibSo 
>.  curante  N.  Tornateti. 


di  Mudersbach,  u  imitator  degli 
»  esempli  de*  giureconsulti  Gallo 
r>  Aquilio  e  Labcone  io  mi  vivo 
»»  solitario  i  miei  giorni  godendo 
»  le  dolcezze  purissime  ed  inef- 
*»  fabili  de*  prediletti  mici  studi  n. 
Della  religione  osservantissimo , 
serbò  T  anima  pura  da  ambizione 
da  invidia  da  rancori,  e  fu  tutto 
amore  pe' miseri:  mancò,  ai  vivi 
il  aS  giugno  i8sa,  e  quale  si 
fosse  in  quegli  estremi  lo  scrisse, 
uno  de'  fratelli  suoi,  Federico  :  u  I 
»  delirii  della  di  lui  ultima  io- 
»  fermiti  non  erano  che  tesori  di 
3'  erudizione  .  Conserverò  sino  • 
j'  che  avrò  vita  V  illustrazione  di 
aj  un  passaggio  della  guerra  civile 
w  di  Cesare  eh'  egli  dettò  a  Dio- 
»  nìsio,  mio  figlio ,  nella  vigilia 
>»  del  di  in  cui  per  sempre  ci  su- 
»  parammo.  La  mente  più  serena 
n  ed  istruita  non  avrebbe  potuto 
n  far  tanto,  specialmente  in  sup- 
5'  plire  con  l' aiuto  di  Patercolo  e 
fi  di  Plinio  una  lacuna,  che  «siste 
»  in  tal  passaggio ....  Con  quale 
M  cristiana  rassegnatone  e  fortez- 
r>  za  incontrò  la  morte  !  quai  ri- 
r>  cordi  di  sapienza  detto  al  figlio 
n  al  nipote  ed  a  noi  tutti!  coni'  e- 
»  gli  ci  suggeriva  conforto  poco 
r>  prima  del  leggerissimo  sonno  , 
7)  che  ce  lo  rapi  in  eterno  !  E  son- 
33  no  fu  la  morte  del  mio  amatissi- 
n  mo  fratello,  senza  stento,  senza 
?>  agonia  j  talché  sulle  prime  In 
»  credemmo  svenuto  (1)  ». 

(1)  Veàt  l'Elogio  tra  quelli  dell' ab. 
Serafino  Gatti  VoL  i.  pag.  i53.  (Na~ 
poli  1 83a  in  8.) 

D.   V*<  UHI. 

COMPAGNONI  (Pietro),  eb- 
be i  natali  in  San  Lorenzo,  villa 
del  territorio  di  Lugo,  ai  2$  mar- 
zo 1  dna,  da  Francesco  «  Domenica 
Guerrini  famiglia  di  alta  religione 
e  d  onestà  specchiata  ,  presso  cui 
docile  e  inerente  figliuolo  j>as>sù 
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la  lieta  sua  puerizia,  introduccn- 
dolo  ne*  rudimenti  delle  lettere 
prima  il  eappellano  di  Bollarla  , 
poi  Giacomo  Belletti  sacerdote  di 
grande  bontà.  Passato  a  Lugo  fi- 
da vasi  alla  custodia  dell'  ottimo 
proKÌo  D.  Natale  Compagnoni  che 
manda  vaio  alle  pubbliche  scuole, 
ove,  avendo  già  fermato  avviarsi 
al  sacerdozio,  diede  molto  studio 
alla  lingua  latina,  ed  animosamen- 
te apparò  le  retoriche  iostituzio* 
ni  sotto  la  disciplina  del  prof.  An- 
gelo Cricca,  che  gli  pose  affezione 
aingoiare, amandolo  sempre  sicco- 
me figliuolo  carissimo.  1  semi  del- 
le buone  dottrine  appresi  da  un 
tanto  maestro  fruttificarono  siffat- 
tamente neir  animo  di  lui ,  che 
quantunque  intendesse  alla  filoso- 
fia, alle  matematiche,  alle  scienze 
tìsiche,  e  molto  e  lungamente  alla 
teologia,  in  cui  ebbe  maestro  il  p. 
Tommaso  Ancarani  domenicano, 
teologo  di  grido ,  che  mancò  in 
Roma  nel  i83o  vicario  generale 
dell'orditi  suo;  pure  ei  rifulse  più 
per  valentìa  nelle  lettere,  che  per 
le  altre  molte  e  varie  cognizioni  di 
cui  si  era  fatto  ricco  tesoro  in  men- 
te. Allorché  usava  alla  scuola  di 
retorica  ,     presa  dimestichezza 
grande  col  condiscepolo  Giovanni 
J>ì  ovoli  cherìco  di  bello  e  sveglia- 
to ingegno,  dieronsi  a  studiare  e 
meditare  sui  classici  tanto  inten- 
samente, che  ben  presto  valsero  a 
produrre  in  istaropa  e  in  diverse 
accademie  lodati  componimenti  e 
in  verso  e  in  prosa,  pe'  quali  acqui- 
staronsi  nome  di  giovani  studiosi 
ed  eruditi,  nome  che  loro  cresce- 
va, quando  nel  1821  pubblicarono 
una  versione  parafrastica  de*  sette 
salini  penitenziali  seguita  da  alcu- 
ne poesie,  che  gì' invidi ,  e  coloro 
che  nulla  sanno,  nò  possono  fare, 
gridavano  non  essere  al  tutto  ope- 
ra loro,  quasiché  l'ingegno  e  la 
potenza  a  ben  comporre  abbiano 
soltanto  a  misurarsi  col  numero 
degli  anni.  Fu  a  questi  giorni  che 


il  eh.  monsig.  Agostino  IV ruzzi  , 
recatosi  in  Lugo  a  recitare  orazio- 
ne panegirica  di  S.  Francesco  da 
Paola,  ebbe  a  compagno  dì  came- 
ra il  Compagnoni ,  di  cui  cono- 
sciuto il  molto  ed  acre  ingegno  ai 
buoni  studii  inchinato,  se  lo  recò 
ad  amico,  e  V  ebbe  caro  e  pregia- 
to allora  e  sempre.  Voltosi  poi  il 
Nuvoli  ad  altre  cure,  Pietro  s'im- 
merse tutto  negli  stmlii  della  teo- 
logia e  delta  scrittura  santa,  e  in 
essi  procedette  cosi  innanzi ,  che 
l' A  tir  urani  non  seppe  che  lodarlo 
a  cielo,  e  dirittamente,  chè  vedo- 
valo anche  d' intero  costume ,  e 
devoto  a  verace  non  fucata  pietà. 
Questi  sacri  studii  non  intermise 
o  abbandonò  resosi  sacerdote,  ma 
e  proseguì  ad  essere  continuo  alla 
scuola  ,  e  la  sera  adunava  amici  e 
condiscepoli  in  sua  casa  ove  tene- 
va teologiche  conferenze  molto 
giovevolissime.  Qualità  e  costu- 
manze sì  belle  ponevano  il  Com- 
pagnoni appo  tutti  in  pregio  di 
sapiente  ed  esem putrissimo  sacer- 
dote: pregio  tanto  più  da  ammi- 
rarsi perchè  all'ordinario  1'  uomo 
sapiente  e  molto  meritevole  è  dis- 
caro alla  patria  sua  ,  ebe  o  l'invi- 
dia, o  il  perseguita,  o  almeno  ne- 
ga estimarlo  secondo  suo  valore: 
Per  la  riputazione  adunque  di  cui 
degnamente  godeva,  essendosi  nel 
liceo  lughese  ridotte  in  una  lescuo- 
le  di  umanità  e  della  grammatica 
che  dicesi  superiore,  prima  ei  ven- 
ne chiamato  provvisionalmente  al 
.  magistero  della  nuova  scuola  ;  ed 
appresso  fu  scelto  stabilmente  a 
sostenerla  come  fece  per  sei  anni 
con  zelo  e  diligenza  grande,  ad- 
dottrinando a  bene  t  discepoli  nel 
latino  e  vulgare  eloquio,  e  nella 
geografìa  ;  allevandoli  puro  alla 
pietà  cui  iuformavali  più  cogli 
esempi  che  colle  parole.  Né  a  que- 
sto solo  ristandosi ,  a  quando  a 
quando  dettava   brevi  o  devoti 
scritti  che  spargeva  precipuamente 
fra' giovanetti  a  fomento  di  studio 
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•  di  religione.  In  quatti  scritti  sari.  Ma  se  la  cortesia  de!  viver 
(•ebbene  prima  avesse  avuto  iu  suo  gli  tolse  dare  nelle  lettere  quei 
amore  V  Ariosto  della  prosa  ,  Da-  frutti  grandissimi  che  si  potevano 
niello  Bartoli)egl*  imitò  a  tutt'  no-  sperare,  nel  costume  e  nella  reli- 
mo lo  stile  del  Cesari ,  di  cui  fu  gioqe  si  mostrò  uomo  maturissw 
sommamente  tenero  e  studioso,  mo.  Lascio  stare  lo  zelo  ch'egli 
alzandolo  ovuuqne  a  cielo,  e  prò-  ebbe  nella  predicazione  ,  la  quale 

Ponendolo  ad  esempio  sicuro  di  nelle  campagne  in  ispecie  seppe 

elio  ed  italiano  scrivere.  tenere  sì  chiara  ed  intelligibile, 

JN'oi  comechò  abbiamo  in  gran-  che  le  genti  accorrevano  ad  udir- 


de  estimazione  il  p.  Cesari  bene-  lo  in  folla  immensa.  Mirabil  fatto 
mentissimo  della  purità  di  nostra  è ,  che  del  fratto  di  tali  predica- 
favella,  teniamo  non  sia  buona  co-  zioni  giammai  non  portò  u  caia  ni 
aa  darsi  pienamente  alla  imitazio-  danaio,  uè  la  menoma  cosa:  che 
ne  di  lui ,  che  troppo  donava  al-  quanto  ritraeva  tutto  in  clcmosi- 
r autorità,  troppo  restringeva  il  ne  dispensava,  contento  a  quel 
nazionale  linguaggio  volendolo  solo  per  lui  inestimabile  guadagno 
•già  perfetto  fino  dal  mille  ti  ixeu-  delle  pecorelle  di  Cristo  a  verace 
to.JXoi  avvisiamo,  che  i  veri,  partirà  c<»nd  otte.  Questo  solo  trat- 
i  soli  modelli  da  imitarsi  siano  la  della  vita  di  lui  tutto  confacen- 
i  classici  scrittori,  miniere  ab-  tesi  alla  santità  del  suo  min istoro 
bondantissime  e  sicurissime  di  ne  mostra  abbastanza  quanto  sa- 
tutte  bellezze  ;  e  chi  si  porge  imi-  pesse  conformare  le  opere  alle  pa- 
tatorc  degl'  imitatori ,  nou  può  role  ebe  bandiva  :  e  che  I*  Evan- 
che  riescile  a  mediocrità.  I).  Pie-  gelo  di  G.  C.  tutto  spirante  la  ca- 
tro  peraltro,  che  nelle  prime  scrit-  rità  de*  prossimi  era  da  lui  seguito 
ture  potevasi  notare  d'  alquan-  con  purità  di  zelo  apostolico.  Noto 
ta  affettazione  (nò  può  fallire  di  è  ancora  ch'ei  distribuì  similmente 
non  cadere  in  e»sa  chi  con  subito  lo  stipendio  di  maestro,  e  quanto 
mutamento  sforzasi  cambiate  lo  altro  possedeva  ,  dando  talvolta  a 
alile  ),  nelle  ultime  cominciava  a  qualche  amico  ragguardevoli  som- 
«v  incolarsi  da*  ceppi  d'  una  stretta  me  da  largire  a'  poverelli  dalle  mi- 
«  servile  imitazione,  e  se  gli  fosse  serie  de'  quali  sentiasi  ognora  toc- 
durata  la  vita,  ne  pare  che  un  gior-  co  nel  più  vivo  dell'  anima.  Al  tri- 
no intendendo  a  cose  maggiori  a-  bunale  di  penitenza  fu  assiduo  in 
vrebbe  formato  uno  stile  suo  prò-  guisa  da  sedervi  le  otto  e  nove  ore 
prie,  e  tale  quale  è  domandato  digiuno  a  prò  de' molti  chea  lui 
alalia  sapienza  di  questo  nostro  se-  accorrevano,  e  in  Ini  trovavano  un 
colo.  Poche  poesie  scrisse  ne' suoi  tenero  padre  che  donava  amorosi 
ultimi  anni,  compose  però  buon  ammonimenti  a' figliuoli  suoi,  un 
numero  d'iscrizioni  sì  in  lingua  medico  pietoso  ;  che  sulle  piaghe 
latina  che  volgare ,  la  più  par-  dell'  anima  spargeva  balsamo  di 
te  delle  quali  ha  veduto  pubbli-  sante  parole,  un  giudice  mite,  ma 
ca  luce.  Aveva  sortita  da  natura  giusto,  che  addolciva  le  penitenze 
un  indole  lieta  e  vivace  che  vai-  che  veniva  salutevolmente  impo- 
se a  moderare  e  volgere  a  bene  nendo.  Della  umiltà  poi,  della 
colla  prudenza  e  mansuetudine  quale  fu  professore  altissimo,  ne 
di  che  aveva  ricco  l'animo:  ral-  basti  acceunare  che  negò  per  essa 
legrava  però  spesso  di  bei  mot-  laurearsi  nella  teologia  ,  come  a- 
ti  le  brigate  degli  amici  ed  in  vrebbe  amato  il  suo  in  sii  tutore 
qualche  accademia  lesse  leggiadre  che  perciò  molto  e  lungamente  lo 
novelle  composte  sul  fare  del  Ce-  sollecitò,  e  forte  s' adontò  pel  suo 
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costarne  rifiuto.  Questa  stia  virtù  ia  la  laurea  dottorale  in  sacra  fe$ 
il  trasse  puro  a  n  cu  sorsi  di  Kedere  logia.  —  Lugo,  i6*8  per  Vincen- 
can  unico  nella  insigne  collegiata  zo  Melandri, 
di  S.  Francesco,  onore  che  venne-  Le  poesie  ed  epigrafi  volgari  e 
gli  offerta  più  volte.  Non  saprem-  latine  contenute  iti  quèsf  oposeo- 
mo  dire  a  meato  quanta  devoaio-  letto  sono  parte  del  nostro  D.  Pie- 
ne avesse  posta  in  Nostra  Donna  tro,  e  parte  del  moltq  reverendo 
che  amò  di  fortissimo  amore  ,  e  ri»,  can.  D.  Francesco  Bosi  allora 
quanto  àrdesse  noti' affetto  del  B.  bibliotecario  della  Trisiana. 
Alfonso  de'Liguori  di  cui  cercò  Collezione  a»  Epigrafi  italiane 
«empre  promovere  la  venèraaione  inedite.  Lugo  presso  Melandri, 
ed  il  culto,  studiandosi  imitarlo  1819. 

in  tutto  il  viver  suo.  In  questa  raccolta  fattasi  per  le 

Tante  e  ti  belle  doti  non  erano  nostre  cure  si  leggono  a  pag.  ti 
sventuratamente  accompagnate  da  belle  iscririoni  di  D.  Pietro, 
robusta  complessione  di  corpo:  Al  giovine  Agostino  Ferrucci 
quindi  l'eccessive  fatiche  i  ndefes-  da  Lugo  novellamente  sagrato  fi- 
samente sostenute  consumatogli  cerdote.  —  Lugo,  Melandri,  1 85o. 
la  vita  j  perciò  preso  da  una  lenta  È  un*  assai  libera  versione  dei- 
febbre  continua  di  forse  tre  me-  P  Epistola  XII,  lib.  *,  di  S.  Giro- 
ai,  la  notte  dei  i5  settembre  i833  lamo  a  Nepoziano,  scritta  in  istile 
quale  era  vissuto,  tale  piamente  molto  purgato,  e  preceduta  da  una 
mori.  Il  «no  cadavere  il  giorno  se-  lettera  del  traduttore  ,  ove  dopo 
guente  portossi  alla  chièsa  parroc-  parlate  le  lodi  del  p.  Cesari,  è  det- 
chiale  di  6.  Francesco  da  Paola  ,  to  del  pregio  e  della  grande  dot- 
©v'ebbe  solènni  esèquie  onorate  trjna  de' SS.  Padri, 
d' iscrizioni  e  poesie  »  dell*  ioter^  Prosa  fui  Natale  di  Cristo.  — 
venimento  de'  maestri  è  professori  Lugo,  1 85o,  per  Melandri, 
del  liceo,  e  de'  suoi  cari  discepoli,  L' autore  V  intitola  alla  gioven- 
.  accompagnate  da  foltissimo  con-  tù  cristiana  devota  a  virtù ,  e  in 
corso,  e  dalle  lagrime  di  tutti  i  essa  il  giovane  pastore  Anania  fa 
cittadini  ne' quali  lasciava  di  sè  avvisato  Ismaele  del  prodigioso  na- 
desiderro  e  dolore  grandissime.  teimeoto  del  Redentore  divino.  E4 

scrittu  rei  la  semplice  e  carissima. 

Operette  a  stampa  di  D.  Pietro  Brano  dtun  sermone  di  S.  Ber- 

Compagnoni.  nardo  in  volgar  toscano  recato.  —7 

Logo,  pei  tipi  Melandri,  i83t. 

/  fette  salmi  penitenziali  di  Da-  Trovasi  a  pag.  4  3  della  raccolta 

■rida  ed  il  salmo  CUI  parafrasati  fatta  a  lodo  di  Antonia  Borghesi 

fi  di  utilissime  note  corredati  da  Bèllondi  che  ornò  di  ricami  lo 

due  chetici  lughesi.  -  Lugo,  1821,  stendardo  della  confrat.  della  B.  V. 

presso  Melandri.  del  Rosario  di  Lugo.  Il  brano  è  a 

Sono  questi  un  primo  lavoro  del  lode  di  Maria. 
Compagnoni  e  di  Giovanni  No-  Gesù  al  cuorè  dèlia  Monqca  , 
voli,  nè  la  parafrasi  ha  quel  buon  Considerazione.  —  Lugo  per  Mo- 
ia por  e  di  linguaggio  italiano  che  landri,  i85a. 
Ài  nostro  autore  seppe  mettere  nei  E'  questa  tutta  volta  ad  accen- 
ouccessivi  suoi  scritti.  dere le  spose  di  Cristo  a  vivere  con- 

Ai  molto  reverendi  sigg.  D.Cri-  forme  allo  stato  di  religione  che 

sto/oro  Castellani,  e  P.  Bernardi-  abbracciarono.  Ella  piacque  siffat- 

no  Girti  da  Lugo  cui  nèl  patrio  tamente  che  se  ne  ripetè  1'  ediaiu- 

ateneo  Emaldiano  yiene  con  feti-  no  nel  i&33. 
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Novella  piacevole  scritta  da  un  li  con  frutto  a  celebrarne  la  festi* 

Maestro  di  scuota.      Logo  per  ▼ita. 

Melandri»  i83a.  Oraziohè  ài  B.  Alfonso  M.  de 

K'  scritta  ad  imitazione  delle  Liguori. —  Logo, Melandri,  1 833, 

novèlle  del  Cesari,  enarra  una  Leggonsi  qui  tre  orazioncello 

fatta  ad  nn  *er  Ciofo,  cui  molto  piene  di  fervóri  e  d'affetto. 


per  dare  rista  fosse  stato  avvelena-  Trovatisi  poi  sparse  per  varie 
to  da  funghi  mangiati,  ristrinser-  raccolte  ,  e  in  fogli  volanti ,  non 
gli  i  panni  destramente  involuti»  poche  sue  poesie  ed  iscrizioni  vol- 
gli  notte  tempo.  Il  racconto^  trai-  gari  e  latine ,  lettere  e  prefazioni 
to  dall'  Arcadia  in  Brenta.  quasi  tutte  scritte  ih  quello  stile 

Breve  Cenno  sulla  santità  e  dot-  purgassimo  eh*  ei  Seppe  formarsi 
trina  del  B.  Alfonso  de'Ligaori.  *•  dopoché  si  fu  dato  alfa  lettura  del 
Lago  per  Melandri,  iDSi.'  atto  p.  Cesari  e  de' buoni  e*em- 

In  pochi  tratti  abbiamo  qui  là  plari. 
(posizione  delle  geste  del  B.  Li-  GimraiKcisco  Rimbellì. 

ruoti  fiorita  di  molte  bellezze  di 

lingua  e  di  stile.  GtAtf  MI  (Francesco),  nacque 

Maria  Verginè  che  parla  al   in  Roma  il  i4  novembre  i75o  da 
cuor,-  del  giovine  cristiano.  Con-    Pietro  Gianni  di  Castiglione  ( di. 
sidèrazione.  —  Lngo,  per  Melan-   Como)  e  da  Anna  Bertollini  di 
tiri,  i85a.  Mondo  vi.  La  natura  si  mostrò  in 

In  tale  calda  ailocufciohé  Maria  lui  più  potente,  che  1'  educazio- 
V«rgitre  confortà  amorosamente  i  ne  ;  dàcchè  come  prima  ebbe  toc- 
garzonetti  a  poèta,  purità  e  virtù,    cata  l'adolescenza,  i genitori,  aen- 

OialogO  fra  due  giovinetti  nel  fca  curarsi  di  farlo  istruire  nè  pu- 
ttfs  sacro  à  S.  Niccolò.  —  Lugo,  re  nell»  pratica  materiale  dello 
1 85    dai  tipi  Melandri.  scrivère,  lo  acconciarono  presso 

Questo  dialogo  ò  volto  a  confu-  un  facocchio,  che  gì'  insegnasse 
tare  te  opinioni  eterodosse  di  certi  quell'arte  meccanica:  nel  che 
sedicenti  filosofi  moderni  $  Cle-  guardarono  più  al  guadagno,  che 
trentino  ma  d'ogni  ragione  a  per-  all'  indole  del  fanciullo  :  il  quale 
soadcre  Erminio  beffatore  de  riti  iotollerante  com'  era  della  fatica 
tanti  ;  Ria  quésti  bistrattandolo  e  del  freno,  trovò  che  ridire  col- 
tornasi  a' aoliti  ridotti  a  menar  l'istitore  della  bottega,  e  questi 
tempone  e  gittar  sarcasmi  sulte  barbaramente  lo  percosse  di  gui- 
verità  le  più  sante.  Tuttoché  nel  sa,  che  ruppegli  due  coste  ;  don- 
dialogo  è  detto  sn  filosofi  moderni  eie  in  lui  quella  contrazione  nel 
1'  autore  cj  fa  sapere  candidamen-  dorso,  che  fu  poi  argomento  alle 
te  averlo  tratto  da  unà  nota  del  li-  acerbe  derisioni  degli  emoli.  Suo 
bro  di  Raimondo  Sabunde  in  ti  to-  padre  ebbe  pietà  di  tanto,  e  col 
lato  le  Creature.  favore  del  cardinale  Francesco 

Divozione  delle  sei  Domeniche  d' Elei  riuscì  a  fornirgli  di  utep- 
precedenti  la  festa  dell'  angelico  sili  una  botteguccia  tnl  Corso, 
gioviti»  S.  Luigi  Gànzaga  da  pra-  dove  lavorasse  guarnelli  per  uso 
Idearsi  dàlia  gioventù  cristiana.  -  di  donne  :  forse  avvisa  vasi  ritrar- 
Lngo  1 835.  «e  profìtto  ;  ma  s' ingannò  ;  dac- 

11  lihrieciuolo  contiene  un'i-  chè  venuto  Site  mani  del  giovane 
struzione  utilissima  a  quelli  thè  un  Volume  dell'Orlando  furioso, 
amando  meritarsi  il  patrocinio  ne  assoporò  la  dolcezza  di  guisa, 
del  -  Gonzaga  vorranno  praticare  che  dimenticò  della  Seta  e  del- 
una devozione  che  può  preparar-    1'  ago  Iacea  versi  improvvisi  eoa 


tanta  facilità,  con  tanto  affatto, 
che  era  una  meraviglia.  Ih  che 
latto  accorto  Francesco  Bai  listiti  i 
non  potò  indursi  a  lasciare  incol- 
ta una  pianta  di  così  belle  spe- 
ranze :  e  fu  cagione,  che  il  Gian* 
ni  abbandonata  la  bottega  si  vol- 
se allo  studio  <lelle  lettere.  Quel 
buon  maestro  insegnavagli  con 
molto  amore,  come  poter  deri- 
vare dalla  vena  de*  classici  (  sin- 
golarmente di  Dante  e  del  Tas- 
so )  forza,  grazia  ed  evidenza  nel- 
lo stile:  ancora  gli  apriva  nell'ar- 
te poetica  del  Vettosino  le  regole 
eterne  del  Bello,  e  gli  mostrava 
il  bisoguo  di  ritrarre  la  poesia 
italiana  dalle  stranezze  del  Mari- 
ni e  dal  frascheggiare  del  Frugo- 
ni, in  istato  più  degno.  Ma  non  è 
già,  che  il  discepolo  si  facesse  a 
studiare  scguitamente  e  con  me- 
todo: colpa,  più  che  dell'  indolo, 
delle  abitudini.  Frequentava,  egli 
è  vero,  1'  accademia  dei  Forti,  ed 
ì  valenti  improvvisatori  Berardi, 
Rocchetti,  de  Rossi,  oltre  il  Ba*- 
tistini  j  ma  non  lasciava  di  vagare 
qua  e  là  canticchiando  nelle  bet- 
tole, e  sino  nei  triyii  :  e  si  rac- 
conta, che  una  volta  incendiatosi 
un  palazzo,  egli  se  ne  stava  sulla 
strada  descrivendo  in  ottave  il 
tristo  spettacolo.  I  tempi  cangia- 
vano; ma  la  tentata  mutazione 
del  iyg5  nella  città  eterna  già 
non  potè,  ed  Ugo  Bass-ville  fu 
spento.  Di  che  prese  il  Gianni 
una  pietà  s\  forte,  che  la  notte 
istessa,  lasciata  Roma,  verso  Ge- 
nova s'incamminava;  e  fuggendo, 
come  Biante  ,  stremo  di  tutto 
fuorché  d'ingegno,  forse  sperò 
in  altro  cielo  altra  fortuna.  Il  fat- 
to si  fu,  che  appena  venuto  colà 
entrò  subito  in  grazia  di  Anna 
Pieri  Brignole,  dama  coltissima, 
e  di  Luigi  Corvetto,  uno  de*  prin- 
cipali della  città:  sopra  gli  altri 
poi  lo  ebbe  caro  —  Colui  eh*  a 
tutto  il  mondo  fé  paura.  Il  quale 
chiamollo  a  Milano  in  uno  dei 


consigli legislativi*  miqùr?!  trion- 
fo mancò,  ed  ecco  il  Gianni  rin- 
chiuso nella  fortezza  di  Cattaro. 
Liberatosi  per  la  vittoria  di  Ma- 
rengo, si  condusse  a  Parigi,  dovu 
ebbe  uncio  d'improvvisatore  im- 
periale, ed  una  pensione  di  sei- 
mila lire:  colà  divenne  il  cantora 
delle  battaglie  :  nò  però  si  tacque 
giammai  quando  gli  toccavano  il 
cuore  V  amore,  V  amistà,  la  bel- 
lezza, la  gratitudine.  Cosi  venne 
in  grazia  all'universale,  e  potò 
ancora  conservare  la  sua  pensione 
regnando  Luigi  xvm.  Tante  e  si 
varie  vicende  di  re  e  di  popoli  gì» 
furono  cagione  di  riconoscere, 
che  la  gloria  del  mondo  ò  vanità, 
e  tutto  si  vù!se  alle  pratiche  di 
pietà  :  onde  tra  i  conforti  di  reli- 
gione passò  tranquillo  alla  vita 
eternale  l'anno  i8aa  L'animo  di 
lui  fu  costante  nelle  amicizie; 
tanto  che  gli  amici  antepose  so- 
vente a'  ricchi  e  potenti  per  do- 
narli de'  suoi  versi  :  ne  meno  co- 
stante si  fu  ncll*  amare  il  snolo 
natale;  tanto  che  fece  più  volte 
il  viaggio  di  Roma  per  rivedere 
il  luogo  che  chiudeva  i  suoi  ge- 
nitori. Quanto  agli  onori  lettera- 
rii  non  li  ambiva,  ne  li  disprez- 
zava :  ascritto  a  più  accademie 
diceva,  da  quelle  poter  venire  del 
bene  assai  all' universale,  quando 
le  leggi  rhc  le  governano  riguar- 
dino alle  cose,  apzi  che  alle  per- 
sone. INelle  misere  gnerre  co'  let- 
terati pagò  ingiurie  con  ingiurie, 
ma  parve  che  I'  odio  non  ponesse 
radice  nell'animo  suo  :  nel  vorti- 
ce delle  opinioni  fu  abbagliato 
nell'intelletto,  non  vinto  nel  cuo- 
re, le  cui  virtù  mantenne  costan- 
te j  e  lo  mostrò  splendidamente 
peli'  ultimo  atto  di  sua  volontà, 
dove  (per  usar  le  parole  di  w 
suo  elogista  )  u  non  sapresti  dire, 
>>  se  la  fede  6i  aiuti  più  dalla  ca- 
n  rità,  o  più  la  carità  dalla  fede.  i> 
Come  già  Virgilio  ad  Augusto,  pro- 
digò iucensi  a  Napoleone,  tqotso, 


tòni' è  da  credere  da  ffratitudi- 
»v  e  da  ammirazione.  I  versi  di 
lui  (i)  parte  sono  improvvisi,  par- 
te meditati  :  e  questi  sono  vinti 
in  pregio  da  quelli  :  in  tutti  poi 
vedi  U  fantasia,  desideri  spesso 
la  squisitezza  dell'arte,  com'è  a 
vedere  nella  Maga  di  Endor,  nel- 
la Dònna  Ebrea,  nell'Assedio  di 
Cerosolima,  e  negli  stessi  sonetti 
su  II  a Morte  di  Giuda  i  ne*  quali 
gareggiò  col  Monti  o  rimase  per- 
dente. Di  che  troviamo  la  ragiono 
nella  prima  educazione  di  lui, 
nella  quale  mancò  non  pure  dei 
sussidii   della  lingua  de'  dotti , 
ina  degli  studii  della  stessa  filoso- 
fia :  senza  la  quale  per  verità  elo- 
quenza e  poesia  sono  voce,  e  non 
altro:  un'altra  pecca  del  Gianni 
si  fu  l'essersi  innamorato  delle 
stranezze  di  Young>  dimentico 
che  l'Arno  non  è  il  Tamigi.  Del 
resto,  per  dirlo  colle  parole  del 
Monti,  «  la  natura  avea  fatto  di 
n  tutto  per  formarne  uh  gran 
»  poeta  i>.  A.questo  uome  di  un 
rivale  famoso,  che  tenno  il  seggio 
delle  fantasie,  ognuno  ricorda  la 
gara,  che  fu  tra  loro  più  che  let- 
teraria (a).  Del  resto  il  Gianui 
può  rimanersi  contento  a  questa 
lode,  che  fu  il  solo  improvvisato- 
re della  sua  età,  le  cui  poesie  non 
i scemassero  colla  stampa  il  grido 
dell*  autore:  cosa  notata  già  sen- 
za esempio  dal  Quadrio.  Quanto 
alle  poesie  meditate,  vi  ha  molta 
evidenza  dantesca  nei  canti  dello 
vittorie,  ed  in  mi  frammento  di 
un  poema  in  terza  cima  (avendo 
egli  stesso  dannato  al  fuoco  i  canti 
seguenti  )  :  vi  ha  leggiadria  ed 
ingenuità  nella  chiusa  di  quel  so- 
netto a  Venere,  dove  vien  pre- 

(i)  Raccòlta  delle  poesie  di  Fra», 
cesco  Gianni.  Milano.  1807-1808,  vo- 
lumi 5  in  12,  per  Giovanni  Silvestri. 

(a)  Lettera  di  ^intento  Monti  al- 
l' abate  Bettinelli.  Milano,  1808,  in 
ja.  da  Cairo,  titcomp.  . 
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gando  la  dea  a  prò  di  una  isolana 

viaggiatrice: 

„q£<2  io  so  che  le  belle  p  i*  /od  tare  5 

Ma  pi»  eh',  ultra  ti  deve  esser  diletta 
Una  Uelluy  chi  nacque  in  grembo  al  man. 

.  « 

Vi  ha  arditezza  di  fantasìa  in 
queH'  altro  sopra  Giuda,  massima 
dove  è  detto,  che  Satana 

.  incatenò  quel  tristo, 
E  con  la  boera  s/aviUante  e  mera  . 
{.li  rete  II  bacio,  ch'area  dato  a  Cristo.  „ 

Vi  ha  grazia  e  delicatezza  nelle 
canzonette,  e  fra  le  altre  in  quel- 
la sul  bagno,  cantata  in  Parigi 
nel  1800',  la  quale  incomincia  : 

Dai  più  vivi  —  ràggi  estivi  .  . .  „ 

ed  in  quell'altra  sul  labbro,  dedi- 
cata alla  marchesa  Morando,  la 
quale  incomincia: 

Lesbia  vaga  -  So  che  impila...  „. 

Di  ritratti  ancora  si  piacque,  e 
non  dimenticò  il  suo,  che  daremo 
per  intero: 

"  AV»i  grand*,  non  pigmeo,  gli  omeri  offeso  : 

Bionda  la  chioma ,  pattido  il  colore  t 
La  pupilla  loquace,  il  labbro  acceso, 
E  privo  il  mentì  del  crescente  onore. 
Sul  l'indo  nato,  sul  Parnaso  asceso  : 
Vi  legnaggin  plebeo,  nabli  di  con. 
Di  sorte  spmtator^  di  gloria  eago 
Eccoti  espnssa  la  mia  vera  immlgo.  „ 

Gònchiudendo  diremo,  eh  e  se  la 
natura  in  lui  vinse  1*  educazione, 
non  potò  questa  aggiungere  h 
quella  l' opera  dello  studio  :  e  ciò 
che  riuscì  il  Gianni  fu  meravi- 
glia; ma  fu  poco  o  nulla  verso 
quello,  che  coli' aiuto  dell'arte  a- 
vrebbe  potuto  essere  innanzi  al 
suo  secolo^nd  ài  futuri  (1). 

D.  Wccouai. 

(1)  Non  sappiamo  il  giorno  preciso 
della  morte  del  Gianni  :  abbiamo  si  per 
genliletsa  di  mouMg.  Muzzarclli  una 
l«Uera  di  esso  Gianni  scritta  da  Pari- 
gi il  9  marzo  1  bsa  (  anno  della  sua 


SERRAO  (  Mo*s.  Gio.  An- 
drea ),  v «-'scovo  di  Potènza,  nac- 
que iu  CastelmoUardo  in  Calabria 
Ultra,  o^gi  chiamato  Filadelfia, 
a*  4  febbraio  i^5i.  Dopo  aver 
compito  il  corso  de*  primi  stndii 
bella  ma  patria  nel  1 j  fu  man- 
dato in  Roma  Ove  die  opera  al- 
l'acquisto delle  più  sublimi  co- 

Snizioni  con  la  saggia  direzione 
e'  chiarissimi  PP.  Jaquier,  Vez- 
zosi e  Catalano,  non  meno  che 
de' due  dottissimi  prelati  in  Ro- 
ma meritamente  assai  riputati, 
Fogginf  e  Botta  ri.  Ivi  il  Serrao 
<Jiè  le  prime  pruove  del  saper  suo 
avendo  pubblicata  in  elefante  la- 
tino la  vita  del  celebre  Gio.  Vin- 
cenzo Gravina,  le  cui  opere  atea 
più  volte  lette  ed  ammirate.  Ri- 
tornato  in  Napoli  contrasse  dime- 
stichezza col  marchese  Nicola 
Fraggiatti,  magistrato  per  dottri- 
na riputatissimo,  e  ad  insinuazion 
di  costui  cominciò  a  scrivere  uno 

morie  )  al  fratello  Cartario  8  Roma,  cori 
altra  del  2t  settembre  i8ai  ;  nellé 
quali  lo  consiglia  con  Unto  fervore  di 
carità  alla  dilezione  de'  nemici  ed  al 
pentimento  spirituale,  che  edifica.  An- 
cora gli  manda  un  soccorso  di  lire  70 
a  condizione  che  sia  fermo  nel  bene,  ed 
avvisa  di  essere  al  termine  de'suoi  gior- 
ni. Abbiamo  poi  nella  raccolta  intitolata 
Fiori  poetici  ce.  Napoli  i8a4.  un  so- 
netto da  lui  improvvisato  a  Parigi, 
dove  difende  il  genio  della  poesia  estém* 

Soranea  in  sè  stesso  dalle  accuse  di  chi 
iceVa  l'immortaliti  solo  concessa  ai 
meditati  carmi,  no  agli  improvvisi.  E' 
notevole  la  chiusa  : 

*»  Ve'  come  ratto  ti  folgore  ruperno 

n  Scoppia  tn  fronte  alle  rapi,  eppurvi  lana 
„  Del  imo  rapido  voto  U  segno  eterno. 

Nella  stessa  raccolti  e  la  versio- 
ne latina,  latta  da  Tarquinio  Vulpes, 
del  sonetto  sulla  morte  di  Giuda.  Tra 
i  devoti  alla  memoria  del  Gianni,  il 
sig.  G.  C.  di  Negro,  patrizio  genove- 
se, stampò  una  risiane,  Genova,  i83o, 
in  terza  rima,  degna  del  lodato  e  del 
lodatore,  come  è  a  vedere  nel  G iorna- 
U  Jr  ridico,  voi.  i38,  pag.  355. 


pera  de'  luoghi  teologici  morali 
di  cni  pubblicò  il  primo  volume, 
che  dedicò  all'  «stesso  F  raggiaci. 
Dopo  l'espulsione  de'  Gesuiti  nel 
regno  di  Napoli  riapertesi  le  pub- 
bliche scuole  nell'  edificio  detto 
del  Salvatore  ,  prima  detto  del 
Gesù  vecchio  oCdllegio  Massimo, 
ove  da'  detti  pp.  Gesuiti  a'  inse- 
gnavano le  scienze  tutte,  fu  dat 
sovrano  destinato  pubblico  letto- 
re del  catechismo  e  di  teologia 
morale,  ed  a  tale  oggetto  pubbli- 
cò i  tre  libri  de  Claris  Cathechi- 
stis,  opera  che  venne  general** 
mente  encomiata.  L4  iste*so  6er« 
rao  ebbe  cura  della  pubblicazio- 
ne di  due  dotte  consultazioni  del 
consigliere  Stefano  Patrizj  col  ti- 
tolo De  retta  dottimi   mona s ti» 
carum  rntione  ineunda ,  che  Io 
corredò  di  sensatissimo  annota- 
zioni ripiene  della  più  esatta  cri- 
tica tratta  dal  dritto  pubblico,  da4 
canoni,  da'  concili»  e  dalle  leggi 
patrie.  Avendo  dovuto  in  tal  rin- 
contro commentare  una  delle  co- 
stituzioni di  Federico  II  che  in- 
comincia :  Praedeccssotum  «o- 
strorum,  dimostrò  ohe  per  tali 
predecessori  si  dovevano  inten- 
dere i  principi  normanni.  Ed  es- 
sendo stato  di  diversa  opinione  il 
professor  di  legge  Domenico  Al- 
leno Varo,  il  Serrao  vi  rispose  in 
una  lettera  confermando  la  sua 
prima  opinione.  Nel  dì  5  giugno 
1781  fu  eletto  vescovo  di  Poten- 
za. Conferitosi  in  Roma  per  esser 
consagrato,  v'incontrò  delle  forti 
opposizioni  per  alcuno  opinioni 
da  lui  sostenute  nelle  opere  pub- 
blicate. Fu  costretto  rispondere 
lungamente  a  tutte  le  opposizio- 
ni fattegli.  Andando  la  cosa  alla 
lunga,  dal  re  di  Napoli  furono 
destinati  alcuni  teologi  e  dotti 
magistrati  per  esaminare  avvedu- 
tamente tutto  ciò  che  al  Serrao  si 
opponeva.  Ed  avendo  i  medesimi 
riferito  al  re  che  insussistenti  e 
molto  deboli  avean.  ritrovate  lo 


scense  ni  Seirrao  apposte,  il  so- 
vrano energicamente  avanzò  le 
premure  alla  corte  di  Rema  acciò 
dileguate  le  sinistre  interpreta- 
zioni concepite  «u  di  alcuno  prò- 
posizioni  dal  Scrrao  pubblicate» 
veniale  contegrato  alla  fine.  Coti 
fu  eseguito,  e  con  gloria  fatte  ri- 
torno in,  Napoli,  partì  io  seguito 
per  la  chiosa  a  lui  destinata.  Do- 
po averla  governata  per  molti 
:m ni  con  paco  e  tranquillità,  fu 
barbaramente  ammazzato  da  una 
turba  di  facinorosi,  che  l*  uceise- 
ko  mentre  era  in  letto  nel  1779. 

Mahuies»  m  Vuuiiuu. 

'  ALOIDI  (qXv,  Giovanni).  Dal- 
l'flvvucatn  Giuseppe  Aldini  e  da 
Caterina  sorella  all'  immortale 
Luigi  Galvani  nacque  Giovanni 
in  Bologna  a' di  16  aprilo  info. 
Ebbe  a  maestri  i  chiarissimi  Giu- 
seppe Vegli  in  filosofia,  Sebastia- 
no Canterani  nella  fisica  ed  Eu- 
stachio Zanotti  pelle  ma  te  ma  ti* 
che  applicate,  A,  dar  mostra  di 

acuto  ingegno  nel  J778  innanzi 
che  si  laureasse  sostenne  con  ain- 
goiare riescila  pubblica  disputa 
filosofica  in  santa  Caterina  in  via 
Saragozza,  e  dopo  altra  più  solen- 
ne nella  università  intorno  alle 
scienze  fisiche,  data  facoltà  a 
chiunque  d»  argomentargli  incon- 
tro. Da  queste  cose  acquistava  tal 

{;  rido  che  testa  chiamava»!  nel  col- 
pgio  Man  tal  te  ripetitore  di  filo-? 
sofia,  facoltà  che  paasava  ad  inse- 
gnare nel  Seminario,  da  cui  si 
tolse  per  salire  nella  patria  uni* 
versità  una  cattedra  di  fisica  con- 
feritagli dal  Senato  che  nel  1787 
e  nel  1790  gli  die  due  altre  cat- 
tedre di  filosofia,  lodandolo  come 
assiduo  ricercatore  de*  fenomeni 
della  natura  e  perite  di  lingue 
oltramontane.  11 1 798  Vedealp  suc- 
cedere al  Cautorzeoi  ;  e  quindi 
recarsi  a  Hilano  per  sostenere  i 
diritti  della  bolognese  università, 
ir  che  noq  solo  adoperò  oltre  l'e- 
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spettatone,  ma  chi  regge  a  le  .co- 
so il  deputo  con  altri  detti  ordi- 
natori dell'Istituto  italiano.  V  Al- 
dini usò.  ogni  studio  perchè  in 
Bologna  avesse  suo  seggio  il  Col- 
legio de'dotti,  e  Y  ottenne.  Veni- 
va  quindi  eletto  a  presiedere  ella 
biblioteca  bolognese,  e  nell'anno 
appresso  a  quella  dell'istituto  na- 
zionale. A  questi  tempi  gli  si  ac- 
cumularono gli  onori  e  lecaricho 
mentre  fu  deputato  a  vegliare  sul- 
le scuole  normali,  poi  ispettore 
alle  biblioteche  dello  Stato,  e  po- 
scia professore  di  fisica  sperimen- 
tale in  patria»  Fatto  cavaliere  del- 
la corona  di  ferro  nel  dicembre 
1807  chiamavasi  al  consiglio  di 
Stato  in  Milano.  Prima  di  questi 
tempi  a  fornirsi  di  maggior  sape- 
re aveva  percorsa  V  Ualia  visitan- 
do gli  uomini  più  chiari,  e  gì'  i- 
stituti  più  celebri.  Egli  è  fuor 
d'  ogni  dubbio  che  1*  Aldini  fu  il 
propagatore  e  diffusore  più  gelan- 
te delle  fisiche  dottrine.  Non  ap- 
pena il  Galvani  ebbe  osservate  le 
contrazioni  delle  rane  e  quindi 
meditata  l'elettricità  animale,  che 
l'Aldini,  ripetute  le  sperienze  io 
pliant'  altri  animali  potè,  eorse 
1  Europa  a  bandire  il  portento 
novello,  e  lo  band*  e  mostrò  al- 
l' istituto  di  Francia  e  ali*  accade- 
mia di  Londra,  ne*  quali  luoghi 
ed  altrove  fondò  accademie  gal- 
vaniche. Di  tali  suoi  sperimenti 
diò  a  luce  dapprima  due  disserta- 
f  ioni  latine,  appresto  due  volumi 
in  lingua  fraoeese  che  furono  vol- 
tati nella  tedesca  e  nella  inglese, 
fliè  soltanto  atndiossi  diffondere 
le  dottrine  galvaniche  ;  ma  sem- 
prechò    vcnivagli   trovata  utile 
verità  o  nuova  o  giovevole  mac- 
china, ei  percorreva  l'Europa  dan- 
done la  novella  e  la  dimostrazio- 
ne ;  e  se  altri  ficea  lo  seuopri- 
m e  11  tu  subito  a  quella  parte  vol- 
gendosi certificavasi    con  ripe- 
tute sperienze  ;  movendo  poscia 
a  predicare  dovunque  il  nuovo 
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trovato  e  le  utili  applicazioni.  Tra 
le  intenzioni  del  suo  capace  in- 
gegno mentoveremo  principale  la 
leva  idraulica  semplice  e  doppia 
applicata  alla  meccanica  non.  solo 
per  economia  dell'  arte,  ma  a  soc- 
correre gli  smarriti  navigatori, 
per  dar  loro  a  conoscere  I1  inter- 
mittente luce  de- fari.  Che  non 
fe  egli  per  divulgare  qne'  suoi  in- 
gegni valevoli  a  vincere  la  forza 
sterminatrice  del  fuoco,  che  frut- 
tarongli  il  premio  che  la  Francia 
donava  alle  più  utili' scoperte!  E- 
rasi  appena  trovato  il  modo  d'  il- 
luminare a  gaz,  eh'  ei  meditatene 
nuove  applicazioni  corse  dovun- 
que a  dirne  le  maraviglie,  c  a  far- 
ne di  suo  danaro  pubblici  speri- 
menti. Nè  il  Watt  ebbe  appena 
inventata  la  tromba  da  fuoco-con 
doppia  pressione  e  calcolata  al  giu- 
sto la  dilatazione  del  vapor  acqueo, 
che  «gli  sì  affrettò  d*  insegnare 
l'applicazione  del  gran  trovato  ai 
filatoi  da  seta.  Lungo  sarebbe  il 
dire  tutto  che  ei  trovò,  meditò, 
perfezionò,  talché  non  isdegnò 
ocenparsi  dello  menome  cose  ; 
mentre,  non  appena  la  Francia 
e  1*  Inghilterra  costrinsero  qnelle 
lampadi  a  si  viva  luce,  ch'ei  ne 
portò  la  novella,  insegnandone 
ed  emendandone  la  dottrina  e  la 
pratica.  Giovanni  Aldini  vivendo 
agli  studii  ed  a  sè  mai  non  die- 
desi  al  parteggiare^  il  perchè  il 
auo  nome  non  fu  mai  nè  odiato 
nè  proscritto,  anzi  lui  ebbero  in 
grande  onore  i  Sovrani  presso  che 
tutti  di  Europa,  e  di  nobilissimi 
doni  il  presentarono.  Amici  gli 
furono  i  dotti  tutti,  è  singolarmen- 
te i  buoni  che  lui  buono  amaro- 
no fuor  misura.  Era  egli  di  aita  e 
dignitosa  statura  :  usava  però  di- 
mesticamente  cogli  artigiani  ai 
quali  era  larghissimo  di  ammae- 
stramenti. Modesto  fu  di  guisa 
che  non  isdegnava  apparare  an- 
che dagl'  infimi  :  fu  poi  giocon- 
dissimo e  vivace  negli  scherzi.  Se 
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alcuno  però  richiesto,  non  lo  aves* 
se  prontamente  sovvenuto  dell'o- 
pera sua,  mostravasi  alquanto  in- 
tollerante. Non  fu  nè  avaro,  nè 
prodigo.  Spese  molto  negli  ediiì- 
zii,  ne'  viaggi,  nelle  sperienze  : 
nel  resto  fé*  masserizie,  e  molti 
averi  cumulò  de' quali  morendo 
dispose  splendidamente  in  favore 
della  patria  e  delle  arti  :  mentre 
de'  suoi  beni  in  Lombardia  per 
lire  milanesi  forse  fao  mila  e  di 
tutte  le  sue  macchine  di  fisica  legò 
per  testamento  si  facesse  in  Bolo- 
gna un  pubblico  gabinetto  di  fi- 
sica  e  chimica  applicate  alle  arti 
ed  a*  mestieri,  nei  quali  istmi- 
scansi  gli  artigiani.  Legò  pure  una 
medaglia  d'oro  da  stribuirst  nel- 
l'istituto bolognese  a  giudizio  di 
tutti  gli  accademici.  Al  gabinetto 
numismatico  lasciò  le  due  meda- 
glie che  ebbe  in  Londra,  l'una 
nel  c8o5  dagli  Spedali  per  gli  spe- 
rimenti galvanici  sulle  umane  in- 
fermità, l'altra  nel  t83o  dalla  so- 
cietà dell'arti,  manifatture  e  com- 
mercio per  altri  suoi  nobilissimi 
trovati.  E  come  ei  visse  sempre 
piissimo,  ordinava  si  munisse  a 
sue  spese  delle  spranghe  franckli- 
niane  il  tempio  della  Madonna  di 
san  Luca;  e  si  terminasse  il  ma- 
gnifico portico  che  conduce  alla 
Certosa  ;  quest'  ultima  parte  poi 
disdisse,  poiché  altri  ioavea  in  ciò 
prevenuto.  Quest'uomo  si  bene- 
merito fra  i  dolci  conforti  della 
religione  cessò  di  vivere  in  Mi- 
lano a  6  ore  antimeridiane  dei 
17  gennaro  i83{.  Le  «ne  spoglie 
trasportate  in  patria  vi  ebbero 
magnifici  funerali,  e  furon  depo- 
ste nella  Certosa  nella  sala  serba- 
ta agli  uomini  illustri  a  sinistra 
del  monumento  del  celebre  suo 
zio  materno  il  Galvani.  Moltissi- 
me opere  ei  lasciò  stampate  di  cui 
alcuna  fu  tradotta  per  fino  nel- 
l'idioma turchesco.  Oltre  i  titoli 
di  cui  toccammo,  egli  era  cavalier 
di  Cristo  del  nuovo  1.  R.  ordine 
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Austriaco  della  corona  dì  ferro, 
delf  ordino  di  Wasa,  professore 
emerito  dell'  università  bologne- 
»e,  uno  de'  dottori  di  quel  colle- 
gio filosofico,  professore  onorario 
a  Vilna,  dell'accademia  benedet- 
tina, della  bolognese  di  belle  ar- 
ti, dell'  I.  K  istituto  di  Milano  e 
di  Pavia,  della  società  italiana, 
dell'accademia  di  Torino,  oltre 
infinite  delle  più  insigni  d'Italia. 
Fu  socio  corrispondente  dell'  ac- 
cademia dì  Londra,  di  Parigi,  e 
delle  più  famose  della  Germania. 

GUNfRlNCtSCO  RlMBKLlt. 

MURO  (Vincenzio  ne),filologo, 
nacque  nella  terra  di  S.  Arpino, 
lontana  cinque  miglia  da  Napoli, 
nel  tn^H  da  onesti  e  civili  geni- 
tori. Dal  padre,  dell'età  di  anni  <), 
fu  Vincenzo  posto  nel  Seminario 
di  A  versa,  che  allora  fioriva  per 
ottimi  precettori,  e  vi  dimorò  an- 
ni 14.  Fece  ivi  con  ottimo  suc- 
cesso tutto  il  corso  degli  studii,  e 
presto  fé  conoscere  il  suo  valore, 
avendo  rapidamente  apprese  le 
lingue  ebraica,  greca,  latina  e 
francese.  Compose  con  molta  eie* 
ganza  versi  latini  ed  italiani,  col- 
mo il  petto  di  un  estro  non  ordi- 
nario, nelle  e  annuali  accademie, 
che  in  quel  Seminario  tenevansi, 
i  suoi  poetici  componimenti  eran 
tempre  preferiti.  Non  fu  meno 
elegante  nello  scrivere  in  prosa, 
avendo  con  pari  lode  recitate  non 
poche  orazioni.   Nel  Seminario 
medesimo  fu  scelto  per  maestro 
di  storia  e  di  lingua  latina  e  gre- 
ca. Divenuto  sacerdote  si  ritirò  in 
Napoli  e  fu  eletto  maestro  di  elo- 
quenza nella  regia  accademia  mi- 
litare della  Nunsiatella,  ed  ebbe 
l'incarico  di  comporre  tutte  le  o- 
pere  che  bisognavano  per  le  pri- 
me cinque  classi  di  detta  accade- 
mia. Compose  e  pubblicò  pertan- 
to le  Grammatiche  ragionato  del- 
le lingue  latina,  italiana  e  france- 
se, e  l' arte  di  scrivere  o  sia  l'elo- 
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Si  lenza  italiana.  Pubblicatoti  in 
apoli  il  romanzo  la  Clarissa  vi 
fece  una  dotta  prefazione.  In  se- 
guito fu  dichiarato  direttore  delle 
scuole   dell*  accadomia  militare 
della  Nunziatclla.  Stabilita  in  Na- 
poli 1*  accademia  Pontaniana,  no 
fu  dichiarato  segretario  perpetuo, 
ed  ivi  lesse  molte»  dotte  memorie, 
che  si  furono  impresse  negli  atti 
dell'  accademia  medesima.  Cessò 
di  vivere  nel  d\  9  gennaio  181 1. 
Lasciò  due  opere  inedite,  che  si 
conservano  dal  fratello  avvocato 
Domenico  de  Muro.  La  prima, 
Del  sublime  trattato  di  Dionisio 
Longino  tradotto  in  italiana  fa- 
vella, e  corredato  di  note  dalfab. 
Domenico  de  Muro,  spiegando  i 
luoghi  più  difficili  del  greco  au- 
tore. La  seconda,  Trattato  per  lo 
studio  della  storia  dal  principio 
del  mondo  fino  a  tempi  nostri. 
Pubblicò   due  orazioni  italiane, 
una  per  lo  ritorno  da  Vienna  del 
re  Ferdinando  IV,  e  Y  altra  per 
la  morte  di  monsignor  Agostino 
Golino  vescovo  di  Trcvico,  ed  al- 
cune latine  inscrizioni. 

Marchi»  di  Vinato»*. 

BRIGANTI  (Filippo),  nacque  in 
Gallipoli  città  sul  golfo  di  Taran- 
to di  Filippo  e  Fortunata  Mayro, 
antiche  e  nobili  famiglie,  il  3  mag- 
gio 172?).  Il  padre,  che  fu  autore 
della  Pratica  criminale  delle  corti 
regie  e  baronali  più  volte  ristam- 
pata, e  della  Pratica  civile  inedita, 
istruì  prima  il  figliuolo  nella  filo- 
sofia e  negli  clementi  del  diritto, 
poi  lo  inandò  del  1 74°  a  Napoli  a 
perfezionarsi  nelle  scienze  e  nel 
foro.  Ma  dopo  gualche  anno,  in- 
namoratosi il  £Ìovauc  della  mili- 
zia, si  arrotò  in  qualità  di  nobile 
cadetto  nel  reggimento  di  terra 
d'Otranto,  volle  istruirsi  nella  tat- 
tica, e  studiare  i  principii  dell'ar- 
te negli  autori:  era  per  salire  a 
gradi  maggiori  j  ma  perocché  bol- 
liva la  guerra  in  Italia,  il  padre 
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tanto  più  impegnato  a  distornelo, 
fu  presto  a  Napoli,  e  lo  ritrasse  nel 
foro.  Del  1 7^4  ridottosi  a  casa ,  il 
padre  dettatagli  la  Pratica  crimi- 
nale e  civile:  e  per  l  indegno  e 
per  lo  studio,  clic  aveva,  fecesi  be- 
ne addentro  nelle  coso  attinenti 
alle  leggi  e  al  diritto.  E  conforta- 
vasi  meditando  sulla  storia  antica 
e  moderna,  sni  costumi  de' popo- 
li, o  sulla  legislazione  universale: 
ancora  sui  libri  che  fornitagli  il 
dotto  vescovo  mon?.  Agostino  Ger- 
vasi  raccolse  materiali  per  com  por- 
re le  sue  opere,  perchè  gli  fu  buo- 
no conversare  col  prelato  e  col 
Presta  e  col  l'Aloisio.  Nel  i  -j47  pre- 
se in  moglie  Caterina  Briganti,  e 
dopo  tredici  anni  in  seconde  noz- 
ze D.  Teresa  Kocci  Cerasoli ,  che 
a  lui  sopravvissej  ma  da  ninna  eb- 
be figlinoli.  Fu  a  Napoli  del  1759 
per  la  riforma  del  governo  di  Gal- 
lipoli,  e  del  1764  eletto  eindaco 
della  città  giovò  assai  agi'  indigen- 
ti in  occasiono  di  carestia  colla  sua 
antiveggenza  e  co'sacrifizii  fatti 
di  non  poca  parte  del  suo  asse  ; 
avendo  altresì  dovuto  sostenere 
nna  lite  co'  venditori  di  grano, 
v/  Publicò  l'Esame  analitico  del  si- 
stema legale,  e  meritò  ossero  ag- 
gregato alla  R.  accademia  qual  so- 
cio nazionale ,  ed  ascritto  alla  4- 
classe  della  storia  di  mezzana  an- 
tichità. Caro  a  Ferdinando  IV  pie- 
gatalo a  costruire  un  porto  a  Gal- 
lipoli j  ma  le  insorte  mutazioni 
troncarono  le  bello  speranze,  e 
Filippo  già  vecchio  fu  tratto  nel 
1 799  alle  carceri  del  castello,  don- 
de uscì  dopo  £o  giorni ,  ma  atto- 
nito e  silenzioso  :  datosi  con  tutto 
r  animo  alla  pietà  fu  tolto  ai  vivi 
il  a  a  febbraio  180$,  e  tra  le  lagri- 
me della  città  sepolto  nella  tomba 
gentiliaia  nella  chiesa  de'  pp.  Ri- 
formati di  8.  Francesco.  Statura  al- 
ta anzi  che  no:  volto  quasi  sem- 
pre ridente:  fisonomia  aggradevo- 
le: favellare  tardo  e  grave,  che  non 
perdeva  grazia  dal  balbutire:  vita 


sedentaria,  ricreata  però  dal  caval- 
care frequente  ,  e  dal  cacciare  co* 
falconi,  e  dal  villeggiare  d'autun- 
no in  compagnia  de'  suoi  studii  : 
Tacito  era  il  suo  autore  predilet- 
to. Tale  fa  il  Briganti.  Ci  ha  la- 
sciato :  1.  Esame  analitico  del  si- 
stema legale  in  4-°  Napoli  1777  , 
annunciata  nelle  Nov.  Lett.  di  Fi- 
renze (num.      del  «779)  «  come 
»  profonda  ed  elaborata,  e  che  for- 
»  ma  una  raccolta  ben  ordinai»  di 
a  ricerche  metafisiche  su*  doveri 
n  dell'  uomo  per  indirizzare  le 
n  operazioni  libere  del  medesimo, 
r>  secondo  la  naturale  pcrtettibili- 
t>  ta  .ti  vantaggio  sì  proprio  ,  che 
i>  della  società....  Che  se  il  Brl- 
»  ganti  non  e  il  primo  a  por  le 
n  roani  in  tute  argomento,  occupa 
vi  però  insieme  cogli  altri  degna- 
li mente  il  suo  posto.  »  E'  lodata 
dal  eh.  Signorelli  (Regno  di  Fer- 
dinando IV.  Tom.  I.  pag.  a 86);  si 
divide  in  3  libri,  della  legge  di  na- 
tura, dell'uomo  isolato, della  per- 
fettibilità dell'  uomo  sociale,  con 
un'appendice  sulla  vita  dei  self  ag- 
gi, a.  Esame  economico  del  siste- 
ma  civile  in  4-%  1780,  opera  divisa 
pure  in  tre  libri:  use  nell'esame 
»  analitico  (così  il  Signorelli  ivi. 
>»  cil.  p.  287)  il  nostro  A.  seguì  il 
n  progresso  del  sistema  legale  dal- 
si  lo  stato  di  natura  allo  stato  di 
n  società  ,  col  presente  lavoro  esa- 
»  mina  il  progresso  del  sistema  ci- 
»  vile  dall'  esistenza  perfettibile 
valla  consistenza  perfetta  (  1  ).  » 
Vi  ha  pure  in  istarapa  un'operet- 
ta Sult  arte  oratoria  del  F oro,  ed 
una  disquisizione  giudiziaria  in 
difesa  delle  sentenze  del  march. 
Beccaria.  Inedita  è  la  Teoria  poli- 
tica delle  4  età  del  popolo  romano 

(1)  Vedi  nflla  Collezione  degli  Eco- 
nomisti Italiani.  —  Esame  economico 
del  sistema  civile  (voi.  lf.  in  K.  Mila- 
no ion^).  Vedi  Saggio  sult  arte  orato- 
ria dèi  foro  (in  Napoli  i8a.r>).  Vedi 
ancora  Lombardi,  Storia  della  Leu. 
Hai  Lio.  li.  Cap.  il.  4'|. 
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descritte  da  L.  Anneo  Floro:  è  una 
traduzione  di  Floro,  e  ad  ogni  età 
aegue  come  la  vita  politica  de'  Ro- 
mani: nn  saggio  vedesi  nelle  Vite 
dì  alcuni  Sa  [catini  del  d,r  Bai" 
dassar  Papadia ,  Napoli  1 806  p. 
182.  Alle  gravi  congiunse  il  Bri- 
ganti le  piacevoli  discipline:  die- 
de le  Quattro  stagioni  in  4«  can- 
zoncine (Lecce  179")),  ed  i  Fram- 
menti lirici  de*  fasti  greci  e  ro- 
mani (Ivi  1797),  serie  di  gravi  ed 
eleganti  sonetti  sui  più  celebri 
greci  e  romani.  Milord  SwUbnrne 
nel  auo  viaggio  d' Italia  parla  eoa 
lode  del  Briganti,  che  vivrà  nella 
memoria  delle  colte  e  gentili  per- 
sone nel  bel  paese  in  ijchiera  co- 
gT  illustri  Napoletani  Broggia  > 
Gali  ani,  Genovesi  (1). 

O.  Viacoum. 

»  * 

CAMPORESE  (Giuseppe).  La 
famiglia  de'  Camporesi ,  fu  ,  ed  è 
tuttavia,  famiglia  d'architetti,  e 
di  molte  fabbriche  «rette  sui  dise- 
gni degli  individui  usciti  da  essa 
adornasi  la  maraviglioaa  Roma  lo- 
ro patria,  non  che  altre  città  e  ca- 
stella di  quello  stato. 

N«*l  numero  de*  Camporesi  tra- 
passati si  distinse  precipua  mento 

(r)  Il  Peccato  nells  Storia  dr.lt  È co- 
nomi*  Pubblica  in  Italia  (Lugano  1829 
pag.  208  e  seg.)  nota,  che  dall' analisi 
che  fa  dell' uomo  il  Briganti  intende  de- 
durne la  tendenza  alla  perfezione:  dal- 
l' analisi  che  fa  delle  nazioni  (aggrega- 
lo d'  individui)  desume  tendere  anch'es- 
se alla  perfezione  :  ed  alla  perfezione  st 
dell'  individuo,  che  delta  nazione  richie- 
dersi attività,  sussistenza,  istruzioni.  Il 
Briganti  ai  oppose  al  Mablv  e  al  Rous- 
seau, pe'  quali  affermatasi  :  che  il  com- 
mercio e  la  ricchezza  conducono  a  cor- 
rottela, a  mina  quanto  al  primo  •  e  che 
la  istruzione  è  di  gran  mali  cagione 
e  lo  stato  di  società  fonte  di  delitti  • 
sciagure,  quanto  al  secondo.  Benemeri- 
to il  Briganti  per  avere  sostenuto  cosi 
le  ragioni  del  vero  e  dell' umanità,  non 
bene  si  appose  ,  quando  per  incidenza 
fermò,  che  il  mondo  fu  e  sarà  a  un  di- 
presso sempre  popolato  egualmente. 


agi 

Giuseppe  naie       1763,  mancato 
improvvisamente  il  di  1 5  di  mar- 
e»  1823,  sepolto  nella  chiesa  di 
sant'  Eustachio.  Il  padre  di  Ini  si 
nominò  Pietro ,  ed  ebbe  a'  suoi 
tempi  grido  di  abile  architettore* 
la  madre  fu  Maria  Angela  de'Ght* 
rardocci.  Partendo  Pietro  di  que- 
sta mortai  vita  nel  1781,  lasciò  tre 
figliuoli  maschi,  Giulio  tuttor  vi* 
veote,  il  nostro  Giuseppe,  e  Tom* 
maso  che  prematuro  a  20  anni  si 
spense.  Tutti  e  tre  ebbero  a  mae- 
stro, oltre  il  proprio  genitore,  bd« 
che  Pasquale  Belli  ,  rapitoci  an- 
ch'esso non  ha  molti  mesi,  e  nello 
pratiche  architettoniche  per  mol- 
ta perizia  commendato.  Principa- 
li opere  di  Pietro  in  Roma  sono  il 
palazzo  del  già  collegio  Germani- 
co sulla  vsa  della  Scrofa,  ed  il  se- 
eond*  ordine  della  chiesa  degli  or- 
fanelli :  in  Subiaco  l' arco  di  ono- 
re a  Pio  VI,  e  il  dnomo  che  fu  con- 
dotto a  termine  da  Giulio  con  a** 
siste n  za  di  Giuseppe.  Il  quale  ben- 
ché sul  fiorire  de'  diciott'  anni  ri- 
manesse orbo  del  padre,  non  si 
tenne ,  ciò  che  pur  troppo  far  si 
shole  da  certi  cotali  giovani  discoli 
e  senza  senno ,  sciolto  dal  sacro 
debito  di  proseguire  suoi  studi } 
anzi  con  più  diligente  volontà  a 
questi  intese.  E  come  quegli  che 
per  avventura  accoppiava- al  buon 
volere  franco  e  provido  ingegno  , 
ben  presto  portò  opinione  insie- 
me co*  Milizia,  cogli  Aspm mi,  cor 
Guarcngo,  co*  dimonetti  ed  altri, 
che  la  maniera  d'  architettare  che 
allora  correva  di  modo,  e  alla  qua* 
le  mal  suo  grado  ancor  egli  erasi 
usato,  non  fosse  da  seguirsi,  ver- 
gendola tanto  lontana  dal  vero  è 
dal  fare  degli  antichi,  quanto  era 
in  buona  verità  pressoché  tutta 
perdute  nelle  galliche  bisbetiche- 
rie  de'  guardinfanti  ,  delle  cuffie  , 
delle  cioppe  e  delle  guarnacebe. 
In  tale  persuasione  non  rimaneva* 
gli  adunque  che  ritrarsi  addietro 
dalla  fallace  via  per  la  quale  erasi 


messo,  ed  entrar  quindi  in  su  la 
vera  :  chò  promettevagli  assai  più 
durevole  gloria;  via  difficile  e  fa- 
ticosa perchè  tutta  in  salita  e  lun- 
ga. Ma  le  difficolta  e  le  fatiche  so- 
gliono metter  terrore  ne*  vili  e  co- 
dardi :  Giuseppe  che  non  era  di 
cotestoro,  ma  che  «enti vasi  ogno- 
ra più  accender  nell'animo  un  vi- 
vissimo amore  alla  purezza  dello 
stile  e  alla  castità  dell'arte,  seppe 
vincere  ogniprnova  e  prese  a  suoi 
nuovi  maestri  il  Pantheon,  il  Fo- 
ro romano,  i  Greci  e  le  fabbriche 
del  cinquecento.  Né  alcun  s'avvi- 
si che  ribellandosi  egli  alla  scuola 
de'  Borroraini, de' Pozzi,  de'Gua- 
rini,  de'  Iuvara,  de'  Fuga  in  quan- 
to risguarda  la  parte  del  buon  gu- 
sto architettonico,  non  ne  serbasse 
più  memoria  alcuna  e  non  conti- 
nuasse ad  ammirare  con  istupore 
quanto  quella  insegnava  rispetto 
al  meccanismo,  alla  comodità,  alle 
masse ,  ai  collegamenti ,  alla  sce- 
nografia, in  una  parola  al  comples- 
so di  quelle  buone  parti  nelle  qua- 
li fu  essa  scuola  veramente  gran- 
de. Che  anzi  solea  egli  dire:  Se  tu 
levi  dagli  edifici  de*  così  detti  lui- 
rocchi  i  zig-zag,  i  cartocci,  le  on- 
dulazioni, il  goticume  degli  acu- 
tangolismi ,  il  manierismo  delle 
modanature,  ed  altre  siffatte  libi- 
dini dell'  arte,  quale  de'  moderni 
fece  meglio  di  essi?...  A  me  sem- 
bra che  niuìw ,  o  ben  pochi!  E  se 
ciò  è  vero ,  come  lo  è  indubitata- 
mente, è  altresì  oramai  tempo  di 
incominciar  a  cessare  dalle  smo- 
date nostre  jattanze:  e  se  voglia- 
mo venire  in  fama  certa  e  non  pe- 
ritura di  buoni  architetti,  non  di- 
mentichiamo mai  di  mandar  uni- 
te col  bello  stile  nelle  nostre  fab- 
briche anche  quelle  prerogative, 
che  son  pure  una  tanta  parte  del- 
l' ottimo  edificare. 

Del  resto  dobbiamo  ora  dire, 
seguitando  ,  quali  più  ragguarde- 
voli opere  ebbe  il  nostro  artefice 
occasione  di  metter  in  luce.  Porre- 


mo per  prima  una  chiesa  a  Car- 
bognano ,  e  in  Genzano  il  duo- 
mo di  non  comune  grandezza  e 
bontà.  Nel  1786,  dopo  aver  soste- 
nuto con  buona  lode  il  geloso  in- 
carico della  direzione  de'  lavori  di 
ponti  e  strade  nella  provincia  di 
Marittima  e  Campagna,  fu  chia- 
mato a  prestare  sua  opera  nel  mu- 
seo vaticano  che  sotto  gli  auspici  i 
del  commendato  roiiniBccntissi- 
roo  principe  rtcevea  nuovo  ingran- 
dimento e  copia  inarrivabile  di 
ricchi  e  sublimi  monumenti.  Ivi 
si  ammira  di  suo  il  beli*  atrio,  che 
intromette  ad  esso  museo,  al  giar- 
dino e  al  cortile  delle  corazze  :  la 
cui  magnifica  sala  sovrimpostavi 
che  si  appella  della  biga,  va  riguar- 
data come  capo  de'  lavori  di  lui. 
Dappoiché  con  bello  stile,  e  giu- 
sta le  ragioni  dell'  euritmia  e  del- 
la simmetria  tu  vedi  spiccarsi  dal 
pavimento  di  quella  un  nobile  ste- 
reobate interrotto  da  quattro  ar- 
cate richiamanti  l'ingresso  ed  i  lu- 
mi. Questo  sorregge  otto  colonne 
corintie  striate  in  più  che  mezzo 
rilievo,  e  loro  trabeazione  con 
mensole  ed  altri  membri  intaglia- 
ti. Dalqual  termine,  entro  il  viv» 
del  muro,  nasce  la  cuba  emisferi- 
ca avente  occhio  nel  sommo,  e  nel- 
la sua  curva  incavati  lacunari  ot- 
tagoni a  doppio  sfondo  ,  variata- 
mente intramezzati  di  piccoli  rom- 
bi di  un  solo  rincasso  e  loro  con- 
venienti ornamenti  di  stucchi  , 
mentre  sulle  diagonali  del  circo- 
Io,  tra  le  mentovate  colonne, 
s'informano  vaghe  nicchie  eri- 
quadri. 

E  nel  mezzo  della  gran  rotonda 
delle  statue  colossali ,  nello  stesso 
museo  ,  pose  sopra  quattro  zampe 
di  I  cone  in  bronzo  quella  inesti- 
mabile tazza  di  porfido,  la  cui  cir- 
conferenza non  f  meno  di  piedi 
44  e  mezzo.  Ivi  stesso  lavorò  at- 
torno agli  ingressi  delle  gallerie 
de*  candelabri  e  degli  animali,  co- 
me ebbe  eziandio  mano  in  molto 
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altre  Cose,  fra  le  quali  merita  spe- 
ciale ricordo  la  porta  egizia  tutta 
dì  bel  granito  rosso  di  Tebe  ,  che 
dalla  sala  a  croce  greca  introduce 
alla  testé  detta  gran  rotonda:  por- 
ta decorata  lateralmente  a'suoi  sti- 
piti da  due  telamoni  tratti  dagli 
scavi  di  villa  Adriana  a  Tivoli ,  i 
quali  ritti  su  due  piedestili  in  ton- 
do fanno  puntello  a  un  dorico  in- 
tavolamelo risaltato  a  piombo  di 
quelli  con  metope  e  triglifi,  ed 
iscrizione  uell*  epistilio  -  Museum 
Piutn  -  due  vasi  sui  detti  risalti , 
e  arcovolto  in  dentro  sulla  parete 
a  finimento  di  essa  porta,  e  a  cor- 
nice di  un  basso  rilievo  esprimen- 
te un  combattimento  di  gladiatori 
con  fiere. 

Colà  di  mezzo  alla  immensa  am- 
piezza di  quella  città  vaticana  vi 
ha  pure  del  Camporese  la  caser- 
ma delle  nominate  corazze,  mili- 
zia che  a  que'dì  sosteneva  ufficio 
di  guardare  il  sovrano.  Ma  quel- 
l'edifìcio quantunque  grande  non 
è  bello,  mentre  per  avventura  tie- 
ne ad  una  maniera  che  non  fu  nè 
la  prima  nè  l' ultima  dell'artefice, 
pizzicando  invece  di  atnendue  con- 
fusamente. 

Mutate  le  cose  di  Roma  ,  strap- 
pato il  pontefice  sante  dal  suo  seg- 
gio ,  ed  erettosi  qui  un  governo 
che  intitolavasi  repubblicano  ,  le 
arti  belle  figlie  della  pace  sentiro- 
no tosto  il  micidiale  effetto  di  quel- 
la calamità,  inercecchè  a'cultori  dì 
esse  fu  chiusa  ogni  via  e  tolto  ogni 
modo  all'  operare.  E  fu  allora  ap- 
punto che  il  nostro  artista  fece 
uscir  fuori  una  serie  di  stimabili 
progetti  architettonici  da  lui  stes- 
so inventati  ed  incisi  con  molta 
grazia  e  verità  di  chiari  e  scuri  in 
bistro.  Una  protomoteca,  un  nau- 
museo,  una  caffetteria,  un  edificio 
per  terme,  un  arco  di  trionfo,  un 
casino  di  campagna,  un  come  tem- 
pio ideato  a  contenere  alcune  più 
famose  opere  di  Canova ,  ed  un 
monumento  progettalo  a  couser- 
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▼are  eterna  una  cotal  memoria, 
costituiscono  la  serie  suddetta. 

Sotto  il  principato  di  Pio  VII 
preservò  da  imminente  rovina 
quella  parte  dell'anfiteatro  b'Iavio, 
che  è  volta  a  mezzodì,  consiglian- 
do di  addossare  a  quegli  sconoc- 
chiati archivolti  e  piloni  di  gravi 
travertini  queir  enorme  sperone , 
che  desta  tanta  maraviglia  e  stu- 
pore o  si  consideri  la  mole  sua  co- 
lossale o  le  difficoltà  di  meccanica 
superate  nel  portarlo  a  tanta  al- 
tezza. 

Ne'  tempi  della  usurpazione  na- 
poleonica e  poco  prima  e  anche  di 
poi  raddrizzò  le  tre  colonne  del 
tempio  di  Giove  tonante  :  scavò  e 
cinse  di  muraglie  gli  archi  di  Co- 
stantino e  Settimio  Severo:  vuotò 
T  interno  della  cavea  del  ricordato 
anfiteatro,  e  vide,  e  con  esso  tutti 
videro,  il  mirabile  lavorìo  di  quei 
luoghi  sotterranei:  scoprì  parte 
del  piano  della  basilica  e  foro  di 
Trajano,  collocando  ai  posti  loro  1 
rocchi  di  colonne  qua  e  là  rinve- 
nuti, e  decorando  le  mura,  che 
ricingono  in  forma  basilicale  la 
vastità  di  tale  scavo,  delle  prezio- 
se anticaglie  appartenenti  a  quei 
superbi  edifici.  £  quando  nel  1811 
nasceva  a  Napoleone  un  figliuolo, 
il  nostro  architetto  creava  di  suo  in- 
gegno e  dirigeva  la  illuminazione 
de*  vetusti  romani  monumenti  con 
lampade  a  variopinti  colori:  del 
quale  spettacolo  il  popolo  disusa- 
tamente maravigliò.  Fu  pure  in 
quella  congiuntura  che  egli  deco- 
rava la  vastissima  sala  del  palazzo 
senatorio  sul  Campidoglio,  e  dava 
al  circo  agonale  forma  di  stadio 
per  le  corse  de*  cavalli  col  fantino, 
con  gradinate  attorno ,  steccato  a 
due  colonne  trionfali  lungo  la  spi- 
na di  esso  circo  :  di  quel  medesi- 
mo circo  che  fino  dai  tempi  di  Ales- 
sandro Severo  fu  sempre  teatro 
brillante  di  giostre,  di  tornei,  d'il- 
luminazioni ,  di  fuochi  e  di  feste 
le  più  solenni  e  grandiose. 


*Nel  i  8 1 3  fu  de*  concorrenti  al- 
l'opera del  grande  edificio  che  per 
la  vittoria  guadagnata  a  Vartchen 
dalle  armi  italiane  e  francesi  si  Ta- 
lea da  Bonaparte  eretto  «ut  Ceni- 
•io.  Ed  era  già  egli  eolaasù  stato 
«pedi to  dair  accademia  di  s.  Luca 
con  r  architetto  Basilio  Mazzoli , 
morto  nel  1820,  a  levare  le  misure 
dell*  area  eletta  alla  meditata  mo- 
le. Se  non  che  vinto  e  perduto  nel 
seguente  anno  quel  prepotenti  zi- 
ttio, il  concorao  non  ebbe  effetto. 
IH  a  il  nostro  artefice,  ristabilito  il 
legittimo  pontificio  governo,  con- 
duceva a  fino  le  operazioni  inuan- 
T.i  intraprese,  e  sul  Celio  metteva 
mano  ali*  ordinamento  di  un  pub- 
blico giardino,  che  ora  sulle  stesse 
sue  primitive  idee  si  vien  con  ono- 
re  compiendo  dall'  egregio  archi- 
tetto cuv.  Gaspare  Salvi. 

Nè  i  lavori  da  lui  eseguiti  han- 
no qui  termine,  nè  tauipoco  gli 
incarichi  sostenuti.  Sua  è  la  deco- 
razione del  secondo  piano  del  pa- 
lazzo deli'  ambasceria  delle  Spa- 
gne ,  suo  il  vasto  casino  di  delizia 
del  conte  Marconi  in  Frascati;  suo 
un  ponte  aCeprano  sul  fiume  Liri 
Costruito  in  legno:  sua  la  fabbri  - 
chetta  Bagnoli;  sua  nna  chiesuola 
fuori  di  porta  Cavalleggieri  :  sua 
la  vaghissima  decorazione  interna 
della  chiesa  di  nostra  Donna  di 
Mon  serrato. 

Fu  ispettore  del  consiglio  d' ar- 
te j  i  fuochi  d'  artificio  sulla  mola 
Adriana  diresse;  tenne  le  funzio- 
ni di  vice-preside  nell*  accademia 
di  s.  Luca,  e  le  teoriche  dell'  arto 
ivi  dettò. 

Per  le  quali  tutte  cose  fu  il  Cam- 
porese  meritamente  dall' univer- 
sale tenuto  in  onore  di  valente  ar- 
chitetto, e  la  notizia  della  perdita 
di  lui  inaspettata  fu  forte  sentita; 
posciachè  oltre  la  perizia  nell'ar- 
te era  a  tutti  cara  quella  piacevo- 
lezza di  anima  e  ingenuità  di  ma- 
niere ,  colle  quali  guadagnava  a 
prima  giunta  i  cuori  anche  di  quei 


che  sono  più  schivi  a  gentilezza , 
dotato  com'egli  era  insieme  da  na- 
tura della  persona  alto,  ben  forma- 
to, di  bella  faccia  e  con  lo  sguardo 
insinuante  e  dolce.  Quanto  amore» 
non  portò  egli  a*  suoi  discepoli! 
con  quanta  pazienza  non  gì'  istrui- 
va! qnanti  buoni  consigli  loro  non 
dava  !  Bello  era  vederlo  tornarse- 
ne dall'  accademia  alle  domestiche 
mura  seguito  da  meglio  che  tren- 
ta giovani,  facenti  Pun  l'altro  pres- 
sa, ond*  essere  a  lui  più  vicini ,  e 
udirne  le  vóci.  Ma  egli  non  peri 
tutto,  perchè  oltre  ali  esser  vivuto 
virtuoso,  le  opere  di  lui  attuteran- 
no a'  futuri  la  sua  memoria,  e  loro 
diranno  come  ei  fu  del  bel  nume- 
ro uno  di  quc'che  l'architettura 
richiamarono  nell'antica  sua  di- 
gnità e  splendore.  L'arte  pose  allo 
mani  del  figliuolo  suo  Pietro,  og- 
gi salito  in  riputazione  e  nome  di 
esimio  per  le  pregevolissime  fab- 
briche da  esso  finora  innalzate,  0 
ohe  noi  auguriamo  possa  innalza- 
re in  appresso. 

Francesco  Gasparomi. 

NON  AMICI  (Filippo  Manu), 
nacque  in  Lucca  da  Francesco  Bo- 
namici,  e  da  Maria  Rigola  ai  79 
febbraio  1705,  e  vi  precedette  in 
nascita,  se  non  in  talento,  il  ce- 
lebre suo  fratello  Castruccio.  Ac- 
colto fra  i  cherìci  del  Seminario, 
ove  il  zio  materno  Gio.  Fedele 
Rigola  esercitava  la  cattedra  di 
teologia,  potò  ivi  attendere  ai  pri- 
mi studi  giovanili,  e  li  coltivò  con 
successo  sotto  la  dirozione  dell'a- 
bate Sante  Pierotti.  Crebbe  tan- 
to in  saviezza  e  in  abilità,  che  fa 
creduto  in  breve  atto  ad  avere 
impieghi.  In  fatti  fu  prima  desti- 
nato prefetto  \jn  Seminario,  indi 
beneficiato  della  Cattedrale,  e  po- 
scia professore  di  eloquenza.  L'o- 
pinione vantaggiosa,  che  si  avea 
sin  d'  allora  dell'eleganza  del  suo 
scrivere  latino,  persuase  monsi- 
gnor Colloredo,  vescovo  allora  di 
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Lucca,  a  dare  adesso  l'incarico  di  imprese  a  scrivere  sul  gusto  di 
steodere  il  suo  siaodo  diocesano,  quello  di  Cicerone  De  claris  ora- 
come  ei  fece.  toribus,  due  valenti  uomini,  cioè 

Correr»  l'anno  1739  quando  moo»iguor  Alessandro  Furictti, 
egli  si  decise  fra  se  di  recarsi  a  poscia  cardinale,  e  1*  avvocato 
Rooia,  eccitato  dalle  speranze,  Gaetano  Forti,  morto  indi  segre- 
che  il  suo  concittadino  monsignor  torio  della  Congregazione  della 
Giaovincenzio  Luccbesiui  avea  Consulta.  In  questo  dialogo  si  ac- 
suscitato  in  cuor  suo.  C/uesti  MP"  cennano  le  regole,  che  osservar 
•teneva  in  Koma  con  multa  fama  debbono  i  segretari  de'  brevi,  e 
di  sapere  la  carica  di  segreturio  le  qualità  che  debbono  distin- 
de'  brevi  ai  principi  presso  la  guerli.  Siccome  quest'opera  dava 
sanU  memoria  di  Clemente  XVI,  al  medesimo  il  più  giusto  titolo 
siccome  in  appresso  la  sostenne,  per  occupare  il  posto  di  scrittore 
presso  1'  immortale  Benedetto  delle  lettere  pontificie,  così  l'aver 
AlV.  Intento  il Bonamici  all'imi-  questo  finalmente  conseguito,  al 
tazione  del  suo  mecenate,  e  dili-  salire  che  fece  sulla  cattedra  di 
gente,  non  che  atto  a  prestargli  s.  Pietro  Clemente  XIV,  fu  a 
aiuto  nel  suo  onorifico  impiego,  lui  d'  uno  stimolo  a  riformare, 
presto  si  meritò  la  sua  grazia  ed  accrescere,  riprodurre  e  dedicare 
il  suo  favore,  e  quindi  guadagnò  quest*  istessa  opera  al  pontefice 
presto  anche  il  concetto  e  l'amo-  suo  benefattore  a  cui  dovette  egli 
re  da'  dotti  e  de'  grandi  di  Ho-  pure  tessere  la  funebre  orario- 
ma.  Morto  monsignor  Lucchesi-  ne.  Nelle  Novelle  fiorentine  del- 
ni,  ebbe  V  impulso  di  una  nobile  l'anno  1770  fu  riferita  questa  se- 
gratitudine  per  comporre  e  reci-  conda  edizione,  ed  ivi  si  leggono 
tare  nel  tempio  nazionale  dei  moltissime  aggiunte,  che  ancora 
Lucchesi  in  Roma  una  funebre  far  si  potrebbono  alla  serie  di 
elegante  orazione  in  lode  del  suo  questi  segretaria  La  second'  ope- 
benefittore,  la  quale  prodotta  al-  ra,  che  produsse  in  ossequio  di 
la  luce  per  mezzo  delle  stampe  monsignor  Lucchesini,  fu  una  di 
manifestò  sempre  più  la  sua  pe-  lui  vita  assai  elegante,  che  ebbe 
rizia  nel  maneggio  della  latina  luogo  nella  111  decade  dello  vite 
eloquenza.  Non  è  quindi  mara-  Jtaìorum  doctrina  exceUentium, 
viglia,  se  vessate  prescelto  al  gra-  di  monsignor  Angelo  Fabroni. 
do  di  sostituto  di  monsign.  Ama-  L '  attaccamento  che  egli  avea 
ti,  che  successe  nell*  impiego  di  ad  altri  personaggi,  potè  pure 
monsign.  Lucchesini,  e  che  lo  e-  esser  motivo  di  altre  produzioni 
serenò  fino  all'anno  1759.  del  suo  ingegno.  Il  favore,  ohe  la 

Questa  sua  attinenza  a  tuonai-  nobilissima  casa  Corsini  ha  sem- 
gnor  Lucchesini  fu  cagione  di  pre  dispensato  alle  lettere  ed  ai  ( 
due  altra  ave  produzioni,  che  noi  letterati,  «'estese  anche  ad  esso, 
qui  ora  senza  stare  attaccati  al-  ed  egli  perciò  fu  ascritto  all'  an- 
1*  ordine  de'  tempi  accenneremo,  tico  legittimo  ceto  de' Quirini, 
La  prima  fu  un  suo  dialogo,  che  di  cui  era  dittatore  o  capo  il  de- 
intitolò De  claris  Ponti  fu iarum  funto  cardinale  Neri  Corsini.  In 
epistolarum  s eruttar ib us  t  a  cui  questa  adunanza  egli  recitò  un 
fccm  indi  eucceoere  una  aeria ,  erudito  e  ragionato  discorso  sul- 
benchè  molto  imperfetta,  di  scrit-  la  facilità  dell'  antica  Roma  nel- 
tori  di  questa  lettere  pontificie.  1*  ammettere  alla  cittadinanza  i 
Introdusse  interlocutori  oltre  di  forestieri,  e  fu  quindi  questo  da 
sè  stesso  in  questo  dialogo,  che  lui  stampato  fanno  17^.  Cosi 


le  relazioni,  che  la  casa  Corsini 
ha  colla  casa  Odescalchi,  lo  rese- 
ro accetto  anche  a  questa  secon- 
da, ed  egli  perciò  pieno  di  grati- 
tudine ,  eccellente  caratteristica 
del  suo  cuore,  imprese  a  scrivere 
un  commentario  De  vita  et  rebus 
geslis  ven.  servi  Dei  Innocenti 
XI.  Pont.  max. ,  che  poi  pubbli- 
cò Tanno  1776  ,  e  lo  dedicò  al 
glorioso  pontefice  Pio  VI.  Ciò 
fu  in  seguito  di  quella  ricono- 
scenza ,  eh*  egli  voleva  pure  ri- 
mostrare ad  un  munifico  pontefi- 
ce, che  l'avea  confermato  nell'im- 
piego di  segretario  delle  lettere 
latine,  e  l'avea  eletto  canonico 
della  basilica  lateranense. 

Rè  egli  valse   soltanto  nella 
prosa  latina  specialmente  come 
•i  è  veduto,  ma  si  distinse  an- 
che nella  latina  poesia.  Bastano 
a  convincerci  di  ciò  un  suo  poe- 
metto latino  in  lode  dell'  egregio 
cardinale  Enriquez,  che  ebbe  luo- 
go in  una  raccolta  poetica  carne- 
rinese;  un  altra  simile  in  lode 
del  defunto  cardinale  Malvezzi 
per  la  sua  promozione  all'  arcive- 
scovato di  Bologna  ;  un  terzo  in- 
titolato De  maximo  tempio  Bono- 
niensi  a  Benediclo  XIV  Pont. 
Max.  propriis  sumptibus  instau- 
rato, et  a  Vincentio  Card.  Mal- 
vitio  Bononien.  Archiep.  ejusdem 
Pontificis  auspiciis  consecrato  ; 
un  quarto  In  nuptiis  M.  Antonii 
Burgherii  et  Annae  Mariae  Sai» 
watae  j  ed  un  quinto  all'  occasio- 
ne di  mandare  in  dono  un  Agnus 
Dei  d'Innocenzo  XI  di  santo 
memoria  ad  una  di  lei  pronipote 
Donna  Ottavia  Odescalchi,  sposa 
del   principe   Don  Sigismondo 
^n*g»> poscia  immaturamente  de- 
funta, meritano  d'essere  qui  com- 
memorati alcuni  endecasillabi  di- 
retti ali*  amplissimo  sig.  cardina- 
le di  Berma  all'occasione  di  man- 
dargli in  dono  il  suo  commenta- 
rio della  vita  d'Innocenzo  XI  , 
una  pistola  poetica  al  eig.  Don 


Baldassare  Odescalchi  dura  di 
Ceri,  ed  un  esastico  per  le  sue 
nozze  colla  sig.  Donna  Caterina 
Giustiniani,  inserito  fra  le  poe- 
sie degli  accademici  occulti. 

Restano  fra  cose  inedite  la  O- 
rnzione  funebre  per  la  morte  di 
Clemente  XIV,  piena  egualmen- 
te di  verità  che  di  prudenza;  o 
la  vita  del  cardinal  Jacopo  Pic- 
colomini  detto  il  Cardinal  Pa- 
piense,  che  egli  andava  riducen- 
do alla  sua  perfezione.  In  mezzo 
a  queste  sue  geniali  occupazioni 
fu  egli  sorpreso  da  una  infiam- 
mazione d'intestini,  la  quale  in 
breve  ora  lo  ridusse  agli  estrerai 
di  vita.  Incontrò  la  morte  pieno 
di  rassegnazione  e  d'intrepidezza 
il  dì  i3  novembre  1780,  corren- 
do l' anno  76  dell'  età  sua. 

IT.  N. 

FANTASTICI  (Fortuwata  ), 
poetessa,  nacque  in  Livorno  a'di 
37  febbraio  snSS  da  Francesco 
Sulgher,  cittadino  livornese,  e  da 
Elisabetta  Angeli,  pisana.  Sebbe- 
ne essi  non  potessero  far  per  la 
figlia  quanto  desideravano  perchè 
impediti  dalla  fortuna,  pure  la 
educarono  nel  modo  che  si  addi- 
ce a  civil  femmina,  e  dal  dottor 
Soggia  di  Livorno  le  fecero  dare 
il  primo  avviamento  alle  lettere. 
Fino  dall'età  di  dieci  anni  elta 
cominciò  a  dar  prove  di  prontez- 
za d' ingegno  e  di  singolare  incli- 
nazione alla  poesia  :  dal  che  ognu- 
no che  la  conobbe  ne  concepiva 
belle  speranze,  e  tanto  più  ammi- 
rava quelle  singolari  doti  in  quan- 
to che  adornavano  una  giovanetto 
tuttora  innocente  e  bella  di  leg- 
giadre forme.  Arrivata  all'età  di 
quindici  anni  dette  in  patria  il 
primo  saggio  del  suo  poetico  in- 
gegno con  plauso  di  tutti  quelli 
che  la  sentirono. 

Trasferitasi  poi  a  Firenze,  il 
suo  genio  si  svegliò  maggiormen- 
te alla  visto  di  quella  città  regina 
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de»  sa pere  e  dell'arti  italiane.  Qui 
attese  allo  studio  delle  storie  an- 
tiche o  moderne,  della  filosofìa 
morale,  della  botanica,  della  chi- 
rurgia, e  perfino  dell'anatomia. 
Tróvò  protezione  nei  marchese 
Viviani  ministro  in  Toscana  del- 
la Corte  di  Spagna,  e  nel  Bali 
Lorenzo  Ottavio  del  Rosso  che  si 
dilettava  di  poesia.  Fu  amica  al 
celebre  medico  Attilio  Zuccagni, 
il  quale  le  fu  di  non  piccolo  gio- 
vamento nello  studio  dulie  scien- 
ze naturali.  Sopra  ogni  altra  cosa 
poi  studiò  le  lettere  greche,  lati- 
ne e  italiane  :  nel  greco  ebbe  a 
maestro  l*  ab.  Francesco  Fontani 
bibliotecario  della  Riccardiana  : 
e  di  quanto  ella  arrivasse  a  sen- 
tire innanzi  in  tallo  di  lettere 
greche  ne  fa  testimonianza  una 
traduzione  che  lasciò  di  Biuno  e 
di  Anacreontc.  Rileviamo  dall'ab. 
Andres,  che  la  giovane  Sulgher 
seppe  anche  di  Castiglione  per- 
chè quel  dotto  scrittore  in  una 
sua  lettera  sul  viaggio  d'Italia  af- 
ferma di  aver  sentito  con  mara- 
viglia tradur  da  lei  all'  improvvi- 
so in  metro  lirico  italiano  due 
canzonette  del  tenero  e  leggiadro 
Melendez. 

In  Firenze  e  in  pubbliche  ac- 
cademie e  in  sale  private  dette  ri- 
petuti esperimenti  della  sua  peri- 
zia nell'  improvvisare,  arte  allora 
da  molti  ammirata,  ora  da  mol- 
tissimi non  creduta.  I  suoi  versi 
erano  facili,  briosi  e  forniti  di 
molta  erudizione  che  certamente 
non  è  il  più  bell'ornamento  della 
poesia.  PSon  ostante  dicono  esser 
sempre  riusciti  carissimi  agli  a- 
seoltanti,  e  per  la  loro  spontanei- 
tà, e  perche  da  lei  pronunziati 
con  soavissima  voce,  e  accompa- 
gnati sempre  da  nobile  e  aggra- 
ziato gesto.  6opra  ogni  altro  ge- 
nere di  poesia  presceglieva  V  ero- 
tico, genere  molto  confacente  al- 
la sua  natura  :  perchè  avendo  cuo- 
re altamente  temperato  all'amore; 


i  tuoi  canti  erano  sempre  ispirati 
da  teneri  affetti,  e  i  sentimenti 
dei  personaggi  che  poneva  in  iacc- 
na  tenevano  sempre  qualità  dalle 
asserzioni  di  lei.  Dicono  i  con- 
temporanei non  doversi  dubitare 
dell  estemporaneità  delle  sue  poe- 
sie perchè  fu  pronta  a  cambiar 
metro  ogni  qualvolta  ne  fosse  ri- 
chiesta.  Noi,  senza  pretendere  di 
mettere  in  dubbio  questa  virtù 
della  Sulgher,  diremo  solo  cho 
pare  nel  secolo  xvm  si  prestasse 
maggior  fede  agli  improvvisatori 
di  quello  si  faccia  nel  xix.  Né  sa- 
premmo ascrivere  ad  ingiustizia 
questa  mancanza  di  fede  che  han- 
no i  presenti,  perchè  oramai  co- 
minciano ad  esser  noti  di  troppo 
i  modi  che  si  tentano  da  molti 
degli  improvvisatori  per  esclude- 
re dalle  menti  degli  uomini  il 
dubbio  di  aver  preparati  quei  ver- 
si che  regalano  alla  moltitudine 
per  immeditati  :  modi  che,  se  era- 
no buoni  in  un  tempo,  sembra 
che  di  presente  manchino  in  gran 
parte  dell'  usata  efficacia. 

La  Sulgher  destò  ammirazione 
di  sè  nel  Lorenzi ,  nel  Gianni , 
nel  Biemonti  e  nella  Bandettini. 
E  se  il  Gianni  scrisse  di  lei  due 
versi  oltraggianti  che  vanno  per 
le  bocche  di  molti,  ciò  forse  dee 
recarsi  a  qualche  cagione  di  di- 
scordia nata  in  appresso  fra  loro. 
Le  molte  accademie  d'improvviso 
che  dava,  e  le  poesie  che  andava 
continuamente  scrivendo  e  stam- 
pando le  acquistarono  presto  mol- 
ta nominanza  fra  i  letterati  italia- 
ni :  per  il  che  molte  accademie  di 
lettere  V  ascrissero  fra  i  loro  so- 
di. Fra  gli  Arcadi  si  chiamò  Te- 
mira  Parasside,  nome  che  poi  usò 
in  occasione  di  dare  alla  luce  i 
suoi  versi.  Il  cognome  poi  di  Fan- 
tastici le  venne  da  Giovanni  Fan- 
tastici col  quale  si  accasò  e  con 
cui  visse  in  bella  concordia  di  a- 
more,  e  nelle  domestiche  stan/o 
e  nei  diversi  viaggi  che  fece  a  i«a 
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istruzione  e  diporto.  In  molte  cit- 
tà d'Italia  detto  prova  del  suo 
pronto  ingegno,  ed  ebbe  lode  da 
molti  dotti,  fra  i  quali  basti  qui 
ricordare  Bettinelli,  Cesarotti,  i 
due  Pindemonte,  Lorenzi,  Les- 
bia Cidonia,  e  Bondi.  A.  Lesbia 
Cidonia  fu  stretta  di  siugolare  a- 
micizia,  e  in  segno  di  rispetto  e 
di  amore  le  dedicò  alcune  poesie 
nel  i-tì'i-  La  celebre  pittrice  An- 
geli ca  Kaufìfman  nel  1790  ne  ri- 
trasse le  vaghe  forme  che  si  con- 
servano ancora  nella  Regia  Gal- 
leria di  Firenze.  La  Fantastici 
per  mostrare  la  sua  riconoscenza 
alla  valente  pittrice,  le  diresse 
alcune  poesie  precedute  da  una 
canzone  dedicatoria,  la  quale  è 
una  delle  migliori  opere  sue,  e 
termina  in  questa  forma  : 

/  nostri  nomi,  o  mia  diletta,  andranno 
Sé  a  te  san  cara,  anche  alt  età  future, 
£  /orse  JU  che  mm  giorno  invidia  detti 
L'ndir,  eh*  'la  c*nUi>  eh*  me  fùngesti. 

E  poiché  abbiamo  rammentato  le 
poesie  della  Fantastici  che  sono 
alle  stampe,  vogliamo  brevemen- 
te parlarne.  In  generale  possia- 
mo dire  che  sono  fluide,  sponta- 
nee e  graziose,  e  che  mostrano 
nell'autrice  facile  ingegno  e  vena 
poetica:  ma  è  da  lamentare  che 
siano  per  la  più  parte  sopra  sog- 
getti di  poca  o  nessuna  importan- 
za, e  intese  piuttosto  a  un  vano 
diletto,  che  a  mettere  nelle  men- 
ti dei  leggitori  utili  verità,  come 
si  vuole  al  presente.  Questo  però 
non  è  difetto  solamente  della  Fan- 
tastici, ma  di  tutti  quelli  dei  tem- 
pi suoi,  se  si  eccettuino  quei  po- 
chi sommi  che  richiamando  gli 
Italiani  allo  studio  di  Dante  e  de- 
gli altri  divini  maestri,  restitui- 
rono alla  poesia  il  pensiero,  lo  ri- 
vestii ono  di  nobili  forme,  e  con 
nuovo  ardimento  crearono  quella 
scuola  che  tanto  ha  progredito 
neir  età  nostra.  Le  poesie  della 
Fantastici  versano  in  gran  parte 


sopra  argomenti  di  amore,  argo- 
menti che  potrebbero  talvolta  ri- 
chiamare l'attenzione  dei  lettori 
quando  almeno  fossero  trattati 
con  bellezza  di  stile  e  di  frase  ve- 
ramente italiana.  Ma  ciò  non  è 
sempre  proprio  di  queste  poesie. 
Ben  è  vero  che  talvolta  si  trova 
in  esse  bella  armonia,  versi  leg- 
giadri, pitture  vivaci,  gentili  pen- 
sieri :  ma  questo  non  e  pregio  co- 
stante. Molti  poi  degli  altri  argo- 
menti non  sono  di  niente  miglio- 
ri :  vi  sono  le  pastore Uerie,  se- 
condo lo  stile  del  tempo:  vi  sono 
le  Canzoni  e  gli  Idillii  in  occa- 
sione di  nozze  in  cui  si  predice 
che  gli  sposi  avranno  a  ligli  una 
turba  di  eroi;  tì  sono  lodi  a  Bac- 
co, maledizioni  a  Cupido  •  molto 
altre  cose  a  molti  altri  Dei.  Ma 
questi,  ripetiamo,  sono  difetti  del 
tempo.  Non  mancano  ancora  al- 
cuni argomenti  d'interesse  italia- 
no, come  le  canzoni  a  Dante,  a 
Galileo  <•;•.,  ma  questi  sono  ben 
pochi  e  riou  possono  star  di  con- 
tro alle  immense  folf  mitologi- 
che le  quali  non  destano  nessun 
affetto  in  chi  legge. 

Del  matrimonio  con  Giovanni 
Fantastici  ebbe  due  figlie,  e  allo- 
ra, lasciati  da  una  parte  i  viaggi 
e  ogni  altro  pensiero,  intese  con 
tutto,  l'animo  all'educazione  di 
quelle  j  dotata  di  molte  virtù  , 
seppe  loro  ispirarle  :  nò  le  «uè  cu- 
re andarono  vuote  di  etfetto,  per- 
chè le  due  figlie  riuscirono  a  ta'e 
da  essere  bellissimo  ornamento 
del  sesso  per  doti  di  cuore  e  d'in- 
gegno. La  Fantastici  oltre  ad  es- 
sere stata  ottima  educatrice  fu  an- 
che sommamente  caritatevole,  e 
molto  andò  lieta  quando  potè  soc- 
correre alla  miseria:  il  che  ella 
fece,  e  delle  sue  facoltà  e  di  quel- 
le di  altri,  non  isdegnando  di  u- 
railiarsi  nelle  sale  dei  grandi  per 
trar  dà  loro  soccorso  a  favore  de- 
gli indigenti.  Ella  vivevasi  lieta 
in  mezzo  alle  dolcezze  domestiche 


«piando  la  morto  del  marito  la 
condusse  a  tale  tristezza  da  non 
avere  mai  più  vera  consolazione. 
In  seguito  si  nni  in  seconde  noz- 
ze con  Pietro  Marchesini  citta- 
dino fiorentino  col  quale  passò  il 
resto  dei  suoi  giorni.  Morì  in  Fi- 
renze di  colpo  apopletico  a'd\  i5 
giugno  dell'anno  i8a4>  e  se- 
polta nel  chiostro  di  santa  Croce, 
«re  una  elegantissima  epigrafe 
■dettata  da  Gio.  Battista  Zannoni 
fa  fede  delle  virtù  che  la  resero 
chiara. 

Alcune  delle  sue  poesie  com- 
parvero alla  luce  in  Firenze  nel 
1781  dalla  tipografia  Cambiagi. 
Nel  i785  fu  pubblicato  dall'Alle- 

Sini  un  volume  di  Poesie,  ec. 
el  1791  usci  in  Parma  un  volu- 
me in  8.vo  di  Componimenti  poe- 
tici i  dedicati  alla  duchessa  re- 
gnar) te  di  Parma.  Nel  1^9»  furo- 
no stampate  altre  poesie  colla  de- 
dicazione ad  Angelica  Kauflmann 
i<7g£.  Gio.  Tommaso  Masi  pub- 
blicò le  Poesie  di  Temirà  Paras- 
side.  Questo  volume,  adorno  del 
ritratto  inciso  da  Morghen,  non 
è  altro  che  una  raccolta  di  tutto 
le  precedenti  con  alcune  aggiun- 
te. Nel  180  3  fu  stampato  in  Li- 
vorno un  poemetto  intitolato  Ero 
e  Leandro ,  nel  1804  in  Firenze 
una  tragedia  che  ha  per  titolo: 
La  morte  di  Abele.  Nel  1806  fu- 
rono pubblicate  in  Firenze  alcu- 
ne Favole  Esopiane.  Oltre  a  tut- 
to ciò  esistono  della  Fantastici 
molto  poesie  sparse  in  varie  rac- 
colte di  circostanza. 

Atto  Vammi/co. 

VETTORI  (Francesco).  Di- 
écendeva  da  quella  famiglia  che, 
fattasi  grande  in  Firenze  per 
mezzo  della  mercatura,  ebbe  no- 
bilissime cariche  nella  Repubbli- 
ca, e  dette  uomini  di  molto  pre- 
gio, fra  i  quali  quel  Piero  che  fa 
imo  do*  più  caldi  amatori  della 
libertà  fiorentina  ,  e  de*  più  jllu- 


«tri  per  eccellenza  d*  ingegno  e 
per  ornamenti  di  lettere.  Fran- 
cesco nacque  nel  i6o5  in  Ispelto, 
città  dell'Umbria, dal  coni nu-n da- 
tore Federigo  Pietro  Vettori,  pa- 
trizio fiorentino,  e  da  Maria  Ca- 
terina Zefferioi  nobile  cortoneae. 
Fece  i  primi  studii  nel  Collegio 
Nazareno  di  Roma,  e  nelle  mate- 
matiche ebbe  a  maestro  il  padre 
Paolino  delle  Scuole  Pie.  In  ap- 
presso attese  alle  leggi  civili,  ma 
sopra  ogni  altra  cosa  volse  tutte 
le  sue  cure  a  studiare  ogni  manie- 
ra di  antichità  sacre  e  profane,  0 
presto  acquistò  una  erudizione 
meravigliosa.  Dimorando  in  Ro- 
ma, ove  era  anche  console  della 
nazione  fiorentina,  ebbe  agio  bel- 
lissimo di  studiare  gli  antichi  mo- 
numenti di  cui  offre  sì  larga  co- 
pia quella  città,  ed  arrivò  a  tanta 
perizia  in  fatto  di  numismatica  e 
di  glittografia,  e  nel  legger  le  an- 
tiche iscrizioni  che  meritamente 
era  reputato  antiquario  di  molto 
valore.  Onde  l'accademia  Etrusca 
di  Cortona  ,  e  molte  delle  più  ac- 
creditate società  letterarie  italia- 
ne si  reputarono  a  pregio  di  aver- 
lo fra  i  loro  socii.  L  amore  grande 
che  avea  per  le  cose  antiche  lo 
indusse  a  raccoglierne  un  abbon- 
dante e  prezioso  museo,  che  di 
per  eè  «tesso  cortesemente  mo- 
strava ai  dotti  stranieri,  e  a  chiun- 
que di  tali  cot=c  si  dilettava.  Ad 
illustrazione  dello  stesso  museo 
pubblicò  senza  mettervi  nome 
Tarie  operette  piene  di  molta  dot- 
trina e  commendate  dai  dotti,  co- 
me si  può  vedere  dai  giornali  di 
quell'età.  Nel  1^56,  quando  il 
celeberrimo  pontefice  Benedet- 
to XIV  alle  molte  opere  fatte  a 
benefizio  del  sapere  e  ad  orna- 
mento di  Roma  volle  aggiunge- 
re quella  di  fondare  un  museo 
di  antichità  cristiane  nel  Vatica- 
no, il  Vettori  di  buon  grado  gli 
offerse  tutto  ciò  che  in  quan- 
to alla  «aera  erudizione,  o  aveva 
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raccolto  egli  stesso,  o  ereditato  dai  raccolta  di  edizioni  del  sec  o1o  xt 
suoi  maggiori.  Ciò  erano  papiri,  e  xvi,  la  quale  aveva  avuto  il  suo 
tavole  di  bronzo,  gemine  iota-  cominciamento  da  Piero  teatè 
gliate,  antiche  iscrizioni,  e  altri  rammentato,  fu  aumentata  da 
oggetti  molto  pregevoli.  Per  sif-  Francesco,  e  dopo  la  sua  morte 
fatto  dono  il  papa  gli  pose  gran-  fu  comperata  dal  Duca  di  Baviera 
dissimo  affetto,  e  per  mostrargli  per  arricchirne  la  biblioteca  pa- 
la sua  gratitudine  lo  volle  creato  latina  di  Manbeim,  tranne  una 
curatore  perpetuo  del  detto  rau-  parte  che  rimase  al  D.  Onorato 
aco  con  ricco  onorario.  Il  Vettori  Caetani. 

accettò  volentieri  questa  carica  e       Le  opere  che  abbiamo  del  Vet- 
T  occupò  finché  visse.  Menava  in    tori  alle  stampe  sono  le  seguenti  : 
Roma  vita  solitaria  e  aborrente       Veteris  gemmae  ad  cristianum 
dai  rumori  del  mondo,  e  solo  si    usum  explanatio.  Rotnae  ex  Ty- 
deliziava  de'  suoi  cari  studii,  e    pografìa  fiochi  Bernabò,  i  yn. 
della  compagnia  di  pochi  uomini       La  medesima  Dissertazione  si 
dotti,  che  una  volta  alla  settima-    trova  accresciuta  e  ristampata  dal 
na  radunava  in  sua  casa  per  te-    Pagliarini  nel  i  -60. 
nere  ragionamenti  di  scienze  e       Nummus  aureus  Christiano- 
di  lettere.  Negli  ultimi  anni  paa-    rum,  commentarius.  Romae,  Te- 
sava molte  ore  del  giorno  in  re-    pis  Zempellianis,  17  5^. 
ligiosi  esercizii  :  aveva  costumi       Epistola  ad  clarissimum  vi» 
onestissimi,  ed  era  mirabilmente    rum  Mariam  Paciaudi  de  Mu- 
modesto  e  leale.  Né  solamente  si    sei  Pictorii  emblemate  et  de  non- 
dilettava  degli  studii,  ma  era  agli    nullis  numismatibus  Alexandre 
studiosi  largo  di  protezione,  e  gli    Severi.  Romae  Typis  Zempellia- 
ìncoraggiavu  con  mezzi  più  po-    nis,  19^7. 

tenti  delle  parole.  Fu  amico  di  Il  Fiorino  d'oro  antico  illustra- 
molti  dotti  dell'  età  sua  :  e  fra  i  to.  Firenze,  nella  Stamp.  di  S.  A.. 
toscani    fu  amicissimo   al  prò*    R.,  i-ZH. 

posto  Cori  ,  ai  canonico  Bandi-  Dissertaliogljrptographìca^sive 
ni  ,  e  al  segretario  Pelli,  il  qua-  gemmae  duae  vetustissimae  ern- 
ie dopo  la  morte  del  Barone  di  blematibus  et  graeco  artificis  no- 
Stosch  gli  fece  acquistare  le  gem-  mine  insignitae,  explicatae.  Ro- 
me cristiane  e  altri  preziosi  og-  mae,  Typ.  Zempell.  1  Ri- 
getti di  quel  museo.  Al  Gori  con-  De  septem  Dormientibus  histo- 
cesse  l'uso  della  sua  villa  di  Quar-  ria  ecfrpis  Musei  Vietarti  ex- 
to,  e  stava  con  lui  in  continua  pressa,  dissertatlonibus  et  veteri- 
corrispondenza  di  lettere  le  qua-  bus  monimentis  illustrata.  Romae 
li  manoscritte  si  conservano  nella  ex  Typ.  Paleariniana,  i^j  ,i. 
Marcelliana.  Il  canonico  Bandini  Animadversiones  in  lanellam 
gli  intitolò  le  sue  opere,  e  per  aeneam.  Romae  ex  Typ.  Zem- 
fargli  cosa  grata  pubblicò  la  vita    pellianis,  1 

e  le  lettere  del  famoso  Piero  Vet-       Numisma  Equitis  Odam  pro- 
tori.  Mori  il  d\  10  maggio  dell'an-    latum.  Romaeex  officina  Jo.  Zem- 
no  1770  (1).  La  biblioteca  prege-    pellianis,  1 74a- 
vole  per  molti  codici  e  per  una 

necrologia  >11'  anno  1 770.  Ivi  pure  si 
(1)  Nella  Biografia  universale  si  di-    dice  che  fa  fatto  direttore  del  museo 
ce  che  mori  nel  177»,  ma  iruesto  è  un    Vaticano  da  Benedetto  XIV,  e  non  m 
errore  manifesto,  perchè  nelle  Novelli    Clemente  XIV,  come  si  legge  nella  iSio- 
ictterarie  di  Fireoae  troviamo  la  sua    grajia  «uddetta. 


De  vetustate  et  forma  Mono- 
grommati*  Nomini*  Jesu.  Ro- 
mite, Tv  pi*  Zetnpellianis,  1 745- 

Oissertatio  apologetica  de  qui' 
butdam  Alexandri  Severi  nu- 
mtsinatibns.  Romae,  ex  Typogr. 
Zempellian.  1749. 

Dtssertatio  philologica ,  qua 
nonnulla  monimenta  sacrae  ve- 
tustatis  deprompta  acri  incisa 
tabula  vulgantur,  expenduntur9 
illustrantur.  Romae  ex  Typogr. 
Palladi*,  . 

Del  Culto  superstizioso  di  Ci- 
bcle.  Roma,  Stamperia  d*  Apollo, 
«^55.  Atto  Va**  ucci. 

POLITI  (  Alessandro  ),  nac- 
que di  onesta  famiglia  di  cittadi- 
ni in  Firenze  ai  10  di  luglio  del 
i<>79-  Datato  dalla  natura  di  sve- 
gliato ingegno  e  di  molto  traspor- 
to agli  studi i,  frequentò  fino  da 
giovanetto  le  scuole  dei  Gesuiti, 
dai  quali  fu  ammaestrato  nelle 
lettere  umane.  Sopra  ogni  altra 
cosa  si  dilettava  dell*  eloquenza 
latina  e  di  ogni  sorte  di  erudizio- 
ne. Ma  veduto  che  d* ogni  erudi- 
zione è  fonte  la  lingua  greca,  ad 
«•ssa  rivolse  tutti  i  suoi  pensieri, 
45  sotto  la  scorta  del  p.  Giacomo 
M  ina  Airoli  la  studiò  con  tanto 
successo,  da  far  sentir  meno  gra- 
te la  perdita  che  Firenze  fece  nel 
1*739  del  celebre  Anton  Maria 
Salvini.  Di  questo  amore,  che  si 
era  messo  in  lui  fino  dalla  più 
giovane  età,  ci  fa  testimonianza 
c^U  stesso  in  una  lettera  scritta 
Begli  ultimi  anni  della  sua  vita  al 
p.  Bertrando  :  Jamque  annos  tre- 
decimi  natus,  dice  egli,  graeca- 
rum  Uterarum  dulcedinem  degù- 
staveram,  manumque  etiam  ad 
nonnullos  latinorum  poetarum 
varie  iilustrandos  admoveram  . 
Circa  all'  età  di  quindici  anni  si 
rese  alla  Congregazione  dei  PP. 
delle  Scuole  Pie,  ed  ivi  con  ugua- 
le ardore  continuando  l'intrapre- 
sa carriera  ,  nel  tempo  del  suo 
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noviziato  pose  mano  ad  aìcnni 
lavori  letterarii,  che  mandò  ma- 
noscritti al  p.  Cocca  pani  suo  pro- 
vinciale, che  gli  portava  singola- 
re affetto  e  lo  incoraggiava  al  ben 
fare.  Studiò  filosofia  e  teologia  in 
Firenze  ed  in  Roma,  e  del  suo 
molto  profitto  ottenne  bella  lode 
in  pubbliche  conclusioni  nell*  oc- 
casione del  capitolo  generale  del 
suo  ordine.  Terminati  gli  studi i, 
e,  come  portava  il  suo  istituto,  di 
scolare  divenuto  maestro,  insegnò 
per  lungo  tempo  in  Firenze  re- 
torica e  filosofia  peripatetica.  May 
sebbene  dal  suo  ordine  costretto 
a  tanti  svariati  studii ,  non  ab- 
bandonò mai  quello  a  lui  tanto 
caro  della  lingna  greca,  della  qua- 
le per  tenere  in  sò  sempre  più 
vivo  l'amore  usava  di  conversare 
col  dottor  Angelo  Maria   Ricci  , 

;>rofe«sore  di  lettere  greche  nel- 
'  università  di  Firenze.  Per  ave- 
re poi  più  facilità  di  approfon- 
darsi in  quella  dottissima  lingna 
come  pure  nella  latina,  si  dette 
a  procacciarsi  ottime  edizioni  di 
scrittori  greci  e  latini,  e  codici 
quanti  ne  poteva  trovare  :  e  del- 
le prime  specialmente  ne  acqui- 
stò un  buon  numero  aiutato  e 
beneficato  da  Giorgio  Jakson  e 
Giovanni  Gibson  inglesi,  i  quali 
poi  gli  furono  di  non  piccolo  gio- 
vamento nella  pubblicazione  del- 
le sue  opere.  Tentò  ancora  di  fa- 
re acquisto  del  codice  greco  di 
Platone  scritto  nel  secolo  x  che 
possedevano  i  pp.  Certosini  di 
Firenze  :  ma  non  essendogli  sta- 
to possibile,  egli  ne  rilevò  i  mol- 
ti pregi  e  disse  che,  in  caso  di 
vendita,  non  meritava  meno  di 
cento  doppie.  Per  la  qual  cosa 
passando  poco  appresso  di  Firen- 
ze Alessandro  Riccardi  bibliote- 
cario dell'imperatore  Carlo  VI,  e 
sentito  che  poteva  comprarsi  a 
tal  prezzo,  ne  fece  subito  acqui- 
sto e  lo  portò  nella  Biblioteca  Ce- 
sarea; 
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Il  Polifi  intanto  area  pubbli- 
cate alcune  operette  di  filosofia  e 
teologie,  e  nel  1711  dette  alla  lu- 
ce un'opera  intitolata  :  De  patria 
in  Testamentis  condendis  pote- 
stà te:  dedicato  a  Salvino  Salvini 
Suo  amicissimo.  Ma  essendo  que- 
sto argomento  molto  estraneo  dai 
suoi  stiulu,  arrenne  che  incorsa 
in  molti  errori,  e  che  egli  stesso 
si  penti  di  averla  pubblicata  co- 
me apertamente  confessa  in  una 
lettera  al  padre  Bertrando.  Tutti 
i  enoi  pensieri  però  erano  fino 
da  questi  tempi  rivolti  ad  un*  o- 
pera  che  gli  dovea  dar  fama  di 
eccellente  grecista,  e  ciò  era  la 
traduzione  di  Eustazio.  Eustazio 
arcivescovo  Tessa! on ice n se,  che 
fiorì  nel  secolo  xtr,  in  frutto  dei 
suoi  laboriosi  studii  sopra  Omero 
avea  raccolto  tutto  quello  che  era 
sUto  detto  ad  illustrazione  delle 
costumanze,  della  religione,  del- 
la geografia,  della  storia,  della 
cronologia,  e  delle  condizioni 
militari  e  politiche  della  Grecia 
nei  tempi  omerici,  e  questa  ope- 
ra scritta  grecamente  l'aveva  in- 
titolata Commentarti  sopra  Ome- 
ro. 11  Politi  pose  tutto  l'animo 
suo  a  recare  in  latino  1*  opera  di 
Eustazio,  e  tutto  quel  tempo  che 
gli  rimaneva  dopo  le  occupazioni 
della  sua  carica  lo  spendeva  in 
questo  lavoro.  Poco  dopo  che  vi 
ebbe  poste  mano  fu  mandato  (  e 
ciò  fu  nel  1716)  a  Genova  perchè 
insegnasse  teologia  :  non  abban- 
donò per  questo  il  suo  Eustazio, 
ma  lo  continuò  poi  con  più  sol- 
lecitudine quando  nel  1718  fa 
tornato  a  Firenze,  sebbene  anche 
allora  procedesse  assai  lentamen- 
te per  le  molte  difficoltà  che  gli 
ai  paravano  continuamente  da- 
vanti. Egli  voleva  voltare  dal  gre- 
co al  latino  parola  a  parola,  e  ren- 
dere sempre  la  forza  di  ciasche- 
duna: il  che  era  difficile  assai, 
perchò  quello  scrittore  ha  una 
maniera  tutta  propria  di  espri- 


mersi, e  non  è  sempre  facile  ad 
intendersi,  se  non  chi  lo  abbia 
studiato  di  molto.  Ma  arrivato  il 
Politi  al  1735  ne  pubblicò  il  pri- 
mo Saggio  che  inesse  in  tutti 
grande  il  desiderio  di  vedere  l'o- 
pera intera.  E  di  fatti  riuscì  la- 
voro di  molto  pregio:  l'origina- 
le, a  giudizio  de'  più  intelligen- 
ti, è  reso  a  meraviglia,  e  le  paro- 
le latine  in  cui  è  voltato  sono  di 
tutta  eleganza  :  e  le  note  appo- 
stevi ad  illustrazione  de'  passi  più 
oscuri  fanno  vedere  di  quanta 
recondita  erudizione  fosse  forni- 
to il  traduttore.  Il  Fabbroni  os- 
serva però  che  molte  volte  l'a- 
more dell'  erudizione  lo  fa  de- 
viare anche  troppo  dal  soggetto* 
perchè  volendo  ostentare  dottri- 
na ed  ingegno,  ora  la  la  da  teo- 
logo, ora  da  geografo,  ora  da  ora- 
tore e  poeta,  e  più  spesso  da  filo- 
sofo e  da  grammatico,  e  ciò  forse 
con  troppa  diffusione.  Di  questo 
lavoro  videro  la  luce  solamente, 
i  primi  tre  tomi  dedicati  al  gran- 
duca Gian  Gastone  dei  Medici, 
al  pontefice  Clemente  XII,  e  a 
Luigi  XV  di  Francia  :  e  questo 
avvenne  negli  anni  17X0,  3a  e 
55.  Si  era  posta  mano  anche  al 
quarto,  ma,  nata  discordia  fra 
l'autore  e  il  tipografo  Bernardo 
Peperini,  l'edizione  rimase  in- 
terrotta, e  ci  dobbiamo  dolere 
che  sia  rimasta  sempre  in  gran 
parte  inedita  un'opera  tanto  uti- 
le agli  studiosi  di  Omero. 

Il  Politi  con  questa  opera  ac- 
quistatosi molto  nome,  fu  eletto, 
nel  1733  a  professore  di  lingua 
greca  nell'  università  di  Pisa,  e. 
in  appresso  nell'  università  me- 
desima passò  alla  cattedra  di  bel-, 
le  lettere  e  di  eloquenza,  la  qua-, 
le  era  restata  vacante  fino  dalla 
morte  del  celebre  Benedetto  A- 
verani.  Qui  bellissimo  gli  si  of- 
ferse il  destro  di  mostrare  quan- 
to fosse  valente,  e  di  essere  som- 
mamente   utile    alla  gioventù 
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studiosa  dell'eloquenza  greca  e  la- 
ttai. Ma,  amico  come  era  (Mia 
solitudine  e  delle  sue  occupazioni 
particolari,  non  cosi  di  frequente 
accoglieva  presso  di  «è  ì  giovani 
che  avrebbero  potuto  dalla  sna 
viva  voce  apprendere  moltissimo. 
Quando  parlava  però  dnlla  catte- 
dra fa<ceva  meravigliare  e  per  la 
stia  facile  eloquenza  e  perla  mol- 
ta dottrin  i.  Essendo  obbligato 
ogni  anno  a  recitare  nel  princi- 
pio degli  studi i  una  orazione  che 
servisse  d' incitamento  ai  giova- 
ni, egli  lo  fece  in  modo  da  meri- 
tarsi lode  di  valente  oratore  :  e 
di  queste  orazioni  alcune  ne  stam- 
pò separatamente,  alunne  nel  ter- 
so volume  di  E n sta zio,  e  le  me- 
desime ri ii nife  dedicò  al  pontefi- 
ce Benedetto  XIV  coNa  ristHmpa 
di  Roma  del  e  finalmente 

nel  i  7  (6  ripubblicò  queste  stesse 
in  Locca  aggiungendovene  quat- 
tro di  nnove.  Ma  Vedendo  che 
gli  argomenti  presi  a  trattare  e- 
rano  oramai  divenuti  troppo  vol- 
gari, ed  erano  stati  svolti  in  tntte 
le  loro  parti  e  considerati  in  tutti 
gli  aspetti ,  divisò  seco  stesso  ili 
celebrare  ogni  anno  le  lodi  di 
qualche  città  di  Toscana,  e  nelle 
prime  tei  disse  le  lodi  di  Pisa,  di 
Volterra,  di  Arezsro,  di  Cortona, 
di  Sammininto  e  di  Livorno* 
Queste  orazioni,  dice  il  Cordella 
nella  Stona  letteraria  d' Italia, 
sebbene  non  sempre  siano  cice- 
roniane abbastanza,  e  lascino  ai 
lettori  a  desiderar  qualche  cosa 
in  quanto  allo  stile,  pure  sona 

Siene  di  forca,  di  erudizione  e 
t  gravità  ,  e  piacciono  ancora 
per  la  novità  delle  materie  e  de- 
gli argomenti. 

Quantunque  occupato  in  quo» 
sti  diversi  lavori  non  abbandonò 
mai  il  suo  Eustazio ,  e  dolente 
che  non  se  ne  continuasse  la 
stampa  scrisse  latinamente  ima 
lettera  al  p.  Moniglia  ,  nella  qua- 
le discute  se  il  Farsi  della  Scrii- 
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tura  sìa  Farso  o  Cartagine.  Que- 
lita lettera  essendo  stata  criticata 
dal  dottor  Giovanni  Lami  nelle 
Novell*  Fiorentine,  ne  avvenne 
che  nacque  fra  loro  tal  discordia 
che  mai  non  cessò  fino  alla  mor- 
te del  Politi.  Ma  ad  onta  di  que- 
sti dissapori  il  Lami  scrisse  di  lui 
un  bello  elogio  nelle  Novelle  del- 
l' anno  i^Sa. 

Pritnachè  il  Politi  passasse  da 
Firenze  a  Pisa  era  stato  richiesto 
di  consiglio  dal  direttore  della 
Stamperia  Granducale  per  la  pub- 
blicazione di  qualche  opera  di 
rinomanza:  ed  egli  ave*a  esorta- 
to lo  stampatore  medesimo  a  fare 
una  raccolta  di  tutte  le  opere  del 
Meursio.  A  ciò  si  era  subito  po- 
sto mano  e  il  Politi  avea  promes- 
se di  assistere  a  qucll*  impresa. 
.Ma  per  la  sua  andata  a  Pisa  non 
avendo  potnto  continuare,  fu 
pregato,  volesse  almeno  correda- 
re quelle  opere  di  qualche  sua 
illustrazione  :  al  ebe  egli  volen- 
tieri assenti  scrivendo  una  lette- 
ra Sull'uso  delle  quadriglie  pres~ 
so  gli  antichi,  la  qwale  fu  inse- 
rita nel  primo  volume  delle  ope- 
re meursiane.  Doveva  aver  luogo 
in  quella  stessa  collezione  anche 
nna  lettera  scritta  dal  Politi  a 
Giorgio  Jackson,  nella  quale  di- 
fende Gregorio  ISaz rati  Zeno  dalle 
tacce  dategli  dal  Meursioj  ma 
non  essendo  arrivata  in  tempo, 
fu  fatta  stampare  da  Francesco 
Gori  nel  1754  nel  volume  otta- 
vo Symbolorum  iitterariorum. 
Nell'anno  17/p.  il  Politi  essen- 
dosi recato  a  Roma  si  presentò  al 
sommo  Pontefice,  e  venuto  con 
Ini  in  varii  ragionamenti  riguar- 
danti i  suoi  st  udì  i,  gli  tenne  di- 
scorso delle  correzioni  da  farsi 
al  Martirologio  romano  :  impreca 
alla  quale  da  lungo  tempo  aveva 
rivolto  il  pensiero.  Il  papa  lo  e  - 
sorto  «ila  continuazione  di  quel 
lavóro,  e  t»n  parole  amorevoli 
lo  pregò,  preparasse  una  nuova 
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edizione  del  Martirologio,  e  l'a- 
dornasse di  sue  dotte  illustrazioni, 
che  a  lui  darebbe  molta  lode  e 
sommo  onore  alla  cristiana  re- 
pubblica. Onde  il  Politi  tornato 
a  Firenze  e  a  Pisa  con  la  mente 
piena  di  questa  idea,  tutto  si  ac- 
cinse a  quell'opera  e  nel  1751  ne 
dette  alla  luce  il  primo  volume 
che  comprende  il  mese  di  gen- 
naio. Pervenuto  al  1762  ne  aveva 
preparato  anche  il  secondo,  quan- 
do lo  colse  una  grave  disgrazia 
che  lo  messe  nell'estrema  desola- 
zione ;  e  ciò  fu  una  caduta  che 
gli  offese  il  braccio  e  la  mano  de- 
stra per  guisa  che  non  fu  più  ca- 
pace a  scrivere  da  se  medesimo. 
Questa  disgrazia  gli  tolse  la  pace 
dell'  animo.  Perchè  in  que9t'  uo- 
mo lo  scrivere  era  divenuto  un 
bisogno,  al  quale  ora  non  poten- 
do più  soddisfare,  ne  doveva  di 
necessita  rimaner  disturbato  gra* 
Temente.  Quindi  è  che  menando 
la  sua  vita  dolorosamente  fu  col- 
pito da  un  accidente  apopletico 
che  gli  tolse  la  vita:  avvenne 
questo  nel  medesimo  anno  1  7  j  □ 
ai  a5  di  luglio,  pochi  giorni  do- 
po che  egli  si  fu  recato  a  Firen- 
ze per  assistere  alla  stampa  del 
secondo  volume  del  Martirologio 
romano» 

Egli  ebbe  molta  riputazione, 
fu  amato  dal  pontefice  Clemen- 
te XII,  da  Benedetto  XIV,  dal 
Granduca  di  Toscana,  e  conver- 
sò per  lettere  con  uomini  insigni 
per  sapere,  quali  furono  Anton 
Maria  Salvini,  Benedetto  Avera- 
ni,  Enrico  Newton:  ma  della 
conversazione  dei  presenti  non 
si  curava:  perocché  si  dilettava 
per  modo  dello  star  solo,  che  al- 
tri avrebbe  detto  tener  del  selva- 
tico. Sdegnava  le  visite  reputan- 
dole perdimento  di  tempo  :  ma  è 
vero  però  che  da  questo  fare  si 
era  alquanto  allontanato  in  vec- 
chiezza. Studiava  alle  opere  sue 
con  maravigliosa  assiduità.  Era 


facilmente  irritabile,  ti  offende- 
va di  ogni  cosa  più  lieve,  e  di  leg- 
gieri muoveva  lamenti  sul  fatto 
altrui.  Spessissimo  poi  si  lamen* 
tava  della  fortuna  che  lo  avesse 
fatto  nascer  povero,  e  che  perciò 
gli  fosse  impedito  di  pubblicar 
le  sue  opere.  Faceva  volentieri 
da  aristarco  sugli  scritti  dei  let- 
terati, ma  montava  in  isdegno  al 
sentire  le  censure  dei  suoi,  quan- 
tunque dicano  che  mai  non  gli 
magnificasse.  A  dir  breve  egli  era 
più  accomodato  a  viver  nella  sua 
stanza  di  studio,  che  nel  mezzo 
della  società  (  V.  A'ov.  Fiorenti' 
ne,  Febbroni  vitae  eie.  T.  b\  ). 

Opere  edite 

Phihsophia  peripatetica  ex 
mente  S.  Thomae  Aquin.  Flore  n- 
tiae,  12,  1708. 

Selecta  Christianae  Theolo- 
giae  capita.  Ibid.  4»  1708. 

O ratio  ad  Academicos  Cru- 
scanos,  eie.  Florentiae,  1 709. 

De  patria  in  testamentis  con- 
dendis  potestate,  lib.  ir.  Ibid.  8, 
1713. 

Specimen  Eustathii  nunc  pri- 
mum  latine  versi.  Ibid.  4,  i7»3. 

Eustathii  etc.  Commentarii  in 
Homeri  Iliadem  Alex.  Politus 
nunc  primum  latine  vertit,  re" 
censuit,  notisque  perpetnis  illu- 
stravi. Florentiae,  toni,  tres  fui. 
1730,  3a,  35. 

Vita  della  Serva  di  Dio  Suor 
Maria  Angela  Gini.  Firenze,  4» 
1738. 

Epistola  ad  Cajetanum  Moni- 
liam.  Fior.  4>  «  7 3 9. 

Confronto  della  lettera  latina 
(suddetta)  eoi  ristretto  della  me- 
desima stampata  nelle  Novello 
letterarie  di  Firenze  V  10.  4 
marzo  17  io. 

Eustathii  Commentarii  in  Dio- 
nysium  Periegetem  ,  Alex.  Poli- 
to interprete.  Coloniae  Allobro- 
gum,  8,  17  42. 
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Orationes  ad  Academiam  Pi-  fasore  —  Note  sopra  Dionisio 

sana m   et  Animadversiones  in  Alicarnasseo. 

Eustathium  ad  Dionisyum  Ferie-  Atto  v*n succi. 
getern  lib.  tt.  Homau,  4»  1  742« 

Panegjrricus  Senatui  populo-  CONTOLI  (  Fhaucesco  ),  eb- 

que  pisano  consecratus.  Pisis,  4»  be  i  ostali  in  Castel  Bolognese 

1744*  nel  172S.  Gli   furono  genitori 

Panegjrricus  Academiae  Pi-  Marc' Antonio  Contoli,  e  Fran- 

sanae  consecratus.  Pisis,  {,  x^b.  cesca  Renzi,  oneste  famiglie  del 

Pamgyrìcus  Imperatori  Cae-  luogo.  Avvisti  dell*  ingegno  sve- 

sari  Francisco  I.  consecratus.  gliato  del  giovinetto,  appena  eb- 

Fior.  4,  1  -7  be  terminati  i  primi  studii,  il 

Orationes  XII  ad  Academìam  mandarono  alunno  nel  seminario 

Pisanam.  Lucae,  ti,  1746-  di  Faenza  che  fioriva  ed  aveva 

Oratio  de  lìtterarum  nobilita-  spezialissiama  fama   pe*  valenti 

te.  Fior.  4,  «747-  maestri  che  ivi  insegnavano.  Non 

Panegyricus  Senatui  populo-  è  a  dire  come  preso  da  eroulazio- 
que  Folaterrano  consecratus.  Pi-  ne  in  breve  avanzasse  i  condi- 
ti*, 4,  1747-  scepoli  non  meno  nel  sapere  che 

Panegyricus  Senatui  populo-  nella  bontà  de*  costumi.  E  molto 

que  Liborn.  consecratus.  Pisis,  gli  valse  udire  quell'Ignazio  Cu- 

4,  1748.  gliolmo  Graziani  bagnacavallcse 

Panegjrricus  Senatui  populo-  che  insegnava  lettere  latine  e 

Ìue  Samminiatensi  consecratus.  volgari,  ed  era  uomo  distinto  as- 
'isis,  4»  1749*  *a*  P*r  bello  scrivere  nell'  una  e 
Martyrologium  Rom.  Commen-  nell  altra  lingua  come  attestano 
tarìis  castigatum,  etc.  Fior.  T.'i.  le  opere  da  lui  lasciate;  poiché 
fol.  17S1.  oltre  avere  attinto  alla  scorta  di 
Panegyricus  Senatui  populo-  lui  le  prime  dolcezze  delle  Mu- 
ffite Cortonensi  consecratus,  lib.  se,  ebbe  qusnto  gli  era  d*  uopo 
4,1753.  per  riuscire  eccellente  nella  poe- 
Panegyricus  Senatui  populo-  tica  e  nell'  oratoria.  Passato  indi 
que  Arretino  consecratus.  Libor-  alla  scuola  di  filosofia,  poi  a  quel- 
ni,  4,  I75a.  la  di  teologia,  crebbe  sempre  più 

Opere  inedite  ^  diUgeote>  Era  appena  ordi. 

Corso  di  filosofia  —  Corso  di  nato  sacerdote  che,  sentendosi  in- 
ttologia  —  Commentarii  sopra  clinato  alle  lettere,  prese  officio  di 
Marziale  —  Raccolta  di  Epi-  pubblico  retore  in  patria,  e  con 
grammi  di  Catullo,  di  Marziale  molto  onore  vi  si  tenne  per  sei 
e  altri,  illustrati  —  Dissertazio-  anni  continuati  j  poscia  chiamato 
ne  per  un  altro  tomo  del  Meur-  a  Faenza  a  succedere  al  suo  raae- 
sio  —  Traduzione  di  alcuni  li-  stro,  vi  andò,  e  si  mostrò  degno 
bri  deli  Iliade  —  Commenti  di  successore  di  tant'uomo.  Certo  e 
Eustazio  nel  quarto  tomo  —  2Vo-  che  pochi  possono  vantarsi  d'a- 
fe per  il  secondo  tomo  del  Mar-  ycre  educato  tanti  gloriosi  inge- 
tirologio  —  Commentarii  di  Eu-  gni,  quanto  il  Contoli,  il  quale 
stàzio  sopra  Dionisio  Periegete  ebbe  in  sorto  di  avere  a  discepoli 
col  testo  greco  di  Dionisio  e  di  molti  de*  primi  nomini  della  età 
Eustazio,  tradotto  dal  Politi  —  nostra,  tuo*  dire  Vincenzo  Mon- 
Lezioni  recitate  ali  Università  ti,  Dionigi Str  occhi,  Cesare  TOoo- 
di  Pisa  in  t$  anni  che  rifu  prò-  talti,  Giovanoi  Fagnoli,  Luigi 
Vox.  IV.  20 
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Valeriuoi.  Crebbe  aache  alla  let-  in  sinistro,  colpa  più  della  mode- 
tere  Domonico  Contoli  nipote  stia  dell'  autore  che  niun  conto 
suo,  il  quale  fu  uomo  di  molto  faceva  delle  tue  cose,  che  di  al- 
sapere,  e  buon  poeta  latino,  come  cun  altro  che  usasse  negligenza 
rendono  fede  alcuni  suoi  versi  nel  raccoglierle.  Anche  de*  suoi 
stampati,  e  molti  altri,  che  sono  versi  latini  pochi  si  conoscono, 
i  più,  trascritti,  alcuni  pochi  dei  poiché  alcuni  vanno  sperperati 
quali  ho  io  poiché  mi  fu  amicis-  per  le  raccolte  poetiche  di  quei 
»imo;  altri  sono  presso  i  fra  te  Ili.  dì,  alcuni  rimasero  inediti.  Ab- 
Ma  per  tornare  a  Francesco,  certo  biamo  un*  elegia  in  cui  Rachele 
ò  che  nelf  arte  di  retore  pochi  si  duole  della  sua  sterilita,  dona- 
sene quelli  cbe  lo  eguagliassero,  taci  dal  chiarissimo  professore 
forse  niuno  che  lo  superasse  ,  tan-  Michele  Ferrucci  nell'Elogio  lati- 
ta bontà  aveva  e  di  metodo  e  d'in-  no  del  Contoli,  ch'egli  lesse  in 
segnainenti.  dell'esporre  i  clas-  Bologna  nel  182 1,  il  quale  fa  po- 
sici latini  stava  il  meglio  del  suo  scia  nella  stessa  città  stampato  dal 
insegnare  -t  precetti  non  molti  Nobili  nell'anno  appresso,  con 
voleva,  ma  invece  molto  e  costan-  in  fine  un  elogio  epigrafico  eie- 
te  esercizio  nell' imitarli  e  nello  pentissimo.  Io  pure  nel  Delectus 
spiegarli.  Perloche  venne  in  sacrorum  carminumt  stampato 
grande  riputazione  non  solopres-  in  Pesaro  nel  1 83 3-34  ho  datoal- 
so  i  Faentini,  ma  presso  i  meglio  cuni  versi  inediti  di  lui,  e  nel 
d'Italia,  e  fu  desiderato  da  molto  terzo  volume  ho  posto  una  brevo 
accademie,  e  tutti  i  dotti  si  ono-  biografia.  Ma  il  meglio  degli  «ent- 
rarono d'essergli  amici.  Che  anzi  ti  di  qaest'  uomo  rimane  inedi- 
fu  molto  avanti  nella  grazia  di  to,  e  forse  non  vi  è  speranza  di 
personaggi  emiacntissimi  perdi-  vedere  alla  luce  cosa  alcuna  né  di 
gnità  e  per  fama,  come  a  dire  lui  nè  del  nipote  suo.  Giunto  ad 
presso  i  cardinali  Boschi  e  Ca-  età  molto  avanzata,  e  travagliato 
prara,  e  quel  che  più  è  presso  il  forte  dalla  gotta  dovè  abbando- 
cardinale  Barnaba  Chiaramoati,  narc  la  scuola  e  restituirsi  in  pa- 
che allora  era  vescovo  d'Imola,  tria,  e  ben  so  dire  che  la  dolcez- 
poi  fu  pontefice  grandissimo,  e  za  di  ritornare  fra  i  suoi,  noi  ri- 
specchio di  costanza  a  quanti  ver-  storò  del  dolore  che  ebbe  nel 
ranno  dopo  alla  cattedra  di  san  lasciare  i  suoi  alunni,  ai  quali 
Pietro.  E  il  Chiaramonti  aveva  aache  lontano  cercò  di  giovare 
in  tanta  stima  il  sapere  e  la  y-ir-  con  ogni  maniera  di  conforto, 
tù  del  Contoli ,  che  più  volte  Sostenne  senza  dar  lagno  lunga 
l'obbligò  a  prendere  officio  di  suo  e  penosa  malattia,  e  ridotto  al* 
vicario  in  Castel  Bolognese,  of-  l' ultimo,  dopo  avere  ricevuti  con 
fido  che  con  prudenza  sostenne  esemplarità  i  misteri  della  santia- 
sino  a  meritarne  assai  lode.  E  sima  religione  placidamente  spi- 
quautunque  fosse  per  tutta  la  vita  rò  il  a6  di  dicembre  del  1800. 
occupato  nell'  insegnare  retori-  Le  sue  esequie  furono  onorate 
ca,  pure  d' altre  scienze  eziandio  dal  compianto  dei  cittadini  e  de- 
si piacque,  e  direi  quasi  ne  toc-  gli  strani  ;  e  nella  morte  tua  le 
cò  il  l'ondo  j  poiché  moltissimo  lettere  certo  perderono  as*ai.  Vis- 
seppe  di  storia  naturale,  e  più  te  modesto,  fu  amico  di  tutti  i 
ancora  d'  archeologia.  Ed  è  a  dotti,  e  ristretto  di  singolare  be- 
d  e  plora  re  che  molte  archeologi-  nevotenza  ad  Antonio  Laghi,  Lo- 
che  illustrazioni  da  lui  scritte,  renzoFusconi,  e  ad  Antonio  Bue- 
•ieuo  dopo  la  morte  sua  andato  ci ,  filosofo  degno  d' essere  più 
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conosciuto  che  non  è.  Era  pieno  di    Gambini,  e  nelle  cose  della  lingua 
virtù,  ultima  delle  quali  non  fu    greca  ed  ebraica  e  d' antichità  fe- 
quella  di  farsi  padre  de'  miseri  e  cesi  molto  innanai,e  ben  conobbe 
degl'  indigenti.  il  francese  idioma,  e  non  fu  igna- 
O-  F.  MoMTABàat.  ro  dell*  inglese  e  d'ogni  leggiadria 
di  lettere  e  d' arti,  praticando  coi 
VALERIANI    MOLlNARI  chiari  uomini ,  che  miivi  fioriva- 
(Luigi).  La  notte  innanzi  al  pri-  no.  In  Bagnacavallo  dove  recavasi 
ino  di  agosto  i  7  S 8  nacque  in  Imo*  di  tanto  in  tanto  pose  amore  a  no- 
ia ,  di  Domenico  Valeriani ,  e  di  bile  fanciulla,  Marianna  de'  Conti 
Francesca  Antonia  Molinari  nn  fi-  Gain n i,  e  sperava  averla  in  moglie: 
gho,  cui  fu  posto  nome  Luigi  Mat-  di  che  scriveva  nel  1785  e  1 789  da 
teo  Ignazio  Melchiore.  Dalle  pri-  Bologna,  e  nel  1790  e  1791 
me  scuole  in  Bagnacavallo  fa  pre-  ma  fervorosamente  alla  madre  pro- 
sto  cura  della  madre  inviarlo  a  II  a-  ponendo  di  trasferirsi,  finiti  i  suoi 
venna  in  quel  collegio  de*  nobili,  studii ,  in  Imola  a  dar  lesioni  di 
indi  al  seminario  di  Faenza,  dove  gina  civile.  Ma  non  so  quali  In- 
•  il  Monti  e  lo  Streccili  furono  e-  certezze  apparivano  nella  giovane, 
ducati  alle  fonti  dell'  antico  lati-  e  chi  doveva  concederla  dicesi  vo- 
no,  che  pure  serbavansi  nella  seno-  lesse  per  patto  la  donazione  di  tnt- 
la  Faentina  mercè  il  Maccabelli  ed  ti  i  beni  della  madre  al  figliuolo, 
il  Contoli,  degno  allievo  del  cano-  Alla  qual  donazione  non  consenti 
nico  Ignazio  Guglielmo  Graziarli  ella,  che  temeva  forse  le  prodiga  - 
bagaacavallese,  che  fecesi  co'  pre-  lità  del  marito  rinnovarsi  nel  figlio  , 
catti  e  cogli  esempii  tanto  bene-  e  sapeva  le  vicende  del  mondo  ; 
merito  delle  latine  ed  italiche  let-  ogni  bene  di  lei  dovea  natural- 
tere  nella  Romagna.  Con  questi  mente  venire  in  fine  al  figliuolo , 
conforti  il  Valeriani  si  pose  a  tnt-  e  questa  diceva  essere  sua  volon- 
tà uomo  nello  studio  de  classici  del-  ta,  che  dimostrò  nel  suo  testa men  - 
l'antico  e  nuovo  latino;  tanto  che  to  i  ma  per  allora  nou  sapeva  ri- 
alla  madre  parve  soverchio  un  tale  solversi  a  privazioni.  Il  che  fu  ca- 
ardore,  e  volendo  temperarlo  ebbe  gione  in  lui  di  alto  dolor*,  e  forse 
voce  d*  indiscreta  ed  austera  t  io  di  tenersi  lontano  da  nozze  allora 
stimo  anzi,  stando  co' pochi  non  e  poi;  ad  altri  occasione  di  censu- 
colla  moltitudine ,  che  fosse  tene-  re,  alla  giovine  di  compiere  il  suo 
ra  di  lui,  unico  frutto  delle  sue  vi-  disegno  di  rinunziare  al  mondo 
scere ,  che  le  rimaneva  ,  ed  unica  prendendo  un  velo  tra  le  cappno 
speranza  di  due  famiglie:  e  spa-  cine  di  Bagnacavallo.  Desiderava 
ventata  agli  effetti  del  vivere  dis-  pur  sempre  Francesca  di  avere 
soluto  del  marito,  dava  opera  che  presso  di  sè  il  figliuolo:  ma  il  giu- 
più castigato  nel  figliuolo  si  prepa-  sto  desiderio  fu  vano;  egli  per  ce- 
rasse, e  forse  piegò  al  rigore,  per-  gione  di  studii  a  Roma  dimorava, 
su.tsa,  che  tra  le  spine  cresce  il  fio-  quando  a*  29  marzo  1797  ebbe  la 
re  della  virtù.  E  pure  lo  mandò  a  trista  nuova  della  malattia  della 
studio  all'  università  di  Bologna  ,  madre,  che  morì  appunto  il  3 1  di 
dove  a'  10  luglio  178»  ebbe  laurea  quel  mese:  lasciandolo  erede  di 
iu  ambi  i  gius:  nel  1788  fu  ascrit-  tutto  il  suo  a  prova  estrema  d'a- 
to  ivi  all'  accademia  degli  Inestri-  more  :  di  che  egli  avea  dubitato  , 
cati,  ed  a  quella  de'  Fervidi  Dram-  facendo  ragione  dalle  larghezze 
maturgi.  E  per  la  pratica  delle  leg-    eh'  ella  usava  in  opere  pie,  e  dalle 
gi  venne  a  Roma,  dove  si  occupò    strettezze  nelle  quali  teneva  lui 
«elio  studio  dell'avvocato  Vincenzo   stesso  :  infatti  con  un  assegno  non 
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I-in  clic  di  cento  scudi  l'anno  egli 
dovea  pensare  all' alloggio,  vitto 
e  vestiario;  ma  chiaro  si  vede  l'a- 
nimo di  lei  ,  che  era  quello  d'  in- 
durre il  suo  Luigi  a  tornarsi  a  casa 
per  godere  insieme  gli  agi  delia 
vita  o  lei  consolare  della  presenza 
e  de*  conforti,  che  una  madre  in- 
vecchiando ben  può  aspettarsi  dal- 
l'unico superstite  ligliuolo  già  vis- 
suto tanti  anni  fuori  per  cagione 
di  studii.  Ma  egli  benché  lontano, 
e  diiEdente  de'  consiglieri,  che  at- 
formavano  la  donna  (sempre  pure 
reggentesi  col  suo  senno)  la  ono- 
rava come  si  vede  dalle  lettere  di 
lui  amorevolissime.  A' quali  con- 
siglieri vuoisi  ei  mirasse  nel  tra» 
durre  V  Opuscolo  di  Plutarco  del 
come  discernere  il  vero  amico  dal- 
r  adulatore,  che  usci  in  Roma  nel 
i  796  approvato  da'duc chiarissimi 
Gaetano  Marini  e  Dionigi  baroc- 
chi. La  morte  della  madre  gli  tol- 
se quasi  il  volo  dagli  occhi,  ed  av- 
ve  11  negli  a  un  dipresso  come  a  De- 
metrio Falereo  che  aspettar  dovet- 
te l' esiglio  per  conoscere  quel  ve- 
ro amico,  che  eragli  Orate  tebano, 
del  quale  ingiustamente  avea  du- 
bitato. 

Reduce  in  Bagnacavallo ,  l'an- 
no VI  della  repubblica  cisalpina, 
fu  nominato  membro  del  Corpo 
Legislativo  pel  dipartimento  del 
Larmme  nella  seduta  del  Diretto- 
rio esecutivo  19  brumale,  che  fu 
pubblicata  il  i3  novembre  1797. 
Non  potè  mancare  alle  circostan- 
ze ,  ed  a'  21  del  mese  ventoso  an- 
no VII  era  del  consiglio  de'Sen lo- 
ri in  Milano,  come  rappresentan- 
te del  popolo.  Non  fu  voce  senz'a- 
nima ,  benché  mirasse  più  che  ad 
•Uro  alla  quiete  degli  atndii  come 
a  porto  sicuro  in  quelle  tempeste. 
Scrivevagli  a'  19  luglio  iBou  An- 
tonio Aldini  di  averlo  proposto  per 
la  Consulta,  ed  avere  procurato  ot- 
tenergli la  dispensa  dell'  ammini- 
strazione del  Rubicone,  aggiun- 
gendo :     La  Romagna  e  la  Ro- 


»  magnimi»  devono  essere  una  vol-r 

j>  ta  libere  da  taute  vessazioni,  né 
•>•>  ulteriormeute  soffrire  vicende 

«  cosi  dolorose  Ogni  volta  che 

•»  si  apra  un'occasione,  avrò  la 
»  compiacenza  di  secondare  le  vo- 
r>  stre  brame  procurandovi  un  nic- 
»  cbio  nella  pubblica  istruzione, 
»  o  nell'istituto  nazionale.  Forni- 
r>  to  di  lumi  avete  il  cuor  buono  , 
»  e  cosi  con  felice  innesto  alle  pu- 
»  re  massime  congiungendo  una 
n  illibata  condotta,  vi  procacciate 
»  la  6tima  univerwalc,a  cui  unisco 
«  la  mia.  »  Cosi  a*  i3  ottobre  1800 
l'amministrazione  dipartimentale 
del  Reno  lo  nominò  uno  dei  tre 
amministratori ,  e  direttori  delle 
scuole  nazionali  primarie.  £  per 
dispaccio  18  gennaio  1801  del  mi- 
nistro dell'  interno  fu  nomiuato 
professore  di  economia  pubblica 
nell*  università  di  Bologna,  nuova 
cattedra  eh'  egli  ebbe  pel  primo  , 
e  tenne  egli  solo  finche  visse:  ai 
at  novembre  1801  fu  con  Palcani, 
Fabbri  e  Zecchini  deputato  per 
la  università  alla  consulta  straor- 
dinaria in  Lione,  dove  egli  a'  19 
dicembre  di  quell'anno  si  trovò. 
Ne'  comizii  del  26  gennaio  1802 
fu  proclamato  dui  collegio  dei  Dot- 
ti in  Bologna  ,  dove  fu  membro 
della  Censura.  INel  marzo  succes- 
sivo il  vice- prefetto  della  republi- 
ca ,  per  morte  del  Palcani ,  lo  no- 
minò alla  commissione  degli  studii 
nei  dipartiménti  Oltrepadani ,  e 
sedette  membro  ed  oratore  del 
corpo  legislativo.  Nel  novembre 
1802  fu  acclamato  socio  dell' acca- 
demia delle  scienze  in  Bologna  , 
ed  agli  1 1  gennaio  i8o3  fu  confer- 
mato nella  cattedra,  ed  il  28  mag- 
gio nominato  revisore  delle  stam- 
pe. L'anno  appresso  stampò  la  Le- 
zione Inaugurale ,  che  dedicò  al 
professore  Brignami.  Mirando  a' 
giovani  costumati  pubblicò  la  tra- 
duzione degli  Avvertimenti  mora- 
li a  Demonico  d"  Isocrate  con  in- 
nanzi una  dotta  prefazione  «u| 
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metodo  degli  studi  nelle  ituòte  pri- 
me. A'  aa  aprile  i8o5  fa  nomina- 
to consigliere  del  cornane  Hi  Ba- 

f naca  vallo  ,  che  ebbe  sempre  in 
uogo  di  patria  nativa,  sì  per  ra- 
gione della  madre ,  sì  per  ragione 
de*  beni  Molinari,  ch*egli  solo  pos- 
sedeva. Nel  iboG  diede  fuori  quel- 
l'aureo libro  Del  prezzo  delle  cose 
4ulte  mcrcatabili,o  Tanno  appres- 
so il  trattateli^  Delle  misure. 

A*  &  agosto  1B08  fu  eletto  socio 
dell'accademia  Ionia  in  Corfii.  Anr 
che  con  decreto  vicereale  18  gen- 
naio 1809  fu  nominato  alla  catte- 
dra d'  economia  pubblica  del  re- 
gno e  di  diritto  commerciale.  Ed 
egli  pubblicò:  /  Discorsi  concer- 
nenti la  Pubblica  Economia,  e  nel 
1810  La  traduzione  de discorsi  de- 
mU  oratori  consiglieri  di  Stato  di 
Francia,  e  il  discorso  PelCindole 
della  Speranza  e  del  Timore,  do- 
ve si  fa  contro  l'opinione  del  chia- 
ro Verri.  Co»ì  mostrava  come  be- 
ne sentisse  anche  della  metafìsica, 
e  della  morale,  che  accoppiar  sep- 
pe alla  pubblica  economia,  lungi 
dall'  imitare  i  novatori,  che  sepa- 
rando dissennatamente  i  rami  del- 
le sciente  fanno  intisichire  i  rami 
stessi  ed  il  tronco,  cai  tolgono  uni- 
tà ,  e  vigore ,  e  vita .  A  a8  mar- 
no i8ia  il  Valeria  ni  fu  nominato 
membro  onorario  dell'  istituto  ita- 
liano delle  scienze,  lettere  et!  arti: 
a' 6  ottobre  181 3  nominato  rettore 
dell*  università  di  Bologna  se  ne 
scusò.  Ricomposte  le  cose  il  pon- 
tefice Pio  VII  eh'  ebbe  conosciuto 
il  Valeriani  e  scrittegli  lettere  a- 
morevolissime  sino  dal  1793  e 
1707,  che  era  vescovo  d'Imola, 
desiderò  d'averlo  a  Roma:  amò 
invece  il  Valeriani  esser  conser- 
vato alla  cattedra  di  Bologna,  e  lo 
fu  allora,  e  poi:  e  dal  sovrano  me- 
desimo fu  nominato  nel  181G  uno 
de*  48  savii  della  città  di  Bologna. 
E^li  sempre  più  intento  a  giovare 
co  suoi  stuelli  l'universale  diede 
nel  18 1 5  il  primo  tomo  delle  Ope- 


rétta, che  contiene  il  Trattalo  del 
prezzo:  la  difficoltà  della  revisio- 
ne tardò  la  pubblicazione  del  se- 
condo tomo  sino  al  %%if\.  Intanto 
però  egli  diede  contro  ilGioja  nel 
1816  r  Apologia  della  formolo  del 

prezzo  p  =  L,  e  nel  1817  il  Di' 

scorso  Apologetico,  dove  toccò  un 
articolo,  cho  lo  riguardava  nel 
Nora.  X.  della  biblioteca  italiana: 
c  quell'aureo  Ragionamento  sul- 
la giustizia  distributiva.  Stampò 
anche  nel  1819  mWAgostaro  di 
Federico  lì.  con  appendici  chw 
pubblicò  nel  1621  e  lori.  Diede 
poi  quel  suo  magistrale  T voltato 
de%  Cambi  nel  1 8a3  ,  e  finalmente 
dal  i8a5  al  1828  il  Saggio  di  Ero- 
temi y  dove  con  modo  socratico 
esponeva  le  sue  lezioni  per  via  di 
dialogo:  la  morte  di  lui  avvenuta 
in  Bologna  il  «7  settembre  i8aS 
gì*  impedì  di  compiere  l'opera  così 
bene  incominciata. 

A' a  ottobre  1817  fu  socio  del- 
l'accademia italiana  di  Firenze; 
ai  7  febbraio  ibaa  doli*  accademia 
di  scienze ,  lettere  ed  arti  di  Pa- 
dova, poi  de'  Felsinei  di  Bologna, 
degl'  Industriosi  d' Imola,  ed  uno 
della  Società  Colombaria  Fioren- 
tina, e  dell'ateneo  di  Forlì  tra  Fi- 
lergiti.  Avendo  Leone  XII  data  la 
Bolla  degli  t  udii,  Quod  divina  sa' 
piemia  ,  venne  confermato  il  Va- 
leriani nella  cattedra,  dote  non 
ebbe  più  successore.  E  meritò  a*  5 
gennaio  1826  di  essere  consultato 
sul  codice  di  procedura  criminale, 
ed  essere  altresì  nominato  mem- 
bro della  commissione  esaminatri- 
ce delle  dissertazioni  de'concor* 
renti  a  jpremii  annuali  in  facoltà 
legale.  E  a  tutti  siffatti  incarichi 
adempì  come  era  da  lui. 

Per  testamento  segnato  a*  3o 
marzo  t8a8  lasciò  erede  universa- 
le il  comune  di  Bologna  con  un 
valsente  di  a5  e  più  mila  scudi  in 
denaro  da  erogarsi  parte  ne'  nuo- 
vi  archi  del  poi  lieo  che  conduco 
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nlla  Certoia  ,  parte  in  promovere 
lo  arti  e  V  industria  con  istituzio- 
ne opportuna  ,  e  premii  annuali  : 
dei  beni  Molinari  in  Bagnacavallo 
lasciò  erede  per  fidecommisso  da 
passare  ne'maschi  il  sig.  Giaramat- 
teo  Annidimi,  che  riconobbe  gio- 
vine di  bello  speranze:  un'oncia 
della  sua  eredità  Inscio  al  comune 
d'Imola,  ed  un'altra  al  comune 
di  Bagnacavallo,  cioè  un  capitale 
di  D.  1070:  92:  5  onde  col  frutto 
provedere  ncll*  una  e  nell*  altra 
che  non  mancasse  mai  una  scuola 
di  aritmetica  ,  algebra  e  geome- 
tria :  altri  molti  legati  foce  a  prò 
di  parenti  ed  amici:  esecutori  del- 
le sue  volontà  furono  da  lui  nomi- 
nati il  professore  G.  B.  Magistri- 
ni ,  e  l'avvocato  Filippo  Leone 
de*  Conti  Ercolani  di  Bagnacaval- 
lo, l'ultimo  de'  quali  singolarmen- 
te ai  prese  cura,  che  gli  estremi  uf- 
ficii  fossero  resi  a  tale  suo  maestro 
e  concit  tadi  n o,  che  dopo  lunga  ma- 
lattia spirò  nel  bacio  del  Signore. 

Gli  onori  di  ogni  maniera  resi 
al  chiaro  professore  Yaleriani  Mo- 
linari dopo  la  sua  morte  in  Deg uri- 
cavallo  ,  in  Bologna ,  in  Imola  ed 
altrove  appariscono  dalla  serie  qui 
appresso. 

1.  Necrologia  dettata  dal  pro- 
fessor Domenico  t'accolinidi  Ba- 
gnacavallo, Roma  Gior.  Arcadico 
dicembre  1828. 

a.  Elogio  letto  dal  suddetto  nel- 
la sala  del  palazzo  comunale  per 
la  solenne  distribuzione  de*  pre- 
mii in  Bagnacavallo  li  27  settem- 
bre 1 829,  stampato  a  Lueo  in  quel- 
l'anno,  e  ristampato  nel  i83o. 

5.  Articolo  necrologico  nella 
Biblioteca  Italiana,  Milano  1829. 

4.  Elogio  latino  letto  dalV  avvo- 
cato Antonio  Silvani  professore 
alt  apertura  dell 'università  di  Bo- 
logna nel  1820. 

5.  Elogio  tetto  dalC  avvocato 
Tiberio  conte  Papotti  in  Imola  , 
nella  distribuzione  de*  premii  li  5 
novembre  1854. 


6.  Biografia  dettata  dal  profes- 
sore G.  I.  Montanari  di  Bagna- 
cavallo con  ritratto  disegnato  da 
F.  Spagnoli,  inciso  da  A.  He  tro- 
iani, Forlì  1 83  5 ,  e  Lettera  del  sud- 
detto nel  Progresso  di  Napoli  di 
quelC  anno  Quaderno  XXIII. 

7.  Biografia  nella  Storia  del- 
F amministrazione  del  Regno  a*  l- 
talia  per  Federico  Caraccini,  Lu- 
gano presso  Francesco  Veladini. 

8.  Iscrizione  latina  dettata  dal 
profess.  canonico  Filippo  Schias- 
si, e  incisa  in  marmo  nel  palazzo 
del  comune  aV  Imola. 

9.  Discorso  su  IT  utilità  delta- 
ritmetica  letto  dal  prof.  Faccolini 
nel  comune  di  Bagnacavallo  li  5 
novembre  1 83  0,  dove  si  accenna  il 
legato  Faleriani  al  comune  stes- 
so,  stampato  in  Imola  nel  1 83 1,  ri- 
stampato a  Pesaro  nel  i85£. 

I  o.  Lettere  di  varii  al  prof.  Va- 
leria ni  pubblicate  dal  professor 
Vaccolini  per  le  nozze  Annichi- 
ni- Capra  di  Bagnacavallo ,  Lu- 
go  i85?., 

11.  Ritratto  dipinto  in  tela  per 
Clemente  Alberi  presso  il  sig.  An- 
nichini  in  Bagnacavallo. 

1 2.  Ritratto  inciso  a  Firenze  da 
Salvatore  Martelli  di  commissio- 
ne di  esso  signor  Annichilii. 

13.  Busto  nella  Certosa  di  Bo- 
logna per  Demaria,  ed  altro  nel 
palazzo  comunale  d'  Imola  per 
Cincinnato  Baruzzi. 

Anche  il  chiarissimo  cav.  Ca- 
mucchi i  fece  in  Roma  un  abbozzo 
di  Yaleriani  giovine ,  che  trovasi 
presso  la  signora  Giovannardi  in 
Imola,  e  forse  è  il  più  somigliante 
de'  ritratti  cura eche  non  compito. 

II  Yaleriani,  chi  volesse  saper- 
lo, ebbe  carnagione  bruna,  ciglia 
fotte,  occhio  vivace,  bocca  riden- 
te, voce  esile,  sutura  forse  più  che 
l' ordinaria  ,  gran  pelo  al  petto  « 
alle  braccia  e  alle  mani,  nervi  ri- 
sentiti ,  e  costituzione  robusta  , 
spalle  riquadrate ,  e  curve  per  lo 
studio  .  Cerimonioso  all'  eccesso 
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anche  cogli  inferiori, diffidente  co- 
me quello  che  conosceva  gli  nomi- 
ni  pnr  troppo  facili  a  mancare , 
amante  del  ritiro; ma  nelle  visite 
esatto  e  nelle  conversazioni  faceto 
e  bel  parlatore:  nel  vestire  un  po* 
trasandato,  non  indecente:  mas- 
saio, ma  ne*  conviti  splendido  e 
generoso:  nello  scrivere  osservato- 
re della  lingua  pura ,  ma  per  ab- 
bondanza d'idee  e  d' incisi  talvol- 
ta oscnro  :  il  qnal  vizio  tenne  dal- 
l' usare  moltissimo  con  Plutarco  , 
di  cui  tradusse  un  opuscolo,  come 
li  è  detto. 

E*  ricordato  nel  N.  io  della  Bi- 
blioteca Italiana  ,  nel  Saggio  sul- 
la storia  della  letteratura  italia- 
na, Milano  i85i:  nella  Biblioteca 
stessa  IN.  i.\<j  del  settembre  i836 
in  un  articolo  su I V  economia  poli- 
tica del  Senior,  nei  supplimenti 
al  Manuale  della  Storia  della  filo- 
sofia del  Tennemann  pel  profess. 
Baldassarre  Poli;  nella  Storia  del- 
l' economia  pubblica  in  Italia  di 
Giuseppe  Pecchio,  e  dalGioja,  e 
dal  dottor  Carlo  Bosellini  per  ta- 
cere di  altri.  Quest'ultimo  ne  par- 
lò nel  Giornale  Arcadico,  tom.  ao, 
pag.  73  in  gennaio  1826,  come 
segue. 

tt  Il  dottissimo  prof.  Valeriani... 
»  pubblicò  molte  sapienti  opere 
»  sopra  argomenti  i  più  importan- 
ti ti  di  economia,  cioè  sul  prezzo 
ìi  delle  cose  mercatabili ,  delle  ri* 
>»  cerche  critiche  ed  economiche 
ii  sopra  le  monete  di  conto  in  ge- 
li nere ,  una  dissertazione  contro 
»  Adamo  Smith  soli'  unita  mone- 
ti taria  di  conto:  in  cui  scende  ad 
»  un*  esposizione  del  sistema  mo- 
v  netario  degli  antichi  romani  :  ed 
r>  anche  pubblicò  un'apologia  del- 
ti la  formula  p  =  ;)  contro  l'auto- 

»  re  del  prospetto  delle  scienze 
a  economiche,  a  cui  aggiunse  on 
e  discorso  apologetico  a  sostegno 
»»  di  questa  :  e  finalmente  un  ti  at- 
ti tato  del  cambio  traiettizio.  In 
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»  tutte  queste  opere  egli  mostra 
ti  esattissime  cognizioni  di  ogni 
>»  sorta  di  dottrine  ,  e  profondità 
»  nelle  scienze  economiche ,  e  si 
»  rende  sostenitore  de'  più  saggi 
1»  principii  di  economia  a  favoro 
»>  sia  della  libertà  d' industria,  sia 
»  di  commercio  :  ondo  merita- 
ti mente  mieito  scrittore  ba  otte- 
t»  nuto  celebrità  anche  presso  lo 
ti  estere  nazioni.  Osservo  poi  a  sua 
n  special  lode  avere  nelle  indicato 
tt  opere  fatto  alcune  dotte  osserva- 
ti zioni  sulla  proprietà  e  garanzia 
tt  sociale  ;  trattando  del  prezzo ,  o 
»  particolarmente  di  quello  della 
»t  moneta,  conobbe  la  natura  del- 
ti V  utilità  assoluta ,  e  dell'  utilità 
t>  speciale  delle  cose  con  dire  :  // 
»>  volgo  crede  che  il  loro  pregio 
»  sia  non  relativo  ai  nostri  biso- 
ti  gni  ma  assoluto,  insito  in  loroÈ 
ìi  quasi  parte  della  loro  essenza; 
a  ed  aggiunge  :  Non  negheremo 
r>  avere  tutte  le  cose  un  pregio 
ti  loro  assoluto  come  parti  di  que- 
ti  sto  bel  tutto,  che  mondo  ed  uni' 
a  verso  chiamiamo.  A  lui  sì  deve 
a  sopra  tutti  il  vanto  di  avere  ri- 
tt  conosciutolo  stretto  legame,  chq 
11  hanno  fra  loro  la  legislazione  fil- 
li vile  c  l'economica  col  mezzo  dei 
n  principii  di  giustizia;  e  quantuu- 
n  que  in  alcuni  argomenti  possa- 
ti  no  essere  le  nostre  opinioni  di- 
ti verse ,  ciò  non  toglierà  mai  che 
»i  io  non  renda  al  medesimo  un 
w  omaggio  vivo  e  sincero  della  prù 
n  grande  stima,  anche  per  le  suo 
v  estesissime  cognizioni  nel  dirit- 
ti to  pubblico ,  e  nella  giurispm» 
ti  denza.  »  Così  il  Bosellini:  al  giu- 
dizio del  quale  crediamo  acquie- 
tarci meglio  che  a  quello  del  Pec- 
chio che  mostrò  appena  di  cono- 
scere il  trattato  Del  Prezzo.  Ma  il 
Bosellini  stesso  non  potè  vedere 
tutte  le  opere  del  Valeriani,  delle 
quali  perciò  diamo  qui  nota,  come 
degnissime  di  essere  non  pur  cono- 
sciute, ma  studiate  a  cornuoe  uti- 
lità, lo  mi  contenterò  di  riferirne 
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due  pasti:  il  r.°  è  a  pag>  171  de/ 
trattato  del  Prezzo  §  62  della  pri- 
ma edizione ,  e  dice  :  u  II  proble- 
n  ma  principalistimo  ,  che  si  pro- 
vi pone  di  sciogliere  qualunque 
9»  maestrato  incaricato  della  pub- 
9»  hlica  economia  ,  si  è  :  come  nel 
tt  tal  tratto  di  paese  dotato  delle 
*»  tali  facoltà  per  la  produzione, 
9*  per  la  fabbricazione  ,  pel  com- 
>»  mercio  de' generi  mantenere  ed 
»  aumentare  una  popolazione,  in 
9»  quanto  essa  si  proporziona  mai 
j>  sempre  a' suoi  alimenti,  frase 
r>  concorde  nella  comune  difesa.  9» 

Il  secondo  è  nel  tom.  II.  a  pag. 
1 98  delle  Operette:  uLa  ricchezza 
91  di  uno  Stato  è  eguale  alla  som* 
n  ma  di  tutte  le  ricchezze  de'  pri- 
9)  vati  componenti  quel  qualunque 
9»  comune  ostato,  divisa  pel  nume- 
v  ro  di  costoro  con  tale  riparto , 
fi  che  ne  risulti  il  miglior  servigio 
9*  di  quello ,  la  migliore  armonia 
v  civile  o  politica  tra  le  famiglie 
*>  ed  il  tutto,  tra  famiglia  e  fa  mi- 
ti glia  sufficientemente  provvedu- 
ti ta,  ed  in  istato  di  provvedersi 
«  ognuna  nella  sna  classe  o  corni  1  ■ 
»  zione,  e  quindi  tutte  cospiranti 
v  nella  comune  interna  ed  esterna 
»  difesa.  ti 

E'  desiderabile  si  propaghino  in 
Italia  le  edizioni  delle  opere  dei 
Valeriani ,  che  sono  meno  cono- 
sciute di  quello  che  meritino,  e 
ciò  singolarmente  per  averne  l'au- 
tore, mentre  visse,  fatto  tirar  po- 
che copie  a  sue  spese  di  quelle  che 
diede  fuori,  e  regalate  a* suoi  ami- 
ci ,  non  poste  in  commercio:  e  di 
più  perche  egli,  come  notò  il  prof. 
Poli  al  luogo  citato  nella  Bibliote- 
ca italiana  del  1 836,  era  sapientis- 
simo singolarmente  nel?  econo- 
mia-, ma  troppo  modesto ,  e  non 
curante  per  accattare  riputazione 
ro  morosa. 

Al  che  aggiungeremo,  che  dal- 
la scuola  dell'  economista  filosofo, 
quale  si  fu  il  Valeriani  ,  uscirono 
degni  allievi,  fri»  quali  il  prof.  Pel- 


legrino Rossi,  che  in  Parigi  tiene 
con  onore  la  cattedra  di  economia 
politica,  e  fa  ivi  risplendere  il  sen- 
no italiano. 

Opere  edite. 

1.  Traduzione  de  ir  opuscolo  di 
Plutarco  sul  vero  amico ,  Roma , 
1796. 

2.  Lezione  inaugurale  di  pub- 
blica economia. .  .Bologna,  180$. 

5.  Avvertimenti  morali  a  De- 
monico di  Isocrate,  traduzione . . 
ivi,  1804. 

4-  Del  prezzo  delle  cose  tutte 
me  re  a  tubili,  ivi,  1806. 

5.  Delle  misure  d'ogni  sorta.  . . 
ivi,  1807. 

6.  Discorsi  concernenti  la  pub- 
blica economia...  ivi,  1809. 

7.  Traduzione  de*  discorsi  <fe- 
gli  Oratori  consiglieri  di  Stato  di 
Francia  . . .  ivi,  1810. 

8.  DelC  indole  della  speranza 
e  del  timore . . .  Bologna,  1810. 

9.  Operette  concernenti  la  pub- 
blica economia  ,  tom.  I.  che  con- 
tiene il  Trattato  del  Prezzo  

ivi,  l8l-5. 

10.  ^Apologia   della  formola 

p  =  -  ...  ivi,  1816. 

11.  Discorso  apologetico  sullo 
stesso  argomento  ...  ivi,  1817. 

la.  Ragionamento  sulla  giusti- 
zia distributrice. . .  Firenze,  1817. 

13.  Sull'Afosi  uro  di  Federico  II 
tomo  uno.,  .ivi  1819. 

Appendici  al  suddetto . ...  ivi , 
1821 ,  1822. 

14.  Trattato  de  Cambii...  Bolo- 
gna, l8a3. 

15.  Operette  concernenti  la  pu- 
nica economia,  tomo  11.  diviso  in 
due  parti . . .  ivi,  i8-4- 

iti.  Saggio  di  Erotemi.  Par- 
te !.. . .  ivi,  i8a5. 

Parte  seconda...  ivi,  1826. 

Continuazione,  ivi,  18*-},  1828, 
opera  rimasta  incompleta  per  mor- 
te dell'  Autore. 
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Postume,  blioteca  com.  dal  eie.  avv.  Dome- 

nico Casom  li  18  marzo  i  B5:>. 
1*7.  Duo  Sonetti  ed  una  Lettera  D.  VaccounI. 

sali  etimologia  di  Bagnacavallo; 

pubblicati  da  D.  Vaccolioi  con  let-  SOLDATI  (  Matteo  Luigi  ) , 
tera  diretta  a  mona.  C.  E.  IVI  uzza-  nacque  in  Piteglio,  castello  della 
re  Ili  (Gior.  Arcad.  Roma,  i83o.  montagna  Pistoiese)  V  anno  i^So. 
Tom.  47  a  Pag«       )  Vestì  da  giovinetto  V  abito  d'ec- 

cletiastico,  e  fu  collocato  nel  semi- 
Manoscritti  nella  Biblioteca  co-    nario  Pistoiese  per  educarsi  allo 
munalc  di  Bologna.  lettere  ed  alle  virtù  cbe  debbono 

accompagnare  quello  stato  gravis- 
t .  Discorso  sulle  differenze  del    siroo.  Per  tempo  dimostrò  l' animo 
verso  ritmico  dal  metrico.  6quin-    ben  disposto  alle  une  ed  all' altre;, 
terni.  Per  la  qual  cosa  il  rettore  del  se- 

a.  Alcune  considerazioni  teori-  m i nario  Tommaso  Comparici,  uo- 
ehe  e  pratiche  sul  corso  delle  va-  dio  in  qnei  tempi  di  molta  fama, 
rie  specie  di  monete  nazionali  in  fatto  d*  educazione  ,  e  d*  ogni 
della  Kep.  Italiana.  buona  disciplina  adorno,  gli  prese 

3.  Sulla  viziosa  circolazione  affetto  grandissimo,  e  già  all'istro- 
del  numerario  sia  in  metallo,  sia  ,  zione  de'  tuoi  giovani  lo  destinava. 
in  carta,  e  suoi  rimedii.  Infatti  com'  ebbe  compiti  gli  stu- 

4»  Discorso  al  corpo  legislativo  dii  di  lettere  ,  gli  fu  a/Hdato  1*  in- 
sul  progetto  di  legge  riguardante  segnamento  della  grammatica;  nel 
le  cause  di  leso  interesse  nazio-  quale  incarico  si  tenne  con  molta 
naie.  lode,  sincbè  monsignor  Alamanni 

5.  Idea  sulla  classificazione  vescovo  di  Pistoia  richiesto  d'  nn 
delle  spese  per  ogni  ramo  di  pub-  istitutore  da  una  famiglia  nobile 
hlica  amministrazioue.  fiorentina  ,  stimò  di  presceglierlo 

6.  Idee  sulC  ammissione  degli  a  tale  uBzio.  Mentre  in  Firenze 
aspiranti  alla  scuola  militare  di  tanto  bene  corrispondeva  alla  fidu- 
Modena.  eia  che  il.  vescovo  e  la  nobile  fa- 

7.  Sul  diritto  di  registro  degli  miglia  aveano  riporta  in  lui,  e  che 
atti,  contratti,  successioni.  ogni  giorno  si  faceva  più  chiaro 

8.  Sulla  legge  concernènte  la  per  la  conversazione  di  uomini 
rinnovazione  del  corpo  legislativo,    letteratissimi,  avvenne  che  vacas- 

9.  Sul  progetto  di  autorizzazio-  se  la  cattedra  di  retorica  del  semi- 
no a  transigere  coi  compratori  dei  nario  Pistoiese  per  la  morte  del 
beni  nazionali,  che  avessero  com-  prof.  Jacopo  Focoat,  uomo  di  mol- 
prato  contro  il  prescritto  dalla  te  lettere,  e  d' ingegno  non  volga- 
legge.  Te:  per  la  qual  cosa  richiamato  in 

1  o.  Sui  diritti  de'  Regolari  usci-  patria,  con  grandissimo  piacere  di 
li  dalle  case  di  loro  religione.        quelli  che  r  avevano  conosciuto 

11 .  Contro  il  progetto  di  soppri-  gli  fu  conferito  quell'onorevole 
mere  i  Ginnasii  ne  comuni  vicini  impiego:  il  quale  ei  tenne  pfcr  qna- 
alle  Università.  raut'anni  con  tanta- lode  quanta 

ta.  Formazione ,  e  rinnovazio-  non  n'ebbe  alcuno  nel  medesimo 
ne  del  Corpo  Legislativo.         •  .'   posto  innanzi  di  lui. 

1 3.  Lezioni  di  pubblica  econo-  Il  più  dolce  premio  però  ch'egli 
tniai  quinterni  jY  62.  si  avesse  delle  fatiche  fu  quello  di 

i£.  Orazione  per  laurea ,  auto-  vedere  parecchi  de*  suoi  scolari 
grafo  del  defunto  donato  alla  )>i-    venuti  in  fama  dì  valentissimi 
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nelle  lettere.  Meditò  la  sapienza  tastoni  retoriche,  nelle  quali  se 
dei  latini  scrittori,  e  quella  beata  vi  è  alcuna  cosa  a  desiderare  ri- 
hugua  ebbe  in  delizia,  e  tanto  ri  «petto  a  novità  di  vedute,  ed  a.cul- 
si  approfondi  da  non  esser  se-  tura  di  stile,  pure  si  rendono  com- 
condo  a  nessuno  dell*  età  sua.  Ciò  mendevoli  per  1'  ordine  veramen- 
fanno  chiaro  molte  cose  latina-  te  lucido,  e  per  la  giustessa  dei 
niente  scritte  con  quella  grasia  precetti.  Quando  dal  governo  fran- 
nativa  ed  ingenua,  con  quella  eie-  cese  furono  tolte  al  seminario  lo 
gansa  non  ricercata  che  fa  cono-  scuole  di  lettere,  volendosi  che  nei 
scere  il  possesso  vero  nello  scrit-  seminarii  solo  si  attendesse  agli 
tore:  tra  le  quali  non  vuoisi  tace-  studii  sacri,  il  Soldati  si  manteo,- 
re  <P  una  traci  azione  (ancora  ine*  ne  nella  sua  cattedra  come  profes- 
dita)  che  ei  fece  delle  favolo  del  sore  di  sacra  eloquenza  j  e  fu  in 
■Bettola  scritta  con  mirabile  venu-  quel  tempo  che  con  grandissimo 
stà.  Quel  celebre  favolista  poiché  studio  si  diede  a  comporre  quelle 
l'ebbe  attentamente  considerata ,  lesioni  che  nel  1817  fece  pubbli- 
così  disse  al  chiarissi  mo  prof.  Pa*  che  colle  stampe.  L*  opera  è  divisa 
gnini  ohe  glie  i'avea  presenta-  in  quattro  parti  j  nella  prima  trat- 
ta —  La  traduzione  di  questo  vo-  ta  delle  doti  che  si  richieggono  in 
atro  Soldati,  che  mi  duole  di  non  colui  che  intraprende  l'altissimo 
conoscere,  mi  sembra  l'originale,  ministero  della  parola:  nella  ser 
ed  il  mio  originale  una  debole  tra-  conda  addita  i  fonti  dove  debbon- 
d  azione. —  E  poiché  souo  sulle  tra-  si  attinger  le  prove  a  convalidare 
dazioni  latine  dirò  ancora  dei  so-  la  dottrina  evangelica:  nella  tersa 
netti  pastorali  del Clasio,  ossia  del-  dà  precetti  intorno  al  modo  col 
I  ab.  Luigi  Fiacchi  ch'egli  fece  quale  voglionsi  istruire  le  varie 
latini  con  eguale  grazia  e  facili-  classi  della  umana  società  :  nella 
tà .  Della  quale  tradusione  cosi  quarta  tien  proposito  della  dispo- 
sarla il  chiariss.  ab.  Gio.  Battista  sisione  oratoria,  dell'elocuzione, 
Zaunoni  nel  giudizio  eh'  ei  dette  della  memoria,  e  della  pronnnsia- 
a  stampa  sulle  favole,  e  sopra  i  sione.  Il  disegno  dell* opera  è  for- 
sonetti  del  Clasio.  Parlando  de*  so-  se  più  bello  dell'  esecusione:  gran 
netti  così  s'esprime  —  Fa  anche  lume  di  genio  non  vi  traspare,  e 
1  elogio  di  questi  sonetti  V  averli  troppo  spesso  si  dimostra  o  freddo 
tutti  voltati  in  latino  il  eh.  signor  ascetico,  o  retore.  Anche  lo  stile 
ab.  Matteo  Soldati  professore  di  potrebbe  esser  migliore:  sembra 
retorica  nel  seminario  e  collegio  che  ritragga  troppo  della  profil- 
ai Pistoia.  Noi  abbiamo  già  avuto  sione  del  Casa  sensa  conservarne 
|  agio  di  bene  esaminare  questo  l'eleganza  eia  ricebessa  di  lin- 
lavoro,e  l'abbiamo  trovato  eie-  gua.  Fatto  sta  che  quest'opera  può 
gante,  fedele,  degno  in  una  parola  esser  ietta  con  grandissimo  proli t- 
d  uuo  che  sia,  com'  egli  era  a  con-  to  da  quanti  si  esercitano  nel  por- 
iessione  di  tutti,  peritissimo  dei  gere  al  popolo  la  divina  parola, 
latini  scrittori. . —  E  queste  parole  Tante  fatiche  e  tanti  studi!  ag- 
hanno  moltissima  autorità  ripen-  giunti  alla  gravosa  opera  dell' in- 
sando  qual  latinista  si  fosse  chi  le  segnare  consumarono  le  sue  forse 
scriveva.  Molti  altri  versi  latini  fisiche  ed  intellettuali.  Il  17  apri- 
dettò  eopra  vario  argomento,  i  le  1822  fu  l' ultimo  della  sua  vita 
quali  per  nobiltà,  grasia  e  cando-  che  già  da  due  anni  non  era  per 
re  nulla  invidiano  a  quelli  del  San-  lui  addivenuta  che  una  penosa  ed 
nassaro,  del  Flaminio  e  del  Casa,  .inerte  esistensa.  Ebbe  animo  dol- 
JSel  1804  dette  a  stampa  le  sue  Isti-  ce  ,  festivo  -9  tanto  contento  del 
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mediocre  suo  stato,  che  a  quello  po- 
spose ogni  più  lusinghiera  speran- 
za di  fortune  e  di  onori.  Scelto  do- 
po un  concorso  a  professore  di  let- 
tere latine  nell'università  di  Vil- 
na, subito  vi  rinunciava  contento 
d'esserne  stato  reputato  capace. 
Cosi  meglio  amò  di  meritare,  che 
d'ottenere  gli  onori.  Fu  socio  dcl- 
1*  Istituto  italiano,  e  d'  altre  cele- 
bri accademie,  ed  allorquando  l'ab. 
Antonio  Cesari  riportava  il  pre- 
mio per  la  sua  dissertazione  sopra 
la  lingua  italiana,  Soldati  era  ono- 
rato dell'accessit;  il  quale  può  dir- 
si gloriosum  solarium  se  vogliasi 
considerare  qual  competitore  si 
avesse.  Gli  studi  non  1  allontana- 
rono dalle  amicizie  ,  anzi  Io  spin- 
gevano a  ricercar  quelle  che  potes- 
se per  gli  studi  medesimi  coltiva 
re.  Fra  £li  amici  suoi  carissimi  so- 
no da  ricordare  il  p.  Antonioli  e 
il  p.  Pagnini,  ambedue  professori 
celeberrimi  di  lettere  greche,  non- 
ché il  cav.  Tommaso  Puccini  con- 
servatore dell'I.  R.  Galleria  di  Fi- 
mie. 

Giossm  Abcaiiciii. 

BALLANTI  (Gio.  Battista), 
nacque  in  Faenza  il  5  gennaio  1 763 
di  Giuseppe  Ballanti  detto  Gra- 
ziarti e  di  Teresa  Castellani.  Gio- 
vinetto fece  il  corso  di  grama! ica 
sotto  la  disciplina  di  don  Innocen- 
zo Cordini,  e  studiò  aritmetica  da 
Francesco  Pasi.  Poi  diede  opera 
al  disegno,  sotto  Giuseppe  Boschi 
detto  Carlonini,  secondando  la  vo- 
lontà del  padre,  che  voleva  eserci- 
tasse l*  arte  dell*  incisore.  Ma  per- 
chè male  si  contrasta  alla  naturale 
inclinazione,  potè  in  fine  il  buon 
figliuolo  applicarsi  di  volontà  alla 
plastica  e  statuaria  ,  apprendendo 
dallo  stesso  suo  padre  quel  poco 
che  potè,  ed  aggiungendo  per  par- 
te sua  tutto  ciò  ehe  la  fatica  e  lo 
studio  e  il  ben  disposto  ingegno 
ponno  somministrare.  In  gioven- 
tu  fece  il  viaggio  di  Venezia,  e 
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visitò  Padova ,  Ferrara ,  ed  altre 
città,  ammirando  ovunque  con  oc- 
chio di  artista  le  eccellenti  pittu- 
re, sculture  ed  architetture.  Fece 
anche  più  volte  il  viaggio  di  Fi- 
renze ,  e  visitò  le  città  della  To». 
«cana,  sempre  cercando  le  belle  co- 
se delle  arti  con  quella  ansietà,  con 
che  i  giovaui  cercano  le  belle  cose 
d'amore.  Solo  nel  i8a6  condiscen- 
dendo agli  amici  e  parenti,  che 
lo  stimolavano,  vide  Homa,  e  più 
di  un  mese  vi  stette  intento  ad  os- 
servare i  miracoli  delle  arti,  e  qua- 
si il  tempio  di  ogni  bellezza. 

Fino  dai  primi  anni  fu  dedito 
alla  pietà  :  non  lasciava  giorno  che 
non  ascoltasse  la  santa  messa  pri- 
ma di  porsi  al  lavoro,  né  impren- 
deva opera  di  qualche  rilievo,  che 
non  premettesse  molte  orazioni. 
Ricrea  vasi  spesso  alla  mensa  euca- 
ristica nella  congregazione  della 
B.  V.  Immacolata  :  devotissimo  del 
patriarca  S.  Giuseppe,  era  scrìtto 
a  quella  confraternita,  e  giovolla 
di  consigli  e  di  esempii.  Prudente 
e  moderato  nel  parlare,  disinvolto 
e  faceto,  operoso,  caritatevole,  vis- 
te celibe:  il  suo  amore  fu  tutto  al- 
l'arte,  alla  famiglia,  alla  religione. 
Stretto  osservatore  delle  promes- 
se ,  prima  di  accettare  un  lavoro 
riandava  le  commissioni  :  promet- 
te vaio  a  certo  tempo,  nè  oltrepassa- 
vaio.  Cosi  la  fede  e  l'onore  dell'ar- 
te egli  poneva  innanzi  all'  amore 
del  guadagno.  IV è  si  lasciò  pren- 
dere alle  lusinghe  della  lode;  anzi 
le  dispregiò  :  si  racconta  che  sendo 
venuto  u  Ponte  .  La  pose  uro  colla 
statua  di  S.  Gio.  Battista,  si  accor- 
se che  volevasi  pubblicare  un  so- 
netto in  suo  onore  :  ed  egli  anzi 
che  rimanersi  alla  festa,  come  era 
invitato,  volle  partirsene  sull'istan- 
te. Dò  ambiva  il  titolo  di  profes- 
sore od  altro  più  specioso,  e  più 
che  encomii  e  vèrsi  stimava  un  re- 
galo in  benemerenza  di  sue  fati* 
che,  alle  quali  un  tenue  prezzo  po- 
neva. Richiesto  una  volta,  perchè 
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mas  <  far  contratto  de'  suoi  lavo- 
ri prima  d' incominciarli,  rispose: 
ojbe  finito  un  lavoro  voleva  poter 
contare  sa  quel  po' di  mercede, 
dicendo  non  essere  da  fare  al- 
trimenti. In  altro  pregio,  tan- 
to più  ammirevole  quanto  più  ca- 
ro, si  fu  in  lui  la  gratitudine: 
di  che  diede  segno  singolarmente 
seguitando  con  pietosi  uffici  la  me- 
moria di  Felice  Gianni  pittore, 
pel  quale  rinnovandosi  i  funerali 
a'  a8  giugno  i8a5  nel  pio  suffra- 
gio in  Faenza,  egli  fece  statue,  vasi 
e  candelabri. per  la  mole  funebre, 
oltre  avere  contribuito  tra*  primi 
olle  spese. 

Pochi  allievi  ebbo  Gio.  Battista  ; 
ma  non  è  a  tacere  Pietro  Piani , 
«he  applicò  indi  alla  pittura ,  e 
riusci  nel  paesaggio:  e  Pasquale 
Saviotti  nipote  di  lui ,  buon  pit- 
tore, stanziato  a  Firenze.  Aveva 
pure  istruito  il  padre  Antonio  Bri- 
gidi  minore  riformato,  che  ha  la- 
sciato de*  bei  lavori  in  plastica.  E- 
ducava  altresì  all'arte  i  nipoti  nati 
dal  suo  fratello  Francesco. 

Quanto  alle  forme  del  corpo , 
fu  di  statura  mediocre,  fronte  spa- 
ziosa ,  guancie  scarne ,  color  palli- 
do, occhi  vajati  infossati  ma  vivi, 
.ciglia  afte  e  sottili ,  naso  grande  e 
profilato,  capelli  fra  il  bruno  e  il 
castagno:  butterato  in  faccia,  e 
curvo  alquanto  della  persona. 

Quanto  alle  cose  delle  arti  ve- 
deva molto  innanzi  :  e  giudicando 
delle  opere  de' contemporanei  era 
ritenuto,  ma  schietto  sì  nella  lode 
che  nel  biasimo.  Quanto  alle  ope- 
re de'  trapassati  lodava  le  cose  bel- 
Je,  e  non  lasciava  di  notare  col  ri- 
dicolo i  grotteschi  o  imperfetti  la- 
vori. Aveva»  mente  la  storia  delle 
arti,  massime  dopo  il  risorgimen- 
to del  buon  gusto,  e  volentieri  ri- 
cordava le  cose  osservate  ne' suoi 
viaggi.  Amando  più  di  essere,  ebe 
di  pnrere,  ne  tornò  modesto  come 
era  andato:  a  vederlo  dimesso  co- 
me ondava,  aiuno  avrebbe  detto 


lui  essere  da  tanto  nelle  arti.  Ma' 
egli  era  tanto  più  degno,  quante» 
meno  appariva  all'  esterno ,  e  mo- 
strò vero  quel  detto  :  che  nella  u- 
miltà  è  sapienza. 

Tra  i  più  bei  lavori  fatti  negli 
ultimi  anni  sono  da  annoverare  a 
sua  lode  i  seguenti. 

Statue  in  gesso  nella  chiesa  del 
monastero  del  santissimo  Sagra- 
mento  di  Fognano,  cioè:  i.  Statue 
di  grandezza  al  naturale  entro  le 
nicchie  della  chiesa:  S.  Michele 
Arcangelo,  l'Angelo  Custode,  ». 
Pietro,  s.  Paolo,  s.  Agostino,  ». 
Domenico,  s.  Uosa  da  Lima,  à.  Ca- 
terina da  Siena,  s.  Giuseppe,  a. 
Francesco  Saverio,  s.  Teresa,  e  t. 
Maria  Maddalena  de'  Pazzi,  a.  Sta- 
tue colossali  nella  facciata  della 
chiesa  :  Fede  e  Speranza.  Statue  di 
stucco  :  Cuor  di  Gesù  ,  e  s.  Luigi. 

3Non  sono  da  tacere  i  suoi  lavori 
precedenti ,  cioè  : 

Due  gruppi  rappresentanti  la 
Risurrezione  ed  il  presepio  di  N. 
S.  Gesù  Cristo  di  cotto,  con  molte 
figurette,  che  donò  per  grato  ani- 
mo al  suo  maestro  Don  Cordini. 

Sei  bassirilievi,  fregio  maschere, 
capitelli  di  cotto  sull'  esterno  del 
casino  del  conte  Achille  Lndercbi. 

Statua  di  stucco  rappresentaute 
s.  Nicolò  da  Bari  per  Meldola. 

B.  V.  Addolorata  quasi  al  natu- 
rale di  stucco  per  Firenze,  ripe- 
tuta per  monte  Senario  (erano  dei 
pp.  serviti  in  Toscana),  per  Civi- 
tella  e  s.  Alberto. 

Lo  stesso  soggetto  al  naturale 
per  Reggio  di  commissione  del 
marchese  Gian.- Demaria:  ripetu- 
to quattro  volte  in  que*  contorni  4 
a  Forlì,  ed  a  Parma. 

8.  Cuore  di  Gesù  nel  Carmine 
di  Faenza ,  replicato  per  le  mona- 
che di  Fognano. 

S.  Michele  Arcangelo  per  la 
chiesa  di  questo  titolo  in  Faenza. 

S.  Vincenzio  Ferreri  pei  pp.  do- 
menicani di  Forlì,  replicato  per 
quelli  d' ImoJn,  tutti  in  istuccu. 
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ttassorilinvo  con  oroamenti  in  Feltria,  ni  li  ma  opera  di  questo  nr- 

cotto,  cioè  la  B.  V.  eoa  gloria,  a.  lista. 

Cassiano  e  s.  Pier  Crisologo  sulla  Ricorderemo  apche  i  seguenti 

porta  della  città  d'  Imola  che  con-  lavori  in  ìstucco  di  calce. 

duce  a  Bologna.  Le  statue  nella  parrocchiale  di 

Cinque  statue  di  stucco,  B.  V.  Ruth, 

e  s.  Antonio  di  Padova,  s.  Teresa,  Statue  e  Bassirifìevi  nella  scala 

s.  Gio.  Battista,  e  s.  Carlo  Borro-  de*  signori  Manzoni  a  Forlì:  la 

meo  per  Ponte  Lagoscuro.  statua  della  Carità  ne  IT  ospitalo 

S.Giuseppe  in  istucco  per  la  degl'infermi  esteriormente:  s.  Gia- 

città  di  Ravenna,  ripetuto  in  do-  corno  maggiore  e  s.  Francesco  di 

no  alla  confraternita  di  questo  ti-  Paola  nella  facciata  della  chiesa 

tolo  in  Faenza,  de'  Paolotti  ivi.  r 

L*  Immacolata  Concezione  con  Due  Angeli  aopra  1*  altare  della 
contorno  d'Angeli  pel  collegio  con-  B.  V.  di  Loreto  nella  chiesa  di  s. 
vitto  di  Reggio,  poi  per  Ravenna,  Agostino  in  Faenza:  e  gli  orna- 
Bologna  e  Codigoro.  menti  plastici  e  le  statue  degli  Ai- 
Gesù  Nazzareno  per  Reggio,  e  tari  di  s.  Terenzio  e  di  *.  Emilia- 
di  nuovo  per  Ravenna.  no  nella  Cattedrale. 

S.  Francesco  d'  Assisi  per  Bolo-  Sei  statue  ed  il  monumento  Ca- 
gna, e  per  Ravenna,  e  Mirandola,  vina  nella  chiesa  de'  pp.  Riformati- 
Due  ligure  portanti  lampadari  in  Faenza.  Ed  il  monumento  alla 
nella  sala  del  cav.  Giulio  Rasponi  contessa  Rosa  Foschini  Folicaldi 
io  Ravenna.  nella  chiesa  della  Pace  in  Bagna- 

Quattro  ss.  martiri,  cioè  s.  Cri-  cavallo, 
stioa  per  due  volte  in  Bologna,  s.  Sono  quasi  innumerevoli  i  la- 
Enfrosia  per  s.  Agata  Feltria,  e  t.  vori  fatti  in  angeli ,  crocefissi,  te- 
Filomena  per  Piacenza,  «te,  mani,  piedi,  per  statue  da 
Statua  gigantesca  rappresentan-  vestirsi  in  drappi ,  e  puttini  per 
te  s.  Francesco  con  un  Angelo  al-  Roma,  Milano,  Firenze,  Torino  , 
lato;  la  quale  fa-levata  in  occeiio-  Modena,  Bologna,  Viterbo,  Par- 
se di  ristaurare  il  sacro  tempio  do-  Aia,  Piacenza,  Novara,  Forlì,  Lu- 
po il  famoso  terremoto.  go  ,  Bagnacavallo ,  Fusignano  ed 

Statua  di  M.  V.  del  Carmine  in  altri  luoghi. 

Imola.  D' invenzione  ed  esecuzione  del 

Altra  della  B.  V.  del  Rosario  per  Ballanti  è  pure  il  monumento  in 

la  chiesa  de'  Domenicani  in  Faen-  Fusignano  ali  I.  R.  tenente  ma- 

«a,  replicata  per  Macerata  con  glo-  rcsciallo  conte  Filippo  Severoli  in 

ria  d'Angeli.  Fusignano. 

Gesù  morto ,  per  Modena  ,  poi  E  il  busto  del  professor  Torri* 
per  Forlì.  giani ,  e  quello  del  cavaliere  Dio- 
fi.  Giovanna  d'Arco  per  Reggio,  nigi  Stroecbi,  il  quale  esiste  prcs- 

5.  Antonio  abate,  per  Mordano,  so  il  canonico  Andrea  Sbrocchi  di 
ripetuto  per  la  parrocchia  di  Pra-  lui  fratello  in  Faenza.  E  per  tace- 
da,  e  per  ila  va  una.  re  di  altre  cose  ,  il  busto  del  pro- 

6.  M  Maddalena  ,  per  Forlì ,  e  fessor  Stefano  Longanesi  presso  il 
la  statua  di  s.  Margherita  di  Cor-  comune  di  Bagnacavallo,  e  quello 
tona  ripetuta  più  volte.  della  Marianna  Saladini  Yaccolint 

6.  Luigi  Gonzaga  ,  per  Gaiha  ,  pure  in  Bagnacavallo  presso  la  fa- 
chiesa  arcipretale  oltre  Po  nella  miglia  di  lei. 

diocesi  d'  Adria.  Questo  artista  è  a  lodare  come 

S.  Andrea  Avellino  per  e.  Agata  amico  dell*  ordine  ,  nel  che  sta  il 
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secreto  delle  bello  arti:  più  ope- 
roso che  grande  tu  conosciuto  esso 
e  il  fratello  coi  soprannome  di  Gra- 
ziarli ereditato  dal  padre,  (i) 

D.  V Accollai. 

BARBARI  (Giuseppe  Antonio), 
(  o,  come  altri  scrivono  ,  Barbaro  ) 
da  Savignano  ,  è  nome  tanto  poco 
conosciuto  in  Italia ,  quanto  ha 

Sieno  diritto  di  esserlo  tra  i  primi. 
I  Mori  tu  da  non  ne  fa  parola  al 
tatto,  aè  so  io  che  altri  ne  abbia 
parlato ,  dal  Mazsnchelli  in  fuori 
e  dal  Nardi  che  ne  danno  un  bre- 
rissimo  cenno.  Ma  ben  certo  è  che 
•e  il  Barbari  ,  anziché  essere  nato 
in  piccolo  luogo  cT  Italia ,  avesse 
avuto  per  patria  una  grande  città, 
i  avrebbe  ottenuto  elogi  e  memorie 
-condegne  dell'alto  suo  sapere.  Pe- 
rocché nel  suo  libro  stampato  pel 
Manu  lessi  in  Bologna  col  titolo 
V  Iride,  opera  fisico-matematica 
(libro  raro  e  assai  poco  conosciuto) 
ri  ha  di  molte  cose  che  mostrano 
il  vasto  sno  sapere  sì  nelle  fisiche 
che  nelle  matematiche,  e  ri  è  tan- 
to da  potere  affermare  che  molte 
cose  scoperte  dal  Newton  ,  erano 
state  vedute  in  Italia  dal  Barbari, 
prima  che  quel  grande  intelletto 
pubblicasse  la  sua  Ottica. 

Di  Fulvio  Barbari,  e  di  France- 
sca Manzi,  agiate  e  ragguardevoli 
famiglie,  nacque  in  Savignano  nel 
i6ty  Non  era  peranco  uscito  di 
fanciullezza  che  perdè  il  padre,  e 
rimase  insieme  col  fratello  Fulvio 
Andrea  sotto  la  tutela  dell'  ottima 
madre,  che  amendue  li  crebbe  a 
virtù.  Ma  per  parlare  solo  di  Giu- 
seppe dirò  che  usava  allo  scuole 
del  comune  in  patria ,  e  sotto  la 

(1)  Vedi  r  articolo  necrologico  da  ma 
inserito  nel  Giornale  Arcadico  di  Ro- 
ma {Decantare  t835  a  pag.  343),  dove 
ai  nota,  che  i  due  fratelli  Ballanti  di- 
retti dal  Cucci  lavorarono  in  plastica 
i  busti  del  Torricelli,  del  Sarti,  del  Buc- 
ci, del  Lughi,  che  ornano  1*  ingresso  alla 
Pinacoteca  della  città  di  Faenia. 


disciplina  di  Marino  Zaropairelli 
sacerdote  specchiatissimo,  il  qnalo 
in  secolo  corrotto,  rettamente  in- 
segnò, e  benemerito  delle  lettere, 
fece  pronti  e  grandi  progressi  in 
grammatica,  umanità  e  retorica. 
Poscia  diè  mano  allo  studio  delle 
8.  Scritture ,  ove  mostrò  pure  fi- 
nezza u" ingegno ,  e  forza  grande 
di  memoria.  Appresso  la  madre  lo 
mandò  a  Rimini,  perchè  ivi  ap- 
prendesse filosofia  e  matematica  , 
come  infatto  avvenne,  anzi  si  mo- 
strò sì  bene  disposto  a  questa  gui- 
sa di  studi,  che  gli  fu  concesso  re- 
carsi a  Bologna  per  meglio  appro- 
fondire ne*  medesimi.  La  buona 
fortuna  fe'ch'egli  trovasse  maestro 
celebratissimo,  qual  era  il  Mode- 
nese Geminiano  Montanari,  il  qua- 
le lo  accolse  con  amore  assai,  e  co- 
nosciutolo, 1'  ebbe  come  fratello. 
Sotto  la  disciplina  del  Montanari, 
il  Barbari  si  fé*  si  addentro  negli 
studi  matematici  e  fisici,  da  dive- 
nire presto  segno  all'ammirazione 
di  tutti.  E  crebbe  a  tanto  la  fama 
del  suo  sapere ,  che  essendo  egli 
tornato  in  patria  fu  invitato  alla 
cattedra  di  matematica  nell'  uni* 
rersità  di  Bologna ,  carica  di  cui 
per  sola  umiltà  fece  rifiuto.  E  que- 
sto fu  nell'  anno  1693.  Incitato  da- 
gli amici  a  condur  moglie,  altri- 
menti la  casa  rimarrebbe  spenta 
in  lui ,  giacché  il  fratello  Fulvio 
Andrea  era  uomo  di  chiesa ,  e  di- 
stintissimo per  virtù  e  per  sapere, 
egli  si  piegò  al  desiderio  loro,  e  il 
i3  novembre  del  i68a  si  conginn- 
se  a  Laura  Giannini  da  Longiano 
donna  per  casato  e  per  virtù  pro- 
prie rispettabilissima.  Ebbe  di 
questa  due  figliuoli  l' un  maschio 
natogli  nel  i6tt3  a  nome  Giambat- 
tista, l'altro  femmina  a  nome  Rita 
Colomba,  nata  nel  1 685.  Ma  men- 
tre il  Barbari  viveva  fra  le  dolcez- 
ze della  sua  virtuosa  famiglinola  , 
gli  mancò  la  moglie  nell*  anno 
1686  non  avendola  avuta  a  compa- 
gna deUa  vita  più  che  quattro  anni. 


So  rimaneste  deserta  il  Barbari  a 
tale  sciagura  non  è  a  dire,  tanto 
più  che  nella  sua  donna  aveva  lo 
specchio  di  tutte  le  domestiche 
bontà.  Consolavasi  però  che  Usua 
vecchiezza  reggerebbero  i  due  fi- 
gliuoli che  di  lei  aveva  presi ,  e  si 
rassegnava  al  volere  di  Dio.  Tutta- 
via nel  1700  il  a 4  agosto  sostenne 
altra  gravissima  ferita  nel  cuore  re* 
catagli  dalla  morte  del  suo  fratello 
Fulvio  Andrea,  che  egli  amava 
teneramente.  Ma  quello  che  colmò 
l'anima  di  lui  di  amarezza  fu  la 
perdita  del  figliuolo  suo  Giambat- 
tista ,  il  quale  dopo  avere  dati  se- 
gni di  sveg Untissimo  ingegno,  e 
d' indole  composta  ad  ogni  lode, 
essendo  già  innanzi  nelle  scienze, 
gli  fu  tolto  dà  morte  in  età  di  soli 
19  anni  nel  1702.  Del  quale  disa- 
stro sentì  egli  tutto  il  peso,  sebbe- 
ne religioso  com'  era  consolavasi 
nel  sapere  che  Dio  vuole  sempre 
ciò  che  torna  meglio  per  noi.  Ri- 
masto solo,  poiché  la  buona  sua 
Rita  aveva  preso  il  sacro  velo  nel 
nobile  monastero  di  Roncofreddo 
in  Romagna,  ove  sostenne  le  pri- 
me  cariche,  e  morendo  lasciò  san- 
ta, nominanza  di  «è,  venne  in  pen- 
siero di  ritirarsi  por  egli  a  finire 
la  vita  in  un  chiostro.  £  però  il 
32  maggio  del  1783  entrò  alla  con- 
gregazione de'  sacerdoti  di  s.  Fi- 
lippo in  Cesena.  Ne  fu  in  giubilo 
tutta  quanta  quella  religiosa  fami- 
glia ,  la  quale  ben  conosceva  che 
grand*  uomo  a  lei  riparava.  Dopo 
•vere  dati  segni  della  più  meravi- 
gliosa bontà  e  religione  fu  consa- 
crato sacerdote.  Nel  1787  reaosi  in 
patria  il  nove  di  settembre  per 
riaversi  un  poco,  conciossiachò  era 
a  mala  condizione  di  salute,  vi  in- 
fermò, e  in  breve  passò  di  vita  fra 
il  compianto  di  tutti,  il  giorno  1  4 
settembre.  Il  suo  cadavere  fu  ac- 
compagnato  con   devota  pompa 
nella  chiesa  del  Pio  Suffragio,  indi 
tumulato  nel  sepolcro  della  sua 
create  in  a  Sebastiano  chiesa  de* 
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minori  osservanti.  Fu  il  Barbari 
modestissimo,  affabile,  temperante 
assai  nel  cibo  e  nel  vestire,  e  reso- 
si uomo  di  chiesa  divenne  poi  a- 
stinente,  semplice,  generoso  e  li- 
mosiniero  a  segno  di  dar  tutto  a' 
poveri  Della  sua  pietà  mi  terrò 
avere  detto  tutto,  quando  affer- 
merò che  in  tutta  la  vila  odorò  o- 
dorè  di  santità,  e  morto  che  fu,  si 
narrarono  prodigi  avvenuti  per 
intercessione  di  lui.  (  Vedi  Nardi 
dei  Compiti,  Petaro  per  Nobili 
1827,  a  pag.  149).  Pietro  Borghesi 
uomo  chiarissimo  dettò  un  breve 
commentario  della  vita  del  Barba- 
ri, il  quale  manoscritto  si  conserva 
nella  pubblica  biblioteca  di  Savi- 
guano,  e  da  cui  sono  nel  più  trat- 
te le  presenti  notizie.  Ebbe  il  Bar- 
bari fama  a' suoi  dì.  11  cardinale 
Davia  discepolo   di  G  eminia  no 
Montanari  avendo  sovente  udito 
come  quel  grand'  uomo  ai  lodava 
del  Barbari,  n'ebbe  sì  alto  concet- 
to, che  appena  giunto  al  vescova- 
do di  Rimini  ricercò  di  lui ,  e  sa- 
puto con  dolore  com'  egli  era  pas- 
sato di  vita,  volle  almeno  a  conso- 
lazione averne  alcuni  scritti.  Seb- 
bene poco  di  scritti  v'era,  giacche 
i  meglio  aveva  il  Barbari  stesso 
donati  al  celebre  generale  Marsili 
di  Bologna,  che  gli  era  stato  con- 
discepolo, ed  era  venuto  per  gran- 
de stima  che  ne  aveva  a  visitarlo 
e  a  consultarlo  de'  suoi  studi  a  Sa- 
vignano.  Sappiamo  poi  da  una  let- 
tera di  Matteo  Berloni  avvocato  J! 
grido  ed  auditore  della  rota  Bolo- 
gnese e  Genovese,  poi  canonico  e 
vicario  generale  della  chiesa  di 
Rimini  (  Vedi  il  cit.  Nardi  a  pag. 
>4q  )  che  il  libro  dell'  Iride  era  te- 
nuto in  pregio  assai.  »  Questo  li- 
»  bro  (scrive  egli  )  è  assai  stimato 
r>  per  essere  d'un  sistema  nuovo  e 
w  particolare,  ed  io  so  che  uomini 
r>  celebratissiini  ne  hanno  fatto 
»  assai  conto,  come  facevasi  della 
r>  stessa  persona  dell'autore,  uomo 
»  dottiamo,  filosofo  e  matematico, 
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r>  e  se  la  di  lai  umiltà  non  l'aves- 
»"  se  tenuto  nascosto ,  certamen- 
v  te  di  molto  avrebbe  spiccato  ». 
E  perchè  ognuno  giudichi  da  se  , 
ecco  una  breve  analisi  all'opera  del 
Barbari.  Il  principale  scopo  dell'o- 
pera è  intorno  l'Iride,  ed  ò  un 
commento  ad  Aristotile  De  figura 
Iridis,  e  mostra  ove  gli  sposi  lori  o 
fraintesero,  o  falsarono  le  dottrine 
del  gran  maestro  di  color  che  san- 
no. La  prefazione  apposta  innanzi 
al  libro  è  piena  di  cose  dotte,  e  ve- 
ramente tutte  proprie  dell'autore. 
E*  bello  assai  l'ordinamento  che 
il  Barbari  fa  di  quel  mirabile  fe- 
nomeno che  è  P  Iride  riguardo  ai 
tre  effetti  principali,  cioè:  i.  quel- 
lo dei  colori  nclP  Iride  prima  e 
seconda  ,  e  quello  del  totale  rove- 
sciamento loro  nella  seconda,  a. 
Quello  della  figura  costante  e  per- 
fettamente circolare  delle  due  Iri- 
di, e  della  postura  loro  rispetto  al 
•ole.  5.  Quello  infine  di  rendersi 
a  noi  visibile  più  o  meno  parte 
dell'  Iride  a  seconda  che  il  sole  è 
più  o  meno  vicino  all'  orizzonte. 
■Alta  pagina  63  accenna  causa  pre- 
terita da  Aristotile  del  seguente 
fenomeno  u  quanto  sono  più  pic- 
cole le  porzioni  visibili  dell' Iride, 
tanto  sono  maggiori  i  circoli  a  cui 
appartengono»,  e  mostra  che  quan- 
to più  alto  sarà  il  sole  sull'orizzon- 
te, e  in  quanto  più  piccola  porzio- 
ne sarà  1*  Iride  figurata,  tanto  ella 
apparterrà  ad  un  circolo  più  gran- 
de. A  prova  di  questo  si  vale  di  due 
proposizioni  geometriche  dimo- 
strate sinteticamente  con  molta  fi- 
nezza e  squisitezza  di  giudizio. 
Alla  pagina  85  mostra  a  quale  al- 
tezza del  sole  l'Iride  abbia  un  dia- 
metro estesissimo,  e  concilia  la  sua 
dimostrazione  colla  osservazione 
naturale  fatta  dal  Cartesio  e  dal 
Grimaldi  intorno  la  costante  lun- 
ghezza ne'diametri  dell'Iridi  pri- 
ma e  seconda.  Ma  per  quanto  ve- 
neri e  segua  Aristotile  apertamen- 
te il  Barbari  dà  a  vedere  che  la 


spiegazione  data  dallo  Stagirita 
sulla  causa  de'colori  Dell'  Iride,  del 
loro  collocamento,  e  dell'invariato 
diametro,  è  insufficiente  e  inop- 
portuna. Ed  a  prova  della  sua  as- 
serzione reca  innanzi  una  bellissi- 
ma osserva/ione  fatta  da  sè  in  una 
col  suo  maestro  Geminiano  Mon- 
tanari, sopra  un'Iride  lunare  av- 
venuta in  Modena  nel  iò6>.  Egli 
a  chiare  parole  espone,  essere  ne- 
cessario alla  produzione  dell'Iride, 
che  una  nube  risoluta  in  gocciole 
minutissime  d'  acqua  si  trovi  col- 
locata di  ri m petto  al  sole,  e  sia  da* 
suoi  raggi  percossa,  e  mostra  con- 
tro l'autorità  d'Aristotile  e  de'suoi 
seguaci ,  la  riflessione  ordinaria 
della  luce  del  sole  in  una  nube 
non  essere  causa  dell*  Iride ,  fin 
eh'  ella  tiene  forma  di  vera  nube, 
e  a  confermazione  della  sua  teoria 
mette  innanzi  gli  effetti  prodotti 
dalle  piogge  artifiziali ,  e  dagli 
sprazzi  delle  fontane  :  quelli  delle 
sfere  di  cristallo  piene  d*  acqua  ed 
esposte  al  sole,  nelle  quali  egli  dice 
che  fino  all'inclinazione  di  \  i  del 
raggio  visuale  sulla  linea  che  pas- 
sa pel  centro  solare  veggonsi  di- 
stintamente i  colori  dell'  Iride  ; 
ed  alla  inclinazione  di  5a  si  appa- 
lesano in  senso  inverso:  finalmen- 
te quelli  de'  globi  di  cristallo  pie- 
ni d'acqua,  e  in  una  camera  appe- 
si alla  volta  della  medesima,  dove 
ricevono  il  raggio  di  un  lume  ar- 
tifiziale ,  e  dove  s' innalzano  o  si 
abbassano  per  avere  la  diversità 
dei  colorì.  Il  quale  ultimo  speri- 
mento ognun  sa  quanta  celebrità 
f  ruttasse  al  De  Dominis  fino  dal- 
l'anno ititi.  Il  Barbari  per  tutta 
il  commento  ha  pressoché  sempre 
fatto  uso  con  molta  chiarezza  o 
proprietà  della  geometria  e  tri- 
gonometria sintetica  :  ma  più  dif- 
fusamante  ne  usò  alle  pagine  84  e 
to']  ove  adoperò  assai  bene  i  seni, 
le  tangenti ,  e  1'  algoritmo  alge- 
brico. 

Dopo  tutto  questo ,  ciò  che 


merita  maggiore  considerazione  ti 
è  ciò  che  toccai  sullo  prime,  cioè 
che  il  Barbari  stampò  nel  1678,  e 
il  gran  Newton  parlò  dell'  Iride 
nella  sua  ottica  stampata  l'anuo 
1704,  perlochè  il  Barbari  l'avreb- 
be precorso  di  a(ì  anni.  E  se  egli 
è  da  credere  al  Montitela  (parte  ir, 
lib.  xv.  pag.  a63  )  il  Cartesio  spie- 
gò tutto  il  fenomeno  dell'Iride, 
meno  però  d' onde  vengano  i  co- 
lori  e  la  loro  disposizione,  la  qua- 
le ultima  circostanza  dovuta  alla 
diversa  refrangibilità  de'  raggi,  il 
Montucla  la  tiene  spiegata  soltanto 
dal  Newton  j  sicché  niun  altro  il 
Cartesio  trovasse  modo  a  darne  la 
vera  spiegazione.  Ma  se  con  men- 
te tranquilla  si  porranno  bene  ad 
esame  le  pagine  xxvui  e  Xjlix  del 
discorso  su  I f  Iride  ncll'  opuscolo 
del  Barbari,  si  vedrà  chiarissima- 
mente  annunziata  la  rifrazione  e 
la  diversa  inclinazione  de' raggi 
che  per  quella  essi  prendono,  on- 
do poi  nascono  i  colori  rosso  pri- 
ma, poi  verde  e  giallo,  e  pavonaz- 
zo  infine.  La  quale  cosa  ,  se  non 
erro,  acquista  grandissima  lode  al 
fisico  italiano  Giuseppe  Barbari; 
e  pcrchò  credo  che  niun  altro  ab- 
biavi posto  mente  ,  io  vo'  lieto  di 
essere  o  primo  ,  o  tra*  primi  a  tri- 
butargliela ,  e  di  avere  mostrato 
che  egli  deve  essere  messo  tra 
Cartesio  e  Newton. 

L*  eruditissimo  Mazzucbelli ,  il 
quale  fece  breve  menzione  del  Bar- 
bari com'è  detto  (  voi.  a,  part.  I. 
pag.  )  ci  dichiarò  che  ebbe  a- 
micizia  e  corrispondenza  di  lette- 
re col  celebre  M.  Ciatupini,  le  qua- 
li lettere  scritte  dal  1090  al  97  si 
conservano  mss.  prcssp  al  chiaris- 
simo sig.  conte  Giuseppe  Garampi 
archivista  e  canonico  vaticano  (poi 
chiarissimo  cardinale  di  S.  R.  C). 
In  una  di  esse  dei  6  maggio  del 
1691  cosigli  scrisse:  »  Godo  che 
r>  al  giudizio  di  V.  S.  illustrissima 
r>  sieno  riesciti  non  spiacevoli  quei 
»  pensieri  che  si  contengono  nella 
Vol.  IV. 


3at 

11  mia  lettera  circa  la  produzione 
»  de'  parclii,  e  quanto  al  pubbli- 
»  carli  nel  Giornale  di  Parma,  ri- 
m  metto  il  tutto  alla  di  lei  pru- 
*»  denza. 

Il  Barbari  aveva  statura  alta  , 
motto  pingue  corporatura,  carna- 
gione traente  al  bianco.  Portava  di- 
stesa la  canizie  dei  capegli ,  aveva 
fronte  ben  composta,  e  proporzio- 
nata ,  ciglia  sottili ,  occhi  piccoli 
ma  non  disdicevoli,  naso  alquanto 
ampio,  labbra  rilevate  e  sporgenti. 
Aveva  un'aria  di  volto  maestosa  e 
rave,  ma  piena  d'affabilità  e  di 
oleezza.  Ne  tacerò  quanto  il  cita* 
to  Nardi  afferma  di  fui ,  ed  è  che 
sul  fine  del  1789,  apertosi  il  sepol- 
cro ov'era  il  cadavere  di  lui,  fu  tro- 
vato intero ,  e  colle  vesti  conser- 
vatissime. 

Perchè  tutta  Italia  non  paresse 
sconoscente  al  Barbari,  ben  fecero 
i  Savigtranesi  a  porre  onorevole 
titolo  nella  pubblica  Biblioteca  a 
questo  loro  concittadino  ,  il  quale 
se  fosse  stato  meno  modesto,  avria 
certo  fama  più  estesa  e  più  chiara. 

G.  I.  Mowtawasi. 

BASTA  (Giuseppe),  nacque 
l'anno  a      Nicolò  dell'Alto 

da  Michele  e  Stella  Macri:  di  pre- 
coce ingegno  avendo  compiuto  di 
16  anni  gli  studi  minori,  venne  a 
Napoli ,  e  dal  Genovesi  apparò  fi- 
losofìa: dui  Cirillo  ^Giuseppe  Pa- 
squale )  e  dal  Mangieri  giurispru- 
denza: sulle  traccie  segnate  da  tali 
maestri  seguitò  a  meditare  alta- 
mente sul  diritto  romano ,  le  cui 
regole  sono  attinte  a  quelle  del  di- 
ritto di  natura.  Nel  176^  ri  patrio, 
e  ordinato  sacerdote  si  diede  all'av- 
vocheria  ed  alla  predicazione  e- 
vangelica;  ma  per  cagione  di  salu- 
te ricondottosi  a  Napoli  ,  aperse 
scuola  privata,  ove  alla  frequento 
gioventù  aprendo  il  lume  dei  vero 
e  del  giusto,  mostrò  la  giurispru- 
denza sotto  altre  formo  mercè  la 
saua  filosofia,  l'erudizione  e  il  buou 
21 
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gusto,  di  cui  era  fornito.  Da  Ferdi- 
nando I.  fu  aggiunto  all'università 
professore  straordinario  ,  c  poco 
•tante  sostenne  tre  pubblici  speri- 
menti per  le  cattedre  i.  «Ielle  Pan- 
dette, a.  del  decreto  di  Graziano, 
5.  del  diritto  del  Regno;  ma  ceder 
dovette  all'invidia,  e  perdè  il  po- 
sto ebe  tanto  bene  gli  conveniva. 
Ridottosi  a  casa  trovo  conforto  nel- 
la sua  scuola  privata  .•  le  nuove  ven- 
ture del  Hegno  condussero  nuovi 
dominatori,  da' quali  volendosi  ri- 
formare la  legislazione,  fu  chiama- 
to a  consulta;  ma  egli  tenace  delle 
antiche  istituzioni  non  piegò  in- 
nanzi al  potere  :  e  fu  contento  ad 
una  cattedra  nell'  università,  dove 
si  fece  ammirare  sino  al  termine 
de'suoi  giorni,  che  fu  in  dicembre 
1819. 

Opere  stampate 

* 

Jnstitutioncs  jurium  universita- 
tum  ec.  (  Neap.  8,  1777  )  :  Insdtu- 
tionet  juris  romano-neapoliiani 
( /6.  8,  1780):  Institutiones  juris 
publici  neapolitani  ;  pars  l  (  Ib. 
8,  1783  )  :  ai  queste  usò  nella  sua 
scuola  Nicola  Valletta  lettor  di 
legge.  Nicola  Morelli  di  Gregorio, 
gratificando  al  degno  maestro,  non 
solo  ne  disse  V  Elogio  nell'accade- 
mia de*  Filonomi  il  giorno  della 
pompa  funebre ,  ma  ne  parlò  con 
lode  nel  voi.  1  della  Biografia  dV 
contemporanei  (  Nap.  8,  i8a6,  p. 

D.  Fàccouai. 

DE-OCHEDA  (  Tommaso  ) , 
nacque  in  Tortona  1*  anno  17S7 
da  Diego  Ocheda  e  da  Teresa 
Bigurra.  Il  ceppo  del  suo  casa- 
to è  in  Siviglia:  nel  volto  eb- 
be alcun  che  di  spagnuolo:  al- 
cuni il  dissero  spagnuolo;  noi  il 
terremo  italiano  perchè  nato 
ed  educato  in  Italia.  In  un  col- 
legio di  Lombardia  compieva  il 
«orso  di  quegli  elementari  studii, 


«ni  area  dato  cominciament"  fra 
le  domestiche  pareti.  Nella  uni- 
versità di  Bologna  e  in  quella  di 
Pavia  intese  alla  ragion  civile.  Se 
deggiamo  attenerci  a  quanto  egli 
di  que"  tempi  scrivea  alla  sua  fa- 
miglia e  a*  suoi  amici,  una  incli- 
nazione fortissima  il  portava  alla 
filosofìa  razionale  e  alla  storia  del- 
l' intelletto  umano.  A  satisfare 
questa  inclinazione  eragli  d'uo- 
po di  lunghe  meditazioni,  di  va- 
ste letture,  c,  per  dir  breve,  di 
entrare  in  qualche  rinomata  bi- 
blioteca, ove  tranquillamente  a- 
vesse  potuto  raggiugnere  lo  sco- 
po de  suoi  più  caldi  voti:  non 
andò  guari  che  gli  fu  porta  una 
tale  occasione;  imperocché  il  Gre- 
venna,  celebre  fra  bibliofili,  il 
veune  richiedendo  per  suo  bi- 
bliotecario in  Amsterdam,  ove  il 
De-Ocheda  soggiornò  dal  gennaio 
1785  al  marzo  1789. 

Quando  fu  astretto  di  partirsi 
dal  Crevenna,  che  per  domesti- 
che circostanze  avea  dovuto  alie- 
nare buona  parte  della  splendida 
sua  biblioteca,  trovò  arilo  presso 
il  conte  Mirabello  ministro  al- 
l' Aja  per  la  Sardegna,  in  qualità 
di  segretario,  al  quale  venne  a 
grado  fino  dall'anno  1 786,  quan- 
do il  De-Ocheda  per  diporto  re- 
cossi all' Aja,  viaggetto  che  gli 
procacciò  anche-la  conoscenza  elf  i  - 
l'Oriani,  che,  per  fare  incetta  di 
telescopii,  si  era  recato  in  Olanda. 

Non  andò  molto  che  il  conte 
Mirabello  dovè  partire;  in  suo 
lnogo  fu  mandato  dalla  real  cor- 
te di  Torino  il  cavaliere  Revel, 
presso  cui  il  nostro  Tommaso  re- 
stò in  qualità  di  segretario  parti- 
colare ,  uffizio  che  non  gli  gradì 
gran  fatto.  Prima  però  si  recava 
a  visitare  il  Crevenna  per  richie- 
derlo di  consiglio,  se  dovesse  o 
no  accettare  questo  incarico  ;  dal 
che  peraltro,  fatte  seco  le  ragio- 
ni, per  dilicati  motivi,  ai  asten- 
ne. Como  ritornava  all' Aja  rivide 
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il  figlio  del  celebre  lord  North, 
che  area  conosciuto  in  casa  del 
Orevenna.  Quegli  il  raccomandò 
•  lord  Spencer,  che  abbisognava 
di  un  bibliotecario.  Sorti  un  buon 
effetto  la  raccomandazione,'  e  il 
De-Ocheda  restò  presso  di  luì  in 
tal  qualità  dal  gennaio  1790  al 
settembre  del  1818,  dopo  di  che, 
é  riparare  le  fìsiche  tue  forze, 
rotte  più  che  non  dagli  anni  dal- 
le continne  applicazioni,  rivido 
il  bel  cielo  d*  Italia,  e  prese  stan- 
za in  Firenze. 

In  gioventù  ebbe  relazione  col 
Manfredi  juniore,  col  Canterza- 
pi,  col  Vario,  collo  Spallanzani, 
col  Villa  r  conobbe  di  poi  in  Bo- 
logna il  Minzoni,  che  di  quo' di 
facondamente  tuonava  dal  per- 
gamo contro  il  Voltaire  e  il 
Rousseau  j  lo  Scarpa  in  Pavia 
quando  per  la  prima  volta  questi 
saliva  la  cattedra  d'anatomia,  nel- 
la quale  scienza  segnò  orme  si 
luminose  :  conobbe  il  Rnnkenio, 
l'Hemsterhuis,  il  Voeman,  il  Ro- 
scoe,  il  Ceracchi,  Ignazio  Moli- 
na, che  fu  tra*  suoi  più  cari  ami- 
ci j  conobbe  principi,  diplomati- 
ci, guerrieri. 

Si  volle  eh*  e*  non  avesse  aper- 
to il  cuore  a*  migliori  affetti  so- 
ciali :  taluno  disse  perfino  essere 
stato  un  egoista  ;  ma  dall'  avere 
lui  prestato  cordialmente  e  gra- 
tuitamente aiuto  a  tutti  quelli 
che  aveano  d'  uopo  delle  sue  co- 
gnizioni, siamo  inclinati  a  cre- 
dere piuttosto  il  contrario.  Ciò 
che  sappiamo  con  certezza,  per 
quanto  veniva  scrivendo  a*  suoi 
amici,  si  è,  ch'egli  rammemo- 
rava sovente  con  indicibile  pia- 
cere quo*  beati  tempi,  in  cui  gli 
verdeggiava  il  fiore  dell'età  desi- 
derabile, eh*  egli  richiamava  per- 
sino alla  memoria  que'  compagni 
della  sua  adolescenza  che  forse 
T  aveano  posto  in  dimenticanza. 
Sappiamo  pure,  ch'egli  ebbe  una 
specie  di  culto  pel  suo  Crovenna, 
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cut  chiamavi  eccellente  nelle  pro- 
sperità, ammirabile  nelP  avversa 
fortuna  :  indizii  tutti  di  un  cuor 
ben  fatto. 

Mancò  a*  viventi  in  Firenze  il 
16  febbraio  dell*  anno  i83t,  e  le 
sue  spoglie  mortali  ebbono  sepol- 
tura nel  primo  chiostro  di  Santa 
Croce,  ove  scolta  in  marmo  si 
leggo  la  seguente  Iscrizione  det- 
tala dal  celebro  G.  B.  INicolini. 

Qui  ripota 
IL  CAV.  TOMMASO  DE-OCHEDA 
Nato  in  Tortona  nelf  ammo  trìi 
Do  Dltgo  Ochtda  e  da  Tento  Bigurra 

<*mì>o  *  M-str*  famiglia 
Fa  Bibliotecario  iella  Libreria  Crtvtnna  e 
della  Spencrriana 
Di  semplici  e  illibati  cottami 
Di  molte  lettere  e  tqultlte 
Dimorò  lungamente  melC  Inghilterra 
Vacò  agli  ttwiit  come  te  neUa  vita  non 
fotte  altra  cura 
Sollecito  indagatore  dei  pero 
Che  ti  trooa  dopo  tango  etama 
V olia  per  grande  amore  è* impaniale  taplenaa 
Rifiatar  quella  gloria, 
Che  ottener  potea  cogli  tcrlttl 
Mori  mei  xG  febbraio  del  i83r 
Luigi  Ochtda  erede  tettamentarl» 
9.  m.  P. 

Se  di  lui  nulla  comparve  al 
pubblico,  sappiamo  però,  eh*  egli 
prima  di  essere  bibliotecario  del 
Crevenna,  avea  scritte  alcune  o- 
pere,  una  delle  quali,  ed  era  la 
più  giovanile,  avea  per  titolo  : 
Velia  filosofìa  degli  antichi:  di- 
visa in  tre  p  irti ,  era  preceduta 
da  una  introduzione  sulla  diffi- 
coltà di  conoscere  il  vero.  La  pri- 
ma parte  versava  intorno  alla  ge- 
nerazione del  pensiero,  la  natu- 
ra, i  destini  dell'  essere  pensan- 
te, la  esistenza  di  un  essere  pri- 
mo, e  fonte  degli  altri.  La  secon- 
da riguardava  le  relazioni  reci- 

F roche  dell'uomo  coITuomo,  dei- 
uomo  colla  società  y  ed  in  essa 
veniva  discorrendo  del  vanto  che 
si  dovrebbe  alle  sentenze  della 
setta  stoica,  se  la  verità  delle  sen- 
tenze avesse  a  giudicarsi  da  alcu- 
ni effetti  morali  ;  e  siccome  gli 
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effetti  morali  possono  essere  for-  gli  si  chiese  in  Amsterdam,  di 
tatti,  dipendenti  da  varie  caute,  antichi  trattati  tra  il  Portogallo 
buoni  comparativamente  ad  altri  e  la  Spagna  in  una  contesa  tra 
e  non  assolutamente,  per  cut  la  questa  e  Y  Olanda  intorno  alla  li- 
verità  delle  tenteuze  di  una  tetta  bora  navigazione  do'  mari  orieU- 
qualunque  non  è  a  giudicarsi  da  tali. 

e*si,  ma  dalla  convenienza  di  tali  Fra  le  carte  dell'illustre  estin- 
tentenze  co'  risultati  di  una  Imi-  to  si  rinvenne  un  poema  giova- 
la ed  accurata  osservazione  del-  nile,  cui  intitolò  Teodosio,  del 
l'uomo  e  della  società;  coti  inda-  quale  però  noti  è  menzione  nello 
gò  quanto  in  questa  osservazione  Sue  epistole. 

ti  occupassero  gli  antichi,  qunn-  Non  pare  che  durante  il  tuo 
to  si  avanzarono  i  moderni.  Nel-  uffìzio  di  bibliotecario  presso  il 
la  terza  parte  argomentò  dell'aver  Crevenna,  siasi  occupato  di  forma- 
voluto  gli  antichi  definire  le  leg-  re  un  catalogo  di  quella  libreria  j 
gi  generali  dell'  ordine  fisico  ,  ai  ma  bensì  rilevasi  dalle  sue  lettere, 
quali  non  tu  possibile  studiarne  ch'egli  intendesse  allo  studiò  delle 
bene  che  alcune  particolari;  di  diverse  lingue,  di  cui  avea  d'uopo 
tutto  che  intravidero  delle  pri-  ilei  disimpegno  del  suo  ufficio,  ol- 
ine, di  quanto  intesero  chiara-  tre  la  greca,  la  latina  eia  francese 
mente  delle  seconde,  delle  a p-  che  postedea  assai  bsne.  Solo  si  sa, 
plicazioni  che  ne  fecero  #  delle  che,  quando  il  Crevenna,  per  ri- 
scoperte che  agevolarono  a'  mo-  parare  in  parte  ad  una  grave  per- 
derni.  dita  «offerta,  fu  costretto  di  alie- 

Quett' opera,  di  cui  parlava  il  tiare  buona  parte  della  tua  biblio- 
De-Ocheda  nelle  tue  lettere,  non  teca,  egli  cooperaste  alla  redazio- 
vide  la  luce:  ne  venne  detto,  per  ne  di  quel  catalogo,  cui  pose  ma- 
consiglio  di  un  prelato,  il  quale  no  lo  stesso  Crevenna. 
fu  di  sentenza,  poter  essere  al  Quando  fu  presso  lo  Spencer, 
giovine  scrittore  oggetto  di  di-  ebbe  ad  ordinare  la  cottui  libre- 
tpute  e  di  dispiaceri  ria,  ch'orasi  di  assai  aumentata 

Volgeain  mente  di  contrappor-  per  l'acquisto  di  quella  del  conte 
re  una  6pecie  di  bilancio  al  pa.  Kewschi  ministro  dell'  imperato- 
radosso  ramoso,  con  che  il  filoso»  re  presso  la  corte  inglese  ;  il  che 
io  di  Ginevra  si  fé'  noto  al  aion-  fece  con  metodo  enciclopedico, 
doi  che  di  que'  dì  leggeasi  con  Oltre  questa  cura  di  gravissimo 
maraviglia  infinita,  specialmente  momento,  ebbe  l'altra  di  giovat  e 
de'  giovani  ;  ma  di  troppi  calcoli  de'  suoi  lumi  sulle  lingue  non  so- 
complicati  facea  d'uopo,  ed  ap-  lo  la  madre  del  Lord  peritissima 
pena  data  opera  al  lavoro  lo  ab-  iu  molti  idiomi,  ma  eziandio  una 
bandonava:  non  così  fece  di  un  figlia  del  medesimo,  e  la  sposa 
saggio  critico  sulla  filosofia  de'Ro-  del  primogenito  di  tal  nobile  fa- 
mani,  ove  veniva  dicendo  quanto  miglia.  Non  avvi  della  biblioteca 
Cicerone  vi  aggiunse  del  suo,  e  Spencer  che  un  semplicissimo  ca- 
quanto  della  filosofia  do*  Greci,  talogo,  il  solo  eh'  e'  potesse  faro 
specialmente  di  Platone.  Questo  in  mezzo  alle  cure  di  cui  dicera- 
lavoro  fu  quasi  condotto  a  termi-  mo,  e  del  quale  il  celebre  Dibdin 
ne,  come  apparisce  dalle  sue  let-  pare  essersi  giovato  pel  suo  faroi- 
tere.Dalle  quali  appare  pure  avere  gerato  catalogo  della  stessa  bi- 
lui  dato  in  Pavia  un  parere  sovra  blioteca,  che  tiene  oggi  il  prima- 
alcuni  punti  di  una  causa  crirai-  to  fra  quanti  comparvero  al  pub- 
uale,  e  un  estratto  ragionato,  che  blico.  Non  vi  fu  fatta  menzione 
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del  De-Ochedat  della  quale  di- 
menticanza questi  mosse  qualche 
)a^oo  cu*  suoi  più  intimi  amici. 

Se  il  De-Ocheda  non  pubblicò 
rose  proprie,  promosse  però  la 
pubblicazione  delle  altrui  :  al  suo 
interessamento  debbesi  la  pub- 
blicazione completa  delle  poesie 
di  Luca  Valenziauo  suo  concitta- 
dino, aggiugnetodovi  tutte  quelle 
notizie,  che/  non  pervennero  al 
Tirabotchi  e  al  Farsetti,  i  quali 
di  quel  poeta  si  occuparono:  a 
lui  debbonsi  alcune  peregrino 
notizie  intorno  alle  fonti  del  ri- 
nomato romanzo  del  Gii  Blas,  le 
quali  servirono  di  norma'  pel 
proemio  alla  versione  che  fu  slam* 
pata  a  Londra  dal  Petroni. 

Dalle  sue  lettere  si  rileva  ave- 
re lui  mai  sempre  avuta  una  in- 
clinazione a  narrare  storie:  al- 
la quale  prestò  esca  il  princi- 
pe d*  Albany,  che  si  fece  chia- 
mare per  alcun  tempo  Pietro  III 
di  Ilussia,  di  cui  venne  intes- 
sendo i  casi*:  ve  la  prestarono  e  le 
contese  del  senato  bolognese  colla 
camera  apostolica  per  ragion  di 
gabelle,  e  la  tisita  dell'impera- 
tore alla  università  di  Pavia  ;  e  i 
detti  memorabili  da  questo  pro- 
foriti  in   tale  circostanza  ;  e  il 
paese  de'Grigioni  per  dove  passò 
recandosi  in  Olanda,  ed  ove  fece 
tesoro  di  aneddoti  relativi  alla 
statistica  morale  del  paese;  e  la 
•  fabbrica  degli  Krnutu,  -cui  vide 
portandosi  all'  Aja  ;  e  le  nuove 
ed  inusate  relazioni  dell'  Olanda 
r.nlT Inghilterra  j  e  i  disegni  del- 
l' imperatore  sopra  l'Olanda  ;  e  la 
rivocazione  della  rivocazione  del- 
l'editto  di  Nantes;  e  la  guerra 
dello  stato  d'  Utrecht  con  quelle 
d' Amcrtfoord  ;  e  le  elezioni  di- 
sputate del  Fox  e  dell'Hood,  e  la 
causa  dell'  Hardy  e  dell'  Home 
Tnoke,  e  la  rottura  dell'  Inghil- 
terra colla  Spagna,  e  il  contegno 
d«  U' Inghilterra  colla  Russia  per 
ritardo  alla  Porta,  e  gli  sforzi 
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eroici  e  le  sciagure  della  Polonin, 
e  la  sconfìtta  e  la  prigionia  del 
Kosciusko,  e  la  rivoluzione  Hi 
Francia,  e  le  conseguenze  infine 
di  sì  gran  commozione  politica, 
cui  segui  sempre  passo  a  passo. 

Sappiamo  ancora  avere  lui  epi- 
logate le  memorie  per  servire  alla 
storia  de*  Paesi  Bassi,  che  videro 
la  luce  l'anno  1-86. 

Gli  scritti,  di  che  argomentam- 
mo sopra  la  testimonianza  delle 
sue  lettere  ,  furono  da  esso  lui 
distrutti.  È  luogo  però  a  credere 
che  il  poema  sovrennneiato  sia 
sfuggito  a  tale  distruzione,  e  che 
lo  possegga  lo  Spencer,  il  quale 
dimostro  desiderarlo  assaissimo 
fra'  molti  libri,  che  per  testamen- 
to il  Pe-Ocbeda  gli  lasciava  a  sua 
scelta. 

Vago  siccome  egli  era  di  tutto 
che  riguardava  la  storia  dell'uma- 
po  intelletto,  in  lui  una  nuova 
ricerca,  una  scoperta  qualunque 
fossesi,  eccitavano  l'attenzione, 
destavano  la  piò  .viva  curiosità. 
Pare  ancora  che  nella  età  canuta 
siasi  piaciuto  dello  studio  dello 
controversie.  Me  sono  un  forte 
indizio  le  sue  conferenze  co'  dot- 
tori dello  varie  comunioni:  anzi 
dalle  sue  lottere  rilevasi,  eh  V  vol- 
gesse in  mente  di  dettare  una  sto- 
ria delle  varie  credenze  religiose; 
e  vuoisi  che  ne  avesse  in  pronto 
non  solo  i  materiali,  ma  che  ns> 
avesse  di  già  abbozzati  più  e  più 
capi. 

(ìli  uomini  dotti,  quelli  ch'a- 
rano già  saliti  a  gran  rinomanza, 
non  esitarono  a  chiamarlo  l'uomo 
più  erudito  d'Italia.  Egli  è  per 
questo,  che,  sebbene,come  dicem- 
mo, non  abbia  arricchito  le  lettere 
di  alcun  lavoro,  merita  ciò  nulla 
ostante  un  posto  distinto  fra  gl'il- 
lustri italiani.  Oa ti*  Antologia  di 
Firenze,  voi.  ti  del  secondo  de- 
cennio, aprile,  maggio  e  giugno 
18  J  1 ,  sono  tratte  queste  notizie. 

GiMSfttrs  Masi*  Buzotl. 
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CIRILLO  (Giuseppe  Pasqua-    dal  dotto  don  Giacomo  Farina.  E- 
le),  giurist  i.  Nacque  a  Grumo    Ha  6erraot  e  Francesco  Leggio  ne 
nella  diocesi  di  A  versa  del  »7°9>  e    dettarono  la  vita,  ed  il  marchese 
inori  a' 20  aprile  17768  Napoli,    di  Villarosa  ne  diede  con  molto  a- 
dove  fece  i  suoi  studii  sotto  la  di-    more  le  notizie  biografiche  (  1  ),  e 
sciplina  di  Nicola  Capassò  ,  ano    «i  lo  meritava  il  Cirillo,  che  fu  di 
conterraneo.  Gustata  la  dolcezza    puri  costumi,  e  tutto  zelo  pegli 
delle  lettere  passo  alla  filosofia  ed    ttudii  e  per  la  patria,  in  bella 
alla  giurisprudenza,  nella  quale  di    fama  altresì  appo  gli  estranei  . 
18  anni  fu  tanto  innanzi  da  inse- 
gnare ragion  civile,  e  dati  buoni  Sue  Opere, 
saggi  di  sé,  ebbe  del  1739  la  catte- 
dra di  gius  canonico,  del  1753       Ad  lib.  ir.  Instit.  Civ.  Coment. 
quella  d'istituzioni  civili»  recitò    perpetuus.  IVeap.  4,  1737Ó8.  Er- 
un*  orazione  latina  pel  rinnova-    rico  Contclmanno  ne  diede  il  ri- 
mento degli  studi,  e  pubblicò  il    stretto  nel  1756.  Cirillo,  a  pur- 
commentano  delle  istituzioni,  lo*    garsi  della  taccia  appostagli  di 
dato  da  Bernardo  Struvio  {Bibl.    plagiario,  pubblicò  Instit.  repeti' 
Juris  $  1 4).  Neil' accademia  degli    tae  praelect.,  che,  al  dire  del 
Oziosi  ebbe  nome  di  Agghiaccia-    Villarosa,  sono  sublimi,  ed  oggi 
to;  ma  non  convenendo  i  nomi  al-    fatte  rarissime.  Instit.  Can. ,  4» 
le  cose,  fu  anzi  caldo  e  indefesso    1745,  et  8,  1756  Osservazioni 
cultore  delie  lettere,  frequentan-    sul  trattato  diL.  A.  Muratori  dei 
do  anche  le  adunanze  al  Portico    difetti  della  giurisprudenza ,  8. 
della  Staterà,  e  quella  detta  Se-    1^45.  Coment,  ad  tit.  digest,  de 
bezia  col  nome  di  Alcesimo.  Del    condition.  et  demonstrat.,  con  al- 
1738  venne  alla  cattedra  di  diritto    tri  trattati,  1771.  Codex  leg. 
municipale,  indi  alla  primaria  del    Neapolit.,  4,  1789.  Allegazioni, 
codice,  e  del  1755  alla  primaria    1780.  Oratio  in  òb.  d.  Caietani 
di  diritto  civile,  febbe  titolo  di  se-    Argenti,  8,  1730.  Oratio  hab.  in 
gretario   della   commissione  del    r.  Neapolit.  Acad.,     t>j52.  Ora- 
nuovo  Codice  Carolino,  e  come-    tio,  ib.,  4.  1737.  Orazione  per  U 
chè  T opera  non  avesse  il  suo  e£    nozze  del  re  Carlo  Borbone,  4» 
fetto,  è  a  vedere  ciò  che  ne  è  pu-    1^38.  Orat.  de  jure  feudali,  4» 
blicato  dopo  le  sue  allegazioni:    1754.  Elogio  funebre  di  Giusep- 
nelle  quali  fu  lodato  di  facondia,    pe  Pappacoda,  di  Francesco  Spi' 
essendosi  egli  dato  al  foro  dopo  il    nelli,  1774.  Le  nozze  di  Ercole 
175»  che  condusse  moglie  e  n'eb-    ed  Ebe,  dramma,  f]£o  :  e  poesie 
be  figliuoli.  Amò  il  teatro,  e  scris-    sparse  in  più  raccolte.  Pubblicò, 
se  commedie,  nelle  quali  segui    tra  le  altre  cose,  Le  battaglie  di 
non  T  esempio  degli  scrittori  na-    e.  Muzio,  per  la  lingua  italiana, 

 I  1  C  -  al  n.'^MA      w   ■      1  1  e*    r  •   ;     r>  . _ 


poletani,  ma  formavasi  un  piano  l,e  poesie  di  F.  Lorenzini,  Rag- 

sempre  ordinario,  naturale,  sen-  guagli  dell'Accademia  degli  O- 

za  un  intrigo  lungo  e  difficile  ziosi,S,  1 744-  Lasciò  inedite  va- 

nello  sciogliersi:  vi  erano  mi-  rie  dissertazioni  di  erudizione  e 

schiati  attici  sali ...  senza  scur-  di  giurisprudenza,  alcune  delle 

rilità.  Fu  a  Roma  per  cagion  di  qUali  sono  tra  gli  Opuscoli,  4> 

salute,  e  fu  bene  accolto  da  Pio  t8a3,  pubblicate  dal  benemerito 

Vi:  ripatriò,  e  fu  nreso  più  forte  Francesco  Leggio, 

di  stranguria,  oude  morì:  fu  se-  D.  VAccotwt 
colto  nella  chiesa  di  sant'Anna  di 

l'alano,  ed  ebbe  elogio  funebre  (1)  nitrirti  poetici,  Napoli,  i8a5  in  8. 
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COLTI  (  Bartolomeo  ) ,  nae- 

3uc  a  Spignana,  piccolo  castello 
ella  montagna  Pistojese,  l'anno 
i^4*>   I  tuoi  parenti  vedendolo 
più  che  ad  altra  cosa  volto  agli 
studi,  e  non  essendo  agiati  dei 
beni  della  fortuna,  fecero  ch'ei 
prendesse  lo  stato  ecclesiastico. 
Venne  a  Pistoja  per  gli  studi;  e  i 
maestri  del  Seoiinario  fin  dal 
principio  ben  s*  ini  promette  van 
di  lui»  Studiò  pel  corso  di  otto 
anni  lettere  latine  e  italiane,  filo- 
sofia  a  matematiche,  con  felicità 
pari  alla  speranza.  Compiti  gli 
studi  sacri  riceve  il  sacerdozio,  e 
nel  i«j74  ebbe  il  carico  di  mae- 
stro dei  cherici  nella  cattedrale. 
Acceso  nell'amore  degli  studi  e 
degli  studiosi  adempì  per  nove 
anni  quel  difficile  incarico  com- 
ponendo anche  pe'  suoi  allievi  di- 
versi opuscoli  che  furono  lodati 
per  ordine  e  per  chiarezza-  S'in- 
segnava sempre  in  quei  tempi 
certa  grammatica  dettata  in  lati- 
no con  tali  minuzzaglie  di  rego- 
le e  d'eccezioni,  che  mortificava- 
no gl'ingegni,  e  inducevano  nei 
più  tedio  e  avversione  agli  studi. 
Il  Colti  non  tenendosi  solo  a  de- 
clamar contro  quei  metodi,  come 
tutti  agevolmente  sanno  fare,  si 
dette  a  porvi  rimedio;  ed  a  tal 
line  nel  1777  pubblicava  un  dia- 
logo sul  vario  metodo  d' insegna- 
re il  latino,  nel  quale  i  giovani 
alunni  potessero  con  diletto  ap- 
prendere molte  cose  a  maniera 
del  domestico  conversare.  Prepa- 
rati in  tal  modo  gli  animi  pub- 
blicò nel  1 778  un  nuovo  prospet- 
to della  costruzione  latina,  nel 
quale  espose  in  modo  più  sem- 
plice e  chiaro  la  classificazione 
dei  verbi,  e  l'ufficio  loro,  ed  il 
reggimento,  tutto  corredando  di 
classici  esempi  e  di  note.  Per 
quelli  che  studiavano  nella  re- 
torica altro  lavoro  pubblicò  :  la 
retorica  in  pratica  sopra  V  Ora- 
zione di  Cicerone  prò  P.  Quin- 
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tio:  dove  per  chiarissimi  esempi 
1*  animo  de*  giovani  s' infiammas- 
se  all'eloquenza  ,  nè    sopra  il 
trattate:! In  del  de  Colonia  si  ste- 
rilisse. Anche  i  divertimenti  dei 
suoi  scolari  volle  che  servissero 
ad  istruirli  ed  invaghirli  sempre 
più  delle   lettere  ;  imperocché 
compose  un  tal  qual  poemetto 
drammatico  tolto  da  Virgilio  nel 
grande  Episodio  Eurial   e  Ni  so, 
ed  ai  suoi  cherici  lo  fece  rappre- 
sentare. Nessuno  poi  seppe  più 
di  lui  trarre  profitto  del  tempo  ; 
perocché  piangeva  come  perduto 
anche  nn  minuto  solo  che  non  a- 
vesse  occupato  utilmente.  II  va- 
riare d'  applicazione  era  il  solo 
riposo  che  avesse  caro.  Per  que- 
sto apprese  la  musica,  e  tanto  po- 
tè anche  in  questa,  da  comporre 
dei  canti  ecclesiastici  che  ancora 
si  sentono  con  piacere.  Anche 
dell'arte  del  disegno  si  dilettò, 
ed  ancora  si  mostra  una  Madon- 
na nella  sagrestia  de*  cherici  nel- 
la cattedrale,  condotta  a  olio  so- 
pra una  tela.  Nel  1785  vacando 
la  pievania  di  Li /zara  ,  il  cornuti 
voto  dei  popolani,  e  le  calde  in- 
stanze de' suoi  parenti  lo  costrin- 
sero ad  accettar  quella  chiosa  ; 
nella  quale  esercito  il  ministero 
di  paroco  per  dieci  anni  con  esi- 
to pari  alla  sapienza  ed  alla  san- 
tità della  vita.  Nel  1793  per  ob- 
bedire ai  reiterati  inviti  del  ve- 
scovo lasciò  la  Pieve  Lizzarese 
per  la  Propositura  di  S.  Marcel- 
Io,  dove  ebbe  anche  più  vasto 
campo  di  dimostrare  le  molte  vir- 
tù che  l'ornavano.  Volgendosi 
quei  tempi,  dopo  l'invasione  fran- 
cese, tra  il  furore  delle  parti  egli 
seppe  maneggiarsi  con  tanta  pru- 
denza che  a  pessima  rincrebbe 
mai  :  e  se  non  fu  amato  da  alcu- 
ni, fu  certamente  riverito  da  tut- 
ti. Nelle  principali  solennità  del- 
l'anno,  non  tenendosi  solo  al 
predicare  la  divina  parola  tutte 
le  feste,  distribuiva,  al  popolo 
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certi  discordi  inorali,  varii  secon- 
do la  ricorrenza,  che  egli  compo- 
neva, e  stampava  colle  8He  mani 
con  un  piccolo  torchio  che  tene- 
va a  ciò    nella  casa  canonicale. 
Mentre  cresceva  di  giorno  in 
giorno  per  lui  l'amore  e  la  vene- 
razione del  popolo,  fu  tolto  ai  vi- 
vi in   età   ancor   fresca  Tanno 
1 709-  Mori  tanto  povero  che  ap- 
pena lasciò  le  spese  del  suo  mor- 
torio. L'  unica  sua  ricchezza  era 
ima  biblioteca  che  aveva  a  poco 
a  poco  raccolta,  cui  egli  chiama 
J\ìicroenciclopedica  j  e  questa  la- 
sciava al  Comune  perchè  i  gio- 
vani studiosi  si  proli  t  tasserò.  Nel- 
l'anno 1791  ne  aveva  stampato  il 
catalogo  per  ordine  d'  alfabeto, 
accompagnando  ciascuna  opera 
di  certe  sue  osservazioni,  le  quali 

J>rovano,  più  assai  che  l'ingegno, 
a  grande  erudizione  che  ne  va- 
rii  ed  assidui  studii  egli  si  aveva 
acquistata.  Negli  articoli  poi  dei 
poeti  aggiunse  alle  osservazioni 
anche  un  saggio  del  lor  valore 
riportandone  i  più  lodati  sonetti. 
Ecco  il  catalogo  delle  di  lui  opere 
secondo  l'oulinc  dei  tempi  in  cui 
furono  pubblicate. 

Diclionarium  Sacrorum  Ri- 
tmivi. Pistoni,  1772,  voi.  2. 

Biblioteca  della  gioventù  stu- 
diosa. Pistoja,  1777. 

Dialogo  sul  vario  metodo  il*  in- 
segnare la  lingua  latina.  Ibid., 

Nuovo  prospetto  della  costru- 
zione latina.  Ivi,  1778. 

Eurialo  e  Nìso  :  poema  dram- 
malico  da  rappresentarsi  dai 
Cherici  della  Cattedrale  di  Pi- 
stoja. Ivi,  1779. 

Ricerca  del  vero  bene.  Poemet- 
to morale  sulle  tracce  delC  Ec- 
clesiaste, unito  alle  rime  di  Ri- 
naldo Cenni,  «179. 

Discorso  sulla  vita,  studii  e 
opere  di  Gaetano  Cenni,  unito 
alle  dissertazioni  del  medesimo 
Cenni.  Ivi,  1779. 


Nuovo  Orologio  solare  pòrta' 
tile  co*  minuti.  Ivi,  1779. 

La  Relorica  in  pratica  sulVO- 
razione  di  Cicerone  prò  P.Quin- 
tio.  (  Avverte  l'autore  che  dovea 
proseguirsi  sulle  più  ornate  ora- 
zioni del  medesimo  Cicerone.) 

La  Ruth  :  poema  epico-lala- 
mico  in  ottava  rima.  Ivi,  179'. 

Diclionarium  theologico-mora- 
le,  scu  promptuarium  alphabeli- 
co  ordine  expositum.  M.  S.  ined. 

Le  opere  poetiche  di  M.  Tho- 
mas, tradotte  in  verso  sciolto  ita- 
liano. Ivi,  179». 

Pratica  ragionata  d*  aritmeti- 
ca, e  introduzione  alC  algebra. 
Ivi,  1791. 

Gius  ir i«  1  Rei s •  «il. 

CIRILLO  (Nicola),  nato  in 
Grumo  nella  diocesi  di  Anversa 
del  1671,  rimase  di  8  anni  orfano 
di  padre,  e  dopo  4  anni  ancora  di 
madre  :  dal  fratello  maggiore  con- 
dotto a  Napoli,  studiò  umane  let- 
tere e  filosofìa  alle  scuole  del  Ge- 
sù, e  confortò  la  mente  colle  ma- 
tematiche sotto  la  disciplina  del 
p.  Nicola  Partenio  Gianattasio: 
di  i5  anni  si  volse  alla  medicina  , 
per  amor  della  quale  a  Luca  Toz- 
zi professore  nella  università  si 
strinse  in  modo ,  che  lo  seguiva 
negli  ospedali  ed  altrove.  Non  la- 
sciò per  questo  di  erudirsi  nelle 
cose  dell'  istoria  e  geografia  e  ne4- 
la  lingua  greca ,  e  delle  opere  dì 
Cartesio  1 1  innamorò:  a  21  anni 
aprì  scuola  di  medicina,  di  filoso- 
fìa e  matematica  in  sua  casa  ;  ma 
non  reggendo  a  tanta  fatica,  do- 
vette starsi  contento  all'esercizio 
di  -medico  primario  dell'  ospitale 
degl'  Incurabili,  prestandosi  pure 
a  moltissimi  della  città  che  lo  chia- 
mavano: nel  che  fu  a  lodare  per 
la  schiettezza  e  candore  nella  pra- 
tica dell'arte  salutare  (che  suole 
velarsi  dai  più  colle  tenebre  del 
mistero),  e  per  tenersi  a  un  certo 
mezzo,  lontano  dai  pregiudizi!  • 
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da  soverchio  amore  degli  antichi  ; 
non  che  da  studio  di  novità  per- 
niciose. Di  questo  modo  pose  fuo- 
ri le  Istituzioni  di  filosofia  e  di 
medicina,  lodate  di  chiarezza  e  di 
eleganza  i  e  ne*  Consuiti  medici 
diede  il  frutto  de'  suoi  studri  e 
delle  sue  osservazioni ,  cui  poscia 
ai  aggiunsero  due  dissertazioni: 
una  sul  ferro,  l'altra  sul  mercurio 
per  gli  usi  medici.  Ma  perchè  vi- 
de troppo  necessaria  la  cognizione 
delle  erbe ,  giro  i  contorni  della 
capitale,  e  mandò  il  nipote  Santo- 
lo a  Bologna  ,  a  Pisa  ,  a  Padova  e 
lino  in  Inghilterra  a  cercare  semi, 
e  formò  un  orto  botanico.  Ristam- 
pandosi nel  1728  le  opere  di  Ett- 
mullero  si  lasciò  vincere  ■  chi  pel 
bene  della  umanità  Io  pregò  a  for- 
nirle di  annotazioni  ,  nelle  quali 
gli  avvenne  di  toccare  qualche  er- 
rore del  testo:  ne  fu  biasimato  ne- 
gli Atti  eruditi  di  Lipsia  (dove  era 
censore  Michele  Ernesto  figlio  di 
Ettraullero)  ;  ond'  egli  stampò  a 
Napoli  nel  i^i  la  sua  apologia,  e 
pregò  che  fosse  inserita  in  quegli 
otti,  ma  non  avendo  ottenuto  ciò, 
procurò  di  farla  ristampare  a  Gi- 
nevra: tradotta  poi  in  francese  leg- 
gesi  nel  toin.  XVII  della  Bibl.  ital. 
pag.  8(j.  Un  suo  discepolo  ,  Fran- 
cesco Serao,  prese  a  difenderlo  con 
grande  amore  [Findiciae  :  Neap. 
1738).  Fuggendo  gli  onori ,  li  ot- 
tenne: fu  chiamato  a  supplire  Lu- 
ca Tozzi  assente,  e  quando  all'  u- 
niversità  furono  tolti  i  sostituti  al- 
le cattedre,  per  lui  solo  fu  fatta  ec- 
cezione: fu  scelto  nel  fiore  dei  dot- 
ti, che  il  duca  di  Medinacoeli  vi- 
ceré raccoglieva  in  adunanze  let- 
terarie. Pel  nuovo  ordinamento , 
che  prescriveva  Tesarne  dei  candi- 
dati nel  conferire  le  cattedre,  so- 
stenne valorosamente  tre  esami  in 
un  anno,  due  in  materia  medica, 
e  l'altro  sulla  fìsica,  della  quale 
ebbe  la  cattedra  t  dopo  due  anni 
con  altro  esame  ebbe  quella  di  me- 
dicina pratica  -,  e  poi  la  primaria 


di  medicina  teoretica.  Ma  vacata 
nel  1726  la  primaria  di  medicina 
essendo  per  esporsi  nuovamente 
all'esame,  giunse  da  Vienna  il  di- 
ploma, che  a  lui  senza  concorso  la 
conferiva  :  di  che  fu  debitore  sic- 
come al  suo  merito,  così  a  Pieran- 
tonio  Garelli  arebiatro  di  Cesare. 
Letterati  napoletani  a  significazio- 
ne di  stima  dedicavangli  opere,  e 
mons.  Celestino  Galiani  lo  volle 
più  anni  presidente  della  sua  ac- 
cademia di  scienze  fisiche:  il  redi 
Sardegna  Vittorio  Amedeo  lo  in- 
vitò con  generose  profferte  alla  cat- 
tedra primaria  di  medicina  nella 
università  di  Torino;  ma  egli  mo- 
destamente se  ne  scusò.  Dalla  re- 
gia società  di  Londra  ebbe  l' inca- 
rico di  tenere  le  effemeridi  meteo- 
rologiche di  Napoli,  al  che  soddis- 
fece: e  dissertazioni  di  lui  Sul  con- 
venevol  uso  delle  cose  fredde  nelle 
Jebbri,  e  Sul  terremoto  del  l}3l 
furono  inserite  nelle  Transazioni 
Anglicane,  ed  egli  dopo  alcuni  an- 
ni fu  prritto  in  quella  società.  Eb- 
be chiare  amicizie,  fra  le  quali  ba- 
stino i  nomi  di  Vallisnieri  e  di 
Newton.  Alla  fine  preso  da  dolori 
colici  e  di  reni,  poi  da  male  di  asma, 
venne  a  mancare  di  an.  63  m.  8 
g.  ac  il  a  luglio  1735,  non  senza 
i  dolci  conforti  di  religione.  Nel 
compianto  comune  furongli  fatti 
solenni  funerali:  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  a  Carbona- 
ra ,  ove  da  Francesco  Buonocoso 
suo  discepolo  fu  posta  una  iscrizio- 
ne dettata  dal  eh.  Mazzocchi.  Il 
marehese  di  Villarosa  ne  fe*  me- 
moria (Ritrat.  poet.  Aap.  itìa5  p. 

79)- 

D.  Vaccoumi. 

MAZZOLARI  (Giuseppe  Ma- 
niA  ),  tra'  primi  latinisti  del  se- 
colo passato.  Egli  nacque  in  Pe- 
saro ove  la  sua  nobile  e  ricca  fu- 
miglia  aveva  preso  stanza,  abban- 
donando la  patria  sua  ,  Cremona. 
Gli  fu  padre  Filippo  Mazzolar! , 
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madre  Cecilia  Somenza,  donna 
di  magnanimi  spiriti  e  di  somma 
pietà,  come  lo  stesso  figliuol  suo 
Giuseppe  lasciò  scritto  in  un  com- 
mentario latino  ove  non  solo  es- 
pone le  mirabili  bontà  di  lei,  ma 
ci  dà  alcuna  contessa  del  modo 
con  cui  fu  educato.  Al  paragrafo  v. 
in  fattosi  legge:  «  Appena  aveva 
n  io  setto  anni  che  fui  mandato  a 
«  Cremona,  ed  ivi  da  Andrea  mio 
tt  zio  paterno,  uomo  di  memora- 
si bile  pietà,  fui  educato.  In  quel- 
li la  città  studiai  prima  gramma- 
*»  tica,  poi  umane  lettere,  indi 
»  filosofia  alla  scuola  de*  padri  Ge- 
«  suiti.  Terminato  il  corso  della 
li  filosofìa,  avendo  18  anni  tornai 
»»  a  Pesaro,  e  pochi  mesi  mi  fer- 
ii mai  nella  casa  paterna.  Onde 
j*  partitomi  per  rendermi  gesui- 
»  ta,  venni  a  Roma.  Fatto  il  no- 
li viziato  e  compiutolo,  posi  al- 
»  quanti  mesi  nel  riandare  le  co- 
li se  di  belle  lettere,  passati  i  qua- 
li li  fui  destinato  ad  ammaestra- 
li re  i  giovani  nella  pietà  e  nelle 
w  buone  arti ,  secondo  è  costume. 
»  Questo  impiego  mi  durò  cinque 
y>  anni.  Prima  in  Firenze  inse- 
»  gnai  due  anni  grammatica,  in- 
»  di  un  anno  quella  che  chiama* 
M  no  umanità;  poi  nella  città  di 
11  Fermo  un  anno  retorica.  Es- 
11  sendo  a  Fermo,  tratto  dalla  vi- 
i»  cinanza  del  luogo,  mi  recai  e 
»•  Pesaro,  e  vi  passai  alquanti  gior- 
il  ni  coT  miei  genitori  ;  appresso 
s-  partii  per  Roma,  dove  doveva 
»»  per  lo  quinto  anno  insegnare 
H  umanità  ;  poiché  di  tornarme- 
li ne  a  Fermo  non  ebbi  nè  voglia 
i»  nè  potere  >?. 

Appresso  die  mano  agli  studii 
teologici,  e  li  compiè  con  grande 
«uo  prò*.  Ma  per  molto  che  egli 
studiasse  teologia,  V  animo  suo 
correva  spesso  alle  dolcezze  della 
poesia,  e  pareva  in  quelle  mira- 
bilmente deliziarsi.  Perlochè  veg- 
gendo  i  superiori  quale  egli  riu- 
scirebbe se  si  lasciasse  secondare 


il  «no  genio,  lo  inviarono  a  Firen- 
ze professore  di  retorica,  poscia 
vedendo  quanto  grido  levava,  a 
come  tornerebbe  ad  onore  della 
società  so  egli  desse  lezioni  in  Ro- 
ma, il  richiamarono.  Ventisette 
anni  interi  fu  neU"  insegnare  bel- 
le lettere  e  in  Firenze  e  in  Roma, 
ne'  quali  si  acquistò  voce  di  buon 
oratore  e  di  valente  poeta.  Ebbe 
•cuoia  fioritissima,  e  potè  gloriar- 
ti che  di  quella  uscissero  ingegni 
che  poi  salirono  a  grande  fama. 
La  fatica  dell'insegnare  aveva  ri- 
dotto  il  Mazzolar!  a  non  buona 
condizione  di  salute,  e  però  par- 
ve a*  suoi  superiori  dargli  quel- 
l'onorato riposo  che  aveva  meri- 
tato. Perlochè  il  fecero  prefetto 
delle  scuole  inferiori  del  collegio 
romano,  nel  quale  per  tanti  anni 
aveva  mostrata  la  forza  della  sua 
eloquenza.  E  perchè  in  mezzo 
agli  studii  aveva  sempre  a  cuora 
la  pietà,  ed  era  al  tutto  uomo  di 
Dio,  si  adoperò  perchè  la  gioven- 
tù non  meno  coltivasse  l'ingegno 
cogli  studii,  che  il  cuore  colla  re- 
ligione. Quindi  con  zelo  cristia- 
no resse  una  delle  congregazioni 
di  quella  fiorente  università,  por- 
gendosi volentieri  a'  bisogni  spi- 
rituali de*  giovani,  ed  eziandio 
delle  persone  della  condizione  più 
umile,  con  carità,  che  veramente 
ritraeva  dagli  apostoli.  Quando 
uel  1773  a' bisogni  della  cristia- 
nità fu  d'  uopo  spegnere  quella 
società,  gloriosa  per  tanti  uomini 
chiarissimi,  riparò  in  casa  d'  al- 
cuni suoi  affezionati  e  benevoli, 
e  col  cuore  dolente,  ma  non  acer- 
bo o  traboccante  d' odio,  corno 
altri,  visse  alcuni  anni  studiando 
e  servendo  al  Signore  ne'  più  pii 
esercizii.  Poi  parendogli  a'  addol- 
cirebbe un  poco  il  suo  dolore,  so 
almeno  abitasse  ove  la  sua  socie- 
tà aveva  avuto  stanza,  si  recò  nel 
Convitto  del  Gesù,  ed  essendo 
ornai  all'età  di  74  anni,  chiuso 
gli  occhi  nella,  pace  del  Signora 


con  tanta  rassegnazione,  che  ben 
può  dirsi  che  di  lui  fu  esemplare 
la  vita  del  pari  che  la  morte,  la 
«naie  avvenne  il  settembre 
del  i-86.  Prima  di  morire  ordinò 
che  il  suo  cuore  racchiuso  in  una 
piccola  umetta  fosse  trasportato 
(  come  avvenne  )  al  Santuario  di 
Maria  Vergine  in  voce  della  Mar- 
lorella,  cui  vivente  aveva  avuto 
•ingoiare  divozione.  Conciossia- 
rhc  egli  fu  si  caldo  della  devozio- 
ne di  Maria,  che  a  lei  sola  e  ope- 
re e  pensieri  ed  afletti  donò.  Ma 
•ebbene  tanto  egli  fosse  infiam- 
mato degli  spiriti  della  pietà,  non 
prese  mai  aria  di  molesta  severi- 
tà, ma  dolce  ed  affabile  si  mostrò 
sempre  con  tutti.  Socievole,  dis- 
involto ,  gentile  ,  non  ebbe  ne- 
mico maggiore  dell'  ozio,  e  però 
•empre  gli  fuggì  d'innanzi.  Sen- 
tiva umilmente  di  sè,  e  delle  co- 
•e  sue  comunque  lodnte  era  sin* 
cero  sprezzatore.'  Sobrio,  mo de- 
tto, osservatore  delle  discipline 
del  suo  Istituto,  amò  la  povertà, 
«  fa  veramente  povero.  Fu  ama- 
to, riverito,  careggiato  da  tutti 
per  le  sue  virtù  :  e  per  le  sue  o- 

Kre  vivrà  a  lungo  nella  memoria 
*  posteri.  Ben  è  a  maravigliare 
che  a  tant'uomo  non  sia  stato  fin 
qui  posto  alcun  onorevole  monu- 
mento in  patria,  ma  è  pure  a 
•perarsi  che  non  sia  per  mancar- 
gli più  a  lungo. 

Or  brevemente  parleremo  del- 
le opere  sue,  le  quali  sono  lo 
•eguenti  : 

i.  M.T.  Ciceroni*  de  Oratore 
ad  usum  Collegii  Romani  cum 
adnotationilms  Jacobi  Proustei 
Hoc.  Jesu  Patavii  (Romae),  1751. 
il  Mazzolali  ne  fu  l'editore,  e  vi 
mandò  innanzi  nna  lettera  lati- 
na, non  so  se  più  pregevole  per 
V eleganza,  o  per  la  bontà  dei 
precetti,  e  la  diresse  a'suoi  scolari. 

9.  In  ortu  Serenissimi  Princi- 
pis  Ludovici,  Burgundiae.  Duci*. 
Oratio  habUa  in  Coli.  Hom.  k  Kal. 


Jan.  tn§t .  Romae,  1^51,  e  poscia 
Venetiis,  1^53.  Questa  orazione 
non  solo  è  maravigliosa  per  isqui- 
•itezza  di  stile,  e  per  tulliana  fa- 
condia, ma  eziandio  per  aver  sa- 
puto l'autore  trovare  ubertà  in 
mezzo  ad  uno  sterilissimo  cam- 
po. Fa  poi  ristampata  in  uno  allo 
altre  sue  orazioni. 

5.  Ragguaglio  delle  virtuose  a- 
xionidi  D.  Costanza  Maria  Mat- 
tei  Caffarelli  duchessa  dtAsser- 
gis,  ec.  Roma,  i«j58.  Questa  vita 
è  non  solo  pregevole  per  la  veri- 
tà storica  più  severa,  ma  per  gli 
ammaestramenti  di  spirito  di  che 
l'ha  saputa  arricchire. 

4.  Vita  del  Cav.  Bernardino 
Perfetti,  Sanese.  È  pur  questa 
una  breve,  ma  netta  e  grave  scrit- 
tura. Fa  inserita  nella  quinta 
parte  delle  Vite  degli  Arcadi  il- 
lustri (  pag.  12/,,  Roma  1761  ),  e 
poscia  dal  Mazzolavi  più  diffusa- 
mento  esposta  in  latino,  e  stam- 
pata insieme  coll'altre  sue  opere. 

5.  Josephi  Mariani  Partitemi 
Electricorum9  libri  ri.  Romae, 
1761.  Questo  poema  &q\Y Elettri* 
cita  nel  quale  al  dire  del  chiaris- 
simo Cardella  ha  trattato  con  lu- 
creziana  gravità,  e  con  nobiltà  e 
venustà  virgiliana  questo  dida- 
scalico e  filosofico  argomento,  usci 
alla  luce  colle  note  del  celebre 
P.  Lagomastini,  e  fa  accompa- 
gnato dalle  lodi  del  celebre  Be- 
nedetto Star,  il  giudizio  del  qua- 
le è  da  anteporre  a  molti.  Certa- 
mente quel  poema  è  de' più  belli 
ehe  posaa  vantare  1'  Italia,  si  per 
la  veste  latina,  sì  per  la  gravità 
delle  cose.  E  sarebbe  veramente 
opera  degna  di  buon  letterato  rac- 
corrò tutti  questi  poemi  didasca- 
lici latini,  e  presentarne  il  pub- 
blico, che  ne  potrebbe  cogliere  e 
diletto  ed  istruzione. 

Nel  1772  per  Salomoni  in  Ro- 
ma uscirono  in  tre  volumi  alcuno 
opere  del  Mazzolari,  e  furono 
queste  » 
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6.  Nel  volume  primo  intitola- 
to; Josephi  Mariani  Partitemi  a- 
ctiones  et  orationes,  si  contengo- 
no dodici  orazioni  ad  imitazione 
delle  Verrine  di  Cicerone,  e  tut- 
te rivolte  a  combattere  l'abuso 
«mudato  dell'  arte  critica.  Conse- 
guo a  queste  una  dotta  ed  elo- 
quente orazione  prò  Domo  Lau- 
re lana,  la  quale  separatamente 
stampata,  e  ricoperta  di  lamina 
d'argento,  mandò  in  dono  allo 
stesso  Santuario  con  la  seguente 
epigrafe  ; 

Eelparae  Firgtni 
Laure  tana* 
Jotephi  Mariani  Parthtnll 
E  Societate  Jet» 
Ejut  Clientlum  Minimi 
ANA0HMA 

Lent  olii  gemmata  <1*al  multerà  dtvttli  nitri, 
Quoi  mi  unum,  Virgo,  tuppè  ti:  t  hoc  Ubi  do. 

Il  secondo  volume  comprende 
dodici  orazioni,  tutte  in  argo- 
menti sodi  ed  utilissimi,  e  piene 
delle  più  erudite  cognizioni.  Ec- 
cone gli  argomenti:  De  contra- 
henda  Enciclopédia  —  De  le- 
citone Ciceroniana  —  De  lectiò- 
ne  Virgiliana  —  De  ratione  do- 
cendi  et  discendi  —  De  Italorum 
in  litteris  principatu  —  De  ita- 
lorum in  artibus principatu  —  De 
conservandis  sacrae  antiquitatis 
monumenti*  —  In  renunciatione 
F rancisci  I.  Imperatoris  gratula- 
no —  in  ortu  Serenissimi  Bon- 
gurdiae  Ducis  —  In  Passione 
Domini  in  die  Paratceves  —  Sa- 
rebbe certo  a  grande  pro'cbe  mol- 
ti leggessero  in  questo  orazioni, 
\i  quali  insegnano  a  studiare  nei 
classici,  e  danno  bellÌMimo  esem- 
pio del  come  si  debbano  imitare. 
La  latinità  poi  è  degna  del  seco- 
lo d'Augusto. 

Il  terzo  volume  ha  due  parti  t 
nella  prima  si  leggono  cinque 
commentar»  latini  —  De  Ber- 
nardino Per/ecto  poeta  laureato 
<—  Ve    Carolo  Snudino  —  De 


Jàanhc  Manzochio  —  Dé  Con* 
luccio  Contucci  —  De  Cecilia 
Somentia  Partitemi  maire  —  A 
lasciare  memoria  di  Carlo  Santi* 
ni  dice  espressamente  esser  egli 
stato  condotto  dall'amicizia  e  dal- 
la stima  che  aveva  di  lui,  che  gli 
era  slato  collega  nelT  insegnare 
retorica  a  Firenze. 

Il  terzo  commentario  è  cosa 
tutta  dell'amicizia,  poiché  Gian 
Pompeo  Manzocchi  gli  era  ami- 
cissimo, e  abbiamo  di  lui  versi 
diretti  al  Mazzolari  che  attestano 
quale  amore  a  lui  portasse. 

Il  quarto  commentario  in  ono- 
re di  Contacelo  Contucci  venne 
quasi  in  conseguenza  degli  altri, 
come  l' autore  stesso  dice  in  sul 
principio.  Egli  era  stato  suo  an- 
tecessore nell'  insegnare  retorica. 

Il  quinto,  eh!  è  pur  l'ultimo  dei 
commentari,  è  dettato  in  ossequio 
di  Cecilia  Somenza  nobil  donna 
Cremonese,  madre  dell'autore,  ed 
oltre  descrivervi  le  virtù  di  quel- 
la, ne  dà  contezza  di  molte  cose 
degne  d'essere  conosciute.  Sap- 
piamo da  quello  come  ebbe  un  mi- 
nore suo  fratello  a  nome  Giovan- 
ni, che  per  seguire  l'esempio  di 
Giuseppi  si  rese  pur  egli  Gesui- 
ta ,  che  ebbe  cinque  sorelle ,  le 
quali  tutte  per  singolare  pietà  en- 
trarono i  sacri  chiostri.  Ma  cosa 
di>  rilievo,  e  da  non  tacersi  mi  pa- 
re, il  discorso  che  la  madre  fece  a 
lui  proprio  ,  quando  le  aperse  il 
suo  desiderio  di  entrare  alla  So- 
cietà di  Gesù.  E  perchè  serve  a 
maraviglia  alla  mia  storia,  il  re- 
cherò qui  volgarizzandolo  parola 
a  parola,  a  Avendole  io  (  già  riso- 
»  luto  di  farmi  della  compagnia 
n  di  Gesù  )  manifestato  il  mio  di- 
vi visaraento ,  ella  sorpresa  dalla 
n  novità  stette  un  poco  pensosa  , 
»»  poi  rompendo  in  un  dirotto  di 
»  pianto  come  quella  che  sapeva 
}>  quanto  io  l'amava  e  la  riveriva, 
»  cominciò  più  e  più  a  pregare  : 
n  vedessi  ciò  eh'  io  faceva,  a  cui  In 
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ti  lasciassi*  se  le  toccasse  rimanere 
>>  diserta  di  marito  innanzi  fera- 
li po  ;  non  fidar  ella  tanto  a*  miei 
<n  fratelli  minori ,  quanto  a  me  : 
n  però  mi  ponessi  avanti  agli  oc- 
*i  chi  la  solitudine  in  che  rimar- 
li rebbesi  ;  prima  eh'  io  m'  appi- 
11  glìassi  a  veruna  risoluzione  pre- 
vi gara  ben  ci  pensassi.  Cosi  ella,  a 
n  cui  io  risposi  :  sentire  ali*  anima 
11  lo  stato  suo;  se  non  sapessi  ld- 
»  dio  avermi  a  ciò" consigliato,  non 
nsarebbemi  bastato  il  cuore  di 
»  lasciarla  neppur  col  pensiero  : 
w  dubitare  che  se  non  obbedissi 
v>  alla  voce  di  Dio  nella  sua  orbita, 
n  fossi  per  tornarle  più  ad  a  f fi  iz  io- 
li ne  che  a  conforto  :  anche  per 
»  questa  ragione  che  io  mi  senti- 
li va  d'  amarla  assaissimo  ,  avere 
»  stabilito  lasciarla ,  seguendo  le 
n  parole  del  Vangelo  :  Chi  ama  il 
ta  padre  e  la  madre  avanti  me,  non 
*»  è  degno  di  me.  Ricevuta  fuori 
»  dell'  aspettazione  questa  rispo- 
M  sta,  la  pia  madre  si  tacque,  nò 
»  più  aggiungendo  parole,  ecco- 
li mudata  al  volere  di  Dio,  mi  fe- 
ti ce  libertà  di  entrare  alla  Società 
>>  di  Gesù,  e  mi  benedisse.  Ed  io 
«  per  non  dissimulare  cosa  alcuna, 
11  confesserò  la  mia  debolezza;  poi- 
»  chè  se  ella  mi  avesse  ancora  sol 
ii  di  poco  fatto  forza  colle  lacrime 
»  o  colle  preghiere,  forse  dal  mio 
«  proposto  la  mia  costanza  6Ì  sa- 
vi rebhe  distolta.  Ella  però  in  buon 
n  grado  per  amore  di  Dio  sosten- 
ti ne  non  solo  essere  abbandonata 
-  da  me,  ma  ben  anche  dal  fratel 
»  mio  Giovanni  che  veniva  per 
»  età  dopo  me,  il  quale  si  fé*  Ge- 
li suita,  o  da  cui  ella  poteva  ,  per 
»  la  riverenza  che  le  mostrava, 
n  porre  non  minore  anzi  più  car- 
si ta  speranza  ».  E  tornando  al  li- 
bro dc'comraentarii,  dirò  ch'è  co- 
sa di  grande  pregio  non  meuo  per 
la  nettezza  dello  stile,  che  per  la 
gravità  de'soggelti  trattati.  11  com- 
mentario poi  in  lode  della  ma- 
dre oltre  dare  prova  della  pietà 
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singolare  del  figlio,  ci  porye  anco- 
ra non  lieve  contezza  di  molti 
tratti  della  vita  dello  scrittore  ,  e 
delle  cose  sue  famigliari  j  e  divie- 
ne tanto  più  interessante  ,  quanto 
meno  sono  le  memorie  che  ci  so- 
no rimase  di  lui.  Al  finè  del  terzo 
volume  è  riprodotto  il  poema  del- 
l' Elettricità,  pel  quale  il  Mazzo- 
lari  non  dirò  io  gareggiò  col  Fra* 
castoro,  collo  Stay,  e  con  altri  som- 
mi, ma  collo  stesso  Lucrezio,  ì 
modi  poetici  del  quale  seppe  ram- 
mollire colle  grazie  della  musa 
Virgiliana,  come  è  detto  più  so- 
pra. Dopo  segue  un  libro  di  versi 
latini,  ora  elegiaci,  ora  eroici,  det- 
tati nelle  lodi  di  6.  Luigi  Gonza- 
ga. Io  credo  che  niuno  più  delica- 
tamente abbia  trattato  tale  arjro- 
mento.  Io  ho  per  intero  riprodot- 
to questo  libro  nella  mia  scelta  di 
Versi  sacri  (  Sacrorum  carrninum 
delectusy  Pesaro  t.  5.  1 853-3.4  ), 
e  perchè  mi  parve  cosa  da  porre 
in  esempio  de' giovani  studiosi,  e 
perchè  donandone  io  la  gioventù 
pesarese  pensai  che  dovesse  oltre 
gli  altri  frutti,  dare  quello  uti- 
lissimo dell'  emulazione. 

Ma  perchò  egli  non  era  tanto 
amatore  e  cultore  de' buoni  stu- 
dii,  che  della  vera  pietà,  lasciò  an- 
cora alcune  erudite  operette  spi- 
rituali stampate  in  Roma  nel  1 77*), 
delle  quali  mi  basterà  recare  qui 
il  titolo  :  1.  Diario  sacro.  —  1.  Le 
sacre  vie.  —  3 .  Le  sacre  basili- 
che. —  4*  Appendice.  So  ancho 
avere  egli  composto  e  dato  alle 
stampe  il  mese  Mariano,  ma  per- 
chè non  vi  è  nome  d*  autore,  non 
ardisco  affermare,  quale,  fra  molli 
che  ve  ne  ha,  sia  quello  dato  dal 
Padre  Mazzolari. 

L' Effemeridi  di  Roma  nell'anno 
1772,  al  numero  5?  e  56,  nell'an- 
no 1776  al  numero  11,  la  Storia 
letteraria  d' Italia  al  voi.  HI  pag. 
628,  al  VII  pag.  65  parlarono  a 
lungo  del  merito  letterario  e  delle 
opere  del  Mazzolari.  Nelle  Novelle 
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letterarie  di  Firenze  177*,  e  oer 
Piaggio  per  V  Italia  di  M.  De  la 
Lande,  al  volume  V,  pag.  246,  »i 
leggono  elogi  nobilitimi  e  since- 
ri di  questo  valentissimo  oratore 
e  poeta  latino.  Il  chiarissimo  aba- 
te Vito  Giovenazzi  Napolitano, 
Bibliotecario  del  principe  Altieri 
in  Roma,  intitolò  a  lui  un  libretto 
di  belle  poesie  latine  edile  in  Na- 
poli nel  1786,  alle  quali  France- 
sco Saverio  Gualtieri  premise  al- 
cune parole  in  cui  è  un  bellissi- 
mo elogio  al  IVI  ,i  zzo  lari. 

Monsignor  Angelo  Fabroni,  già 
discepolo  del  Mazzolar!,  intitolò  a 
lui  la  vita  del  cavalier  Perfetti 
pubblicata  nel  voi.  3.  Vitac  Itala- 
rum  etc.  pag.  280.  Rottine  1770,  e 
nella  lettera  dedicatoria  a  lui  si 
volse  di  questa  forma:  a  In  fe*  a 
mal  mio  grado  mi  presi  carico  di 
tal  fatta,  disperando  potere  venire 
per  alcun  modo  in  gara  con  te.  E 
quale  cosa  desti  mai  tu  in  luce, 
che  non  sia  tutta  nel  suo  genere 
perfetta  !  che  eleganza  di  parole  , 
che  sceltezza,  che  nitore,  che  sfoi- 
goratezza?  quale  condotta  di  dis- 
corso, quali  ornamenti ,  quale  co- 
pia di  favellare  !  Non  vi  è  cosa  che 
non  sia  bella,  limata,  e  con  acre 
studio  e  giudizio  ripulita.  E  quel- 
lo che  sa  di  miracolo  si  * ,  che  tu 
non  meno  nella  poesia,  che  nella 
prosa  ti  levi  ad  altezza  da  non  sor- 
montare, la  qual  cosa  quanto  di 
rado  soglia  avvenire,  sei  sanno  co- 
loro che  ali'  una  e  all'altra  manie- 
ra di  scrivere  applicarono  l'animo. 
Ed  io  sì  di  gran  lunga  da  te  dissi- 
mile e  per  età ,  e  per  ingegno ,  e 
per  esercizio,  come  posso  darmi  a 
sperare  di  far  cosa  che  possa  soste- 
nere il  paragone  de'tuoi  scritti  ?  » 

Più  distese  notizie  intorno  alla 
vita  del  Mazzolari  raccolte  in  Ro- 
ma dal  dotto  ed  erudito  sig.  abate 
Tommaso  Termanini  modenese 
pur  egli  gesuita  si  attendevano  dal 
pubblico,  ma  per  quanto  io  so  non 
si  sono  ancor  pubblicate.  Al  Maz- 


zolari pur  si  deve  1*  edizione  del!» 
egloghe  del  Rapino,  alle  quali  con- 
seguitano tre  altre  fin  allora  ine- 
dite del  Noceti,  fatta  in  Roma  nel- 
1'  anno  1771.  La  Biografia  univer- 
sale diede  nn  breve  ma  onorevole 
cenno  di  lui  e  delle  opere  sue ,  e 
non  meno  onorevole  è  la  menzio- 
ne che  ne  fa  il  Roberti  nel  volume 
primo  delle  sue  opere,  sul  princi- 
pio della  lettera  diretta  al  conto 
Giovio.  Anche  il  Cardella  nel  5. 
voi.  del  suo  Compendio  della  sto- 
ria di  bella  letteratura,  e  il  Lom- 
bardi nella  Storia  della  letteratu- 
ra del  secolo  XVlll ,  ne  fecero  i 
dovuti  encomii.  Un  lungo  articolo 
pure  si  legge  nei  Supplemento  Bi- 
bliothecae  scriptorum  Societatis 
Jesu(Romae  181 4)  donde  sappiamo 
che  il  commentario  intorno  la  vita 
del  Lagomarsini  venne  a  luce  in 
Venezia  nel  1807  pei  tipi  di  An- 
tonio Rosa  —  De  vita  et  studiis 
Hieronymi  Lagomarsinii  Com- 
mentarius ,  e  vi  furono  fatte  ag- 
giunte dal  prete  Francesco  Carra- 
ra, e  apposte  annotazioni  dal  prete 
Francesco  Giorgi  editore.  Sappia- 
mo ancora  che  i  mss.  rimasti  era- 
no: 1.  Monumenta  ad  Joannem 
Marianum  Partitemi  Fratrem 
spectantia,  tra  i  quali  bello  viene 
giudicato  l'elogio  di  Giovanni  suo 
fratello.  1.  Alcune  addizioni  a  que- 
sti monumenti,  in  fin  de' quali  un 
libro  contenente  6a  lettere  ad  un 
anonimo,  in  cui  parlava  delle  tra- 
versie sostenute  dalla  sua  società; 
3.  De  vita  et  sancta  conversatone 
ven.  Patrum  e  S.  J.  ad  patres  et 
fratres  eiusdem  societatis .  E* 
pistola  rum  libri  quinque  :  il  pri- 
mo contiene  19  lettere,  il  secondo 
38,  il  terzo  4'  >  »l  quarto  29,  il 
quinto  17  dirette  al  fratel  suo  Gio- 
vanni. Segue  un'appendice,  cut 
tiene  dietro  un  carme  fìloso6co 
sul L*  origine  dei  venti  ,  diretto  al 
fratello. 

Altre  piccole  cose  pur  si  ricorda- 
no dal  padre  Raimondo  Diodato 
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Cnballero  nei  suindicati  supple- 
menti, le  quali  chi  n'abbia  desi- 
derio potrà  da  se  riscontrare,  poi- 
ché le  non  sono  da  tanto  che  si 
debba  per  esse  allungare  quest'ar- 
ticolo già  troppo  lungo.  —  Alcuni 
suoi  amici,  che  gli  furono  colle- 
ghi nella  compagnia  di  Gesù,  fe- 
cero apporre  al  suo  sepolcro  una 
modesta  epigrafe ,  scritta  dall'  il- 
lustre Morcelli  ,  la  nuale  si  leggo 
alla  pagina  100  nel  4>  volume  del- 
le opere  del  medesimo  ,  stampate 
in  Padova  nel  1818,  e  dice  così: 

Memoria* 
li  .  Marine  .  Maxi  al  ari 
E  .  S*C  .  Uju 
Qui  .  Et  .  Parthenia*  .  Mariana* 
Demo  .  Pisauro 
Dottrina  .  Et  .  Scriptiomis  .  Eleganti* 
C/ari  tei  mi 

Vià  .  ann  .  LXXIV  .  M  .  II  .  D  .  Ili 

jintlquam  .  iimpiicitatem  .  Setfuatut 
1}mam  .  ImmocentU  .  Et  .  Mime  .  Erga 
Genitrice*,  .  Dei 
Amor   .  Ornmbat 
Dtcestit  .  XV IH  .  Kal  .  Oetobr  .  Wmo 

jr .  dcc  .  hxxxvt 

Ave  .  Semem  .  Pitntlttime 
Et  .  Vaie  .  I»  .  Paca  .  P 
Sodale,  .    Veteret  .  F«e  .  Cor 

G.  I.  MOSTAWIM. 

.    ACETI  (Tomaso),  nacque  a  Fi- 
gline, villaggio  presso  Cosenza  nel- 
la Calabria  Citeriore ,  il  ?4  otto" 
bre  16^7:  in  quella  città  nobilis- 
sima applicò  l'animo  alle  lettere 
ed  alle  scienze  con  tanto  profitto  , 
che  fu  segno  all'  invidia.  Fatto  sa- 
cerdote si  tolse  alla  patria  ed  ai 
parenti,  si  recò  a  Napoli  per  far- 
si più  innanzi  in  quegli  studi  1  vi 
aggiunse  le  lingue  dotte,  e  la  geo- 
metria ,  troppo  necessaria  a  qua- 
drare la  mente.  Così  ben  provve- 
duto ,  fu  a  Roma  del  171Ì»  o  in 
quel  torno  :  e  nell'  accademia  ec- 
clesiastica diede  tali  prove  di  sè , 
che  pochi  mesi  appresso  fu  eletto 
correttore  della  stamperia  vatica- 
na ,  fondata  da  Clemente  XI  nel- 
l'archiginnasio della  Sapienza.  Fu 
dodici  anni  e  più  in  quell'uccio, 
e  diede  opera  a  fornire  corrette 
«■dizioni  di  buoni  libri.  Per  la  fa- 
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ma  dell'  ingegno  e  dei  costumi 
acquistò  l'amicizia  de'  letterati, 
ed  il  favore  de' cardinali  Tomaso 
Ruffo  ed  Annibale  Albani:  in  gra- 
zia del  quale  fu  cherico  bene- 
ficiato della  basilica  di  s.  Pietro. 
Venne  altresì  scrittore  della  biblio- 
teca Vaticana ,  e  socio  delle  acca- 
demie di  Cosenza,  Montalto,  Ve- 
nezia: ed  in  Arcadia  ebbe  nome 
Lareste  Enolrico.  Ma  queir  otti- 
mo  Benedetto  XIV  giusto  rimu- 
neratore Io  promosse  a'  7  settem- 
bre 1  744  al  vescovato  di  Cedogna: 
dove  pieno  di  meriti  passò  a  seco- 
lo immortale  il  10  aprile  1749- 
Nelle  Memorie  storico 'critiche 
degli  storici  napoletani  di  Franr 
ce  se  Antonio  Soria,  onde  abbiamo 
tratto  queste  notizie,  si  dice  anco- 
ra delle  fatiche  dell'Aceti:  la  mag- 
giore si  fu  1*  edizione  dell'  opera 
ni  Gabriele  Barrio  sulla  Calabria, 
che  per  essere  divenuta  assai  rara, 
e  sparsa  di  errori,  meritò  le  sue 
cure:. ne  fece  diligente  riscontro 
sopra  un  codice  vaticano  postillato 
e  corretto  in  più  lnoghi  di  mano 
del  Barrio,  vi  aggiunse  le  osservar 
zioni  critiche  di  Sartorio  Quattro- 
mani  da  un  manoscritto  della  bi- 
blioteca Angelica  di  s.  Agostino, 
e  note  storiche  e  topografiche,  e. 
prolegomeni  sui  primi  abitatori 
della  Calabria:  inoltre  un  somma- 
rio cronologico  degli  avvenimenti 
dalla  venuta  di  G.  C.  fino  a'  suoi 
tempi ,  ed  un  catalogo  de*  luoghi 
antichi  e  degli  uomini  illustri  di 
quella  regione;  pubblicandola  con 
questo  titolo  u  In  Gabriel is  Barrii 
»  Francescani  de  antiquilate  et  si' 
»  tu  Calabriae  libros  F.  nunc  pri- 
vi mum  ex  autographo  restitutos , 
n  ac  per  capita  distributos ,  Pro- 
vi legomcna,  Additiones  et  Notae, 
i>  quibus  accesserunt  animadver- 
vt  siones  Scrlorii  Quattrimani  ec. 
M  f.  Romae  1757.  r>  Parlò  con  lodo 
di  questa  edizione  il  Mazzuchelli 
negli  Scritt.  d%  Italia  tom.  f.p.l  ; 
ed  il  marchese  Spiriti  negli  Scritt. 
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Cosent.  p.  i85,  dice:  «L* Aceti  non 
r>  tralascia  cosa,  che  in  qualunque 
>i  maniera  riguardi  la  gloria  della 
H  sua  nazione. . . .  ma  tirato  soven- 
te te  da  questa  e/ts-jraTp/*  sostiene 
r>  per  vero  ciò  che  avrebbe  biso- 
M  gno  di  maggior  prora,  e  non  si 
w  guarda  di  scendere  a  riferire  rai- 
»  nuzie. . .  «  Qualche  trascorso  no- 
tò infatti  il  p.  Elia  d'  Amato,  f a- 
riae  Animadvers.  {Calogerà  tom. 
XXIK  p.  3b'6  e  573.),  ed  il  barone 
Antonini  nella  Lucania  ,  p.  137. 
220 ,  ed  il  canonico  Morisani  de 
Protopapis  p.  148  noi.  C. ,  ed  il 
Firmiani  de  epocha  et  causa  no- 
minis  Calabriae.  Vi  ha  dell'Aceti 
un  volumetto  di  Ierodrammi ,  o 
poesie  sacre:  ed  un'Ortografìa  la- 
tina ed  italiana ,  con  una  breve 
notizia  delle  lettere  greche:  in  1 1. 
Roma  1753  ;  oltre  alcune  note  di 
quelle  (atte  alle  Vitae  Romano- 
rum  Pontificum  di  Anastasio,  edi- 
zione vaticana  per  mons.  Bianchi- 
ni. L' Aceti  fu  lodato  da  Angiolo 
Zavarroni  in  Bibl.  Calab.  p.  iq|, 
come  nomo  di  latine,  greche  ed 
ebraiche  lettere  istrutto ,  ciò  che 
ò  a  vedere  dalle  sue  opere. 

D.  Tìccolihi. 

PIERMEI  (Agostino)  ,  nacque 
in  S.  Marcello ,  capoluogo  della 
montagna  Pistoiese,  da  Giuseppe 
Piermei  valentissimo  causidico,  e 
d'Orsola  Martelli  1*  anno  1787.  Lo 
zio  paterno  ab.  Marcello  Piermei, 
buon  coltivatore  delle  lettere,  e 
poeta  leggiadro,  si  tolse  il  carico 
della  prima  sua  educazione,  fin- 
ché manifestatasi  in  lui  ferma  vo- 
cazione allo  stato  ecclesiastico,  fu 
collocato  per  quella  carriera  nel 
Seminario  a  Pistoia.  Mentre  con 
molto  profitto  attendeva  ai  più  se- 
veri studi,  avvenne  che  pih  ampio 
campo  gli  si  offerisse  a  ben  conti- 
nuarli ed  isludiarli  :  imperocché 
ap**i  t  1  il  concorso  ad  un  posto  di 
studio  foudato  nella  Pisana  Uni- 


versità dal  benemerito  Giurecon- 
sulto Pacioni,  vinse  la  prova  tra  i 
concorrenti  con  molto  plauso,  e 
l'ottenne.  La  bontà  dell' ingegno 
opportuno  alle  severe  discipline  , 
fatta  più  pregevole  da  quella  dei 
costumi,  e  V  indefessa  applicazio- 
ne come  Io  distinsero  fra  i  condi- 
scepoli, così  lo  fecero  carissimo  ai 
professori  ed  in  ispecial  maniera 
al  professor  cav.  Lorenzo  Quar- 
tieri il  quale  V  ebbe  meglio  a  fi- 
gliuolo che  a  discepolo.  Ricevuto 
quasi  contemporaneamente  il  sa- 
cerdozio e  la  laurea  nell*  una  e 
nel!'  altra  legge,  si  recò  per  le  pra- 
tiche del  foro  a  Firenze  ,  dove  si 
tolse  a  direttore  il  celebre  avvoca- 
to cav.  Ottavio  Laudi ,  uomo  di  se- 
veri costumi  e  di  grande  sapien- 
za legale.  Le  ben  meritate  lodi 
che  quell*  uomo  chiarissimo  pro- 
nunziava di  lui  lo  lecer  noto  ben 
presto  alla  famiglia  dei  dotti ,  e 
più  all'  augusto  Ferdinando  III 
Granduca,  il  quale  volendo  che  la 
dottrina  del  giovine  ad  utilità  del- 
la gioventù  toscana  più  chiara- 
mente si  dimostrasse,  l'anno  1817 
lo  eleggeva  a  professore  di  diritto 
canonico  nella  medesima  Univer- 
sità dove  pochi  anni  avanti  era 
stato  scolare.  Nella  cattedra  non 
vide  un  riposo  ai  faticosi  studi  , 
ma  nuovo,  imperioso  eccitamenlo 
a  raddoppiarli,  ed  estenderli.  Co- 
me corrispondesse  alla  fiducia  del 
principe  ,  e  all'  espettazione  co- 
mune, il  dimostrarono  gli  studen- 
ti in  folla  accorsi  alle  sue  lezioni, 
i  quali  si  lodavauo  dell'ordine  e 
della  chiarezza  del  suo  discorso, 
non  meno  che  della  dottrina  sua 
singolare.  La  dolcezza  poi  dello 
maniere  era  tanta,  che  quanti  lo 
conobbero,  e  massime  gli  scolari, 
1'  avevano  come  fratello  :  e  nè  ciò 
gli  scemava  la  dignità.  Tale  si  di- 
mostrava anche  nelle  vacanze  nel 
ritornar  che  faceva  ai  diletti  mon- 
ti ;  nel  qual  tempo  si  dava  con 
tutta  amorevolezza  a  visitare  lo 
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rettole  del  municipio,  e  con  rran-  mentari.  Di  1 5  anni  o  in  quel  tor- 
ti issi mo  frutto  gli  alunni  all' uopo  ,  no  di-de  il  suo  nome  all' ordina 
incoi-  iggiava,  e  ammoniva.  Intan-  d :  Predicatori  :  tra'quali  crebbe 
to  gli  studii  con  troppo  ardore  in-  di  vir» ìi  e  di  dottrina  tanto  ,  ch-s 
trapresi  gli  scemavano  le  forze  lì-  chinmaroolo  anzi  tempo  al  sacer- 
fiche  ,  e  ben  presto  si  manifesta-  dofttu  e  all'  istituzione  degli  alun- 
rono  i  segni  del  morbo  che  lenta-  ni  :  qnal  che  si  fosse  allora  la  filo- 
mente lo  consumava.  Terminate  a  «olia  delle  scuole,  la  sua  fu  sobria, 
stento  nel  i8a^  le  sue  lezioni  ri-  giunta,  ma  critica  :  nella  teologia 
tornava  al  ptese  natale  con  li  dm-  amò  i  teoremi  invariabili  semplici 
dosi  che  quell'aere  purissimo  lo  c  nudi  traendoli  d.ii  puri  fonti 
ritornerebbe  a  salute.  La  speran-  delle  Scritture ,  de' Padri,  e  dal- 
jm  fu  vanaj  perocché  ritornato  l'angelico  Dottore  :  nelle  polemi- 
per  consiglio  dei  medici  a  Fisa,  che  controversie  fu  destro  :  fece 
con  immen«o  dolore  degli  amici  le  sue  delizie  dell'  incorrotto  van- 
c  degli  scolari  abbandonava  questa  gelo,  ondo  trasse  i  principii  puris- 
vita  il  dì  i4  di  ottobre  nel  trenta-  fimi  della  morale  cristiana.  Già 
«ettesimo  anno  dell' et  t  sua.  La-  maestro  in  divinità ,  non  isdegnò 
•ciò  fra  gli  altri  suoi  scritti  un  erudirsi  ancora  nelle  scienze  lisi- 
corso  di  gius  canonico,  frutto  di  che,  dal  minimo  atomo  di  mate- 
Junghi  indefessi  studi,  che  aveva  ria  sollevandosi  a  contemplare  gli 
in  animo  di  pubblicare  pe'suoi  attributi  del  Creatore.  Ingegnò  a 
discepoli ,  del  qmle  dette  a  stam-  Carinola,  Ariano  e  Napoli  con 
pa  le  prenozioni  nel  libretto  che  molto  onore:  scrisse  le  Inslituzio- 
porta  il  titolo  —  Praenotiones  ad  ni  teologiche  in  modo  piano,  faci- 
,institutiones  canonic.as.  Pistoni  le,  e  sgombro  da  farragine  inco- 
iar Episcopali  typographia  anno  moda  ed  opprimente  :  lodate  pel 
,1822.  All'  online  ed  alla  chiarez-  metodo  e  per  la  semplicità  dello 
za  si  aggiunge  anche  la  lode  d'  11-  stile  e  per  la  profondità  delle  dot- 
ilo stile  latino  purgassimo,  non  trine.  Fu  chiamato  nella  R.  Uni- 
tanto  comune  a  quelli  che  tratta-  versità  di  Torino  a  leggere  il  testo 
rono  somiglianti  materie.  Lasciò  di  s.  Tomaso ,  poi  alta  primaria 
in  patria  un  annuale  premio  agli  cattedra  di  teologia  dommatica  e 
studenti  d'  umanità,  ed  una  di-  di  morale  evangelica  :  fu  revisore 
.screta  somma  a  prò  della  bibliote-  de'  libri ,  esaminatore  del  clero, 
ca  dal  benemerito  proposto  Colti  docano  del  collegio  teologico  ec. 
lasciata  al  comune,  la  quale  per  Si  fece  ammirare  dagl' intendenti 
incuria  è  stata  scemata,  e  danneg-  per  la  sua  Liturgia  Domenicana, 
£iata  assai  sconciamente.  per  gli  Atti  sinceri  del  martire  di 
Giuitpp*  Asctweiii.  Cuma  s.  Massimo?  per  V  Opuscolo- 

Ck^iTTn  /r        \r  *  "J.  il[u?trazione  * un  cammeo 

CA&Ml  IU  (Luigi  Vincenzo),  <£  incisione  greca  in  diaspro  san- 

nacque  in  Bonito,  terra  del  Prin-  gnigno  rappresentante  la  B.  Ver- 

ripato  Ultra  il  3 1  dicembre  1766,  gine:  per  le  orazioni  panegiriche, 

da  Romualdo  e  Sivcria  Miletti:  le  dissertazioni ,  e  per  ogni  altra 

dopo  la  prima  istituzione  nella  maniera  di  componimenti  nell'an- 

casa  paterna  fu  inviato  alle  scuole  tico  e  nuovo  latino.  Lavorò  intor- 

del  seminano  di  Ariano  per  le  n-  no  agli  Annali  sinodici  del  regno 

mane  lettere,  e  di  i3  anni  a  Na-  di  Napoli,  all'  Archeologia  Sacra, 

|»oh  ,  dove  nelle  filosofiche  disci-  alla  cose  biografiche  d cÌV Affliti o  ; 

pliue  ebbe  maestro  Antonio  de  raa  più  si  aggirò  nella  predicazione.- 

M.irtii»,  autore  di  buoni  libri  eie-  a  Roma  e  a  Napoli  singolaruiculo 
Vol.  IV.  a:i 
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noti  mancò  di  prestarsi  a  udire 
le  confessioni  de*  fedeli,  e  a  tutto 
che  valga  a  promuovere  la  pie- 
tà ;  alle  parole  aggiunse  l'esem- 
pio ancora  più  potente,  fiorendo 
per  ottime  qualità  di  cuore,  per 
integrità  di  costumi,  per  vero  spi- 
rito  di  religione  :  soccorritore  de' 
miseri  vergognosi,  ebbe  gli  uomi- 
ni come  fratelli  :  nel  turbine,  che 
disciolse  il  suo  ordine,  non  mancò 
di  costanza:  a  conforto  specialmen- 
te della  gioventù  nelle  vie  della 
pietà  sincera,  scrisse  un  Manuale 
di  Pietà  ad  uso  delle  R.  alunne  di 
s.  Marcellino,  ed  una  Novena  del 
B.  Alfonso  de  Liguori.  Tornata  la 
calma,  fu  delegato  per  la  restaura- 
sione  de'conventi  del  suo  Istituto 
nel  Regno,  e  in  due  anni  ne  vide 
riaperti  venti:  posto  di  nuovo  al 
governo  di  quello  dì  s.  Domenico 
maggiore  di  Napoli  balzò  dai  per- 
gamo e  dagli  usati  esercizii  al  let- 
to di  morte  nell'  età  ancor  verde 
di  undici  lustri.  Tra  il  compianto 
de' suoi  e  della  città  passò  come 
colui,  che  uscendo  dal  mare  tem- 
pestoso entra  nel  porto.  A'i^  mar- 
zo 1822  il  P.  Vincenzo  M.  Pcrrot- 
ta  suo  confratello  ne  disse  V Elogio 
nella  solenne  accademia  tenuta  in 
s.  Domenico  Maggiore  (INap.  1&12): 
anche  l'ab.  Serafino  Gatti  ne  fece 
1*  Elogio,  che  è  stampato  cogli  al- 
tri suoi  (  Ivi,  i83a,  p.  125  ). 

O.  YàCCOLlNI. 

BANDETTINI  (Teresa)  (i), 
più  conosciuta  sotto  1'  arcadico 
nome  di  Amarilli  Etrusco,  nac- 
que in  Lucca  il  di  12  agosto  del 
1^63,  di  tutte  quelle  naturali  di- 

(1)  Nella  morte  di  Amarilli  Etru- 
sco. Orazióne  del  ProC  Lorenzo  To- 
rnei detta  nella  Basilica  di  8.  Fredia- 
no il  7  aprile  1837.  laurea,  Tip.  Ber- 
tini.  Nel  Poliorama  pittoresco  di  Na- 
poli Num.  xli  ti  lfg£*  una  bella  ed 
affettuosa  Ode  di  Ko*a  Taddei  sullo 
stesso  argomento. 


•posizioni  fornita,  che  sono  a  nn 
poeta  qualunque  necessarie,  e  in 
impeciai  modo  a  chi  voglia,  senza 
invilirla,  trattare  la  difficilissima 
arte  d' improvvisar  versi.  E  che 
di  tanto  ricca  ella  fosse,  mostrò 
fino  dalla  sua  più  tenera  età , 
quando  di  soli  sette  anni,  priva 
affatto  di  qualunque  istruzione, 
trasportata  dalla  sua  anima  natu- 
ralmente poetica,  improvvisò  ot- 
tave alla  foggia  dei  cantori  dei 
trivii,  dei  quali  le  sfide  ingiurio- 
se o  ridicole  forse  alcuna  volta 
fermarono  l'attenzione  di  quella 
fanciulletta.  Aveva  appena  rom- 
pimi tre  lustri  quando  la  madre, 
perocché  già  il  padre  morendo 
alle  sue  cure  l'aveva  abbandona- 
ta per  sempre,  mossa  dalla  pove- 
ra sua  condizione,  sperò  vendi- 
carsi dei  torti  dell'ingiusta  for- 
tuna ,  la  Teresa  ascrivendo  sic- 
come danzatrice  al  teatro.  Ma 
non  era  quella  la  strada  che  do- 
veva farla  immortale;  nè  il  ballo 
la  deviò  dalla  vera:  chè  vie  mag- 
giormente si  diè  a  coltivare  la 
poesia,  intenta  sempre  ad  abbel- 
lire lo  spirito,  anche  quando  le 
sue  compagne  brigavano  di  otte- 
ner sulle  scene  plauso  e  prote- 
zione. La  bellezza  dei  versi  di 
un  improvvisator  veronese  da  lei 
per  avventura  ascoltato,  V  eccita 
ad  improvvisargli  in  pubblico  00 
elogio  :  ognuno  ammira  la  sua  fa- 
cilità, e  la  incoraggia  a  quell'e- 
sercizio ;  e  di  lì  a  poco  tempo  U 
vedi,  percorrendo  le  prime  città 
d*  Italia,  nelle  più  colte  società, 
lodi  ricevere  da  tutti  i  dotti.  Ed 
io  qui  potrei  considerare  la  Ban- 
dettini  come  donna  maravigliosa, 
perchè  vera  poetessa  estempora- 
nea; ma  primieramente  desidero 
dire  alcun  che  dei  suoi  versi  pen- 
sati e  dei  suoi  studi,  e  precisa* 
mente  di  quelli  ai  quali  fu  tutta 
intenta  per  apprendere  la  lingua 
di  Virgilio  e  di  Omero. 

Appartengono  ai   suoi  versi 


pensati  un  volume  di  Rime  di- 
verse, che  ella  pubblicò  nel 
ore  delibando  e  rendendo  a  se 
propri  i  più  be'  fiori  del  Petrar- 
ca, e  attingendone  la  semplicità, 
la  purezza  e  l'eleganza  dello  sti- 
le, mostrò  come  avesse  appreso 
l'arte  difficilissima  dello  muse: 
l  a  morte  di  Adone,  produzione 
di  quattro  cauti  in  ottava  rima  ; 
il  Polidoro,  tragedia  che  nel  179,4 
indirizzò  alla  celebre  Angelica 
KaufFmann,  lavoro  con  cui  fece 
eccezione  a  quanto  la  storia  lette- 
raria dimostra,  cioè  che  in  tutti 
i  generi  di  poesia  si  son  le  donne 
distinte  fuorché  uell'  epico  e  nel 
tragico,  perchè  l'epica  e  la  tragi- 
ca poesia  una  singolare  energìa 
di  spirito  e  una  rara  forza  di  com- 
binazione richiedono;  e  final- 
mente, oltre  la  sua  seconda  tra- 
gedia la  Ros  manda,  le  Visioni 
in  morte  di  Vincenzo  Monti  e 
dell'  ottima  principessa  Rospi- 
gliosi, le  quali  a  noi  sono  sprone 
a  ben  fare,  e  tante  altre  compo- 
sizioni in  particolari  occasioni 
date  alla  luce,  il  suo  poema  la 
Teseide,  che  è  senza  dubbio  una 
bella  poesia,  e  del  quale  ottima- 
mente disse  il  chiarissimo  mar- 
chese  Antonio  Mazzarosa  :  Se  il 
poema  la  Teseide  avesse  un  al- 
tro eroe  non  fra  i  favolosi,  ma 
tra  gli  storici,  sarebbe  più  letto 
e  più  ammirato. 

Che  ella  inoltre  profondamen- 
te conoscesse  la  greca  e  la  latina 
lingua  in  moltissime  circostanze 
fe'  chiaro,  e  per  la  greca  partico- 
larmente con  quei  versi  italiani 
in  cui  ci  ha  lasciato  la  traduzio- 
ne dei  Paralipomeni  di  Omero 
di  Quinto  Calabro  Smirneo.  Del- 
la quale  sebben  si  dicesse,  che 
meglio  la  sembianza,  la  franchez- 
za, gli  atti,  i  panni  ella  avesse 
d'una  parafrasi,  di  quello  che  un 
fedele  volgarizzamento,  nulladi- 
meno  le  saran  grate  le  lettere:  e, 

ove  vi  sia.  le  condoneranno  di 
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buona  voglia  un  qualche  difetto, 
riflettendo  che  molto  bisogna  con- 
cedere a  una  mente  creatrice,  che 
difficilmente  si  fa  schiava  agli  al- 
trui pensieri,  massime  quando  ò 
necessario  riempiere  le  lacune, 
che  talvolta  interrompono  1  ori- 
ginale, e  scostarsi  dal  medesimo, 
quando  la  materia  sembra  men 
alta  ad  essere  rivestita  delle  no- 
stre fogge. 

Ma  che  poi  la  Bandettini  fos- 
te donna  maravigliosa  nell'  arte 
d'improvvisar  versi,  e  che  in  ma- 
no sua  questa  non  fosse  un  Lu- 
cius Impudentiae,  come  un  pri- 
mo italiano  scrittore  con  frasi 
forse  troppo  generali  chiainolla 
non  è  molto  tempo,  ne  fanno 
anche  oggi  testimonianza  le  sue 
estemporanee  produzioni ,  ove 
parlò  d'ogni  cosa  bene  ed  im- 
provviso :  talché  può  dirsi  sen- 
za timore  di  errare  che  la  gloria 
oscurasse  della  Cori  Ila  Olimpica, 
e  del  cavalier  Perfetti,  e  quella 
eguagliasse  del  Gianni  e  dello 
Sgricci.  Essa  parlò  d' ogni  cosa  ; 
almeno  secondo  il  giusto  senso 
che  debbo  darsi  a  queste  espres- 
sioni, in  quanto  che  trattò  di  tut- 
ti quegli  argomenti,  che  furono 
ad  essa  proposti  proporzionata- 
mente alle  sue  cognizioni  per  al- 
tro estesissime.  Nè  di  vero  può 
dubitarsi  che,  così  intese  quello 
frasi,  d' ogni  cosa  parlasse  colei 
che  coi  suoi  improvvisi  cantò  il 
Giudizio  di  Paride,  Pigmalione, 
la  Morte  di  Didone,  il  Giura- 
mento di  Annibale,  gli  Spartani 
dell  America ,  la  F isica  delle 
piante,  la  Pluralità  de' mondi,  il 
Viaggio  aereostatico,  V  Origine 
del  terremoto,  V  Istinto  dei  bruti, 
e  tanti  altri  argomenti.  In  oltre 
d*  ogni  cosa  improvvisando  par- 
lò bene  \a  Bandetlini,  ed  anzi  più 
che  bene,  se  parlar  più  che  bene 
è  dir  cose  vere,  belle,  non  vili, 
che  almeno  vagliano  il  tempo 
e  V  attenzione  di  udirle.  I  suoi 


di  Francia:  nel  quale,  Riunii  agli 
ultimi  momenti  iti  quella  vittim  i 
ingiusta,  con  »ì  vivi  colori  fa  di- 
pinse, die  seppe  cavare  il  piante» 
dagli  {.[iettatori,  e  soffocata  ella 
stessa  dalle  proprie  lagrime,  In  ob- 
bligata ad  interrompere  il  canto 


estemporanei  versi  non  temono 
andar  soggetti  come  i  pendati  e 
studiati  alla  più  severa  critica  , 
ed  anzi  da  questa  hanno  il  van- 
taggio di  far  risaltare  alcuni-  bel- 
lezze ,  le  quali  sfuggirebhono  a 
ehi  solo  improvvisar  ascoltisi. 

L'avvocato  Luigi  Fornaeiari   in  clie  terminar  non.  potè  per  l'emo- 
un  elegante  e  dotto  articolo  vu/-  zinne  del  cuore  Ma  ebe  il  suo  poe- 
le  poesie  estemporanee  di  Ama-  tare  estemporaneo  fosse  veramen- 
rilli  Etnisca  osservò  già  quanto  te  improvviso  mostrò  più  volle  in 
queste  valessero  per  l'invcn/.io-  diverse  accademie,  tornando-  tosto 
ne,  per  la   condotta  e  pel  det-  alcantare  sopra  alcun  argomento 
tato.   Ammirò  egli   quelli   noti  già  trattato ,  mutando  condotta  e 
ordinaria  dottrina  tutta  infiora-  metro,  e  nella  stessi  adunanza  di 
ta   di  rose,  quella  disposizione  Arcadia,  ove  per  ben  otto  volte 
inimitabile,    quelle    digressioni  l' argomento  medesimo  le  fu  pro- 
di che  si  vale  alcuna   volta  per  posto,  ed  ella  sempre  il  trattò  con 
dare    segnatamente   una    utilità  nuovi  modi  ed  in  nuovo  appetto, 
morale  agli  argomenti  che  di  lor  A  ragione  dunque  l'accademia  de- 
natura non  la  porgono  ,  e  quel-  gli  Oscuri  di  Lucra  nelle  sue  ?alo 
la  locuzione  non  mai  disginn-  e.repsc  il  ritratto  in  marmo  di  Ama- 
ta da  una   maraviglia  chiarcz-  ri  Ili ,  e  in  prosa  e  in  rima  celebrò 
za,  e  da  una  semplicità,  senzi  il  ritorno  ch'ella  fece  alla  città  sua 


di  cui  m»n  vi  è  grazia,  ne  dignità 


A  ragione 


i  encomiò  il  severo  Al- 

vera.  Finalmente  iV  ogni  cosnì  le-  fieri  con  quel  noto  sonetto:  Ed  io 
né  ed  anche  improvvido  parlò  la  pure ,  ancorché  dei  fervidi  anni  ; 
Fandettini,  perchè  senza  es?ervi  e  con  odi  il  Monti  ed  il  Mazza.  Né 
prima  apparecchiata  nò  avertem-  fa  maraviglia  se  molto  pur  la  lo- 
po  da  pensarvi  se  non  quanto  ha-  dasse  l'Eroe  dei  due  secoli,  quan- 
stava  per  raccoglier  la  mente.  E  do  nel  suo  passare  da  Modena  da 
chi  potrebbe  mai  sospettare  di  lei  1ci  volle  in  due  versi  improvvisati 
ciò  che  di  tanti  moderni  improv-  un  s  ditto;  nò  se  si  ebbero  ad  ono- 
visatori  taluno  pensò,  cioè  che  vcV-  re  di  corteggiarla  i  due  Pindemon- 
•i  composti  prima  con  agio  inse-  ti,  il  Partiti,  il  Cesarotti,  il  Masche- 
rile nei  suoi  estemporanei,  se  ap-  roni,il  Bettinelli,  il  Bozzoli ,  il 
pena  veniva  ad  essa  proposto  un  Pancioni,  lo  Scarpa  ed  altri  mot- 
soggetto  qualunque,  al  volto,  agli  t issimi  italiani  in^cgui,  tra  i  quali 
atti,  alle  parole  tale  si  mostrava  da  più  d'  uno  strinse  con  essa  amici 


non  lasciar  dubbio  che  tutti  i  ver- 
si, che  le  usci  va  n  di  bocca,  prove- 
nissero affatto  dall'  ardentissima 
sua  immaginativa  ,  per  non  dire 
da  un  subitaneo  furore  ,  da  una 
repentina  ispirazione?  E  di  ciò 
porsi  accorse  nel  t^o/i  Bologna^ 
quando  nella  casa  del  principe 
J  bertini ,  dopo  avere  «improv- 
visato sopra  diversi  temi,  le  fu  pro- 
posto quel  toccante  argomento  e 
degno  della  squisita  sua  sensibili- 
tà, La  morte  di  Maria  A  man- cita 


zia  ;  se  coi  socii  si  affratellò  delle 
più  celebri  accademie,  fra  le  quali 
della  Virgiliana  di  Mantova,  degli 
Apatisti  di  Firenze,  dei  Fervidi  di 
Cotogni,  dell'Arcadia,  della  Tibe- 
rina e  della  Lai  ina  della  prima  cit- 
tà del  mondo.  E  Roma,  nel 
mentre  il  di  lei  litratto  appendeva 
alle  pareti  del  serbatoio  di  Arca- 
dia, le  ornava  le  tempie  con  In  t  in- 
to ambita  corona  di  lauro;  la  quale 
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,\nsidei,  e  Mantova  per  mezzo  del 
Bettinelli,  forma  il  più  bel  monu- 
mento della  sua  vera  gloria  ,  deità 
eoa  gloria  immortale:  che  non  si 
mettanolo  corone,  le  quali,  se  non 
è  somma  ,  diffii  ihneuto  si  potilo 
.sul  c«po  della  virtù. 

E  oltre  a  quelle  dot]  della  mon- 
te, fu  la  Bandettini  ottima  moglie 
del  suo  degno  couctttadiuo  Pietro 
Land  ucci ,  il  quale  tolse  a  marito 
Del  i  -tic).  Non  s'inorgoglì  pe*  do- 
ni <.1il-  aveva  avuti  dalla  natura  e 
che  tanto  crebbe  col  suo  studio, 
sentendo  invece  basso  di  se  coinè 
è  solito  il  vero  saggio,  del  quale  è 
inseparabil  compagna  1'  umiltà  . 
Amò  grandemente  il  prossimo,  e 
di  esso  come  potè  fu  aiutali  ice  col- 
le Mie  onoratissime  fatiche;  e  sem- 
pre seguitando  i  precetti  della  re- 
ligione cristiana  ,  trovò  in  quelli 
conforto,  nel  quinto  giorno  del 
l>A»«atO  nprile,  quando  tornò  a  quel 
Uio,  che  aveva  tante  volte  cantato, 
lasciando,  sebben  settuagenaria, 
ritalia  tutta  in  lamento  come  trop- 
po presto  avvenuta  la  sua  morte. 

Luigi  Rossi. 

GCRD1L  (Giacinto  Sigismon- 
do), cardinale  ed  uno  de'  membri 
più  illustri  del  sacro  collegio  nella 
line  del  secolo  passato,  nacque  in 
Sanioensdel  Faucigny  in  Savoja,ai 
23  di  giugno  del  1718.  La  sua  fami- 
glia, commendevole  per  onestà  e 
virtù  morali  e  religiose,  non  tenev  a 
un  grado  considerabile  in  quella 
picciola  città.  Suo  padre  ivi  occu- 
pava una  carica  di  notajo;  quindi 
Gerdil  fu  di  tutto  debitore  a  sè  stes- 
so, di  nulla  alla  nascita.  La  sua  edu- 
cazione fu  accurata  :  fino  dall'  età 
di  sette  anni,  mandato  veune  pei 
primi  studii  a  Bonnevillo;  e  li 
compiè  ne'  collegii  de'  Barnabiti 
di  Tbonpu  e  d'  Anncci.  Molta  ap- 
plicazione ,  una  grande  perspica- 
cia, la  memoria  più  felice,  ma  as- 
sai più  ancora  ,  una  purità  ili  co- 
stumi ammi-.rtbilc  ed  una  pietà  e- 
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m inente  il  fecero  distìnguere  dai 
stmi  maestri  come  allievo  di  un 
merito  rato,  ed  allorché,  finiti  gli 
ttudii,  e.  li  dimostrò  desiderio  di 
entrare  nella  loro  congregazione, 
non  poterono  che  essere  contenti 
di  (are  un  acquisto  tanto  prezio- 
so. Uopo  le  prove  del  noviziato  , 
audò  a  studiare  in  Bologna  la  teo- 
logia. Allo  studio  delle  sacre  let- 
tere unì  quello  delie  lingue  anti- 
chrt  e  moderne.  Imparò  il  greco 
ed  in  esso  fece  progsossi  tanto  ra- 
pidi da  essere  presto  in  grado  di 
ricorrere  alle  fonti  originali.  Gli 
diede  lezioni  d'  italiauo  il  P.  Cor- 
ticelli,  membro  celebre  dell'  acca- 
demia della  Crusca:  egli  coltivò  il 
francese  con  ugual  solerzia,  si  per- 
fezionò nel  latino  e  riuscì  non  po- 
lo a  potere  con  purezza  parlare  lo 
prefate  tre  lingue,  ma  a  scriverlo 
ancora  con  altrettanta  fac  ilità  che 
eleganza.  Indefesso  nel  lavoro,  a- 
vendo  una  salute  ebe  poteva  ba- 
starvi, ed  ammalo  dal  più  vivo  ar- 
dore di  sapere,  Gerdil  faceva  che 
di  pari  passo  procedessero  lo  sin  - 
dio  delle  lingue,  la  teologia,  la  fi- 
losofia, le  matematiche,  la  lioica  , 
la  storiaj  e  sopra  materie  sì  diver- 
se scrisse  opere,  cho  meritarono  i 
suffragi  del  pubblico  e  l'approva- 
zione de'  dotti.  Quantunque  una 
vita  tantq  occupata,  unita  all'amo- 
re suo  perla  solitudine,  non  gli 
permettesse  di  vivere  molto  ira  gli 
uomini,  nondimeno  era  conosciu- 
to e  stimato  du  quanti  membri  più 
celebri  e  più  commendevoli  l'isti- 
tuto di  Bologna  coutenza;  dai 
Zanutliy  dai  Manfredi,  dai  liian- 
cQni ,  dai  Beccari ,  ec.  Il  suo  me- 
rito ed  i  vantaggi ,  che  dovevano 
un  giorno  ridondarne  per  la  reli- 
gione e  per  le  lettere  ,  non  {sfug- 
girono alta  penctrazioue  d'un  pre- 
iato, il  quale  dappoi  tenne  con 
tapta  gloria  Io  scettro  pontificio. 
Prospero  Lambertini  eia  in  quel 
tempo  arcivescovo  di  bob  ina;  co- 
nobbe Geidil  otu\iue  un  curii  c, 
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djscernendo  che  cosa  doveva  un 
giorno  divenire,  l*  accolse,  V  inco- 
raggiò ,  si  volse  anche  della  sua 

{lenna  per  tradurre  dal  francese  in 
alino  alcuni  scritti  sopra  i  mira- 
coli, i  quali  dovevano  far  parte  del- 
la sua  bell'opera  Della  beatifica- 
zione e  canonizzazione  de*  Santi. 
Sentendo  il  pregio  d'  una  distin- 
zione sì  lusinghiera,  Gerdil  si  sov- 
venne sempre  con  viva  e  tenera 
gratitudine  della  bontà  ,  di  cui 
quel  grande  papa  onorato  aveva  la 
gioventù  sua,  ed  amava  di  parlar- 
ne. Era  naturale  che  i  Barnabiti 
cercassero  di  produrre  in  pubbli- 
co un  uomo,  il  quale  poteva  lo- 
ro recare  tanto  onore,  ma  che,  mo- 
desto e  contento  nel  ritiro,  pensato 
non  avrebbe  a  prodursi  da  sé.  Nel 
173^,  mentre  Gerdil  aveva  tutt'al 
più  diciannove  anni,  lo  mandaro- 
no a  Macerata,  onde  ivi  insegnas- 
se la  filosofìa  nell'università,  e  su- 
bito dopo  a  Casale  ,  dove  unì  al- 
l' uffizio  di  professore  quello  di 
prefetto  del  collegio.  Adempiè  essi 
due  impieghi  come  potuto  avreb- 
be farlo  un  uomo  di  consumata 
sperienza.  Alcune  tesi,  cui  dedicò, 
durante  il  suo  soggiorno  in  Casa- 
le, al  duca  di  Savoja,  e  due  opere 
di  metafìsica  ,  che  pubblicò  con- 
tro Locke,  attirata  avendogli  l' at- 
tenzione della  corte  di  Torino, 
gli  meritarono  nel  info  la  cat- 
tedra di  filosofia  nell  università 
d*  essa  città ,  e  ,  cinque  anni  dopo 
incirca,  quella  di  teologia  morale. 
Da  un  altro  canto  la  sua  riputa- 
zione di  saviezza  e  di  lumi,  ma 
soprattutto  alcuni  scritti  solidi  in 
favore  della  religione  che  meritaro- 
no gli  encomii  di  Benedetto XIV, 
lo  fecero  chiamare  dall'  arcivesco- 
vo di  Torino  nel  consiglio  di  co- 
scienza, mentre  riceveva  dall'  or- 
dine suo  un  altro  contrassegno  di 
fiducia  con  l'elezione  alla  carica  di 
provinciale  ne'  collegii  di  Savoja 
e  del  Piemonte.  Si  comportò  in 
quest'  ultimo  impiego  con  tanta 


prudenza  e  moderazione,  che,  a* 
vendo  la  congregazione  dei  Bar- 
nabiti perduto  il  suo  superiore  ge- 
nerale ,  trattato  venne  di  dargli 
Gerdil  per  successore  1  disegno, 
che  verisimilmente  sarebbe  stato 
effettuato,  se  verso  quel  medesimo 
tempo  Carlo  Emanuele  III  per  lo 
insin nazioni  di  Benedetto  XIV 
non  avesse  fatta  scelta  del  dotto 
barnabita  per  allevare  suo  nipote, 
principe  di  Piemonte,  dappoi  re, 
sotto  il  nome  di  Carlo  Emanuele 
IV.  Gerdil  andò  alla  corte  ed  in 
quella  visse  come  faceva  nel  suo 
collegio,  si  ritirato,  si  modesto, 
tutto  dato  alle  cure  cui  doveva  al- 
l'augusto  suo  discepolo,  ed  impie- 
gando H  tempo,  che  non  ispende- 
va  nell'  istruzione  del  principe  , 
nella  composizione  di  opere  utili 
alla  religione  o  ai  progressi  delle 
scienze.  La  corte  di  Torino  ricom- 
pensò le  attenzioni  del  padre  Ger- 
dil con  la  sua  nomina  ad  una  ric- 
ca abazia;  ma  egli  godè  delle  ren- 
dite di  tale  benefizio  da  titolare, 
che  conosceva  la  destinazione  dei 
beni  ecclesiastici ,  prendendo  da 
esse  lo  stretto  necessario  ed  impie- 
gando il  rimanente  in  opere  buo- 
ne. Sovveniva  i  suoi  parenti ,  ma 
soltanto  secondo  i  loro  bisogni  , 
non  avendo  mai,  mentre  era  in 
corte,  sollecitato  per  essi  impiego, 
nè  pensione.  Contribuiva  all'edu- 
cazione de'  suoi  nipoti  senza  par- 
simonia, ma  senza  fasto.  Un'altra 
ricompensa  assai  più  importante, 
dovuta  al  suo  merito  ed  ai  suoi  ser- 
vigii,  riservata  era  a  Gerdil:  il  pa- 
pa Clemente  XIV  nel  concistoro 
del  di  26  d'  aprile  del  1773  lo  ri- 
servò cardinale  in  petto ,  con  tale 
indicazione  che  caratterizzava  l'al- 
ta riputazione  del  modesto  religio- 
so e  l'amore  suo  per  la  vita  occul- 
ta: notus  orbi,  vix  notus  urbi.  Non» 
dimeno  la  sua  elezione  non  avven- 
ne che  sotto  Pio  VI.  Esso  papa  lo 
chiamò  in  Roma  ,  lo  fece  con- 
sultore del  santo  Uffizio,  lo  feco 


ronsarrore  vescovo  eli  Dibon*  e 
1*  Aggregò  al  sacro  collegio  il  dì  27 
di  giugno  del  1777.  Ai  1 5  di  die. 
susseguente  lo  pubblicò  cardinale 
del  titolo  di  santa  Cecilia.  Ccrdil 
si  mostrò  degno  di  tale  alto  grado 
con  la  sua  esattezza  ad  adempier- 
ne  i  doveri  e  col  suo  zelo  per  gli 
interessi  della  cbiesa.  Poco  dopo, 
chiamato  a  parte  dei  lavori  dell'il- 
lustre collegio  al  quale  appartene- 
va, eletto  venne  prefetto  della  Pro- 
paganda, membro  di  quasi  tutte 
le  congregazioni ,  protettore  dei 
Maroniti  ed  in  tale  qualità  inca- 
ricato della  correzione  dei  libri 
orientali   Godeva  in  Roma  della 
più  grande  considerazione;  e  men- 
tre la  società  civile  frequentava  la 
casa  del  cardinale  de  Beruis,  si 
trovavano  i  dotti  nella  cella  del 
cardinale  GerdiI ,  in  cui  tutti  te- 
nevano a  grande  onore  di  essere 
ammessi .  Impiegato  negli  affari 
più  delicati,  divenne,  per  così  di- 
re, l'anima  e  l'oracolo  della  santa 
Sede ,  essendo  sempre  il  primo  a 
dare  i  pareri  più  assennati,  tenen- 
do le  parti  dei  più  moderati  e  tan- 
to conciliante  mostrandosi  quando 
i  principii  non  ne  «offrivano,  quan- 
to fermo,  allorché  si  trattava  di 
mantenerli.  Tal  è  la  condotta,  cui 
tfnne  nell'affare  del  concordato. 
Le  sue  rendite  non  erano  state  mai 
considerabili  ;  e  veduto  abbiamo 
com'egli  ne  usava.  Conservò  lo  spi- 
rito di  povertà  sotto  la  porpora  a 
tale  che  aveva  una  6ola  posata  d'ar- 
gento ed  una  tabacchiera  di  bosso. 
Non  solamente  la  sua  fortuna^non 
aumentò  col  suo  innalzamento,  ma 
gli  sopravvennero  anzi,  negli  ul- 
timi anni  di  6ua  vita,  circostanze, 
in  cui  non  fn  in  ealvo  dal  bisogno. 
Allorché  nel  17^8,  dopo  l'invasio- 
ne di  Roma  fatta  dai  Francesi,  fu 
obbligato  a  partire  da  essa  città , 
uopo  gli  fu  di  vendere  i  suoi  libri 
onde  sussistere.  Rispettato  dalle 
potenze  gucrreggianti  ed  arrivato 
a  Siena,  presso  allo  sfortunato  Pio 
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VI ,  ehe ,  vittima  del  più  crudele 
tradimento,  era  anch'  egli  ridotto 
in  povertà,  il  cardinale  GerdiI  non 
avrebbe  potuto  recarsi  in  Piemon- 
te, in  cui  si  proponeva  di  cercar» 
un  asilo,  se  stata  non  fosse  la  ge- 
nerosità del  cardinale  Lorcnznna, 
arcivescovo  di  Toledo,  e  di  mon- 
signor Despuig,  arcivescovo  di  Sir 
viglia,  che  fu  in  seguito  innalzato 
al  cardinalato.  Ritirato  nel  semi- 
nario della  sua  abazia  di  la  Ghisa, 
fu  più  volte  in  procinto  d'  essere 
privo  di  tutto.  Tale  situazioné  in- 
felice non  alterò  la  sua  rassegnazio- 
ne e  |ht  nulla  scosse  il  suo  corag- 
gio. Egli  sapeva  fare  a  meno  di  ciò 
che  non  aveva,  c  si  rimetteva  nel- 
la provvidenza,  la  quale  venne  so- 
vente in  suo  soccorso  con  mezzi 
inaspettati.  Gli  fu  ancora  possibile 
di  sollevare  i  compagni  del  suo  c- 
«ilio;  e  quantunque  vivesse  di  soc- 
corsi ,  faceva  distribuire  regolar- 
mente pane  e  danaro  ai  poveri  del- 
la sua  abazia.  Vide  in  tale  guià.t 
scorrere  il  tempo  della  persecuzio- 
ne, diviso  tra  lo  studio  e  le  preci. 
Dopo  la  morte  di  Pio  VI  si  recò  a 
Venezia  pel  conclave,  che  ivi  era 
stato  convocato.  Fino  dai  primi 
scrutimi  i  cardinali  gli  fecero  o- 
maggio  de'  loro  voti  pel  pontifica- 
to; ma  escluso  ne  venne  per  lu  po- 
litica d'una  potenza  e  forse  altresì 
per  le  considerazioni,  cui  fece  na- 
scere la  sua  grand'  età  ,  non  per- 
mettendo le  circostanze  difficili  , 
io  cui  tutti  erano,  di  esporsi  alla 
necessità  di  ricorrere  in  pochi  an- 
ni ad  una  nuova  elezione.  L'emi- 
nente sapere  del  cardinale  dovuto 
avea  naturalmente  chiamarlo  agli 
onori  accademici.  Quindi  parec- 
chie società  dotte  delle  più  celebri 
d'Europa  erano  state  sollecite  ad 
ammetterlo  nel  loro  seno.  L' isti- 
tuto di  Bologna  se  l'aggregò  nel 
17/Ì9,  l'accademia  della  Crusca  nel 
175-,  e  l'anno  medesimo  divenne 
membro  della  società  reale  delle 
scienze  in  Torino,  clic  si  stava 
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allori  fot  manda  Fu  ihrc?ì  della  to~ 
i  seta  r ".tic  di  Londra,  deft*  «ren- 
de mia  iif'j,\i  Arcadi  di  llinnn,  c«c. 
Jl  cardia..!  G.*i«lil  era  ritornati] 
iti  e>si  ritto  doj»ii  S"  elezione  ci i 
l'io  V  il  ;  l.i  .-aiuto  f-i  to.*- tene- 
va, nou  ostante  l'età  avanzata  e 

le       l!jCO?e   OC ::>|)a/ÌOUÌ  ,     IKUI  fjj- 

eeodoai  mai  servito  di  occhiali.  1d 
i"ou:  *^  tntt  '..i  d'  una  malattia,  la 
qiióio  non  dmò  che  venticinque 
giorni,  inori  t< «*1  pie:  no  12  d'  «!^o- 
$»to  del  180^  ,  senza  agonia,  nella 
modesta  ceiL  del  suo  convento,  in 
età  d  olt  tnlaquattro  anni,  un  me- 
se ed  alcuni  giorni.  Onorata  venne 
delta  prove  di  l  aminai  ito  del  sacro 
cotlf^io,  di  quelle  di  tutti  i  dotti 
>•  del  pubblico.  11  papa  ordinò  per 
lui  magnifiche  esequie,  alte  quali 
intervennero  il  re  e  la  re^iua  di 
eaidegna,  venticinque  cardinali, 
ec.  bua  Santità  stessa  fece  la  ceri- 
monia dell'assoluzione  generale. 
Una  medaglia  coniata  venne  in  0- 
nore  suo.  11  padre  Fontana,  gene- 
rale de1  Barnabiti,  amico  del  de- 
funto e  in  appresso  cardinale  ,  ne 
recitò  1*  orazione  funebre  e  com- 
pose pel  monumento,  eh'  eretto 
gli  venne  nella  chieda  dell'  ordine 
suo  (San  Curio  de  Catinari),  l'e- 
pitaffio seguente,  che  può  essere 
citato  siccome  modello  in  tale  ge- 
nere. 

TJem-  rtae  et  tintrHms 
ìlyn^inthi  Sigitmundi  Geritili 
si itohrtigi*  tossiniai-enjit , 
Qui  mrtap/iyjn  ut  sui  umporis  primus  , 
l'ÌQSiiuS,  phlioìoguS,  ihtolfygut 
pratttiintistimns 
Immortaìtm  in>;enii  dotti  inatque  Samum 
l'Iurta  .  .  invìi  tìs  operi  bus 
In  omnigencs  rràgic.nit  hftttt 
Latin*,  gal'ice  ,  he  tra  tre  editi* 

Sibi  ubique  ge:tium  portarti 
Modestia,   inaiate,  comitale 
Abstinentia,  ben-fitentia 
OwnlutnqP*  vlrtutum  splendor*  acquavite. 
Decetsit  exitu  tondissima*  vita*  tu  use  nta.net> 
in  qua  magno  saepe  usui  Ecclesiae  fitti, .. 

Dotto  di  primo  ordine  e  quasi  in 
tu t  ti  i  generi,  in  cui  siasi  esercitalo 
l'ii  gegno  umano,  prelato  degno 


de'primi  itcoli  della  Chiesa,  CTer* 
dil  In  in  questi  ultimi  tempi  uno 
degli  uomini,  che  fecero  più  onore 
alia  religione  e  le  furono  più  uti- 
li. Sempre  occupato  di  tale  grande 
oggetto,  non  conoscendo  che  il  suo 
studio  e  l'oratorio,  6erbò  la  pace 
dell'anima  in  mezzo  alle  procelle, 
da  cui  la  sua  vecchiaia  venne  agi* 
tata.  Le  sue  opere  sono  numero- 
sissime. Parecchie  furono  stampa- 
te a  misura  che  venivano  compo- 
ste. Furono  in  seguito  raccolte  a 
Bologna  i,n  6  volumi  in  zf.to  e  pub- 
blicate per  cura  del  padre  Tosel- 
li,  dal  1  ^84  al  1 791 .  Il  padre  Fon- 
tana ,  coadjuvato  dal  padre  Scali, 
ne  intraprese  una  nuova  edizione, 
di  cui  i  primi  sei  volumi  venne- 
ro in  luce  nell'anno  mille- otto- 
cento e  sei.  La  vita  dell'autore, 
scritta  dal  padre  Fontana  ,  co  m  - 
pie  i!  ventesimo    volume.  Ecco 
un  Catalogo  delle  opere  di  GerdiI 
secondo  l'edizione  di  Bologna  ed 
i  ragguagli,  che  presi  vennero  in- 
torno a  qnelle,  che  non  vi  sono 
comprese.  Sono  in  esso,  distribui- 
te secondo  la  lingua ,  nella  qua- 
le furono  scritte.  I  due  primi  vo- 
lumi contengono  le  opere  italiane; 
sono  desse  :  I.  Introduzione  allo 
studio  della  religione ,  con  la 
confutazione  de1  filosofi  antichi  e 
moderni,  circa  C  Ente  supremo  , 
l'eternità,  ec.  La  prima  edizione^ 
dedicata  a  Benedetto  XIV  (Tori- 
no, 1  n Tj  1  ),  unì  in  quel  tempo  i 
suffragi  non  solo  dedotti  ecclesia- 
stici ,  ma  ancora  de'  protestanti 
Duteus  e  Brucher,  accademici  dì 
Berlino;  II  Sposizione  de'  carat- 
teri della  vera  religione  (tradot- 
ta in  francese  dal  pa  Ire  de  Livoi, 
barnabita,  Parigi,  1,70,  un  voi. 
iti  8.vo):  venne  sovente  ristampa- 
ta e  tradotta  anche  in  polacco;  III 
Dissertazione  sopra  l'origine  del 
senso  morale,  sopra  resistenza  y 
di  Dio  e  l'immaterialità  delle  na- 
ture intellettuali ,  con  due  dis- 
seriazioni  sopra  gli  sludii  delta 
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gioventù  ;  IV  Progetto  per  la  for- 
mazione d'un  seminario  e  òaggìo 
d'  istruzione  pel  medesimo  ogget- 
to con  sedici  trattati  di  teologia 
e  quattro  dissertazioni  intorno  al- 
ia necessità  della  rivelazione  ec. 
11  cardinale  des  Lances  diede  ese- 
cuzione a  tale  disegno,  cui  Gcr- 
dil,  intimo  tuo  amico,  l'orinato 
uv«.a  per  tua  domanda.  11  111,  IV, 
V  ed  una  parte  del  VI  volume 
contengono  le  opere  francesi  ;  cs- 
*e  sono  :  V.  L*  Immortalità  delC a- 
nima,  dimostrata  contro  Locke, 
e  la  Difesa  del  sentimento  del  P. 
Malebranche  contro  esso  filosofo, 
Torino,  1747  e  ,  2  voi.  in  \. 

Ci  idil  dimostra  in  essa  come  dai 
principi!  di  Lo<  ke  slesso  conse- 
gue che  l'anima  è  immateriale , 
essendo  le  medesime  piove,  con 
le  quali  quel  filosofo  dimostra  l'im- 
maleriahtà  di  Dio,  applicabili  al- 
l' anima.  Nella  sua  confutazione 
del  famoso  dubbio  di 'Locke,  t  e- 
loti vamente  alla  possibilità  tirila 
materia  pensante,  egli  combatte 
con  eguale  buon  successo  il  filoso- 
fo inglese,  Montesquieu  e  Voltai- 
re i  VI  Saggio  d'una  dimostra' 
ziune  m  ai  t  malica  contro  C  esi- 
stenza eterna  della  materia  e  del 
moto,  ce,  e  delle  prove  c  he  C  esi- 
stenza e  Cordine  delC  universo 
non  possono  venire  determinate 
dalle  qualità  primitive  de*  corpi, 
ne  dalle  leggi  del  moto;  VII  Sag- 
gio sopra  i  caratteri  distintivi  del- 
l' uomo  e  degli  animali  bruti,  in 
cui  si  prova  la  spiritualità  del- 
l' anima  mediante  la  sua  intelli- 
genza ;  Vili  Memorie  sopra  C  In- 
finito assoluto,  considerato  nella 
grandezza  ,  e  sopra  Cordine  in 
genere  del  vero  e  del  bello  :  que- 
st'  ultima  fu  inserita  nelle  Miscel- 
lanea tat.rinetisia,  tomo  V ,  1771  > 
IX  Jncomf'Ulibilità  de*  principii 
di  Cai  ics. o  e  di  Spinosa  ,  Parigi, 
i;t»oj  X  Schiai intenti  sopra  la 
nozione  e  la  divisibilità  dell'e- 
stensione geomc'U.ca,  in  risposta 
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alla  lettera  di  Dupuis,  Tarino» 
XI  liiflessioni  intuirò  ad 
una  memoria  di  lìeguelin  ,  con- 
cernente il  principio  della  i  ngio- 
ile sufficiente,  e  la  possibilità,  o 
il  sistema  del  caso  ;  XII  Disser- 
tazione sopra  C  incompatibilità 
dell'  attrazione  e  delle  sue  diffe- 
renti leggi  coi  fenomeni ,  e  sopra 
i  tubi  capillari,  Parigi,  t 
voi.  in  tu:  opera,  di  cui  il  primo 
lavoro  era  già  uscito  alla  Iure  uri 
G  ornale  de'  datti,  di  maggio  del 
ì-/ji.  Creduto  avendo  l'autore  di 
trovare  ne' fenomeni  de' tubi  ca- 
pillari argomenti  contro  il  siste- 
ma dell'  attrazione  ,  L alando  gli 
rispose  nel  medesimo  giornale, 
ottobre  del  i^Otì:  susseguita  uria 
ISIemoria  intorno  alla  coesione; 
XIII  Osservazioni  sopra  l'epoca 
della  natura  per  servire  di  conti- 
nuazione ali  Esame  de'  sistemi 
sulC  antichità  del  mondo  inserito 
nel  Saggio  teologico  ;  XIV  'frut- 
tato de  combattimenti  singolari  o 
de'.duelli,  Torino,  1  <pcj  :  l'auto- 
re combatte  in  esso  ti  fatto  barba- 
ro uso,  mostra  l'assurdo  del  labi» 
punto  d' onore  sul  quale  appog- 
gia, e  prova  che  la  religione,  la 
ragione  e  1* interesse  sociale  do- 
mandano ugualmente  che  venga 
proscritto  j  XV  Discorsi  filosofici 
intorno  all'  uomo,  consideralo  re- 
lativamente allo  stato  di  natura  , 
allo  stato  di  società  e  sotto  C  im- 
pero della  legge,  Torino,  1760,  in 
8:  furono  essr  tradotti  in  italiami 
dal  dot.  Giudici,  Lodi,  r^Ha  (i); 
XVI  Della  natura  e  degli  effetti 
del  lusso,  con  C  esame  de'  ragio- 
namenti di  III  e  loti,  autore  delSag- 
gio  politico  sopra  il  commercio  in 

(1)  /  discorsi  filosofici  intorno  alt  uo- 
mo, alla  religione  ed  ai  suoi  nemici, 
susseguiti  dalle  leggi  ecrfcsinxt  t  he 
traile  dai  soli  Liùn  santi  dal  d* fitti- 
lo alate  di  "  .  pulì/irati  da  M  f?  .  .  , 
D.  I.  S  P.  p  P.,  in  11,  Parigi,  17K?, 
non  sono  che  uu  {Ah^ìo  tic  Un  j  frittile 
opti  a.  . 
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favore  del  lusso,  Torino  ,  1768  , 
in  8.:  Gerdil  in  tale  libro  confu- 
ta Montesquieu  j  XVII  Discorso 
sopra  la  divinità  della  religione 
cristiana  ;  XVIII  Riflessioni  in- 
torno  alla  teoria  ed  alla  pratica 
delC  educazione  ,  contro  inrinci- 
pii  di  G.  J.  Rousseau,  Torino, 
1^63,  in  8:  esistono  esse  nel  pri- 
mo volume  della  nuova  edizione 
col  titolo  d'  Anti-Emilio ,  ec.  Fat- 
ta ne  venne  in  Londra  una  tradu- 
zione in  inglese.  La  principessa 
ereditaria  di  Brunswick  fu  solle- 
cita a  spargerle  nella  sua  corte  on- 
de illuminare  quelli  che  erano 
■triti  sedotti  da  tali  novità  funeste. 
Gerdil  esamina  in  esse  i  principii 
di  Rousseau  sopra  l'educazione. 
Trattandolo  con  riguardo,  lo  se- 
gno passo  a  passo,  dinota  i  6uoi 
sofismi  ed  a  ninn  errore  la  perdo- 
na. Comunque  Rousseau  irritasse- 
ro le  critiche  ,  Io  scritto  di  Gerdil 
non  T  offese;  fece  giustizia  alla 
forma  ed  alla  sostanza ,  ne  parlò 
con  istima,  e  disse  intorno  a  ciò: 
M  Fra  tanti  opuscoli,  stampati  con- 
ti tro  me  ed  i  miei  scritti,  non 
r>  v*  ha  che  quello  del  P.  Gerdil , 
n  cui  abbia  avuta  la  pazienza  di 
leggere  sino  alla  fine  :  è  spiace- 
»i  vole  eh'  esso  autore  stimabile 
»  non  mi  abbia  compreso  r>  ;  XIX 
Considerazioni  sopra  V  imperato- 
re Giuliano:  tale  scritto  è  tenuto 
per  una  delle  migliori  opere  del- 
l' autore.  Gerdil  sottopone  ad  un 
esame  imparziale  il  carattere  di 
quel  principe  e  lo  trova  assai  in- 
fcriore'agti  encomii,  cui  alcuni  fi- 
losofi si  piacquero  di  profonder- 
gli. Le  prove  che  ne  dà  sono  tan- 
to più  irrecusabili,  che  dichiara 
di  non  servirsi  dell'  autorità  dei 
padri  della  Chiesa,  e  come  fermar 
non  vuole  l'opinione  sua  intorno 
a  quell'imperatore  filosofo,  che 
seguendo  gli  scrittori ,  confessati 
suoi  panegiristi  ;  XX  Os seria- 
zioni sopra  il  FI  libro  della  sto- 
ria filosofica  e  politica  del  com- 


mercio delle  due  Indie,  deltaba» 
te  Ray  nal,  Egli  lo  confuta  con  so- 
lidità, e  fa  rincrescere  che  le  sua 
osservazioni  non  si  siano  estese  a 
tutta  l' opera.  Gli  scritti  latini, 
che  susseguitano,  compiono  il  VI 
volume  dell'edizione  di  Bologna; 
XXI  F ir  tu  lem  politicam  ad  opti- 
mum statum,  non  minus  regno 
q ii am  reipublicae  necessariam es- 
se, oratio  ;  XXII  De  causis  a- 
cademicarum   disputationum  in 
theologiam  moralem  inductarum, 
oratio  :  Gerdil  in  esso  combatte  lo 
Spirito  delle  leggi.  Le  prefate  due 
aringhe  recitate  furono  in  presen- 
za della  società  reale  di  Torino  ;  la 
prima  nel  i ^5o  e  l'altra  nel  1 754  ; 
XXIII  Disputano  de  religionis 
virtutisque  politicae  conjunctio- 
ne}  XXIV  Elementorum  moralis 
prudentiae  juris  specimen}  XXV 
Il  cardinale  della  Somaglta  fece 
stampare  a  sue  spese,  in  Parma,  da 
Bodoni,  nel  1789,  un  volume  in- 
titolato :  Opuscula  ad  hierarchi- 
cam  ecclesiae  constitutionem  spe- 
ctantia }  ristampato  in  Venezia 
nel  «790,  in  8.  ;  XXVI  La  confu- 
tazione (in  italiano)  di  due  libelli 
contro  il  breve  Super  solidità  te  , 
nel  quale  Pio  VI  condanna  il  li- 
bro di  Eybel,  intitolato  :  Che  co- 
sa è  il  papa  ?  Rama,  1789,  a  voi. 
in  4  >  e  1'  Apologia  del  medesimo 
breve,  ivi,  i^gt  e  179*,  in  4-  Ey- 
bel, professore  di  diritto  canonico 
iu  Vienna,  tenta  nel  suo  libello 
di  scemare  il  rispetto  dovuto  al  ca- 
po della  Chiesa.  Gerdil  lo  combat- 
te con  tanto  più  vantaggio  quan- 
to che  si  serve  contro  di  lui  del- 
l' autorità  de'  dottori  francesi  più 
attaccati  alle  libertà  della  Chiesa 
gallicana,  di  Gerson,  di  Dupin, 
del  P.  Alessandro,  di  FIcury  e  spe- 
cialmente di  Bossuet  di  cui  cono- 
sceva perfettamente  le  opere  e  del 
quale  non  parlava  mai  che  col  più 
nobile  entusiasmo;  XXVII  Osser- 
vazioni (latine)  sopra  il  commen- 
tario di  Febronio ,  relativamente 
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lilla  sua  ritrattazione  .  Gerdit  zione  sopra  le  differenti  cause 
non  riconosce  tale  ritrattazione  della  grandezza  e  della  decaden- 
tanto  franca  quanto  avrebbe  do-  za  degli  stati  ;  5  Avvertimento  so- 
luto esserlo  :  mostra  in  che  cosa  pra  la  lettura  e  la  scelta  dei  buo- 
pccca;  ed  ancora  i  teologi  fran-  ni  libri;  6  Trattato  di  storia  na- 
cesi,  Thomassin  de  Marca  e  Bos-  turale,  contenente  i  regni  mine- 
•net  sono  quelli,  ch'egli  oppone  rale,  vegetale  ed  animale  ;  7  un 
all'autore  del  commentario  con-  Quadro  storico  delC  impero  ro- 
tro  cui  pubblicò  nuove  Osserva-  mano,  da  Cesare  fino  al  i455;  8 
zioni,  Roma,  1793,  in  4;  XXVIII  una  Storia  del  tempo  di  Luigi 
Animadversiones  in  notas  quas  XV  fino  alla  pace  d 'Ubertsburgo  : 
nonnullis  Piftoriensis  sjnodi prò-  i  preiati  due  scritti  esistono  nel 
positionibus  damnalis  in  dogma-  tomo  Vili  dell'  edizione  di  Ro- 
nca conslitutione  Pii  FI  (Aucto-  ma;  —  9  in  latino,  Trattati  del 
rem  fidei)  dar.  Feller  clarioris  primato  del  papa ,  della  grazia, 
intelligenliae nomine  adjiciendas  delle  leggi,  degli  atti  umani,  e 
curavit,  Roma,  179$  ;  XXIX  E-  del  prestito,  con  una  dissertazio- 
same,  in  italiano,  de"  motivi  del-  ne  sopra  V  usura  contro  Puffen- 
V  opposizione  del  vescovo  di  Noli  dorfio,  5  voi.;  10  un  Corso  di  f- 
(Benedetto  Solari)  alla  pubblica-  losofia  morale,  ec.  Molti  altri  ma- 
zione  della  bolla  che  condanna  le  noscritti  andarono  perduti  nelle 
proposizioni  tratte  dal  sinodo  di  ultimo  agitazioni  della  sua  vita  o 
Pistoia,  Roma  e  Venezia,  1800,  dati  vennero  alle   fiamme  dalla 
1801  ,  1802.  L'anno  medesimo  suaprudenza.il  carattere  di  tut- 
1802,  vennero  in  luce  le  Riflessio'  te  le  prefate  opere  è  la  forza  del 
ni  sopra  una  nuova  lettera  d* esso  raziocinio  unita  alla  saviezza  ed 
vescovo,  stampate  in  Venezia,  alla  moderazione.  Il  cardinale  Ger- 
dope  la  morte  di  Gerdil  ;  XXX  dil  incalza  vivamente  gli  avversa- 
Parecchie  lettere  pastorali,  indi-  rii  suoi  ;  ma  niuna  cosa  offensiva 
ritte  alle  parrocchie  che  dipende-  gli  8fugge  contro  di  essi.  Ordina- 
rono dalla  sua  abazia  di  Clusa,  riamente  dai  loro  proprit  scritti 
e  le  sue  Costituzioni  sinodali;  prende  le  armi,  con  le  quali  li 
XXXI  Ristretto  a*  un  corso  a"  i-  combatte.  Si  vede  ch'egli  cerca  la 
struzione  intorno  alC origine,  ai  verità,  di  cui  si  costituisce  di fen- 
doveri  ed  a IC esercizio  del  potere  «ore;  e  l'errore  solo,  non  1*  uomo, 
sovrano,  Torino,  17^9,  in  8.  :  ve  egli  perseguita  :  perciò  i  dotti  più 
n*  hanno  due  traduzioni  italiane,  ragguardevoli,  parecchi  anche  di 
Roma,  1800,  e  Venezia,  1803,  in  quei  che  non  convenivano  nelle 
H . ,  XXXll  I\'ote  sopra  il  poema  sue  opinioni,  si  fecero  un  onore 
della  Religione}  del  cardinal  di  di  averlo  ad  amico;  e  fecero  gtu- 
Bernis,  Parma,  Bodoni  1795.  Ri-  stizia  al  suo  merito,  alla  sua  mo- 
manevano  finalmente  manoscritti  destia,  alle  profonde  sue  cogni- 
e  inediti  all'epoca  della  sua  mor-  zioni.  Egli  sorprendeva  con  la  sua 
te  i  seguenti  libri  :  primo ,  in  ita-  immensa  erudizione  e  con  la  più 
liano,  una  Confutazione  de*  siste-  felice  memoria,  cui  conservò  ci- 
mi contrarli  alt  autorità  della  no 'alla  fine  (1).  Era  si  penetrato 
Chiesa,  circa  il  matrimonio  ;  3, 
in  francese,  la  Vita  del  beato  Ales- 

Sandro  Sauli,  barnabita,  vescovo  f«>  in\orno  a  cto.™  *"<ddo'° 
-  .  ,  .  j.  „  non  poco  piccante  sopra  eli  ultimi  mo- 
<f  Alena  ed  in  seguito  di  Pavia  ;  cardm.le  nella  iradui.o- 
3  Compendio  de  doveri  de  pria-  ne  francese  della  sua  Orazione  fune- 
tipa  li  stati  della  società;  4  Istru-  bre,  lai,  noia  69. 
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«tolta  sacra  Scrittura,  de' Padri  e  dei 
Comilii,  die  ammirabilmente  c 
senza  sforzo  ne  usava  lo  stile  (t). 
Aveva  Io  spirito  eminentemente 
giusti)  e  illuminato-  e  nelle  sue 
conversazioni  le  più  intime  ap- 
pariva la  moderazione  e  t' autori- 
tà d'un  libro  da  più  secoli  alaiii- 
pato  (i).  Apologista  indefesso  del- 
la religione  per  oltre  sessaut' an- 
ni, emulo  di  Bacone  (  cui  chia- 
mava il  savio  Bacone  ,  spirito  /e- 
gislalore  ,  se  ve  ne  Ju  mai) ,  di 
Leibnizio,  di  S.  Agostino,  di  5. 
Tommaso  e  di  Bossuet,  ec,  Ger- 
dil  possedeva  altresì  in  un  grado 
raro  la  calligrafia,  vantaggio  poro 
comune  alla  maggior  parte  degli 
autori  (5).  L'  Orazione  funebre 
del  cardinale  Ccrdil9  composta 
d.il  padre  Fontana,  tradotta  dal- 
l'italiano tu  fr.incese  ed  arricchi- 
ta di  note  storiche,  tanto  prezio- 
si* quanto  estese,  dall'abate  d  He- 
«uiivy  di  Auribeau  (Roma,  1802, 
in  8,  di  180  pag.  )  doveva  essere 
susseguitala  dallo  Spirito  di  Ger- 
dil  :  ma  quest'ultimo  lavoro,  quan- 
tunque più  volte  citato,  noi»  com- 
parve ancora  alla  luce.  Occorrono 
in  essa  traduzione  gli  aneddoti  di 
maggiore  rilievo,  i  quali  caratte- 
rizzano V  uomo  privato,  siccome 
gli  scritti  dipingono  l'autore.  Li 
termina  il  catalogo  compiuto  del- 
le opere  di  GcrdiI ,  diviso  in  tre 
parti  :  I.  Le  opere  contenute  nel- 
fY'dizione  di  Bologna.  Il  Le  al- 
tre, stampale  a  parte.  JII  Quello 
delle  sue  opere  postume,  destitui- 
ti) Ivi,  pag.  i32. 

(2)  Leti na  del  cardinale  Maury  al- 
l'ubale d'  Auribeau  .  pagina  O2H  dei 
Compenti)  degli  scrini  d*  esso  degno 
fcelesiastico,  il  qual«  sotlo  la  direzione 
••  pei  consigli  del  cardinale  GerdiJ  de- 
dicò lungo  tempo  le  sue  veglie  alla  re- 
ligione «d  alle  Jellere,  Pisa,  1814,  3 
voi.  in  8,  di  700  pag. 

(S)  fedi  delle  particolarità  curiose 
ili  telo  proposilo  nella,  pag  tao.  noie 
(.7  e  <i8  deli'  Or  aliane  funebre,  citala 
più  sopra. 


te  all' edizione  romana,  V'ha  di 
più,  iu  lode  di  Gorelli  :  I  Un'  U- 
razione  juntibre  in  italiano  del  P. 
Glandi,  barnabita,  opuscolo  in  4- 
Macerata,  iHoìj  1[  Elogio  teme- 
rario, ec,  opuscolo  in  4- d'i  c.  »i- 
quantadue  pagine.  Il  padre  Fon- 
tana, autore  d'  esso  elogio  lettera- 
rio, vi  passa  a  rassegna  te  opere 
principali  di  Gerdil.  Lo  lesse  nel- 
l'adunanza generale  dell'accade-? 
mia  degli  Arcadi ,  il  gioruo  (i  di 
gennaio  del  180.4  >  c  l'ubate  d'Au- 
ribeau  presentò  nella  tornata  me- 
desima un  omaggio  poetico  alla 
memoria  d'esso  grand' uomo. 

Lecity- 

TORRIGGIA1SII  (  Tommaso 
è  uno  di  qucgl'  ingegni  che  più 
eli' altri  abbisognano  del  confortò 
della  storia  a  mandare  lor  rino- 
manza ne'  posteri  ,  perchè  manco» 
sul  fiore  degli  anni,  e  quando  V  I- 
tdia  poteva  sperare  di  coglierò 
alcun  frutto  d^lle  sue  lunghe  fa- 
tiche. Nacque  di  Matteo  Torrig- 
giani  e  Giovauna  Bagnara,  agri- 
coltori nel  contado  Faentino  net 
i'jSd.  Giovinetto  usò  alle  scuola 
di  Solarolo,  non  ignobile  castel- 
lo della  Romagna,  presso  al  ter- 
ritorio di  Faenza,  ma  perchè  i 
metodi  erano  barbari,  e  mal  $t 
convenivano  ad  intelletto  nato  al- 
le arti  del  ragionare,  non  alle  for- 
inole di  una  materiale  grammati- 
ca, parve  essere  egli  d'  ingegno 
tardo  e  disacconcio.  Fatto  è  però 
che  uscito  di  quel  ginepraio,  e  re- 
catosi a  Faenza  alle  scuole  fiori- 
tissime idei  Seminario,  e  da  quelle 
al  Liceo,  che  di  que'  dì  vantava 
cime  d'  uomini ,  fra  i  quali  no- 
minerò solo   Dionigi  Si  rocchi  , 
Bernardino  Sacchi,  e  Giovanni 
Fagnoli,  il  Toiriggiani  diè  a  co- 
noscere svegliatezza  di  molto  in- 
gegno, e  nelle  fi-iche,  e  ne}te  ma- 
tematiche, e  a  dir  tutto  in  breve 
ÌU  ogui  genere  di   filosofia  ,  diè 
prove  di  mollo  valore.  Poi  perei. è 


volea   rendersi    nomo  dì  chiesa 
istudiò  le  scienze  «acre  ed  eccle- 
►iastiche,  e  pur  in  quelle  ai  distin- 
se assai,  e  n'  ebbe  grido.  Laonde 
avvenne  che  vacando  la  scuola  di 
filosofia  nel  Seminario  Faentino, 
vi  fu  esli  chiamato j  e  cornee hè 
la  modestia  che  era  in  lui  forte  as- 
sai, il  tenesse  dall'  accettare  quel 
carico,  pure  dono  lunghe  istanze 
vi  si  condusse.  La  citta  di  Faenza 
e  tutta  la  provincia  ben  presto  sen- 
tirono che  un  vero  filosofo  era  ve- 
nuto a  quella  cattedra.  Traevano 
tli   lontan   paese  per  venire  mi 
udirlo,  e  a  tutti  contentava  assai 
quel  suo  chiaro  e  facile  modo  di 
sporre  le  più  ardue  cose  della  me- 
tafìsica e  delle  matematiche.  Lun- 
go sarebbe  discorrere  alla  distesa 
del  suo  metodo  ;  ben  dirò  che  se 
fossero  stati  posti  in  luce  gli  scrit- 
ti che  egli  dettava,  forse  avria  pre- 
corso a  molti  Dell'obiettare  al  Tra- 
cy,  e  avrebbe  segnata  una  via  non 
tnolto  indurente  a  quella  che 
poi  segnò  si  lumino*»  il  profon- 
dissimo Pasquale  Galnppi.  u  Ho 
li  fatta  ornai  la  logica  tutta,  (  così 
»>  egli  scriveva  ad  un  suo  discepo- 
li Io)  proponendomi  che  I'  officio 
»»  della  logica  è  di  fare  che  l'uomo 
9t  giudichi  bene,  e  da  buoni  giu- 
7*  dizii  ne  deduca  diritte  Con  se* 
w  guenze,  cioè  bene  ragioni.  Per- 
vi ciò  nella  prima  parte  ho  tratta- 
ci to  degli  clementi  del  giudizio 
n  che  sono  ì  sensi ,  In  facoltà  dei- 
fi  l'animo,  le  idee  che  quindi  ne 
r»  derivano,  i  segni  delle  idee,  le 
u  proposizioni,  gli  assiomi,  e  non 
»  saprei  dir  bene  ora  dove  mi  sia 
n  caduto  di  parlare  della  defini- 
»»  zione  e  della  divisione.  Poi  ho 
ti  parlato  del  ragionamento  dialet- 
ti tico,  de'  sofismi,  delle  ipotesi , 
?i  delle  analogie,  del  modo  di  far 
»  osservazioni  ed  esperienze,  del- 
»  l'intimo  senso,  della  probabili- 
»»  tà,  dell'  autorità  in  genere,  del- 
»  la  storia,  dell'  arte  ermeneutica, 
»  da' ragionamenti  sistematici,  e 


poi  del  criterio  della  verità,  che 
M  pongo  col  Jacquier  nelle  regole 
illogiche,  e  infine  del  metodo, 
n  Scrivendola  a  pezzi  e  bocconi 
»  non  mi  è  riuscita  come  voleva  , 
ii  ma  ne  ho  notato  i  vuoti ,  e  le 
m  cose  non  bene  trattate.  Questa  è 
i»  la  via  che  ho  tenuta  io,  non  vo- 
li lendo  seguire  alcuna  guida  n. 
Da  questo  è  agevole  conoscere 
quale  e  quanta  profondità  aves«c 
l' intelletto  del  Torriggiani.  Fra 
pn'i  in  lui  un  vivissimo  desiderio 
di  apprendere,  e  di  e  noti"  studia- 
va sui  libri,  sino  a  •offrirne  di 
molto  la  sua  salute  che  era  hi  de- 
bole di  natura  da  non  potere  so- 
stenere  tali  fatiche.   Infitto  nrl- 
l'anno  iHiq,' cubie  a  mortale  ma- 
lattia, ed   avevasi   per  impacciato. 
Si  riebbe,  però,  e  d<»po  due  mesi 
potè  ritornare  a'  suoi  diletti  stu- 
dii,  e  all'intramesso  officio  del- 
l'insegnare. I.a  sua  guarigione  fu 
accompagnata  dulia  pnbblica  gioia 
e  dalle  congratulazioni  d'  ogni  or- 
dine di  persone.  V'ebbe  di  molti 
che  se  ne  allegrarono  con  pubbli- 
che testimonianze  di   stima  ,  e 
uscirono  a  stampa  alquante  buo- 
ne porsi",  fra  le  quali  tin  bellis- 
simo sonetto  del  cavalier  Dionigi 
8t rocchi  ,  che  si  bgge  alla  pag. 
I  \  i  del  primo  \  olii  me  delle  opere 
di  Ini  pubblicate  in  Faenza  pei 
Tipi  Montanari  e  Marabini  nel- 
l'anno  i83o.  Passato  di   vita  nel 
iH^S  il  general  beveroli  Faentino, 
piacque  che  il  Torriggiani  ne  in- 
tesse«se  V  elogio,  e  il  fo'  con  tanta 
squisitezza  di  stile,  di  dottrina,  e 
d'  ogni  maniera  sapere ,  che  io 
penso  l'elogio  del  Severoli  venire 
appresso,  »  gareggiare  con  quello 
del  IVlonterurcoli  lasciatoci  dal  Pa- 
radisi. K  benché  alcuni,  poiché  fu 
venuto  a  luce,  l'appuntassero  al- 
quanto perchè  sapeva  un  po'  di 
affaticato  ne' modi,  pure  egli  è  co- 
sa da  lodarsene  chiunque.  Certo  è 
che  ivi  sono  le  più  calzanti  sen- 
tenze ,  le  più  sfolgorate  dottrine 
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tii  pubblica  economìa  e  di  politica  t 
Le  virtù  del  Severoli  vi  sono  ri- 
tratte al  vivo.  La  battaglia  di  No- 
vi, l'assedio  di  Serravalle  ,  i  fatti 
di  quel  buon  Italiano  nella  secon- 
da guerra  germanica,  e  nella  guer- 
ra di  Spagna,  come  a  dire  V  oppu- 
nazione  d'  Hostalrich  ,  1'  assedio 
i  Peniscola ,  la  giornata  di  Al- 
munia,  e  la  fazione  di  Reggio  ove 
perde  d'  un  colpo  di  cannone  la 
destra  gamba,  combattendo  con- 
tro Gioachino  Murat,  sono  toccati 
co*  più  vivi  colori  dell'  arte  orato- 
ria, e  ragionati  con  grande  mae- 
stria e  sapienza.  L'elogio  fu  stam- 
pato in  Faenza  presso  Montanari 
e  Marabini  nel  i8a3  in  foglio  con 
innanzi  il  ritratto  del  Severoli  e 
infine  alcune  iscrizioni  del  chia- 
riss.  professore  Michele  Ferrucci. 
£  questa  1'  unica  opera  a  stampa 
che  ci  rimangn  del  Torriggiani , 
dalla  quale  ognuno  agevolmente 
conoscerà  quanto  egli  avria  potuto 
fare  se  avesse  avuta  vita  più  ripo- 
sata e  morte  meno  immatura. 

M> l'invidia  movevasi  contro  il 
Torriggiani,  e  non  avendo  di  che 
morderlo,  cominciava  denigrarne 
la  fama,  e  calunniarlo,  approprian- 
dogli opinioni  che  non  aveva,  e 
descrivendolo  non  qual  era  filoso* 
fo  veramente,  ma  seguitatore  del- 
le nuove  dottrine,  e  innovatore. 
Le  quali  accuse  sventando  egli  di 
colpo,  e  riuscendone  con  trionfo  , 
non  faceva  che  aizzar  più  forte 
contro  di  sè  la  rabbia  de^li  emu- 
li. E  comechò  egli  avesse  animo 
sicuro,  pure  non  seppe  tenersi  si 
forte  da  non  accuorarsene;  tanto 
più  eh'  egli  ecclesiastico  si  vedeva 
perseguitato  da  una  razza  d'uomi- 
ni veramente  ipocrita,  e  trista,  la 
quale  voleva  rimproverar  lui  di 
colpe,  di  cui  meglio  dovevano  ver- 
gognarsi gli  accusatori.  Cominciò 
adunque  in  tale  turbamento  d'a- 
nimo a  venirgli  meno  la  salute,  e 
tanto  indebolì,  che  ognun  che  il 
vedeva,  conosceva  non  durerebbe 


molto.  A  prova  eh'  egli  era  netto 
d'ogni  colpa,  basti  sapere  che  fu 
nominato  parroco,  con  vera  esul- 
tanza di  tutti  i  buoni,  del  quale 
benefìcio  però  non  potè  godere. 
Infatti  dopo  pochi  giorni  infer- 
mò, e  ricevuti  i  conforti  della  re» 
ligione,  perdonando  di  cuore  ai 
tuoi  persecutori,  passò  di  questa 
a  più  riposata  vita  il  16  agosto  del 
i8a{>  Tuttala  città  ne  fu  in  do- 
lore, e  la  morte  di  lui  si  ebbe  per 
pubblica  sciagura.  Nò  osarono  mo- 
strarne allegrezza  quelli  che  pure 
in  segreto  ne  godevano,  non  so  se 
a  cagione  dell'odio  universale  che 
si  erano  tirato  addosso  ,  o  per  tar- 
da vergogna  di  pentimento.  Mol- 
te e  gravi  poesie  si  lessero,  nelle 
quali  le  virtù  del  defunto,  e  l' im- 
maturo suo  fine  si  lamentavano  j 
e  appresso  alcun  tempo  andava 
per  le  mani  di  tutti  un  elogio  di 
lui  scritto  da  un  giovane  suo  dir 
scepolo,  l'abate  Maccolini,  che  poi 
lo  die'  alle  stampe.  Ed  io  stesso 
che  sempre  aveva  ammirato  la  sin- 
cera bontà  e  la  dottrina  del  Tor- 
riggiani, ne  dettai,  or  fn  dieci  an- 
ni, una  breve  vita  ,  stampata  in 
Faenza  da  Pietro  Conti  nel  182X. 

I  costumi  del  Torriggiani  furo* 
no  semplici  e  modesti.  Invitato 
nel  1820  a  succedere  al  chiariss. 
Monsignor  Pellegrino  Farini  nel- 
la cattedra  d'eloquenza  ch'egli 
aveva  nel  collegio  de*  Nobili  di 
Ravenna,  se  ne  scusò.  Ad  altri 
pure  onorevoli  oraci  quanto  più 

[lotè  cortesemente  si  rifiatò.  Dava 
ezioni  alle  alunne  dell'  Educan- 
dato di  S.  Chiara  in  Faenza,  e  vi 
riusciva  mirabilmeute.  Per  avvez- 
zare quelle  giovinette  a  parlar 
bene  il  Toscano  aveva  compilato 
un  vocabolari  etto  di  parole  tolto 
dal  dialetto  Faentino  o  Roina- 
gnuolo,  a  cui  faceva  rispondere  i 
modi  Toscani  che  vi  cadevano  io 
acconcio.  Aveva  ancora  incomin- 
ciato un  trattatello  di  Zoologia 
che  rimase  incompleto.  Erasi  dato 
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•  raccogliere  e  classili  care  gran  mi-  1  ieri  a  T.  Flavio  Arckibio  ,  ed  es- 
tuerò di  piante  raccolte  io  vari  sendo  il  marmo  mancante,  Ignar- 
luoghi  d'Italia,  per  farne  indi  lina  ra  lo  supplì  :  e  ciò  diedegli  occa- 
siona. Diletlavasi  degli  ameni  stu-  sione  di  pubblicare  nel  1770  l'o- 
dii  di  bella  letteratura  e  vi  aveva  pera  De  palaestra  neapotitana  , 
gusto  assai  fino.  Gentile  di  modi,  cui  aggiunse  De  agone puteolano. 
affabilissimo,  non  aveva  alcun'  aria  Nel  1797,  pubblicò  F  opera  De 
di  maestro  ,  neppure  cogli  stessi  Phratriis,  provando  che  le  Fra- 
discepoli,  ina  meglio  si  pareva  lor  trie  non  erano  corpi  sacri  e  re- 
padre o  fratello.  Sincero,  d'  animo  ligiosi;  ma  adunanze  politiche  dei 
aperto,  di  cuore  generoso,  dimes-  greci:  e  vi  aggiunse  una  disse  r- 
so  nel  vestire ,  ma  non  sordido,  taziooe  sulla  voce  Pausitippo.  Per 
sobrio  ne' piaceri  anche  innoccn-  la  interpretazione  della  iscrizione 
t'issimi.  E  perchè  anche  delle  sera-  greca  di  un  antico  marmo  ebbe  a 
bianze  sue  alcuna  cosa  si  sappia,  dire  col  celebre  Martorelli  j  ma 
dirò,  che  era  poco  della  persona,  cessato  1'  ardoro  della  contesa,  sa- 
avea  capegli  biondi,  fronte  spazio-  viamente  se  ne  scordò.  Fu  diret- 
sa,  occhi  vivaci,  bocca  sempre  com-  toro  della  regia  stamperia,  poi  del 
posta  a  sorriso,  statura  mediocre.  1782  canonico  della  Metropolita  - 

Anna  Torriggiani  sua  madre,  na.  Ricusò  l'arci  vescovato  di  Reg- 
risaputa  la  morte  del  figliuolo,  fu  gio  ;  ma  non  potè  esimersi  del 
presa  da  tanta  angoscia,  che  dopo  1784  di  essere  uno  degl'  istitutori 
cinque  giorni  ne  mori:  caso  vera-  del  regio  principe  Francesco  stor- 
mente pietoso  e  miserevole  !  bone.  Per  la  innocenza  e  Soavità 

G.  I.  Montimi*!,  de'  costumi  e  per  la  Tara  mode- 
stia ebbe  l'amore  dei  dotti:  fra 

IGNARRA  (Nicola).  In  Pie-  gli  esteri  lo  stimarono  Giona 

trabianca,  a  due  miglia  da  Napo-  Biornstbal ,  e  l'editore  olandese 

li,  nacque  da  Sabato  e  Petronilla  della  biblioteca  greca  di  Fabri- 

fcetttari  a'ai  settembre  1728:  i  pri-  ciò:  varie  Accademie  di  Europa  lo 


i  ebbe  da  Filippo  Scu-  vollero  del  loro  numero.  Di  70 
tari  suo  zio  materno,  curato  di  s.  anni  andò  perdendo  1'  uso  della 
Ciò.  a  Teduccio  :  indi  fu  ricevuto  ragione  ;  talché  fu  oggetto  di  com- 
gratuitamente  nel  seminario  arci-  passione,  da  umiliare  la  vanità  dei 
vescovile,  dove  istrutto  nelle  lin-  letterati,  sino  al  dì  8  luglio  1808, 
gue  dotte  e  nelle  scienze  potè  di  che  cessò  di  vivere,  e  fu  sepolto  in 
soli  ao  anni  insegnare  ivi  stesso  s.  Restituta  con  iscrizione  latina 
la  poetica  e  la  lingua  greca:  e  fu  di  Francesco  Daniele  procurata 
degno  che  il  canonico  Mazzocchi  dal  nipote  Giuseppe  Ignarra:  il 
avesse  per  compagno  de'  suoi  stu-  quale  fece  raccogliere  altresì  i  mi- 
di, poi  del  1763  per  sostituto,  •  gliori  opuscoli  dello  zio,  e  pub- 
dei  1771  (morto  lui)  per  successo*  Elicerli  in  un  voi.  in  4  1  per  Vin- 
re  alla  cattedra  di  s.  Scrittura  nel-  cenzo  Orsino:  vi  si  contengono 
la  università:  di  che  amorevol-  epigrafi,  poesie  e  lettere  latine 
mente  congratulando  il  marchese  con  dissertazioni  di  antichità  sa- 
Tanucci,  segretario  di  Stato ,  gli  era  e  profana.  Giuseppe  Castaldi 
disse  :  ave,  filia,  matre  pulchrior.  ne  scrisse  in  latino  la  vita,  che 
Fu  unode'socii  dell'Accademia  Er-  precede  quell'  edizione,  e  ne  par- 
colanese  instituita  nel  1755.  Rin-  lò  il  Villarosa  ne'  Ritratti  Poetici 
venutasi  una  iscrizione  greca  prcs-  (Napoli  i8a5  a  pag.  Sai)),  gratifi- 
so  la  Porta  Nolana,  che  era  I*  elo-  cando  a  quel  suo  degno  maestro  e 
gio  di  una  compagnia  di  gioco-  istitutore.               r>.  v.ccona». 
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MATTICI  (  Saveiuo  ),  nato  a  ci,  segretario  di  stato,  Io  chiamò 

M  mtep.vone  in  Calabria  Ultra  il  a  Napoli  nel  ,^  ad  menare 

io,  ottobre  i743,  ebbe  la  rara  veti-  lingue  orientali  nel  liceo  del  Sai- 

tura  di  trovare  nel  padre  »uo,  valore,  e  per  questo  riemò  di 

<,regorio,  un  maestro,  che  lo  in-  portarsi  a  Modena,  dove  il  duca 

tro-J.Hsr.  acr|,  studll  dejle  ]ettcre  chiede?aIo  dar  0      fl  g  un 

e  della  giurisprudenza,  e  «cor-    nuovo  codice.  Ebbe  dalla  corte 
pendolo  di  buon  ingegno,  Io  con-    di  fare  quasi  tntte  le  cantate  pel 
dus.se  a  i.\  apolt  nel  seminario  ar-    teatro  di  s.  Carlo  ne  giorni  ono- 
ri vescovi  e  :  dove  apparò  lingua    mastici  ed  anniversarii  de  Sovra- 
ebraica  da  l*04«io  della  Calce,    ni;  e  fu  uno  degli  esaminatori 
Sreca  da  Jacopo   Untorelli,  ed    de*  professori  delle  regie  scuole. 
ckMjneoM  latina  da  Nicolò  Ignar-     Disperando  larga  fortuna  dalle 
1  »  e  da  Salvatore  d'Aula.  Non    lettere,  si  volse  al  foro,  dove  par- 
«vea  che  17  anni,  quando  pub-    ve  con  molto  onore:  e  stampò 
blicò  le  in«  txercitationes  per    «opra  materie  di  ragion  civile  e 
òitaram,  lodate  dall  accademia    canonica,  e  di  diritto  pubblico  ec- 
•I  iscrizioni  e  beile  letture  di  Pa-    clesiastico.-  intanto  le  gravi  cure 
rrgi  per  mezzo  di  Carlo  le  Beati,    veniva  alleviando  colla  musica,  i 
segretario.  Di  19  anni  scelse  in    cui  pezzi  più  belli  (  e  specialmcn- 
moglie  Giuba  Dragone  Pncicel-    te  qualche  suo  Salmo)  faceva  ese- 
gua cui  ebbe  pm  hgliuoli  :  nel-    e„ire  in  sua  casa  da  eccellenti 
i  ozio  domestico  studiando  le  lin-    professori.  Morto  il  marchese  Ta 
gue  orientali  e  i  costumi  degli    nuoci,  fu  dal  successore,  marche- 
autiebi  popoli  e  meditando  sulla    ««  della  Sambuca,  eletto  del  i77-r 
poesia  e  musica  degli  Ebrei,  s'in-    uditore  de' regii  castelli,  e  due 
mioru  di  dure  la  versione  de'  Sai-    anni  appreso  avvocato  fiscale  dei- 
mi:  eoa)  ottenne  la  stima  del  Me-    la  Giunta  delle  Poste.  Non  inter- 
tasta>io,  col  quale  e  con  altri  dot-    mise  l'ino  del  foro,  dove  gli  ac- 
ti  ebbe  letterario  commercio.  Li-    nddedar  fuori.una  Memoria  (che 
bero  nel  sentenziare,  si  tirò  ad-    ad  esempio  di  Demostene  intito- 
dos>o  le  critiche  del  p.  Fantuzzi,    lò  Probole)  a  mostrare,  che  i  uiae- 
del  p.  Cmati,  del  p.  Hintz,  del    «tri  di  cappella  come  professanti 
Cataiteo,  di  monsignor  Ungilo  j    arti  liberali  non  sono  compresi 
e  si  difese  coli' Apologetico  Cri-    fra  gli  artigiani  :  e  fu  più  volte 
stiano.  Ebb»  contro  anche  il  p.    ristampata  in  Napoli  non  ostante 
Martini  circa  ileontrappunto  ma-    1*  Antiprobole  di  Luigi  Serio,  e 
ficaie  de"  Greci,  ed  a  favore  il  p.    pubblicata  a  Firenze,  Milano  e 
Guglielmo  deJ|a  Valle.  Gii  E  He-    Torino,   e  tradotta   in  francese. 
«Deridi iti  di  Roma  notarono  giù-    Nel  fu  arvocato  fiscale  del 

«tarnente  lo  stile  di  lui  n>ìlle  ver-    tribunale  di  guerra  e  casa  reale 
sioni  coni  ;  troppo  metastasiano,    coli' onore  della  toga,  che  gli  tnl- 
ffnando  poteva  esser  grande  e    «e  continuare  l'esercizio  del  foro. 
originata  da  sè  ;  ma  tredici  edi-    Indi  fu  segretario  del  tribunale 
zioni  de  Salmi,  e  le  Iodi  del  La-    <Jl  commercio, CON  voto:  e  mostrò 
mi  e  di  mooaignoi •  Ippoliti  com-    sempre  probità  e  zelo  ,  contro 
VHni,  il  traduttore  della  sua    l'opinione  comune  ,  che  tiene  i 
fatica  EbWaaabe  questo  Lede,    poeti  non  atti  agli  oficii  civili. 
.     eeeelleati  mastri  pn^ero  iti    Por  art". ri  delle  regie  Po«te  fu  in- 
„„«,ca  de"  Salmi  tradotti  da  lui,    vi  .lo  a  Roma,  dove  accolto  venne 
A  «caio  \[  Mise  re  re  culle  note    con  ino'.to  onore:  di  che  parve 
del  Joiueìli.  IL  marciume  Tauuc-    iHmeutico,  quando  pose  fuori  gli 
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Apologhi  (  che  chiamò  Borgiani) 
sull'argomento  della  presentazio- 
ne dulia  chinea,  dove  parve  man- 
care al  decoro,  dote  principalis- 
lima  di  ogni  scrittura.  Vedovo 
della  prima  moglie,  si  unì  ad  Or- 
sola 1  i  inoli,  da  cui  ebbe  altro 
figliuolo:  e  mancò  ai  vivi  per  in- 
curabile ortopnea  il  3i  agosto 
170,5  d'anni  5i,  mesi  10,  giorni 
12.  Bene  lo  giudicò  lo  svedese 
Giona  Biorncsthal  ne1  suoi  viag- 
gi, quando  scrisse  di  Napoli:  ti  Di 
»  aver  ivi  trovato  un  uomo,  che 
v  da  filologo  insegnava  nella  cat- 
•«  tedra  lingue  orientali,  toccava 
»  V  arpa,  e  cantava  Salmi  da  pro- 
»  feta,  e  guadagnava  contempo- 
»  rancamente  gran  denaro  arrin- 
;»  gando  da  avvocato  n. 

Opere  del  Matte i 

1 .  /  libri  poetiai  della  Bibbia 
tradotti  dalC  ebraico  originale, 
ed  adattati  al  gusto  della  poesia 
italiana  con  note  e  dissertazioni 
ec,  oltre  4  edizioni  in  Napoli, 
altre  9  ne  uscirono  in  varie  città 
d'Italia. 

1.  Jan.  Parrhasii  quaesita  per 
epistolas  ex  recens.  Henrici  Ste- 
phani  :  acced.  alia  opuscula  ex 
ms.  excerpta  cum  ejus  vita.  Na- 
poli, 1771, in  8. 

3.  Saggio  di  poesie  latine  ed 
italiane.  Napoli,  1774»  Tom.  11 
in  8. 

4»  Idem,  con  aggiunte.  T.  Ili, 
1980,  in  8.  con  Dissertazione  sul- 
la chioma  di  Berenice,  di  Calli- 
maco e  di  Catullo  e  colla  ma" 
niera  (C  interpretare  i  tragici 
greci,  i  paradossi,  epistole  mo- 
rali. Siena,  1776-78,  in  8. 
s  5.  Saggio  di  risoluzione  di 
dritto  pubblico  ecclesiastico.  Ivi, 
1  776,  in  4. 

6.  U/fizio  de  morti  tradotto 
colla  dissertazione  di  Giobbe 
giureconsulto.  Siena,  1780-81,  in 
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8  Vercelli,  1782,  in  a4  e  Napo- 
li in  8. 

7.  //  Salmista  confuso,  Canta- 
ta. Napoli,  177 1 ,  in  8. 

8.  Aringa  per  le  greche  colo- 
nie  di  Sicilia  ec.  Napoli  177», 
in  8.;  Colle,  1781,  in  8.;  Vercelli 
e  Torino. 

r).  DelC  autorità  del  giudice 
nelt  obbligare  al  giuramento  ec. 
Napoli,  1784,  in  8.  j  Firenze, 
Colle  e  Torino. 

10.  Memorie  per  servire  alla 
vita  del  Metastasio.  Colle,  1 783. 
Elogio  del  Jomelli,  e  progresso 
della  poesia  e  musica  teatrale. 
Napoli  e  Nizza  collo  opere  del 
Metastasio. 

11.  Dissertazione  sopra  i  Sal- 
mi penitenziali,  e  le  antiche  pre- 
minenze. Milano,  1785,  in  li,  0 
Napoli. 

la.  Apologetico  cristiano,  o 
sia  esame  delle  accuse  del  p. 
Hintz.  Napoli,  in  8.j  Cagliari  e 
Torino. 

13.  Se  i  maestri  di  cappella 
son  compresi  fra  gli  artigiani, 
Probole.  Napoli  in  8.,  stampato 
otto  volte,  indi  Firenze,  Milano 
e  Torino. 

14.  Paradosso  politico-morale. 
Napoli,  1 787,  in  8. 

15.  Questioni  economiche  fo- 
rensi. Torino. 

16.  Codice  politico  legale  del" 
le  Poste. 

17.  Prefazione  alle  Egloghe 
militari  delCab.  Cordara.  Napo- 
li ec.  ec.  (1) 

D  Vaccohm». 


(i)  U  Mattei  tradusse  l'Ode  ut  di 
Anacreonte,  la  quale  sentita  a  canta- 
re sull'arpa,  invogliò  il  De'  Rogati  a 
vollare  in  italiano  tutto  Anacreonte. 
Veggasi  ciò  ehe  su  questo  propositi 
dice  lo  stesso  De'  Rogati  nel  suo  Di- 
scorso Preliminare  intorno  alla  tra- 
duzione delle  Odi  di  Anacreonte.  Col- 
le, 1818,  faccia  xlv. 

L'EDiroaa. 
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MANCINI  (Francesco)  ,  na- 
cque nel  In4>  da  Giacomo  «Iella 
illustre  famiglia  Mancini,  di  Città 
«li  castello  nell*  Umbria  Fece  il 
corso  degli  studi  elementari  nel 
patrio  Ginnasio  ;  iti  seguito  per 
compiacere  allo  zio  canouico  Giu- 
lio Paolncci,  che  vi  professava 
rou  lode  gius  canonico  e  civile, 
m  applicò  allo  studio  della  legge. 
Ebbe  a  condiscepoli  Spiridiono 
Berioli,  poi  arcivescovo  di  Urbi- 
no, e  Cristofano  Sarti  notiamo 
per  Jc  opere  filosofiche  pubblica- 
te, e  per  il  plauso  col  quale  pro- 
fessò filosofia  nell'università  di  Pi- 
la» L'esempio  di  questi  e  di  altri 
studiosi  condiscepoli,  lo  zelo  dello 
zio,  e  la  sua  buona  volontà  unita 
al  molto  ingegno  ed  alla  ferrea 
memoria  della  quale  era  fornito, 
contribuirono  noa  poco  a  fargli 
fare  mirabili  progressi  nelle  legali 
discipline. 

In  età  di  diciassette  anni  si  unì 
in  matrimonio  con  la  nobil  signo- 
ra Rosa  di  Giulio  Silvestrini  ricca 
«li  virtù  e  di  censo.  Ad  e«sa  affidò 
h  cura  e  l'amministrazione  degli 
affari  domestici ,  lasciò  lo  studio 
della  logje,  e  tutto  si  dedicò  alle 
lettere  per  le  quali  si  sentiva  una 
particolare  propensione. 

Fu  nondimeno  sollecito  dell'e- 
ducazione e  dell'istruzione  dei  fi* 
gli,  nella  quale  fu  attento  e  rigo- 
roso, ma  senza  ruvidezza  ;  ed  ebbe 
un*  inestimabile  ricompensa  del- 
l'adempimento di  tal  sacro  dove- 
re nell  ersero  dichiarato  beneme- 
rito della  patria,  per  averle  dato 
nei  non  degeneri  tìgli  due  reli- 
giosi c  probi  cittadini,  due  dotti 
cultori  di  quello  discipline  nelle 
quali  egli  fu  sì  versato.  Tali  cer- 
tamente furono  il  canonico  Giulio 
cbe  professò  fisica  nel  patrio  gin- 
nasio, e  che  fu  valente  archeolo- 
go, e  l'avvocato  cavalier  Giacomo 
che  successe  al  padre  nella  carica 
di  sopraintendente  delle  dogane; 
questi  si  guadagnò  non  mediocre 


reputazione  per  varii  scritti  «ulln 
belle  arti,  e,  noti  ha  guari,  pubbli- 
cò un'opera  piena  d'interessan- 
ti notizie  del  suo  municipio.  M  i 
tornando  a  Fs*ncesco,  esso  di- 
verse volte  presiedè  all' ammini- 
strazione del  luogo  natio  in  qua- 
lità di  gonfaloniere,  e  sempre,  co- 
sa  ben  difficile!,  con  soddisfazione 
degli  amministrati  e  del  governo; 
e  tale  fu  la  stima  che  fe'  concepi- 
re della  sua  probità  e  del  suo  in- 
gegno, che  mai  non  si  fece  ro„a 
di  rilievo  senza  consultarlo.  Nel 
1-85  fu  nominato  sopraintenden- 
te del  Distretto  Doganale  di  Città 
di  Castello,  e  contemporaneamen- 
te fregiato  del  titolo  di  cavaliere, 
e  del  grado  di  capitano  di  caste! 
S.  Angelo.  Egli  disimpegnò  fui- 
che  visse  le  malagevoli  e  non  sem- 
pre graziose  incombenze  dell*  af- 
fidatogli ufficio,  ed  aoche  in  tem- 
pi di  nielli»* imi  con  vera  nobiltà 
ed  illibatezza;  fu  giusto  e  canto 
net  proferire  giudizi,  e  quando  vi 
era  anche  1'  ombra  di  dubbio,  fu 
sempre  favorevole  all'  imputato  ; 
nel  dare  informazioni  poi  usò  he 
maggiori  cautele  e  riguardi.  In 
somma  un  impiego  che  ai  più  a- 
vrebbe  fruttato  nemici  e  dispiace- 
ri, fu  per  esso  fecondo  di  benedi- 
zioni e  di  elogi. 

Anche  in  estraordinarie  circo- 
stanze il  governo  ed  i  suoi  con* 
cittadini  si  giovarono  dell'  oppi* 
sua,  nè  mai  smentì  il  concetto  che 
di  lui  era  stato  formato;  ed  in 
tempi  oltre  ogni  dire  calamitosi 
costretto  ad  assumere  il  supremo 
comando  del  proprio  municipio, 
senza  ricorrere  alle  bassezze  ed  ai 
sotterfugi ,  meschini  appigli  dei 
pusillanimi,  dei  privi  d' ingegno, 
salvò  il  proprio  paese  dallo  «pa- 
rentevole flagello  dell'  anarchia  f 
difese  i  deboli  dai  prepotenti  faci- 
norosi e  rese  inutili  gli  sforzi  che 
da  loro  si  tentavano  a  comune  mi- 
na; e  per  ciò  fare  corse  più  volte 
grave  periplo  di  essere  ucciso, 
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ea<ù  maritò  la  gloria  di  chi  capone 
la  vita  in  difesa  della  patria  ! 

Ma  in  mezzo  a  tante  cure  non 
dimenticò  i  prediletti  studii  :  an- 
zi all'oggetto  di  ravvivarne  l'amo- 
re e  far  ritornare  i  bei  tempi  nei 
quali  fioriva  in  Città  di  Castello 
1  Accademia  letteraria  degli  Illu- 
minati giù  da  cento  anni  «penta, 
divisò  di  organizzare  una  Società 
letteraria  che  col  mezzo  dell'emù- 
lazionee  dcll'incoraggiraento  isti— 
molasse  i  giovani  a  seguire  Te- 
tempio  degli  illustri  maggiori.  Si 
associò  a  tale  oggetto  ad  altri  un- 
dici culti  cittadini  e  fondò  un'Ac- 
cademia la  quale  aven  lo  p'.-r  sta- 
tuto che  ogni  accademico  Casse  li- 
bero di  leggere  nelle  adunanze 
prosa  o  poesia  sull'argomento  che 
più  piaccssegli,  fu  chiamata  dei  li- 
beri.  Nè  è  da  tacersi  che  tra  i  fon- 
datori di  quest'  Accademia  si  con- 
tino  il  celebre  Luigi  Brami  tra- 
duttore  di  Orazio,  l'avvocato  Nic- 
colò Buratti,  il  canonico  Luigi 
Mariottini  e  il  dottor  Tommaso 
Cherubini  Scarafoni;  e  che  ai 
pregiarono  di  esservi  ascritti  mol- 
ti egregi  Italiani  e  d'  oltremonti 
fra  i  quali  il  Mancini  contava  non 
p.xhi  amici.  E*so  come  promoto- 
re di  tal  letterario  istituto  ne  fu 
eletto  presi  lente  perpetuo,  e  fin- 
che visse  lo  fece  mirabilmente  fio- 
rire (i). 

Nò  col  solo  credito  e^li  fece 
prosperare  la  sua  Accademia,  ma 
col  leggervi  utili  prose,  eleganti 
poesie.  Di  queste  e  delle  altre  ope- 
re che  egli  scrisse  daremo  quelle 
notizie  che  ci  è  riedito  di  racco- 
gliere. 

(i)  Da  pochi  anni  questa  letteraria 
.Società  è  in  stato  di  gran  languore: 
ma  con  fondamento  si  spera  che  in 
breve  ritornerà  nel  pristino  splendore 
mercè  le  premure  dell'  egregio  Monsi- 
gnor Arcivescovo  Giovanni  Musi,  ve- 
•eovo  di  Città  di  Castello,  e  mercè  la 
roiperaziona  dei  dotti  che  la  compon- 
gono. 
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A  promuovere  1'  agricoltura  e 
l'industria  scrisse  due  memorie 
una  Sulla  coltivazione  del  guado, 
l'altra  Sul  commercio  dei  bestia  • 
mi;  a  stimolare  anche  con  gli 
scritti  la  gioventù  al  ben  faro , 
fece  un  Compendio  dei  fatti  stori- 
ci di  Città  di  Castello  nel  quale  al 
c**rto  non  mancano  esempi  di 
grandi  virtù;  e  compilò  la  Storia 
della  città  di  San  Sepolcro  ;  ope- 
re che  giacciono  inedite  e  che  sa- 
rebbe desiderabile  fossero  pubbli- 
cate. Per  dare  dimostrazioni  di 
stima,  di  venerazione  e  di  affetto 
o  per  appagare  i  desideri!  di  qual- 
che amico  compose  molti  sonetti  , 
anacreontiche,  canzoni  ec,  per 
nozze,  per  monache,  e  per  simiti 
occasioni,  e  se  non  fu  sempre  ori- 
ginale nel  trattare  questi  argo- 
menti, sai  quali  credo  non  vi  sia 
da  dire  cose  nuove,  fu  spesso  ban- 
ditore di  ntili  verità,  sempre  ele- 
gante e  giudizioso.  E  fra  le  altre 
prose  che  compose  per  V  Accade- 
mia dei  Liberi  sono  notabili  1*  A- 
logio  di  Mons.  Bartoli  vescovo  di 
Città  di  Castello  per  l'eleganza  e 
per  l'affetto,  varie  odi  pindariche, 
ed  alcuni  inni  «acri.  Scrisse  pure 
per  il  popolo  alcune  cantate  a 
canzonette,  e  profittò  di  tale  occa- 
sione per  inculcargli  salutari  pre- 
cetti. E  quanto  pieghevole  foste  il 
suo  ingegno  lo  fe*  vedere  nei  due 
ca-nti  beroieschi  Sulla  Papperà  e 
sul  Rosario  della  Mattonato  le 
quali  composizioni  non  temono  il 
confronto  delle  più  graziose  e  leg"- 
giadre  di  tal  genere. 

Era  felicissimo  nello  scrivere  let- 
tere familiari  e  segnatamente  di 
enere  descrittivo  e  scherzevole, 
alle  quali  traspariva  la  lucidezza 
delle  sue  idee ,  la  sua  leggiadra 
disinvoltura,  il  suo  carattere  le- 
pido e  giocoso;  molte  di  queste 
lettere  ancora  si  conservano,  ed 
una  che  aveva  per  argomento  la 
malattia  di  una  bella  cagna  della 
famiglia  Semini  di  Cortona  Jftt 
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pubblicati  in  Venezia  per  cura 
tl»*l  Rubbi  Dell1  Epistolario  dei 
viventi  valorosi  letterali. 

Quasi  tutte  le  mic  poesie  ed  ni- 
ni uè  «Ielle  sue  prose  sono  state 
ntmnpate  o  separatamente,  o  nelle 
raccolte  che  in  varie  città  si  pnb- 
hlie  ivano,  ma  raramente  col  suo 
nome.  Nondimeno  in  conosciutisi 
.«imo  ai  '  iterati,  e  I*  Arcadia  dì 
Roma  I  muoverò  fra  i  suoi  pasto- 
ri col  nome  di  Klirendo  A  u  Io- 
ne», e  !  Accademia  dei  Quirini  di 
Roma,  e  la  Colombaria,  e  quella 
degli  Apatisti  di  Firenze,  e  la 'So- 
cietà Letteraria  Umbro  -  Amelio- 
loba  di  Amelia,  e  V  Accademia  Au- 
gusta di  Perugia,  e  1*  Etnisca  di 
Cortona,  e  quella  dei  Neghittosi  di 
Città  della  Piave,  e  quella  dei  Ri- 
nascenti di  Fossombrone  fecero  a 
gara  ncll'  inviargli  il  diploma  di 
loro  socio.  £  se  a  ciò  si  aggiunge 
che  egli  fu  intimo  amico  di  molti 
altissimi  personaggi,  non  recherà 
più  meraviglia  che  fosse  1*  idolo 
dei  suoi  concittadini. 

Aveva  l'organo  dell'imitazione 
svilii  ppatissimo,  e  con  l'assiduo 
studio  perfezionò  tal  dote  in  ma- 
niera che  riesci  eccellente  nella 
declamazione  in  particolare  modo 
della  tragedia  ;  declamò  con  lode 
anche  uclla  commedia  della  quale 
era  amantissimo.  La  soleva  egli 
chiamare  la  scuola  dei  costumi, 
e  a  tale  oggetto  la  voleva  (Ino  allo 
scrupolo  castigata  acciò  non  fallis- 
se lo  scopo  ;  la  credeva  e  la  pre- 
dicava necessaria  per  punire  lo 
coinè  di  quei  potenti  che  difficil- 
meute  possono  essere  raggiunti 
dalla  legge,  per  correggere  quei 
piccoli  difetti  che  la  «ola  sferza 
comica  ò  destinata  a  colpire.  Nè 
solo  coi  precetti  ma  ancora  con 
l'esempio  inculcò  la  frequenza  del 
teatro,  giacché  sempre  lincile  eb- 
h<>.  forza  e  vista  fu  uno  dei  pri- 
mi ad  occuparvi  il  suo  posto,  e 
solca  dire  ai  capi  di  famiglia  che 
nelle   produzioni   dell'  imitabile 


Coldoni  dovevano  imparare  a  co- 
noscere le  passioni  umane,  (auto 
bene  da  esso  descritte,  per  non 
farsi  sorprendere  dalla  scaltrezza 
e  dalle  lusinghe  delle  false  virtù. 
Ciò  premesso,  e  inutile  il  dire  che 
fu  uno  de'  più  zelanti  socii  della 
patria  Accademia  Filodrammati- 
ca, e  che  spesso  istruiva  in  quel 
teatro  la  gioventù  nella  decima- 
zione. Dirò  piuttosto  eh'  egli  col- 
tivò con  molto  successo  anche  la 
musica,  e  seppe  farla  amare  anche 
ai  due  nipoti  Vincenzo  e  Anni- 
bale che  formavano  la  sua  delizia; 
aggiungerò  che  fu  altresì  più  cho 
mediocremente  istruito  nel  dise- 
gno, e  che  sentiva  profondamen- 
te in  fatto  di  belle  arti;  che  fu 
di  nobile  aspetto,  elegante  nel 
ballo,  agile  ed  esperto  nella  scher- 
ma, ucl  bigliardo,  e  nel  pallone. 

Benché  ricco  di  tante  doti  fu 
umile,  riservato  e  rifuggente  per- 
fino dal  sincero  applauso,  e  dalla 
gloria  provocata  dal  merito.  L'a- 
mabilità del  suo  carattere  franco 
disinvolto  prudente  spiccò  in  mil- 
le incontri  nel  disbrigo  delle  pub- 
bliche e  delle  domestiche  faccen- 
de, nella  direztoue  della  sua  dilet- 
ta Accademia,  nelle  conversazioni, 
nei  giochi.  Fu  schiettamente  reli- 
gioso, e  perciò  fu  sempre  persua- 
so che  il  fondamento  di  ogni  vir- 
tù è  nel  vangelo,  dai  dettami  del 
quale  mai  non  si  diparti. 

Con  animo  tranquillo  soffri  Io 
disgrazie  j  la  sola  della  quale  egli 
vivamente  si  lamentò  fu  la  perdi- 
ta della  vista,  perchè  lo  privava, 
come  egli  dolendosi  diceva,  della 
lettura  dei  libri,  della  vista  dei 
suoi  cari. 

Amò  il  luogo  natio  con  una  spe- 
cie d' idolatria,  e  gli  fece  tutto 
quel  bene  che  potè  j  fu  nffeziona- 
tissimo  alla  patria  comune,  e  per- 
ciò diffidò  sempre  degli  stranieri, 
c  sempre  vituperò  quelli  Italiani 
che  si  facevano  servili  imitatori 
delle  straniere  Ictteratum. 


Ài  primi  di  giugno  iSaC  ,  que- 
st'ottimo cittadino  si  ammalava,  e 
i!  di  a8  dello  stesso  mese,  munito  di 
tutti  i  conforti  della  religione,  ren- 
deva T  anima  al  Signore. 

1  suoi  concittadini  riguardaro- 
no la  sua  morte  come  una  perdita 
gravissima,  sinceramente  lo  pian- 
sero, e  ancor  lo  rammentano  con 
riverenza.  L'Accademia  dei  Libe- 
ri unitamente  alla  Società  Filar- 
monica il  dì  6  maggio  1827,  con- 
sacrò alla  sua  preziosa  memoria 
una  solenne  adunanza  nella  quale 
dai  più  dotti  suoi  concittadini  fu- 
rono celebrate  le  sue  virtù  ed  il 
suo  ingegno,  e  fu  in  tal  circostan- 
za solennemente  collocato  il  suo 
ritratto  nella  sala  del  palazzo  mu- 
nicipale, fra  quelli  degli  altri  uo- 
mini illustri  di  Città  di  Castello. 
F**ncmco  Ghsiakdi  Dragomanni. 

BRUCALASSI  (Dottor  Nico- 
la.) ,  nacque  in  Perugia  Tanno 
ialiti.  Il  sacro  fuoco,  dell'  ingegno 
si  manifestò  in  lui  fin  dagli  anni 
più  teneri,  ed  annunciò  un  uomo 
dotato  di  un*  anima  non  comune 
felicemente  disposta  alle  scienze 
e  alle  arti  belle  :  apparò  i  rudi- 
menti della  lingua  di  Tullio  e  di 
Virgilio  prima  dal  Battagliai,  poi 
dal  Tulliani:  studiò  le  umane  let- 
tere sotto  la  direzione  del  Pa- 
scucci, e  svolse  le  immortali  pagi- 
ne de'  classici  latini  sotto  quella 
del  Calindri.  Rendutosi  profondo 
nelle  scienze  più  severe,  ed  eser- 
citato ne'bci  campi  della  eloquen- 
za e  della  poesia,  fu  eletto  a  pro- 
fessore di  retorica  e  di  poesia  nel- 
T  inclito  Ateneo  Perugino,  don- 
de diffuse  i  primi  semi  e  i  primi 
lumi  di  quella  letteraria  istituzio- 
ne, che  divenne  in  seguito  ognor 
più  fulgida  e  feconda.  Insegnò  po- 
scia filosofìa  in  quella  università, 
donde  dettò  auree  lucubrazioui  di 
etica  con  tanta  purità  ed  eleganza 
di  latino  stile  da  ricordare  il  seco- 
lo  d'  Angusto.  Accaduta  la  rivolu- 


rione,  non  potè  più  dalla  catte- 
dra#qual  pubblico  istitutore  dif- 
fondere la  dotta  sua  voce,  ma  bra- 
moso di  tener  vive  le  speranze 
della  patria  in  fatto  di  sapere  , 
raccolse  a  tè  dintorno  fra  le  do- 
mestiche pareti  le  muse  e  apri 
un'utilissima  privata  scuola,  a  cui 
accorsero  i  più  ingegnosi  giovani  : 
molto  ivi  operò  per  ricondurre  al 
nativo  splendore  la  eloquenza  e 
la  poesia  ;  e,  vinti  gli  ostacoli,  che 
vi  si  frapposero,  vivide  le  fece 
scintillare  ,  e  le  sacre  faville  del 
sapere  destò  nel  petto  de' fortu- 
nati suoi  alunni  ;  ond'  è  che  a 
buon  diritto  può  chiamarsi  il  fon- 
datore di  quella  letteratura  in  Pe- 
rugia, che  ora  non  cede  ad  altra 
delle  più  cospicue  città  d'Italia. 

Dileguatosi  il  nembo,  egli  risali 
su  quella  cattedra ,  che  prima  oc- 
cupava, raddoppiando  di  cure  per 
formare  con  aurei  precetti  facon- 
di oratori  e  immaginosi  poeti . 
Quando  1'  università  Perugina  fu 
restituita  all'antica  sua  grandezza, 
egli  fu  eletto  a  professore  di  su- 
blime eloquenza  e  poesia,  ove  die- 
tro la  scorta  del  Blair  le  fonti  ad- 
ditò del  vero  bello,  e  del  grande 
ne'  generi  tutti  della  eloquenza,  o 
nella  lirica  ed  epica  e  drammatici 
poesia  j  e  i  suoi  giovani  alunni  per 
lui  furono  ripieni  di  quello  spiri-  \ 
to,  onde  ebbono  vita  le  eterne  o- 
pere  di  Demostene,  di  Sofocle,  di 
Omero,  di  Tullio,  di  Virgilio,  di 
Orazio,  dell'Alighieri,  del  Petrar- 
ca, del  Tasso  e  dell'  Ariosto. 

I  lavori  della  sua  adolescenza  fu- 
rono un'  orazione  panegirica  lati- 
na in  lode  di  Luca  Evangelista  , 
che  recitò  nel  Teologico  Collegio 
di  Perugia;  un  melodramma  sa- 
cro destinato  alle  laudi  dell'invitto 
martire  Costanzo  Perugino  ;  alcu- 
ne poesie  estemporanee,  che  fu- 
rono assai  commendate  dal  celebre 
Riganti,  e  dal  Mnriotti  j  cose  tutte 
che  non  videro  la  luco. 

Io  età  più  adulta  la  ma  feconda 
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mente  produsse  fi  utli,  che  è  ben 
cln  dolerne  mn  Steno  stati  tut- 
ti lotti  rendali  di  pubblica  ragio- 
ne. Noi  non  sappiamo  cbe  sieno 
«tate  stampate  le  tue  ora/u  ni  pa- 
negiriche rierbe  di  clastici  pregi 
d' italiana  elocuzione,  ove  un  mi- 
rabil  ordine  ,  una  connessione  di 
pensieri  e  nna  rara  vitezza  d' im- 
magini campeggiano ,  colle  quali 
lodò  le  virtù  di  un  France»co  d'As- 
«si,  dì  un  Filippo  Keri ,  di  un 
Andrea  Avelliuo ,  di  un  Luigi 
Gonzaga.  La  lirica  fu  il  campo 
suo  prediletto  ;  e  in  essa  trattò  fe- 
licemente ogni  maniera  di  metro  t 
le  odi  latine  ringoiai  mente  e  Io 
italiane  ben  gli  meritarono  fra  ì 
lirici  distinto  onoie,  le  quali  eia* 
no  piene  della  maestosa  grandilo- 
quenza e  delle  vergini  grazie  del 
cantore  di  Valchiusa.  Rè  con  dis- 
rguale  amore,  nè  con  minore  fe- 
liciti coltivò  egli  altresì  la  tragica 
poesia.  Scrisse  una  dissertazione 
•u*  teatri  e  die  vita  con  altre  no- 
bili tragedie  all' Astone,  all'Or- 
togana  e  al  Cestio  E  benché  nal- 
l' ardua  palestra  della  severa  Mel- 
pomene tenga  ancor  solo  il  campo 
l'inimitabile  Astigiano,  cbe  l'Eu- 
ropa riempie  della  tua.fama,  pure 
applaudite  furono  le  tragedie  di 
lui,  allorché  vennero  in  patria  e 
altrove  rappresentate  i  e  il  suo  Ce- 
stio  uscito  alla  luce  fu  da'  dotti 
ammirato. 

Egli  fu  aggregato  a  molte  illu- 
stri accademie ,  e  fu  caro  a  molti 
egregi  scrittori,  fra*  quali  Stami , 
Broglio  d*  Aiano,  Peruzzi  e  Rie- 
ri ;  e  quest'ultimo  a  dargli  una  te- 
stimonianza non  dubbia  del  con- 
to in  cbe  lo  tenea,  quando  ripro- 
dusse co' Reatini  Tipi  le  sue  poe- 
sie, le  fregiò  della  diffìcile  versio- 
ne del  leggiadro  Orologio  di  Flo- 
ra, che  il  nostro  Brucalasei  avea 
composto  in  elegantissimi  epi- 
grammi latini. 

Lasciò  inedita  una  bene  ordina- 
ta suppellettile  preziosa  di  prose 


e  di  versi,  di  cui  1"  illustre  parta 
Antonio  Mezzanotte  promuc  di 
far  gradilo  doro  alle  lettere. 

La  sua  perdita  fu  sentita  come 
danno  pubblico  per  la  sua  carità 
verso  i  poveri,  per  lo  zelo  inde- 
fesso ad  istruire  la  gioventù  e  per 
r  onore  che  arrecava  alle  buone 
lettere  e  alle  scienze.  Egli  mori 
volgendo  l'anno  sessagesimo  se- 
condo dell'età  sua. 

Gitstr:    M.  Bozou. 

DRAGOMAMNI(Ghebabdi  Co- 
simo). In  acquo  in  Arezzo  il  di  8 
dicembre  1769  da  Bonacce >rso  del- 
la famiglia  Gherardi  Dragomanni 
di  Eorgo  San  Sepolcro;  e  da  Bea- 
trice Albergotti  di  Arezzo.  Fino 
dalla  prima  infanzia  dai  fanciul- 
leschi trastulli  e  dalle  pronte  ri- 
sposte che  dava  si  conobbe  la  sua 
perspicacia  e  svegliatezza  <f  inge- 
gno, la  quale  stava  in  perfetta  op- 
posizione coi  moti  della  persona 
che  furono  sempre  lentissimi  ,  e 
col  suo  carattere  che  fn  nella  pro- 
spera e  nell'avversa  fortuna  tran- 

3uillo  ed  imperturbabile.  La  ma- 
re lo  aveva  destinalo  sin  dalla  na- 
scita (il  che  allora  costumavasi  nelle 
famiglie  patrizie)  siccome  secon- 
do genito  allo  stato  ecclesiastico  , 
e  perciò  venne  affidato  all'  abate 
Benedetto  Fabbri,  valente  latini- 
sta, che  l'erudisse  nella  lingua  la- 
tina. Grandissimo  fu  il  profìtto  che 
il  nostro  Cosimo  ricavò  dalle  lezio- 
ni del  suo  dotto  maestro  ed  in  bre- 
ve avanzò  i  condiscepoli  e  quelli 
ancora  che  di  qualche  anno  l'ave- 
vano preceduto  nella  scuola  j  la 
qual  cosa  gli  meritò  la  predilezione , 
e  le  lodi  del  maestro,  l'amore  del 
padre  e  dei  parenti  :  ma  non  la 
te-nerezza  della  madre ,  che  poco 
apprezzava  le  buone  qualità  e  l'in- 
gegno di  Cosimo  perchè  le  prime 
nulla  avevano  di  lusinghiero,  il 
secondo  nulla  presentava  di  bril- 
lante. E  se  con  gli  altri  figli ,  es- 
sendo essa  di  carattere  severo  ,  fu 


Austera,  si  mostrò  a  Cosimo  quasi 
sempre  severissima ,  ed  in  ultimo 
non  arendo  potuto  assuefarlo  co- 
me essa  desiderava  pieghevole  ad 
ogni  suo  volere,  e  tale  da  brillare 
in  un»  conversazione,  lo  allontanò 
da  se  e  lo  collocò  a  studio  presso  i 
pp.  della  Badia  di  Firenze.  Con- 
tava egli  allora  undici  anni.  Nel 
primo  anno  che  si  trattenne  sotto 
la  disciplina  dei  nuovi  maestri  die- 
de mirabili  saggi  di  memoria  e  di 
ingegno ,  ma  si  mostrò  così  poco 
studioso,  e  cosi  nemico  dei  libri , 
e  di  tutto  ciò  che  doveva  servire 
ad  istruirlo,  che  poco  mancò  non 
venisse  rimandato  alla  propria  ca- 
sa .  Il  che  forse  derivava,  come 
egli  stesso  diceva,  dall' aver  asso- 
cinta  l'idea  di  dolore  e  di  pena  a 
quella  di  studio:  cosa  che  ogni  pre- 
cettore desideroso  del  progresso  dei 
suoi  allievi  dovrebbe  assoluta- 
mente impedire.  Ma  poiché  i  suoi 
istitutori  conoscevano  che  se  egli 
avesse  anche  mediocremente  ap- 
plicato avrebbe  potuto  fare  un'ec- 
cellente riescila  ,  si  diedero  ogni 
premura  per  rendergli  caro  lo  stu- 
dio. E  ne  ottennero  compiutameli' 
te  l'effetto,  giacché  d'allora  in  poi 
finché  visse  fu  studiosissimo. 

Terminato  in  sei  anni  il  corso 
«Iella  lingua  latina,  ritornò  in  A- 
r«*zzo  alla  casa  paterna,  e  si  dedicò 
alla  filosofìa,  alle  matematiche,  e 
alle  scienze  fisiche  che  in  que'tem- 
pi  in  Arezzo  venivano  dettate  dai 
chiarissimi  professori,  padre  mae- 
stro Ciani  Agostiniano,  dottor  Lo- 
ren tino  Presciani,  e  cavaliere  An- 
giolo Lorenzo  De  Giudici.  Per 
poco  più  di  un  anno  studiò  inde- 
fessamente e  con  mirabile  profitto 
sotto  questi  valenti  maestri,  e  pas- 
sò quindi  a  proseguire  l' intrapre- 
sa carriera  in  San  Sepolcro.  Quivi 
essendo  vacato  uno  dei  canonicati 
di  patronato  della  sua  famiglia  do- 
vè stabilirsi  essendogli  dui  padre 
stato  conferito.  Terminati  gli  stu- 
dii  filosofici,  passò  all'università 
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di  Pisa  ,  ove  mentre  prendeva  le- 
zione di  gius  canonico  attendeva 
più  specialmente  alle  scienze  me- 
diche alle  quali  si  era  proposto  di 
dedicarsi  esclusivamente.  Gli  at- 
testati onorevolissimi  che  gli  fu- 
rono fatti  dai  suoi  maestri  e  che 
ancora  si  conservano  presso  di  me 
fanno  ampia  testimonianza  ch'egli 
non  solo  studiò  le  scienze  alle  quali 
si  era  applicato  con  istraordinario 
impegno,  ma  anche  con  brillanto 
successo.  Alla  fine  del  quarto  an- 
no (17  maggio  1793)  ottenne  la 
laurea  dottorale  in  medicina,  e  la- 
sciò nei  suoi  maestri  degli  amici* 
affezionatissìuii  fra  i  quali  non  so- 
no da  tacersi  i  famosi  Lorenzo  Pi* 
gnotti ,  Cristofaro  Sarti  e  Fran- 
cesco Vacca.  Si  trattenne  poi  duo 
anni  in  Firenze  a  fare  le  pratiche 
nel  celebre  arcispedale  di  Santa 
Maria  Nuova  in  particolar  modj 
diretto  dai  professori  Luca  Marti- 
ni e  Attilio Zuccagni,  ed  ottenu- 
ta la  matricola  (4  settembre  1  -q5) 
per  1'  esercizio  della  medicina,  >i 
portò  a  Pavia  {1796)  dove  studiò 
per  qualche  tempo  storia  naturale 
sotto  il  celebre  Spallanzani;  quin- 
di si  trasferì  a  Milano,  donde  ri  - 
tornò  a  Firenze,  ricco  di  scelte  co- 
gnizioni. Quivi  un  distiuto  perso- 
naggio si  dichiarò  prolettore  del 
nostro  Cosimo  e  spontaneamente 
gli  promise  di  procurargli  tal  col- 
locamento, che  gli  avrebbe  dato 
di  occuparsi  del  tutto  ne'  suoi  pre- 
diletti studii. 

Egli  che  aveva  già  deposti  gli 
abiti  clericali ,  e  che  nei  viaggi  o 
negli  studi  aveva  consumala  in 
gran  parte  la  piccola  porzione  di 
cadetto,  che  gli  era  toccata  del  ric- 
co patrimonio  paterno ,  credè  di 
potere  accettare  senza  avvilirsi  la 
offertagli  protezione,  e  si  fermò  in 
Firenze  e  vi  si  trattenne  quajche 
tempo  in  attenzione  del  promesso 
collocamento.  Ma  senza  ch'egli  fa- 
cesse cosa  che  potesse  dispiacere 
al  suo  mecenate  ,  fu  conferito  il 
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posto  the  gli  ero  stato  offerto  atl 
altra  persona,  ed  e*so  ne  tu  esclu- 
so,  forse  perchè  il  suo  carattere 
iraucoc  sincero  non  si  prestava  a 
quelle  servitù  che  il  mecenate  esi- 
geva per  prezzo  dei  suoi  favori. 
Cosimo  che  ancor  non  conosce- 
va abbastanza  gli  uomini,  sdegna- 
to da  tal  mancanza  di  fede,  scris- 
se al  suo  mecenate  una  lettera  nel- 
la quale  col  dignitoso  linguaggio 
dell'uomo  probo,  disse  che  era  con- 
tento di  non  aver  demeritato  il 
posto  promessogli,  e  che  compian- 
geva coloro  che  avevano  tanta  ab- 
biettezza da  procurarsi  con  modi 
Vili  un  collocamento.  Tal  franchez- 
za gli  suscitò  gravi  persecuzioni  ; 
egli  non  poteva  persuadenti  che  un 
uomo  che  scrupolosamente  obbe- 
diva alle  leggi,  e  che  d'altro  non  si 
occupava  che  dello  studio,  dovesse 
essere  il  bersaglio  dei  maligni.  Sof- 
frì per  qualche  tempo  con  filosofi- 
ca rassegnazione  le  ingiurie  e  le 
vessazioni  che  gli  facevano  prova- 
re ,  ma  vedendo  che  queste  ogni 
giorno  si  facevano  più  frequenti  e 
gravi,  si  ritiro  in  Venezia  ove  per 
qualche  tempo  si  trattenne  ed  ove 
fece  ricca  collezione  di  preziose 
notizie  storiche.  Lasciò  i  suoi  cari 
Veneziani  (così  egli  sempre  gli 
chiamava)  per  ritornare  a  Firenze 
quamlo  fu  certo  che  era  stata  di- 
menticata la  sua  sincerità.  Ivi  se- 
guitò a  far  tesoro  di  notizie  stori- 
che, ed  a  coltivare  i-1  prediletto  stu- 
dio della  medicina  :  ma  vedendo 
che  il  poco  che  gli  era  rimasto  non 
poteva  servirgli  per  vivere,  non 
volendo  d'altronde  essere  d'ag- 
gravio al  maggior  fratello ,  e  poco 
prestandosi  il  suo  carattere  alle  abi- 
tudini soverchiamente  ossequiose 
di  una  capitale,  deliberò  di  dedi- 
carsi all'  esercizio  della  medicina 
in  provincia;  chiese  a  tale  oggetto 
ed  ««Henne  la  condotta  medica  di 
ì  i     liano  nella  Maremma  Sene- 
te.  Quivi  1'  assiduità  ,  la  premura, 
l'intelligenza  nella  cura  degl'  in- 


fermi ,  la  piacevolezza  del  tratto  , 
la  sua  lealtà  ,  la  sua  illibatezza,  lo 
resero  caro  e  gli  conciliarono  la  sti- 
ma di  tutta  quella  popolazione,  e 
la  sua  casa  divenne  in  breve  luo- 
go di  convegno  di  tette  le  persone 
eulte  di  quel  municipio;  a  lui  si 
ricorreva  per  consiglio  nelle  gravi 
urgenze,  esso  componeva  le  discor- 
die, egli  seppe  più  volte  spengero 
odii  inveterati:  tale  ascendente  le 
sue  virtù  ed  il  suo  ingegno  gli  ave- 
vano procurato. 

Intanto  un  torrente  di  armati 
eceudeva  dalle  alpi  e  prometteva 
all'  Italia  quella  libertà  quell'egua- 
glianza eh'  essi  con  un  mare  di 
sangue  non  avevano  rtputo  con- 
quistare alla  loro  patria.  Pochi  sag- 
gi vecchi  non  prestarono  fede  alle 
fallaci  promesse  ;  alcuni  ne  dubi- 
tarono; la  moltitudine  le  ascoltò 
con  quel  disgusto  con  cui  ascolta 
un'orribile  bestemmia;  i  giovani 
studiosi  le  teunero  per  vere,  e  cre- 
dettero che  quegli  armati  stranie- 
ri potessero  rigenerare  e  variare  i 
destini  d'Italia  con  la  facilità  con 
la  quale  si  cambia  una  scena.  Il 
nostro  Cosimo  era  fra  questi  ul- 
timi. 

Accolse  i  sedicenti  rigenera- 
tori ,  ne  predirò  con  fervore  le 
dottrine .  Ma  breve  fu  1'  illusio- 
ne; e  dovè  amaramente  pentirsi 
di  avere  abbracciato  la  loro  causa 

aliando  li  vide  solo  avidi  di  rapine, 
i  sangue,  di  gozzoviglie  e  di  la- 
scivie; quando  vide  che  si  voleva 
fondare  la  libertà  sulle  rovine  del 
vangelo,  l'uguaglianza  sulla  strage 
dei  fratelli.  Seguiva  intanto  una 
subita  reazione,  ed  i  nemici  delle 
novità  esercitavano  atroci  vendet- 
te ,  e  rappresaglie  sui  novatori.  Il 
nostro  Costino  a  cansare  la  cicca 
rabbia  di  quei  furibondi,  si  relugiò 
in  un  sotterraneo  ove  stette  tre 
giorni  senza  alimento.  Quanto  egli 
in  tale  occasione  soffrisse  non  ito 
paiole  a  narrarlo  :  ma  soffriva  con 
pazienza  ,  e  dirò  anco  volentieri 
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perchè  conosceva  d' aver  mai  fal- 
li» festeggiando  gli  stranieri  inva- 
sori i  uè  queste  sono  mie  suppo- 
sizioni, ma  cose  ch'egli  mi  ha  più 
volte  dette  quando  per  istruirmi 
mi  narrava  i  suoi  casi.  Quietata 
quella  prima  furia,  egli  ritornava 
alle  sue  ordinarie  occupazioni ,  e 
parte  per  i  buoni  uffizi  degli  ami- 
ci, parte  perchè  era  da  tutti  cono- 
sciuta la  sua  probità,  fu  presto  di- 
menticato quel  giovanile  errore. 
Intanto  dai  più  affezionati  al  go- 
verno del  buon  Ferdinando  111  si 
organizzava  in  Arezzo  ed  in  gran 
parte  della  Toscana  una  spedizio- 
ne contro  i  Francesi;  i  lini  più 
puri,  la  lealtà  la  promossero,  V  at- 
taccamento alla  religione  fece  velo 
al  purgato  giudizio  di  molti  ono- 
revoli cittadini  e  loro  impedì  di 
conoscere  la  sproporzione  della  lot- 
ta alla  quale  si  cimentavano:  ma 
potevano  addebitarsi  d'  imprevi- 
denza, forse  anco  di  temerità,  non 
d'altro:  ai  pochi  onesti  però  si  unì 
una  ciurmaglia  sitibonda  di  sac- 
cheggio, di  vendette,  di  stragi ,  e 
così  un'impresa  incominciata  sot- 
to i  nobili  auspicii  della  lealtà,  un* 
impresa  che  doveva  coprir*  di  glo- 
ria i  fedeli  che  l'avevano  tentata, 
andò  a  terminare  in  un  vituperoso 
brigantaggio.  In  Pitìgliano j>urc 
si  ordinava  una  compagnia,  che 
doveva  far  parte  della  spedizione 
aretina,  e  ne  veniva  offerto  il  co- 
mando al  nostro  Cosimo.  Egli  re- 
plicatamentc  lo  ricusava  e  diceva 
che  dopo  le  dimostrazioni  fatte  non 
gli  sembrava  di  potere  senza  ver- 
gogna accettare  tale  incarico  :  ma 
avendogli  gli  amici  fatto  conoscere 
che  contro  gli  stranieri  non  con- 
tro i  propri  cittadiui  si  andava  a 
combattere^  contro  itraniori  che 
tentavano  di  distruggere  la  reli- 

fionc  degli  avi ,  la  religione  del- 
incivilimento  ,  il  vangelo;  che 
egli  godeva  grande  influenza  sulla 
indisciplinata  truppa  che  si  voleva 
affidargli;  che  forse  meglio  d'ogni 
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altro  avrebbe  potuto  mantenerla 
nell'ordine,  ed  impedire  che  si 
desse  alla  rapina,  agli  oltraggi,  al- 
le carnificine,  benché  di  mala  vo- 
glia accettò  il  posto  di  capitano,  • 
partì  con  le  sue  genti  verso  Peru- 
gia. Dovrà  perciò  addebitar»!  di 
volubilità,  d' incostanza:'  Ko  al  cer- 
to, perchè  mai  cambiò  di  pripcipii 
e  fu  sempre  aiTezionatiésimo  alla 
patria,  all'ordine,  e  fu  sempre  av- 
verso al  disordine  sotto  qualunque 
colore  si  mostrasse.  La  sua  b;iuda 
in  tutto  il  cammino,  sia  per  buona 
indole  di  coloro  che  la  compone- 
vano, sia  per  le  continue  sue  esor- 
tazioni, sia  per  le  elargizioni  che 
del  proprio  faceva  ai  più  bisogno- 
si, mai  si  macchiò  di  quei  delitti 
dei  quali  quella  disgraziata  spedi- 
zione fu  tanto  feconda.  Uno  solo 
dei  suoi  uomini  commise  un  pic- 
colo furto,  e  fu  da  esso  severamen- 
te punito.  Sono  ancor  vivi  molti 
testimoni  dei  latti  che  narro:  mi 
smentiscano  se  possono.  Questa 
spedizione  costò  a  Cosimo  molto 
fatiche  ed  una  ragguardevole  som- 
ma di  denaro:  ma  la  sua  condotta 
inreprensibile ,  la  sua  illibatezza 
gli  moltiplicarono  gli  amici  e  gli 
ammiratori  ;  la  vista  poi  di  tante 
crudeltà  ,  di  tanti  vizii ,  di  tanto 
contraddizioni  Io  nauseò  in  modo 
delle  cose  politiche  ,  che  mai  più 
finché  visse,  benché  diverse  volte 
stimolato,  volle  occuparsene. 

INel  iboa  si  uni  in  matrimvnio 
con  Anna  del  fu  Francesco  Gian- 
netti  di  Siena  che  ivi  con  Olimpia 
sua  madre  e  col  resto  della  fami- 

flia  da  qualche  tempo  dimorava. 
)a  questo  matrimonio  nacqui  io 
nel  2 Li  marzo  ib*o3. Sempre  il  mio 
buon  genitore  fu  con  la  sua  mo- 
glie ,  marito  affettuoso  indivisibi- 
le ,  con  i  figli,  che  di  nove  ei  f  u 
padre  ,  amoroso  educatore  e  mae- 
stro. 

Per  causa  di  salute  egli  fu  co- 
stretto a  lasciare  la  condotta  di  Pi- 
tìgliano do?' era  da  tutti  amato. 
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ed  a  prendere  quella  di  Montcme- 
ranoj  ma  non  conferendogli  l'aria 
dopo  un  anno  lanciò  ancor  questa, 
ed  ottenne  quella  di  S.  Cassiano 
dei  Bagni.  Ivi  si  trattenne  fino  al 
1810  epoca  nella  quale  essendo  sta- 
te soppresse  le  condotte  credè  di 
tuo  interesse  il  ritirarsi  in  Vaglia- 
gli presso  Siena  ove  dimorò  fino  al 
i8i5  nel  qual  anno  gli  fu  conferi- 
ta la  condotta  medica  di  Anghiari 
nella  valle  Tiberina.  Con  molto 
giubilo  egli  6Ì  portò  al  nuovo  do- 
micilio ,  che  gli  era  in  particolar 
modo  gradito  perchè  prossimo  alla 
città  di  San  Sepolcro,  culla  della 
nostra  famiglia,  ove  sono  tante  me- 
morie dei  nostri  maggiori. 

Ivi  come  negli  altri  luoghi  nei 
quali  aveva  esercitata  la  medicina 
diede  sempre  le  sue  prime  cure  al- 
l'assistenza  degl'infermi,  ed  al- 
l'istruzione ed  educazione  della 
famiglia,  ed  il  tempo  che  gli  avan- 
zava, quasi  tutto  lo  impiegava  nel- 
lo studio,  pochissimo  accordando- 
ne ai  passatempi.  Fu  amato  come 
un  padre ,  fu  rispettato  come  un 
maestro.  E  che  egli  ciò  meritasse 
lo  fé  luminosamente  conoscere 
quando  quelle  popolazioni  furono 
a/Ililte  dal  male  del  tifo  ;  giacche 
in  tal  circostanza  raddoppiò  di  ze- 
lo, e  non  paventapdo  il  pericolo  al 
quale  si  esponeva,  senza  curarsi  di 
riposo  a  tutte  le  ore,  a  tutti  tempi 
corse  a  prestare  soccorso  ai  miseri 
informi,  nè  di  soli  consigli  gli  soc- 
correva ma  sovente  a  dispetto  del- 
le lit  itate  finanze,  fu  generoso  di 
•occorsi  pecuniari  5  e  quando  1'  a- 
raorosa  consorte  lo  pregava  a  ri- 
cordi si  eh'  era  padre,  che  era  ma- 
rito, a  non  esporsi  con  tanta  fran- 
chezza ad  un  sì  grave  pericolo,  io 
P  ho  sentito  più  volte  ripetere:  Id- 
dio conosce  il  mio  stato,  sa  che 
opero  con  rette  intenzioni,  e  se  gli 
piacerà  far  altro  di  me,  non  si  scor- 
derà certamente  della  mia  fami- 
glia. I  timori  di  mia  madre  si  av- 
verarono pur  troppo!  Il  di  20 


marzo  1817  fu  attaccato  dal  tifo  • 
invano  gli  furono  apprestati  tutti 
i  soccorsi  dell'  arte:  il  male  invece 
di  cedere  si  fece  ogni  dì  più  gra- 
ve, il  di  due  aprile  riceveva  i  con- 
forti della  religione  con  la  sereni- 
tà del  giusto,  raccomandava  quin- 
di alla  desolata  moglie  i  cari  figli, 
e  la  notte  del  d\  tre  benedicendo 
me ,  che  immerso  nel  più  grave 
dolore  l'abbracciavo,  rese  l'anima 
al  Signore.  Non  ho  parole  per  c- 
sprimere  la  desolazione  della  mia 
famiglia  a  tal  perdita  ;  dirò  piut- 
tosto che  i  buoni  anghiaresi  lo 
piansero  sinceramente ,  e  che  te- 
stimoniarono la  gratitudine  che  a 
lui  professavano  ricolmando  la  sua 
famiglia  di  delicate  attenzioni.  Le 
me  spoglie  mortali  furono  seppel- 
lite nella  chiesa  di  S.  Stefano  pres- 
so Anghiari  ;  le  sue  esequie  non 
furono  fregiate  d*  un  prezzolato 
elogio ,  nè  di  vane  ostentazioni  : 
ma  furono  arricchite  dalle  inap- 
prezzabili benedizioni  dei  poveri 
e  dei  beneficati,  dall'  alletto  e  dal- 
le lagrime  degli  amici  e  dei  con- 
giunti. 

Fu  figlio,  fratello,  marito,  e  pa- 
dre affettuoso,  amico  leale,  buon 
cittadino.  Sia  sempre  benedetta  la 
sua  cara  memoria  ! 

Ora  parlerò  dei  suoi  lavori  scien- 
tifici e  letterarii,  e  siccome  di  que- 
sti ha  dato  un  accurato  giudizio  il 
Nuovo  Giornale  dei  Letterati  di 
Pisa  an.  i8a3,  n.  7,  pag.  i£g,  mi 
servirò  quasi  sempre  delle  sue 
stesse  parole. 

Nel  1796,  pubblicò  in  Firenze 
le  sue  Lettere  Critiche  all'  opera 
del  sig.'  dottor  Francesco  Chia- 
renti e  nel  1 798  una  memoria  Sul 
fluido  che  scorre  per  i  sistemi  ar- 
terioso e  venoso.  Nelle  stesso  an- 
no ideò  un  metodo  facilissimo  per 
apprendere  la  storia,  e  siccome  egli 
era  persuaso  della  verità  che  lo 
studio  della  storia  è  un  mezzo  po- 
tentissimo di  incivilimento,  ap- 
plicò  il  suo  metodo  alla  storta 
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universale,  ed  in  molti  anni  coro- 
pose  un'opera  che  intitolò:  Tavole 
Po/istorie  he  dalla  Creazione  del 
Mondo  fino  alla  venuta  di  A.  S. 
Gesù  Cristo;  contenenti  i  princi- 
pali sistemi  cronologici ,  la  ge- 
nealogia di  lutti  i  regnanti,  il 
tempo  in  cui  essi  /tanno  vissuto, 
il  loro  carattere,  le  loro  imprese, 
le  guerre,  la  provocazione  e  tesi- 
io  di  esse;  C  origine  delle  arti,  me- 
stieri e  scienze  ;  i  soggetti  che  si 
sono  in  qualche  cosa  segnalati  ; 
gli  articoli  geografici  che  hanno 
maggior  relazione  colfisloria;  le 
tavole  e  la  spiegazione  delle  me- 
desime ed  insomma  tutto  ciò  che 
d' interessante  può  presentare  la 
Storia  Universale,  il  tutto  prima 
succintamente  descritto,  ed  in  se- 
guito riportato  nelle  respettivr  ta- 
vole Polistoriche.  Quest'  opera  è 
in  cinque  grossi  volumi  in  /celio 
a  n  settantotto  tavole  polistoriche, 
e  si  conserva  prerso  di  me  roano- 
s<  i  il  la. 

Ognuno  facilmente  comprende 
quanto  studio  e  fatica  essa  debbo 
e»scre  costata  all'autore.  £  sci  be- 
ne in  Inghilterra  sia  già  stato  pub- 
blicato un  prospetto  dei  Sapienti, 
in  Prussia  Federigo  Strap  abbia 
competa  una  Seri*  analitica  del- 
la successione  degli  Imperi,  e  in 
Francia  il  Lesage  abbia  doto  alla 
luce  un  Atlante  istorico  cronolo- 
gico geografico,  crediamo  che  le 
tavole  qui  indicate  abbiano  il  rie- 
gio  dell  originalità,  j  oichè  il  Pro- 
spetto dei  sapienti  non  ha  altro  in 
roiia  che  indicale  in  che  branca 
di  scienze,  ed  in  che  «poca  sono 
fioriti  i  diversi  scrittori;  la  Serie 
analitica  del  prussiano  scrittore 
non  ha  altro  oggetto,  che  far  co- 
noscere le  successicui  dei  diversi 
imperi,  e  l'epoche  nelle  quali  sono 
accadute,  cosicché  pochissimo  han 
che  fare  con  I  etera  del  mio  ge- 
nitore j  quello  noi  che  riguarda 
V  opera  del  sig.  Lesage,  si  trova  è 
vero  ripiena  di  notizie  assai  im- 
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por  tanti;  bella  a  mio  parere  è  Y  in* 
venzione  delle  sue  tavole  :  ma  e<so 
sono  troppo  ristrette  per  soddisfa- 
re pienamente  allo  scopo  che  aver 
deve  l' istoria. 

Un  ben  più  esteso  oggetto  si  à 
proposto  mio  padre  nella  forma- 
zione delle  sue  Tavole  l'olislori- 
che,  cioè  non  solo  di  rammentare 
i  fatti  ai  sapienti  ;  ma  di  agevola- 
re lo  studio  dell'istoria  uni\ erga- 
le a  quelli  che  assolutamente  la  r- 
gnorano  per  mezzodì  settantaotto 
tavole  polistoriche)  che  possono 
andare  disgiunte  dalla  parte  nar- 
rativa ,  senza  punto  perdere  della 
necessaria  chiarezza;  giacché  egli 
allorquando  le  ideò,  ideò  pure 
dei  caratteri,  o  segni  simbolici  per 
mezzo  dei  quali  si  fan  conoscere 
le  virtù,  i  vizi,  le  azioni  generose 
del  regnante  o  personaggio  nella 
tavola  descritto,  come  pure  le  guer- 
re che  ha  intraprese,  o  sostenute, 
la  provocazione  ed  esito  di  esse,  o 

§li  accidenti  infine  che  ne  sono 
erivati.  Conoscendo  esso  per  altro 
che  il  suo  lavoro  sarebbe  stato  im- 

Ferfetto,  non  facendo  conoscere 
epoche  nelle  quali  i  diversi  fatti 
sono  accaduti,  ha  arricchite  le  sue 
tavole  di  otto  diversi  sistemi  cro- 
nologici. Essendo  per  altro  la  cro- 
nologia involta  in  tante  difficoltà, 
non  ancor  bastantemente  diluci- 
date dalla  sana  critica,  ogni  volta 
che  all'autore  è  accaduto  d'in- 
contrarsi nelle  medesime,  vi  ba 
riportato  tutte  le  opinioni  le  più 
adottate,  aggiungendovi  il  proprio 
sentimento. 

Per  rendere  però  l'opera  più 
ntile,  nell'inventare  le  sue  tavole, 
arricchì  ciascuna  delle  medesime 
di  un'elegante  e  concisa  narrazio- 
ne storica  T  oggetto  della  quale  è 
d*  illustrare  ciò  che  nelle  tavole 
con  simbolici  caratteri  è  accenna- 
to ,  corredacelo  pure  questa  parie 
narrativa  di  tutti  i  sisli  mi  cicro- 
Ifgici  dei  quali  ha  arricchite  le 
sopraddette. 
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Compilò  pure  un  Dizionario 
istorico,  cronologico,  geografico, 
mitologico  dal  principio  del  mon- 
do sino  alla  venuta  di  A'.  S,  Grsit 
Cristo  ec.  La  prima  idea  di  mio 
padre  nef  compilare  quest'opera^ 
«t  i  di  fare  un  indice  ragionato 
delle  materie  contenute  nelle  sue 
tavole  polistorichc  :  ma  nel  met- 
terle, al  chiaro,  ne  mutò  il  titolo  e 
l'oggetto,  c  lo  proseguì  o  ridusse 
in  maniera  da  potere  con  ragione 
portare  il  titolo  di  Dizionario  t/- 
niversale,  e  di  potere,  considerato 
Come  opera  di  un  solo ,  stare  a 
front  r  con  qualunque  lavoro  di  si- 
imi genere,  per  V  esattezza  e  per 
la  solidità  delle  materie  trattate 
con  tutto  discernimento. 

Fra  i  lavori  della  sua  gioventù 
si  può  annoverare  la  Cronologia 
dei  Sommi  Pontefici  da  San  Pie- 
tro fino  a  Benedetti  XIF  in  un 
volume  in  come  pure  Tentati' 
vi  di  esperienze  di  vario  genere 
per  servire  alla  fisica,  alla  medi- 
cina, e  storia  naturale. 

Allorché  la  morte  gli  sopravven- 
ne esso  componeva  le  Tavole  Poli- 
storiche  dalla  venuta  di  AT.  S.  G.  C. 
sino  al  i;3o,  che  lasciò  poco  più 
che  incominciate,  ed  il  Dizionario 
Universale  di  Storia  IH od 'e ma 
dalla  venuta  di  A*.  S.  Gesù  Cristo 
fino  al  1760,  che  lasciò  alla 'metà 
della  lettera  G,  in  tre  volumi  iu 
foglio  ed  alcuni  quaderni. 

Egli  si  proponeva  di  pubblicare 
le  dette  opere  dopo  averle  ultima- 
te ,  e  dopo  averle  rivedute  e  cor- 
rette. La  morte  gì' impedi  di  por- 
re ad  effetto  il  suo  utile  divisamen- 
te. Fra  qualche  anno  io  mi  pro- 
pongo di  mandare  ad  esecuzione  il 
pensiero  del  mio  buon  genitore  , 
»>i  a  ciò  l'ingegno  e  la  vita  mi  ba- 
steranno. 

Non  occorre  dire  altro  in  com- 
mendazione delle  opere  suddette, 
«  he  rammentare  che  l'autore  del- 
le medesime  oltre  avere  una  gran 
pratica  nelle  lingue  orientali  nou 


pure,  che  nella  latina,  inglese  e 
f  rancese,  e  nelle  bellezze  della  no 
Stra  gentil  l'avella,  possedeva  pro- 
fondamente le  matematiche ,  era 
versato  nei  SS.  Padri,  nei  Concili, 
nel  Gius  sì  Civile  che  Canonico  , 
in  somma  nessuna  lasciava  da  de- 
siderare delle  doti  che  si  cercano 
per  un  buono  scrittore. 

Ma  con  T  eleganza  che  merita 
il  soggetto ,  e  più  diffusamente, 
parlerà  della  vita  e  delle  opere  del 
mio  buon  genitore  un  mio  ottimo 
amico  che  sta  ora  scrivendo:  a  me 
basta  di  aver  pagato  alla  sua  me- 
moria un  tributo  di  gratitudine  e 
di  affetto. 

La  seguente  epigrafe  scritta 
dall'aurea  penna  del  mio  ottimo 
amico  profess.  Pietro  Coutrucci  di 
Pistoia  conserverà  in  Angbiari  la 
memoria  delle  sue  virtù  e  del  suo 
ingegno. 

A  ricordar*  nel  posteri 
Cosimo  Gherardi. Dragomanni* 
Uomo  d"  animo  pari  nil'  ingegna 
Alla  declinante  fortuna  avita 
Antiche  nelle  turpi  erti 
Cercò  onesto  riparo 
Nella  rettitudine  e  nelle  discipline 
Onde  cresce  t  si  abbella 

La  civile  società. 
Marito  padre  e  cittadino. 
Ne  compì  santamente  gli  uffici. 
Lj  pace  domestica  il  pubblico  onore 
Gli  furono  premio  dolcissimo. 
Net  maleauguroso  anno 

Mùcccxm 

Air  umanità  stradata  e  condotta  a  perire 
Da  pestilenùot  tifo 
Colt  opera  e  col  consiglio  soccorse. 
Il  giorno  tetto  di  queit  aprile 
Che  a  lui  volgeva*!  ouaraniesimosesto 
Il  Generoso 
Soccombeva  ai  colpi  di  morte 
Trionfata  in  tanti  fratelli. 
Jnna  Consorte,  Francesco,  Canonico  Giovanni 
■Beatrice,  ed  Olimpia  figli 
Allo  Sposo  al  Padre 
Ottimo  desiderato 
Questo  monumento  posero. 

F*AWCeSCO  GHtRàXDl  DftACOMlNNI. 

MOLLO  (Gaspare),  nacque 
a  Napoli  il  a  febbraio  17 54  dal 
duca  Francesco  e  da  Marianna  Im- 
periale, dama  genovese.  Fu  cosa 
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mirabile,  che  educato  dall'ai».  Vito 
Serio  fosse  a  0  anni  in  islato  di  far 
tersi  estemporanei  nell'accademia 
Alt-lina,  e  l'anno  dopo  in  casa 
della  principessa  di  Colubrano 
cintasse  all'  improvviso,  prima  sul 
cuore  umano,  poscia  sul  sole.  Di 
1 5  anni  fu  posto  nel  collegio  de- 
mentino di  Roma  ,  e  diede  opera 
agli  studi  di  belle  lettere  e  di  filo- 
sofia sotto  la  disciplina  principal- 
mente del  P.  Pinati  somasco.  Al- 
l'entrare  in  collegio  recitò  versi 
sulla  nascita  di  G.  C.  ;  ma  perchè 
fu  detto  da  alcuno  essere  que'ver- 
»i  del  suo  maestro  abate  Serio,  egli 
per  sei  anni  che  ivi  dimorò  non 
volle  improvvisare,  e  solo  scrisse 
qualche  sonetto  per  non  mancare 
a' suoi  doveri.  A'  18  anni  ritirossi 
a  I. m sciano,  feudo  di  sua  famiglia, 
presso  A  versa,  e  fecesi  più  innan- 
zi nello  studio  de'  classici  greci  e 
latini,  non  che  della  storia  e  mito- 
logia ;  tenendosi  ai  consigli  di  I). 
Liborio  d'Ambro«io,  e  D.  Antonio 
Pagnano,  canonici  di  Aversa.  Nel 
carnevale  del  1779  venne  a  Roma, 
dove  avea  gli  amici  di  collegio, 
ed  era  già  scritto  all'Arcadia  col 
nome  di  Felcineo  Eriseo. 

Ma  nell'  accademia  de'  Forti  , 
più  che  altrove,  fece  conoscere  il 
suo  valore;  talché  meritò  fosse  la 
sua  imagine  scolpita  in  marmo. 
Dal  17S0  al  1800  si  diede  a  viag- 
giare, e  fu  accolto  onorevolmente 
in  Milano  alla  corte  di  Massimi- 
liano d'Austria  :  piacque  all'Arci- 
duchessa improvvisando  sopra  Co- 
riolano ,  ed  al  conte  di  Firmian 
improvvisando  sul'ratto  delle  Sabi- 
ne; ed  il  cardinale  Angelo  Durini 
l'onorò  di  questo  epigramma: 

Inter  Pieridet  alter  tu,  Gatpar,  Apollo  et 
Divitum  Pintll  ttc„m  habet  itnprrium. 

In  ilraiot  Lutinttjne  mndns  tlbi  curi  n-tervat  ; 
Al  Ubi  in  Italico»  teeptra  tenere  dedit. 

In  Genova  dinanzi  alla  princi- 
pessa di  Carignano  improvvisò 
«alla  morte  di  Proci  improvvisò 
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in  Monaco  dinanzi  all'arciduca 
Carlo  Teodoro,  in  Vienna,  Vene- 
zia, Pavia,  Verona,  Mantova,  Mo- 
dena, Firenze  sulla  morte  di  Ce- 
sare, in  Siena,  Pisa,  Lucca:  e  fi- 
nalmente in  Roma  due  volte,  pri- 
ma in  Arcadia  sugli  Argonauti, 
poi  nella  galleria  Farnese  sull'ar- 
gomento: Se  possa  più  l'amore 
nelle  donne  o  la  gloria  negli  no» 
mini.  Fu  anche  a  Roma,  che  can* 
tò  sopra  Kro  e  Leandro,  o  fu  Ioda- 
to dal  Cunik  con  questo  epigram- 
ma : 

* 

Sceca  cani*  miseri,  Catpar,  dum/ata  leandri, 
Atque  pari  exliactam  funere  Srxtiada 

Audivi  attonita*,  nec  vana  ett  Jubutt,  di. ri, 
Patte  ftrat  duci  taxaque  carmlnibut. 

Creda  equidem  td  Jactumt  credo  tic  Thtaclut 

lìrpheus, 

Gralmt  et  A  mp&ion  hit  cedriere  modit. 

Venuto  a  Genova,  quando  eravi 
in  grido  Francesco  Gianni,  sorse 
una  gara  tra  gli  amici  dell'uno  e 
dell'altro,  nella  quale  superò  in 
fine  la  parte  del  Gianni.  Il  Mollo, 
sempre  fedele  al  sovrano,  fu  eletto 
a' 3  gennaio  1H14  uno  de' gover- 
natori del  R.  albergo  de'  poveri , 
ed  a' 5  dicembre  uno  della  giunta 
della  R.  biblioteca  :  nel  i8o5  era 
stato  nel  R.  Senato  qual  revisore 
de'registri.  Nel  settembre  del  181 5 
fu  eletto  sopra n  tende n le  del  R.  al- 
bergo de'  poveri,  e  nella  giunta 
riparatrice  delle  rendile  e  speso 
di  beneficenza  ,  e  vicepresidente 
alla  pubblica  istruzione;  ma  per 
motivi  di  salute  dovette  ritirarsi 
da  questi  uffici i. 

A*  aj  settembre  1821  fu  nomi- 
nato altresì  consultore  di  stato  ; 
ma  dovette  cedere  a  lunga  e  peno- 
sa infermità,  che  lo  trasse  a  morto 
il  6  maggio  iSiù  nel  bacio  del  Si- 
gnore, c  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
».  Kfretn  uuovo  de'  padri  Cappuc- 
cini tra  le  lagrime  degli  amici ,  a 
cui  fu  ospite  generoso  :  e  dei  po- 
veri,  a  cui  fu  largo  soccorritore. 
Ebbe  la  dispiacenza  di  vedero 
pubblicato  a  Parigi  alcune  sue 
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rime  giovanili ,  le  quali  avea  date 
non  per  questo  fine  ad  uno  stra- 
niero. A  Londra  nel  1 8 1  r>  uscirono 
«lue  tragedie  di  lui  :  il  Prusia  e  il 
Cor  radino  .  ed  alcune  Poesie  sa- 
cre in  Napoli  nel  1821,  in  8.  per 
cura  di  un  suo  amico.  Più  altre 
poesie  rimangono  inedite ,  come 
avverte  il  marchese  di  Villarosa 
tìtì  Ritratti  Poetici  (  Nap.  182$, 
pag.  261.  ). 

D.  Vaccoiiwi. 

GHER4RDI  (  Liner  ),  nacque 
in  San  Sepolcro  da  Bernardino 
Gherardi,  e  da  Alessandra  di  Fer- 
dinando Gherardi  il  dì  1 5  luglio 
i<>86.  Fece  in  patria  il  corso  degli 
studi  elementari,  quindi  passò  al- 
l'università di  Urbino  ove  fu  lau- 
reato in  ambe  le  leggi. 

N<d  1711  i  Rappresentanti  d'I 
comune  di  S  Sepolcro  lo  inviaro- 
no in  Firenze  ambasciatore  straor- 
dinario per  assistere  a  molti  e  gra- 
vi interessi  pubblici  j  il  quale  o  - 
norevole  e  delicato  incarico  egli 
disimpegnò  con  lode  e  soddisfa- 
zione di  tutti. 

Si  fermò  quindi  in  Firenze  pres- 
so Bonaventura  Neri  Badia,  primo 
auditore  della  Ruota  Fiorentina  , 
e  con  sì  valida  scorta  fece  gigante- 
sebi  progressi  nella  giurispru- 
denza. 

Il  suo  nome,  e  più  la  lode  dei 
suoi  costumi ,  e  dell'ingegno  già 
risuonava  in  molte  parti:  quando 
nell'età  sua  di  trentanni  fu  no- 
minato uditore  generale  della  le- 
gazione di  Bologna,  ove  ammini- 
strati e  governo  si  lodarono  di  lui 
altamente.  Tal  reputazione  gli 
meritò  un  anno  appresso  la  catte- 
dra di  professore  di  gius  canonico 
e  civile  dell'università  di  Urbino. 
Ivi  per  più  anni  lesse  con  plauso 
ed  esercitò  l'avvocatura. 

Nel  1720  fu  investito  di  un  ca- 
nonicato della  cattedrale  di  San 
Sepolcro  di  patronato  della  sua  fa- 
miglia, ebe  con  dispensa  ritenne 


senza  risiedervi  quasi  mai  fino  al 

Nel  17 a 2  fu  eletto  uditore  della 
legazione  di  Urbino  nel  quale  im- 
piego essendosi  diportato  con  l'a- 
bituale sua  integrità,  meritò  la  fi- 
ducia del  gran  principe  di  Tosca- 
na che  lo  elesse  al  delicato  impie- 
go di  assistere  ai  suoi  interessi  nel 
ducato  di  Urbino. 

Poco  dopo  il  Duca  di  Parma  in- 
formato che  nel  Gherardi  alla  va- 
sta dottrina  in  fatto  di  leggi  an- 
dava riunita  una  specchiata  illiba- 
tezza e  bontà  di  costumi,  lo  innal- 
zò all'eminente  grado  di  sno  con- 
sigliere: ma  egli  per  non  abban- 
donare gl'interessi  del  gran  prin- 
cipe di  Toscana  al  quale  era  in 
pirticolar  modo  affezionato,  rin-. 
graziò  il  Duca  di  Parma  della  fi- 
ducia della  quale  lo  aveva  onorato, 
e  rinunziò  un  impiego  per  salire 
al  quale  tante  ambiziose  medio- 
crità rinunzinno  allo  proprie  con  - 
vinzioni,  e  calpestano  i  più  sacri 
doveri. 

Il  Granduca  di  Toscana  volle 
ricompensare  la  sua  devozione  no- 
minandolo nel  vescovo  della 
città  di  Cortona.  È  inutile  il  dire 
che  egli,  che  aveva  per  tanti  anni 
professato  con  lode  gius  canonico 
e  civile,  fece  nn  esame  degno  dei 
maggiori  encomi,*  e  che  un  rfomo 
dotato  di  tante  virtù  ricevè  con 
cristiana  umiltà  la  consacrazione, 
diremo  piuttosto  che  prese  posses- 
so del  suo  vescovado  il  di  5  aprile 
1737,  e  che  se  si  era  fatto  conosce- 
re nelle  di/Beili  funzioni  di  giudi- 
ce, di  maestro  ,  di  difensore  ,  di 
amministratore,  dotto,  ginsto,  il- 
libato, non  si  mostrò  inferiore  al 
sublime  grado  episcopale,  e  si  fè 
anzi  conoscere  ricco  di  tutte  quel- 
le virtù  che  sono  necessarie  per 
adempirne  i  doveri. 

L'  accademia  Etnisca  che  allora 
era  nel  suo  massimo  splendore,  si 
recò  ad  onore  di  annoverarlo  fra 
i  suoi  socii ,  ed  esso  corrispose  al 


rrazioio  invito  leggendo  nelle  sue 
adunanze  dotte  un  morie. 

Il  pontefice  Clemente  XII  Io 
dichiarò  vescovo  assistente  al  so- 
glio pontificio,  ed  a  testimoniargli 
la  sua  alta  benevolenza  lo  ricolmò 
di  favori.  Fu  accetto  ai  «noi  prin- 
cipi, caro  al  suo  popolo,  ed  ai  suoi 
concittadini.  Mori  in  Cortona  il 
dì  4  aprile  1^54  e  fu  seppellito 
tiella  cattedrale. 

Lasciò  una  quantità  di  consulta- 
zioni legali,  o  di  poesie  latine, 
tiella  qual  lingua  era  cccelleuti««i- 
rno,  ed  in  italiano  molte  prediche, 
omelie  e  lezioni  accademiche  che 
in  gran  parte  esistono  presso  di 
me  manoscritte. 

Pubblicò  con  le  stampe  le  se- 
guenti opere. 

i.  Prima  Sj-nodus  Dioecesana 
4  elebrata  in  ecclesia  cattedrali 
iiebus  xri  et  xrn  aprilis ,  anno, 
IjSl.  Lucae  i  jSi, 

"x.  Compendio  de*  mancamenti 
principali  che  occorrono  al  sacer- 
dote e  ali*  accolito  net  celebrare 
e  servire  la  Alessa  privata.  Roma 

Francesco  Ghcrardi  Dragomanni. 

CARLI  (Giuseppe  ),  nacque  in 
Ferrara  circa  il  1680,  ed  ebbe  lau- 
rea in  ambe  le  leggi  nel  i-jo5..Fu 
n  Parigi  in  qualità  di  segretario 
per  la  nunziatura  con  monsignor 
Cornelio,  poi  cardinale,  Bentivo- 
giio,  e  fecesi  familiare  la  lingua 
francese  :  rivide  Ferrara,  poi  ven- 
ne a  Roma,  e  da  Clemente  XI  fu 
posto  in  impiego  di  minutante 
nella  Segreteria  di  Statoj  vi  rima- 
se in  moltissima  estimazione  pel 
corso  di  cinque  pontificati  sino 
quasi  al  termine  di  quello  di  Be- 
nedetto XIV.  A  fflitto  per  gli  anni, 
e  più  per  la  morte  dell'unico  fra- 
tello, cercò  riposo  in  patria,  recan- 
do con  seco  il  premio  delle  durate 
fatiche  ;  mori  celibe  il  29  novem- 


bre i~j8.  ISe'  slioi  viaggi,  e  nel 
soggiorno  a  Parigi  e  a  Roma  en- 
trò nelle  ragioni  delle  lettere  e 
delle  arti:  raccolse  quadri,  dise- 
gni, idoletti,  medaglie  e  bassi  ri- 
lievi d'ogni  maniera:  soprattutto 
raccolse  autori  classici  in  ogni  ge- 
nere e  in  varie  lingue,  e  delle  più 
rare  edizioni:  per  testamento  li 
donò  alla  Biblioteca  patria,  aven- 
do scritto  di  suo  pugno  in  molle 
memorie  e  note  critiche  in  lingua 
latina,  che  possedeva  assai  bene: 
in  tutti  poi  volle  l' iscrizione  in 
fronte  : 

Joseph.  Di  .  Car.'it  .  Sibi  .  St  .  CMbut 

Edìfionì  di  tutti  gli  Stefani  , 
de'Frobenii,  Elziviri,  e  di  altri  fa- 
mosi s'incontrano  ad  ogni  passo; 
pochi  codici  antichi  ;  ma  bellissi- 
me edizioni  del  4°°  >  anche  delle 
prime,  che  ai  codici  in  qualche 
modo  equivalgono:  basti  il  mano- 
scritto autografo  deWOrlando  Fu» 
rioso,  benché  non  intero,  che  la- 
sciato dal  Carli  è  la  meraviglia  dei 
dotti.  Una  iscrizione  latina  a  quel 
benemerito  è  posta  nella  Bibliote- 
ca di  Ferrara,  e  poiché  la  lode  agli 
estinti  è  stimolo  ai  superstiti,  l'e- 
sempio di  lui  fu  seguito  tra  gli  al- 
tri dal  cardinale  Gio.  Maria  Hi- 
minaldi.  Quanto  al  Carli ,  fu  caro 
e  pregiato  a*  letterati  del  suo  tem- 
po per  l'indole  affàbile  e  cortese, 
e  per  lode  di  onestà  e  di  rettitu- 
dine j  come  per  la  sua  erudizione; 
alquante  sue  Epistole  latine  al  ca- 
nonico Antenore  Scalabrini  ,  sto- 
riografo ed  antiquario  ferrarese  , 
si  conservano  in  un  codice  origi- 
nale miscellaneo:  contengono  no- 
tizie di  antichità  e  di  letteratura. 
Altre  di  lui  scritte  al  Borsetti,  au- 
tore della  Storia  del  Ginnasio,  con- 
servami presso  i  signori  Prampo- 
lini.  Sarebbero  da  pubblicarsi  « 
mostrare,  come  giustamente  l' isti- 
tuto di  Bologna  prima  del  lj4° 
scrivesse  nel  6UO  numero  il  Carli: 


imi  quale  veggansi  più  ampie  no- 
ti/ie  nella  Continuazione  delle 
Memorie  [storiche  de*  Letterati 
Ferraresi  ec.  (Ferrara,  ititi,  /\. 
pag.  i55). 

D.  Vaccolii»i. 

PIROLI  (Tommaso),  intaglia- 
tore io  rame,  nacque  in  Itomi  il 
16  ottobre  i"jjo.  Suo  padre  eser- 
citava l'oreficeria.  A  perfezionarsi 
in  quest' arte,  in  cui  fu  istradato 
tlal  genitore  ,  studiò  il  disegno  ; 
«  avea  16  anni  appena  quando 
modellava  in  creta  con  maestrìa 
d  arte  eccellentissima .  Crasi  iti 
quell'epoca  in  che  tutta  V  arte  po- 
sava sul  falso,  e  teneva  il  campo 
nno  stile  non  tratto  dalla  natura. 
Il  desiderio  di  dilungarsi  dal  ri' 
sentito  de' contorni,  che  non  mol- 
to addietro  signoreggiò  per  la  non 
possibile  imitazione  michelangio- 
lesca, avea  fatti  torcere  gli  artisti 
all'  affettata  rotondità  di  tutte  le 
membra,  alla  forzata  morbidezza 
di  tutt'  i  contorni.  Alcuni  però  per 
forte  impulso  dell'animo  cercato- 
re instancabile  del  vero  bello  ab- 
bandonarono questi  capricci,  e  nel 
costor  novero  fu  Tommaso  Piroli. 

Viaggiò  con  Rosi  a  Firenze,  ove 
usando  alla  dimestica  con  un  inci- 
sore in  rame,  si  provò  la  prima 
volta  in  quell'arte;  e  riuscendo- 
gliene bene  la  prova  ,  inteso  ad 
apprendere  le  pratiche  del  taglio. 
In  pari  tempo  diessi  a  disegnare 
.  Je  opere  de' cinquecentisti,  che  si 
trovano  in  Firenze  e  a  Pisa ,  tan- 
to celebrate  per  la  correzione  che 
risplende  nel  disegno.  Uopo  setto 
anni  ritornò  in  pjtria:  ivi  dise- 
gnò e  incise  con  diligenza  squi- 
sita e  con  sapore  dal  vero  molte 
tavole  di  commissione  del  cavalie- 
re Seroux  d'  Agincourt,  eh*  erasi 
fisso  in  mente  di  riempire  il  vuo- 
to che  restava  nella  storia  dell'ar- 
te per  lo  mezzo  de'  m.mumeuti. 

Poscia  l'anuo  i  *j 83  fece  una  in- 
cisione pure  a  buliuo  lavorata  so- 


vra suo  disegno  della  deposizio- 
ne di  croce  del  Caravaggio,  dove 
la  verità  che  luce  splendentissi- 
ma  nell'originale  ben  si  raffronta 
con  quella  che  si  scorge  nell'  in- 
taglio. 

Un  vivo  desiderio  lo  pungea  di 
incidere  i  bronzi  e  i  dipinti  er- 
colanesi,  de*  quali  faceasi  una  col- 
lezione con  istraordinaria  magni- 
ficenza di  stampa  e  di  rami  ,  che 
pel  suo  costo  non  poteva  andar 
per  le  mani  degli  artisti.  Il  per- 
chè recossi  a  Napoli,  e  ivi  per  suo 
conto  e  a  proprie  spese  di  nuovo 
incise  i  bronzi  e  i  dipinti  per 
un'economica  edizione,  il  cui  pri- 
mo volume,  sortito  Tanno  17H9, 
fu  ricevuto  coli'  applauso  di  tutti 
gli  studiosi. 

Ritornato  a  Roma,  non  mancò 
mai  di  commissioni  ;  e  l'anrto  1791 
condusse  a  termine  tre  opere  di- 
verse: le  mosse  di  Miledy  Himil- 
ton,  i  bassorilievi  dell'  immortale 
Antonio  Canova,  e  gli  ediiizii  an- 
tichi di  Roma.  La  fama  del  suo 
sapere,  ch'iva  diffondendosi,  Io 
fece  conoscere  a  molti  ffenii  del- 
le  arti.  Giovanni  Flaxmann  scul- 
tore inglese,  con  cui  legò  amici- 
zia, avea  tradotti  coli' arte  del  di- 
segno i  luoghi  di  Omero,  che  più 
gli  parvero  acconci  da  essere  rap- 
presentati colle  figure,  e  il  mede- 
simo intendimento  avea  condotto 
in  effetto  riguardo  al  divino  poe- 
ma di  Dante  e  a' Classici.   Piroli  , 
abbastanza  colto  nelle  belle  lette- 
re da  potere  gustare  tale  componi- 
mento, inciso  con  assai  di  spedi- 
tezza que'disegni  di  lui,  che  trac- 
vano  argomento  dalla   Odissea  , 
dalla  Iliade ,  dalle    tragedie  di 
Eschilo  e  di  Sofocle,   e  dalla  di- 
vina Commedia.  Dopo  questi  la- 
vori, degni  di  quel  valente  arti- 
sta eh'  egli    era  ,  tolse  a  operare 
soggetti  di  sacro  e  serio  argomen- 
to, cioè:  la  vita  di  Gesù  incisa  a 
fumo  in  12  rami  ;  gli  antichi  mae- 
stri, che  intagliò  in  ben  35  rami 


della  grandezza  del  foglio  ;  e  i  pro- 
feti colle  sibille  (la*  inaravigliosi 
freschi  che  adornano  ti  vólto  ,  • 
le  lunette  nella  cappella  Sistina, 
■od  che  le  dodici  virtù  di  Raffael- 
lo dalla  sala  di  Costantino. 

Contrasse  l'amicizia  d*  Ottley 
dipintore  inglese,  e  seco  lui  pro- 
pose di  viaggiare  a  Firenze ,  cui 
portava  uria  tenera  affezione,  per 
avervi  passati  gli  anni  beati  della 
sua  adolescenza  j  ritornò  in  patria 
r  anno  susseguente  1798,  e  prese 
moglie.  Stanziò  di  portarsi  a  Lon- 
dra, ove  alcuni  amici  lo  chiamava- 
no ,  ma  sorvenne  la  guerra,  che  gli 
attraversò  questo  suo  divisamcnto. 

Restò  perciò  in  Roma,  ove  in- 
tese a  travagliare  in  oggetti  di  po- 
co qonto  ,  insino  all'anno  1801, 
in  cui  quietate  le  co9e,  imprese  a 
incidere  ali*  acqua  forte,  e  a  buli- 
no uno  studio  elementare  di  dise- 
gno sugli  esemplari  di  Michel  Au- 
gclo,  di  Raffaello,  e  di  altri,  non 
che  un  corso  completo  di  didegni 
anatomici  in  38  tavole  della  metà 
del  foglio  ;  e  per  commissione  di 
Lord  Bristol  incise  la  pianta  e  il 
prospetto  del  costui  palazzo  in  In- 
ghilterra in  forma  grande. 

Crasi  a  quell'  epoca  che  le  arti 
belle  saliano  in  grande  onore  pres- 
to i  Francesi,  i  quali  cercavano  con 
ogni  cura  di  trarre  a  sè  i  migliori 
artisti,  che  l'Europa  vantava.  Pi- 
roli  fu  uno  fra  questi  ;  e  appena 
giunto  a  Parigi  ebbe  l' incarico  di 
ritrarre  i  monumenti  del  Museo 
^Napoleone,  al  che  soddisfece  con 
incisioni  a  contorno ,  che  furono 
pubblicate  in  quattro  volumi  del- 
la grandezza  del  quarto  di  foglio. 
Quivi  pure  per  commissione  pri- 
vata diede  opera  alla  incisione  di 
tntt*i  disegni,  ch'erano  destinati 
ad  ornare  un*  edizione  di  Ossian  ; 
e  de'dipinti  di  Raffaello,  e  di  Giu- 
lio nella  sala  Borgia,  nel  gabinet- 
to di  Giulio  II  al  Vaticauo,  nella 
Farnesina,  nella  Villa  Alto  viti,  0 
nella  Villa  Lante. 
Vol.  IV. 
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Soggiornò  tre  anni  o  in  quel 
torno  a  Parigi,  e  ripatriò  nel  mar* 
zo  1807.  Fcrmossiin  Roma  un  an- 
no e  mezzo  circa  ;  e  uscito  di  casa 
il  3  agusto  1808,  non  vi  rieutrò 
più  che  il  iti  dicembre  18 in.  E 
tutto  questo  tempo  lo  passò  a  Pa- 
rigi. 

Nell'anno  e  mezzo  che  restò  a 
Roma  operò  la  incisione  de' basso- 
rilievi Albani  in  118  rami  grandi 
un  quarto  di  foglio.  Questo  libro, 
che  abbraccia  preziosissimi  monu- 
menti dell'antica  civiltà  delle  na- 
zioni, sarà  sempre  tenuto  in  gran- 
dissimo onore  tanto  che  le  arti  e 
gli  studii  rimarranno  in  fiore.  Gli 
ultimi  lavori  del  Piroli  nella  se- 
conda lunga  sua  dimora  a  Parigi 
furono  il  giudizio  del  Buonarroti, 
grandissima  parte  della  galleria 
Sommariva ,  tutta  la  Napolconide 
del  Petroni*  e  parte  della  grande 
opera  del  Cicognara.  Dopo  que- 
st'  epoca  ripatriato  stentò  la  vita 
per  ben  sette  anni  e  mezzo  sem- 
pre fra  le  angoscie  di  malori,  che 
alla  perfine  lo  trassero  a  morte  il 
11  marzo  i8a4> 

Egli,  dotato  di  un  bello  e  viva- 
ce appetto,  di  una  dolce  fisonoraia, 
che  da  sè  si  raccomandava  ,  era 
sempre  allegro,  socievole  ,  gene- 
roso, supcriore  alle  fortune  come 
alle  disgrazie  j  e  non  solo  coltivò 
il  disegno  e  la  incisione,  ma  cer- 
cò d'istruirsi  in  altre  utili  cose; 
cosicché  non  gli  furono  straniero 
le  lingue  latina  e  francese,  la  sto- 
ria, la  poesia,  la  musica  ;  e  suona- 
va lodevolmente  il  violino. 

Per  tutte  queste  pregevolissime 
sue  doti  fu  carissimo  a  molti  si- 
gnori, a  molti  letterati ,  a  molti 
celebri  artisti  ;  cioè  :  a  Giambati- 
sta  Visconti,  a  Ennio  Quirino,  e 
Filippo  Aurelio  suoi  tìgli,  al  car- 
dinale Spina,  a  Vinceuzo  Monti, 
a  Lampredi,  a  Lamberti,  a  Fea,  a 
Morelli,  a  Battisti  ni  e  «  Gianni; 
a  Giambatista  Pirauesi,  a  Cumuc- 
ciui,  a  Canova,  a  Boni,  a  Bossi,  a 
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Appiani,  a  Gtiataui,  ad  Azara,  ad 
\  Offerì,  ad  Ottley ,  e  ad  Angelica 
KauiTmann,  a  Benvenuti,  a  Vi- 
car,  a  Woogdt,  ad  Humbert  ec. 

GiusiprE  M.  Boxou. 

MARTORELLI  (Orazio  Gia- 
como), nacque  a  Napoli  da  Toma- 
so il  io  gennaio  1699,  di  onesta 
famiglia:  posto  da  fanciullo  a  stu- 
diare nel  seminario  arcivescovile, 
che  fioriva  per  belle  istituzioni,  fe- 
ce profitto  assai  nelle  lingue  anti- 
che, singolarmente  nella  greca  :  e 
coltivò  con  amore  le  matemati- 
che. Fu  a  Roma,  dove  trattò  spes- 
so con  monsignor  Maiello ,  e  pie- 
no delle  maraviglie  della  città 
eterna  ripatrio.  E  strinse  amici- 
zia con  Matteo  Egizio  ,  con  Ago- 
stino Ariani,  e  con  altri  uomini 
di  lettere.  Fece  di  (Jmero  le  sue 
delizio,  e  studiò  Pausania  e  Stra- 
ttone, lusegnò  lettere  umane  nel 
seminario,  indi  ebbe  la  cattedra 
di  lingua  greca  nella  università 
dopo  avervi  supplito  sette  anni , 
e  vi  spiegò  gr&D  corredo  di  eru- 
dizione. Avendo  il  principe  Fer- 
dinando Vincenzo  Spinelli  isti- 
tuita un'  accademia,  il  Martorelli 
vi  lesse  una  dissertazione  a  mo- 
strare ,  che  i  ratti  degli  antichi 
(  e  singolarmente  quello  di  Ele- 
na )  furouo  matrimonii  legittimi  : 
e  la  cagione  della  guerra  troiana 
non  altro,  che  gelosia  d'  impero. 
Publicò  due  volumi  in  foglio  De 
regia  theca  caluma  ria  (  Neap. 
17^6)  in  occasiono  di  essersi  tro- 
vato in  Terlizzi  un  vasetto  di 
bronzo  di  figura  ottagona,  che  in 
sette  faccie  portava  sette  figure 
d'  argento,  e  mostrò  esser  quello 
un  calamaio  lavorato  intorno  al 
secolo  d  Augusto,  ed  esserne  sta- 
to possessore  un  astrologo  napole- 
tano. Secondando  il  suo  genio  di 
nuovi  e  strani  sistemi,  si  volse  a 
cercare  V  origine  della  città  di 
JXapoli,  e  diede  i  materiali,  che 


sotto  il  nome  di  Vargas  uscirono 
in  un  volume  nel  intorno 
alle  prime  Colonie ,  che  vennero 
in  Napoli:  altro  volume  U6cì  do- 
po a  dimostrare ,  che  appresso  i 
Fenici  la  seconda  colonia  fosse  di 
Euboia  :  sostenne  doversi  a  dima 
di  Eubea  |  ouore  di  esser  patria 
d'  Omero  ;  talché  un  certo  Parto- 
nio  sacerdote  di  quella  città  ne  ro- 
se azioni  di  grazie  al  Martorelli: 
il  terzo  volume  dovea  parlare  de- 
gli Attici;  ma  la  stampa  rimase 
imperfetta.  Nel  Tomo  III  degli 
opuscoli  del  Calogerà  è  una  let- 
tera di  lui  ad  illustrazione  dì 
una  gemma  di  Eliogabalo  :  altra 
lettera  indiritta  al  Cori  è  nel  voi. 
II  delle  Simbolo  Letterarie.  Ol- 
tre una  orazione  greco- latina ,  o 
poesie  per  le  nozze  del  re  Car- 
lo, ed  altra  orazione  latina  per  gli 
studi  rinnovati  nel  1^4?»  pubbli- 
cò raccolti  per  uso  del  seminario 
urbano  i  versi  di  Catullo,  Tibullo 
e  Properzio,  varii  squarci  di  gre- 
ci autori  con  versione  latina,  e  la 
Gramatica  greca  di  Porto  Reale 
tradotta.  Dissertazioni  varie  di 
greca  antichità,  ed  una  sopra  Poz- 
zuoli andarono  perdute.  Troppo 
tenace  di  sua  opinione  ed  acerbo 
a'eontraddittori,  troncò  l'amicizia, 
che  aveva  col  Mazzocchi,  perchè 
questi  fall'  opera  De  theca  cala- 
maria  non  conveuiva  in  tutto,  e 
gli  animi  degli  eruditi  si  divisero 
in  due  j  mentre  altri  militò  per 
cosi  dire  colla  difesa  di  lui,  altri 
con  quella  del  Mazzocchi:  tra  i 
quali  l*  Ignarra.  Non  può  perdo- 
narsi al  Martorelli  la  smania,  cho 
aveva  di  primeggiare  anche  nello 
stile  lapidario,  nel  quale  era  me- 
diocre. Fu  a  lodare  però,  che  a- 
vendo  l'amicizia  di  ragguardevoli 
personaggi,  non  ambì  mai  cariche 
ed  onori;  semplice  sacerdote  non 
curò  gli  agi  della  vita,  contento 
di  abitare  in  una  stanza  del  se- 
minario così  mal  messa,  che  era 
una   compassione.    Chiamato  a 
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Roma  dal  cardinale  Alessandro  Al- 
bani alla  cattedra  di  antiquaria  , 
non  volto  andarvi:  quanto  avan- 
zava da'  suoi  stipendii  lo  donava 
ad  un  povero  suo  nipote:  della 
religione  fu  osservantissimo:  eb- 
be i  suoi  difetti,  che  lo  fecero  pa- 
rere quasi  un  bambino,  ed  appe- 
na è  credibile  tanta  semplicità  con 
tanta  erudizione:  certamente  chi 
guardava  il  suo  esteriore  non  lo 
avrebbe  mai  detto  quella  cima  , 
che  era,  di  letterato.  Vacillante 
della  salute  fu  accolto  in  casa  del 
duca  Vargas  Ma  iucca,  dove  t>tet- 
te  quaranta  giorni:  e  in  causa  di 
ortopnea  incurabile  manco  ai  vivi 
il  ai  novembre  1777  con  fine  de- 
gno di  filosofo  cristiano.  Le  ese- 
quie  furono  solenni  coli*  inter- 
vento dei  socii  dell  Accademia  :  e 
fu  sepolto  in  s.  Anna  di  Palazzo 
presso  le  ceneri  di  Giuseppe  Pa- 
squale Cirillo  suo  amico,  senza  se- 
gno di  onore.  Il  duca  Vargas  gli 
fece  fare  il  ritratto  con  questi 
versi  : 

In  eoetum  cernir  divino  peehu  ffomero  : 
NU  mirum  ben*  ti  scriptit  et  decuit. 

E  il  duca  di  Belforte  lo  pianse 
con  versi.  Monsignor  Carlo  Ro- 
tini suo  discepolo,  indi  vesco- 
vo di  Pozzuoli,  ne  dettò  la  vita 
in  latino.  JXe  parla  il  marchese 
di  Villarosa  ne'  Ritratti  Poetici 
pag.  237.  Fra  gli  estimatori  ed 
amici  del  Martorelli  furono  Vin- 
kelman,  Corsini,  i  due  Asseraani, 
Paciaudi,  Mamachi ,  Burmanno 
ce,  ed  il  Mattei,  Diodati,  Cam- 
polongo,  e  il  duca  di  Noia  per  ta- 
cere di  più  altri. 

D.  \  »  LIMI. 

FERRAGUTI,  o  FERRAGLI' 
(Francesco),  nacque  in  Ferrara  il 
a  aprile  1707.  da  Domenico.  Vuoi- 
si che  la  famiglia  Ferragù  tragga 
la  sua  origine  dal  Castello  Ferra» 
gii  in  Iscozia,  e  che  si  trasferiste 


in  Italia,  e  precisamente  prendes- 
se stanza  in  Ferrara  sino  dall'anno 
I20O.  Secondo  gli  storici  di  quei 
tempi  fu  una  famiglia  distinta,  t 
cui  capi  occuparono  mai  sempre 
importanti  uffizii  presso  gli  E- 
•tenti  Signori  di  Ferrara  e  di  Mo- 
dena. 

Il  Ferragufì,  dotato  di  un  eccel- 
lente i«g«'guo,  applicò  la  mente 
all'  aritmetica,  all'astronomia  e  al- 
ia ragione  civile.  Inclinato  più  al- 
le scienze  esatte  che  nou  alle 
astratte,  il  calcolo  fu  per  lui  mai 
sempre  un  oggetto  di  predilezio- 
ne ;  e  ad  esso  debbe  la  rinoman- 
za che  si  è  acquistata. 

La  fortuna,  che  i  suoi  maggio- 
ri si  procacciarono  necli  impor- 
tanti uttìzii,  di  che  parlammo,  col 
passar  degli  anni  passò  anch'  es- 
sa ;  ond'  è  eh'  egli  per  campar  la 
vita  fu  astretto  a  professare  l'arte 
del  notariato;  ma  le  sue  occupa- 
zioni non  -bastarono  mai  a  svolger- 
lo dagli  eletti  suoi  studi i ,  come  ce 
ne  fanno  fede  le  opere,  ch'ei  rese 
di  pubblica  ragione,  e  che  saran- 
no uu  monumento  perpetuo  del 
suo  s-ipere  in  tale  materia. 

Non  solo  a  Ferrara,  ma  in  altra 
città  molte  d'Italia,  e  precipua- 
mente a  Roma,  fu  accolto  con  ogni 
maniera  di  distinzione  dagli  eru- 
diti ;  ed  ebbe  l'onore  di  essere 
ascritto  all'  archivio  della  Curia 
Romana. 

1  suoi  concittadini  in  segno  del 
grato  loro  animo  per  le  opere,  di 
che  arricchiva  la  patria,  lo  elesse- 
ro a  presidente  del  collegio  dei 
notai ,  impiego,  ch'egli  sostenne 
con  molto  onore. 

Si  è  pubblicato  di  lui: 

1  L'aritmetica  in  pratica  divi- 
sa in  tre  libri  con  un  trattato  del 
cambio  reale  per  diverse  piazze  e 
fiere.  Bologna,  1759. 

•2.  istruzioni  aritmetiche.  Bolo- 
gna, 1760. 
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3.  Del  notariato,  dissertazione. 
Ferrara,  179J. 

4.  La  formolo  di  guarentigiata 
obbligazione.  Ferrara. 

Rimane  da  pubblicarsi. 

1 .  Trattato  Gnomonico  pratico, 
o  sia  degli  orologi  da  sole,  con 
una  tavola  delle  altezze  meridia- 
ne ,  de* segni  celesti,  adattata  alla 
latitudine  de'  gradi  4o  a  45. 

1.  Trattato  teonco  -  pratico  de- 
gli orologi  da  sole  orizzontali, 
verticali,  ecc.  per  osservazioni 
fatte  sopra  le  teorie  di  autori  an- 
tichi  e  moderni. 

5.  Modo  per  formare  gli  orolo- 
gi solari  con  C  uso  de"  due  qua- 
dranti, e  del  circolo  ragguagliato 
alle  tavole  gnomoniclie  del  Qua- 
drio Bolognese  tanto  per  le  ore 
italiane  che  per  le  francesi. 

4.  Cabala  Trigonometrica. 

5.  Regola  aurea  per  qualsivo- 
glia estrazione,  o  sia  lotto  nume- 
rico. 

(j.  Trattalo  astronomico  speri- 
mentale storico  con  una  tavola 
semidiurna,  per  cui  alla  eleva- 
zione del  Polo  artico  da  gradi  i5 
a'  70  si  riscontra  quanto  duri  il 
giorno  dall'  alzata  del  sole  al  suo 
tramonto,  la  durata  della  notte, 
il  mezzodì,  e  la  mezza  notte  di 
q uè  giorni,  in  cui  entra  il  sole  in 
ciascuno  de*  segni  del  zodiaco. 

7.  Istruzioni  per  iscliermire  sot- 
to il  titolo  delf  assalto.  Egli  mori 
il  a5  gennaio  del  1798. 

Giuscrrc  M  Bozoti. 

Gagliardi  (Gaetano  ma- 
ria). Da  nobili  genitori,  France- 
sco Maria  cosentino  e  Cassandra 
Caselli,  nacque  in  Montcfusco  cit- 
tà di  Principato  ulteriore  il  7  set- 
tembre 17^8,  e  l'auno  appresso 
fu  portato  a  Napoli  da'  genitori 
•testi,  che  vi  stabilirono  la  loro 
dimora.  Ebbe  in  misa  iustitutore  il 
sacerdote  Cono  Musculiati,  !iuchè 


A*  12  anni  entrò  net  r.  Collegio  di 
Capua  :  ove  ebbe  tra  gli  altri  mae- 
stri un  Michele  Nicolai  storico  e 
Girolamo  Giannclli  letterato.  Do- 
po sei  anni  di  studio  sulla  lingua, 
sulla  storia,  sulla  poesia  tornò  a 
Napoli,  e  udì  lezioni  di  chimi- 
ca dal  Vairo,  e  di  medicina  dal- 
l' Andria  .  Non  trascurò  la  storia 
naturale  e  la  poesia:  e  fu  a  sè 
stesso  maestro  nelle  lingue  ebrai- 
ca, araba,  caldea,  inglese,  france- 
se, e  nella  mineralogia.  Ma  in  que- 
sta disgustato  dagli  emoli  si  rivol- 
se tutto  alla  paleografia  ,  alla  mi- 
tologia ,  all' antiquaria:  dai  quali 
studi  ebbe  confurto  nelle  traversie 
del  1799.  Vivevasi  nella  sua  villa 
all'  Epitaffio  della  torre  del  Greco 
occupandosi  delle  antichità  e  della 
insettologia,  e  fu  del  i8o5  che  al- 
loggiando nel  casino  di  lui  le 
truppe  inglesi  accadde  nel  ripulir- 
si di  esse  di  trovare  le  uova  di  un 
bellissimo  Papilione  chiamato  A- 
sclepiade,  perchè  nasce  sopra  YA- 
sclepias  fruticosa  L.  e  nutresi 
delle  sue  foglie.  Molto  aflìue  al 
Papilio  Crysippi  di  Fabricio  po- 
trebbe esserne  Una  varietà  :  è  in- 
digeno dell'  Indostan  ,  clima  ana- 
logo a  quello  della  parte  meridio- 
nale del  Vesuvio:  prosperò  feli- 
cemente negli  anni  1806,  1807, 
mercè  la  stagione  dolce  e  senza 
geli  •  indi  mutata  la  stagione  egli 
mancò.  Il  Gagliardi  fu  segretario 
perpetuo  del  r.  Istituto  d'incorag- 
giamento, Commissario  del  Lavo- 
ratori© di  pietre  dure  del  r.  Mu- 
seo, e  custode  di  vasi  Etruschi , 
Bibliotecario  r.  de'  monisteri  sop- 
pressi, membro  del  Consiglio  de- 
gli edifici  civili,  socio  delle  acca- 
demie di  Mergellina ,  di  Napoli  , 
degli  speculatori  di  Lecce,  della 
Cosentina,  d<;gli  Aborigeni,  dei 
Numafili,  dcll'^Arcadia  di  Roma  , 
dell'Italiana  ce.  Fiorì  nell'amici- 
zia di  molti  dotti,  coi  quali  ebbe 
commercio  epistolare.  L'inferma 
salute  cedette  alla  diciassettesima 
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malattia,  e  il  ao  luglio  1814  e^li 
morì  lasciando  desideri   di  sè. 

Opere  edite  ed  inedite. 

1.  Descrizione  del  Papilione 
fio  IT  Asclepiade  (nel  Tom.  I  de- 
gli atti  de IC Istituto  tf  incoraggia- 
mento, Napoli  i  I  •  i  i ,  in  4-  fig.  pag. 
i5f>-it>i). 

2.  Sulla  necessità  di  ristabilir- 
si la  fabbrica  della  porcellana 
nel  regno  di  Napoli  ec. 

3.  traduzione  anacreontica  di 
Ormzio  Fiacco. 

\.  Collezione  di  Sonetti. 

5.  Catena  amorosa. 

6.  Corrispondenza  di  poesie  con 
rime  obbligate. 

7.  Raccolta  di  canzoni  Pinda- 
riche ec. 

8.  Miscellanea  di  Ditirambi, 
versi  sciolti  ec. 

9.  Traduzioni  di  Pericle  e  di 
alcuni  autori  francesi. 

10.  Storia  di  tutte  le  religioni 
ce.,  e  dell'  analogia  della  mitolo- 
gia colla  storia. 

1 1 .  Elementi  di  Bibliografìa. 

12.  Corso  delC  arte  Gemmaria, 
i5.  Opuscoli  sulla  storia  natu- 
rale, e  sugi'  insetti. 

x^.De  insectis  minus  notis  En- 
tomologiae  Parthenopeiae  Sche- 
fliasma. 

15.  Discorsi  sul  bello,  sul  brut- 
to, sulla  felicità  ec. 

16.  Finta  corrispondenza  sul 
bello. 

1 7.  Sulla  nascita  e  sui  progres- 
si della  lingua  italiana. 

18.  Idem  in  latino. 

19.  Composizioni  greche  latine 
italiane  e  francesi. 

20.  'Produzioni  greche  e  latine. 

21.  Commentarli,  Aole  ed  Illu- 
strazioni a  varii  Autori. 

22.  Raccolta  di  progetti  ec. 

D.  Yaccoumi. 


M 

BIANCHI  (Fortunato),  nato  in 
Chieti  di  nobile  famiglia  il  37  di- 
cembre 1719,  e  fatti  ivi  i  primi 
simili,  porto«si  in  Ortona  a  maro 
per  dar  opera  allo  studio  della  me- 
dicina sotto  il  Priori,  indi  passò  a 
Napoli  per  la  pratica  eotto  il  cb. 
Nicolò  Cirillo  :  acorsi  quattro  an- 
ni di  tale  esercizio  ,  potè  per  altri 
quattro  anni  dar  lezioni  di  medi- 
cina teorica  con  molta  lode.  Colti- 
vò poi  sempre  le  scienze  fisiche  e 
le  umane  lettere  ;  talché  venuto  a 
Venezia  nel  17^»  **  acquistò  la 
stima  de'savii.  Sostenne  e  propa- 
gò pel  primo  le  dottrine  dell*  elet- 
tricismo atmosferico,  di  cui  fece 
1*  applicazione  al  fenomeno  dell* 
picca  del  caste!  di  Duino  ,  la  cui 
punta  ne*  tempi  burrascosi  mo- 
strandovi il  ferro  di  un  brandistoc- 
co getta  scintille  :  comunicato  il 
fenomeno  colle  sue  riflessioni  al- 
l' Accademia  di  Parigi,  questa  la 
inserì  nella  sua  storia  del  170  }. 
l'ira  no  rivolti  gli  animi  ad  appli- 
care la  elettricità  alla  medicina  :  o 
parve  buono  a  Gianfrancesco  Pi- 
vati  il  metodo  ,  d'  intonacare  un 
vetro  di  essenze  o  drojrhc  rnedici- 
nali,  indi  elettrizzarlo  col  fine  rho 
la  materia  elettrica  imbevendosi 
di  quelle  sostanze  fosse  atta  ad 
trodnrre  nel  corpo  infermo  la  vir- 
tù medicinale.  Surse  ilBianchiniv 
e  fattosi  campione  della  verità  non 
dubitò  di  esporsi  in  pubblico  al- 
l'elettrizzazione  operata  per  mez- 
zo di  un  vetro  infetto  di  droghn 
venefiche  :  dal  che  non  avendo  sof- 
ferto alcun  danno  ne  inferì,  che  il 
metodo  del  Pivati  non  poteva  in- 
fluire alle  guarigioni  da  lui  decan- 
tate. Così  venne  in  grido,  e  del 
1750  fu  dal  consiglio  d*  ladine  ^- 
letto  protomedico  della  città,  dove 
nel  1765  ascritto  al  patriziato  vi 
esercitò  gli  ufficii  più  ragguarde- 
voli. Egli  fu  primo  e  principilo 
promotore  sì  della  nuova  Accade- 
mia di  Udine,  che  della  società  di 
agricoltura,  già  tanto  celebre.  IN»R 
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meno  ciotto,  cttr.  buono,  ebbe  l'a- 
more di  tutti  ne*  venticinque  an- 
ni, che  sotTermossi  colà  :  <<  otrnn- 
•i  no  in  lui  ammirava  l'amico  fe« 
»  dele,  il  compagno  cortese,  il  me- 
»  dico  accreditato:  egli  ne' segreti 
»  sicuro,  no'  consigli  fedele,  nelle 
v  distensioni  pacifico,  decente  nel- 

la  persona,  festevole  ne'  motti, 
»  anima  e  delizia  del  conversar 
«  compagnevole  r>.  31a  dechinan- 
do negli  anni  «enti  il  desiderio  di 
ridursi  alla  patria  ;  se  non  che  non 
Volendo  tornar\i  senza  un  fregio 
piò  illustre,  aspirò  alla  cattedra  pri- 
maria di  medicina  pratica  in  Pa- 
dova resa  vacante  per  morte  del 
conte  Jacopo  Scovolo,  e  l'ottenne 
dal  Senato  Veneto  nel  1-75.  Il 
magistrato  de'  riformatori  lo  no- 
minò tra*  primi  pensionarli  del- 
l' Accademia,  ed  ei  I'  avrebbe  gio- 
vata assai  ;  ma  preso  da  infiamma- 
zione di  vescica  ,  conseguenza  di 
una  febbre  emorroidale,  mancò  ai 
vivi  il  3  settembre  1770.  Ne)  disse 
l'elogio  nell'Accademia  di  Udine 
il  suo  successore  nel  protomedica- 
to,  Gìo.  Maria  Bra«caleon  ,  ma  la 
lode  migliore  sono  le  sue  opere. 

I.  Saggio  d' esperienze  intorno 
mlia  macchina  elettrica,  Venezia, 
1740,  presso  Giambat  Pasquali. 

a.  Lettere  medico-pratiche  in- 
torno alle  febbri  maligne,  colla 
storia  de'vermi  del  corpo  umano, 
e  delVuso  del  mercurio,  ivi,  1750. 

5.  Lettera  intorno  un  nuovo  fe- 
nomeno elettrico,  alC  Accademia 
di  Parigi. 

4-  Ossertrazioni  intorno  al  fiu- 
me limavo,  ivi,  1754. 

5.  Discorso  sopra  la  filosofia, 
detto  ne IV  Accademia  di  Udine  , 

6.  La  medicina  di  Asclepìade 
per  ben  curare  le  malattie  acute, 
ivi,  1769. 

7.  Storia  degV  innesti  del  va- 
inolo finti  in  Udine  netC  autunno 
i7<'<»,  Udine,  per  Antonio  del 
Padia. 


8.  Continuazione  degli  esperi- 
menti sopra  C  innesto  del  vaiuolo 
rtelV  autunno  delV  anno  1770  ec, 
ivi,  presso  il  Gallici. 

c).  Lettera  del  sig.  Antonio  Za- 
non  socio  de IV  Accademia  di  A- 
gricoltura  di  Udine,  ivi,  1170. 

10.  Elogio  della  Società  di  A- 
gricoltura  pratica  di  Udine  pre- 
messo ad  un  opera  postuma  del 
sig.  Antonio  Zanon  intitolata  Del- 
l'unità  dell'  Accademia,  ivi,  f  77  r . 

11.  Elogio  del  sig.  Carlo  Fabri- 
zj  premesso  alV opera  dello  stesso 
intitolata  Delle  usure  del  Friuli 
sul  xiv  secolo. 

11.  Introducilo  ad  praxim  me- 
diconi habita  in  Gjmnasio  Pala- 
vino  1776  (1). 

D.  VaccoiikI. 

CAPECE  (Cablo  Sigismondo). 
Nacque  nel  i65a  di  Bernardo, 
onorato  e  facoltoso  cittadino  ro- 
mano, e  di  Teodora  de  Manchi», 
onesta  matrona,  che  di  molta  fi- 
gliuolanza  fece  lieto  il  marito.  I 
genitori  assai  cura  ebbero  del  fan- 
ciullo sino  all'  adolescenza  :  egli 

era  già  istrutto  ne'  rudimenti  del- 
ti 

le  buone  arti ,  quando  il  padre 
stimò  di  mandarlo  in  Ispagna  t 
dacché  possedendo  nella  real  vili.» 
di  Madrid  beni  stabili  e  mobili 
di  non  poco  rilievo,  che  del  1671 
erano  tenuti  in  affitto  da  don  Giu- 
seppe Brancacci ,  priore  dell*  Or- 
dine Gerosolimitano,  era  bisogno, 
che  alcuno  con  amore  li  guardas- 
se, perchè  non  venissero  deterio- 
rando. Venuto  pertanto  il  giovine 
Carlo  in  Ispagna  ,  mentre  provvi- 
de alle  cose  domestiche  ,  non  la- 
sciò di  farsi  innanzi  nello  studio 
delle  lettere.  E  passò  alle  univer- 
sità di  Composteli  e  di  Valcuza 

(1)  Vedi  liavizza  Gennaro,  Notizie 
biografiche  degli  uomini  illustri  della 
ci  Ita  di  Chicli,  {Napoli  iWn  pag.  17), 
<1>ivf  cita  Cesarotti  Melchiorre,  Elogio. 
W  Bianchi  fu  dello  Bianchini. 
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per  dar  opera  alla  filosofia  ed  alla 
giurisprudenza.  Tornato  a  Roma 
ebbe  laurea  in  ambe  le  leggi  ;  ma 


poli,  dove  morì  in  età  di  oltre  a 
50  (settanta)  anni.  Fu  dell'  Acca- 
demia degl'Infecondi,  degl'I  ntrec- 
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anzi  che  seguitare  con  frutto  la  ciati,  e  di  Arcadia  «otto  il  nome 

carriera  del  foro  si  volse  tutto  al-  di  Metisto  Olhiano.  E'  ricordato 

1*  arte  oratoria?  e  nel  i685  ed  84  con  lode  dal  cav.  Prospero  Mando- 

diede  iuori  due  prose,  che  a  quel-  si  nella  Biblioteca  Romana  Tom, 

l'età  furono  stimate  elegantissime.  //,  Cent.  X.  n.  m.  75  p.  3a3. 
Indi  condusse  moglie,  e  fu  tutto 

negli  studii  della  poesia  dramma-  Opere  in  Prosa, 
tira  :  nella  quale  diede  tai  saggi , 

che  ne* teatri  di  Roma  e  di  altre  —  Vienna  liberata,  Orazione 

città  furono  accolti  con  plauso  t  an-  i685.  —  //  Trionfo  del  S.  Eletto» 

cora  pel  teatro  domestico  di  Maria  re  Massimiliano  Emanuele  duca 

Casimira  vedova  di  Giovanni  So-  di  Baviera,  orazione  Panegirica 

biesebi,  re  di  Polonia,  venuta  a  16H4.  —  //  fisir  discacciato,  opc- 

Roma  sino  dai  1^  marzo  1609  (al-  ra  Scenica.  —  Drammi  per  musi* 

Ja  quale  fu  segretario  di  lettere  ca.  —  L' Amore  vince  fortuna.  — 

italiane  )  compose  drammi  assai  lo-  // figlio  delle  selve.  —  /  giuochi 

dati,  e  parve  maggioro  di  sè  nel  Troiani.  —  La  Clemenza  tT  j4u~ 

Tolomeo  ed  Alessandro.  Dovendo  gusto.  —  V  Orlando,  ovvero  la 

la  regina  per  suoi  affari  recarsi  in  Gelosa  Pazzia.  —  Ifigenia  in  Au- 

Francia,  egli  a'  16  giugno  1714  fu  Udc.  —  Ifigenia  in  Tauri.  —  77- 

dcl  suo  seguito,  e  com'elia  ferroos-  to  e  Berenice.  —  //  Telemaco.  — 

si  in  Bloys  non  l'abbandonò  sino    Tolomeo  ed  Alessandro  ec.  ec.   » 

alla  morte,  che  fu  a*  3o  gennaio  La  Conversione  di  Clodoveo  re  di 

1716.  Tornato  a  Roma  non  trovò  Francia,  Oratorio. 

dove  impiegarsi,  finche  venuto  a  .  D.  VàCconw». 
morte  Persiano  Cornacchi,  segre- 


tario di  lettere  italiane  ai  princi-  MAZZARELLA  (  Andrea),  na- 
pi  Bavari  dimoranti  nella  città  e-  eque  a  Cerreto  il  21  decembre 
terna,  ebbe  quell*  ufìcio  per  ope-  in64,  di  Domenico  Antonio  e  Se- 
ra dell  abate  Alessandro  Scarlatti,  ra'fina Giglio,  onesti  genitori:  stu- 
succeduto  nel  ministero  dell'  im-  diò  in  patria  i  rudimenti  di  lati- 
pcrial  casa  di  Baviera  all'abate  no  ed  italiano  eloquio,  non  che  di 
Pompeo  seniore  di  lui  zio:  dal  geometria  0  filosofia.  Condotto  a 
quale  il  Capece  riconosceva  Tono-  Napoli  di  venti  anni  fecesi  più  in- 
re  di  avere  servito  la  regina.  Man-  nanai  nelle  cose  di  matematica  e 
rato  ai  vivi  nel  marzo  del  1719  il  filosofia  ;  ma  inclinato  alle  lettere 
principe  Filippo,  già  eletto  vesco-  trovò  in  Nicolò  Valletta  un  amo- 
vo di  Munstcr,  1  abate  Scarlatti  revole  maestro,  che  gli  dischiuse 
dovendo  portarsi  a  Monaco  lasciò  le  ragioni  dell'  istoria  e  della  poc* 
la  cura  del  ministero  al  barone  Fi-  sia.  Invano  il  padre  obbligavalo 
hppo  suo  fratello:  e  Carlo  Sigi-  agli  studii  del  gius  ;  egli  tornava 
smondo  appo  lui  in  veste  di  segre-  ai  classici  greci  e  latini  ,  e  veniva 
tino.  Questi  però  non  rimase  in  dettando  prose  e  versi  a  ricreazio- 
iificio,  che  sino  al  ritorno  di  Ger-  ne  dell'animo.  La  tempesta  del 


mania  dell'abate  Alessandro:  e 


1799  lo  colse:  riparò  a  Marsiglia, 
e  per  sostentare  la  vita  senza  viltà 
diede  lezioni  di  eloquenza  e  noe- 


•sserne  inségnatore.  Nel  gnigno 
<!*»!  1800  venne  a  Torino,  indi  a 
Milano:  dove  dettò  versi  in  gran 
numero,  e  «trinse  amicizia  con 
quelli  che  ernno  in  voce  di  poeti. 
Ebbe  sua  parte  nella  contesa  del 
Gianni  col  Monti:  posto  negli  of- 
ficii  della  guerra  volgeva  in  ita- 
liano le  Ic<r£Ì  militari  di  Francia, 
quando  per  dannata  libertà  di  par- 
lare e  di  scrivere  fu  fatto  rinchiu- 
dere in  un  castello,  poi  relegato  a 
Hologna  :  liberatosi  per  gli  uffici 
di  Nicolò  Tuliani  suo  cognato  ri» 
parò  a  Firenze,  dove  studiando  la 
lingua  sui  codici  e  sulle  bocche 
del  popolo,  prese  a  scrìvere  un 
giornale,  in  cui  dicesi  avesse  com- 
pagni il  Cuoco ,  il  Monti  ed  il 
Pcrtrcari.  Ripatriò  nel  1 802,  e  do- 
po quattro  anni  fu  a  Napoli,  don- 
de gli  convenne  restituirsi  a  casa 
per  succedere  al  padre  come  regio 
governatore.  Ma  caduto  in  accessi 
di  malinconia,  ne*  quali  scrisse  dei 
versi  (che  sono  forse  il  meglio  di 
tanti  suoi)  tornò  a  Napoli,  dove 
dettò  elogi  d'  uomini  illustri  e  poe- 
sie. Fu  ascritto  all'accademia  pon- 
tantanaj  ma  poco  mancò,  che  nel- 
le convulsioni  del  i8i5e  1820  non 
minasse.  Del  182  r  mortogli  il  pa- 
dre, si  ridusse  a  casa,  e  si  piacque 
istruire  alquanti  giovani:  gli  stes- 
si moderatori  del  seminario  pen- 
savano fidargli  l'insegnamento  del- 
l' eloquenza  j  ma  la  morte  lo  colse 
il  26  settembre  1 8^5  :  col  pianto 
dei  congiunta  e  de'concittadini  eb- 
be tomba  nella  cappella  gentilizia 
di  s.  Martino.  Bassa  statura,  occhi 

£iccoli,  naso  inclinato  all' ingiù, 
arba  nè  folta  nè  lunga,  che  ben 
presto  imbianchì  come  la  chioma, 
che  lunga  ed  incolta  coprivagli  la 
fronte,  nulla  curante  dell'  orna- 
mento della  persona:  piacevole  o 
faceto  nel  conversare,  fu  però  tra- 
vagliato quasi  per  tutta  la  vita  da 
un  riscaldamento  di  fantasia,  tal 
che  sovente  strani  discorsi  teneva 
*£li  anatri;  annunciando  loro  la 


vicina  sua  morte  :  fino  temerà  non 

11  capo  gli  si  fosse  staccato  dal  bu- 
sto, ed  ora  coli' una  mano  or  col- 
l'altra  andavalo  sostenendo.  Quan- 
to alle  sue  opere  ,  fu  dall'  umore 
melanconico  portato  alla  satira, 
come  si  vide  singolarmente  nelle 
stanze  contro  i  poeti  napoletani  di 
quo'  giorni.  Non  curò  troppo  le 
cose  sue  ;  perchè  molte  andarono 
smarrite  :  in  prosa  volgare  il  libro 
delle  leggi,  e  più  orazioni  di  Ci- 
cerone, le  istorie  di  Sallustio,  e 
parecchie  novelle  in  versi,  oltre  la 
traduzioni  dell'  Ambra  di  Polizia- 
no, della  Pulzella  in  ottave,  delle 
Odi  di  Orazio  in  varii  metri,  e  di 
alcune  tragedie  francesi ,  un  poe- 
ma sulla  volgare  poesia,  in  versi 
sciolti,  canzoni  e  odi,  essendovi 
però  qualche  cosa  alle  stampe,  mas- 
sime per  la  guerra  del  Gianni  col 
Monti .  In  prosa  rimangono  gli 
elogi  storici  pubblicati  dal  Gerva- 
si,  un  trattatcllo  sulle  leggi  delle 

12  tavole,  sulla  legislazione  degli 
antichi  greci,  incompleto  ,  un  di- 
scorso sulla  volgare  poesia,  un  pro- 
spetto della  storia  universale  pub- 
blicato dal  Nobile  nel  1818,  due 
storie  recate  dal  francese  in  italia- 
no pubblicate  dallo  stesso  ,  alcune 
novelle  scritte  nel  i8ia  ,  no  ri- 
stretto della  storia  di  Napoli  (  che 
«no  straniero  pubblicò  fuori  del 
regno  ),  un  trattato  di  eloquenza 
bello  di  esetnpii  de' classici  latini 
e  italiani.  Alcune  poesie  uscirono 
postume  in  Napoli  nel  1 835  con 
la  vita  innanzi  scritta  da  Nicola 
Ungaro  (1). 

D.  Vaccolini. 

CORTENOVIS  (Angelo  Ma- 
iua),  nacque  in  Bergamo  il  primo 
marzo  1727.  Era  ancor  giovinetto, 
quando  fu  accolto  in  Monza  fra* 
cherici  regolari  di  S.  Paolo:  quivi 

(i)  Giorn.  Arcud.  Tom.  LVllt  pog- 
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fece  solenne  professione  il  so  no- 
vembre ■  ^44  - 

Primi  nfhzii  nella  religione  a  lui 
furono  l'insegnare  umane  lettere 
agli  studenti  del  suo  ordine  in  Ma- 
cerata;  indi  a  due  anni  le  insegnò 
pubblicamente  per  un  lustro  a  Pi- 
ca ,  •  per  dieci  anni  a  Milano.  In 
tutto  questo  tempo  ci  applicò  al- 
la geografia,  alla  bibliografia,  al- 
la storia  sacra  e  profana  ;  attese 
alla  fisica,  all'  astronomia  j  e  ven- 
ne in  cognizione  de'  venerandi 
avanzi  dell'antichità.  E  con  tali 
studi i  si  bnorò  molto  in  quelle  ra- 
nnate, che  si  tennero  alle  acca- 
eiuie,  di  cui  ci  faremo  tosto  a 
parlare. 

A  molti  letterati  fu  in  pregio  , 
da  molte  accademie  fu  richiesto; 
e  fu  onorato  dell'amicizia  dell'a- 
bate Quadrio  ,  col  cui  aiuto  com- 
pose la  Storia  della  Valtellina  ;  e 
dal  conte  Gian  Rinaldo  Carli,  che 
del  suo  nome  intitolò  un  opuscolo 
in  la  cura  della  Podagra. 

La  riputazione  da  lui  acquistata 
per  gli  studiì,  di  cui  siamo  iti  ra- 
gionando, lo  trasse  pure  nell'am- 
mirazione de'  suoi  religiosi ,  che 
stimandolo  acconcio  a'  più  difficili 
assunti,  gli  diedero  carico  di  ordi- 
nare la  loro  Biblioteca,  e  la  copio- 
sa raccolta  dì  manoscritti  di  raris- 
sima antichità  ,  o  di  squisito  lavo- 
ro, eh'  erano  lasciati  a  infracidire, 
quasi  merce  vilissima,  in  San  Bar- 
naba. Che  gioverebbe  il  tesoro  del- 
le dottrine  lasciateci  da'nostri  buo- 
ni maggiori ,  se  non  fosse  conser- 
vato colla  più  diligente  cura  ?  On- 
ci è  che  dovremo  lodare  e  ringra- 
ziare eternamente  lai,  che  a  risto- 
rare la  biblioteca  ,  a  riporre  i  ma- 
noscritti, ad  abolire  ogni  vestigio 
di  disordine,  non  perdonò  nò  a  cur 
re,  nè  a  pensieri ,  nè  a  fatiche.  E 
par  maraviglia  che  un  sol  uomo 
senza  l'aiuto  di  chicchessia  abbia- 
potuto  da  sè  in  poco  volgere  di 
tempo  compiere  un  tanto  lavoro, 
che  sarà  nu  monumento  perpetuo 


del  suo  genio,  del  suo  buon  gusto, 
della  sua  dottrina. 

Dopo  un  tal  lavoro  fu  fermato 
da'  suoi  superiori ,  eh*  ei  doresse 
intendere  alla  continuazione  de- 
gli annali  dell'  ordine  ,  che  per 
opera  del  padre  Barelli  erano  sta- 
ti condotti  sino  al  1^64  J  ma  qual 
che  si  fossa  la  cagione  ,  fu  di  lui 
altramente  disposto  ;  imperoc- 
ché la  state  del  i  -ti  j  dovette  re- 
carsi ad  Udine  in  qualità  di  Pre- 
posto ,  e  poco  dopo  di  accade- 
mico del  nobil  convitto  della  gio- 
ventù. Provvido  consiglio  fu  quel- 
lo di  proporlo  a  quest'  ultima  ca- 
rica ;  perchè  s'incuorò  di  solleva- 
re I'  Accademia  già  volta  in  bas- 
so, e  di  nuove  leggi  rinforzarla. 
Egli  ne  ideava  tutt*  i  componimen- 
ti, e  additava  le  tracce  onde  i  gio- 
vani non  ismarrissero  nella  diffici- 
le quanto  amena  carriera  delle  let- 
tere: a  dir  breve  egli  ne  dava  tutti 
gli  abbozzi ,  ne'  quali  si  scuopriva 
la  vastità  del  sapere ,  la  fecondità 
dell'  ingegno,  la  facilità  dello  scri- 
vere, una  certa  sua  originalità  di 
pensare,  grandi  vedute,  lumi  vivi 
a  ingegno.  E  a  lode  del  vero  deg- 
giamo  qui  confessare,  ch'egli  si 
dimostrava  più  atto  a  dirigere  la 
mente  de'giovani,  che  non  a  cora- 

Sorre  di  per  sè,  imperocché  la  sua 
icitura  piana  e  scorrevole  non  era 
adorna  di  quelle  grazie,  che  sono 
vennte  in  tanto  onore.  In  latino 
però,  non  per  ostentazione  di  quel- 
le lettere,  nelle  quali  avea  concet- 
to di  non  mediocre  perizia,  fu  fe- 
lice e  terso  :  esempio  ne  sieno  le 
sue  elegie  e  i  suoi  epigrammi , 
che  sono  tenuti  in  sommo  pregio. 
A'  recitamenti  poetici  usò  talora  il 
Cortenovis  di  frammettere  dialo- 
ghi in  prosa,  siccome  fece  in  quel- 
r  anno,  in  cui  vestì  la  porpora  dei 
cardinali  il  celebre  Gerdil ,  gran 
filosofo  cristiano,  delle  cui  ope- 
re poi  fece  un  estratto  ben  ragio- 
nato. 

Fu  socio  dell'  accademia  della 
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storia  ecclesiastica  in  Udine,  e  tifi- 
le altre  due  dette  di  Udine,  e  del- 
la società  Agrarin,  le  quali  in  pro- 
gresso di  tempo  furono  riunite  in 
uni,  di  cui  fu  segretario  perpetuo. 
Nella  prima  lesse,  l'anno  «777  » 
lina  dissertazione  su  l'cpitnftio  di 
l'i  ocopio  monaco  ,  del  quale  v'  ha 
una  elegante  adizione  fatta  in  Bat- 
tano; e  nella  seconda  una  disser- 
tazione su  le  irrigazioni  del  Friu- 
li, eh*  è  inserita  nel  tomo  a.  degli 
otti  della  Società. 

Nella  scienti  antiquaria  pooca 
il  Cortenovis  tutto  il  suo  amore,  e 
j;li  pareva  debito  suo  di  ristorare 
le  giurie  e  le  fatiche  di  tanti  va- 
lorosi che  ci  precedettero,  por 
mandare  a* secoli  più  remoti  quel- 
la eredità  di  civile  culto  e  di  cuo- 
re, che  i  maggiori  in  comune  ci 
lasciarono .  Prese  ad  argomento 
T  antica  storia  e  i  monumenti  del 
Friuli  ,  cui  con  una  generosa  co- 
stanza ampliò  di  quanto  in  mente 
fece  tesoro:  non  v'è  moneta  o  bron- 
zo o  gemma  antica  di  que'  paesi 
eh1  e*  non  conoscesse,  non  vestigio 
di  vetusta  fabbrica,  non  bassorilie- 
vo ,  non  iscrizione  eh'  ei  non  visi- 
tasse e  non  esaminasse  con  quella 
cura  ch'era  da  lui.  Ebbe  a  compa- 
gno degli  eruditi  suoi  studii  il  col- 
tissimo giovane  conte  Girolamo 
Asquini,  coi  cui  aiuto  non  solo  ri- 
purgò l'opera  del  Bertoli  da  varii 
errori;  ma  vi  fe'  una  considerevole 
aggiunte. 

E'  autore  di  moltissimi  opusco- 
li. I  più  noti  sono: 

i.  Sopra  una  tessera  antica ,  è 
due  conii  di  monete  romane  tro' 
late  nel  Friuli,  il  cui  precipuo 
scopo  è  di  mostrare,  che  il  luogo, 
«ve  furono  trovati  que'  conii,  det- 
to oggidì  Za  Ho  ,  è  il  vero  luogo 
dell'antica  colonia  romana,  cui 
pretende  essere  stata  nominata  da- 
gli antichi  or  Julium  Carnicum  , 
ed  ora  Carnorum  Forum  Julium 
Colonia.  Stamp.  in  Udine,  i«j8o. 

a.  Sopra  la  platina  americana , 


il  cui  scopo  h  di  mostrare  ,  che  tfl 
odierna  platina  è  Y  Flectrum,  os- 
sia r  Oricalchum  degli  antichi.  E 
qui  cade  in  acconcio  l'avvertire  , 
che  contro  questa  opinione  insor- 
se il  chiar.  monsignor  Bossi  cano- 
nico della  metropolitana  di  Mila- 
no, al  quale  Cortenovis  contrap- 
pose una  sua  difesa,  che  fu  stam- 
pata in  Pavia. 

3.  Sopra  un  iscrizione  di  A  qui' 
leja  co' disegni  di  alcune  altre  an- 
tichità, Gassano,  1792. 

4.  Sopra  un  cippo  sepolcrale , 
che  certo  Onesimo  riscolitore  dei 
dazii  delt  lllir io  pose  alla  defun- 
ta sua  moglie  e  preparo  a  si',  che 
si  trova  stampato  in  un  giornale 
letterario  di  Venezia  l'anno  inqtt. 

5.  Spiegazione  di  un  basso-ri- 
lievo ,  in  cui  trovò  Costanzo  Au- 
gusto insieme  con  Giuliano  tratti 
in  un  cocchio,  preceduti  da  un  lit- 
tore ,  e  seguiti  da  Eusebia  impe- 
ratrice entro  una  lettiga,  inserito 
in  detto  giornale. 

6.  Sul  mausoleo  di  Porsenat  la 
cui  descrizione  dopo  Varrone  ci 
ha  data  Plinio  (Lib.  xxxvi  cap.  1 5), 
inserito  nella  predetta  opera  pe- 
riodica. 

7.  DelV  Elettricismo  conosciuto 
dagli  antichi,  dialoghi  tre,  in  cui 
v'  ha  gran  copia  d'autorità,  ond'  è 
che  a  tal  sentenza  dette  quel  peso 
che  prima  non  avea.  Giornale  pre- 
detto. 

8.  Sul  volo  degli  uomini  cono- 
sciuto dagli  antichi,  che  uscì  dai 
predetti  torchi  l'anno  1800. 

9.  Lettera  a  6uo  fratello  superio- 
re della  casa  della  Missione  a  mon- 
te Citorio  sopra  Copuscolo  De  ora- 
tione  Dom ittica  di  S.  Cipriano , 
edita  nel  Giornale  eccl.  di  Roma, 
l'anno  179^. 

10.  Su  le  antichità  di  Sesto  ;  e 
su  la  scultura  del  Friuli,  lettere 
due. 

•  1.  De  via  Posthumia,  ove  mol- 
to elegantemente  si  illustra  un  luo- 
go di  Tacito. 
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Prima  di  morire  il  Cortenovis 
uvea  condotta  a  buon  punto  la  Dis- 
sertazione su  le  medaglie  Carnico- 
Illiriche,  eh' è  un  ramo  di  numi- 
smatica poco  o  nulla  conosciuto  li- 
noni, ma  l'opera  è  rimasta  inedita. 

A  tanta  dottrina  univa  una  for- 
ma di  vita  esemplare,  e  fu  un  let- 
terato amabile  ,  un  savio  sacerdo- 
te ,  un  utile  cittadino,  frutto  dei 
)>ene  eletti  e  ordinati  suoi  studii. 
Fino  da1  primi  anni  della  sua  resi- 
denza in  Udine  fu  eletto  a  diret- 
tore del  nobile  collegio  delle  Di- 
messe, ove  pure  le  nobili  donzelle 
sono  educate.  A  questo  geloso  mi- 
nistero fu  singolarmente  acconcio; 
imperocché  o»n  quella  saviezza 
acquistata  negli  studii,  con  quella 
riverenza  e  quella  fede  ,  che  gli 
procacciavano  i  suoi  costumi  sce- 
vri da  ogni  macchia,  sapeva  driz- 
zare al  vero  e  all'onesto,  temprar 
l  ire,  guidar  le  speranze.  Era  il 
suo  parlare  parco,  semplice,  affa- 
bile ,  pieno  di  modestia  ,  e  quasi 
d'uomo  che  ama  meglio  di  appren- 
dere che  di  ammaestrare. 

iloti  un  carattere  impetuoso , 
ch'egli  sortì  dalla  natura,  per  man- 
tenersi nella  temperatezza  di  spi- 
rito ebbe  bisogno  combattere  ogni 
«lì  sè  medesimo,  combattere  la  mol- 
titudine de'contrarii  etempi,  com- 
battere la  facilità  di  trascorrere, 
ond'  è  eh'  è  ben  degno  di  lode  se 
seppe  frenare  il  suo  temperamen- 
to e  far  tal  violenza  a  sè  da  parere 
il  pili  placido,  l'uomo  il  più  soa- 
ve della  terra. 

In  un  anno  prima  della  morte 
fu  percosso  da  apoplessia,  e  lunga- 
mente tenuto  in  letto  con  penosa 
cura.  Per  una  caduta  fatta  di  notte 
nella  stanza  ove  dormiva,  infermò 
gravemente  e  il  a6  febbraio  1801 
con  placido  e  sereno  volto  passò  al- 
l' altra  vita. 

A  decoro  della  presente  età  j  a 
memoria  e  ad  edificazione  delle 
future  gli  fu  destinato  l'onor  del- 
l' effigie  ,  come  a  soggetto  di  raro 


merito  ,  a  cui  si  aggiunse  questo 
elogio. 

Angelus  .  Maria  .  Cortenovis 
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Giusrrr»  M.  Buzou. 

PECCHIA  (Carlo).  Nacque  in 
Napoli  a'O  gennaio  I^i5.  Fece  t 
suoi  primi  studii  sotto  la  direzio- 
ne de'pp.  della  compagnia  di  Ge- 
sù. Indi  apprese  la  matematica  ,  o 
tutto  il  corso  filosofico,  ed  in  fine 
la  giurisprudenza  nella  R.  Univer- 
sità degli  studii  della  città  mede- 
sima. Dotato  di  fervido  ingegno  , 
ed  avendo  avuto  le  muse  favorevoli, 
coltivò  la  poesia,  e  molto  si  distin- 
se nella  accademia  Sebezia ,  che 
allora  fioriva  in  Napoli,  in  quella 
che  adunavasi  nella  casa  della  du- 
chessa di  Marigliano,  e  nell'altra 
degli  Infecondi  di  Kotna.  Intra- 
prese poscia  la  carriera  del  foro. 
Ma  non  avendola  ritrovata  atta  a 
supplire  i  suoi  urgenti  bisogni , 
stimò  meglio  ottenere  il  grado  di 
maestro  cf'  atti  nel  tribunale  della 
gran  corte  della  vicaria  di  Napoli, 
uffizio  che  riducevasi  alla  compi- 
lazion  della  processura  per  litigii 
civili.  Essendo  ben  istruito  del  di- 
ritto civile  agevolissimo  gli  era  un 
tale  impiego,  in  guisa  che  molti 
provetti  nel  foro  ricorrevano  a  lui 
per  ricever  lumi  nel  do?er  intra- 
prendere qualche  lite.  In  mezzo  a 
tali  noiose  cure  non  tralasciava  le 
sue  letterarie  occupazioni,  e  di 
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coltivarle  muso,  che  formavano  gioini  nel  regno  medesimo.  Dove» 
I»?  lue  delizie.  Ma  un  lodevole  la-  seguire  il  quarto  tomo  per  portar 
voro  intraprese,  che  gli  acquistò  la  storia  fino  a' tempi  nostri,  ma 
somma  rinomanza.»Volle  pertanto  prevenuto  dalla  morte  che  accadde 
rischiarar  Y  istoria  del  tribunale  nel  dì  io  febbraio  1^84,  non  potè 
cui  era  addetto,  cioè  quello  della  compire  tal  lavoro,  intorno  al  quale 
gran  corte  della  vicaria,  estenden-  molto  avea  raccolto.  Dalla  muniti- 
ilo  le  sue  vedute  sull'intera  polizia  cenza  del  re  delle  due  Sicilie  Fer- 
del  Regno, e  far  die  la  sua  istoria  dinando  IV  ottenne  negli  ultimi 
si  rendesse  giovevole  all'  in  tei  li-  anni  di  sua  vita  un  assegnamento 
gonza  della  storia  generale  del-  di  ducati  ao  al  mese  del  quale  po- 
1  islcsso  regno  di  Napoli,  supplen-  co  potè  godere,  e  visse  sempre  tni- 
do  a  molto  cose  tralasciate  dal  Gian-  seramentej  non  avendo  fortuna 


none.  Quindi  nel  1777  diede  alla  favoritola  sua  dottrina.  Diede 
luce  il  primo  volume  della  mede-  luce  anche  le  seguenti  opere, 
sima  col  titolo  di  Storia  dell'ori-  1.  //  Carnevale  ,   Ditirambo  . 
gine ,  e  dello  stato  antico  e  mo-  Nap.  1767  in  4. 
derno  della  gran  corte  della  vi-  a.  Poesie  sacre,  giocose,  Italia- 
caria.  Ma  sebbene  fosse  stata  mol-  ne  e  Latine.  Nap.  1767,  in  8. 
to  applaudita,  non  fu  creduto  buo-  3.  Nelle  Nozze  di  Ferdinando 
no  il  titolo  indicante  una  piccolis-  IV  re  delle  due  Sicilie,  e  dì  /l/u- 
si  ma  parte  di  ciò,  che  l'opera  ria  Carolina  d"  Austria ,  Poesia. 
conteneva,  del  che  iti  avvertito  da-  Nap.  1768,  in  8. 
gli  cITemcridisti  romani  nel  foglio  t\.  Elogio  de W  ab.  Antonio  Ce- 
de* 10  ottobre  1778  n.°  4'-  Lo  Wiu-  novesi  in  verso.  Nap.  17^9,  in  8. 
tò  pertanto  intitolandola  :  Storia  5.  Mamachiana  per  chi  vuol  di- 
civile e  politica  del  regno  di  Na-  venirsi.  Gelopoli,  1770  in  versi  e 
poli  da  servire  di  supplemento  a  prosa. 

quella  di  Pietro  datinone.  Nap.  In  questa  sua  non  lodevole  ope- 
1778  tom.  iti  in  4«  Ma  neanche  a  retta  volle  porre  in  derisione  il  ce- 
molti  piacque  un  tal  titolo  a  ca-  lebre  p.  Mamachio  per  l'opera  da 
gione  della  molti plicità  delle  cose  costui  pubblicata:  Del  diritto  li- 
che  tratta  diverse  dall'istoria  Gian-  bero  della  Chiesa  di  acquistare  e 
noniana.  Se  ne  diede  un  saggio  di  possedere  beni  temporali  sì  mo- 
nelle Novelle  letterarie  fiorentine  bili  che  stabili,  lib.  3. 
nel  nuro.  55  del  1 779.  Sebbene  il  6.  Al  marchese  Andrea  Tonto- 
titolo,  comesi  è  detto,  non  fosse  a  //,  Capitoli,  1781,  in  8. 
molti  piaciuto,  pure  l'opera  riscos-  Altre  poetiche  produzioni  diè 
se  generalmente  sommi  elogii.  Nel  fuori  in  lògli  volanti,  ed  in  diver- 
primo  tomo  contiensi  l'istoria  del  so  raccolte.  Venne  encomiato  da 
tribunale  della  vicaria  di  Napoli  alcuni  autori  contemporanei  come 
sotto  il  regno  de'  Normanni,  e  de-  dal  Vetrani  In  Sebethi  Vindiciae, 
gli  Svevi,  con  un'  appendice  degli  e  dal  Signorelli  nell'  opera  delle 
errori  incorsi  nel  testo  delle  Costi-  Vicende  della  coltura  delle  due 
lozioni  di  detto  regno.  Il  secondo  Sicilie. 

contiene  due  lunghe  dissertazioni  Marchese  di  Vimaos*. 
Sull'origine,  e  progresso  de' Feudi 

in  F rancia,  in  Lombardia,  in  Ger-  BARBERINI  (Fra  Bowavew- 
jnania  ed  in  Inghilterra  ,  e  dello  tuba),  nacque  in  Ferrara  il  5o  ot- 
siato  antico  de'  feudi  del  regno  di  tobre  1674.  La  solitudine  delchio- 
Napoli.  Il  terzo  tomo  comprende  stro,  in  cui  potea  perfezionarsi  ne- 
ttò che  riguarda  i  tempi  degli  Ah-  gli  studi}  e  nella  pietà  cristiana  , 
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fu  da  lui  ricercata  e  ottenuta:  quia* 
,  «li  è  che  Panno  1C90  entrò  nel- 
l'ordine de*  cappuccini.  Alla  vita 
austera,  che  richiede  quell'ordi- 
ne ,  non  si  confacea  la  debile  sua 
complessione  ;  epperò  per  con- 
siglio di  savi  ne  uscì  a  suo  gran 
rammarico.  Ma  rafforzatosi  nella 
salute ,  indi  a  non  molto  un  vivo# 
desiderio  lo  punse  di  entrare  nuo- 
vamente nella  quieta  solitudine 
del  chiostro  ;  e  fattosi  presentare 
ottenne  V  abito  di  San  Francesco, 
assumendo  il  nome  di  Fra  Bona- 
ventura. Primi  suoi  uflìzii  nella 
religione  furono  quelli  di  guardia- 
no  j  indi  a  poco  fu  eletto  a  defini- 
tore, e  poscia  a  provinciale,  nelle 
quali  cariche  si  dimostrò  singoiar* 
mente  acconcio,  nè  avrebbe  potu- 
to esercitarle  con  più  gravità  e  de- 
coro. 

La  fama  delle  specchiate  sue 
virtù  fu  portata  alla  notizia  della 
corte;  onde  ne  venne  in  molto  fa- 
vore di  Clemente  XI,  dal  quale  fu 
cortesemente  chiamato  ed  eletto 
predicatore  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. Salito  al  solio  pontificio  In- 
nocenzo XIH,  fu  da  questo  pon- 
tefice dichiarato  predicatore  apo- 
stolico, carica  che  gli  fu  conferma- 
ta da  Benedetto  XIII.  Allo  zelo 
apostolico  congiunse  la  pratica  del- 
le più  belle  virtù  religiose;  e  ven- 
ne in  tanto  concetto,  che  dalla  sua 
religione  fu  eletto  l'anno  insti  a 
Defiuitor  generale,  e  a  Generale 
di  tutto  l'ordine  l'anno  i^33. 

La  moderazione  e  la  prudenza 
del  Barberini  in  tutte  le  cariche, 
di  cui  siamo  iti  favellando,  lo  tras- 
sero nell'ammirazione  di  tutti,  e 
lo  fecero  riguardare  come  atto  ai 
più  importanti  uiìi/ii.  Clemente 
XII,  che  conobbe  i  meriti  e  le  vir- 
tù di  questo  degno  ecclesiastico, 
lo  promosse  l'anno  17^9  esamina- 
tore de'  vescovi ,  e  consultore  del 
santo  ufficio.  Ma  sorvenne  la  vec- 
chiezza, e  la  dilicata  sua  compie»- 
tioue  non  gli  permise,  senza  pe- 
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rigliar  la  salute  ,  di  menare  più 
a  lungo  una  vita  tanto  faticosa  j 
ond'  è  eh'  ito  a'  piedi  di  Benedet- 
ta XIV,  implorò  da  questo  ponte- 
fice un  luogo  di  ritiro.  Le  sue  istan- 
ze vennero  esaudite,  e  fu  nomina- 
to arcivescovo  di  Ferrara,  sua  ter- 
ra natale.  E  qui  dobbiamo  con  gra- 
to animo  ricordare  la  sua  saviezza 
nell'usare  i  doni  della  fortuna,  cho 
nella  maggior  parte  impiegò  a  sol- 
lievo della  languente  umanità,  e 
a  sostenere  la  bisognosa  virtù  ;  e 
che  colla  sua  grazia,  colla  sua  amo- 
revolezza verso  il  clero,  colla  pia- 
cevolezza di  parole  e  di  maniere  , 
onde  usava  con  tutti ,  seppe  gua- 
dagnarsi tutt'i  cuori  ne' tre  anni, 
che  adempì  a  questo  ufficio. 

Mori  il  «5  ottobre  in^j  lascian- 
do di  sè  desiderio.  Quantunque 
non  si  possa  revocare  in  dubbio , 
che  questo  degno  prelato  non  fos- 
se adorno  delle  più  belle  parti ,  e 
non  fosse  un  uomo  dabbene;  pu- 
re non  gli  mancarono  nemici,  che 
lo  tassassero  di  uomo  ambizioso  , 
lusinghiero  e  falso  ,  scagliandogli 
contro  svergognatissime  contume- 
lie,  come  ehbe  egli  stesso  a  con- 
vincersene colle  lettere  dei  suoi 
calunniatori,  che  gli  furono  tras- 
messe da  Roma.  Di  costoro  sep- 
pe far  vendetta  memorabile  ed  e- 
semplare:  non  rispose  mai.  Anzi 
avvenutosi  in  essi,  gli  accolse  a  pa- 
role di  somma  cortesia,  avendo  egli 
fisso  in  mente,  che  il  magnanimo 
silenzio  avrebbe  dato  e  più  presto 
e  più  sicuro  oblio  a  quegli  ol- 
traggi. 

Tra  le  non  poche  cose ,  ch'egli 
ne  lasciò ,  e  che  faranno  mai  sem- 
pre fede  dell'  ottima  sua  mente  , 
e  della  vasta  sua  erudizione,  ab- 
biamo alcune  Orazioni  italiane 
stampate  a  Forlì,  le  quali  per  la 
nobile  semplicità  del  dettato,  per 
la  sapienza  morale,  eh'  entro  vi  si 
scorge,  sono  tenute  in  gran  pre- 
gio. 

GitSEME  M.  Bo*on- 
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CIAMPITTI  (  N;col\),  nac- 
que in  Napoli  di  nubile  lignaggio 
n'  16  settembre  dell'  anno  di 
Domenico  e  Barbara  Candido  one- 
stissimi genitori.  Imprese  ad  usa- 
re alle  scuole  de'  Gesuiti  dalla  pri- 
ma puerizia,  e  già  fin  d'allora  de- 
stò ammira /.ione  di  sè  ne'  suoi  pre- 
cettori, che  vedevano  lui  giovanet- 
to tanto  celcretnente  apparare,  e 
ritenere  le  cose  insegnategli.  Il 
perchè  adoperarono  a  tutt'  uomo 
a  conciliarselo,  confortandolo  più 
che  mai  a  scriversi  del  loro  nume- 
ro. A  questi  conforti  avrebbe  egli 
acconsentito  di  leggieri,  se  l'auto- 
rità de' genitori  non  ne  lo  avesse 
distolto.  Vedendo  poi  questi  eh*  e- 
gli  vieppiù  di  giorno  in  giorno 
prendeva  in  diletto  la  solitudine 
e  lo  studio ,  nè  giammai  poneva 
l'animo  a  vane  e  puerili  cosej  co- 
me sono  usati  i  fanciulli,  procac- 
ciarono fosse  erudito  nel  semina- 
rio napolitano,  onde  maggiormen- 
te avanzar  si  potesse.  Ivi  allora 
sotto  la  disciplina  del  Martorelli  e 
del  d*  Aula ,  uomini  assai  dotti  (*  i 
quali  egli  legò  a  sè  cotanto  col- 
la gentilezza  e  coli'  ingegno  che 
niuno  ebbero  più  caro  ed  accet- 
to del   Ciarapitti  ) ,  incominciò 
ad  applicare   intensamente  alle 
greche,  latine  ed  ebraiche  let- 
tere ,  neir  apprendimento  delle 
quali  sorpassò  gli  altri  in  guisa  che 
in  breve  conseguì  fra  tutti  grado 
principale.  Questa  emulazione  di 
studii  però  non  fu  giammai  al 
Ciampitti  fonte  d'invidia,  ma  più 
presto  d'ammirazione  e  benevo- 
lenza j  mentre  egli  era  cosi  mode- 
sto, che  negli  animi  de'  coetanei 
c  de'  condiscepoli  non  cadde  mai 
sospetto,  che  ei  fosse  superbo.  Li- 
sci to  poi  di  fanciullezza,  attese  con 
calore  grandissimo  a  più  gravi  stu- 
dii,  e   lo  addottrinarono  Alberto 
Capobianco  e  Salvatore  Nogeri, 
l'uno  nella  filosofia,  l'altro  nel- 
le   matematiche  :    quanto  profit- 
tasse in  somiglianti  studii  potrà 


conoscersi  principalmente  da  que- 
sto, che  uè  un  momento  di  tempo 
lasciava  intorpidire  nell'ozio  o  la 
mano  o  1'  animo.  Niuno  quindi 
avrà  meraviglia  che  egli  ancora  in 
questa  nuova  carriera  trapassasse 
gli  altri,  il  che  non  solo  eccitata 
tutti  i  buoni  a  portargli  amore,  ma 
*il  metteva  in  grande  affezione  an- 
che a  coloro  che  se  ne  mostravano 
restii.  Que'  buoni  poi  «he  per  una 
cotale  somiglianza  di  costumi  e  di 
studii  s'  erano  fatti  intrinsechi  al 
Ciampitti,  durarono  nell'amicizia 
di  lui  fino  al  chiudersi  della  vita  ; 
poiché  quando  l'amicizia  appog- 
giasi alla  virtù,  non  viene  mutata 
nè  da  rivolgimento  di  fortuna,  nè 
da  lunghezza  di  età.  Penso  non 
dover  tacere  che  i  principali  fra 
questi  amici  si  furono  Donato  Gi- 
gli, Gaetano  Carcano  e  Francesco 
Ricciardi,  uomo  adorno  di  ogni 
dottrina,  che  levato  una  volta  a 
sommi  magistrati  ebbe  cosi  per- 
petuamente caro  il  Ciampitti  che 
nulla  più.  Instrntto  ne'  santissimi 
dogmi  della  teologia,  levato  al  sa- 
cerdozio, e  tornato  alla  casa  pater- 
na, non  rati  tralasciò  gli  studii  del- 
le lettere,  ma  allora  principalmen- 
te si  die  di  forza  a  studiare  nello 
istorie,  e  in  breve,  sendo  caldo  ri- 
matore dell*  antichità  e  sofferente 
della  fatica,  venne  per  esse  tanto 
innanzi  da  superare  ogni  umana 
credenza.  In  questo  mezzo  il  chia- 
rissimo Giuseppe  Simeoli  studioso 
di  accrescere  maggiormente  la  glo- 
ria del  seminario  napolitano,  av- 
visò tornare  a  bene  chiamare  gli 
stessi  più  antichi  alunni  del  semi- 
nario, che  mostrassero  a'giovanet- 
ti  il  sentiero  nobilissimo  della  sa- 
pienza :  chiamò  per  questo  fra  pri- 
mi il  Ciampitti}  che  allora  sedò 
maestro  nell' infime  scuole,  poi  in 
quelle  della  umanità.  A  questa  ca- 
rica se  n'aggiunsero  tosto  n.olt'al- 
tre,  giacché  Salvatore  d'Aula,  allo- 
ra professore  d'eloquenza,  rifinito 
da  lunga  malattia,  non  poleudo 
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Inseguire  le  lezioni,  all'arcivesco- 
vo Ftlangeri,  che  il  dimandava 
chi  gli  piacesse  nominare  tempo- 
imamente  a  succedergli  nell'uffi- 
cio e  nell'  onore  ,  rispose  merita- 
mente il  Ciampitti,  conciossiachò 
([desti  allora  sembrava  di  gran 
lunga  il  più  degno  di  tutti,  a  cui 
tanto  incarico  venisse  fidato.  Poco 
appresso  il  d'Aula  passò  di  questa 
vita,  ed  il  Ciampitti  sentì  di  ciò 
tanto  dolore,  che  ninno  il  potreb- 
he  spiegare  a  parole  :  o  per  disfo- 
gare il  suo  cuore,  e  dare  un  tribu- 
to all'amicizia,  scrisse  in  soavissi- 
mo stile  la  vita  del  defunto  ,  la 
naie  fe*  pubblica  colle  stampo, 
ostenne  quindi  le  veci  di  rettore 
nel  seminario  medesimo  :  e  chi 

Eotea  sostenerle   meglio  di  lui  ? 
Uvolsc  adunque  tutto  l'animo  ad 
addottrinare  con  piacevolezza  i 
fanciulli,  nò  soltanto  si  diè  cura 
d'instruirli  nelle  lettere  e  nell'ai* 
tre  più  severe  discipline,  ma  vie 
maggiormente  ancora  ne'  costumi, 
in  che  informava»"  più  coli' esem- 
pio che  co' precetti,  imperocché 
avvisava  doversi  usare  ogni  sfor- 
zo, onde  j:Ii  animi  de*  garzonetti 
noti  solo  fossero  tulti  negli  studii, 
ina  eziandio  nelle  virtù.  Poco  do- 
po fu  fatto  esaminatore  degli  or- 
dinandi e  de'  confessori,  e  scritto 
fra  i  socii  della  Casa  d'  Ornzionc  ; 
ti  ne  onori  conferitigli  per  opera 
ili  Giuseppe  Capecc-Zurlo.  Frat- 
tanto Gennaro  Vico,  figliuolo  del- 
l' immortale  Giovambattista  ,  il 
quale  allora  aveva  ottenuta  la  cat- 
tedra di  latina  eloquenza,  vinto, 
p  dalla  malattia  o  dall'  età,  mori. 
Tale  ufficio  incontanente  venne 
conferito  al  Ciampitti  siccome  a 
uomo  e  sapieute  e  virtuoso.  A  tut- 
to ciò  inoltre  fu  aggiunto  l'inca- 
rico di  rettore  della  regia  univer- 
sità. Nell'anno  1817  venne  ascrit- 
to all'accademia  ercolancsc  di  cui 
poscia  fu  presidente  dal  i8an  sino 
all'  ultimo  della  vita.  Nel  medesi- 
mo tempo  crea  vasi  canonico  della 
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chicca  napolitano ,  e  rettore  del 
seminario,  il  quale  volgendo  già  a 
decadimento  e  ruinacon  ogni  ope- 
ra e  diligenza  tolse  quasi  da  mor- 
te, e  gagliardamente  si  sforzò  tor- 
nare al  primiero  splendore,  non 
perdonando  uè  a  spese,  nè  a  fati* 
che:  e  videsi  perfiuo  sovvenire 
alla  necessità  dell'Archiginnasio, 
spendendovi   continuamente  del 
suo.  La  lode  del  modesto  porta- 
mento, e  la  non  fucata  semplicità 
de' costumi,  viuse  di  gran  lun»a 
tanta  sperienza  negli  studii  di  an- 
tichità, tanta  sapienza  di  tutte  co- 
se, tanta  facondia  ed  eleganza  nel- 
lo scrivere  latinamente,  cosicché 
ei  non  fu  a  niuno  secondo.  IVè  eb- 
bevi  pregio  di  virtù  che  in  lui  nou 
si  ammirasse.  Umano,  dolce,  fe- 
dele nell'  amicizia,  sprezzatoti  si 
delle  cose,  che  delle  lodi  proprie, 
lo  avresti  udito  encomiare  som- 
mamente gli  altri,  nulla  giammai 
dire  di  sò  medesimo:  e  pure  quan- 
to meno  cercò  di  gloria,  tanto  più 
ne  acquistò.  Caro  a'giovani,  i  qua- 
li lo  avevano  in  amore  non  altri- 
menti che  padre,  carissimo  agli 
amici,  nè  meno  a'grandi,  i  quali 
conciliavasi  per  sempre  come  si 
fosse  loro  avvicinato  la  prima  vol- 
ta. In  tal  guisa  trapassò  la  pueri- 
zia, l'adolescenza  e  tutta  la  vita. 
Ma  alla  fine,  grave  di  anni  e  rifi- 
nito dallo  studio  e  dalla  fatica,  do- 
lente per  la  morte  di  moltissimi 
amici,  ed  in  ispecic  di  Donato  Ci- 

Sli  e  di  Luisa  Ricciardi  contes.-a 
i  Camaldoli,  ch'egli  innanzi  a 
tutti  amava,  a  poco  a  poco  co- 
minciò a  perdere  le  forze  e  la 
sanità.  Nacqucgli  iuoltrc  un  po- 
lipo nelle  narici,  di  poi  preso 
da  febbre,  fini  la  vita  di  ottanta- 
due  anni  compiti.  Nè  morendo 
portò  seco  soltanto  le  lagrime  de- 
gli amici,  ma  quasi  tutta  la  gloria 
della  latina  eloquenza,  gloria  che 
per  lauti  anni  aveva  ottenuta  in 
Napoli,  li  di  vero  la  mina  futura 
delle  lettere  latino  affaccia  vaselli 
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all' animo,  il  che  sovente  tidiasi 
lamentare  cogli  amici;  anzi  poco 
prima  della  sua  morte  dolendosi 
di  ciò  col  chiarissimo  Giuseppe 
Capecelatro  ,  seniore  arcivescovo 
di  Taranto,  ahi! ,  disse,  chi  succe- 
derà a  noi  due  vecchi  nelle  lettere 
latine?  Sembrami  affermasse  ciò 
dirittamente  non  superbamente, 
poiché  ne'  suoi  scritti  ha  tanta  for- 
za di  latino  linguaggio,  tanta  ele- 
ganza e  nitidezza,  che  meritamen- 
te può  essere  paragonato  agli  splen- 
didissimi scrittori  dell'  età  di  Au- 
gusto. Nè  a  tanta  eccellenza  venne 
solo  cogli  scritti,  ma  collo  instrui- 
re  i  giovani,  i  quali,  come  toccam- 
mo di  sopra,  studiavasi  addottrina- 
re con  piacevolezza  e  benevolenza 
mirabile.  Stampò  in  latino  le  cose 
seguenti  —  Orazioni  inaugurali 
perla  rinnovazione  degli  studii  — 
Le  vite  di  Salvatore  d  Aula  —  di 
Francesco  Daniele  —  di  Bruno  A- 
manica,  chirurgo  —  Orazione  per 
la  ricuperata  salute  di  F erdinan- 
do  I.  —  Curò  le  edizioni  purgate 
delle  lettere  scelte  di  Cicerone, 
delle  favole  di  Fedro,  delle  vite  di 
Cornelio  Nipote,  alle  quali  po- 
se prefazioni  latine:  vindicò  a  C. 
Rauirio  un  frammento  di  versi  la- 
tini; valse  assai  nelle  iscrizioni  la- 
tine ,  e  die  a  luce  in  volgar  lin- 
gua T  orazione  funebre  del  card. 
Giuseppe  Firrao. 

V.  N. 


CORTICELLI  (Salvadore), 
Grammatico,  nacque  in  Piacenza 
da  Alessandro  e  da  Elisabetta  Ga- 
brielli, Tanno  1690.  La  sua  fami- 
glia era  fra  le  bolognesi  una  delle 
più  distinte  per  nobiltà  di  natali. 
Nel  collegio  del  Gesù  in  Konia  le- 
ce i  suoi  primi  studii  di  buone  let- 
tere ;  indi  si  recò  alla  vera  sua  pa- 
tria ,  Bologna ,  ove  con  molta  uti- 
lità si  fece  colto  nella  mente  ,  e 
gentile  nell'animo  pel  nobile  eser- 
cizio de' più  lodati  studii,  c  preci- 


puamente de'  filosofici  ;  e  fu  ad- 
dottorato in  giurisprudenza. 

In  que' tempi  ne' quali  le  arti 
e  le  belle  lettere  ebbono  vigore  , 
Bologna  vantò  in  ogni  genere  di 
belle  e  grandi  opere  felicissimi  in- 
gegni; e  nella  età  in  che  visse  il 
Gorticelli  ebbene  pure  da  pregiar- 
sene grandemente.  Molti  di  que- 
sti, fra'  quali  l'abate  Lazarini,  ver- 
gendo in  Gorticelli  un  degno  fi- 
gliuolo d' Italia,  lo  presero  ad  ama- 
re e  a  guidare  nella  difficile  car- 
riera delle  belle  lettere  ;  quindi  è 
che  fu  accolto  nell'  accademia  del 
marchese  Orsi,  ove  fe'  mostra  d'al- 
to ingegno,  di  molta  dottrina ,  di 
Soave  facondia. 

Essendosi  divulgata  la  fama  del 
suo  sapere ,  i  Padovani  lo  ricerca- 
rono a  professore  del  loro  celebre 
studio;  ma  amantissimo  della  pa- 
tria com'  era,  non  gli  bastò  il  cuo- 
re di  partirsene;  e  seguendo  l'in- 
clinazione dell'animo  suo  si  fece 
prete  professo  nella  congregazio- 
ne di  S.  Paolo  di  Bologna  ;  quan- 
do volgea  1'  anno  z8.  di  sua  età. 
Quivi  fu  un  modello  di  dolcezza, 
di  prudenza,  di  gravità  e  di  evan- 
gelica vita;  e  queste  amabili  sue 
virtù  unite  alle  rare  doti  del  colto 
suo  spirito,  gli  fruttificarono  le  più 
luminose  cariche  dell'ordine,  che 
sostenne  da  quel  valente  uomo 
eh'  egli  era.  Calcando  le  orme  del 
santo  padre  Agostino  fece  rapidis- 
simi progressi  nella  scienza  del- 
la divinità,  in  che  si  acquistò  non 
fuggitiva  fama  ;  ma  questi  studii  , 
cui  per  dovere  di  ministero  dovea 
intendere,  non  lo  svolsero  mai  d  i 
quello  delle  amene  lettere,  che  for- 
mava le  sue  delizie,  e  gli  fu  di  non 
lieve  sollievo  negli  assalti  frequen- 
ti eh'  egli  avea  di  tristezza. 

Grande  fu  l'applicar  ch'egli  fe- 
ce intorno  a' classici  scrittori  ita- 
liani :  frutto  di  questi  eletti  suoi 
studii  fu  l'opera,  ch'egli  pubblicò 
Sulla  lingua  Italiana  che  saràsem- 
pre  un  monumento  perpetuo  dell* 
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infinita  sua  erudizione,  del  suo  ge- 
nio e  del  tuo  sapere  ;  e  una  sicura 
guida  per  quelli  che  alla  scienza 
delle  parole  ,  del  loro  significato  , 
del  loro  senso  proprio  e  figurato  , 
delle  loro  costruzioni,  delle  forme 
e  delle  circonlocuzioni,  intendono. 
È  opera,  di  cui  la  nazione  Italiana 
si  può  giovare. 

Benedetto  XIV,  uomo  di  eleva- 
ti spiriti,  con  onorevolissimi  brevi 
gliene  rendette  le  dovute  beneme- 


L' accademia  della  Crusca  Io  ac- 
colse tra'  suoi  soci  ;  e  per  impulso 
della  medesima  Fanno  1^52  diede 
alla  luce  il  suo  Decamerone,  ossia 
Trattalo  di  eloquenza  Toscana , 
in  cui  si  ammira  una  vasta  erudi- 
zione, una  indicibile  finezza  e  di- 
gnità di  concetti  ,  copia  ,  purità  , 
grazia  e  naturalezza  di  stilo.  Pose 
mano  a  un*  opera  filosofica  intito- 
lata :  Della  cristiana  perfezione 
nella  idea  e  nella  pratica  ;  ma  la 
mal  ferma  salute  non  gli  permise 
di  condurla  a  fine. 

Fu  per  20  anni  e  più  peniten- 
siere  nella  metropolitana  di  Bolo- 
gna. Mancò  a*  vivi  il  5  gennaio 
i  ^58  nel  l'età  di  anni  68,  compian- 
to da  tutti. 

Giuseppe  M&ai*  BorOll. 

BRAMI  (Luigi),  nacque  di  Giu- 
seppe in  S.  Sofia,  luogo  di  Tosca- 
na: fu  condotto  da  fanciullo  in  una 
terra  chiamata  Bibbiena,  dove  a- 
veva  una  zia ,  e  l' avolo  e  P  ava  :  e 
vi  fece  i  primi  studi  sino  alla 
torica.  Di  sedici  anni  e  mezzo  ven- 
ne a  Città  di  Castello  per  farsi  più 
innanzi  nel  sapere ,  e,  come  dice 
egli  stesso  scherzando  in  un  suo 
manoscritto  dettato  nel  1798: 

Là  m  acquistai  rotai  ri pul  aliane 

Con  qualche  magra  compositione, 
Che  mi  fteer  maestro  della  Prima, 
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qne  da  monsignor  Spiridione  Be- 
rioli, arcivescovo  d'  Urbino  ,  fosse 
invitato  e  da  altri,  si  rimase  retto- 
re: rinunciò  anche  il  benefìcio  di 
Canoscia,  che  aveva  avuto  per  no- 
mina del  conte  Giuseppe  Berioli, 
e  questo  fece  per  dedicarsi  tutto 
alla  istruzione  de'  giovani  :  ma  di 
tante  sue  fatiche  scolastiche,  du- 
rate anni  33 ,  non  trovando  ivi 
buoni  compensi,  dopo  un  soggior- 
no di  anni  3o  passò  a  Panicale: 
dove  fu  paroco  ed  arciprete  circa 
9  anni.  Ito  a  Roma  ebbe  speranze 
di  premi  ;  ma  i  frutti  non  rispon- 
dendo ai  fiori,  gli  bisognò  conten- 
tarsi di  venire  a  Chiusi  arciprete 
di  quella  cattedrale.  Quivi  mori  di 
colpo  apopletico  in  età  di  anni  65 
giorni  6  il  dì  29  novembre  1817  , 
lasciando  il  suo  nome  in  benedi- 
zione per  chiarezza  di  dottrina  e 
santità  di  costumi.  Chi  volesse  sa- 
pere più  innanzi,  legga  questo  so- 
netto, che  sendo  poco  contento  a 
Panicale  scriveva  egli  stesso  nel 
i8o5  a  Quirino  Candelari  :  ne  ab- 
biamo avuto  copia  da'  suoi  mano- 
scritti : 

Quirln^  tu  vuoi  saper  qual  io  mi  sia  : 
Son  alto  di  statura  e  grasso  e  grosso  : 
Ho  vivi  gii  occhi,  il  viso  or  bianco  or  rosso, 
E  cangio  spasso  di  fis  onorai  a. 

jtmo  di  stare  allegro  in  compagnia  : 
Jfon  voglio  guai,  nè  seccatura  addosso  ; 
Ma  talvolta  m'  annuvolo  e  non  posso 
Neppar  parlare  per  t  ipocondria, 
Antico  deit  amico,  impegnerei 
La  camicia  per  fare  a.trui  servitlo: 
E  non  van  troppo  bene  t  fatti  miei. 

Molto  cervello  ho  in  sacca  e  poco  sale  : 
Se  avessi  un  pocolino  di  giudizio. 


re-  Non 


a  Panicale. 


poco  sapessi  in  prosa  e  in 

Indi  fu  chiamato  rettore  in  quel 
collegio  e  seminario  :  e  quantun- 

VOL.  IV. 


In  un  altro  sonetto  di  lui ,  tro- 
viamo, come  da  natura  fu  portato 
a  far  versi,  e  come  singolarmente 
si  diede  a  traslatare  nell*  idioma 
nostro  le  odi  del  Vcuosino  j  pò» 
rocchè  dice  così  : 

Tentai  far  nostro  il  Wennsln  cantore  : 
Seguii  da  senno,  e  cominciai  per  gioco 

X  opTX%j  che  rie  !\  te  de  a  pie  Uro  m  t g  ìt ore , 


In  quella  versione  per  altro  riu- 
sci di  maniera,  die  tra  quattordici 
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volgarizzatori  di  Orazio  fu  scel- 
to  dal  Rubbi  a  far  bello  il  Parna- 
so de'traduttori  Italiani  (»):  e  se 
ne  togli  un  po'di  prolissità,  e  for- 
se qualche  devozione  al  Frugoni, 
non  può  essere  che  non  gusti  con 
diletto  la  versione  del  Brami  an- 
che dopo  la  più  recente  del  Gar- 
gallo.  L/Accademia  denominata 
de'  Liberi  in  Città  di  Castello  ri- 
conoscendo nel  Brami  un  maestro 
ed  institutore  principalissimo,  ce- 
lebrò il  i.  marzo  1818  un'accade- 
mia di  poesia  e  di  musica  a  suo 
onore,  e  fece  porre  nella  sala  ac- 
cademica un  cenotafio  con  iscri- 
zioni latine  dettate  dal  canonico 
Giulio  Mancini:  dove,  oltre  il  va- 
lore del  Orami,  eziandio  nella  lin- 
gua latina,  si  tocca  la  larghezza  di 
Fui  verso  i  poveri:  si  tocca  ancora 
fra  le  altre  cose  di  non  so  che  Inni 
dettati  da  lui  elegantemente.  Que- 
sti onori  gli  furono  resi  dopo  mor- 
te ;  ma  le  virtù ,  che  gli  fiorirono 
la  vita,  l'onorano  ancora  più;  dac- 
ché per  la  memoria  di  quelle  vive 
e  vivrà  commendato  perpetua- 
mente. 

D.  Vaccoiiki. 

AULA  (Salvatore  d*),  uomo 
per  santità  di  vita,  e  per  molta 
letteratura  riputatissimo.  Nacque 
in  Napoli  da  civile  famiglia  nel  di 
11  aprile  1-718.  Avendo  dato  nel- 
la prima  età  chiari  indizi  di  aver 
sortito  un  ingegno  pronto  ed  acu- 
to, di  anni  i4  fu  dal  genitore  rin- 
chiuso nel  seminario  arcivescovile 
Napoletano  allora  al  maggior  se- 
gno fiorente  mercè  le  ottime  cure 
de*  due  fratelli  Carlo  e  Gennaro 
•Maielli.  Ivi  apparò  le  lingue  gre- 
che ed  ebraiche,  la  prima  da  Jaco- 
po Martorelli ,  o  la  seconda  da  I- 
gnazio  della  Calce,  in  esse  peritis- 
«imi.  Profittò  ben  anche  moltissi- 

(1)  Orazio,  le  Odi  tradotte  da  Luigi 
Brami.  Venezia  1798,  pre**o  Antonio 
ZftUa  in  la. 


mo  nelle  altre  scienze,  in  guisa 
che  dall'Arcivescovo  di  Napoli  di 
quel  tempo  ottenne  di  poter  ascen- 
dere al  sacerdozio  prima  del  tem- 
po. Nel  seminario  medesimo  iuse- 
gnò  prima  1'  arte  poetica ,  indi  la 
retorica  con  sommo  plauso,  e  tan- 
ta fu  la  buona  opinione  che  il  car- 
dinale Spinelli  concepì  del  D'Aula, 
che  gli  a/fidò  per  discepolo  il  ni- 
pote Ferdinando  Spinelli  morto 
poi  cardinale.  Per  anni  36  inse- 
gnò la  retorica  nell'anzidetto  se- 
minario senza  produr  querele  o 
chiedere  altre  cariche,  ben  pago 
dell'  aurea  mediocrità.  Procurò  di 
meritar  l'amicizia  del  dottissimo 
canonico  Alessio  Simmaco  Maz- 
zocchi, e  di  Nicola  I  narra,  e  con 
la  dimestichezza  di  essi  accreb- 
be l'acquisto  di  quelle  cognizioni 
delle  quali  erasi  arricchito.  Som- 
mo studio  adoperò  su  i  classici  gre- 
ci e  latini  e  specialmente  sovra 
Tito  Livio,  le  cui  allocuzioni  era- 
no da  lui  giudiziosamente  spiega- 
te ed  illustrate.  Divenne  pertanto 
un  elegantissimo  latino  scrittore  , 
come  lo  dimostrò  nell'  opera  pub- 
blicata per  uso  del  seminario  cho 
ha  per  titolo  Antiquitatum  Roma- 
narum  Epitome.  In  miglior  ordi- 
ne dispose  le  instituziooi  oratorie 
del  celebre  Carlo  Maielli.  Fu  ob- 
bligato dall'arcivescovo  Serafino 
Filangieri  di  accettare  la  pesantis- 
sima carica  di  vice-rettore  del  se- 
minario, ch'esercitò  con  la  massi- 
ma scrupolosità.  Formatosi  dal  re 
Carlo  Borbono  l'accademia  erco- 
lanese  per  iuterpretare  ciò  che  si 
scovriva  dalle  sepolte  città  di  Er- 
esiano e  Pompei ,  Aula  fu  scelto 
per  uno  de'  soci ,  ed  alcuni  lavori 
produsse  per  V  accademia  medesi- 
ma j  e  creatasi  altr' accademia  di 
scienze  e  belle  lettere  da  Ferdi- 
nando IV,  Aula  fu  destinato  per 
uno  de* soci  pensionari  pel  ramo 
dell'alta  antichità,'  e  distose  per 
questa  una  dotta  ed  elaborata  dis- 
sertazione. Per  finirla  fu  il  D'Aula 
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uno  de'  più  felici  ingegni  dell'età 
sua,  ma  scevro  da  fasto  ed  ambi- 
zione. Sacerdote  escmplarissimo, 
non  trascurò  gli  obblighi  del  suo 
stato,  e  nelle  ore,  che  gli  rimaue- 
van  libere,  visitava  gl'infermi  ne- 
gli ospedali, ammaestrava  i  fanciul* 
li  ne  rudimenti  di  nostra  fede, 
ammoniva  i  viziosi,  e  lo  scarso  suo 
patrimonio  erogava  in  sollievo  dei 
poveri.  Compianto  da  tutti  per  le 
somme  sue  virtù,  cessò  di  vivere 
nel  di  ai  aprile  178:»  di  anni  6£. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  de'  PP. 
dell'oratorio  da  lui  in  vita  frequen- 
tata. Nel  di  settimo  dopo  la  morte 
i  suoi  alunni  ne  celebrarono  i  fu- 
nerali, e  vi  recitò  la  funebre  ora- 
sione  il  sacerdote  Nicola  Rossi  in- 
di  professore  nella  R.  Università 
degli  studi,  e  ne  scrisse  gli  elogi 
il  eh.  monsig.  Carlo  Rotini ,  ora 
vescovo  di  Pozzuoli,  allora  maestro 
di  lingua  greca  nel  seminario  arci- 
vescovile,  i  quali  ambedue  1*  ave- 
vano avuto  per  loro  maestro. 

Marchese  di  V  uiihosa. 

ROGATI  (  Francesco  Saverio 
de  )  ,  nacque  in  Bagnolo  ,  terra  di 
Principato  Ultra,  nel  1 :  co- 
minciò! suoi  studi  in  patria,  li 
seguitò  a  Napoli  e  a  Roma  :  dove 
nelle  lettere  greche ,  come  nelle 
latine  ed  italiche ,  venuto  presto 
innanzi ,  fu  scritto  in  Arcadia  col 
nome  di  Argisto  Genesio.  Torna- 
to a  Napoli ,  che  aveva  intorno  a 
venti  anni,  studiò  leggi  da  Giu- 
seppe Cirillo,  e  greca  eloquenza 
da  Crescenzio  Morelli.  Nato  fatto 
alla  poesia,  sentì  nell'anima  il  do- 
lore per  la  morte  del  Duca  di  Bel- 
ibrte ,  in  Arcadia  Lieo/onte  Tre- 
zenio,  e  lo  versò  in  un'Ode  ,  cha 
ben  mostrava  quale  si  fosse  il  de- 
funto (i).  Scrisse  V Armida  ab- 
bandonata, melodramma  posto  in 

* 

(i)  Omaggio  pòetico  in  morte  drì  du- 
ca di  Befforte  :  le  cui  poesìe  uscirono 
in  Napoli  nel  s  711*»- 


musica  dal  Tornelli  pel  R.  teatro 
di  s.  Carlo  nel  1770.  Iadi  Sconfor- 
ti di  Saverio  Mattei  prese  a  tra- 
durre dal  greco  il  tenero  Anacreon- 
te:  lo  stesso  fece  di  Saffo:  e  la  ver- 
sione con  note  uscì  nella  città  di 
Colle  in  Toscana  nel  1783  (1).  Fu 
salutato  col  nome  d'  Italo  Ana- 
creonte,  avendo  superato  il  Salvi- 
ni il  Regnier  il  Pagnini  j  salvo  che 
fu  tacciato  di  qualche  licenza  o 
infedeltà  pel  soverchio  studio  di 
far  leggiadre  ad  armoniose  le  sua 
canzonette  alla  maniera  del  Mc- 
tastasio.  Il  poeta  delle  grazie,  n 
quella  che  fu  ai  Greci  la  decima 
Afusa  ,  ebbero  poi  volgarizzatori 
il  Caselli,  il  Costa,  ed  altri  molti  : 
che  facendo  sempre  più  chiara  la 
difficoltà  di  rendere  il  bello  nativo, 
non  tolsero  tutto  il  pregio  alla  fa- 
tica del  de  Rogati  (2).  Egli  scrisse 
anche  YAlceste,  tragedia  tratta  da 
Euripide,  e  più  poesie  di  vario  ar- 
gomento :  a  dettar  le  quali  studiò 
i  classici  e  il  cuore  umano ,  che  i 
cultori  del  bello  stile  non  istudia- 
no  mai  abbastanza  :  amò  Dante  e 
il  Petrarca,  e  la  forza  ed  evidenza 
dell*  uno  cercò  di  unire  alla  dol- 
cezza dell'altro:  così  avesse  comin- 
ciato da  questi ,  prima  di  bear- 
si nel  mellifluo  Metastasio ,  o  di 

Sorsi  dietro  ai  voli  del  Chiabrera 
el  Filicaia  del  Guidi,  od  alla  ma- 
gnificenza di  Torquato  od  alla 
squisitezza  dell'Ariosto  !  Pure  me- 
ritò di  essere  del  numero  della  lì. 
Accademia  Ercolanese ,  e  di  altre 
società  letterarie  di  Europa.  Ma  è 
a  lodare,  perocché  i  versi  egli  ten- 
ne a  ristoro  dell'animo:  e  miran- 
do a  farsi  utile  alla  patria,  compiè 
coll'opera  colla  voce  e  cogli  scritti 

(1)  Porse  1782,  2  voi.  in  0,  Fu  ri- 
stampata a  Colle  nel  1818,  in  un  solo 
volume. 

V  Editore. 

(2)  Veggasi  il  Tipaldo  nelle  Note  al- 
la Storia  della  Letteratura  greca  dello 
Schoell  da  lui  tradotta,  voi.  11.  p  1, 
faccia  218. 
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le  pnrti  di  buon  gin  redolisti  Ito  :  fu 
promotore  fiscale  della  giunta  su- 
prema della  Posta,  ispettore  della 
cassa  sacra,  uditore,  caporuota, 

I)residc  ed  intendente  nelle  Cala- 
>rie:  eletto  giudice  nella  S.  Corte 
di  Cassazione,  de1  cono  pi  latori  del 
Codice  per  la  parte  penale ,  e  de' 
consiglieri  della  Corte  suprema  di 
Giustizia:  nella  quale  ebbe  gli  o- 
nori  di  vicepresidente,  quando 
per  l*ctà  chiese  ed  ottenne  onora- 
to riposo.  Governi  con  amore  e 
con  senno  il  R.  Collegio  di  musi' 
ca  :  e  ne*  lodati  costumi  fu  spec- 
chio a'  migliori  i  ebbe  come  figli 
i  miseri  ed  indigenti,  sui  quali 
versò  a  larga  mano  beneficenze} 
a  ciò  lo  spingeva  così  1*  indole  buo- 
na, come  la  religione,  a  cui  fu  de- 
voto. Da  questa ,  che  è  cosa  tutta 
celeste ,  dalle  lettere  e  dagli  ami- 
ci prese  conforto  ncll'  ultima  non 
breve  malattia,  la  quale  lini  colla 
morte  placida  e  serena,  come  la 
sua  anima.  Egli  era  in  età  di  8a 
anni,  bene  spesi;  avendo  merita- 
to 1'  elogio  di  tenero  poeta  ,  di  a- 
mico  ancora  più  tenero,  di  vero 
dotto,  dì  magistrato  integerrimo, 
di  benefico  ed  utile  cittadino  (i). 

D.  Vaccolini. 

ÀKGENTO  (  Gaetano  ) ,  nac- 
que in  Cosenza  ,  capoluogo  della 
Calabria  Citeriore,  nel  1662,  pro- 
priamente nel  di  3o  dicembre.  A- 
vendo  sortito  dalla  natura  un  vi- 
vace e  penetrante  ingegno,  ebbe 
la  fortuna  di  ottimamente  colti- 
.  vario  mercè  la  saggia  direzione  di 
Pirro  Scheltini,  valoroso  poeta  ita- 
linno,  che  lo  diresse  ne'huoni  stu- 
di. Rapidi  progressi  fece  con  si  ot- 
tima guida  in  guisa  che  di  anni  18 
scrisse  un'accurata  relazione  delle 
feste  celebrate  in  Cosenza  per  le 
nozze  di  Carlo  II  con  Luisa  di 
Borbone.  Di  anni  20  si  portò  in 

(1)  Galli  Serafino,  Elogi,  voi.  2,  p*£. 

03. 


Napoli  per  dar  unito  ad  nn  ino 
congiunto  ch'era  in  carcere,  e  con 
tale  occasione  vi  si  fermò  per  in- 
traprendere la  via  del  foro.  Pres- 
sato dal  bisogno  si  applicò  severa' 
mente  all'acquisto  delle  filosofiche 
cognizioni,  del  conoscimento  del- 
le antiche  lingue  ,  e  finalmente 
delle  legali  facoltà  nelle  quali  pro- 
fittò tanto,  che  giunse  al  sommo 
della  scienza  di  giurisprudenza. 
Per  sua  vera  fortuna  il  dottisi.  Se- 
rafino Biscardi  (anch'esso  Calabre- 
se,  e  propriamente  di  Altomonte 
terra  di  Calabria  Citra)  che  lo  in- 
dirizzò ncll' esercizio  del  foro,  e 
che  restò  sorpreso  vedendolo  in 
così  fresca  età  dotato  di  tante  co- 
gnizioni, e  specialmente  fornito  di 
sorprendente  memoria,  ricordan- 
dosi con  somma  facilità  tutto  ciò 
che  avea  letto.  Si  esercitò  con  plau- 
so nell'esercizio  dell'  avvocheria , 
sebbene  sfornito  di  grazia  nel  per- 
orare, non  avendo  mai  abbandona- 
to il  pronunziar  Calabrese,  i  qua- 
li difetti  eran  superati  dalla  sua 
somma  dottrina.  Di  anni  /\6  nel 
1 7G7  fu  promosso  alla  magistratu- 
ra col  grado  di  consigliere  del  S. 
R.  consiglio,  e  nel  1709  passò  ad 
occupar  la  carica  di  reggente  del 
supremo  collateral  consiglio  che 
in  quei  tempi  era  l'apice  del  foro. 
Si  die'  cura  di  dar  miglior  ordine 
alla  università  degli  studi  toglien- 
dovi alcuni  abusi  introdottivi ,  e 
specialmente  per  la  cattedra  di  fi- 
losofia si  adoperò  che  i  professori 
della  medesima  non  seguissero , 
come  per  l' innanzi,  Aristotile,  ma 
si  avvalessero  anche  delle  dottrine 
de'  filosofi  più  recenti.  Finalmen- 
te nel  dì  28  maggio  1714  dall'Im- 
perator  Carlo  VI ,  che  avea  il  do- 
minio del  regno  di  Napoli,  otten- 
ne la  suprema  dignità  di  vice  pro- 
tonotario  del  regno,  e  di  presiden- 
te del  S.  R.  Consiglio,  ed  il  titolo 
di  Duca,  essendo  stato  già  prima 
aggregato  alla  nobiltà  del  sedile  di 
Cosenza.  Fu  eletto  anche  delegato 
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della  R.  giurisdizione,  carica  im- 
portante, che  prima  esercitatasi 
dal  consiglio  collaterale,  e  che  per 
le  insorte  controversie  tra'l  ponte- 
fice Clemente  XI  e  l'imperatore 
Carlo  VI  venne  conferita  al  duca 
Argento.  In  tali  cariche  egli  si  di- 
portò sempre  con  sommo  zelo  ed 
incorrotta  giustizia,  né  fu  mai  vin- 
to da  stolta  vanita.  Fu  sommamen- 
te accetto  al  regnante  Carlo  VI, 
che  si  avvalse  sempre  de'suoi  con- 
sigli, ed  al  pontefice  Benedetto 
XIII.  Assalito  da  colpo  di  apople- 
tia  fini  di  vivere  nel  di  3i  maggio 
j^3o  in  età  di  anni  68  mesi  b  e 
giorni  3.  Lasciò  una  unica  figliuo- 
la per  nome  Margherita,  maritata 
poi  col  principe  di  JMelissano  Fran- 
cesco Caracciolo ,  procreata  con 
B.  Costanza  Mirelli  de*  principi  di 
Teora.  Magnifici  funerali  gli  fu- 
rono celebrati  nella  chiesa  di  S. 
Giovanni  a  Carbonara  ove  fu  se- 
polto, e  vi  recitò  la  funebre  orazio- 
ne il  cel.  P.  Bernardo  Giacchi  cap- 
puccino, ed  una  magnifica  raccol- 
ta poliglotta  fu  pubblicata  per  tal 
morte,  ove  fu  impressa  anche  una 
orazione  in  lingua  cinese.  Nella 
detta  chiesa   esiste  tuttavia  un 
mausoleo  dell'Argento  con  dotta 
epigrafe.  Le  opere  pubblicate  dal 
medesimo  sono  le  seguenti:  Rela- 
zione delle  feste  celebrale  in  Co- 
senza nelle  nozze  di  Carlo  U.  Co- 
senza 1680,  tì.  senza  nome.  De  re 
beneficiaria,  Dissertationes  tres, 
Neap.  1707,  4*  *  n  aditto  di  Carlo 
VI  col  quale  volle  provvedere  che 
i  bendici i  ecclesiastici  si  dovessero 
dare  a' soli  nazionali,  gli  diede  oc- 
casione di  scrivere  queste  tre  Dis- 
sertazioni con  le  quali  sostenne:  1. 
Beneficiarios  omnes  in  sua  quem- 
que  ecclesia  assidue  insistere 
debere  ;  a.  A  Uenigenas  ab  sacer- 
dotiis  arcendos.  3.  Jus  esse  prin- 
cipi, tam  prò  tutela  sacrorum  sibi 
tradita,  tam  ex  oeconomica  pote- 
Staie  de  beneficiis  leges  ferre  op- 
portuna* eorumùue  fructus  apud 


sequestrem  deponere.  Tra  le  alle- 
gazioni da  lui  pubblicate,  vi  è 
quella,  che  h.i  per  titolo:  Ragioni 
del  Principe  di  Avellino,  e  colle- 
gio di  Napoli  contro  il  collegio 
de  medici  di  Salerno,  fol. ,  ove  dà 
molte  belle  notizie  di  questi  due 
luoghi.  Lasciò  inoltre  un  gran  nu- 
mero di  Consulte  specialmente  per 
materie  giurisdizionali,  che  si  con- 
servano in  molte  private  bibliote- 
che inedite. 

MlBCHISB  DI  VlLlAKOSA. 

MOLINA  (Giovanni),  nacque 
il  a£  giuo°°  a'  Chili  presso 

Talea  di  nobile  ed  agiata  famiglia, 
ed  a*  sei  anni  orfano  del  padre  ri- 
mase in  cura  alla  madre,  la  quale 
secondando  la  propensione  di  lui 
allo  studio,  singolarmente  dello 
naturali  scienze,  lo  mandò  allo 
scuole  primarie  della  Concezione. 
A*  16  anni  venne  al  collegio  dei 
gesuiti  a  6.  Jago,  capitale  del  Chi- 
li, e  dopo  due  anni  di  noviziato 
professò:  e  passò  a  Bocalemo  in  al- 
tro collegio  per  dar  opera  allo  stu- 
dio di  umane  lettere.  La  vicinanza 
del  mare  ed  una  copiosa  bibliote- 
ca furonjrli  occasione  di  crescerò 
nell  amore  delle  scienze  naturali 
e  nell'erudizione.  Tornò  a S. Jago 
a  compiervi  gli  studi,  e  di  soli  ven- 
ti anni  fu  bibliotecario  del  colle- 
gio, avendo  cognizione  delle  lin- 
gue italiana,  greca,  latina,  francese 
e  spagnuola:  cognizione,  che  orasi 
in  gran  parte  procacciata  da  sò 
medesimo.  Meglio  che  la  filosofìa 
delle  scuole  gustò  quella  di  Carte- 
sio e  di  Newton ,  e  preferi  1'  opi- 
nione di  Eulero  circa  la  diffusione 
della  luce.  Caduta  la  compagnia  , 
egli  nel  febbraio  del  1^67  imbar- 
catosi venne  esulando  in  Imola, 
dove  rimase  più  di  quattro  anni  , 
e  vi  fu  ordinato  sacerdote.  Nel 
1774  fermò  sua  stanza  in  Bologna, 
che  per  ben  undici  lustri  gli  fi* 
patria  d'amóre  :  ed  egli  per  più  di 
4o  anni  aperta  scuola  privata  fu 
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ai  giovanetti  piti  padre  che  mae- 
stre. Nel  1 8 1 5  la  morte  di  un  suo 
pronipote  lo  rese  padrone  di  pin- 
gue eredità,  della  quale  dispose 
col  fondare  una  pubblica  bibliote- 
ca nella  città  di  Talea.  Del  i8a3 
sentì  il  peso  degli  anni,  e  fu  quin- 
di soggetto  a  due  gravi  malattie, 
dulie  quali  campò  per  cura  dell'a- 
mico suo  dottor  Pistorini.  Ma  in- 
debolito ognora  più  di  forze,  fu 
preso  da  lenta  febbre  sul  cadere  di 
agosto  del  1829,  e  il  ta  settembre 
alle  otto  della  sera  passò  tra  i  con- 
forti della  religione,  di  cui  fu  os- 
servantissimo. Gli  si  attribuisce  un 
Compendio  di  storia  geografica 
naturale  e  civile  del  Chili,  uscito 
in  Bologna  nel  1776,  quasi  segna- 
le delle  due  opere,  che  egli  poi 
diede,  l'una  riguardante  la  Storia 
Naturale  del  Chili,  V  altra  la  Ci- 
vile, Bologna  1781,  un  voi.  in  8., 
1787  un  voJ.  in  8.  I  suoi  discepoli 
riconoscenti  gli  porsero  il  modo 
•ingolarmente  di  ristampare  nel 
18 io  la  Storia  Naturale  del  Chili 
ampliata  di  molte  osservazioni  j 
non  che  di  conseguire  un  annuo 
assegnamento,  ed  il  titolo  di  mem- 
bro pensionario  dell'istituto  italia- 
no. Sono  pregiati  alcuni  Opuscoli 
di  lui  ,  ne'quali  appare  sempre  il 
diritto  giudizio  ed  il  tesero  di  co- 
gnizioni, di  che  era  fornito.  11  suo 
pome  e  la  memoria  delle  sue  vir- 
tù durano  e  dureranno  nel  bel  pae- 
se ,  e  fuori  $  dacché  i  suoi  Saggi 
sulf  Istoria  del  Chili  furono  tra- 
dotti in  lingua  spagnuola,  france- 
se e  tedesca,  come  nota  il  Cavalle- 
ro  ncir  opera  ,  che  ha  per  titolo  : 
Dibliotìu  Script.  Soc.  J.  Supple- 
mento, Supplementum  Alterum, 
Rotn     »8i6,  pag.  117. 

D.  Vaccolini 

CAFARO  (  Pasquale  ),  nacque 
nella  terra  di  S.  Pietro  in  Galutina, 
provincia  di  Lecce,  nel  di  8  feb- 
braio 1 708. 1  genitori  di  lui  di  con- 
dizione civile  scorgendo  che  avea 


sortito  un'ottima  indole,  e  pene- 
trante ingegno,  lo  fecero' istruire 
da  ottimi  precettori  co' quali  mol- 
to profittò.  Di  anni  18  si  condusse 
in  Napoli ,  e  con  disinteressata  o- 
spitalità  fu  accolto  dal  marchese 
Odierna,  che  ne  prese  tutta  la 
cura  secondando  la  volontà  del  gio- 
vane Cafaro  deciso  allora  d'  intra- 
prendere la  spinosa  strada  del  l'oro. 
Ma  avvedutosi  che  seguendo  que- 
sta non  poteva  goder  quella  tran- 
quillità che  gli  era  a  cuore ,  e  di- 
sposto alle  impressioni  del  bello 
che  producono  le  arti  liberali,  pre- 
ferì fra  queste  la  musica.  Fatta 
palese  agli  ospiti  suoi  la  novella 
risoluzione,  di  volersi  cioè  dedi- 
care all'arte  armonica,  fu  da  quel- 
li in  tutto  approvata.  Entrò  dun- 

3ue  per  alunno  nel  conservatorio 
etto  della  Pietà,  uno  de*  quattro 
stabilimenti  così  detti  ove  insegna- 
vasi  in  Napoli  in  que'tempila  mu- 
sica. Ivi  ebbe  a  maestro  il  celebre 
suo  conterraneo  Leonardo  Leo,  che 
scorgendo  il  raro  talento  del  Cafa- 
ro lo  istruì  con  tutta  l'assiduità 
non  solo  per  farlo  divenire  ottimo 
compositore,  ma  per  addestrarlo 
all'  arte  di  suonare  a  quattro  parti 
da  pochissimi  posseduta.  Per  anni 
la  continuò  ad  istruirsi  nella  scien- 
za armonica,  ed  uscito  dal  conser- 
vatorio, acquistò  molti  discepoli  ri- 
tornando presso  gli  antichi  suoi 
ospiti ,  che  lo  ricevettero  con  V  i- 
stessa  amorevolezza.  Essendo  nel 
17^4  trapassato  Leo,  Cafaro  fu 
scelto  per  maestro  del  conservato- 
rio, e  sotto  la  sua  scorta,  si  erudi- 
rono Tritta ,  Bianchi,  e  Tarchi, 
ed  altri  valenti  compositori  di  mu- 
sica, a'quali  Cafaro  propose  di  stu- 
diare su  le  cantate  di  Scarlatti  per 
apprendere  con  esattezza  le  rego- 
le del  contrappunto.  Niente  incli- 
nato a  comporre  musiche  teatrali 
buffe,  si  dedicò  alle  serie,  e  la  pri- 
ma molto  applaudita  fu  La  disfat- 
ta di  Dario  rappresentata  nel  1 756 
nel  R.  teatro  di  S.  Carlo.  Compose 
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in  seguito  Vlpermeslra ,  L'Olim- 
piade, e  poscia  chiamato  in  Turi- 
no, Il  Creso,  che  colà  piacque  tan- 
to, che  volevano  ivi  trattenerlo  se 
non  fosse  stato  costretto  ritornare 


di  proprietà  del  collegio  musicale, 
e  gli  furono  ivi  celebrati  magnifi- 
ci funerali  con  musica  de'  miglio- 
ri professori.  Le  opere  migliori  del 
Cataro  sono  le  seguenti:  La  Disfat- 


in  Napoli.  Fu  scelto  per  maestro  la  di  Dario  rappresentata  in  San 

di  musica  dalla  regina  delle  due  Carlo  nel  17 5G.  L' Olimpiade  nel— 

Sicilie  Maria  Carolina  di  Austria,  ristesso  teatro  nel  1769.  Tre  can- 

molto  passionata  per  la  musica,  ed  tate  per  la  festività  dèlia  transla* 

essendo  venuto  in  Napoli  il  f ratei-  zione  del  sangue  di  s.  Gennaro, 

lo  della  medesima  V  Imper.  Giù-  Cantala  per  la  nascita  del  primo- 

seppe  II,  volle  tener  ragionamento  genito  R.  Infante  delle  due  Sici- 

col  Cafaro  su  diversi  pnnti  della  Ite.  Sin/,  per  lo  giorno  natalizio 


su  la  definizione  del  suono  e  del  S.  Carlo  nel  1770.  Cantate  4  >  per 

tono  e  su  la  loro  diversità,  ed  an-  1'  i stesso  R.  Teatro.  Sin/,  per  la 

che  se  la  quarta  del  tono  sia  di  translazione  del  sangue  di  s.Gen- 

consonanza  o dissonanza j  ed  aven-  naro.  Messa  a  due  cori  con  tutti 

do  il  Cafaro  giudiziosamente  ri-  gli  strumenti  nel  1760.  Lei.  1.  del 


a  maestro  un  uomo  così  degno  ed  no  e  contralto.  Lez.  5.  come  sopra 

istruito.  Fu  il  Cafaro  in  seguito  per  soprano  con  violini  c  basso. 

scelto  per  .maestro  della  R.  cap-  Mottetto  pastorale  a  4  voci  con 

pella  per  la  morte  di  Giuseppe  de  violini,  trombe  ed  oboe.  Chrislus  a 

Maio,  nè  per  la  medesima  si  servi  voce  sola  di  soprano  con  1  viole. 

di  aliene  composizioni ,  ma  tutto  Miserere  a  5  voci  coli'  organo. 

lece  di  nuovo.  .Oltre  di  molte  di  liesponsorii  a  4  del  giovedì  e  ve- 

esse  che  fece  per  diverse  chiese,  nerdì  santo.  La  Turba  a  4  del. 

compose  anche  il  salmo  206  tra-  Passio  di  s.  Matteo  con  a  violini 

dotto  dal  Mattei,  encomiato  molto  e  basso.  Mottetto  a  voce  sola  di 

da  .fornelli,  valentissimo  compo-  alto  con  strumenti.  Sepullo  Domi- 

sitore  di  musica.  Nel  1785  pubbli-  no,  a  4  voci  col  solo  basso.  Deus 

cò  uno  Stabat  mater  a  4  voci,  e  in  adiutorium,  a  due  voci  constru- 

con  strofe  a  doe  in  canone  con  menti.  Dixit  Dominus,  a  4  voci 

.violini,  viola  e  basso,  il  quale  per  con  violini ,  trombe  ed  oboe.  Il 

altro  non  fu  molto  lodato  per  la  salmo  Confitemini ,  tradotto  da 

lunghezza,  •  per  tanti  canonetti ,  Saverio  Mattei,  a  più  voci  con 

che  recan  piuttosto  noia,  che  pia-  molti  cori. 

cere  nel  canto.  Fu  molto  stimato  M»ncnts«  di  Vuia«o$». 
dagli  esteri,  che  gli  mandavano 

spesso  carte  da  esaminare,  e  spe-  AMATO  (Elia).  Nacque  nel 

cialmente  dal  P.  Martini  che  ne  mese  di  decerobre  1657  a  Montai- 

•volle  il  ritratto  ;  e  tali  lodi  non  lo  to ,  città  di  Calabria  Citta  :  entrò 

-fecero  niente  insuperbire ,  essen-  giovinetto  alla  religione  de'Car- 

dosi  sempre  palesato  per  umile  e  melitani,  e  fatti  i  primi  studi  nel 

modesto.  Fini  di  vivere  nel  dì  23  convento  della  sua  patria,  venne  a 

ottobre  1 787  per  una  cancrena  che  compierli  a  Roma  in  quello  di  Tra- 

gli  si  formò  per  iscuria,  e  fu  se  poi-  spontina.  In  un  capitolo  generalo 

to  nella  chiesa  di  Monte  Santo  di  recitò  un'orazione,  elicgli  meritò 

^Napoli  nella  cappella  di  S.  Cecilia  il  grado  di  baccelliere  e  quello  di 


sposto,  quel  monarca  ne  restò  ben 
appagato,  alla  sorella  dicendo  che 
poteva  esser  assai  contenta  di  avere 


1.  notturno  del  S.  /Vaiale  per  voce 
di  soprano  con  violini  e  viola.  Lez. 

2.  dell'  istesso  notturno  per  sopra- 
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reggente  al  collegio  di  Cosenza. 
Amante  de*  huoni  autori  non  fu 
contento  all'  oscurezza  do'  peripa- 
tetici, e  venne  destando  tra*  suoi 
il  lume  della  vera  filosofia.  Passò 
al  magistero  della  teologia ,  e  fu 
due  volte  provinciale  delle  Cala- 
brie ,  e  toccò  i  gradi  maggiori  fin 
presso  al  generalato,  a  cui  del  i^aa 
poco  mancò  che  non  ascendesse.  11 
vescovo  di  S.  Mauro  lo  fece  esami- 
natore sinodale  nella  diocesi  ,  il 
card.  Alessandro  Albani  suo  teo- 
logo. Egli  ripristinò  a  Montalto 
l'accademia  degl* Incititi,  cui  fu 
principe  perpetuo  col  nome  di  Ti- 
rioarco,  ed  arricebì  di  libri  la  bi- 
blioteca del  suo  convento:  campò 
in  bella  salute  90  e  più  anni  (rara 
cosa  in  letterato);  sendo  morto  nel- 
1*  aprile  1748,  come  accerta  il  So- 
cia nelle  Meni.  star,  cri  tic.  degli 
storici  Napoletani. 

Di  lui  ancor  vivo  parlò  con  lode 
il  p.  Scarsò  nel  tom.  3.  di  Opuscoli 
p.  7»  :  ne  parlò  poi  il  Mazzuchelli 
Scritt.  dt Ital.  t.  I.  part.  i;  ed  An- 
gelo Zavarroni  in  Bibl.  Calab.  p. 
1 1)4  b>  disse  vir  infinitae  lectionis, 
quam  ne  in  nonagenaria  quidem 
aetate  intermisit ,  felicissimi  ac 
Jbecundissimi  ingeniis  qui  si  pro- 
inde facili  memoria  usus  esset9 
animatam  in  co  bibliotltecam  lu- 
terana respublica  suscepisset.  Ta- 
luno lo  abbassò  oltre  il  dovere;  tal 
altro,  siccome  avviene,  oltre  il  do- 
vere lo  innalzò:  giudicandolo  alle 
opere,  il  Soria  lo  dice  di  estese  co- 
gnizioni, ma  non  sempre  dotato 
di  profondità  ed  aggiustatezza  di 
pensare:  il  che  vergiamo  sovente 
ne' letterati,  che  dei  sussidio  delle 
matematiche  mancarono  in  giovi- 
nezza j  perocché  in  quelle  sta  la 
logica  migliore,  che  si  conosca.  11 
p.  Calogerà  ne'suoi  preziosi  Opu- 
scoli tom,  16  p.  io5  —  tom.  li  p. 
3  a  1  —  e  tom.  XI  Nov.  Rac.  p.  5*4 
ne  accolse  pure  dell'Amato:  il  che 
basti  in  luogo  di  tutta  lode.be  al- 
cuno volesse  il  catalogo  .delle  ope« 


re  di  lui ,  edite  e  inedite ,  ricorra 
al  Zavarroni  citato  dal  Soria,  e  ad 
altri  che  ne  parlano. 

D.  Vaccolini. 

a 

BISCARDI  (Serafino),  nac- 
que nel  i645  in  Altomonte,  terra 
sita  nella  Calabria  Citta.  Nato  da 
non  agiati  genitori ,  desideroso  di 
mettere  a  profìtto  il  vivace  ed  acu- 
to ingegno  di  cui  l'aveva  la  natu- 
ra arricchito,  risolvette  portarsi 
in  Napoli.  Ivi  dopo  aver  appreso 
con  ottimo  metodo  le  lettere  uma- 
ne, e  le  lingue  dotte ,  sotto  la  di- 
rezione  de'PP.  Gesuiti  diede  ope- 
ra allo  studio  della  filosofìa,  e  del- 
la storia  accompagnato  da  quello 
della  cronologia ,  e  geografia  per 
trarne  un  utile  maggiore.  Indi  de- 
dicossi  allo  studio  della  giurispru- 
denza sotto  la  disciplina  di  ottimi 
maestri,  e  s*  incamminò  nell'eser- 
cizio del  foro ,  che  presto  lo  con- 
dusse al  colmo  delle  ricchezze  e 
degli  onori.  E  sebbene  avesse  co- 
minciata una  tal  carriera  con  te- 
nuissimi  principii,  esercitandosi 
da  semplice  procuratore  come  al- 
lora dicevano  quelli  che  avevano 
il  materiale  maneggio  degli  alfari 
forensi,  pure  fatto  noto  il  somme 
valor  mio,  e  l' illibatezza  de'  suoi 
costumi,  presto  divenne  uno  dei 
primi  avvocati  del  foro  Napoleta- 
no, e  molto  eloquente  nel  perora- 
re, malgrado  1  accento  Calabro, 
che  sempre  ritenne.  Sempre  dedi- 
to ad  uno  studio  profondo,  non 
mai  attese  a  divertimenti  e  ad  in- 
utili passatempi.  Per  tal  motivo 
non  volle  mai  prender  moglie , 
volendo  che  l'avesse  fatto  suo  fra* 
tello  per  nome  Giacinto  che  preso 
una  -donna -di  cognome  Anastasio 
con  la  pingue  dote  di  ducati  joooo. 
Ben  provveduto  di  boni  di  fortuna 
si  fe'aggregare  alle  nobiltà  di  Tra- 
ni  e  di  Cosenza ,  ed  acquistò  il 
feudo  di  Guardia  Altiera  col  titolo 
di  marchese.  Avendo  fatto  l'avvo- 
cato con  somma  gloria  fu  promosso 


•Ila  magistratura  ,  e  giunse  al 
cospicuo  grado  della  medesima  , 
cioè  di  reggente  del  collaterale. 
Ma  qui  la  fortuna  gli  voltò  le  spal- 
le. Perciocché  accaduta  la  morte 
di  Carlo  II  di  Austria  nel  1700,  la 
successione  de*  regni  di  Spagna 
cadera  in  due  diversi  principi,  cioè 
in  Carlo  arciduca  d'Austria  figlio 
secondogenito  dell'  imperat.  Leo- 
poldo I,  ed  in  Filippo  d'Angiò  fi* 
glio  del  delfino  di  Francia.  Si  so- 
stennero le  ragioni  di  amendue 
colle  armi  e  con  le  penne  di  dot- 
ti scrittori.  Biscardi  con  una  dot- 
tissima allegazione  sostenne  che 
la  successione  della  monarchia  del- 
le Spagne  per  ogni  dritto  dovesse 
appartenere  a  Filippo  V ,  rintuz- 
■j.  inda  le  ragioni  de' giureconsulti 
Germani.  Tale  Krittura  fè  girare 
m.s.  anonima  ;  ma  ben  presto  se 
ne  seppe  1*  autore.  Credendo  che 
i  regni  di  Sicilia  non  sarebbero 
stati  mai  divisi  dalla  monarchia  di 
Spagna ,  pure  essendosi  le  armi 
Alemanne  impadronite  del  regno 
di  Napoli  nel  1707,  il  Biscardi  fa 
rimosso  dalla  sua  carica.  Tale  av- 
venimento gli  abbreviò  i  giorni , 
in  guisa  che  repentinamente  mori 
nel  dì  ti  agosto  1711  di  anni  68. 
Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  M. 
delle  Grazie  de*  PP.  Teatini  sita 
nella  strada  Toledo  ove  gli  fu  e- 
retto  un  cenotafio  col  busto  di 
marmo,  e  con  inscrizione.  Gli  fu- 
rono anche  fatti  i  seguenti  versi: 

Proiiee  dira  ara  mori  fiUmlua:  <juii  potU 

««Viro? 

Blttardum  en  victrlx  opprimi*,  et  Sophiam. 
Quid  Ubi  nane  rtllquumì  Urrit  aÀitancUut  ipti 
Impta  vttaaa  vi  injirt  «t  arma  paio. 

Da  porsi  sul  tumulo. 

Quìi  laeef  in  tumulo  ?  ftraphi»  quia? 
Tuli  iut  :  eh  tu, 
Naiù,  parca  jtrex,  fUcttris  eloqui*. 

Le  opere  del  medesimo  sono  le 
seguenti  ; 
Epistola  prò  Aug.  Hispan.  Mo- 
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narcha  Philippo  V ,  qua  et  jus  ei 
assertum  successioni*  universae 
monarcliiae ,  et  omnia  confutan- 
tur,  quae  prò  investitura  Regni 
NeapoL  et  quo  ceteris  regnis  a 
Germanis  scripta  sunt.  Neap. 
1703,  4«  Oratio  habita  in  rcg.  ae- 
di bus  in  die  natali  Philippi  V, 
Neap.  1705  4-  Queste  due  operet- 
te furono  riprodotte  dal  nipote  nel 
1734  e  dedicate  al  re  Carlo  Borbo- 
ne. Juris  responsum  prò  R.  F isco% 
quo  probatur  manus  mortuas  ob 
feudo  ab  ipsis  possesso  ad  servi tia, 
et  quindenniorum  solulionem  te- 
neri. Neap.  1703  in  4»  Consultano 
prò  D.  Aemilxa  Cara  fa  Ducissa 
Magdaluni ,  cum  D.  Hectore  Cu* 
rafa  super  successione  Uucatus 
Andriae.  Neap.  16724.  Tractatus 
de  Quindenniis.  Neap.  in  foglio 
volante. 

Molti  dotti  letterati  suoi  amici 
ne  piansero  la  morte  con  eleganti 
componimenti  poetici. 

M&KCHBSB  DI  ViUtSDU. 

ROGA  DEI  (Gio.  Donato),  eb- 
be i  natali  a  Bitonto  il  37  gennaio 
1718,  ed  ivi  stesso  buoni  insegna- 
menti di  filosofia  e  matematica; 
così  bene  istrutto  potè  da  se  stesso 
dar  opera  allo  studio  del  gius  j  on- 
de venuto  a  Napoli  nel  1711  ten- 
ne le  vie  del  foro,  dove  si  fece  am- 
mirare per  dotte  allegazioni,  ed 
ottenne  dal  S.  Ordine  Gerosoli- 
mitano una  pensione  di  ducati 
zoo,  e  titolo  di  cavaliere  di  giu- 
stizia: onore  non  nuovo  nella  sua 
famiglia.  Al  lume  delle  patrie 
istorie  e  facendosi  da'  remoti  tem- 
pi sino  agli  ultimi,  con  distingue- 
re cinque  epoche ,  esaminò  il  di- 
ritto pubblico  e  politico  del  regno 
di  Napoli  :  la  publica  ragione  della 
società  e  la  sorte  delle  private  fa- 
miglie era  per  lui  il  diritto  publf- 
co,  e  quello  elio  al  principe  si  ap- 
pai-» iene  era  il  politico.  Quest'ope- 
ra di  venti  anni  egli  non  volle  dar 
fuori ,  se  prima  non  ne  mandasse 
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innanzi  un  Saggio  (Cosmopoli , 
1 767  in  4>):  allora  pubblicò  il  Drit- 
to publico  e  politico  del  regno  di 
Napoli ,  lib.  I.  (Nap.  1797,  in  4.): 
il  'jii.d  libro  conteneva  l'antica  to- 
pografìa del  regno,  ripartito  in  po- 
polazione città  governo  indole  de- 
gli abitanti.  Gli  esemplari  di  quel- 
V  edizione,  che  non  fu  proseguita, 
vennero  acquatati  dal  libraio  Por- 
celli, che  vi  pose  questo  titolo:  Del- 
l' antico  stato  de'  popoli  delC  Ita- 
lia Cistiberina ,  che  ora  formano 
il  regno  di  Napoli,  1 780.  Il  valore 
del  llogadei  nella  scienza  legale 
eli  meritò  di  essere  promosso  da 
F.  Emanuele  de  Rohan,  gran  ma- 
stro dell*  ordine  gerosolimitano  , 
alla  carica  di  supremo  magistrato 
di  giustizia  in  Malta  nel  1777  col- 
1'  onorario  di  scudi  a5oo.  E  posto 
1'  animo  al  nuovo  uficio  compilò  il 
codice  del  dritto  municipale  per 
quell'isola,  e  vi  fìssò  il  sistema  giu- 
diziario; ma  non  bene  accetto  agli 
isolani ,  siccome  parve  ,  si  risolse 
dopo  52  mesi  di  ritirarsi  adducen- 
do  ragioni  di  salute,  e  nel  partire 
di  là  ottenne  una  pensione  di  3oo 
scudi  r  anno.  Tornato  a  Napoli  , 
visse  tutto  a'suoi  studi,  non  curan- 
do gli  onori,  o  mostrando  non  cu- 
rarli: e  non  mancò  chi  prima  lo 
notasse  di  amor  proprio  e  di  osten- 
tazione di  nobiltà ,  poi  di  atra- 
bile .  Comechè  sia,  fu  faticante 
assai,  e  quanto  facile  allo  scrivere 
tanto  meuo  giudizioso  nella  criti- 
ca. Fu  felice  e  franco  parlatore. 
Mori  a  Napoli  il  4  novembre  1784 
di  anni  69.  Sue  opere  oltre  le  pre- 
cedenti sono: 

1.  Costituzioni  per  l'erezione 
del  supremo  magistrato  di  giusti- 
zia  nel  principato  di  Malta  1777, 
infoi. 

2.  Ragionamenti  sul  regolamen- 
to della  giustizia  e  sulle  pene, 
Lucca,  1760,  in  8. 

3.  Epigrammata  leges  et  car- 
mina inscripla  in  villula  et  hor- 
tulo,  Ncap.  1780,  iu  fol. 


4-  Del  ricevimento  de  cavalieri 
e  degli  altri  fratelli  delC  insigne 
ordine  gerosolimitano  della  vene- 
randa lingua  d' Italia.  Nap.  178'» 
in  fol. 

Vedi  il  Villarosa  no*  Ritratti 
Poetici ,  che  ne  parla  alla  p.  279. 

D.  VACCOtWI. 

SPINELLI  (Taojano),  Duca  di 
Laurino.  Nacque  in  Napoli  nel  dì 
1.  febbraio  1712.  Nato  da  una  del- 
le più  cospicue  famiglie  napoleta- 
ne, lungi  dal  darsi  in  preda  ad  una 
vita  molle  e  ad  un  ozio  vitupere- 
vole, procurò  di  mettere  a  profitto 
il  raro  ingegno  di  cui  l'avea  la  na- 
tura arricchito.  Nel  collegio  de- 
mentino di  Roma  diò  opera  al- 
l'acquisto delle  cognizioni  delle 
lettere  umane ,  e  ben  istruito  de- 
gli idiomi  greco  e  latino,  prose- 
guì con  sommo  ardore  tutto  l'in- 
tero corso  delle  scienze  matemati- 
che e  fisiche  per  le  quali  avea  con- 
cepito particolar  predilezione.  Ap- 
plicossi  anche  all'  architettnra  ,  e 
quanto  in  quella  valesse  lo  dimo- 
strò allorché  costruì  un  magnifico 
palagio  in  Napoli  nella  strada  del- 
la chiesa  del  Purgatorio  ad  Arco. 
Divenuto  più  adulto  passò  all'ac- 
cademia di  Loreto  ove  volle  perfe- 
zionarsi negli  stuelli  già  fatti  nei 
collegio  dementino,  ed  apprese 
anche  la  ragion  civile  e  canonica, 
nè  volle  esser  privo  della  scienza 
teologica.  Fatto  ritorno  in  Napoli 
fece  palese  quanto  profitto  avesse 
fatto  nel  vasto  campo  del  sapere  , 
e  di  tempo  in  tempo  diè  fuori  lo 
opere  seguenti  : 

1.  Degli  affetti  umani.  Dialo- 
ghi, Napoli,  1741,  in  8. 

2.  Riflessioni  politiche  sopra  al- 
cuni punti  della  scienza  della  Mo- 
neta, Napoli,  in  8.  senza  data. 

3.  Note  critiche  al  ragionamen- 
to del  signor  La  Cava  sopra  il  non 
doversi  chiamare  duca  di  Cala*» 
bria  il  nostro  R.  Principe  eredita» 
rio.  Tomo  1.  in  8. 
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![ .  Dette  onorificenze  che  si  deb- 
bono ai  Baroni  nelle  chiese  delle 
loro  giurisdizioni,  tona.  i.  in  8. 

5.  Per  C  illustre  Sedile  di  Nido 
(di  Napoli)  sul  padronato  che  van- 
tava sulla  chiesa  ed  ospedale  dì 
$.  Angelo  a  Nido. 

6.  Della  nobiltà,  lib.  ni.  in  fol. 
Nap.  1776.  Di  questo  laboriosissi- 
mo lavoro  pubblicò  solo  il  ben  lun- 
go Proemio  con  elegante  edizio- 
ne j  esponendo  l'intero  disegno 
dell'opera,  volendo  dimostrare  la 
▼era  idea  della  nobiltà,  ed  il  pre- 
gio in  ebe  è  stata  tenuta  special- 
mente da'sovrani,  facendo  l'elenco 
degli  scrittori ,  che  della  nobiltà 
bau  trattato,  che  ascendono  al  nu- 
mero di  <yj  Dal  che  si  rileva  quan- 
to valesse  ancora  nella  biblio- 
grafia. 

7-  Saggio  di  tavola  cronologica 
de"  principi,  e  più  ragguardevoli 
ufficiali,  che  hanno  signoreggia- 
to,  e  retto  le  provincie ,  che  ora 
compongono  il  regno  di  Napoli. 
Nap.  1 762,  in  fol. ,  elegante  edizio- 
ne. In  quest'  opera  fe'  maggior- 
mente palese  la  sublimità  del  suo 
ingegno ,  e  quanto  valesse  nella 
Istoria  del  medio  evo,  avendo  do- 
vuto riscontrare  moltissimi  autori 
8  ti  tali  materie,  non  che  le  Istorie 
e  Croniche  a  tal  uopo  confacenti. 
Ebbe  due  mogli.  La  prima  B.  Ca- 
terina Pinto  con  la  quale  procreò 
otto  figli ,  e  la  seconda  B.  Ottavia 
Tu  ttu  villa  de' duchi  di  Calabritto, 
e  n'ebbe  i£  figliuoli.  Carico  di 
meriti  e  di  giusta  estimazione,  fi- 
ni di  vivere  nel  di  1  di  dicem- 
bre 1777. 

M&ICHKSK  DI  VlLLA*oSA. 

6ALVAGNOLI  MARCHETTI 
(Giuseppe),  nacque  dal  dottor  Co- 
simo nella  villa  di  Corniola  presso 
Empoli  il  di  8  settembre  17991  il 

; ™dre,  uomo  d' ingegno  e  di  virtù 
odato,  pose  a  educare  nel  semina- 
rio di  Firenze  questo  suo  primo- 
genito :  il  quale  gustati  i  principii 
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dell'italiano  e  latino  eloquio,  a 
un  po' di  greco,  studiò  in  filosofia, 
in  leggi  e  in  divinità.  Uscito  di 
Toscana  del  1821  venne  a  Rimino 
segretario  dello  zio ,  monsig.  Gio- 
vanni Marchetti,  ed  ottenne  ad 
onore  il  titolo  di  canonico  di  quel- 
la cattedrale  ,  quando  pareva  vo- 
lesse farsi  uomo  di  chiesa.  Passò  a 
Roma,  e  fu  precettore  del  marche- 
se Giovanni  Potenziani,  unico  di 
si  nobile  famiglia  :  appo  la  quale 
trovò  grazia  quanto  meritava  il  suo 
zelo  e  il  suo  buono  ingegno.  IVel 
settembre  del  1829  ripatriò  ;  ma 
coito  da  febbre  violenta  fu  presto 
consunto  da  tisi  polmonare,  e  ai 
16  dicembre  di  quell'anno  man- 
cò: quattro  giorni  prima  eragli 
morto  il  padre,  e  un  mese  innanzi 
era  mancato  in  Empoli  lo  zio  pa- 
terno ,  a  cui  tanto  doveva  :  questo 
lo  accorò  grandemente,  e  più  la 
inferma  salute  del  fratello  Vincen- 
zo. In  tante  sventure  la  religioue 

fi i  diè  conforto  al  passo  estremo, 
u  scritto  a  più  accademie ,  coma 
all'Arcadica,  alla  Latina,  alla  Ti- 
berina :  e  giovò  1'  opera  del  gior- 
nale Arcadico,  cui  diede  parecchi 
articoli:  all'Antologia  di  Firenze 
diede  una  lettera  anonima  sul  bu- 
sto del  Cesi.  Fiori  nell'  amicizia 
di  G.  Amati,  di  L.  Biondi ,  di  B. 
Borghesi,  di  6.  Betti,  di  don  P. 
Odescalchi,  di  G.  Capponi,  di  G. 
B.  fliiccolini,  e  di  altri  chiarissimi. 
Nella  versione  d'alcuni  salmi  die- 
de il  primo  saggio  del  come  fosso 
innanzi  nelle  cose  della  lingua  e 
dello  stilo  :  tenero  de'  classici  quan- 
t' altri  mai,  fecesi  poi  sempre  acer- 
bo a' novatori:  allo  stesso  cantore 
della  morte  di  Carlo  Imbonati  non 
perdonò,  e  pose  fuori  i  suoi  Dub- 
bii  sugV  inni  del  Manzoni ,  cui 
venne  risposto  dopo  la  morte  di 
lui  con  un  libretto  impresso  in 
Reggio.  Rimeritò  di  acri  parola 
1'  autore  dell'  articolo  della  Biblio- 
teca Italiana  intorno  la  novella  di 
Giovanni  Torti,  e  intese  difendere 


sè  e  1*  Odescalchi  ed  il  classici- 
smo (i).  Uo  degno  lavoro  egli  vol- 
geva in  mente,  ed  era  un  pro- 
spetto storico  della  letteratura  ita- 
liana dal  principio  del  secolo  XIX; 
e  per  intendere  a  questo  forse  avea 
rinunziato  alla  soprantendcnza  a- 
gli  studi  offertagli  nel  seminario 
di  S.  Marino  j  ma  la  mortegli  tol- 
se di  compiere  quanto  avea  divi- 
sato a  bene  delle  lettere.  Il  suo  no- 
me è  raccomandato  agli  scritti  det- 
tati con  semplicità  ed  eleganza,  c 
sono  questi  singolarmente: 

1.  Esperimento  di  traduzione 
di  alcuni  salmi  in  terza  rima.  Ri- 
mini,  iba3. 

2.  Egloga  FI  di  Virgilio,  testo 
latino  con  versione  italiana.  Ro- 
ma, 1827. 

5.  Ottave  per  V Assunzione  di 
M.  Vergine.  Ivi  1828. 

4-  Intorno  gV  Inni  sacri  di  Ales- 
sandro Manzoni ,  dubbii.  Macera- 
ta, 1829. 

5.  Egloga  fi.  del  Petrarca  vol- 
garizzata, Milano,  1829.  (a). 

I»  Vaccolim. 

CORREALE  (  Casimiro  ),  nac- 
que iu  Sorrento  (celebre  per  aver 
dato  la  culla  al  Tasso)  da  nobile 
famiglia  patrizia  di  detta  città  nel- 
l'anno 1703.  INel  1710  vestì  l'abito 
benedettino  nell'insigne  cenobio 
di  Monte  Casino,  ed  ivi  fe' profes- 
sione nel  1719.  Si  diede  ad  un  pro- 
fondo studio  delle  lingue  orienta- 
li, e  de'  libri  santi,  e  concepì  il  gran 
disegno  di  dare  in  luce  un*  Opera 
Lessio-grafico  Ebreo-caldeo- bì- 
blica con  un  commentario  perpe- 
tuo, e  chiave  ile  Ila  sacra  Scrittu- 
ra, che  terminò  nel  corso  di  5o 
anni  j  c  la  divise  in  4  parti.  La  1. 
abbraccia  tutte  le  radici  ebree  e 
caldee,  ed  ogni  altra  voce  piiraiti- 

(1)  Giorn.  Arcai,  Tom.  XLII.p.  355. 

(2)  Antolog.  di  Firenze,  dìcemb.  1H29, 
Suppl.  alla  Gazzetta  di  Firenze  .io  gen- 
naio i83o  N.  i3,  Giorn.  Arcad.  t  LFU 
paS.  305  e  tura,  XLIF"  pag.  190. 


va  e  derivativa,  e  le  forme  e  frasi 
colle  prefìsse,  che  s' incontrano  nel 
5.  Testo.  La  2.  comprende  le  tra- 
duzioni da  lui  fatte  in  latino  di  di- 
ciotto mila  seicento  interi  versi 
ebraici.  La  3.  contiene  tutte  le  an- 
notazioni che  riguardano  cosi  la 
lingua  e  gl'idiotismi  ebraici,  che 
il  senso  e  lo  spirito  di  ciascun  ver- 
setto, che  viene  dall'  auturo  intcr- 

f>retato.  La  £•  una  ragionata  ana- 
isi  grammaticale  di  tutte  le  voci 
in  ordine  alfabetico,  per  uso  di 
quelli,  che  volessero  senza  maestro 
apprendere  la  lingua  S.  Oltre  del- 
le sue  accuratissime  traduzioni  la- 
tine vi  aggiunse  quella  della  Poli- 
glotta, di  S.  Girolamo,  del  Pagni- 
ni,  e  del  Montano.  Vi  aggiunse 
anche  il  Targum,  o  sia  la  versione 
latina  del  rabino  Gionata  Ben-U- 
ziel  del  Pentateuco,  e  le  altre  ver- 
sioni siriache,  arabica  e  samarita- 
na, e  ne  additò  le  diverso  lezioni. 
Vi  unì  la  traduzione  latina  della 
versione  mistica  de*  salmi,  e  della 
cantica ,  e  la  persiana  del  Penta- 
teuco, dando  su  di  tutto  il  suo  par- 
ticola!- giudizio.  Tal  suo  lavoro, 
benché  inedito,  allorché  ne  per- 
venne la  notizia  ne  riscosse  i  più 
grandi  elogi  da'  molti  giornali ,  e 
letterati  di  Europa  che  V  incorag- 
giarono alla  pubblicazione.  Ma 
mentre  si  accingeva  a  far  ciò  a  spe- 
se del  monastero  di  Monte  Casino 
in  18  voi.  in  lui.  la  morte  lo  rapì 
nel  1772  di  anni  69.  L'autografo 
dell'  opera  suddetta  esiste  tuttavia 
in  Monte  Casino. 

Maachkss  di  V»Lt4*0Sà. 

BELLELLI  (Fulgenzio),  nato 
a'  18  giugno  1677  in  Buccino,  cit- 
tà di  Principato  Citra  ,  di  onesta 
famiglia  ,  al  sacro  fonte  fu  nomi- 
nato Francesco:  fece  i  primi  studi 
in  patria,  ed  a'  16  anni  eutrò  allo 
stato  religioso  in  S.  Agostino  di 
Napoli.  Uopo  la  solenne  professio- 
ne fu  inviato  a  Sessa,  indi  n  Roma 
acagione  distudi,  e  nei  i&p  venue 
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maestro  in  S.  Agostino  prima  a 
Siena  ,  poi  a  Firenze,  e  quindi  a 
Napoli,  dove  ebbe  la  cattedra  di 
filosofìa;  di  là  fu  spedito  a  Bologna 
in  tificio  di  teologo  al  capitolo  ge- 
nerale. E  nel  1700  insegnò  filoso- 
fia ai  professi  in  Roma  ,  e  due  an* 
ni  dopo  fu  reggente  di  S.  Agostino 
in  Siena.  Ma  Napoli  lo  volle  del 
i-<>  \  in  tale  uficio,  e  l'anno  dopo 
definitore  generale  della  provin- 
cia. Nel  1910  venne  a  Lucerna  teo- 
logo della  nunziatura,  e  Tanno  ap- 
presso per  motivi  di  salute  si  con- 
dusse a  Milano  sino  al  1 7 1 3  ,  che 
fu  a  Mondovi  a  predicare  la  qua- 
resima. Poi  fu  reggente  in  Vene- 
zia, Perugia  e  Roma  sino  al  1710, 
che  fu  eletto  segretario  dclP ordi- 
ne, e  per  moto  proprio  di  Clemen- 
te XI  procuratore  generale.  Fu  an- 
cora bibliotecario  dell'Angelica  si- 
no al  1726,  che  al  capitolo  di  Pe- 
rugia venne  eletto  generale.  Infer- 
matosi, ivi  si  rimase  sino  al  1727, 
e  tornaU  a  Roma  fu  dal  pontefice 
Benedetto  XIII  inviato  a  Pavia  per 
terminarvi  la  causa  dell'identità 
di  S.  Agostino,  IsT  quale  fino  dal 
i6r>5  pendeva.  Nel  1719  seguitan- 
do la  visita  ,  che  noli'  andare  avea 
incominciata,  massime  a  Pavia, 
Cremona  e  Mantova,  venne  a  Ve- 
nezia ,  e  pose  in  luce  gli  atti  e  le 
scritture  di  quella  causa.  Tornan- 
do ,  infermò  a  Rimini  e  a  Pesaro, 
talché  a  stento  si  ridusse  a  Foligno, 
dov'ebbe  l'infausta  notizia  della 
morte   del  pontefice  Benedetto 
XIII.  Ma  tornato  a  Roma  trovò 
pure  assai  grazia  in  Clemente  XII: 
e  riprese  1'  uficio  di  bibliotecario, 
deliziandosi  nelle  lettere  e  nelle 
scienze.  Il  nome  di  lui  si  fece  chia- 
ro siccome  per  le  virtù ,  cosi  per 
le  opere:  l'ima  uscita  in  luce  del 
1700  ,  ha  per  titolo:  Mens  jjugu- 
stini  de  stata  naturae  rationalis 
ante  peccatimi  :  I'  altra  :  Mens 
Angus  lini  de  modo  reparationis 
crcatttrae  post  lapsum  aditersum 
iìajanam  et  lanscniaimm  h  me  re- 


gioni. Egli  morì  in  Roma  il  ai  gen- 
naio 1741,  tra  il  compianto  dei 
buoni  :  la  funebre  orazione  ebbe 
dal  p.  Troisi ,  ed  onorevole  sepol- 
tura gli  fu  data  in  8.  Agostino,  do- 
ve vedesi  il  suo  busto  in  marmo 
con  iscrizione  latina.  Ancora  vi- 
vente fu  encomiato  dal  p.  Ronpo, 
e  il  panegirico  ti  conserva  nell  An- 
gelica. 

D.  Vaccolimi. 

AFFLITTO  (  Eustachio),  nac- 
que in  Rocca  Gloriosa  feudo  di  sua 
casa  nel  Principato  Citeriore  nel 
di  29  luglio  irfo.  Fu  educato  in 
Napoli  nel  collegio  detto  de'nobi- 
li  allora  diretto  da'  PP.  Gesuiti,  i 
quali  scorgendo  in  questo  giova- 
netto un  ingegno  assai  perspicace, 
l'avrebbono  voluto  ricever  fra  di 
loro,  lo  che  avrebbe  esèguito  so 
non  se  fosse  stato  dissuaso  da'suoi 
congiunti.  Terminati  nel  collegio 
gli  stndi  filosofici,  e  divenuto  sa- 
cerdote, apprese  la  teologia  nel 
collegio  de  Domenicani  di  s.  To- 
maso d'Aquino  sotto  la  disciplina 
del  celebre  P.  Zaretti  teologo  ed 
oratore  insigne.  Si  determinò  ab- 
bracciare il  detto  istituto.  Termi- 
nò il  corso  degli  stndi  prima  in 
Perugia  indi  a  Roma  ed  ottenne 
la  laurea  di  lettore  di  filosofia  e 
teologia  ;  insegnò  filosofia  a'  laici 
(ritornato  in  Napoli  )  che  interve- 
nivano in  S.  Domenico  Maggiore} 
e  poi  a*  suoi  religiosi  nell  altro 
convento  di  s.  Pietro  martire.  Ot- 
tenne la  cattedra  onoraria  dell'  I- 
sfcoria  della  8.  religione  nella  uni- 
versità di  Napoli.  Fu  invitato  dal 
Gran  Maestro  di  Malta  di  confe- 
rirsi colà  per  sistemar  gli  studi  di 
quella  università  con  la  prometta 
di  aver  poi  qnella  chiesa  vescovile, 
ma  ciò  non  gli  venne  permesso 
dal  generale  de'  Domenicani.  Si 
portò  in  Roma,  ed  a  petizione  del 
re  di  Napoli  ottenne  il  magistrato 
dell'ordine;  ed  in  seguito  vi-itò 
le  principali  città  d'Italia.  Reduce 
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iti  Napoli  fu  creato  accademico  o- 
norario  dell'  accademia  allora  esi- 
stente di  scienze  e  belle  lettere,  e 
poscia  bibliotecario  della  libreria 
j'arncsiana  R.,  e  custode  del  museo, 
e  galleria  farnesiana  anche  R.  Da- 
tosi tutto  allo  studio  della  storia 
letteraria  pubblicò  il  primo  volu- 
me di  una  elaborata  opera  col  ti- 
tolo di  Memorie  degli  Scrittori 
del  Regno  di  Napoli.  Tal  primo 
volume  conteneva  la  sola  lettera  A. 
Ma  1*  autore  percosso  da  grave  in- 
fermità, che  degenerò  in  etisia, 
non  potè  compire  la  pubblicazione 
dell'opera,  essendo  morto  nel  di 
8  ottobre  178S.  Il  secondo  volume 
che  contiene  la  lettera  B,  fu  pub- 
blicato da  un  giovane  per  nome 
Filippo  Campana;  ma  trapassato 
anche  costui,  il  rimanente  dell'  o- 
pera  rimane  tuttavia  inedita  pres- 
so de'frati  Domenicani.  L'  opera 
fu  applaudita,  ed  avendo  corretto 
gli  sbagli  di  molti  autori ,  venne 
alquanto  tacciato,  avendo  cercato 
col  fuscellino  rintracciare  alcune 
sviste  di  sommi  uomini  come  del 
Fabroni  e  del  Tiraboschi.  Sosten- 
ne con  calore  una  letteraria  briga 
col  dotto  ab.  Gaetano  Marini,  che 
con  la  mediazione  di  pacifici  ami' 
ci  ebbe  fine.  Per  aver  dato  il  suo 
giudizio  su  di  un  codice  membra- 
naceo della  biblioteca  di  Manheim, 
ottenne  dall'  Elettor  Palatino  Du- 
ca di  Baviera  in  dono  una  meda- 
glia d'oro  del  peso  di  a5  zecchini. 

Mi  ACHIS R    DI  VlllAROS*. 

CASINI  (  Fhaiuceico  Maria  ), 
nacque  agli  1 1  novembre  1648  ia 
Arezzo  di  Carlo  ed  Olimpia  Al- 
bergottì,  genitori  nobilissimi,  ohe 
avendo  altri  due  figli,  Filippo  e 
Anton  Giuseppe,  posero  a  que- 
st'  ultimo  di  età  più  grande  amo- 
re, vedendolo  crescere  per  eccel- 
lenza nella  pietà  e  nelle  lettere. 
Da  Federico  Nomi  di  Anghiari  ap- 
parò lingua  latina  e  filosofia  tanto 
bene,  che  già  prometteva  ogni 


gran  cosa.  Amato  e  carezzalo  da 
tutta  gente,  era  a'suoi  come  una 
gioia  ;  talché  parve  loro  averlo  per- 
duto, quando  seppero  che  avea  da- 
to il  nome  all'ordine  de*  cappuc- 
cini :  questo  fece  ai  9  dicembre 
i663  nel  convento  di  Cortona,  e 
l'anno  appresso  professò.  E  sem- 
brando nato  fatto  agli  studi,  i  re- 
ligiosi che  avevano  concepite  dì 
lui  grandi  speranze,  anzi  che  a- 
spettare  tre  anui,  com'è,  di  rego- 
la, lo  posero  subito  a*  i5  novem- 
bre 166S  con  dispensa  di  Roma  a 
studiare  nel  convento  di  Lucca 
sotto  la  disciplina  del  p.  Bernar- 
dino d'  Arezzo,  che  fu  poi  mini- 
stro generale  dell'  ordine.  Il  beo 
disposto  giovine  ebbe  compito  ai 
24  anni  il  corso  di  teologia  con 
tanta  lode,  che  fu  dai  padri  dichia- 
rato predicatore  e  lettore  di  filo- 
sofìa e  teologia  nello  stesso  con- 
vento di  Lucca  :  e  diedergli  dodi- 
ci giovani  confratelli  da  istruire 
nella  pietà  curile  scienze.  In  ca- 
po a  sei  anni  fu  proclamato  deti- 
nitore  della  provincia  di  Toscana  : 
e  tanta  prudenza,  tanta  modestia 
e  carità  mostrò  nel  reggimento, 
ohe  trasse  a  «è  gli  animi  di  tutti, 
e  li  confermò  nello  zelo  del  bene, 
di  che  porgevasi  specchio.  Ma  egli 
era  fatto  pel  pergamo  :  niuna  del- 
le doti  dell'  animo  o  del  corpo, 
che  ali'  oratore  si  addicono,  a  lui 
non  mancò  :  alla  fonte  de'  sacri  li- 
bri ed  alla  vena  de'  santi  padri 
singolarmente  aveva  attinta  quel- 
la dottrina,  che  bene  raccolta  esce 
in  fiume  di  vera  eloquenza.  A  ga- 
ra volevano  udirlo  le  città  itali- 
che, tra  le  quali  ebbcrlo  Firenze, 
Siena,  Venezia,  Vicenza,  Parma, 
Lucca,  Napoli  e  Roma.  Come  che 
di  bella  memoria  fornito,  avven- 
negli  innanzi  al  cardinale  Giulio 
Spinola  ed  altri  personaggi  di  per- 
dere una  volta  il  filo  del  discorso, 
e  avendo  pure  avuto  ricorso  allo 
scritto,  fu  invano.  Ma  anch' egli 
era  uomo!  Potò  bensì,  essendo  • 
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visitare  le  province  di  oltramontt 
col  p.  Cattastini  generale,  recitare 
nlT  improvviso  una  predica,  stret- 
to dalle  istanze  del  re  e  della  re* 
giua  della  Gran  Brettagna,  che 
trovavansi  in  Francia  nella  regia 
villa  di  s.  Germano,  ed  ebbero  a 
lodarlo  assai  ;  così  fecero  in  Ger- 
mania le  Maestà  Imperiali,  e  gli 
elettori  del  Palatino  e  del  Reno, 
il  vescovo  d'Augusta,  ed  altri  prin- 
cipi, che  nelle  loro  città  vollero 
udirlo.  Tornato  in  Italia  fu  fatto 
provinciale  della  Toscana,  e  poco 
stante  (nel  1698)  definitore  e  pro- 
curator  generale  dell'ordine  :  pre- 
gava gli  fosse  tolto  di  dosso  ogni 
carico  ,  che  diceva  non  essere  dal- 
le sue  spalle,  pure  gli  convenne 
portarselo,  e  ristarsi  intanto  dal 
predicare.  Ma  non  passarono  po- 
chi mesi,  che  la  santità  d'Inno- 
cenzo XII  lo  elesse  predicatore 
apostolico  :  ai  5  dicembre  di  quel- 
l'anno venne  alla  difficile  prova,  e 
fu  chi  disse  lui  voce  di  tuono,  e 
chi  esclamò  come  nel  cospetto  di 
Salomone  la  famosa  regina:  Verus 
est  sermo*  et  major  est  sapientia, 
quam  rumor,  quem  audivi.  I  car- 
dinali ammirando  la  facondia  di 
lui  resero  azioni  di  grazie  al  san- 
to padre,  che  lo  avea  eletto  :  e  a 
meglio  udirlo  e  vederlo  egli  stes- 
so il  santo  padre  fece  aprire  una 
porta  nel  muro,  e  porre  la  gelosia 
in  sito  più  acconcio.  Dopo  la  pre- 
dicazione dell'avvento  e  della  qua- 
resima chiese  ed  ottenne  da  sua 
santità  di  ritirarsi  dall' ufìcio  di 
procuratore  generale,  e  per  1  \ 
anni,  fa  sciatore  della  divina  pa- 
rola non  solo  colla  voce,  ma  col- 
1'  esempio:  così  meritò  esser  fatto 
cardinale  da  Clemente  XI  a*  18 
maggio  1713.  Nò  la  eminenza  del 
grado  scemò  la  umiltà  e  la  mode- 
stia di  Ini:  montava  in  carrozza  per 
recarsi  al  Vaticano,  una  folla  di  po- 
veri gli  fu  dintorno:  ai  quali  non  a- 
vendo  che  dare,  rispose:  a  Figlino- 
»  li,  non  ho  pur  un  quattrino,  ma 


n  non  dubitate,  se  ind'  innanzi  ne 
»  avrò  io,  ne  avrete  ancor  voi  »>. 
Nè  furono  vane  parole  j  chi  a  lui 
rimasero  l'astinenza  e  la  sobrietà, 
e  salvo  il  decoro  del  nuovo  grado, 
punto  non  si  dipartì  dal  primo 
suo  modo  di  vivere  propriamente 
evangelico  :  largheggiando  poi  a 
favore  delle  chiese  a  lui  racco- 
mandate, ò  notevole  che  da  mille 
scudi  l'anno  spendeva  solo  per 
quella  di  s.  Prisca,  di  cui  aveva 
il  titolo  :  nel  resto  mirava  a  bene- 
ficare sempre  i  più  degni.  Fu  del- 
le congregazioni  del  sacro  Ufficio, 
di  Propaganda,  dell'esame  de'  Ve- 
scovi, de'  sacri  Riti,  de'  Vescovi 
e  Regolari,  dell'Indice  ;  per  tace- 
re di  altre  :  alle  quali  interven- 
ne con  assai  frequenza,  e  fu  gran- 
demente utile  coi  consigli.  Fu 
poi  zelante  proteggitore  de'  Tri- 
nitarii  della  Redenzione  degli 
schiavi ,  della  Visitazione  di  S. 
Francesco  di  Sales,  della  chiesa 
della  B.  Rita  da  Cascia  e  di  altre 
pie  corporazioni:  per  le  quali  si 
diportò  di  guisa,  che  il  santo  pa- 
dre stimò  valersi  di  lui  in  diffici- 
li occasioni,  tra  le  quali  singolar- 
mente fu  questa.  Premeva  al  ve- 
scovo di  Orta  di  riedificare  la  chie- 
sa della  cattedrale,  che  minaccia- 
va mina  j  ma  quelli  che  doveva- 
no spendere  tiravano  in  lungo  la 
cosa,  il  papa  informatone  mandò 
con  tutte  le  facoltà  il  Casini  :  il 
quale  congregati  quanti  avevano 
interesse,  li  persuase  colla  sua  elo- 
quenza in  modo,  che  ogni  indu- 
gio a  por  mano  all'  opera  parvo 
loro  soverchio.  Celebrata  la  mes- 
sa solenne,  parlò  anche  al  popo- 
lo, e  diede  egli  stesso  cento  scudi 
del  suo,  esibendone  altrettanti 
ogni  anno  finché  vivesse  :  il  qua- 
le esempio  crescendo  forza  alle 
parole,  guadagnò  da  700  scudi  dà 
limosino  alla  grand'  opera,  per 
aiutare  la  quale  le  donne  diedero 
allora  anelli,  pendenti  e  maniglie 
d' oro.  Quindi  potè  egli  porre  la 


prima  pietra  nelle  fondamenta 
dell'edilìzio,  che  vide  crescere  a 
meraviglia:   e  n'ebbe  lode  dal 

Ero  te  fi  ce,  che  lo  aveva  mandato, 
a  soavità,  la  modestia  e  le  afcre 
virtù,  che  gli  fiorirono  la  vita,  lo 
fecero  a  tutti  caro  e  commenda- 
to :  gli  Arcadi  lo  vollero  del  loro 
numero  col  nome  di  A  retimo  Si- 
reo,  e  intitolarongli  il  terzo  to- 
mo delle  Vite  degli  Arcadi  :  il 
Crcscimbeni,  custode  d'  Arcadia, 
ebbe  tra  gli  altri  la  sua  amicizia. 
Poco  dopo  creato  cardinale  diede 
fuori  le  sue  Prediche,  per  le  quali 
basti  il  dire,  che  dopo  il  Segneri 
viene  primo  in  ìschiera  de*  predi» 
catori,  di  cui  può  vantarsi  1'  Ita- 
lia :  non  però  che  sia  perfetto  mo- 
dello di  sacra  eloquenza  ;  giacché 
lo  stesso  Fabroni,  che  ne  scrìsse 
la  vita,  confessa  trovarsi  nel  suo 
dire  del  gonfio  e  dell'  ampolloso 
cogli  altri  difetti  propri  più  del 
tempo,  che  del  Casini,  i  quali 
appariscono  assai  ne'  Panegirici, 
e  non  mancano  nell'opuscolo  in- 
titolato: L'età  delCuomo  alle  mi- 
sure del  tempo  e  dell'eternità.  — 
Alta  statura,  volto  benfatto,  bar- 
ba prolissa,  e  tutta  la  figura  com- 
posta a  dignità  in  un  vestire  mo- 
desto: tal  fu  il  Casini,  la  cui  ro- 
busta salute  logorarono  :  le  vigi- 
lie, le  mortificazioni ,  i  lunghi 
viaggi  a  piedi  per  le  previncie  e 
Io  studio  indefesso  :  cominciò  a 
patire  di  dolori  di  denti,  di  cal- 
coli e  di  sciatica:  si  aggiunse,  tre 
mesi  prima  che  fosse  cardinale, 
una  caduta  all' indietro  da  uno 
tgabcllo,  su  cui  era  montato  per 
prendere  un  libro,  onde  riportò 
una  gagliarda  febbre  con  dolori 
di  reni,  che  andavano  replicando. 
Colla  costanza  dell'animo  e  1*  ila- 
rità sosteneva  il  corpo  ;  ma  sul  fi- 
nire del  ini 8  dovette  porsi  in  Iet- 
to cedendo  alla  forza  del  male  :  il 
santo  padre  gli  mandò  con  molti 
conforti  una  cedola  di  duemila 
scudi  per  le  spese  della  malattia  j 


ma  egli  la  ricusò  modestamente  : 
e  il  santo  padre  la  destinò  all'  e- 
redità  del  cardinale  medesimo:  il 
quale  forte  de'  sussidii  della  reli- 
gione placidamente  spirò  il  i£ 
febbraio  1719.  Nella  chiesa  dei 
cappuccini,  ov*  ebbe  tomba,  non 
volle  altra  epigrafe,  che  questa,  in 
semplice  lastra  di  marmo: 

Sic  jactt  F.  Fremette**  Maria  Cari, 
5,  Prisca*.  Orai*  prò  Eo. 

Institiù  erede  la  sacra  congre- 
gazione di  Propaganda  con  altre 
beneficenze  alla  chiesa,  e  massi- 
me alla  sagrestia  di  8.  Prisca,  ol- 
tre quelle  già  fatte  in  vita.  Nella 
chiesa  maggiore  di  Arezzo  fu  e- 
retto  un  cenotafìo  con  elogio  epi- 
grafico, per  cura  del  cav.  Barto- 
lomeo Albergotti  suo  amico  ed 
affine. 

Opere  edite. 

Panegirici  .  Venezia  ,  1677  , 
1679,  in  la. 

/  consigli  della  sapienza,  ov- 
vero Raccolta  delle  massime  di 
Salomone  ....  trasportata  dal  fran- 
cese. Venezia,  1081,  in  12. 

L'età  delC  uomo,  ec.  Venezia, 
1683,  e  Roma,  1762,  in  12. 

Prediche  dette  nel  sacro  pa- 
lazzo apostolico,  ec.  Roma,  1713, 
Tom.  Ili,  ristampate  a  Milano, 
Venezia  ec,  e  tradotte  in  più  lin- 
gue ;  sono  Iodate  dallo  Zeno  nel- 
le note  al  Fontanini. 

D.  Vaccoiini. 

RADICATI  (Felice  Maurizio), 
nacque  in  Torino  l'anno  1778. 

Trasse  i  natali  da  famiglia  no- 
bile, ma  non  agiata  in  beni  di  for- 
tuna. Natura  lo  destinò  a  grado 
eminente  nella  musica,  e  donògli 
temperamento  di  complessioue  e 
di  spiriti  a  quella  perfezione  abi- 
lissimo. 

Ebbe  a  maestro  Pugnani  valen- 
tissimo italiano,  alla  cni  scuola  ai 
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formò  ancori  il  gran  Viotti ,  al- 
tra gloria  italiana  nella  repubblica 
ormonica.  Oi  lui  presto  apparve  a 
quanto  dovesse  riuscire,  chè  gar- 
zonetto  ancora  fu  con  molto  stu- 
pore udito  pubblicamente  suona- 
re. Egli  pensò  bene  avvisando  che 
il  contrappunto  è  fondamento  pri- 
mo, senza  del  quale  a  pena  è  dato 
di  aggiugnere  la  mediocrità  j  il 
perchè  vi  attese  con  tanta  effica- 
cia che  in  breve  volgere  di  tempo 
nelle  composizioni  a  violino  pa- 
reggiò i  più  distinti  maestri. 

Condusse  a  moglie  una  sua  con- 
ci ttadina,  Teresa  Bertinotti,  bel- 
lissima di  persona,  di  costumi  gen- 
tili, e  dotata  di  una  rarissima  vo- 
ce, cui  a  suo  talento  sapeva  pie- 
gare dolcemente  in  mille  aggra- 
ziate maniere.  In  compagnia  di 
lei  il  nostro  Radicati  viaggiò  in 
Europa,  e  dovunque  fu  celebrato, 
e  lasciò  di  sè  desiderio.  Trovossi 
in  quel  paese  ove  all'  ultima  pre- 
cisione è  portata  la  musica  istru- 
mentale,  voglio  dire  in  Germa- 
nia i  in  quel  paese  ove,  benché  a 
forza  di  studio  indefosso  si  riesca 
a  superare  stranissime  e  inaudite 
disagevolezze,  non  si  ghignerà  mai 
alla  squisita  facilità  della  italiana 
dolcezza,  cui  natura  volle  fosse  e- 
eclusivo  perpetuo  retaggio  di  noi 
figli  della  ridente  Italia. 

In  alcune  scelte  radunanze  fere 
8entire  il  bel  canto  Italiano,  che 
ne'  quartetti  di  lui  grandemente 
campeggiava.  Quell'armonia  cara, 
che  nella  intenerita  anima  non 
fuggevolmente  risuona  ,  piacque 
oltremisura,  e  guadagnava  ogni 
cuore.  Ad  alcuni  artisti  punti  da 
invidia  prese  il  bel  vezzo  di  di- 
re :  La  mente  degC  Italiani  non 
essere  atta  a  composizioni  di  al- 
tissimo stile:  esser  questa  mes- 
se privilegiata  de*  Tedeschi')  e 
perciò  i  quartetti  Italiani,  copie 
quelli  del  Radicati,  non  essere 
che  melodia  accompagnala  da 
semplice  e  triviale  armonia  divi' 
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sa  in  tre  parti  secondarie.  Que- 
sta bassa  invidia  di  quegli  ol- 
tramontani verso  la  madre  delle 
amenze  e  delle  belle  arti,  punse 
alla  sua  volta  il  Radicati,  il  quale 
si  fissò  in  mente  di  disingannarli 
colla  splendidezza  dei  fatti.  Fatta 
invitare  da  alto  personaggio  nu- 
merosa e  scelta  compagnia  non 
che  gli  artisti,  di  che  siamo  ve- 
nuti ragionando ,  eseguì  quartet* 
ti  e  quintetti  di  autori  Italiani, 
Francesi  e  Tedeschi  i  più  ripu- 
tati, e  tra  gl'Italiani  in  ispecie 
que'del  Boccherini,  i  quali  sovra 
tutti  gli  altri  riportarono  la  pal- 
ma. Kgli  allora  voltosi  a'eomposito- 
ri,  disse  loro  che  il  grand'  Haydn 
medesimo  net  comporre  la  se- 
rie di  quartetti,  che  tant*  onoro 
gli  hanno  arrecato  ,  prese  prima 
norma  per  la  divi-ione  e  la  con- 
dotta da  quelli  del  Boccherini  ; 
e  soggiunse  che  i  quartetti  del- 
l' Haydn  mancano  in  generale  di 
quel  dolco  canto,  eh' è  retaggio 
solo  degl'Italiani. 

La  carità  del  luogo  natale,  ove 
avea  pascati  i  verdi  anni ,  lo  in- 
dusse a  ritornare  nella  bella  no- 
stra Italia  ;  e  qui  con  quanto  sep- 
pe di  parole  e  di  priej;hi  rincuo- 
rò la  scoraggiata  gioventù  italiana 
a  togliere  questa  taccia,  che  gl'in- 
grati oltramontani  portano  agi'  I- 
taliani  intelletti,  a  quella  terra 
che  produsse  un  Cimarosa,  un 
Pai'iollo,  uno  Stanislao  Mattei  ca- 
po scuola  della  musica  istrumcn- 
tale  ecclesiastica,  un  cavalier  Ros- 
sini singolare  innovatore  della  mu- 
sica teatrale,  e  tanti  altri  sommi 
professori  che  nell'età  nostra  han- 
no portato  all'apice  in  Italia  la 
scienza  musicalo. 

Erasi  aperto  il  concorso  alla  ca- 
rica di  primo  violino  in  Bologna 
quando  Radicati,  reduce  da'  stioi 
vi.iggi,  ripatriò.  Ma  questo  con- 
corso non  ebbe  luogo  dacché  sep- 
pesi  esservi  il  Radicati.  Il  perchè 
venne  invitato  con  parole  di  gran 


de&idot  io  ad  accettare  quell'  inca- 
rico, al  quale  con  generale  suddis- 
fazione  fu  elettoti  3i  marzo  i8i5. 

La  sua  perdita  tanto  inaspetta- 
ta quanto  funesta  fu  di  lutto  co- 
ratine  j  imperocché  mancò  a*  vivi 
il  i  \  aprile  i8a5  sul  fiore  dell' età 
in  seguito  di  una  caduta  dal  coc- 
chio. 

Di  temperamento  dolce,  man- 
sueto, di  mento 'aperta,  riflessiva, 
lungc  dal  detrarre  di  chi  profes- 
sasse la  sua  arte,  era  di  lodi  pro- 
fuso :  lodava  liberamente  con  ve- 
race ammirazione  gli  eccellenti  ; 
lodava  non  parcamente  i  medio- 
cri ;  di  che  ricevendo  talora  rim- 
proveri, solca  dire  che  il  gittare 
un  po'  di  superfluo,  oude  i  medio- 
cri a  sè,  alle  mogli,  a'figliuoli  pro- 
caccino sustentamento,  era  azio- 
ne commendevole  ;  e  di  leggieri 
si  ristav  i  dal  concorrerò  egli  stesso 
agl'impieghi,  quando  sapea  esser- 
vi a  concorso  persone  di  lui  bensì 
men  degne,  ma  più  bisognevoli  : 
Lungi  da  me,  diceva,  Li  idea  di 
attraversare  le  speranze  del  biso- 
gnoso :  si  abbia  colui  la  mia  ca- 
rica, la  famiglia  sua  il  desidera- 
to  sollievo ,  e  per  me  sia  il  pia- 
cere ,  che  nel  mio  caso  dee  go- 
dere V  uom  giusto  e  pietoso. 

Le  opere  di  Felice  Radicati,  che 
trovansi  presso  il  figlio  di  lui, sono: 

Opere  teatrali  in  due  atti. 

Il  Sultano  generoso. 
Il  Biondello. 
Coriolano. 
Castore  e  Polluce, 
it  Intrico  fortunato. 
La  lezione  singolare,  o  sia  Un 
giorno  a  Parigi. 

♦ 

Farse. 

t 

7  due  Prigionieri. 
Il  medico  per  forza. 
Pezzi  sciolti, cioè  Cavatine,  àrie, 


Duetti,  Terzetti,  Cantate  N.  i$o. 
Coucerli  per  violino  N.  g. 
Pezzi  istruiueiitali  in  Duetti, 
Terzetti  ,  Quartetti  e  Quintetti. 
IN.  a4  opere  edite,  oltre  molte  ine- 
dite. 

Concertoni  e  Sinfonie  N.  |5. 

Giusirrg  M.  Bozou. 

BELLI  (  Pasquale),  nato  in 
Ilotna  a'5  dicembre  inbi  di  Giam- 
batista  e  di  Annunziata  Mirahclli 
di  Arezzo,  ebbe  dai  Padri  delle 
scuole  pie  i  prineipii  delle  lette- 
re :  poi  si  acconciò  col  pittore  Lo- 
renzo Pecbeux ,  e  venne  franco 
nel  disegno ,  e  gustò  alcun  che 
di  pittura  ;  ma  posto  amore  all'.ir- 
cliitcttura,  ebbe  da  Pietro  Campo- 
rese  le  teoriche  dell*  arte,  e  il  più 
della  pratica  fece  sotto  Giovanni 
Antinori,  al  quale  giovò  pure  as- 
sai col  consiglio  :  venuto  in  fama 
fu  chiamato  a  Nola    per  la  fab- 
brica del  seminario,  a  Meldola  pei 
grandi  guasti  del  fiume  ,  a  Foli- 
gno a  Tivoli  a  Terracina  a  Val- 
moutone  per  altri  lavori.  A'  -j  ot- 
tobre i8to-fu  eletto  degli  accade- 
mici di  merito  di  s.  Luca ,  ed  ai 
27  gennaio  181 1  capo  dell'  ammi- 
nistrazione delle  rendite  dell'  ac- 
cademia dotata  di  centomila  fran- 
chi da  Napoleone  colf  obbligo  di 
conservare  e  ristorare    le  opero 
pubbliche  di  belle  arti  e  di  anti- 
chità :  al  che  egli  pose  tutto  l'ani- 
mo. Nel  i8i3  concorse  co'  profes- 
sori Giuseppe  Camporese,  Virgi- 
nio Bracci,  e  Basilio  Mazzoli  al 
disegno  del  grande  edificio,  che 
Napoleone   intendeva  innalzare 
per  la  vittoria  di    Vartchen  sul 
monte  Cenisio.  Nel  1816  fu  de- 
putato con  Giuseppe  Camporese 
e  Tommaso  Zappati  a  rimuovere 
alquanto  dal  suo  luogo  il  Mose 
di  Michelangelo  :  e  dal  Canova  fu 
dato  a  lui  e  al  Zappati  e  a  Raffae- 
le Slern  di  ben  regolare  il  con- 
corso di  architettura,  che  quel 
principe  delle  arti  pose  ogni  tre 
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«ani:  ancora  il  Belli  ebbe  parte 
nella  riforma  degli  statuti  pub- 
blicati  nel  181 8.  Mostrò  suo  valo- 
re al  museo  Chiaramonti  conti  u- 
cendo  i  lavori,  che  per  morte 
dello  Stern  erano  rimasti  incom- 
piuti. Tra  i  disegni  presentati  a 
Pio  VII,  per  la  fabbrica  di  una 
chiesa  in  Assisi ,  dove  eransi  rin- 
venute le  ossa  di  s.  Francesco,  i 
suoi  furono  preferiti:  la  fabbrica 
fu  condotta  a  nome  del  Belli  da 
Giuseppe  Brizzi  architetto  :  è  a 
erpee  greca,  larga  e  lunga  novanta 
palmi ,  e  terminata  a'  quattro  lati 
da  emicicli  con  sedici  colonne  do- 
riche binate ,  che  sostengono  la 
volta:  nel  mezzo  -ha  uu  antico 
masso  quadrato  di  scoglio,  che  cu- 
stodiva le  benedette  reliquie  :sccn- 
desi  ad  essa  dalla  chiesa  di  8.  Fran- 
cesco  detta  inferiore  per  due  am- 
pie scale,  che  mettono  ad  un  gra- 
zioso vestibolo  prima  di  entrare  al 
santuario:  è  di  fronte  altro  vesti- 
bolo ,  che.  dà  1*  adito  al  sacro  luogo 
pel  chiostro  de'  padri.  A*  t5  luglio 
1823  incendiatasi  la  basilica  di  s. 
Paolo  fuor  dalle  mura  fu  dal  car- 
dinal Consalvi  spedito  il  Bolli  sul 
luogo  a  salvar  quello,  che  si  po- 
tesse salvare:  e  Leone  XII,  nel 
novembre  del  i8a5,  lo  elesse  ar- 
chitetto direttore  del  risorgente 
edilìzio.  In  questo  mezzo  il  Belli 
fece  le  fronti  esterne  alla  chiesa  di 
s.  Andrea  delle  Fratte  e  di  8.  Ma- 
ria della  Consolazione  secondo  le 
ultime  volontà  del  cardinal  Con- 
salvi. Caduto  in  estremo  languore 
per  uno  sbancamento  de*  vasi  in- 
torno al  cuore,  mancò  il  3i  ottobre 
i83S  della  morte  del  giusto:,  e  fu 
sepolto  onorevolmente  nella  chie- 
sa accademica  di  s.  Martina,  come 
fu  sua  volontà,  con  iscrizione  lati- 
na a  cura  del  fratello  e  de'  nipoti. 
Alta  statura,  testa  calva  ,  oochi  ce- 
rulei, bianca  tinta  del  viso,  asciut- 
to della  persona:  costumi  piacevo- 
li 9  se  non  che  parve  talora  facile 
all'  ira ,  c  tenace  di  sua  opinione  : 
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religiosissimo  e  pronto  a  perdona- 
re le  offese,  ed  a  sollevare  1*  indi- 
genza: a  tutti  ossequioso  e  di  tan- 
ta umiltà,  che  non  seppe  condursi 
ad  accettare  V  onore  offertogli  dal 
cardinal  Gonsalvi  della  croce  di 
cavaliere  di  Cristo.  Tale  fu  il  Bel- 
li: ebbe  chiare  amicizie,  e  fu  in- 
gegnere sottoispettore  di  aeque  e 
strade,  architetto  de'  musei  e  del- 
le gallerie  pontificie,  consultore 
della  commissione  delle  belle  arti 
ed  antichità  presso  SI  camorlinga- 
to,  e  membro  del  collegio  filosofi- 
co della  università  :  meritò  le  lodi 
di  Salvatore  Betti,  segretario'  per- 
petuo dell'accademia  di  8.  Luca. 
(  CilNYt.  Arcati.  Tom.  LVllì  uag. 
557  ). 

D.  V&ccouiu. 

DALLA  FABRA  (  Almkrico 
Felici:),  n'acquo  in  Ferrara  l'auno 
1GG8.  Non  appena  ebbe  compiuti 
gli  anni  diciotto,  che  vestì  l'abito 
de'  Padri  Somaschi ,  e  il  3  luglio 
10*89  fece  la  sua  professione  in 
Roma.  Condotti  a  termine  i  suoi 
studii,  e  rendutosi  atto  ad  inse- 
gnare quanto  avea  apparato  ucgli 
anni  giovanili,  egli,  per  ordine 
de'suoi  superiori,  ingegnò  le  buo- 
ne lettere,  nelle  quali  erasi  acqui- 
stato concetto  di  non  mediocre  pe- 
rizia. 

Il  i(>«)5,  rimasta  vacante  la  cat- 
tedra di  retorica  nelle  pubbliche 
scuole  di  San  Nicolò  di  Ferrara  , 
vi  fu  eletto  a  professore  ,  il  quale 
uffizio,  cui  non  potea  essere  me- 
glio acconcio  per  le  belle  doti,  on- 
d'  era  adorno,  e  per  gli  eletti  stu- 
dii,  onde  nutrita  avea  la  mente, 
egli  disimpegnò  con  somma  sod- 
disfazione di  coloro,  che  a  tale  isti- 
tuto presedeano. 

Accaduta  la  morte  del  cardinale 
Domenico  Tarugi  vescovo  di  Fer- 
rara, gli  fu  dato  l'onorifico  inca- 
rico, da  molti  desiderato,  di  cele- 
brare le  lodi  di  quel  degno  porpo- 
rato j  e  iu  tale  opera,  ove  ha  da 
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mostrarsi  ,  più  che  l'ingenuo  la 
pietà,  non  con  dimesse  parole , 
ma  con  eleganza  dignitosa*  non 
con  ostentazione  d' indegno,  ma 
ron  pensieri  malinconici,  egli  ri- 
memurò  com'6  non  solamente  fosse 
pietoso,  ma  giusto  il  pubblico  do- 
lore nella  morte  di*  lui;  e  come  el- 
la fosse  comune  sciagura  e  memo- 
rabil  danno.  La  quale  orazione 
meritò  il  vanto  di  essere  chiamata 
eloquentissinia  da  Girolamo  Ba- 
rullaltri  nèlla  sua  Storia  di  Ferrara 
Ibi.  479. 

L'anno  170,$  da  questa  cattedra 
passo  ad  esercitare  le  fnnzioni  di 
parroco  nel  predetto  collegio,  di 
coi  indi  a  non  molto  fu  prescello 
n  superiore,  uffizio  nel  quale  cal- 
damente si  adoperò  cón  quelli  che 
avea  colleghi  nel  governar*  le  co- 
se degli  studti. 

Egli  morì  a  Bergamo  nel  Colle- 
gio di  S.  Leonardo  il  a  gennaio 
i-ZìTi  nella  età  di  anni  *]L. 

1  •  1 

Le  opero,  onde  arricchì  la  pa- 
tria, sono  le  seguenti  : 

1 .  I\'otae  Canonicae  ad  Comperi- 
dumi  Privitegiorum  Congreg.  ó'o- 
maschae  —  Bononiae,  17^0.  — 

a.  Singultirla  Canonica  ad  Com- 
pendiavi Privilegiorurn  C.  R.  Con- 
grega tion^s  Somale  hae.  —  Bono- 
niae 1750—  Opera  diversa  dalla 
precedente,  benché  porti  quasi  lo 
stesso  titolo. 

5.  Notizie  intorno  alla  vita  e 
alle  opere  del  dottor  Luigi  Dalla 
/'altra,  che  furono  inserite  nel 
Tom.  5(i  del  Giornale  de  Lette- 
rati d'Italia  — Venezia,  172/1. — 

i\.  Ode  Epitalamica,  che  si  leg- 
ge negli  Applausi  Epitalamici  a 
iiinaldo  I,  Duca  di  Modena,  e 
Carlotta  Felicita  Principéssa  di 
Hannover.  —  Ferrara,  i(h»<S.  — 

(im  M_rn    M.  Botoli. 

\  INFOSSI  (PaSQUAI  Rinacque 
in  Napoli  nell'anno  in56  Entra- 
to per  alunno  nel  «  osi  dello  Con- 
servatorio di  Loreto,  cominciò  pri- 


ma a  sonare  il  violino,  e  dopo" 
aver  fatto  ciò  per  anni  10,  cornine 
ciò  a  comporte  sotto  la  clirezio-» 
ne  de' maestri  Sacchini  e  Picini* 
Qneat*  ultimo  mostrandogli  molto 
affetto  lo  propose  per  comporre 
un'opera  nel  teatro  delle  dame  iti 
Roma  nel  1771  ,  e  non  essendo 
questa  piaciuta,  ne  scrisse  altra  neU 
Tanno  seguente.  Anche  questa  non 
piacque.  Scrisse  la  terza,chc  fu 
applaudita.  Da  ciò  animato  scrisse 
nel  1773  U  incognita  perseguita- 
ta,  che  piacque  moltissimo  ;  come 
anche  La  finta  Giardiniera  nel 
1 774  >  ed  //  geloso  in  cimento  nel- 
l'anno  seguente.  Ma  1*  Olimpiade 
da  lui  composta  nel  1776  venne 
generalmente  criticata ,  onde  il 
povero  A u l'ossi  disgustato  abban- 
donò Roma.  Si  portò  in  diverse 
città  d' Italia,  e  nel  1780  si  con- 
dusse in  Francia  intitolandosi  mae- 
stro del  Conservatorio  di  Venezia 
ove  nel  1769  aveva  fatto  rappresen- 
tare il  suo  Cajo  Mario.  Ivi  fu  ese- 
guita la  sua  musica  deìVl sognila 
perseguitata  che  iucontrò  assai  po- 
co. Passò  indi  a  Londra  ove  nel 
1783  fu  dichiarato  direttore  del 
teatro  italiano.  Ritornò  nel  l'jS') 
in  Roma,  ed  ivi  compose  molte 
musiche,  che.  furono  applaudite, 
per  cui  dimenticò  gì'  ingiusti  tor- 
ti ricevuti.  In  detta  città  fini  di 
vivere  nel  179/».  Anfossi  formò  il 
suo  stile  su  quello  di  Sacchini  e 
Picini.  Quindi  fu  un  compositore 
facile,  pieno  di  gusto  e  d'espres- 
sione. Alcuni  suoi  finali  sono  di 
modello  in  tal  genere.  Come  an- 
tico sonator  di  violino,  i  suoi  ac- 
compagnamenti davan  grande  ri- 
salto a  'questo  strumento.  Fra  le 
sue  produzioni  si  annovera  Viva- 
io e  la  Betulia  liberata  che  pia- 
cque molto  agl'iutendenti.  Riusci- 
va nel  genere  tenero  e  brillante, 
onde  dal  dotto  (  -arpa 01  vico  chia- 
mato T  Albano  della  musica  ,  poi- 
che  tal  ottimo  dipintore  amava  di- 
pinger, soggetti  teucri  e  graziosi. 


TjO  Spatrinolo  Iriartc  noi  poema 
Della  Musica  fra*  migliori  com- 
positori di  musica  annovera  l'An- 

IÒ8SÌ. 

M&ICHtSR  DI  fillaaOf*. 

OLIVIERI  DEGLI  ABBATI 

(Cav.  Annidale),  nacque  in  Pesa- 
ro il  in  giugno  1708  di  Camillo 
Olivieri  Patrizio,  c  di  Lavinia  Got- 
tifredi  dama  romana,  fondatrice 
della  colonia  arcadica  pesarese.  Do- 
po aver  dato  saggio  del  suo  inge- 
gno non  comune  applicandosi  ai 
primi  studi  entro  la  casa  paterna, 
fu  iniziato  alle  lettere  italiane,  e 
latine  nel  collegio  de'  Nobili  di 
Bologna.  Ivi  si  dilettava  a  compor- 
re versi ,  ed  a  leggere  le  vite  dei 
grandi  uomini.  Si  abbattè  nel  pa- 
negirico di  Plinio  a  Traiano ,  e 
volle  avere  una  effigie  di  quel  gran, 
de  imperatore:  trovò  uria  sua  me- 
daglia ,  e  quindi  ne  fece  il  con- 
fronto con  varie  monete  di  quei 
tempi  :  tanto  bastò  perche  si  de- 
stasse in  lui  amore  grandissimo 
delle  cose  numismatiche  !  Studiò 
poscia  ueir  università  di  Pisa  il  di- 
ritto, ed  ebbe  a  precettore  il  dot- 
tissimo Giuseppe  Averani .  Mo- 
mentaneamente rivide  la  patria 
nel  1737;  ebbe  laurea  dottorale  in 
Urbino;  e  poscia  nello  stesso  anno 
ai  trasferì  in  Roma  per  approfon- 
dire negli  studii  legali  non  solo, 
ma  altresì  in  quelli  d'  istoria  e  di 
antiquaria,  Bello  è  il  sapersi,  che 
di  soli  i5  anni  scriveva  componi- 
menti lirici  si  latini  che  italiani  ; 
bello  il  conoscere  che  di  iti  distese 
alcune  memorie  sullo  iscrizioni  pa- 
trie ;  che  di  20  recitò  ,  al  cospetto 
di  Clemente  XIII  ,  una  elegante 
Jatina  orazione.  Restituitosi  per- 
manentemente in  patria,  si  ammo- 
gliò nell'anno  i^55,  con  Teresa 
JMIuzzi,  di  famiglia  anch'essa  pa- 
trizia ;  e  sebbene  non  avessero  pro- 
le, tuttavia  ambedue  si  resero  veri 
padri  della  patria;  giacché  nel  cor- 
so della  loro  vita  animarono  e  stil- 


lo* 

dii,  B  arti,  c  belle  discipline;  fon- 
darono istituti,  biblioteche,  fab- 
briche ,  opificii  ;  spesero  a  benefi- 
cio de*  proprii  concittadini  circa 
sessanta  mila  scudi.  Esempio  lumi- 
noso, raro,  invidiabile  di  patria  ca- 
rità, di  animo  egregio,  di  vera  no- 
biltà: esempio  degno  di  essere  tra- 
mandato con  encomii  alla  più  tar- 
da posterità!  L'Olivieri  restaurò 
T  accademia  pesarese ,  di  cui  fu 
poscia  segretario;  si  fe'  maestro  di 
legge  ai  giovani  concittadini;  edi- 
ficò a  proprie  spese  un  magnifico 
palazzo,  dove  ti  adoperò  perchè  la- 
vorassero i  soli  artefici  della  patria; 
incoraggiò  con  mezzi  pecuniaiii 
e  scientifici  le  fabbriche  delle  ma- 
ioliche e  de'  velluti  ;  sostenne  cal- 
damente le  immunità  del  Comu- 
ne, e  quelle  de' possidenti  e  dcr 
gli  agricoltori  pesaresi;  donò  alla 
patria  una  scelta  biblioteca,  for- 
nita eziandio  di  preziosi  mano* 
scritti,  per  la  maggior  parte  rac- 
colti dagli  arebivii  dello  Stato,  n<  i 
quali  fu  autorizzato  svolgerà  ,  e» 
copiare  dal  pontefice  Benedetto 
XIV;  donò  parimenti  al  Comuni* 
il  suo  museo  antiquario,  e  le  lapi- 
di, e  i  marmi  da  lui  studiosamen- 
te raccolti;  accompagnando  mi 
tanto  magnifico  dono  con  una  do- 
tazione annua,  e  col  regalo  di  tut- 
ta la  sua  eredità  in  mancanza  di 
legittima  successione.  Perlochò  a 
tanti  bencficii,  grata  la  patria,  vol- 
le eternare  la  memoria  del  dona- 
tore, con  innalzarne  per  entro  aj- 
la  pubblica  biblioteca  il  suo  semi- 
busto,  e  col  fregiarlo  dcl.la  seguen- 
te elegantissima  iscrizione  com- 
posta dal  celebro  abate  Lanzi,  an- 
tiquario del  gran  duca  di  Toscana 

H anni  bali 
Abbatlbus  .  Oliverio  ,  Iordanio 
Patr  .  Pisaurensi 
F.  Clarits. 
Et  .  I*  .  Somma  .  Dottrinai  .  Gloria 
Moderassimo 
Quod  .  j4d  .  Ervdìtioaem  .  fitipm 
I>ignitatrmaue  .  Urbis  .  stmp/ìjicandjam 
Jitblsotòecam  .  Et  .  M¥seum 
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Oprrum  .  Tri  tri  .  Temvartt 
Patria*  .  Testamento  .  Legavtrit 
Lt-co  .  li  idem  .  Ad  tignato 
Et  ,  Pecunia  .  Addita  .  Quum  .  In  .  Orna  rum 
Et  .'  In  .  Tuiliomtm  .  Korum 
Hiere*  .  Conjtntt 
it  .  Hri  .  Hatredltati  .  A 'd mi ali frauda* 
Ab  ,  Eo  .  Dt tigna  ti 
€  M .  Dt .  Pltauri .  Xomtnt  .  Opt .  Mtr .  P.  C. 
Amo  .  MDCCXCUI. 

Fu  membro  dell'accademia  rea- 
le di  Londra,  dell'  etnisca  di  Cor- 
tona ,  della  Colombaria  di  Firen- 
ze, della  Volsca  di  Velletri;  e  l'eb- 
bero fra  i  loro  corrispondenti  la 
K.  accademia  irlandese,  la  società 
letteraria  dell'  Umbria,  di  TYeia, 
di  Ravenna.  Gli  furono  amici  tutti 
i  pio  distinti  letterati  di  queir  e- 
poca  ;  e  valgono  a  provarlo  le  mol- 
te corrispondenze  originarie  che 
si  conservano  fra'snoi  manoscritti; 
specialmente  col  Muratori,  con 
Apostolo  Zeno ,  col  Tiraboschi , 
co\Y Averani,  Paciaudi.  Fu  allie- 
vo suo  il  celebre  numismatico 
monsignor  Calisto  Marini ,  che 
1'  Olivieri  avviò  agli  studii  anti- 
quari ;  come  rilevasi  da  una  sua 
lèttera  al  p.  Calngerà  a'dt  12  mar- 
zo 1  <j6£.  Il  chiarissimo  Barlhelcmy 
si  recò  di  persona  in  Pesaro  |ier 
conoscerlo  ed  onorarlo;  il  Re  di 
INapoti  lo  presentò  delle  stampe 
dell' Ercolano  per  mano  dell'im- 
mortale ministro  Tannncci.  I  papi 
Benedetto  XIV  e  Clemente  XIV 
sciassero  a  lui  moke  e  molte  lette- 
re di  onore;  e  Clemente  il  creò 
suo  cameriere  ;  e  Pio  VI  in  una 
sua  epistola  dell'anno  1788  il  di- 
chiarò soggetto  di  credito  stabilito 
non  solo  in  patria,  ma  in  tutta  la 
repubblica  delle  lettere.  Or  ora 
diremo  degli  studii  suoi,  e  del  pro- 
fitto recato  alle  lettere:  basti  in- 
tanto il  sapere  com'egli  cui  cu  di 
fatiche ,  di  onori,  di  anni  bella- 
mente spesi,  e  sempre  a  vantaggio 
degli  studii  nazionali,  ebbe  dal 
Tiraboschi  (edizione  del  Fontana 
voi.  4.  pag.  222)  il  seguente  breve 
a  un  tempo  ,  e  magnifico  elogio 


per  un  vivente:  Aveva  il  suo  tea' 
tro  ancor  Pesaro;  come  dimostra 
il  celebre,  e  tanto  benemerito  del- 
le antichità  italiane,  signor  Anni- 
bale Degli  Abbati  Olivieri.  Ma 
pur  doveva  anch'  egli  incontrare 
la  sorte  comune  a  chi  nacque  sul- 
la terra.  Incominciò  pertanto  ad 
alterarsi  il  suo  fisico,  e  di  gravi  do- 
lori ebbe  a  soffrire.  Pur  tuttavia 
sereno  e  imperturbabile  incontrò 
la  sua  fine,  che  avvenne  nel  di  29 
settembre  e  nell'82.  anno  di 
sua  età.  Dopo  le  debite  pompose 
esequie  al  suo  frale,  deposto  nella 
chiesa  parrocchiale  di  8.  Giacomo, 
gli  fu  eretto  un  marmoreo  sepol- 
cro decorato  della  seguente  iscri- 
zione, uscita  dalla  egregia  penna 
delMorcelli 

Quitti  .  Et  .  Memoria* 
Unnnibalis  .  Dt  .  Abbatlbu* 

Oliverii  .  lordami  V.  C. 

<t»l  AOriATPlAOX 

Qui  .  Clvtt  .  Unlvtnot .  GravUstm  .  Au»tor 
Ad  .  Pittattm  .  Extmpto 
Ai  .  Eruditionem  .  Scripttt 
Inttrgrtttu* 
Multi*  .  btgt/Ul  .  Rtllglonl*  ,  Su  a  e 
Monumtntt*  .  Protptrltatl  .  Dicati» 
Conquisila  t  .  Prltcl  .  Atvl  .  Reliquia* 
Patria*  .  Tran*mt*lt 
Subttantia  m  .  Quoqas  .  SI .  il  aere  t  .  Deetttt 
Ut-,  E*  m  Èjut  .  Rtddita  %  lavatati 
l'iteurtnt  i 

Opl*  .  Indtgae  .  Ad  .  Art**  .  Edltetnda* 
A  .  Curatoribu*  .  Designati*  .  Subvenire tmr 

t  ixit  .  Ann  .  P.  JC  LXìXlt 
Jlumanltatt .  Fldt  .  Innocenti»  .  Domi .  Carni 
Dottrina*  .  Laude  .  Ubi  .  Noia*  .  Lttttra* 
Omnlbu*  .  Magna* 
Dtttttlt.  m.Kal.  Uctob.An.MDCCLXXXIX 
y Incintiti*  .  tt  .  Pati 'Lui 
Fratrtt  .  Machlrtlll  .  Haertdt* 
Avancaio  .  Optlmo  .  B.  M. 
Potuerunt 

E  ciò  sia  per  la  vita  dell'  Olivie- 
ri, come  a  noi  fu  dato  raccorrò  da 
una  memoria  di  suo  proprio  carat- 
tere lasciata  fra  i  molti  manoscrit- 
ti della  biblioteca.  Altrettanto  si 
dica  pel  numero  e  i  titoli  tic' suoi 
lavori,  che  noi  qui  indicheremo 
con  tutta  precisione  di  epoca  e  di 
edizione,  riservandoci  ad  accenna- 
re aleni,  che  sul  merito  dei  mede- 
simi ,  e  sulle  cose  inedite  ,  dopo 
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«vere  parlato  sommariamente  ilei 
primi.  Io  dissi  degli  opuscoli;  gwic- 
«  hè  la  più  parte  degli  scrittori  del- 
le cose  Oliverianc  portarono  a  ses- 
santa il  numero  delle  opere  per 
lui  rese  di  pubblica  ragione}  e  non 
tutte  sicuramente  meritavano  il 
pomposo  titolo  di  opere;  come  non 
pochi  degli  opuscoli  furono  desti- 
nati ad  illustrare. e  chiarire  argo- 
menti  che  non  sono  specificata- 
mente municipali.  Ma  sonvene  pe- 
rò tali  e  tanti  da  meritare  i  riguar- 
di non  solo  di  un  Comune  o  di 
una  Provincia,  bensì  dell'  intero 
mondo  letterario  :  questo  basta  ad 
assicurare  all'Olivieri  la  fama  di 
uomo  illustre  del  secolo  XV III. 

• 

Primamente  pubblicò  : 

i.  In  Festo  Ascensionis  Christi 
oratio  habita  ad  Sanctissim.  D.  N. 
Clem.  Xllt  Pont.  Max.  ab  Han- 
nibale  De  Abbatibus  Oliverio ,  ex 
typograpbia  Vaticana  ,  Roniac  , 
1728,  in  4. 

a.  Spiegazione  di  alcuni  monu- 
menti degli  antichi  Pelasgi,  tras- 
portala dal  francese  con  alcune 
osservazioni  sopra  i  medesimi , 
Pesaro,  presso  il  Gavelli,  1735.  Si 
listampò  nel  voi.  a.  delle  disserta- 
zioni dell' accademia  di  Cortona. 

5.  Mannara  Pisaurensia  nolis 
illustrata:  Pisauri,  ex  typographia 
Gavelli,  17^7,  in  fui.  Molti  esem- 
plari hanno  la  data  i;58,  giacché 
nssendo  questa  stampa  incomincia- 
ta nel  1754 ,  e  compiuta  nel  1737, 
il  tipografo  volle  farla  comparirò 
più  recente. 

4.  Dissertazioni  sopra  due  Me- 
daglie sa/mitiche.  INel  voi.  2.  del- 
lo dissertai,  dell'  accademia  (,or- 
tonese:  in  Roma,  presso  il  Paglia- 
lini  1738.  Uscì  questo  volume  do- 
po il  17^8,  ma  la  dissertazione  fu 
pubblicata  nello  stesso  anno  1758 
dal  p.  Calogeri  al  tomo  17  p.  jjij 
de*  suoi  opuscoli  stampati  in  Ve- 
ne zia. 

j.  Esame  della  controversia  let- 


teraria che  passa  tra  il  sig.  mar' 
cltese  Scipione  M affai,  e  il  signor 
dottor  Anton  fr ance sco  Cori  in  prO' 
posilo  del  museo  Etrusco  :  nel  to- 
mo 21  della  suddetta  raccolta  Ca- 
logerà,  pag.  atii. 

ti.  Lettera  del  P.  F.  Nabucco" 
donosorre  al  AI.  R.  P.  Colanello 
professore  di  lingua  etrusca  so- 
pra un  antica  medaglia  :  Pesaro, 
1738. 

7.  Lettera  dedicatoria  al  voi  1. 
delle  Lucerne  Pesaresi,  1739 
'  8.  Lettera  idem  al  voi.  2.  dell* 
suddette  Lucerne, 

g.  Glossae  marginales  ad  mu- 
sei Passerii  Lucernas  collcctae 
a  1 3 5q.  Colle  riflessioni  di  Pietro 
Tombi,  bidello  dell'accademia  Pe- 
sarese. Pesaro,  1740:  è  la  difesa  del 
Passeri. 

1  o.  Dissertazione  seconda  ,  so- 
pra alcune  medaglie  sannitiche  : 
nel  voi.  4*  delle  dissertazioni  Cor- 
tonesi.  Roma,  per  il  Migliarini, 
17^8,  in  4. 

11.  'Dissertazione  sopra  due  an- 
tiche tavolette  di  avorio  detCemi- 
nentissimo  e  reverendissimo  car- 
dinale Angelo  Maria  (juirini  bi- 
bliotecario della  ò\  Sede,  e  vesco- 
vo di  Brescia.  Pesaro,  presso  il 
Gavelli,  1  745  :  fu  ristampata  nel 
voi.  32.  degli  opuscoli  Calogerà. 

la.  Seguito  della  controversia 
letteraria  fra  il  Maffei  ed  il  Co- 
ri in  proposito  del  museo  Etrusco. 
Nel  voi.  35  della  raccolta  Caloge- 
rà, 17^. 

i3.  Lettera  di  Annibale  Degli 
Abbati  Olivieri  all'  eminenti  ss  imo 
Quirini.  Nella  raccolta  suddetta  , 
voi.  36.  p.  ! j  \  j  ,  anno  17I7 

i4>  Lettera  dedicatoria  al  voi. 
5.  delle  Lucerne  Pesaresi.  Pesa- 
ro, 1762. 

1 5  Elogio  deli  abbate  Luca  An- 
tonio Gentili  detto  li  1 3  aprile  1 7  53 
nell'accademia  Pesarese.  Nel  voi. 
49.  degli  opuscoli  Calogcriani. 

iG.  E  logio  dell'  arcidiacono  Gio. 
Giacomo  Rubini,  dello  li  29  marzo 
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jyS^  rtelf  accademia  Pesarese. 
A -Ila  nuova  raccolta  di  opuscoli 
tomo  i. 

1 7.  Dissertazione  sulla  fonda- 
zione di  Pesaro  ,  inserita  nel  to- 
mo 6.  della  Storia  letteraria  di 
Modena. 

18.  Ragioni  della  comunità  di 
Pesaro  per  C  immunità  delle  se- 
menti e  decime  del  dazio  detto  im- 
bottato Pesaro,  1^55  in  fol. 

1 9.  Risposta  de*  signori  Marino 
Belluzzi  e  Carlo  Gabardini ,  de- 
putati alle  liti.  Venezia,  ■  «j oli. 

20.  Dissertazione  sopra  un  an- 
tica iscrizione,  detta  neli  acca- 
demia Pesarese,  il  16  febbraio 
1  "pti.  Kcl  tomo  G.  della  nuova  rac- 
colta di  opuscoli. 

21.  Lettera  a IC  abbate  Barlhe- 
lemjr,  custode  del  reale  museo  di 
Francia  ,  sopra  le  medaglie  gre- 
che di  Pesaro,  le  più  antiche,  ro- 
mane ,  ed  altre  d*  Italia.  Pesaro  , 
1757,  infoi.;  forma  appendice  al- 
la dissertazione  sulla  fondazione 
di  Pesaro, 

sa.  Lettera  sopra  alcuni  vesco- 
vi ignoti  all'  Lghelli,  7  agosto 
176 1,  inserita  nella  nuova  raccolta 
Calogeriana,  voi.  t). 

25.  Commentariorum  Cyriaci 
Anconitani  nova  fragmenta  notis 
illustrata.  Pisaun,  i^03. 

24.  Memorie  della  Badia  di  S. 
Tommaso,  in  Foglia  nel  contado 
di  Pesaro ,  raccolte  in  varie  dis- 
sertazioni recitate  nelf  accademia 
Pesarese.  Nella  nuova  raccolta  Ca- 
logeriana, voi.  1  a. 

2G.  Ragioni  dei  possidenti  ed 
agricoltori  pesaresi  per  le  immu- 
nità ecc.  Osimo,  17G9. 

26.  Illustrazione  della  rubrica 
j5a,  lib.  3.  dello  Statuto  di  Pesa- 
ro. Presso  il  Gavelli,  176S  e  nella 
nuova  raccolta,  voi.  ai. 

27.  Esame  de II  Iscrizione  di  L. 
Anlidio  Feroce,  letta  nella  adu- 
nanza della  Società  Ravennate  li 
i5  f«-i)braio  1764.  Nella  uuova  rac- 
colta, voL  1 9. 


28.  Spiegazione  di  una  delle  an* 
tiche  basi  di  marmo  ,  scoperte  il 
dì  22  novembre  1 770,  dal  cav.  Do- 
menico Donamini  ,  letta  nelC  ac- 
cademia Pesarese,  Pesaro,  1771, 
presso  il  Gavelti. 

ao,.  Esame  di  alcuni  diplomi,  e 
carie  stampate  già  nelC  L'ghelli  , 
e  nuovamente  nell'appendice  alla 
storia  di  Sarsina  :  Roma,  1778,  e 
nella  nuova  raccolta,  voi.  2. 

30.  Memorie  di  Tommaso  Di- 
plovatazio  Costantinopolitano  e 
Pesarese:  Pesaro,  1771,  presso  i4 
Gavelli. 

31.  Esame  delbronzo Lerpiria- 
ko,  pubblicato  dallo  Spon.  Pesaro, 

1771,  presso  il  Gavelli. 

3*.  Della  patria  della  B.  Mi- 
chelina ,  e  del  B.  Cecco.  Pesaro , 

1772,  presso  la  stamperia  Araa- 
tina. 

55.  Storia  del  secolo  XIII  della 
chiesa  pesarese  :  nella  nuova  rac- 
colta, voi.  2a. 

54.  Ragioni  del  titolo  di  provin- 
cia metaurense  dato  alla  legazio- 
ne, volgarmente  detta  di  Urbino. 
Napoli,  1771. 

55.  Della  Zecca  di  Pesaro,  -e 
delle  monete  pesaresi  de*  secoli 
bassi.  Bologna  presso  Lelio  della 
Volpe,  1773,  in  fol.  gr.  fig. 

5C.  Memorie  del  Porlo  di  Pe- 
saro. Pesaro,  1774  in  4-  fig« 

37.  Memorie  di  Gradara,  terra 
del  contado  di  Pesaro.  Pesaro, 
presso  il  Gavelli,  177 f>  in  4* 

38.  Di  san  Terenzio  martire , 
prolettore  principale  della  città  di 
Pesaro,  ricerche.  In  Pesaro  pres- 
so il  Gavelli,  177CÌ,  in  4-  ng« 

59.  Memorie  della  chiesa  di  S. 
Maria  di  Monte  Granaro ,  posta 
fuori  delle  mura  della  città  di  Pe- 
saro. Idem,  «  777. 

4o.  Dell'  antico  Battistero  della 
chiesa  pesarese.  Tdcin,  1777. 

s>t.  Memorie  di  Xoyilara,  ca- 
stello del  contado  d i  Pesaro.  Idc  m, 

mi- 

42.  Memorie  della  Badia  di  S. 


Tommaso  in  Foglia  nel  contado 
di  Pesaro.  Id.  1778. 

45.  Lettera  a  monsignor  Liviz- 
zani presidente,  sopra  la  scrittura 
nella  causa  coi  castelli.  Roma, 

«779- 

44»  Riflessioni  sopra  il  ricorso 
4ato  da  alcuni  castelli  del  pesa- 
rese a  S.  E.  monsignor  LivizUml. 
Fano,  per  il  Donati,  1779. 

45.  Memorie  delC  Abbadia  di 
S.  Croce  in  I\I onte  Fabbri  nei  Pe- 
sarese. Pesaro,  1779. 

46.  Memorie  per  la  storia  del- 
la chiesa  pesarese  nel  XII f  seco- 
lo. Pesaro,  1770  in  4. 

47.  Esame  di  alcuni  diplomi , 
e  carte  stampate  già  nelC  Ughel- 
li,  e  nuovamente  nelt  appendice 
alla  storia  Sarsina,  pubblicata  in 
Faenza  y  nel  17(^9,  llomae  ex  ty- 
pographia  R.  C.  À.  1779.  —  For- 
ma appendice  al  N.  XXIX. 

48.  Memorie  delC  uditor  Gio. 
Battista  Passeri ,  fra  gli  Arcadi 
Feralbo:  Pesaro,  1780. 

4g.  Delle  figline  pesaresi.  Pesa- 
ro, 1780  in  4«  fig. 

5o.  Di  alcune  antichità  cristia- 
ne che  si  conservano  in  Pesaro , 
nel  museo  Olivieri.  Pesaro  ,  1781 
in  4.  fig. 
•  St.  Lettera  sopra  un  medaglio- 
ne non  ancor  osservato  di  Costan- 
zo Sforza  signore  di  Pesaro.  Pe- 
saro, 1781,  in  4- 

52.  Illustrazione  di  un  sigillo 
della  Zecca  di  Orvieto.  Bologna, 
1783. 

53.  Notizie  di  Battista  da  Mon- 
tefeltro,  moglie  di  Galeazzo  Ma- 
lalesta  ,  signore  di  Pesaro.  Pesa- 
ro, 1782. 

54.  Lettera  al  signor  Guia* An- 
tonio Zanetti,  colla  quale  s'  illu- 
strano tre  nuove  monete  degli  Sfor- 
za ,  inserita  nel  voi.  3.  dulia  sua 
raccolta  delle  monete  d'  Italia  f 
pag.  45o. 

55.  Di  alcune  altre  antichità 
cristiane  possedute  dall'  Olivieri. 
Pesaro,  1784. 
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56*.  Orazioni  in  morte  di  alcuni 
signori  di  Pesaro,  della  casa  Ma- 
latesta.  Pesaro,  1784,  in  4. 

57 .  Memorie  di  Alessandro 
SJorza  signore  di  Pesaro.  Pesaro, 
1784,  in  4. 

5*3.  Appendice  alle  suddette  me- 
morie, Pesaro,  1786. 

E  noi  aggiungeremo  all'elenco 
delle  soprarldescritte  stampe  lascia» 
toci  dall'  Olivieri: 

5p.  Ammonizione  al  sig.  mar- 
chese Carlo  Mosca  Barzi  sopra  le 
lettere  scritte  ad  un  suo  amico  di 
Roveredo ,  in  proposito  delle  Li- 
mosine. 

(jo.  Ammonizione  seconda  sullo 
stesso  argomento. 

61.  Ammonizione  terza  come  so- 
pra 1  tutte  tre  stampate  in  Udine, 
in  4.  grande. 

62.  Lettera  Pastorale  a  nome 
di  monsignor  Mancinforte  nel  suo 
passaggio  dalla  chiesa  di  Sinigal- 
lia  a  qwlla  di  Ancona.  Pesaro, 
presso  il  Gavelli. 

Per  riguardo  alle  cose  inedito 
fa  d'  uopo  avvertirne  cinque  prin- 
cipali ,  che  meritano  assai  riguar- 
do, e  sono: 

1.  L'appendice  copiosissima  ai 
marmi  pesaresi. 

2.  Le  memorie  sui  vescovi  pesa- 
resi. 

5.  Le  memorie  sugli  uomini  il- 
lustri di  Pesaro. 

4.  Del  Luco  sacro  rinvenuto 
nei  contorni  della  città  di  Pesaro. 

5.  Le  lettere  erudite,  e  di  scien- 
tifica corrispondenza  coi  principa- 
li uomini  dotti  d' Italia  e  d*  oltre- 
monti. 

Nel  nuovo  giornale  de'  letterati 
pubblicatosi  in  Modena  dal  chia- 
rissimo Tiraboscbi,  venne  già  dis- 
corso ampiamente  sugli  argomen-» 
ti,  e  sul  merito  degli  opuscoli  edili 
dall'  Olivieri  ;  ma  particolarmente 
poi  del  56.  al  tomo  vii.  pag.  227; 
del  07.  al  tomo  x.  p.  189;  del  38. 
al  tomo  vii  p.  1 i5  j  dei  3g.  al  to- 
mo xiv.  p.  1  o j  ,  del  4  «  •  al  tomo  xv, 
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|).  ir);  del  *\.  al  tomo  xvni.  p.  2(>j 
del  45.  al  tomo  xx.  p.  92;  del  40. 
al  tomo  xx.  pag.  3a5  e  tomo  xxiii. 
p.  206;  del  4^-  al  tomo  xxir.  p.  y.ljj 
del  4g.  al  tomexxni.  p.  89;  dui  5o. 
al  tomo  xxiv.  p.  1  ;  e  tomo  xxxi. 
pag.  i5aj  del  55.  al  tomo  xrvi. 
j>.  5t};  del  5ti.  al  tomo  xxxr.  p.  1 5a; 
del  5*j.  al  tomo  xxxiv.  p.  del 
58.  al  tomo xxx iv.  p.  53 1.  L'  certo 
che  tutti  questi  scritti  contengono 
molta  erudizione,  c  molta  messe 
di  storia,  di  antichità,  di  monu- 
menti patrii:  in  tutti  è  somma  pe- 
rizi »  numismatica,  e  forza  di  sen- 
no. Dappoiché  e  le  Memorie  sul 
Porto  di  Pesaro,  e  quelle  di  Bat- 
tista da  Montefeltro,  e  le  altre  so- 
pra gli  Sforzeschi  ed  i  Mala  testa 
verniero,  e  veugono  citate  dagli 
storici  come  degne  di  una  speciale 
osservazione.  Nominiamo  fra  gli 
altri  l'opuscolo  di  Battista  da  !YIon- 
tefe'tro,  nel  quale  il  Tiraboschi 
(voi.  xvn.  p.  4G),  confessa  che  l'Oli- 
vieri vi  lia  corretti  alcuni  errori 
presi  e  dal  Reposali ,  e  dal  Tira- 
boschi  stesso  ;  quello  del  Diplova- 
tazio,  che  l'Olivieri  volle  arricchi- 
re de*  più  belli  frammenti  di  un 
trattato  De  praestantia  doctorum 
al  sommo  filosofo  Costantinopoli- 
tano attribuito;  l'altro  sul  porto  di 
Pesaro,  dove  il  Cardella  (voi.  5. 
p.  257)  asserisce  racchiudersi  bel- 
le ed  importanti  notizie  ;  e  l'altro 
sulla  fondazione'di  Pesaro,  che  il 
celebre  Barthelemy  apprezzò  tau- 
to  ,  da  volere  che  fosse  preceduto 
di  una  sua  lettera  sulle  medaglie 
greche  di  Pesaro,  e  sulle  più  an- 
tiche medaglie-  di  Roma ,  e  delle 
principali  città  italiane.  Per  ri- 
spetto alla  magistrale  dissertazio- 
ne sulle  monete  pesaresi,  le  No- 
velle letterarie  di  Firenze  dei  2 
aprile  1774  N.  i5  dicevano:  Quat- 
tro cose  principali  ricerca  in  que- 
sto suo  non  men  faticoso  che  utile 
lavoro:  égli  ha  dato  un  valor  gran- 
de alla  opinione  che  qualche  po- 
co avanti  la  metà  del  secolo  XIV 


debba  stabilirsi  C  origine  della 
Zecca  di  Pesaro.  Molle  potino  ex- 
sere  le  cause  onde  presentemen- 
te non  rinvengonsi  monete  dei  Ma- 
la le  sta  anteriori  al  1129;  «  codeste 
cause  giustamente  rileva,  e  corta- 
bora  il  signor  Annibale  Olivieri 
con  la  sua  solita  vasta  erudizione, 
e  con  le  sue  accurate  osservazio- 
ni. Il  Zanetti  nella  sua  Nuova  rac- 
colta al  voi.  I.  p.  24  1  ,  asserisce  , 
che  dopo  il  chiarissimo  Olmeti  è 
stata  da  tutti  reputata  una  marca 
heu  sicura  delle  mouete  di  Gub- 
bio ,  l' epigrafe  che  a  caratteri 
etruschi  vi  lesse  l'Olivieri,  e  che 
diceva  ikuvini ;  all'Olivieri  dover- 
si moltissimi  documenti  e  notizie 
per  la  storia  delle  monete  dei  du- 
chi di  Urbino  ;  a  lui  essere  lo  Za* 
netti  debitore  di  una  grandissima 
parte  del  suo  lavoro.  Il  Maffei  (al 
tomo  ir.  art.  iv.  pag.  210),  parlane 
do  della  spiegazione  sui  monumen- 
ti pelasgi  dice,  che  l'Olivieri  si 
fe'  propugnatore  in  quella  delle 
opinioni  di  Bourquct,  cui  diedesi 
a  co  ufo  tare  e  confutò  realmente* 
con  argomenti  solidi  e  giusti:  e 
dell"  altra  dissertazione  sulle  me- 
daglie Somàtiche,  medaglie  raris- 
sime, delle  quali  una  appartiene  a 
Cajo  Papio,  capo  de* danniti ,  ed 
uno  dei  primi  nella  lega  italica 
contro  Ruma  per  l'anno  ti64,  dice 
il  MafFei:  w  Cose  nuove  e  vere  mollo 
»  di  rado  nelle  moderne  scritture 
n  si  incontrano  ;  ma  s'  incontrano 
ti  con  sommo  piacere  in  questa. 

Ma  l'opera  che,  al  dire  de'  più 
savii,  rese  immortale  l'Olivieri,  si 
fu  quella  dei  Marmi  pesaresi,  pu- 
blicata  in  Pesaro  pei  tipi  del  (fa- 
velli nel  1757,  con  moltissime  no- 
te e  rami,  in  foglio  grande,  di  224 
pagine.  Cento  sedici  iscrizioni  ven- 
gono in  essa  rese  di  pubblica  ra- 
gione, tutte  all'erudizione  utilis- 
sime, molte  specificamente  sin- 
golari: altre  egli  ne  accoppia  at- 
tinenti a  Peserò ,  e  provenienti 
o  da  stampe,  o  da  manoscritti  ;  vi 


aggiunge  quelle  che  esistono  in  Pe- 
saro, ma  che  provennero  d'altre 
città  ,  e  specialmente  da  Roma  . 
Nelle  annotazioni  s'illustrano  quei 
marmi,  e  vi  si  annettono  belle  sco- 

?erte  ,  bellissime  investigazioni, 
er  esempio  alla  pagina  16,  si  di- 
chiara l'ufficio  di  Ducvanario ,  e 
che  cosa  fosse  la  Ducenna  mentova- 
ta dal  codice  Teodosiano  j  alla  30 
ciò  che  havvi  di  singolare  nella 
deificazione  de*  Cesari  ;  alla  a 8 
tutto  che  fu  detto  su  quella  raris- 
sima iscrizione  A.  Terentius  M. 
JF.f  alla  55  si  osservi  l'esame  di 
alcuni  numeri  negli  itinerari!  an- 
tichi ;  alla  63  vengasi  la  bella  os- 
servazione dei  due  Filini,  con  cui 
l'Olivieri  emenda  ingegnosamen- 
te quel  luogo. di  Plinio:  Pitutani 
coglioniate  Pisvertes  et  olii  Mer- 
gentini,  dove  debbesi  intendere 
pitinates  cognomine  pisaurenses 
etc.  Altri  punti  eruditamente  si 
trattano  per  occasione  di  questo 
monumento,  e  in  ispecie  degli  uf- 
ficii  e  della  durazione  de'  quin- 
quennali; vi  si  dichiara  altresì  che 
cosa  fosse  il  jus  comune  liberorum; 
alla  pag.  99  è  da  vedersi  come  al- 
cuna fiata  potessero  gli  antichi 
cambiar  tfibù,  passando  dall'una 
all'altra,  e  come  la  potessero  cam  • 
biare  le  città  in  corpo,  e  le  intero 
regioni;  alla  1  sa  spiega  felicemen- 
te un  (.mulina  generalmente  ma- 
le interpretato.  Per  riguardo  al- 
l'iscrizione 43,  tratta  distintamen- 
te di  tutte  le  colonie  condotte  a 
Pesaro;  e  rarissimi  ìflìcii,  e  stra- 
ni mestieri  sonori  pervenuti  a  gem- 
ma potoria,  a  calamistro,  a  tripla- 
no; ed  è  con  tutta  diffusione  dilu- 
cidato e  posto  fuori  di  controversia 
quell'errore  che  il  Fontanini  avea 
preso  sul  nome  Gela  di  moltissi- 
me lapidi,  ed  iscrizioni  latine.  Ma 
ben  altra  estensione  che  quella  di 
un  articolo  biografico  ci  vorrebbe 
a  far  conoscere  il  sommo  pregio  di 
quest'opera;  che  già  dal  Maflci  al- 
l'articolo vi.  del  tomo  v.  delle  Os- 


seriazioni  Letterarie  venne  repu- 
tata degna  dell'applauso  generale. 
Diffatto  per  stare  anche  al  solo  as- 
serto degli  eruditi  di  Lipsia  negli 
Ada  Nova  dell'anno  tn\i  p.  afi, 
1*  Olivieri  venne  a  tale  rinomanza 
con  quest'opera,  da  gareggiare  co\ 
Gori,  coi  Maffei,  coi  Muratori,  coi 
Facciolati ,  coi  Poleni:  De  cu  jus 
ingenio  (parlando  d'Olivieri)  et 
recondita  eruditione  Jiaec  quae 
vide?,  Lettor,  Marmora  Pisau- 
rensia  testanti  '  In  tale  lavoro  ra- 
dunò quanto  il  chiarissimo  Giro- 
lamo Ardizii  avea  dato  nelle  sue 
memorie  del  i58o,  quanto  scrisse 
Sebastiano  Macci  nella  sua  colle- 
zione-, Salvatore   Olivieri  nelle 
Iscrizioni  Pesaresi,  l'anno  1628,* 
il  Gozzi  nelle  sue  collezioni;  mise 
a  profitto  le  schede  Barbcrinia- 
ne,  non  che  le  raccolte/Jel  suo  bi- 
savo  Domenico  Olivieri  dell'anno 
10YÌ9:  seguì  nella  collocazione  dei 
Marmi  il  Gruferò,  ponendo  da  pri- 
ma quelli  degli  dei,  poscia  quelli 
de*  magistrati ,  degli  imperatori , 
degli  ufficiali  della  repùbblica,  e 
in  fine  dei  privati.  £  per  le  note, 
dicevano  gli  stessi  eruditi  di  Lip- 
sia ,  riportarne  un  gran  numero 
quamlibet  omnia  egregia  sunt  dif- 
ficalter  praestantiora  Selegeris  , 
(pag.  245).  E  djla  pagina  j  \\  alla 
a47  t  «  diffusero  sempre  in  lodi , 
vie  più  grandi,  asserendo,  che  dal- 
l' Olivieri  si  rettificarono  e  spiega- 
rono le  moltissime  cose  di  generale 
interesse ,  avendo  egli  battagliato 
con  pieno  successo,  e  vinti  su  mol- 
ti punti  quei  grandi  antiqnarii  del 
Turnebo,  del  F ontanini,  del  Novi- 
sio ,  del  fesjero,  del  Mafjei  ,  del 
Fabbrelti.  Onde  poi  alla  p.  24**  con' 
chjusero:  -  Atque  haec  quidem  ob* 
servationes  sunt,  quas  in  lectione 
doctissimi  Operis  loco  speciminis 
dignas  notatu  existimavimus.  He- 
stateorum,  quae  eque  elegantes 
sunt,  maxima  adhuc  leges  ;  ve- 
runi brevitatis  habenda   est  ra- 
tio ,  et  me  re  tur  iste  liber ,  ut  ob 
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docirinarum  sales  curiosi*  anti- 
quiiatum  Romanarum  scrutatori' 
bus  sit  commcndatissimus.  Inte- 
rim avide  expectemus  libros  de 
Viris  illustribus  Pisaurensibus , 
et  de  Luco  sacro  veterum  Pisau- 
rensium  ,  quorum  edendorum 
spem  fecit  in  doctissima  praefa- 
tione. 

Ed  ecco  fin  d'allora  accennate 
le  cose  ebe  pur  rimasero  inedite, 
e  che  noi  già  nominammo  in  prin- 
cipio dell'articolo.  L'appendice  ai 
filarmi  Pesaresi ,  contiene  circa 
)  So  iscrizioni  con  varii  monumen- 
ti rimarcabili;  fra  gli  altri  il  mu- 
ro romano,  le  iscrizioni,  la  lucer- 
na, e  le  teste  rinvenute  nello  sca- 
vo del  seminario  pesarese  Tanno 
1786"  j  il  celebre  vaso  marmoreo 
rinvenuto  nel  1  ^8^,  in  Trebbio  an- 
tico ,  ed  ora  nella  galleria  Albani 
di  Roma;  le  due  iscrizioni  greche, 
e  la  scultura  del  Cherubino  trova- 
te in  S.  DeccBsio  di  Pesaro;  con 
molti  e  molli  altri  di  specialissi- 
mo riguardi»;  l'ordine*  la  disposi» 
iione  e  le  dilucidazioni  a  questi 
nuovi  marmi  sono  in  tutto  confor- 
mi ai  tenuti  nella  grande  edizione 
del  1937  ;  per  modo  che  le  nuove 
scoperte  furono  dall' Olivieri  in- 
tercalate pagina  per  pagina  colle 
già  pubblicate,  e  furono  anch'es- 
se di  belle  note  fornite.  Circa  alle 
memorie  sui  vescovi  e  sugli  uo- 
mini illustri  pesaresi,  è  da  sapersi 
com'  egli  avea  in  mente  la  felice 
idea  di  scrivere  una  storia  patria; 
come  ne  consegnasse  all'abate  Ca- 
listo Marini  i  materiali,  perchè  in 
stia  Vece  desse  mano  all'  opera  ;  di 
che  è  cenno  nel  voi.  xu  della  nuo- 
ta raccolta  del  Calogeri»,  dove  con 
più  diffusione  parlò  al  voi.  lix  del- 
l' anno  1778.  Ma  lasciamo  ch'egli 
stesso  accenni  il  pian»  che  avea 
adottato,  u  Separando  le  cose  sa- 
ri ere  dalle  profane,  per  illustrare 
»  le  prime  avevo  destinato  di  ri- 
is  produrre  la  serie  de'  nostri  ve- 
ri scovi  ,  corretta  ,  accresciuta  ,  e 


ty  con  quantità  di  originali  dorn« 
»  menti  autenticata;  ma  avrebbe 
»  questa  dato  campo  di  parlar  anr 
»  che  delle  chiese  particolari  della 
»  città  e  diocesi ,  e  degli  uomini 
si  che  in  santità  hanno  borito.  Per 
yy  le  profane  cose  poi,  in  tre  partì 
si  dividevo  le  mie  ricerche.  La  pri- 
sma abbracciava  l'alta  antichità 
n  dalla  fondazione  di  Pesaro  sino 
n  alla  decadenza  del  Romano  lui- 
»  pero;  e  a  questa  parte  avean  re- 
»  lazione  il  trattato  della  fonda- 
li zione  di  Pesaro,  quello  del  Lu* 
*»  co  sacro  degli  antichi  pesaresi^ 
n  i  Marmi  pesaresi  etc.  La  secon- 
yy  da  conteneva  la  bassa  antichità 
ìì  dall'  accennato  periodo  fino  al 
«  tempo  in  cui  la  città ,  perduta 
«  la  libertà,  soggiacque  al  domi- 
li nio  dei  Malatesta ,  e  le  poebo 
"  memorie  che  di  quegli  infelici 
»  tempi  mi  fosse  dato  di  rinveni- 
1»  re,  avevo  divisato  d' inserirle  fra 
«  quelle  della  Badia  di  S.  Tomma- 
«  so  in  Foglia.  La  terza  finalmen- 
»  te  comprendeva  le  coso  da  quel 
>>  tempo  lino  a' giorni  nostri  avve- 
»  nuté,  o  a  quatta  si  riferivano  il 
«  trattato  delle  monete  pesaresi  , 
11  nel  quale  avrei  potuto  registra- 
w  re  le  memorie  di  tutti  i  prtWcipi 
y>  che  hanno  qui  dominato  sino  al 
«  secolo  XVII,  in  cui  per  la  morto 
»  di  Francesco  Maria  II.  della  Ro- 
»  vere,  ultimo  nostro  duca,  restò 
11  chiusa  affatto  l  i  Zecca  di  Pesa- 
yy  ro;  e  quello  degli  Uomini  illustri 
55  pesaresi  nel  quale  prefisso  mi 
»  era  di  annoverare  quanti  o  per 
»  dignità,  o  per  lettere,  o  per  fa- 
ir lor  militare,  o  per  eccellenza 
11  nelle  arti  degni  erano  di  ricor- 
!#:  .  t .  ?»  Delle  quali  immense 
fatiche,  restano  tuttofa  intatti  i 
documenti  a  benefìcio  e  dei  citta* 
dini  di  Pesaro,  e  di  tutti  i  dotti 
della  penisola,  li'  solo  da  bramarsi 
che,  come  altri  già  ideava  di  rac- 
corrò le  memorie  lasciateci  dal- 
l'Olivieri sugli  uomini  illustri  di 
Pesaro ,  cosi  ne  distenda  v  c  no 
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publichi  un  vero  Commentario,  o 
meglio  ancora  un  seguito  di  elogi 
storici ,  il  quale  valga  ad  eternare 
ta  memoria  di  essi.  E'  altresì  da 
sperare  che  sulle  tante  elucubra* 
zioni,  e  schede,  e  stampe  lasciate- 
ci dall'  Olivieri,  e  sui  copiosi  ma- 
teriali ch'egli  inviò  al  chiarissimo 
abate  Marini,  abbia  già  Lavorato 
il  defunto  signor  avvocato  Teofilo 
Betti,  la  cui  Storia  pesarese  è  stata 
non  ha  guari  comperata  dal  Muni- 
cipio, e  col  pensiero  sicuramente 
di  farle  veder  la  luce,  quando  ch« 
sia,  per  le  stampe.  Noi  non  voglia- 
mo fraudare  del  premio  chi  si  fe- 
ce a  concepire  cosi  vasti  disegni  j 
nò  prevenire  l'aspettativa  del  pu- 
blico,  che  brama  di  conoscere  tut- 
to ad  un  tratto,  piuttostochè  a  bra- 
ni', quanto  di  più  bello ,  e  di  più 
nobile  contiene  la  storia  politica, 
e  letteraria  di  Pesaro.  Tralascian- 
do pertanto  di  favellare  circa  allo 
memorie  inedite,  ed  alle  lettere 
di  corrispondenza  cogli  uomini  il- 
lustri d'Italia,  diremo  alcun  che 
bui  Luco  sacro  degli  antichi  Pe- 
saresi ;  opera  che  1'  Olivieri  aveva 
quasi  allestita,  ed  ordinata  per  la 
stampa.  Ella  è  scritta  in  idioma  la- 
tino ,  o  va  divisa  nei  seguenti  ca- 
•|>i,  ciò»?:  i.  De  origine,  et  religione 
/jucorum.  a.  Lucis  Pisaurensis  de- 
scriptio.  3.  Ve  Aris  sacris  in  Lu- 
co t'isaur.  repcrtis.  4-  De  Dona- 
riis.  5.  De  JSummis.  G.  Luci  Pi- 
saurensis eversio,  et  de  Lucorum 
eversione.  i\cl  capo  primo  si  fa  a 
dimostrare  l'Olivieri  cornei  Lu- 
cili fossero  selve  sacre,  dove  erge- 
vansi  are,  e  facevansi  sacrificii;  co- 
me il  nome  di  Lucus  provenne 
dall'  oscurità  del  luogo  ;  corno  i 
primi  Luchi  furono  degli  ebrei, 
c  come  Abramo  ne  mostrasse  un 
esempio  col  piantare  il  bosco  per 
1*  adorazione  d'  Iddio  ,  locchò  si 
trae  dalla  Genesi:  tenevansi  quali 
tempii,  vi  si  recitavano  preci,  vi 
si  appendevano  voti,  vi  si  compi- 
vano sacrifica  ,  vi  si  godea  il  pri- 
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tllegio  ti  11' asilo;  tutte  cose  che 
egli  convalida  coll'autorità  di  Var- 
rone  e  di  Plinio .  Narra  nel  se- 
guente capo  come  un  miglio  circa 
lungi  da  Pesaro,  e  precisamente 
in  un  campo  di  sua  famiglia,  sotto 
alla  collina  di  Calibano,  discuopri 
per  caso  il  Luco  Pesarese:  come 
nello  scavare  il  recinto  trovò  tre-, 
dici  Iscrizioni  in  lingua  ,  e  carat- 
tere antico,  molto  affine  all'  etru- 
sco ^  indi  una  quantità  grandissi- 
ma di  donarii ,  e  di  voti ,  altri  in 
metallo,  altri  in  terra  cotta:  poscia 
statue  grandi  di  terra ,  monete  di 
offerta  dai  tempi  più  antichi  fino 
ai  secoli  romani,  le  quali  porscrgli 
lume  per  l'epoca  di  quel  monu- 
mento. Si  fa  poscia  a  ragionare 
sull'antichità  del  Luco,  e  ne  de- 
sume essere  essa  assai  prisca,  per 
la  circostanza  di  aver  trovati  i  co- 
perchii,  o  le  piane  delle  are  senza 
segno  veruno  di  fuoco;  che  senza 
fuoco  dai  più  antichi  de*  popoli 
corapivansi  i  sacrifici!.  Fra  le  mo- 
nete, molte  rinvenne  fuse,  e  que- 
ste certamente  appartennero  ai 
tempi  anteriori  al  conio,  e  sono 
oltre  romane,  altre  italiche:  le  4ooo 
medaglie  trovate  in  poche  braccia 
di  terra  erano  tutte %  quali  più, 
quali  meno  avvolte  nella  terra,  o 
presso  all'  are  :  una  sola  era  d' ar- 
gento, e  tutte  con  apparente  se- 
gno di  votazione.  Le  iscrizioni  e 
i  donarii  (quali  egli  fedelmente 
riporta)  sentono  tutti  della  prima 
semplicità.  Una  sola  moneta  è  di 
Trajano.  Circa  oli'  eversione  del 
Luco ,  1'  Olivieri  V  assegna  dopo  i 
tempi  di  Costanzo;  e  ciò  in  \ista 
che  al  regnare  di  quello,  il  Luco 
esisteva  eziandio,  mentre  vi  si  tro- 
vò una  moneta  imperiale  di  quel 
Cesare,  e  prima  di  Costanzo  non 
si  leggouo  rescritti  augusti  per 
.  1'  abolizione  dei  Luchi.  Tali  ,  e 
molti  altri  furono  gli  eruditi  rilles- 
si  che  su  questa  grandioso  scoperta 
fece  l'Olivieri  ;  scoperta  che  ci  a- 
vrebbe  arricchiti  (pubblicandosi) 


ili  rare ,  e  curiose  Iscrizioni ,  le 
quali  per  la  lingua,  e  per  la  l'or- 
ma di  alcuni  caratteri ,  mostrano 
la  più  remota  antichità.  Due  di 
queste  Iscrizioni  furono  dal  mar- 
chese MulTui  divulgate  nel  tom.  v. 
delle  sue  osservazioni  all'articolo 
Xit.  :  tutte  le  altre  stanno  deposi- 
tata nella  biblioteca  dell'Olivieri, 
per  sua  munificenza  venuta  in  prò* 
prietà  al  pubblico  pesarese.  E  qui 
conviene  riprendere  le  lodi  che  a 
questo  generoso  italiano  debbe  la 
patria,  e  il  restante  della  nazione; 
perchè  ai  lumi  della  più  vasta  eru- 
dizione,  e  ad  una  viti  laboriosissi- 
ma ,  e  ad  un  nome  chiarissimo  e 
nobilissimo  unì  1*  esempio  delle 
più  rare  virtù,  ma  in  ispccial  modo 
€| nulla  della  prodigalità  verso  i  po- 
veri, della  generosità  verso  tutti. 
Se  la  città  di  Pesaro  ha  una  rac- 
colta di  scelti  e  pregiati  libri, 
debbela  all'  Olivieri;  se  ha  codici, 
e  manoscritti  preziosi ,  a  lui  ne  è 
tenuta';  se  ha  un  museo  ricco  di 
lapidi,  lucerne,  iscrizioni,  e  me- 
daglie tanto  consolari  che  impera- 
torie, monete  antiche,  e  cammei,  e 
avorii,  e  idoli,  tutto  alla  rara  libe- 
ralità dell'  Olivieri  deve  essere  at- 
tribuito. Ch£  anzi  per  la  custodia, 
e  l'aumento  del  pregiato  dono  alla 
patria,  volle  parte  di  sua  casa  fare 
del  pubblico  ;  e  dote ,  e  spesa  di 
un  bibliotecario,  e  fondo  per  l'ac- 
quisto dei  libri  assegnare;  e  final- 
mente tutto  il  suo  asse,  quando 
fosse  per  mancare  la  linea  degli 
.eredi,  lasciare.  Bella  veramente  è 
r  istituzione  ,  direi  quasi  unica  , 
di  una  congregazione  composta  da 
nove  cittadini  pesaresi,  i  quali  pre- 
siedono con  forme,  e  con  modi  le- 
gali alla  conservazione,  e  prospe- 
rità dell'istituto;  hanno  un  pre- 
fetto annuale,  un  tesoriere,  un  cu- 
stode ;  rinovansi  fra  loro  a  voti  se- 
creti ;  deliberano  a  pluralità  di 
suffragi.  Tutte  cose  che  1'  Olivieri 
per  solenne  testamento ,  e  dona- 
zione al  pubblico  decretava;  tutte 


cose  che  il  municipio  accettava  coti 
reciprocità  di  vantaggi  e  di  pesi  ; 
tutte  cose  che  i  sorami  reggitori 
sancivano  coi  loro  sovrani  rescrit- 
ti ,  e  di  rari  privilcgii  arricchiva- 
no ed  illustravano,  (i) 

6.  MiMUNI  utili  Rovijik. 

BONIOLI  (Camillo),  nacque 
di  Antonio  in  Lonigo  ,  provìncia 
di  Vicenza,  il  17  gennaio  1729. 

Suo  padre,  piccolo  possidente, 
era  persona  d'  ottimo  carattere,  cH 
molta  religione,  e  capo  di  onesta, 
civile  e  numerosa  famiglia.  Loui- 
go  vantava  precedentemente  di  a- 
ver  dato  i  natali  al  famoso  Nicolo 
Lconieeno  ,  autore  di  molto  opere 
grandemente  stimate,  profess.  di 
medicina  in  Ferrara,  filosofo,  por- 
ta; ed  all'  illustre  Poutedcra,  pro- 
fessore nomitiatissimo  di  fisiologia 

(1)  Dell'Olivieri  scrissero  i  «eguenl  i  ; 
Marinoni  ,  Elogio  di  Annibale  Degli 
Abbati  Olivieri,  Pesaro,  1  7H;).  tassavi* 
ni,  Orazione  in  lòde  di  ecc. ,  letta  aN 
l'accademia  pesarese,  e  pubblicata  nel 
a.  voi.  p.  a»5  delle  opere  di  lui.  Mon- 
signor Munii,  Panegirico,  dello  nella 
solenne  adunanza  d'Arcadia  il  7  luglio 
1791,  in  occasione  d'inaugurare  il  busto 
del  socio  defunto.  Colucci,  voi.  \.  in  8. 
delle  Antichità  Picene  Zanetti,  voL  il 
delh  nuova  raccolta  delle  monete  e  sec- 
che d'Italia.  Zaccheria,  E  >  cursus,  pag. 
1  1  e  la.  MaiTei,  Osservazioni  letterari» 
in  continuazione  del  giornale  dei  let- 
terati. Vecchietti,  voi.  1.  del!»  Bibliote- 
ca Picena.  Tiraboscbi,  voi.  IV  pag.  aaa; 
XVI  pag.  18...  XVIII  p.  46  dell'  edizione 
Fontana  di  Milano.  Lombardi,  tom.  VI 
pag.  8f>,  87  ;  Cardella  ,  Compendio  di  let- 
teratura, edizione  Silvestri,  voi  111,  pag. 
2?> 7    Inoltre  si  hanno  notizie  di  lui  ne- 
gli Atti  degli  Eruditi  di  Lipsia  all'an- 
no 1741.  p.  2/41  ;  nel  Nuovo  giornale  dei 
letterati  di  Modena;  nel  Dizionario  Sto- 
rico  di  Bassano;  nella  Biografia  Univer- 
sale. L'estensore  dell'articolo  che  leggesi 
in  quesl'  ultima  opera  ,  lig.  Weis,  parlò 
con  molta  leggerezza  e  fallacia  sul  me- 
nto dell'  Olivieri:  ed  era  ben  necessario 
che  noi  soccorressimo  al  diletto  degli 
stranieri    come  abhiam  fallo  e  faremo 
per  tulli  gli  altri  illustri  italiani  .  si 
mal  rimeritali  nella  Biografia  francese. 
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n.-lP  università  di  Padova,  ed  au- 
tore non  meo  celebre  d'opere  j>ul- 
I'  a  e»  ridetta  scienza. 

Taceremo  dell' infanzia  ed  ado- 
lescenza del  Bonioli,  solo  notando, 
•  he  due  fratelli ,  l'uno  letterato, 
1'  altro  chirurgo  ,  lo  iniziarono 
nei  rudimenti  della  letteratura  e 
drlla  chirurgia,  all' esercirlo  della 
qual  professione  dimostrava  incli- 
nar per  tempo  fervidamente. 

Nell'età  d'anni  19  fu  pago  l'af- 
fetto che  in  lui  s'allettava  d'udire 
nella  università  di  Padova  il  gran- 
de Morgagni ,  e  conseguita  dopo 
due  anni  di  corso  accademico  in 
quell'istituto  la  laurea  chirurgica, 
passò  nel  i~.f8  a  far  le  sue  prati- 
che osservazioni  nell'inclito  arci- 
spedale in  Firenze  di  S.  Maria 
Nuova  ,  levato  a  cotanta  magnifi- 
cenza dal  benemeritissimo  Gran 
Duca  Leopoldo,  di  ricordanza  non 
peritura  j  ottimo  stabilimento  per 
V  addestramento  dei  chirurghi. 

Bonioli  in  quell'  arcispedale  non 
solo  si  esercitò  nell'esecuzione  del- 
le più  malagevoli  operazioni,  ma 
avviò  alla  distesa  le  sue  vedute  allo 
studio  delle  cose  notomiche, studio, 
che  base  fondamentale  vuoisi  ris- 
guardarc  di  ogni  distinto  chirurgo. 

La  profonda  e  diligente  sua  ap- 
plicazione lo  foce  di. certo  esser 
bene  nella  grazia  del  Cocchi,  del 
Zanuzzi,  del  Chesler,  e  vie  mag- 
giormente di  Antonio  Benevoli  di 
Norcia,  bravo  teorico,  e  miglior 
pratico  in  chirurgia ,  particolar- 
mente oculista,  erniototno,  e  si- 
ringatore. 

Questi  sopravvedeva  la  notomia, 
ed  ammaestrava  i  giovani  nella 
chirurgia  in  S.  Maria  Nuova,  e, 
presago  della  splendida  riuscita 
futura  del  Bonioli ,  lo  collcgò  mai 
sempre  ai  proprii  lavori  notomico- 
chirurgici.  Le  quali  favorevoli  con- 
tingenze Io  compensarono  in  buo- 
na parte  del  non  aver  conosciuto 
l'uno  de' più  insigni  'notomici  eu- 
ropei ,  il  Mascagni,  surto  in  ap- 


presso  a  far  di  *è  grnn  mostra  in 
quello  stesso  arcispedale  co'suoi  la- 
vori di  sublime  finissima  notomia. 

Compiuto   quel  corso  teorico- 
pratico,  visitò  quasi  tutti  i  princi- 
pali spedali  d'  Italia,  e  distinta- 
mente quel  di  Bologna ,  per  la 
gran  voce  in  che  andava  colà  il 
Molinetti.  Quindi  straricco  di  dot- 
trine, e  resa  la  sita  mano  spertissi- 
ma  nel!'  operare,  diè  volta  alla  pa- 
tria. Ben  tosto  il  suo  valore  chi- 
rurgico gli  fece  rendere  omaggio 
di  stima.    Stabilitosi  in  appresso 
nella  città  di  Vicenza  ,  non  andò 
guari,  che,  venendo  trasportato  ri 
civico  spedale  dal  centro  della  cit- 
tà stessa  in  altra  più  acconcia  si- 
tuazione, il  Bonioli  die  molta  spal- 
la alla  sistemazione  disciplinare  in- 
terna, e  all'ordine  di  quello  spe- 
dale, conforme,  quanto  per  lui  si 
stette,  a  quello  dell' arcispedale  di 
Firenze.  L'cr  la  quale  benemeren- 
za, e  più  che  più  per  la  riputazio- 
ne conseguita  col  suo  senno,  e  col- 
le cure  sue,  venne  orrevolmente 
dal  pubblico  voto  del  lìor  de' cit- 
tadini promosso  dianzi  a  compa- 
gno, indi  a  successore  dello  Stella, 
già  riputatissimo  chirurgo  prima- 
rio di  quello  spedale.  In  esso  isti- 
tuto fu  veduto  nei  casi  più  diffici- 
li operare  con  tutta  destrezza  e 
felicità,  e,  che  più  è,  con  la  mag- 
giore rispettiva  prudenza,  e  ad  un 
tempo  informar  giovani  pratici 
alle  più  sane  nozioni.  I  h  tal  modo 
toccò  un  nome  fra  i  più  distinti 
chirurghi  luminosissimo. 

Nel  1762  condusse  a  moglie  Mad- 
dalena Ceroni,  vicentina  ,  di  con- 
dizione civile,  egregia  consorte  , 
ottima  direttrice  di  famiglia.  Di 
qne'giorni  l' insigne  svizzero  Mai- 
ler menava  gran  rumore  colla  sua 
teorica  sulla  insensibilità  di  alcu- 
ne parti ,  e  sulla  irritabilità  delle 
fibre  motrici,  teorica  sostentata  da 
Tissot,  da  Zimmermann  ,  da  Ca- 
stell,  da  Zinn,  da  Caldani  ec. 
Bonioli,  ed  il  tuo  amico  dottor 


Pagani  ripetevano  di  conserva  le 
sperit- nae  del  filosofo  di  Berna ,  o 
de'  suoi  consettaiuoli ,  ed  avvisato 
il  risultamelo  identico  a  quello 
delle  sperienze  dell'  Haller,  veni* 
vano  nella  medesima  di  lui  sen- 
tenza, pubblicando  gli  sperimenti 
da  essi  pure  istituiti. 

E  notorio  peraltro  che  le  scoper- 
te nella  fina  e  microscopica  noto- 
naia  dei  moderni  sulla  presenza  di 
Stami  nervosi  in  parti  che  dianzi 
«e  ne  riputavano  manchevoli,  e  la 
osservata  conseguente  sensibilità 
in  istato  di  malattia  di  parti  non 
inalate  insensibili,  e  la  induzione 
de'  moderni  fisiologi,  che  l'azione 
contrattile  de'  muscoli  sia  deter- 
minata dai  nervi  che  si  diramano 
nella  loro  sostanza,  raumiliarono 
la  così  detta  predominante  irrita- 
bilità muscolare  dell'  Haller,  ed 
esaltarono  la  sensibilità  nervosa , 
non  meritevole  punto  di  venir  se- 
gregata dalla  irritabilità. 

Fu  mai  sempre  bella  costuman- 
za della  Repubblica  di  Venezia  di 
allettare  con  generoso  onorario  al 
grado  de' professori  nella  sua  uni- 
versità di  Padova,  da  qualche  rara 
eccezione  in  fuori ,  soggetti  non 
del  proprio  stato  soltanto,  ma  e 
degli  altrui,  di  conosciuta  ed  effet- 
tivamente provata  capacità  ad  av- 
vantaggiare gli  studiosi  .allievi,  a 
porger  loro  fascinanti  incentivi  al- 
l'applicazione  ed  al  concorrimene 
to  in  quell'istituto,  a  destare  in 
essi  confidenza  illimitata,  rispetto, 
ammirazione. 

Nel  1 776  rimanevasi  vedova  la 
cattedra  di  chirurgia  nella  univer- 
si u  antidetta  per  la  morte  del 
Vandelli.  Il  magistrato  dei  rifor- 
matori dello  studio  di  Padova,  ne 
riconobbe  nelBonioli  un  degno  e 
profittevolcsuccessore.  Sì  che  spon- 
taneamentc  nell'  aprile  di  quel- 
l'anno lo  innalzò  a  professore  d*  i- 
«tituzioni,  di  operazioni  su' cada- 
veri, e  della  clinica  chirurgica  in 
quella  min  cinta. 


Così  fattoi  nominazione  provocò 
1  applauso  universale  de' naziona- 
li e  degli  stranieri,  e  fu  di  qualche 
compenso  alla  città  di  Vicenza,  che 
non  potea  non  sentire  vivamente 
la  giattnra  di  un  soggetto ,  che  i- 
spirato  avcale  cotanta  estimazione 
ed  amore.  Comprese  il  Bonioli  i 
doveri  tutti  ,  che  quella  carica 
gì*  imponeva  verso  la  inesperta 
gioventà  de*  suoi  allievi ,  corriva 
sempre  ad  apparare  indifferente- 
mente così  i  metodi  e  i  principi! 
più  proficai,  che  gli  abusi  e  gli 
errori  più  perniciosi ,  e  usò  ogni 
ingegno,  ogni  assiduità  alla  sana 
istituzione  della  medesima.  Le  sue 
lezioni  puntellate  delle  proprie  os- 
servazioni imprimevano  nelle  cu- 
pide menti  di  quella  sodi  e  dure- 
voli concetti. 

Non  di  manco  l'apogeo ,  cui  c- 
pli  toccava  di  gloria,  si  era  al  letto 
degli  infermi  nella  clinica  chirur- 
gica. Ivi  avvalorava  gli  allievi  suoi 
ad  accostumarsi  alla  retta  osserva- 
zione, al  diffìcile  giusto  giudizio, 
alla  distinzione  degli  illusorii  e- 
quivoci ,  alle  migliori  indicazioni 
curative,  alla  fermezza  ed  al  co- 
raggio nell' operare,  alla  tempe- 
ranza ad  un  tempo  dell'una  e  del- 
l' altro  all'  uopo,  non  sempre  pro- 
pria dei  chirurghi. 

Insinuava  loro  le  cautele  neces- 
sarie, i  pregiudizii  da  svellere  ,  la 
di/finizione  dei  dubbii ,  le  inven- 
zioni da'  moderni  usurpate  agli 
antichi,  da  ultimo  la  più  incante- 
vole erudizione. 

A  questo  si  direbbe,  che  miras- 
se precipuamente  il  Boniolh,  leva- 
tosi sulla  comune  degli  operatori, 
ad  introdurre  cioè  nella  chirurgia 
l'agevolezza  e  la  semplicità.  Ri- 
guardoso a  porre  in  atto  i  mezzi, 
di  cui  i  chirurghi  dei  secoli  ante- 
cedenti aveano  accumulato  un  so- 
verchio di  vana,  inutile,  anzi  pre- 
giudizial  pompa,  riguardoso  nel- 
1'  operare,  e  in  dar  nel  sangue,  lo 
che  spesso  all'opposito  si  sarehbo 
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tentati  di  credere ,  che  talvolta 
qualche  chirurgo  si  rechi  a  crude- 
le diletto,  attenuo,  per  quanto  gli 
fu  possibile,,  il  novero  degli  stro- 
menti,  essendo  suo  vezzo  il  dire: 
Un  solo  coltello  in  mano  di  un  pe- 
rito chirurgo  valere  infinitamen- 
te più  di  tutti  essi;  scemò  pur  an- 
co il  novero  esorbitante  degli  em- 
piasfri  e  degli  unguenti  :  in  bre- 
ve fu  uno  de'beueineriti  restaura- 
tori della  avviluppata  antica  chi- 
rurgia. 

Spiccava  egli  maggiormente  nel- 
la Oculistica  ed  Ostetricia ,  ed 
in  quest'  ultima  singolarmente  as- 
sottigliò l'uso  e  la  copia  degli  stru- 
menti ,  due  gran  micidiali  difetti 
delle  età  trascorse,  e  piacesse  a 
Dio  fossero  affatto  e  da  per  tutto 
sradicati  anche  nella  presente! 
Quando  operava  col  solo  aiuto 
della  mano  e  delle  dita,  ei  sole- 
va affermare,  che  nulla  s*  interpo* 
neva  fra  la  sua  anima  ed  il  feto, 

E  a  lui  pure  si  deve  il  prudente 
consiglio,  che  soleva  porgere  ai  fle- 
botomi, di  estrarro  il  sangue,  anzi 
che  dall'  articolazione  del  cubito 
coli* omero,  al  terzo  medio  del  cu- 
bito stesso,  ad  oggetto  di  evitare 
ogni  possibile  frangente. 

Jnstitoivasi  infrattanto  hi  Pa- 
dova l'Accademia  di  scienze,  lette- 
re ed  arti,  e  Bonioli  venne  fra  i 
primi  eletto  accademico  pensiona- 
rio  e  addetto  alla  classe  di  filosofia 
sperimentale.  Presso  questa  socie- 
tà era  suo  costume  annualmente 
leggere  una  memoria  di  pregio 
non  mediocre  sopra  qualche  sog- 
getto chirurgico,  che  riguardasse 
specialmente  la  pratica.  Fra  esse 
produzioni  due  ne  videro  già  la 
luce.  La  sua  rinomanza  graduata- 
mente sali  al  più  eminente  grada. 
D  i  esso  pigliavano  consulta  non  i 
cittadini  soltanto  di  Padova,  ma 
gli  stranieri  in  essa  città  stanziati, 
e  gli  egri  eziandio  di  tutte  le  mag- 
giori città  del  Veneto,  e  segnata- 
mente di  Venezia,  noochè  taluno 
Vol.  IV. 


d'altri  Stati ,  siccome  la  cospicua 
dama  Zenobio,  per  la  quale  im- 
prese il  viaggio  di  Ginevra.  Nò 
per  chirurgiche  indisposizioni- sol- 
tanto, ma  sì  bene  ancora  per  me- 
diche era  il  syo  consiglio  sentito. 
'Sì  che,  fra  queste  straordinarie 
occupazioni  e  le  ordinarie  della 
«ua  lettura  e  della  sua  carica,  egli 
era  senza  posa  oppresso  dal  lavoro. 

Ma  tanto  merito  doveva  anch'es- 
sa troppo  sollecitamente  soggiace- 
re alla  fìsica  umana  caducità. 

Nel  17UC)  veniva  colto  da  emot- 
tosia.  Nel  1790  pativa  di  afonìa  e 
di  molesta  to»se.  » 

•  Sul  cominciare  del  1  791  era  ob- 
bligato già  a  letto  per  così  fatte 
molestie,  e. per  significante  diffi- 
coltà di  respiro,  insigne  debolezza 
di  petto,  ricorrenti  dolori  intesti- 
nali e  lombari ,  e  ripetuta  emot- 
tosia. 

Ni.' IT  ottobre  di  detto  anno  vol- 
geva precipitosamente  alla  sua  de- 
cadenza, e  moveva  lagno  sul  noio- 
so suo  stato. 

Ravvisò  e  conobbe  fa  malattìa 
sua,  e  la  prossima  sua  fine.  Non  o- 
stante ,  ei  scriveva,  io  non  voglio 
melanconia,  e  nella  severa  disci' 
plina  ,  e  nelC  esatto  governo  fo 
consìstere  tutta  la  mia  medicina. 

Sempre  conscio  di  se,  diede  l'ul- 
timo sospiro,  rassegnato,  tranquil- 
lo,'confortato  dall'integrità  della 
sua  vita,  rischiarato  dall'  ineffabile 
luce  di  una  pura  religione,  nella 
metà  del  novembre  del  (791,  d'an- 
ni 6a,  età  matura,'  ma  non  provet- 
ta, per  lenta  bronchi-tracheite,  la- 
sciando superstiti,  oltre  la  moglie, 
che  lo  raggiunse  nella  tomba  , 
quattro  anni  appresso,  cinque  fi- 
gli ,  ed  una  figlia  maritata  in  Gi- 
rolamo Beffa  Panizza  d'Isola,  ed 
una  eredità  ai  medesimi,  che  ol- 
trepassava le  quattrocento  e  tren- 
ta mille  lire  venete,  e  per  giunta 
un  legato  in  denaro,  una  scelta  li- 
breria ,  e  la  chirurgica  sua  arra»* 
ria  allo  spedale  di  Vicenza, 


lift 

II  professore  Francesco  Fnnzago  uguale  alla  bontà  e  alla  modesti, n,  ■ 
adì  24  decembre.  dello  stesso  anno  esemplare  nei  doveri  della  prof  es- 
ile let.se  un  dilfuso  elogio  all'  acca-  sione ,  io  quelli  di  marito ,  di  pa- 
delli ia  di  scienze,  Kjttcro  ed  §rti  dre  di  famiglia,  geloso  del  proprio 
di  Padova ,  e  lo  consegnò  ai  tipi  decoro,  uni  non  superbo,  assegaa- 
l'a/ino  seguente  indirizzandolo  al  to  uè' dimestici  spendii,  ina  non- 
N.  U.  Zaccaria  Valfaresso,  favo-  *  i stretto,  religioso,  ma  senza  prc- 
reggiatore  benevolo  del  Bonioti.  stigi ,  fermo  e  costante  nelle  sue 

La  Gazzetta  Urbana  Veneta  n.  mature  risoluzioni,  da  ogni  distra-- 
17»  ( s  giugno  1 795,  facendo  plnu-  zione  alieno,  dello  studio  ognora 
so  a  colai  laudazionu  di  cui  meri-  passionato,  di  singolare,  franca  sin- 
tissimo  il  Bonioli  asseriva,  a  mag-  cerità  nel  parlare  e  nello  scrivere 
giormcnte  cbiarire  il  profitto  re-  sugli  argomenti  di  professioni,  e- 
rato  dal  medesimo  alla  società,  al-  stimatore  ed  amico  dc'buoni,  sprez- 
legava  i  nomi  di  tre  distintissimi  zatore  e  nemico  irreconciliabile 
suoi  allievi  :  il  sig.  Carlo  Sebastia-  degli  ignoranti  ,  dei  ciurmatori , 
ni  di  Udine,  operatore  cospicuo,  dei  loro  consettaiuoli  ed  affeziona- 
il  sig.  Giuseppe  Larber  di  Bassano,  ti,  studioso  e  tenero  de*  suoi  ollio-  • 
che  posseditore  di  estesa  chirurgi-  vi,  e  da  essi  tutti  proseguito  con 
qa  destrezza  nel  generale  delle  o-  riverenza  e  con  tenerezza,  prose- 
perazioni,  in  quella  eminente-  guito  nella  sua  morte  coli* uni  vee- 
mente spiccava  dell'estrazione  del-  sale  compianto ,  modello  lumino- 
la  cateratta;  il  sig.  Giuseppe  Dai-  sissim  >  di  professore  dotto  ed  uti- 
ncse  di  Padova,  nell'operazione  le  all' umanità  inferma,  di  eneo- 
stessa  valentissimo.  mio,  d*  imitazione  ,  d' ins  idia  de- 

Riconoscenti  i  figli  a  cosi  bene-  gaissimo, 
merito  padre  ne  vollero  eternar  la  Stretto  era  grandemente  coglr 
memoria  con  orrevolissima  inserì-  amici  e  colleglli  Caldani,  Bonato, 
zione  in  lapide  sul  suo  sepolcro.  I  ]\icolai,Toaldo, Chiminel^Com- 
riformatori  dello  studio  di  Padova  paretti,  ed  in  guisa  spedalo  con 
con  provvisione  dei  1 5  dicembre  Giovanni  Battista  Bonaldi ,  col 
171,1  palesarono  la  sensibilità  del  dottor  Orazio  Maria  Pagani  di  Ar- 
loro  animo  per  la  perdita  dell'est-  zignauo,  col  quale.con visse  coti  in- 
roio  soggetto,  statuendo  per  testi-  titnità  sì  in  Firenze,  che  a  Viceu- 
moniarla  ai  figli  di  sì  degno  padre,  za,  col  dottor  Antonio  Larber  pro- 
venisse loro  corrisposta  per  una  toroedico  di  Gassano,  germano  del 
volta  la  metà  dell'annuo  suo  iti*  dianzi  nominato  dottor  Giuseppe, 
pendio.  cui  aiiidava  il  vegghiamento  sul- 

Avanzò  ogni  altro  argomento  1' educazione  di  quattro  suoi  figli 

di  stima  verso  il  Bonioli  un  mo-  uel  collegio  Zclosi  di  quella  città, 

n  u  mento  marmoreo  costituito  dal-  e  con  cui  teneva  una  viva  corri - 

l'erma,  e  da  una  sottoposta  epi-  spondenza  epistolare  amichevole 

grate,  fattogli  innalzare  a  proprie  e  consultiva,  da  me  posseduta.  Le 

spese  al  lato  sinistro  dell'ingresso  sue  lettere  erano  commendcvoli 

nella  cucina  notomica  della  tini-  per  uno  stile  piano,  chiaro,  per  e- 

versità,  dall'inglese  cavaliere  Rie-  sprcssioni  aperte  e  leali,  non  di 

cardo  VV'ynne,  amicissimo  ni  Ho-  rado  sentenziose, 
nioli  per  la  da  lui  ridonata  salute       Volle  il  Bonioli  morto  ancora 

alla  diletta  virtuosissima  sposa  del-  giovare  all'  umanità,  legando,  che 

lo  stesso,  allorché  stanziava  in  Pa-  il  suo  corpo  non  fosse  seppellito  in 

dova.  chiesa,  come  portava  il  costume  di 

Fu  il  Bonioli  ornato  di  candore  que' giorni,  costume  irriverente 
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alla  santità  del  luogo,  alla  pubbli- 
ca igiene  avverso,  nocivo  alla  pub- 
blica fisica  sicurezza,  a'  giorni  no- 
tili sapientemente  all'  intutto  pro- 
scritto. Consono  ai  princtpii  della 
straordinaria  sua  modestia  ,  e  per 
osservare  scrupolosamente  ogni  ri- 
guardo alla  fiducia  in  lui  riposta 
da'suoi  clienti  infermi,  tre  giorni 
prima  delta  sua  morte,  ad  imita- 
zione dell'  illustre  Morgagni,  com- 
mise sotto  sacro  vincolo  al  suo  a- 
mico  signor  Bonaldi,  che  fossero 
consegnati  alle  fiamme  tutti  i  suoi 
manoscritti,  in  cui  slava  registra- 
to* il  tesoro  delle  cliniche  sue  os- 
servazioni ,  né  pur  troppo  si  osò 
-  trasgredire  la  sua  volontà. 

Ebbe  a  successore  nella  cattedra 
Vincenzo  Malacarne  di  Saluzzo, 
onde  correva  neli'  università  di 
Padova  quel  giocoso  motto,  perdi" 
dimus  bonum  oleum ,  et  acquisi- 
vimus  malam  carnem;  comunque 
anche  il  Malacarne  sia  stato  uomo 
di  vastissima  erudizione,  bene- 
merito della  notomia  umana  ,  ec- 
cellente persona ,  professor*  spet- 
tabilissimo. 

Abbiamo  del  Bonioli  : 

Discorso  teorico-pratico  di  O- 
razio  Mg  ria  Pagani  medico  filo- 
sofo,  e  di  Camillo  Bonioli  chirur- 
go di  Lonigo  sulle  parti  insensi- 
bili ed  irritabili. 

Dissertazione  medico-chirurgi- 
ca di  Camillo  Bonioli  di  Lonigo 
chirurgo  in  Vicenza,  intorno  alla 
malattia  di  un  braccio,  e  di  una 
mano  disseccati  naturalmente  in 
guisa  di  mummia.  Venezia,  pres- 
to Pietro  Savio  ni,  1 767. 

Sopra  le  cancrene ,  e  sfaceli 
dipendenti  o  da  eccesso  di  vigore 
delle  forze  vitali,  o  da  languore 
ed  affievolirne  nto  di  queste  forze 
medesime,  inserita  nel  tomo  pri- 
mo de  Saggi  scientifici  e  l  tieni  ni 
dell  Accademia  di  Padova. 

Sopra  f  opinione,  che  non  pos- 


sano guarirsi  senta  pericolo  le 
piaghe  vecchie ,  e  che  in  alcuni 
edemi  delle  gambe,  non  debba 
farsi  uso  delle  fasciature,  inseri- 
ta nel  tomo  secondo  dei  saggi  an- 
tidetti. 

Gli  argomenti  delle  memorie 
inedite  lette  nell'Accademia  di 
Padova ,  e  conservate  negli  atti 
della  stessa,  sono  i  seguenti: 

1.  Sopra  una  malattia  accompa- 
gnata da  fenomeni  singolari  e  sor- 
prendenti. 

a.  Sopra  li  tumori  scirrosi ,  o  le 
piaghe  cancerose.  ■  "« 

5.  Sopra  i  funghi  d'articolo. 

£.  Sopra  le  convulsioni  prove- 
nienti dalle  ferite. 

5.  Sopra  il  comune  improprio 
metodo  di  trattare  le  ferite  d'ar- 
ma da  fuoco. 

0\  Sopra  r  antichità  e  nobiltà 
della  chirurgia. 

•j.  Sopra  le  marcie. 

ti.  Sopra  i  mali  uretrali. 

9.  Sopra  i  mali  dell*  utero  ,  se- 

{>arando  con  segni  proprii  le  ma- 
attic  meramente  nervose  di  que- 
st'  organo  dalle  ostruzioni  od  im- 
pegni materiali  di  esso. 

10.  Sopra  i  getti  emorroidali , 
dimostrandoli  o  utili  per  acciden- 
te, o  indifferenti,  o  dannosi. 

Giovanni  Labiik. 

FRIZZI  (  Antonio),  nacque  in 
Ferrara  l'anno  1736.  Siti  dalla 
prima  giovinezza  mostrò  ingegno 
eccellente,  e  amore  agli  studii  :  si 
applicò  alla  ragiono  civile,  e  ne 
prese  la  laurea  dottorale:  uon  tra- 
scurò le  buone  lettere,  nelle  qua- 
li ebbe  fama  di  non  mediocre. 
Parve  che  la  pratica  della  giurie- 
prudenza  non  gli  andasse  a  genio, 
imperocché  cercò  ed  ottenne  l'uf- 
fizio di  segretario  del  pubblico.  > 
Della  storia,  che  richiama  i  viven- 
ti alle  virtù  degli  antichi  esempli, 
e  mostra  anticipato  il  giudizio  de-, 
gli  avvenire,  più  che  di  qualunque 


nitro  studio,  m  piacque.  INVI  suo  TU  Mi  ATI  (GidvArtwf),  oàttftti 
uffizio  gli  vernicio  recati  alle  ina-  il  io  aprile  deli' anno   17G1  di 
ni  gli  archivi  pubblici,  ed  egli  Paolo,  e  di  Anna  dal  Passo  in  Co- 
tte approfittò  svolgendo,  con  buon  logua  ,   villaggio  del  Ferrarese, 
grillo  e  accolto  discernimento,  da  Avuti  i  primi  rudimenti,  che  so- 
ijucir  enorme  ammasso  di  docu-  no  proprii  dell'età  fanciullesca, 
menti,  tutto  ebo  potea  tornare  u-  spiegò  tosto  una  natura  facile  e 
tile  a  comporre  uoa  storia  di  Fer-  inclinata  agli  studii.  Egli  è  pcr- 
1  ai  ,1  la  «pialo  per  avventura  è  rie-  ciò,  che  i  genitori  di  lui  lo  man- 
scita  la  più  ragionata  e  la  più  ac-  dar  Olio  a  Ferrara  per  essere  quivi 
creditatn  di  quante  altre  abbiano  nel  miglior  modo  educato,  racco- 
iusino  qui  veduta  la  luce.  Penetrò  mandandolo  alle  cure  di  don  Do- 
nella  oscurità  della  prima  origine  mcnico  Tuiniati  suo  zio,  religio- 
di  Ferrara  ,  e  scuopi  1  e  pose  in  so  colto  e  pio.  Sortito  dalle  noie 
chiaro  tutto  ch'era  ravviluppato  grammaticali,  e  superate  le  spi- 
pi  ima  nelle  tenebre,  e  con  sì  evi-  nose  difficoltà  delle  lingue,  solite 
denti  ragioni  da  non  potere  più  occupazioni  moleste  della  tenera 
estere  revocato  in  dubbio.  età,  diessi  a  coltivare  le  amene 

Questo  lavoro  bastò  a  portarlo  a  lettere  j  indi  pas*ò  alle  filosofiche 
notizia  de' primi  eruditi  de'  suoi  discipline  ed  ebbe  a  maestro  I*  a- 
tempi,  e  teune  una  continua  cor-  ha  te  Francesco  Corbi  di  chiaro 
rispondenza  col  celebre  abate  Ti-  nome,  sotto  il  quale  si  procacciò 
rabeschi,  bibliotecario  di  Moderni,  ricchissima  suppellettile  di  astru- 
so pra  le  patrie  erudizioni,  che  si  sissime  cognizioni,  e  s' iustruì  in 
poleano  trarre  da  quella  bibliote-  tutto  che  di  misterioso  si  asconde 
ca,  una  delle  più  antiche  d'  Italia,  nelle  ingegnosissime  teorie  dei 
e  la  sola  che  potesse  dar  notizie  Cartcsii,  de*  Newton  e  dei  Lcih- 
certe  intorno  alle  cose  patrie  di  nizii.%Cuu  tali  studii  gli  si  svol- 
Ferrara.  Quattro  volumi  di  questa  sero  que'  semi  naturali,  che  souo 
storia  egli  pubblicò  sotto  il  titolo  in  noi  nascosi,  e  che  gli  addita- 
di  Memorie  per  la  storia  di  Fer-  ron  la  via,  cui  egli  dovea  percor- 
rerà, che  trattano  dalla  sua  origi-  rerc.  Il  perchè  si  applicò  alle  meo 
ne  sino  al  1598,  cioè  iusino  all'è-  cauiche  discipline,  alle  quali  era 
poca  della  devoluzione  del  ducato  egregiamente  disposto,  e  insieme 
ili  Ferrara  alla  Sede  Pontificia.  alla  medica  facoltà.  Studiò  adden- 

Lasciò  inedito  il  quinto  volume  tro  questa  scienza  difficilissima 

preso  i  suoi  eredi.  sotto  de'  più  valenti  professori 

Egli  pubblicò  inoltre  le  seguen-  che  fossero  nel  patrio  Ginnasio, 

ti  opere:  Giovanetto  sacrificava  alla  sua 

1.  Storia  della  famiglia  Bevi-  curiosità  quanti  animali  gli  ve- 

lavi/ua  di  Ferrara.  niano  alle  mani,  e  portato  dal  ge- 

•jl.  Una  guida  de*  forestieri  per  aio  di  studiar  la  natura,  spendea 

Ferrara.  le  sue  ore  d'ozio  ne'  teatri  anato- 

3.  Relazione  de'  due  passaggi  mici  e  nella  sezione  de'  cadaveri. 
per  Ferrara  di  papa  Pio  VI  de  <j  Le  sue  delizie  erano  que*  celebri 
marzo,  e  AO  maggio  ijlri.  autori,  che  trattano  della  struttu- 
ri'. Un  ditirambo  intitolalo  la  Sa-  ra  dell'  uman  corpo,  l'anatomia, 
lameide.  scienza  creata  dagli  Italiani,  cui 

5.  Altro  ditirambo  intitolato  il  dettero  tanta  celebrità  un  Redi, 

Fe^liohc.                     •  che  n'  ò  riputato  l'inventore,  uu 

Molili  28  settembre  iHo<».  Morgagni,  uu  Cotuuio,  un  Masca- 

GiL»:r.E  M.  litoti,  gni,  e  ['immortale  Scarpa,  bielle 
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anatomiche  speculazioni  ebbe  a 
precettore  il  professore  Giovan- 
ni Borioni,  nel  medicare  Lorenzo 
Leali,  Petronio  Zecchini,  nomini 
di  molta  dottrina,  che  lo  ehhono 
in  grande  amore,  e  gli  furono  lar- 
ghi d'istruzione  e  di  roncigli.  E 
non  furono  gli  accennati  i  soli 
che  gli  fossero  maestri  :  ehhe  an- 
cora il  professore  Pietro  Folcili 
anatomico,  e  il  dottor  Giovanni 
Battista  Zanetti  professore  di  fi- 
siologia, nomini  coltissimi,  e  de|- 
le  cose  che  insegnavano  intcnden- 
tissimi.  Compiuti  i  suoi  studii, 
assunse  la  laurea  dottorale,  ed  en- 
trò negli  spedali  a  fare  quella  pra- 
tica, eh' è  indispensabile , -oltre  la 
teorica,  per  riescire  buon  medico 
buon  chirurgo.  A   non  molto 
dopo  ebbe  una  condotta  medica 
al  ponte  Lago  Scuro,  ove  dimorò 
per  ben  sette  anni,  esercitandovi 
la  sua  professione  da  quel  valente 
ch'egli  era.  La  fama  della  sua  pe- 
rizia nell*  arte  non  potea  non  dif- 
endersi. Egli  è  perciò  che  fu  ri- 
chiesto a  professore  nella  univer- 
sità di  Padova,  centro  di  uomini 
insigni  e  famosi  ;  ma  la  carità  del 
patrio  snolo  potè  tanto  in  lui,  che 
accettò  in  quella  vece  l' incarico 
dì  professore  straordinario  e  let- 
tor© dT  anatomia  ,  che  gli  ven- 
ne offerto  contemporaneamente  e 
conferito  con  diploma  il  3i  ago- 
sto del  17150,  cattedra  che  fu  eret- 
ta per  assenso  dell'eminentissimo 
cardinale  Zelada,  il  quale  veglia- 
va al  bene  della  ferrarese  univer- 
sità. Nè  contento  di  ciò  volle  lo 
Zelada,  che  si  aprisse  un  gabinet- 
to anatomico,  e  che  al  Turnisti 
fosso  affidato.  L'  unire  le  ossa  con 
qiiell*  ordine  e  quella  simmetria 
che  furono  dalla  natura  disposti , 
il  delineare  con  esattezza  e  de- 
scrivere con  chiarezza  i  muscoli , 
i  vasi,  i  nervi,  i  visceri,  assegnan- 
do a  ciascuna  parte  e  nome  e  luò- 
go ed  officio,  furono  le  cose,  cui 
1  intese  con  indicibile  solleritud)- 


ne,  ed  *  sommo  vantaggio  de'  suoi 
alunni.  Il    iS  marzo  dell'anno 
t-o.'j  fu  eletto  a  proferire  ordi- 
nario, e  questo  fu  un  provvido 
consiglio,  imperocché  i  giovani 
invaghiti  di  seguir  le  sue  tracco 
ebbono  agio  di  farlo  a  gran  pro- 
fitto l*ro  e  della  languente  uma- 
nità. Pel  lungo  volgere  di  venti 
anni  esercitò  il  gelosissimo  im- 
piego di  settor  de*  cadaveri  negli 
spedali,  e  con  tanta  perizia  che 
i  più  destri  ne  rimasero  «tieniti, 
e  con  tanta  cautela  che  niente  ne 
patisse,  anche  in  mezzo  della  più 
sfrenata  militare  licenza,  la  mo- 
destia, l'onestà,  il  buon  costume. 
Era  poi  una  maraviglia  il  veder- 
lo girare  intorno  agl'infermi.  Ceti 
filosofico  sguardo  penetratorc  in- 
terrogava i  pazienti,  ne  osservava 
i  movimenti,  le  smanie,  gli  ane- 
liti, il  vario  color  delle  faccie,  il 
vibrar  diverso  dell'  arteria,  i  sin- 
tomi tutti  del  male,  e  con  rime- 
dii  giudicali  i  più  opportuni,  pnj 
col  t'erro,  poi  coli' arte  tentava 
ogni  via  di  ristabilirli  nella  pri- 
miera sanità.  Per  lui  non  v'era, 
ora,  non  momento,  in  cui  dir  <i 
potesse  eh'  egli  fosse  libero  gial- 
le mediche  cure,  e  questo  già  non 
facca  per  amor  di  guadagno  ,  ma 
bensì  per  una  inclinazione  natu- 
rale di  un  cuor  bennato,  per  l'a- 
more che  portava  all'inferma  pe- 
ricolante umanità.  Fu  ben  da  do- 
lere, che  questo  valente  medico, 
questo  uomo  dabbene  mancasse) 
à'  vivi  nel  fior  degli  anni  ;  impe- 
rocché appena  aggiunse  il  qua- 
rantesimo terzo  anno -di  stia  età, 
che  gli  fu  tronca  la  vita.  Se  n'an- 
dasse dolente  la  patria  noa>  è  a. 
dirsi.  La  sua  perdita  fu  sentita 
come  danno  'pubblico,  fu  com-  • 
pianta  da  tutti,  e  lamentata  assai 
da  quelli,  eh'  ebbero  con  lui  con- 
suetudine di  vita,  da  coloro  cho 
.  hanno  in  pregio  La  virtù.  Un  di- 
vani in  Padova,  uno  Scarpa  ir? 
Pavia,  un  Atti  in  Bologna,  n^ 


Mandrozxati  in  Abano,  che  Io  a» 
veano  in  girando  amore  e  per  gli 
aurei  suoi  costumi,  e  por  li  parti 
felici  del  suo  ingegno,  sentirono 
al  viro  una  tanta  perdita  j  e  fu 
pur  sentita  dalle  accademie,  che 
r  arcano  annoverato  tra*  loro  so- 
di ,  da  quelle  di  Padovar  cioè, 
di  Milano,  d'  Este  e  di  Mantova. 
Morì  il  io  del  mete  di  marzo  del- 
l'anno  1804.  L'abate  Vincenzo 
Andrea  Bertelli  rettore  di  s.  Mat- 
teo in  un*  elegante  orazione  che 
fu  stampata  in  Ferrara  (i8o4), 
per  li  socii  Bianchi  e  Neri,  intes- 
sè le  lodi  di  lui.  Dalla  penna  ele- 
gante dell'abate  D.  Gerolamo  Ba- 
ruffaci, bibliotecario  del  pubbli- 
co ferrarese  Liceo,  esci  la  seguen- 
te onorevole  iscrizione,  che  ven- 
ne sculta  in  marmo,  e  posta  nella 
chiesa  di  san  Matteo,  ove  fu  tu- 
mulato r  illustre  estinto. 

Heio  .  Ex  Tettam.  Jfumari  .  Vntuit 
Johannes  .  Tumiatl  .  FerrariensU 
Midicuj  .  Chìrurgut  .  Laure  a  tu* 
Ala  .  h  .  A  cade  mia  .  Municipali 
Prufettor  .  Pub 
Qui 

Ab  .  Ingegnil  .  Manna  .  Mira  .  Dexteritate 
In  .  Omni  .  Re  .  Anatomica 
Slnguiart  .  Nomen  .  Adepto* 
J9«  .  Patria  .  De  .  Aegmtit  .  De  .  Aria 
Obitetricla 
Optime  .  Merita* 
Magnum  .  Sui  .  Desiderium  .  ReKnquen* 
He»  .   Immatura   ,  Vecettlt 
Ad  .  FI.  Idul  .  Marliat 

Aetat:  S.  A.  A  LUI 
oier  .  Fulg  .  MDCCCIV 

Ali*  opera  —  Elementi  di  Ana- 
tomia —  che  vide  la  luce  in  tre 
volumi,  e  che  stabilì  la  fama  del 
•uo  autore,  si  aggiungono  le  se- 
guenti. 

I\icerclt€  anatomiche,  stampa- 
te in  Venezia  per  lo  Zatta,  anno 
1790,  in  fogl. 

Memoria  insettologica-agraria 
intorno  a  bruchi  de meli,  arino 
1791, in  4. 

Transunto  di  due  memorie  su 
un  ammasso  di  cape  gli  trovato 
nelCutero  a  due  donne,  in  4. 


Lettera  al  dotto  e  celebre  dotu 
Floriano  Caldani,  in  4* 

Lettera  seconda  al  predetto 
dott.  Caldani,  in  4- 

Giussrn  M.  Boion 

COLETI  (Giandomenico),  nac- 
que in  Venezia  nel  1727,  e  fu  fi- 
glio di  Sebastiano  e  di  Marina 
Corredini  dall'  Aglio,  nata  di  Gio. 
Domenico  e  nipote  del  celebre 
scrittore  Gian  Francesco.  Primo 
istitutore  delle  lettere  ebbe  il  dot- 
tore Merlan,  indi,  non  ancora 
compiuto  il  nonp  anno,  passò  nel 
collegio  de*  Nobili  in  Ravenna, 
•detto  il  Collegio  Barbarini,  ove 
sotto  la  disciplina  del  dottissimo 
gesuita  Camillo  Berardi  fece  stra- 
ordinaria progressi  nella  lingua 
latina  e  prese  sommo  amore  a*  clas- 
sici, talché  divenne  la  delizia  del 
maestro  che  il  tenne  seco  cinque 
anni.  Passato  indi  nelle  altre  scuo- 
le di  metodo,  uguale  fu  il  pro- 
gresso j  e  perciò  tra  breve  venne 
eletto  assistente  alla  cattedra  di 
retorica,  e  si  cattivò  l'animo  del 
fiore  de'  letterati  di  Ravenna,  cioè 
del  Pincio  ,  dell'  Amadcsi ,  del 
Torre,  del  Fiacchi,  del  Ziraidini 
e  dell'  abate  Guiccioli,  poi  arci- 
vescovo di  quella  città.  A  diciotto 
anni  circa  tornossi  a  Venezia,  in- 
di andò  a  Padova  dopo  due  anni, 
per  compiervi  gli  studii  legali 
sotto  a' celebri  IV in;  Arrighi, 
Alaleona  e  V>  u  incili.  Non  trala- 
sciò mai  lo  -t ndio  della  teologia, 
e  secondo  il  suo  desiderio,  entrò 
fra'  gesuiti  dov'  ebbe  i  primi  or- 
dini sacerdotali.  Siccome  però  per 
per  la  poca  sua  salute  quo'  padri 
rimettevano  di  giorno  in  giorno  la 
sua  professione,  ed  avvenne  che 
appunto  allora  giugnessero  a  Ve- 
nezia Carlo  Brentani  e  Nicolò 
dalla  Torre,  procuratori  de*  Ge- 
suiti di  Qoito  nel!'  America  Me- 
ridionale, egli  cercò  di  unirsi  ad 
essi  in  qualità  di  missionario,  e 
passò  a  Bologna  subitamente  per 
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appnrecchiarvisi .   Trascorso  un 
anno. si  trasferì  a  Genova,  indi  a 
Cartagcna  nel  i  -/■>  5,  dove  giunse 
felicemente  :  e  da  quivi  dopo  un 
mese  a  Panama,  poi  a  Quito.  A 
Tucunga  terminò  il  suo  novizia- 
to^ e  pronunziati  i  voti  solenni, 
tornò  a  Quito  per  terminare  gli 
atudii  di  teologia  morale  e  scola- 
stica, delle  quali  sostenne  esame 
pubblico  con  sommo  onore.  Non 
pertanto  in  unione  alla  scienza 
divina,  studiava  con  somma  ala- 
crità umane  discipline,  e  messosi 
ad  apparare  la  lingua  spagnuola, 
l'apprese  per  tal  modo,  che  det- 
tandovi poesie,  sebbene  non  an- 
cora provetto,  nondimeno  nelle 
accademie  vinceva  tutti.  Insegnò 
per  un  anno  gramatica,  poi  teo- 
logia morale.  Accrebbe  la  biblio- 
teca di  cui  era. stato  fatto  custode 
cop  libri  d'ogni  disciplina,  molte 
orazioni  sacre  ed  accademiche  dis- 
se nella  università  Gregoriana,  e 
fu  sì  caro  a  tutti,  che  desiderando 
portarsi  al  Fiume  delle  Amazzo- 
ni come  missionario,  i  primi  ec- 
clesiastici e  secolari  si  rivolsero 
a*  superiori  perchè  da  quella  cit- 
tà non  lasciassero  partire  il  Co- 
leti.  Dopo  fatta  la  sua  professione 
tutto  si  era  dato  ad  ascoltare  con- 
fessioni, a  fare  escrcizii  spiritua- 
li, alle  missioni  in  città  e  fuori, 
alla  predicazione,  e  di  . giorno  e 
dì  notte  con  incredibile  zelo,  e 
nulla  curandosi  della  somma  fati- 
ca. A  quei  di  meditava  òpera  di 
gran  polso,  cioò  la  Storia  civile^ 
ecclesiastica  e  naturale  deltA- 
mericà  meridionale^  per  cui  a- 
veva  raccolti  assai  Hbri  e  docu- 
menti d'ogni  genere,  e  con  gra- 
vissima spesa  aveva  fatto  dipin- 
gere ed  oggetti  naturali  ed  armi 
te  vestimenti  e  tavole  geografiche 
e  topografiche  in  gran  numero  : 
senonchè  allora  appunto  accadde 
che  re  Carlo  III  di  Spagna  scio- 
gliesse la  società  gesuitica,  ed  i 
membri  ne  fossero  discacciati. 


Tornato  a  forza  in  Europa  pog- 
giò ad  Ajacio  ,  indi  a  Livorno,  a 
Firenze,  a  Bologna,  da  ultimo  a 
Venezia.  Poco  stette  fra' suoi,  chè 
fu  ben  tosto  chiamato  ad  insegna- 
re teologia  a  Bagnacavallo,  indi 
dall'  amico  suo  Gaetano  conte  Gi^ 
nanni  di  Ravenna ,  vescovo  di 
Canèa,  perchè  gli  fosse  compagno 
e  segretario  nel  nuovo  suo  ve- 
scovato di  Fuligno,  e  stette  seco- 
1  ni  e  giovollo  dell'  opera  sua  e  di 
sanissimi  consigli.  Allora  fu  a- 
scritto  alle  accademie  dell'Um- 
bria e  di  Fuligno.  Dappoi  andò 
a  Roma  per  offerire  a  papa  Pio  V  [ 
l' opera  di  Lucifero  vescovo,  illu- 
strata con  note  da  lui  fatte  e  dal 
fratello  Jacopo,  e  fu  assai  bene 
accolto  da  quel  pontefice,  e  crea- 
to prelato  domestico,  o  protono- 
tario  apostolico.  Tornato  a  Fuli- 
gno, dopo  pochi  mesi,  ripatriò 
libero  da  ogni  impegno.  Stato 
fra'  suoi  tre  anni,  da  Vinciguer- 
ra conte  Collalto  abate  di  S.  Eu- 
stachio di  Narvesa,  propostagli  la 
.parrocchia  di  Spercenigo,  l'ac- 
cettò, e  da  Francesco  Antouio 
Giustiniani,  vescovo  di  Treviso, 
fu  eletto  vicario  foraneo.  Oppres- 
so da  somma  debolezza,  poi  da 
idropc,  passò  da  questa  vita  il  di 
28  decembre  179B. 

Fu  il  Coleti  uomo  di  grando 
ingegno,  dotato  d'incredibile  me- 
moria e  di  amore  immenso  agli 
studii  d'ogni  maniera,  da'  quali 
trasse  poi  tutto  il  corredo  della 
erudizione  di  che  andava  forni- 
to. Era  uno  di  que*  bravi  dotti 
cjel  secolo  scorso,  che  si  credeva- 
no il  vero  sapere  acquistarsi  sol- 
tanto con  lo  studio  continuo  e 
con  la  fatica,  e  la  erudizione  non 
esser  già  inutile  merce,  ma  do- 
versi anzi  conoscere  quanto  siasi 
fatto  per  lo  innanzi,  onde  non 
ripetere  cose  già  fatte,  e  creare. 
Tenne  commercio  epistolare  con- 
tinuo col  Passeri,  con  V  Olivieri, 
col  Mengotti,  con  V  Alberti,  col 
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Tiraboschi,  col  Migliori,  col  Cor-       g.  De  nova  Ovarii  voce  ti  oJfi* 

iinovis,  col  Zanon,  col  Morcelli,  ciò  ad  ci.  virum  Fabium  Alber- 

col  Guarnieri,  con  lo  Speroni  de-  iium  Epistola.  4»  Ven.,  1.781. 
£li  Algarotti,  con  TErcoIani,  col       10.  Itelci  Medonici  Academici 

Gradenigo,  col  Diónisi,  col  Ma-  Cortonensis  Epistola  ad amicum. 

rini,  con  1*  Allo,  col  Morelli,  col  4-  Tergesti,  1782. 
Cavalieri,  e  con  altri  moki  dot-       11.  Notae  et  Sigine,  quae- in 

tissirai.  Fu  in  ogni  maniera  di'«-  IVummis  et  Lapidihus  apud  Ro- 

rudizione  eccellente,  iti  quella  manos  obtinebant,  explicatae.  4. 

dei  tempi  di  mezzo,  profondo:  Veo.,  1785. 

eloquente  nel  dire,  elegante  poe-  12.  Stanze  pel  solenne  ingres- 
ta  sì  latino  come  italiauo,  perito  so  dell'  Eccellenza  del  sig.  Lui- 
in  ambedue  queste  lingue  e  nel-  gi  I.  Mocenigo,  Capitanio  di  Pa- 
la spagnuola,  a  tale  da  poter  «cri-  dova,  con  annotazioni .  4-  >▼» , 
verlu  come  la  propria.  Disegnava  1781. 

assai  graziosamente  con  la  pen-       i3.  Lettera  sopra  V  iscrizione 

na.  Di  costumi  dolcissimo,  alle-  Pemmoniana  dell'altare  di  san 

grò  e  di  liberalità  insigne.  Mor-  Martino  di  Cividale  al  P.  D. 

to,  gli  amici  il  piansero,  e  questi  Angelo  Cortinovis.  4-  Ven.,  1789. 
furono  tutti  coloro  che  amano  il       14.  Ritratti  e  vite  di  Donne  il- 

sapere,  perchè  nemici  non  aveva,  lustri  dal  secolo  xr  fino  al  xnir. 

Giulio  Bernardino  Toraitatio  Voi.  I.,  4,  fig.,  ivi>  1775. 
di  Oderzo  scrisse  già  un   com-       i5.  Lettera  sopra  una  iscrizio- 

mentario  intorno  la  vita  di  Gian-  ne  antica  in  Ò.  Polito.   I2t  ivi, 

-douienico  Goleti,  in  elegante  la-  17...  inserita  nella  nuova  Raccoi- 

•tino,  del  quale  ci  siamo  giovati.  ta  d'Opuscoli  del  Calogerà. 

10*.  Species  Facti.  4.  ib.  17... 
Sue  Opere  stampate.         .      17.  Lettera  apologetica  dello 

Species  Facti.  4-  Ragusii. 

1.  Vida  de  S.  Juan  Aposloly        18.  Triclini um  Opiterginum  ad 
Evangelista.  4-  Lima,  1761.  Julium  Tomitanum.  8.  .Venezia,  • 

2.  Examen  de  la  Conciencia  1  ^g4- 

por  la  Conjession.  8.  Qnito,  176...  Opere  manoscritte. 

3.  Dizionario  storico-geografi- 
co de  IC  America  meridionale.  4*  Italia  sacra  Ferdinanda  V- 
T.  2,  Venezia,  1771.  glieli i  correda  et  aucta.  FoL, 

4.  Notizie  storici*  della  cine-  E.  10. 

sa  di  S.  Pietro  in  Sj-lvis  di  Ba-       i.Veteres  inscriptiones  Hispcl- 

gnacavallo.  4-  fig-  ivi,  1 77^-  lates  notis  illustratole.  4«  fig. 

5.  Memorie  isteriche  intorno  3.  Veteres  inscriptiones  Mera- 
al  cav.  Cesure  Ercol'ani.  4.  ivi,  nates  notis  illustratae  ad  ci.  vi» 
1776.      *                                m  rum  Fabium  A Iberiium.  4-  fig". 

6.  Luciferi  Episcopi  Calar! ta-  4*  f  eteree  inscriptiones  Opi- 
ni Vita  uum  notis,  Operibus  prae-  terginae  notis  illustratae  ad  Ju- 
fixa.  fol.,  Ven.,  1778.  Iium.  Bernardinum  Tomitanum. 

7.  Hispellates  inscriptiones  XI.  4<  fig  ?  «783. 

Muratoriani  Thesauri  emenda-  5.  Veterès  inscriptiones  Mort- 
ine. 4-  Ven.,  1780.  silicenses  notis  illustratae  ad  ci. 

8.  Vita  Guilielmi  Gratiani  Ca-  virum  Cajeianum  Cognoiatum. 
Jionici  Tiberiacensis,  Praefalio  4- 

et  Dedicatio9carmuùbus  ejusdem      "6.  Inscriptiones  seu  Epigram- 

praefixa.  8,  Fa?<*otiac71i  78».  mata  virorum  illustrium,  quorum 
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tmogines  aere  bicisae  sunl.  fol.  mo  altrettanto  fornito  di  ottimo 

Tom.  7.  cuore.  Conosciuta  1*  indole  dolce, 

7.  Inscriptiones  Aquilejenses  studiosa  e  riflessiva  -di  Luigi, 
J.  D.  Bertoli  addenda*,  ad  ci.  vi-  prese  ad  amarlo  assai,  talché  noi 
rum  RambaldumAdvocatum.frA.  lasciava  mai,  il  quale  affetto  era 

8.  Inscriptiones  Venatae.  fol.  poi  anche  sentito  dal  discepolo, 
T.  xvii.  che  caduto  in  malattia  il  maestro 

9.  Inscriptionum  Liber  ad  Ju-  e  mortogli  fra  le  braccia,  per  mol- 
liùm  Bernardinum  Tomitanum.  to  tempo  si  rimase  inconsolabile. 
1793,  fol.  Solo  valeva  a  toglierlo*  dalla  me- 
lo. Carmina  latina  et  italica.  4»  lauconia  1'  esercìzio  dell*  arte  sua 

11.  Geografia  Universale  divi'  favorita,  cioè  del  disegno,  a  cui 
sa  in  Stati  e  Provincie.  ia,T.  18.  per  consiglio,  in  ispezialità  dello 

1 2.  Cataloghi  ragionati  dei  mss.  «io,  prese  di  unire  l'esercizio  del- 
greci,  latini  e  italiani  delta  Bi"  l'intaglio.  Ma  in  quegli  anni  in 
h  Ho  teca  arcivescovile  di  Udine,  che  appunto  la  calcografia  Rcmon- 
fol.  T.  3.  dini  boriva  splendidamente, pure 

13.  Lettera  ad  un  amico  in  di-  non  erano  in  essa  artisti  di  tanto 
fesa  dello  Species  Facti  contro  polso  per  guidarlo  con  sicurezza. 
C Arciprete  di  Campo  Bernardo,  ^.  Si  accomodò  dunque  per  necessi- 
ti- Vite  de*  Monarchi  Penta'  tà  con  Ambrogio  Orio,  intaglia- 
rli. 4.  fig.  tore  mediocrissimo  ma- ottimo  e 

"  1 5.  Lettere  Antiquarie  à  varii  dolce  uomo,  che  il  tenne  seco  per 

<amici.                                    ♦  qualche'  tempo  ,  insegnandogli 

j6.  Panegirici  e  Orazioni.  -quanto  sapeva  del  meccanismo 

17.  Prediche.  4-  '  dell'arte.  I  progressi  del  giovinet- 

18.  "Dissertazioni,  f.  to  fnrono  però  sommi,  anzi,  in- 

19.  Veteres  inscriptiones  Tar-  credibili,  e  poco  stante  ebbe  su- 
vi sinae  nolis  illustratae  ad  Pau-  perato  di  gran  lunga  il  maestro. 
lum  Crespanium.  4.  fig.  Le  prime  sue  opere  furono  con- 

G.  B.  BftiscGlo.  dotte  a  taglio,  ma  levando  a  qucji 
giorni  assai  romore  le  stampe  a 
SCHIAVONETTI  (  Lvid  ),  punteggiatura,  volgarmente  det- 
n  acque  in  Bassano,  da  Sante,  tea  granito,  dell'esimio  Bartoloz- 
mercante  di  libri  e  stampe  <li  po-  zi,  Luigi  fece  di  studiarle  di  e 
ca  fortuna,  e  da  Gaetana  Viero,  notte  e  di  copiarle, sinché  nella  età 
«orella  di  Teodoro  intagliatore  in  di  18  anni  compì  uni  copia  della 
rame,  e  notissimo  mercante  di  stampa  che  ha  per  soggetto  Etto- 
stampe,  che  mori  in  Venezia  n«l  re  ed  Andromaca,  invenzione 
1819  ove  da  moltissimi  anni  are-  del  Cipriani,  intagliata  dal  sud- 
Ta  fermato  suo  domicilio.  Luigi  detto  Bartolozzi,  ed  esegui  questa 
insino  da  fanciullo  mostrò*  genio  copia  con  tanta  scrupolosa  esattez- 
ze r  le  belle  arti  e  già  si  esercita-  za,  che  presentata  a  questo  mae- 
ra  a  copiare  con  la  matita  alcune  stro  non  seppe'  distinguerla  dal 
staropette  che  mandatagli  lo  zio,  proprio  lavoro.  Il  Bartolozzi,  uo- 
anzi  tanto  era  il  suo  naturale  ge-  mo  grande,  e  scevro  affatto  tinche 
nio,  che  quelle  in  molte  partì  da  quelle  mende  che  pur  talora 
correggeva  da  sè  e  senza  aver  a-  bruttano  il  carattere  degli  homi- 
vuto  maestro.  Passò  alla  scuola  del  ni  di  genio,  cioè  dnlla  gelosia  e 
Golini  detto  il  Golinetto  allor  i  dalla  invidia,  lodò  assai  V  opera 
unica  in  Bassano;  e  quanto  poco  siel  piovine  artista,  ma  non  vo- 
raleva  nel  dipiguere,  era  quell'uo-  lendo  confinarsi  alle  sterili  iodi 


4*6 

chiara  olio  presso  di  sè  in  Lon- 
dra, e  T  accettò  con  lo  più  sincere 
dimostrazioni  di  stima  e  di  affet- 
to. Quivi  Luigi  ben  tosto  princi- 
piò a  salire  in  bella  fama,  la  qua- 
le gli  si  accrebbe  sempre  iutmo 
alla  morte.  Quivi  il  suo  tempera- 
mento dolce,  sincero,  modesto, 
sì  cattivò  l'animo  degli  artisti  tut- 
ti, talché, intorno  a  lui  era  una 
sola  voce,  e  questa  giustizia  gli 
rendono  i  biografi  inglesi  che  di 
lui  favellano.  Quivi  infine  aveva 
raccolto  assai  di  che  vivere  affia- 
tnmente:  senonchè  r  amore  ar- 
dcntis6Ìmo  che  nutriva  per  l'arte, 
troppo  trasportandolo,  nò  lascian- 
dogli badare  alla  sua  salute,  deli- 
catissima, il  condusse  a  morte 
immatura  che  seguì  a  Brompton, 
per  tisichezza,  nel  giorno  7  giu- 
gno del  1810.  • 

Ottimo  figlio,  fece  parte  finche* 
visse  dei  proprii  averi  al  povero 
padre  suo  che  rimase  a  piangerlo 
per  molti  anni  in  questa  terra. 

À  Londra  furongli  fatti  fune- 
rali magnifici  a  spese  di  tutti  gli 
artisti  che  si  mostrarono  sincera- 
mente dolenti  di  tanta  perdita. 

Luigi  operò  a  taglio  ed  a  gra- 
nito. A  taglio  ritenne  il  metodo 
del  Bartolozzi  che  pure  in  parte 
conservò  sempre  quello  del  Wa- 
gner che  fu  suo  maestro.  A  gra- 
nito e  l'unico  che  abbia  emulato 
il  Bartolozzi,  e  fa  meraviglia  che 
il  dotto  ed  imparziale  Bartsxh  non 
l'abbia'menzionato  nella  sua  ce- 
lebre ed  ultima  opera:  Introdu- 
zione allo  studio  degl'intagli, 
stampata  in  Vienna  nel  1821  (Ein- 
leitling  fùr  Kupferstickkuntle). 

Lo  Schiavorietti  in  ogni  cosa 
che  faceva  mostrò  sempre  sapcro 
e  gusto:  due  condizioni  che  nel- 
le arti  belle  si  vorrebbero  riuni- 
te, me  che  sempre  sfortunatamen- 
te non  sono.  O  il  togli  nel  primo 
o  nel  secondo  metodo,  o  sieno  lo 
sue  opere  condotte  a  semplice 
acqua  forte,  vi  troverai  esattezza 


ne'  dintorni,  gwzia  nella  ^pres- 
sione, «verità  nelle  pieghe  delle 
stoffe  diverse,  ed  effetto  mirabile 
noli'  assieme.  -  Ei  sapeva,  ed  il  mo- 
strò nelle  due  stampe  la  Fan- 
ciulla perduta  e  racquistata  del 
Cosse,  togliendole  da  dipinti  ap- 
pena per  cosi  dire  bozzati,  a  cui 
l' intagliatore  doveva  necessaria- 
mente supplire,  e  nella  determi- 
nazione esatta  de'  dintorni  e  nel- 
la precisione  del  chiaroscuro  :  il 
mostrò  nel  cartone  della  Guerra 
di  Pisa  di  Michelagnolo ,  espri- 
mendo il  nerbo  di  quest'  immen- 
so maestro  ;  il  mostrò  nelle  acque 
forti  pel  poema  la  Tomba,  del 
Blair  da'disegni  del  Dlakc,  in  che 
espresse  mirabilmente. la  tenera 
melanconia  voluta  dal  pittore.  Il 
suo  gusto  ha  poi  fatto  vedere  ovun- 
que, nelle  teste  de*  suoi  ritratti, 
in  somma  in  ogni  opera  sua. 

Le  incisioni  principali  ohe  ci  ha 

lasciato  son  le  seguenti: 

•  •  • 

t.  Gli  ultimi  istanti  di  Luigi 
XVI,  dal  Bcnazek. 

a.  La  regina  Elisabetta  che  ri- 
ceve la  novella  della  morte  di  Ma- 
ria Stuarda,  dal  Westall. 

3.  La  fanciulla  perduta  e  ritro- 
vata, dal  Cosse. 

4-  La  regina  di  Prussia  e  sua  so- 
rella, dal  Tischbein. 

5.  La  battaglia  d' Aboukir,  dal 
Lutherbourg. 

6.  Pellegrinaggio  di  Cantorbe- 
ry,  dallo  Stofhard. 

7.  Il  corpo  di  Tipoo  Saib  rico- 
nosciuto dalla  famiglia,  dal  Sin- 
gleton. 

8.  l.a  morte  di  Virginia,  dal 
Tresham.' 

9.  Maler  Dolorosa,  dal  Wan- 
dyek. 

10.  Ritratto  del  Wandyck  sot- 
to figura  di  Paride. 

11.  -  di  Nicolò  Berghem, 

dal  Rcmbrandt. 

i  a.  del  Ministro  Banks. 
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i3.  di  Mistriss  Daraer,rfal 

Cosway. 

— —  di  Federico  duca  di 
Jork  e  del  principe  Albani  vedo- 
vo di  Osnabruck,  dal  Boyle. 

1 5.  Le  Nozze  di  Cana,  dal  Pel- 
legnai. 

it>.  Lo  stampe  pel  Poema  la 

Tomba  (  The  grave  )  del  Blair, 

invenzioni  dol  Blako. 

Ci   B  DàSBcaio. 

VARGA8  MAOCIUCCA 
(  Francesco  ),  fu  marchese  di  Va- 
tolla, cavaliere  gerosolimitano,  e 
nacque  a*  ati  settembre  1699  iu 
Teramo  da  Tommaso,  che  sedeva 
nella  magistratura  della  provin- 
cia, e  da  Giovanna  Quarto  de' du- 
chi di  Belgiojoso.  Dal  padre  fu 
istrutto  ne'  principii  delle  lette- 
re, e  posto  col  fratello  nel  colle- 
gio  de'  nobili,  che  fioriva  per  le 
istituzioni  della  Compagnia  di 
Gesù.  Dando  belle  prove  di  «è, 
ru  lodato  dal  p.  Camillo  Euclie- 
rio  de  Quintiis  nel  poema  intito- 
lato Indrimes,  seu  de  balneis  Pi- 
thecusarum  (Neap  1726,  Lib.  Vy 
p.  269  ).  Se n dosi  fatto  bene  in- 
nanzi nella  cognizione  delle  lin- 
gue, a*  venti  anni  non  compiuti 
recò  in  italiano  il  Sistema  intel- 
lettuale di  Cudwort  con  note,  e 
nel  1723  ne  dedicò  alcuni  capitoli 
alla  società  reale  di  Londra.  Fu  a 
Roma  nella  grazia  dell'immortale 
Lambertini,  poi  Benedetto  XIV, 
e  gustò  la  bellezza  delle  arti,  che 
hanno  seggio  in  quella  città  no- 
bilissima. Per  cagione  di  salute 
ridottosi  negli  ozj  di  Vatolla,  non 
intermise  i  gravi  studii,  ed  ebbe 
conforto  singolarmente  dalla  let- 
tura de'  poeti  italiani  e  latini,  c 
•i  piacque  costruire  telescopii , 
microscopi i  e  specchi  u  stori  i.  In- 
di comparve  nel  foro,  e  fecesi 
ammirare  dalla  capitale  per  mol- 
te allegazioni:  fri  le  quali  una 
ba  per  titolo  La  dignità  della  ra- 
gion di  stato  e  guerra,  lodata  dal 


Giannone,  ed  un*  altra  SnlC abu- 
so delle  doti  delle  monache  :  die- 
de ancora  la  Dissertazione  sulla 
ricompra  di  taluni  tributi  dal  Fi- 
sco. Però  del  17^  f«  giudice  del- 
la Vicarìa  civile,  del  1749  presi- 
dente della  regia  Camera  della 
6ommaria,  del  i"j5a  avvocato  fi- 
scale del  regio  Patrimonio.  Istrut- 
to delle  istorie  de*  bassi  tempi, 
come  delta  diplomatica,  stampò 
Y Esame  delle  vantate  carte  e  di- 
plomi de*  padri  della  Certosa  di 
S.  Stefano  del  Bosco  (  Napoli, 
17G5,  in  l\.  ).  Poi  fu  consigliere 
della  regia  camera  di  s.  Chiara, 
caporuota  del  sacro  Consigli* , 
prefetto  dell'  annona  ,  e  delegato 
della  regia  giurisdizione.  Di  pron- 
ta memoria  seppe  anche  decrepi' 
to  dettare  un  poema  latino,  e  ri- 
cordarsi, che  il  p.  Itfina  gesuita 
dovea  considerarsi  per  inventore, 
de'  globi  areostatici.  Amò  anche 
la  musica,  e  scrisse  sul  contrap- 

Eunto.*06servantissimo  della  re- 
gione, tradusse  l'opera  del  Lan- 
guet  della  confidenza  in  Dio,  e 
il  Savio  in  solitudine  di  Yourtg. 
Mancò  ai  vivi  il  17  luglio  1783" 
tra  il  compianto  de'  buoni,  e  fu 
•epolto  nella  chiesa  di  s.  Giacomo 
degli  Spagnuoli  nell'avello  genti- 
lizio ((). 

,      D.  ViCCOUMt. 

BARALDI  (Giuseppe),  nac- 
que il  primo  novembre  1778  di 
Paolo  e  di  Luigi  Carandini,  mo- 
denesi. Sendo  il  nadre  segretario 
della  università  tu  presto  a  porre 
il  figliuolo  nella  via  degli  studii  : 
e  questi  avendo  ingegno  e  cuore 
da  ciò,  non  è  a  dire  se  nella  bella 
carriera  procedesse  felicemente. 
Basti,  che  a'  18  anni  fu  degno  di 
essere  aggiunto  alla  biblioteca  del- 
la università,  c  di  professare  uma- 
ne lettere  nel  seminario.  Aiutate 

• 

(1)  Vedi  Villarosa,  Ritratti  poetici  a 
pog.  3a7. 


le  co$c,  fu  segretario  agli  sturili 

nel  1799  'n  l"°o°  padre  j  nel 
1808  fu  secondo  bibliotecario  al- 
1  Estense,  e  questo  ufìcio  sosten- 
ne «inoalli  morte  con  niolto  amo- 
re. Nel  tempo  della  sventura,  una 
«ocietà  fu  istituita  a  conforto  dei 
reduci  servi  del  Signore,  ed  egli 
fu  segretario  alla  società  :  la  qua- 
le si  volse  ancora  ali*  istruzione 
de'povcri,  ed  al  rinnovamento  de- 
gli spirituali  esercizi i .  Così  nel 
181 -j  ebbe  origine  l'istituto  delle 
figlie  di  Gesù,  a  premunire  colla 
educazione  cristiana  le  fanciulle 
più  povere  contro  i  pericoli  della 
seduzione,  che  dove  è  più  la  mi- 
seria si  fa  più  forte.  Cos\  fu  co- 
minciata l' istruzione  delle  sordo- 
mute. Ma  il  Baraldi  volgendo  nol- 
V  animo,  che  il  savio  non  è  nato 
solo  per  sè^bensì  per  tutta  questa 
grande  famìglia  dell'  uman  gene- 
re, pensò  fino  dal  1810,  e  comin- 
ciò in  capo  a  due  anni  a  pubbli- 
care preziose  Memorie  di  religio- 
ne, morale  e  letteratura:  alle  qua- 
li, come  chè  avesse  molti  e  degni 
aiutatori,  egli  fu  quasi  anima  e 
mente.  E  dove  non  giungevano 
le  parole  di  lui,  venivano  gli  scrit- 
ti a  promovere  l'amore  dell'ordì- 
pe,  della  religione  e  delle  Ietterò. 
Egli  stesso  professore  di  etica  per 
cinque  anni,  poi  di  diritto  cano- 
nico, non  mancò  mai  agti  uficii 
di  vero  ecclesiastico ,  ponehdo  l'o- 
pera quando  a  procurare  degni 
ministri  all'altare,  quando  a  diri- 
gere le  reverende  madri  della  Vi- 
sitazione. Fu  ancora  sino  dal  1828 
de'  censori  per  la  stampa:  e  l'an- 
no appresso  arciprete  maggioro 
biella  cattedrale,  caro  mai  sempre 
al  principe  ed  al  pontefice.  Però 
non  è  maraviglia,  se  l'accademia 
di  religione  cattolica,  e  la  pistoie- 
se di  scienze,  lettere  ed  arti,  e 
J'itnliana  di  Fisa,  e  la  latina  di 
Roma  Io  vollero  del  loro  nume- 
ro. Sempre  eguale  a  sè  stesso,  gu- 
stò con  umiltà  di  cuore  siccome 


il  dolce,  cosi  l'amara  della  varia 
fortuna.  Fatto  prelato  domestico 
dal  pontefice  Gregorio  XVf,  • 
scritto  de'  protonotari  apostolici, 
e  nel  libro  d'oro  della  nobiltà  mo- 
denese, non  invanì  degli  onori,  nè 
cessò  dalle  fatiche,  sempre  inteso 
al  bene  dell'universale.  Vinto  alla 
fine  da  grave  morbo,  col  quale 
lottò  da  forte,  mancava  alle  spe-» 
ranze  de*  buoni  la  notte  del  20,  al 
5o  marzo  i832.  Prose  e  versi,  ol- 
tra  le  lagrime,  furono  quasi  fiori 
alla  tomba  di  lui,  che  sino  dall'a- 
prirsi  di  questo  secolo  diede  ope- 
ra con  illustre  collega  a  fare  ita- 
liana l'opera  dell'abate  Geraud 
(  //  conte  di  Valmont) ,  che  ò 
come  una  gioia  per  la  morale:  dì 
lui,  che  pagò  tributo  di  lode  a 
moltissimi  della  religione  e  dell* 
lettere  benémeriti  :  di  lui ,  ch« 
nella  sciolta  orazione  non  meno 
che  nella  metrica  si  esercitò,  mir 
randò  sempre  se  non  alla  bellez- 
za dello  stile  italiano,  certamente 
alla  dignità  della  virtù  e  del  sa» 
pere  (1). 

D  Vaccolini. 

SPOLVERINI  (  Marchese 
Giambatista  ),  nato  a  Verona 
nel  i6o,5,  fu  mandato  a  Bologna, 
dove  svolse  le  belle  sue  disposi- 
zioni sotto  la  direzione  dei  Ge- 
suiti. In  quell'epoca  1'  Italia  crasi 
liberata  dal  cattivo  gusto  dei  se- 
centisti. Il  turgido  stile  di  Mari- 
ni, dopo  aver  corrotto  p°r  un  se- 
colo la  poesia,  erasi  purificato  mer- 
cè la  ragione,  la  quale  aveva  col 
mezzo  delle  scienze  riguadagnato 
ciò  che  le  arti  le  avevano  fatto 
perdere.  Spolverini  sentì  i  biso  - 
gni  del  tempo  suo,  e  fu  tra  coloro 
che  coli' esempio,  più  qhc  con  al- 
tro, contribuirono  alla  rigenera- 
zione dei  buoni  studi.  Poco  dopo 

(1)  V<\li  Cenni  biografici,  a  D'iscors.t 
con  alcuni  Persi  cri  Iscrizioni  (  JWo- 
ilena  i83a),  e  Giorn.  Are  Tom.  LIfrf 
paS.  18;. 
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li  suo  ritorno  a  Verona,  ebbe  a 
piangere  la   morie    dèi  fratello 
maggiore,  la  cui  perdita  lo  co- 
ctriuse  a  intrumettere  i  letterarii 
l  ivori  per  attendere*  alle  faccende 
latu diari.  Dovette  pure  accettare 
pubbliche  cariche,  e  le  sostenne 
con  zelo  ed  intelligenza.  Fu  suc- 
cessivamente provveditore,  vica- 
rio della  casa  dei  mercanti  e  capi- 
tano del  lago  di  Garda.  Prima  di 
darsi  a  tali  cure  egli  aveva  corso 
la  Italia,  e  il  poetico  suo  ingegno, 
eccitato  dalla  grandezza  degli  og- 
getti, cominciò  sin  da  allora  a 
spicca»  il  volo.  Spolverini  volge- 
va in  mente  l'idea  d'un  poema, 
di  cui  aveva  attinto  il  soggetto 
d' intorno  a  aè.  Mentre  i  canarini, 
i  bachi  da  seta,  (alogica,  l'aritme- 
tica e  sino  la  fisiologia  ed  i  pro- 
gnostici arcano  a  vicenda  eserci- 
tato l' estro  dei  veronesi  poeli, 
nessuno  di  essi  pensato  aveva  a 
cantare  il  riso,  che  forma  la  mag- 
gior ricchezza  del  paese  loro.  Ala- 
manni stesso  escluso  lo  aveva  dal 
buo  poema  Della  Coltivazione.  E 
tale  ingiusta  dimenticanza  stimo- 
lò Spolverini  ad  assumerne  V  im- 
presa. Per  riuscirne  consultò  non 
già  i  libri,  che  quasi  non  esiste- 
vano alcuno  sovra  tal  ramo  d'  in- 
dustria, ma  i  coloni  medesimi  cui 
interrogava  sulle  varie  loro  prati- 
che. Se  non  che,  non  bastava  rac- 
cogliere idee,  e'  bisognava  vestir- 
lo dì  poetiche  imogiui,  e  cercare 
voci,  elocuzioni  analoghe  in  uua 
lingua  a  cui  tale  oggetto  era,  di- 
remo quasi,  sconosciuto. 

Spolverini  superò  tutte  queste 
difficoltà,  ed  il  suo  poema  a'  ebbe 
nella  italiana  letteratura  quel  pre- 
gio che  nella  latina  bauuo  le  Geor- 
giche. Esso  è  diviso  in  quattro  li- 
bri, pieni  di  descrizioni  e  di  epi- 
«odii  che  dilloudono  vivissima  lu- 
ce su  tutte  le  parti  del  quadro. 
Puossi  rimproverargli  qualche 
prolissità  nei  particolari,  e  for»o 
uoa    bastevole  proporzione  nel 


complesso  J  ma  trasportato  dall'in- 
canto della  poesia,  a  chi  resta  tem- 
po di  fermarsi  su  tali  difetti  ?  La 
natura  tutta  si  anima  sotto  la  ma- 
gica verga  del  poeta  ;  gli  episo- 
di, che  sono  uua  parte  si  impor- 
tante dd  poema  didattico,  ven- 
gono condotti  con  tale  eccellenza 
d' ingegno,  che  uulla  lasciano  a 
desiderare.   Si  ammira  special- 
mente la  narrazione  dello  strari- 
pamento dell'Adige  nell.lib.  (i); 
il  quadro   della   vita  campestre 
nel  III.  e  le  Avventure  della  fi- 
glia d' Inaco  nel  IV.  Quest'ulti- 
mo, eh'  è  un*  elegante  imitazione 
delle  favole  di  Aristeo,  è  una  bel- 
la cornice  per  adornare  il  raccon- 
to del  trasporlo  del  riso  dalla  Per- 
sia in  Egitto  e  dall'Egitto  in  Eu- 
ropa. Duole  che  in  mezzo  a  tante 
piacevoli  particolarità  l'autore  sia- 
si credute  dispensato  d' istruire  i 
lettori  intorno  all'arte  di  coltivare 
il  riso  appo  gl'Indiani  e  i  Chine- 
si.  Siffatte  descrizioni  erano  qua- 
si indispensabili:  sono  inerenti  al 
soggetto,  l'averlo  dimenticate  è 
diletto.  Anziché  accrescere  la  mo- 
notonia del  poema,  come  Pede- 
monte per  troppo  desiderio  di 
scusare  1'  amico  suppose,  vi  avreb- 
bero a  nostro  parere  introdotto 
maggior  varietà,  collo  spettacolo 
di  costumi  e  di  abitudiui  tanto 
poco  a  quelle  dogi'  Italiani  con- 
tenni (3). 

La  Coltivazione  del  riso,  coni-, 
posta  di  circa  cinquemila  versi 

(1)  Il  poeta  vi  descrive,  guidalo  dsl 
le  rimembrante  della  sua  gioventù,  la 
inondazione  di  Verona  del  2<>  novem- 
bre 1710.  Alamanni  pure  compose  sul- 
lo straripamento  del  Tevere  un  poe- 
metto intitolalo:  Diluvio  Romano. 

(a)  Del  resto,  per  più  minulo  esame 
di  queslo  bel  poema  e  per  poterne  ri- 
levare Lutti  i  pregi,  vedi  l'elogio  lun- 
■O  e  diffuso  che  con  sanissimo  crite- 
rio e  da  vero  giudice  competente  ne 
dettò  Ippolito  V  inde  monte,  e  che  \a 
inserito  nel  volume  degli  Elogi  di  lui» 
stampalo  dal  Silvestri. 
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«ciotti,  costò  venti  anni  di  stu- 
dii  al  poeta,  il  quale  tanto  abil- 
mente adoperò  la  lima  in  ogni 
parte  dei  suo  lavoro,  che  lo  si  di- 
rebbe  creato  di  getto.  Spolveri- 
ni vi  si  apparecchiò  colla  ver- 
sione delle  Georgiche,  ad  esem- 
pio di  Annibale  Caro,  il  quale, 
essendosi  proposto  di  scrivere  un 
poema  epico,  aveva  in  prima  tra- 
dotto T  Eneide.  Noi  possediamo 
la  traduzione  di  quest'ultimo,  ed 
abbiamo  perduto  la  speranza  di 
ammirar  1*  altra,  cui  pare  che  an- 
che lo  stesso  Spolverini  abbia  di- 
strutta. Egli  aveva  pure  intenzio- 
ne di  comporre  nn  altro  poema 
sulle  mandrie,  ma  sorpreso  dalla 
morte  nuli' anno  1760,  lasciò  un 
maggior  rammarico  per  la  imma- 
tura sua  fine,  Trovaronsi  fra  le 
sue  carte  quattro  Discorsi  in  pro- 
sa detti  dinanzi  al  consiglio  mu- 
nicipale, ed  alcuni  poetici  com- 
ponimenti ,  frutto  di  gioventù. 
Tali  scritti  però  sono  tutti  infe- 
riori molto  al  poema  sul  riso,  pub- 
blicato sotto  gli  auspicii  di  Elisa- 
betta Farnese ,  vedova  di  Filip- 
po V,  la  quale  nè  meno  degnossi 
rispondere  all'  autore  ! 

La  Coltivazione  del  riso  com- 
parve per  la  prima  volta  a  Vene- 
aia,  1758,  iti  4«to  con  figure  j  ri- 
stampata con  varianti,  ivi,  s  «j G 5, 
in  4>to.  La  più  riputata  edizione 
è  quella  di  Padova,  1810,  in  8.vo, 
.accompagnata  da  note  dell'  abate 
Ilario  Casarotti  e  dall'Elogio  del- 
l'autore, scritto  dal  cavaliere  Ip- 
polito Piudemontc. 

De  Angcus. 

PALMIERI  (Giuseppe),  nac- 
que l'anno  1721  in  Martignano , 
feudo  di  sua  famiglia  in  provincia 
di  Lecce,  una  volta  detta  Terra  di 
Otranto  in  regno  di  Napoli.  Sino 
all'età  di  i3  anni  ebbe  la  istitu- 
zione, che  sogliono  avere  i  giova- 
netti nobili ,  tra'  quali  si  distinse 
per  talenti  e  per  costume ,  cosic- 


ché ottenne  la  predilezione  dei 
maestri  e  l'amore  de'condiseepoli. 
Nella  stessa  età  di  1 5  anni,  entrac- 
te le  armi  spagnuole  nel  regno  di 
Napoli,  fu  impiegato  al  servizio 
militare  di  alfiere  nel  reggimento 
di  Borbone,  dove  serviva  da  capi- 
tano un  suo  zio  ;  e  poiché  il  reg- 
gimento fu  destinato  all'assedio 
di  Messina,  dovè  partire  due  gior- 
ni dopo  vestite  le  militari  divise. 
Dovendo  un  giorno  guardare  un 
posto  in  balia  all'  inimico,  il  colon- 
nello gli  diede  in  assistenza  un 
vecchio  sergente  spagnuolo;  ma  il 
giovane  nffiziale  se  ne  sdegnò,  o 
ricorse  al  tenente  generale  prin- 
cipe di  Laviovillo,  lagnandosi  del 
torto  che  gli  si  voleva  fare ,  come 
se  si  potesse  dubitare,  ch'egli  non 
sapesse  il  suo  dovere.  Il  generala 
dopo  averlo  ammirato,  diede  ordi- 
ne, che  si  adempiesse  a' suoi  desi- 
dera, tal  che  egli  se  ne  stette  solo 
in  faccia  all'  inimico  con  quella 
intrepidezza,  ch'è  frutto  della  ve- 
ra magnanimità.  In  tal  modo,  di- 
venne caro  ed  ammirabile  a' suoi  ' 
superiori,  e  specialmente  al  detto 
principe  di  Lavioville,  che  in  co- 
spetto di  tutto  l'esercito  gli  diede 
le  più  lusinghiere  lodi,  assicuran- 
dolo della  sua  stima.  In  mezzo  al- 
l'armi non  tralasciò  mai,  per  quel 
tempo  che  gli  era  permesso,  d'  i- 
struirsi  nelle  scienze,  e  perciò  u- 
sava  più  spesso  con  quegli  ufficiali, 
che  credeva  più  illuminati:  e  da 
essi  appunto  apprese  la  geometria, 
la  lingua  francese ,  ed  i  primi  ru- 
dimenti della  tedesca. 

Di  anni  dieciotto ,  sviluppati 
vieppiù  i  suoi  talenti,  il  padre  gli 
fece  rinunciare  la  milizia,  e  ripi- 
gliare il  corso  degli  studii  nella 
capitale ,  dove  per  cinque  anni 
ebbe  agio  di  soddisfare  la  sua  pas- 
sione per  le  scienze.  Egli  divenne 
il  discepolo  prediletto  e  l'amico 
di  monsig.  Cusani ,  e  del  celebre 
Genovesi,  e  di  tutti  i  dotti  de'suoi 
tempi:  chiunque  il  conosceva  e 
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trattato  f  aveva,  ne  concepiva  sti- 
ma, e  l'ammirava  non  solamente 
l>er  l'estensione  de'lami,  che  si  era 
procacciati ,  ma  pel  retto  razioci- 
nio e  pel  suo  costume. 

La  continua  applicazione  allo 
studio  ed  a  varie  lacoltà  gK  altera- 
rono la  salute  in  guisa,  che  fu  con- 
sultato da  vari  professori,  che  mu- 
tasse guisa  di  vita,  sicché  volle  ri- 
prendere il  servigio  militare  nello 
stesso  reggimento  di  Borbone*  nel 
quale  aveva  servito  da  altiere;  ed 
ottenne  da  Carlo  III  la  grazia,  u- 
nica  in  tal  genere,  di  essere  accet- 
tata la  rinuncia  di  capitano  fatta- 
gli da  suo  zio  D.  Pasquale,  per  li 
buoni  offici  fatti  presso  al  sovrano, 
così  dal  tenente  generale  principe 
di  Laviovillc,  come  dal  tenente 
generale  conte  Maoni,  giacché  tut- 
ti due  questi  gran  militari  aveva- 
no molta  stima  de*  talenti  di  lui. 

In  quell'  epoca  era  formato  il 
reggimento  delle  guardie  italiane 
col  massimo  impegno  del  sovrano, 
perciò  si  scelsero  gli  ufficiali  prov- 
veduti delle  qualità  più  rare  tra 
tutto  l'esercito;  ed  allora  con  di- 
spaccio del  duca  di  Castropignano 
fu  chiamato  da  s.  Germano,  dove 
stava  accantonato  il  reggimento  di 
Borbone,  il  capitano  U.  Giuseppe 
Palmieri,  per  occupare  il  posto 
di  secondo  aiutante  mag0ioré  del- 
lo guardie  italiane.  Situato  sotto 
gli  occhi  del  proprio  sovrano  in 
un  corpo  tanto  rispettabile,  credè 
principal  dovere  l'istruirsi  profon- 
damente nell'arie  della  guerra: 
quindi  dopo  aver  letti  ed  esami- 
nati gli  antichi  scrittori  di  tale 
arte,  «id  i  più  rinomati  moderni, 
ne  scrisse  un  trattato  rispetto  a' 
suoi  lumi  al  suo  giudizio.  Questa 
opera  dell'arte  della  guerra  da  tut- 
ti gl'intendenti  è  stata  applaudita. 
I  militari  francesi  provveduti  di 
talenti  e  di  lumi  ne  rimasero  am- 
mirati. Federico  di  Prussia,  l'eroe 
più  grande  del  secolo  passato,  ne 
ordinò  la  traduzione  in  prussiano, 


...  .  4>r 
per  servire  d' istruzione  ai  propri 
ufficiali.  Egli  era  giudice  compe- 
tente di  tale  arte,  ed  aveva  lette  le 
opere  de'  migliori  maestri. 

Da  aiutante  delle  guardie  ita- 
liane con  reale  ordine  passò  a 
maggiore  nel  reggimeuto  di  Ca- 
labria Ultra  col  grado  di  tenente 
colonnello,  quindi  dovè  trasferir- 
si in  Palermo,  dove  stava  il -detto 
reggimento:  colà  trovò  viceré  il 
suo  antico  protettore,  il  principe 
di  Laviovillc,  che  lo  volle  sempre 
seco,  e  l'onorò  della  sua  amicizia, 
e  della  sua  presenza  ogni  volta 
che  comandava  gli  esercizii  gene- 
rali al  peggimento,  per  ammirar- 
ne l'evoluzioni  e  1'  arte,  come  di- 
ceva; tantoché  in  una  particolare 
rappresentanza  al  re  Carlo  III , 
allóra  regnante  in  Napoli,  fece  i 
maggiori  elogii  ai  talenti  mili- 
tari di  D.  Giuseppe,  capace  di 
comandare  un  esercito:  tali  furo- 
no l'espressioni  di  questo  gran 
generale,  portato  da  Spagna  dal 
suddetto  principe,  quando  fece 
la  conquista  di  qae*  regni. 

Ritrovandosi  il  marchese  don 
Giuseppe  di  anni  58,  ed  essendo 
primogenito  di  sua  casa,  fu  invi* 
tato  dal  padre  a  prender  mo- 
glie :  chiese  dunque  la  sua  dimis- 
sione nella  minore  età  di  Ferdi- 
nando IV  ;  ma  non  gli  fu  accor- 
data dal  principe  di  Saci,  coman- 
dante generale  in  quei  tempi,  c 
colonnello  delle  reali  guardie  :  gli 
disse,  che  andasse  in  sua  casa,  e 
poi  ritornasse  al  servigio;  giac- 
ché anche  effli  serviva,  ed  era  ma* 
ritato  ;  cosi  fu  fatto  :  ma  due  mi- 
ni dopo,  essendo  lo  Stato  in  pace 
con  tutti  ,  per  mezzo  di  un  me- 
moriale diretto  al  segretario  di 
guerra,  chiese  assolutamente  la 
sua  dimissione,  esibendosi  pronto 
al  servigio  in  occasione  di  guer- 
ra. Si  compiacque  il  ministro  di 
accordargli  quanto  chiese  ,.  sog- 
giungendo, che  dovendo  tornare 
al  reggimento    per   bisogno  di 


guerra,  si  dovesse  considerare, 
come  se  fosse  stato  in  attività  di' 
servigio,  godendo  di  tatta  l'an- 
zianità, onori  ec.  er.  . 

Ritirato  alla  sua  casa  attese  al* 
l'adempimento  di  padre  di  fami- 
glia, contentandosi  di  una  vita 
privata,  e  quasi  sempre  campe- 
stre :  T  agricoltura  ed  i  libri*  fu- 
rono la  sua  delizia,  ed  era  una 
bella  cosa  vederlo,  quando  voteva 
istruirsi  ne' coltivi,  e  nell'altre 
operazioni  della  campagna,  e  di- 
mandava que'  conUdini  che  cre- 
deva capaci,  analizzava  le  rispo- 
ste,  e  le  cose,  poi  rifletteva  al 
solito,  e  quando  quel  che  si  rap- 
presentava alle  sue  vedute  non 
lo  trovava  ragionevole,  tornava  a 
dimandare  altri  coloni  più  pro- 
vetti j  e  cosi  col  suo  genio  e  col 
raziocinio  diveune  in  poco  tem- 
po uno  de'  più  periti  agricolto- 
ri. Contento  di  pochi  amici  adat- 
tati al  suo  carattere,  ottenne  la 
stima  di  quelli  che  lo  conobbero 
pel  suo*  costume,  e  ne  desidera- 
vano la  conversazione,  dove  si  co- 
nosceva il  suo  spirito  e  la  sua 
penetrazione.  Per  lo  più  parlava 
poco  j  ma  quando  il  bisogno  lo 
richiedeva,  si  spiegava  con  faci- 
lità e  con  precisione.  Dimorando 
in  provincia  fu  visitato  nella  sua 
casa  di  campagna  da  diversi  viag- 
giatori desiderosi  di  conoscerlo  , 
giacché  dicevano  di  aver  letta  la 
sua  opera  deli' Aite  della  guerra, 
tanto  celebre. 

Nell'anno  i~85  per  varii  rove- 
sci nell'amministrazione  delle  re- 
gie finanze  della  provincia  di  Lec- 
ce, fu  proposto  il  marchese  L). 
Giuseppe  Palmieri  al  Governo  , 
come  unica  persona  capace  per  le 
Mie  qualità  a  riparare  al  guasto  j 
quindi  con  dispaccio  lusinghie- 
ro ed  obbligante  si  vide  nella  ne- 
cessità di  accettarne  l' incarico  : 
ed  essendo  per  lui  una  facoltà 
nuova,  dovè  applicarsi  all'  analisi 
di  vani  rami  di  economia,  e  do\h 


fare  varie  rappresentanze  al  go- 
verno per  le  riforme,  che  credtr 
opportune.  Morto  l'  antecedente 
amministratore,  fa  fatto  ammini- 
stratore proprietario  \  indi  nel 
■1787 -fu  chiamato  alla  capitale, 
per  occupare  il  posto  di  consiglie- 
re nelle  regie  finanze,  colla  facol- 
tà di  eleggere  il  successore  am- 
ministratore della  provincia  dì 
Lecce,  una  volta  detta  di  Terra 
d'Otranto,  e  dopo  quattro  anni  fu 
fatto  direttore  generale  per  tutti 
i  rami  delle  finanze  reali. 

Il  suo  stelo  pel  bene  'pubblico, 
e  la  gloria  del  suo  sovrano  ,  1'  ob- 
bligarono con  »na  estraordinaria 
applicazione  all'  analisi  de'  rami 
diversi  della  pubblica  economia, 
e  dovè  aguzzare  i  suoi  talenti  per 
T  acquisto  di  una   facoltà  tutta 

nuova  per  lui.  Comunicò  le  su» 
ii*       •         •  • 
vedute  ed  1  suoi  pensieri  econo- 
mici, e  finalmente  li  scrisse  per 
renderli  pubblici  ed  universali. 
Ci  ha  lasciato  :  I.  Arte  della  guer* 
ra,  già  stampata.  II.  Riflessioni 
sulla  pubblica  felicità  relative  al 
regno  di  Napoli,  e  da  ultimo  :  IH 
Sul  Tavoliere  di  Puglia',  che  in 
occasione  di  varii  progetti  sul  mo- 
do di  cercare  il  miglioramento  dì 
quella  vasta  estensione  di  terra, 
è  stata  con  piacere,  anzi  con  avi- 
dità', riletta  generalmente  ed  am- 
mirata. Ma  le  circostanze  in  cui 
si  trovava  il  governo,  non  permi- 
sero riforma. 

Consumato  più  dall'applicazio- 
ne che  dall'  età  ,  morì  a'  due  di 
febbraio  179^  col  dispiacere  di 
non  aver  potuto  fare  alla  nazione 
quel  bene  che  i  suoi  lumi«ed  il 
suo  onore  gli  dettavano.  Sarebbe 
stato  desiderabile,  che  fosse  nato 
in  tempi  più  felici.  La  stima  pub- 
blica che  »i  aveva  acquistata  non 
produsse  bene,  nò  alla  nazione, 
nè  a  se  stesso  ,  forse  per  la  con- 
trarietà delle  circostanze.  In  tut- 
te 1'  epoche  della  sua  vita,  esatto 
nei  suoi  doveri ,  con  uua  virtù 
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rìgida,  con  nn  lungo  servigio,  o 
con  tanto  merito  non  chiese  mai 
nulla  alla  patria.  Quando  fu  fatto 
direttore  generale  delle  regio  fi- 
nanze, si  recò  a  ringraziare  il  re,  il 
quale  graziosamente  rispose,  che 
non  era  stato  egli  che  l'aveva  pro- 
mosso, ma  bensì  il  proprio  meri- 
to, e  la  voce  pubblica. 

Dalla  sua  moglie  che  a  lui  pre- 
morì della  nobil  famiglia  Ghezzi 
de*  Duchi  di  Carpignano  ebbe 

Suattro  tìgli,  due  femmine,  e  dei 
ue  maschi  il  secondo,  che  accen- 
nava esimii  talenti  ,  mori  giovi- 
netto; ed  il  primogenito  marche- 
te Saverio  Palmieri  prese  in  mo- 
glie una  dama,  Capece,  figlia  del 
marchese  di  Lucito  ,  di  famiglia 
fra  le  più  illustri  della  città  di 
Napoli,  ed  indi  fu  decorato  dal 
re  Ferdinando  del  titolo  di  Ciam- 
berlano,  detto  nella  Corte  di  Na- 
poli Gentiluomo  di  Camera,  o  sia 
Chiave  d*  oro. 

March.  Nicolò  Patro. 

CORRADINI  (Pizn  MAacELH- 
no).  Dalla  famiglia  Corredini,  che 
gode  privilegio  di  nobiltà  tanto  a 
Reggio  di  Modena, suo  primo  luo- 
go natio,  che  a  Roma,  dove  fu 
ascritta  co'  decreti  del  Senato  nel 
if>84,  1610  e  i6i5,  e  nelle  città 
di  Cori  e  di  Sezze,  dove  fu  tra- 
piantata per  onorevoli  matrimonii, 
nacque  Pier  Marcellino  a  Sezzo  di 
Torquato  e  di  Porzia  Ciammarico- 
ni  il  3  luglio  i65M  (1).  Portatosi  a 
Roma  in  età  di  undici  anni ,  che 
aveva  già  i  rudimenti  delle  lette- 
re, pose  l'animo  allo  studio  dello 
leggi:  ebbe  laurea,  ed  entrò  nella 
erazia   del   cardinale  Benedetto 
Pamfilii,  cho  lo  volle  suo  udito- 
ti) Dall' Archivio  della  Cattedrale  «li 
Sezze  si  ha  la  fede  di  battesimo  di  Ot- 
taviano Marcellino  Corradini  nato  il  l. 
giugno  i65q;  ma  noi  in  questo  articolo 
abbiamo  attinto  alle  notizie  inedile  de- 
gli Arcadi  defunti,  lasciale  da  Giusep- 
pe Cito  napoletano.  (f>.  V.) 
*  Voi,.  IV. 
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re  ;  ma  il  cardinale  partiva  per  la 

sua  legazione,  e  11  Corradini  amò 
fermarsi  a  Roma  per  attenderò  al 
foro.  E  venuto  io  grido  di  savio  e 
dotto,  fu  dichiarato  sottodatario 
del  pontefice  Innocenzo  XII,  o 
confermato  da  Clemente  XI  :  il 
quale  dippiù  lo  volle  suo  uditore, 
e  lo  creò  cardinale  nel  1712.  Nel- 
la quale  altezza  di  grado  il  Corra- 
dini non  invanì;  ran  diede  opera 
a  ben  meritare  della  Chiesa  e  dei 
poveri  :  il  che  dimostrò  nella  Pre- 
fettura della  Congregazione  del 
Concilio  conferitagli  (lei  1717,  e 
nella  protezione  alla  casa  de*  Cate- 
cumeni, alla  congregazione  di  s. 
Ivo,  alla  Barberina,  alle  congrega- 
zioni Cassinest,  università  ,  ed  o- 
spedali.  Fu  prodatario  sotto  Inno- 
cenzo Xlll  e  Benedetto  XI  II  ;  ma 
sotto  Clemente  XI!  si  tolse  a  quel- 
P  nfioio,  per  meglio  attendere  ai 
trattati,  che  erano  a  lui  commessi, 
tra  la  s.  Sede  e  le  Corti  cattoliche 
(  particolarmente  di  Spagna,  Na- 
poli e  Sardegna  )  :  che  per  la  pru- 
denza di  lui  furono  conchiusi  feli- 
cemente. Intervenne  al  conclave 
per  la  elezione  di  Benedetto  XIV, 
e  vi  diè  altri  saggi  del  prudente 
suo  zelo  pel  bene  universale.  Pie- 
no di  meriti  mancò  di  anni  85  il 
ili  8  febbraio  in{5  ,  e  nella  chiesa 
di  s.  Maria  in  Trastevere  ebbe  so- 
lenni esequie  col  compianto  dei 
buoni,  che  lamentavano  tanta  per- 
dita del  s.  Collegio,  dell'ordine  ec- 
clesiastico, dell'  Arcadia  (do v'  ebbe 
nome  di  Filotimo),  e  dei  poveri  (ni 

3uali  fu  più  che  padre  ).  È  a  ricor- 
are  la  liberalità  di  lui  così  verso 
ì  neofiti  e  gì*  infermi  (massime 
quando  fn  protettore  dallo  spedale 
di  8.  Gallicano  ,  fondato  per  le  sue 
cure  sotto  Benedetto  XITI) ,  ehn 
nella  erezione  di  un  tuonaste»  o  del- 
la s.  Famiglia  a  Sezze  con  regolo 
simili  a  quelle  delle  monache  del 
bambino  Gesù  di  Roma,  c  dello 
maestre  pie  di  Viterbo  ;  avctul  * 
pure  a  quolle  religiose  lasciato  il 
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5110  patrimoni^  ,  e  alla  loro  chiesa 
la  tua  cappella  cardinalizia  .  Mei 
Tom.  37  degli  opuscoli  Calogeria- 
ni  leggeri  1'  elogio  latino  scritto  da 
Domenico  Giorgi.  Ma  la  lode  mi- 
gliore sono  le  sue  opere: 

1.  Il  trattato  De  jure  praelatio- 
nis  (Romae  1688  f.J  ristampato  in 
Venezia. 

1.  De  primariis  furibus  impe- 
ria libus  (Romae  1706  in  4 pres- 
so il  Gonzaga  ,  e  non  già  in  Fri- 
burgo, come  si  legge  nel  fronti- 
spizio; molto  commendato  da'  giu- 
reconsulti. 

3.  Relatio  jurium  Sedis  a  posto - 
ticae  in  civitatem  clomacensem,  in 
risposta  di  altre  scritture  formato 
pei  congressi  del  1 7 10  tra*  ministri 
pontificii  ed  imperiali. 

4.  De  civitate  et  ecclesia  Setina 
(Romae  1 701  in  $,J, 

5.  I  due  primi  volumi  dell*  isto- 
ria del  Lazio  (Vetus  Latium  pro- 
fanum  et  sacrumj  (  Romae,  1*704. 
in  \.J:  che  fu  continuata  in  altri 
sei  volumi  dal  P.  Volpi  gesuita ,  il 
quale  confessa  il  piano  •  disegno 
dell'  opera  essere  fatica  del  Conta- 
dini. 


ARAJA  (FnAifctsco).  Napole- 
tano. E'  ignoto  1*  anno  della  sua 
nnscita,  come  de*  suoi  maestri.  Fò 
presto  noto  il  suo  valore  nella  mu- 
gica avendo  composto  il  Dramma 
/Wenice,  che  fu  rappresentato  in 
Firenze  nel  i*j3oin  un  castello  cU 
quel  gran  Duca.  Nel  1^55  fu  chia- 
mato con  altri  artisti  Italiani  per 
maestro  dell'imperiai  Cappella  di 
Pietroburgo,  ed  ivi  nel  1  ^5*7  com- 
pose per  lo  teatro  di  corte  l  Abia- 
tar9  e  nel  seguente  anno  la  Semi- 
ramide .  Compose  sino  all'anno 
l  -j44  n«tr*  Drammi,  fra'  quali  si  di- 
stinsero quelli  co'  titoli  di  Scipio- 
ne, Arsace  e  Seleuco.  Nel  1755 
fe  la  musica  del  dramma  Cefain 
m  Vrocri  in  lingua  Russa,  che  fu 


il  primo  che  si  rappresentaste  ise 
detto  idioma,  e  piacque  molto  a 
quella  Imperatrice,  dalla  quale  eb- 
be in  dono  una  pelliccia  di  zebel- 
lino  del  valore  di  5oo  rubli.  Ca- 
rico di  ricchezza  tornò  in  Italia,  • 
fra  gli  agi  lini  di  vivere  in  Bolo- 
gna, essendo  anche  ignoto  il  gior- 
no della  sua  morte. 

MllCIIII  DI  VlLl&KOSi. 


CIANCI  (IGNA7.XO  DELIA  CROCE), 

Agostiniano  Scalzo,  nacque  in  Ca- 
stellane™ della  provincia  di  Lecco 
nel  regno  di  Napoli  del  1718  e 
mori  in  Napoli  a'19  gennaio  178$. 
Di  anni  otto  da  un  suo  zio  sacer- 
dote fu  menato  in  Napoli  per  dar 
opera  agli  studii,  ne'  quali  fece  ra- 
pidissimi progressi  specialmento 
nelle  Ietterò  umane,  e  nella  poesia 
alla  quale  era  per  natura  inclina- 
to. I  PP.  Gesuiti  r  avrebbero  vo- 
luto nella  lor  compagnia  ,  ma  egli 
da  se  elesse  entrare  nella  religione 
degli  Agostiniani  Scalzi  ,  essendo 
•tato  dispensato  dall'età,  che  si 
chiedeva  per  entrarvi.  Ivi  compì 
con  esattezza  tutto  il  corso  degli 
studii  filosofici  e  teologici,  senza 
intralasciare  le  lettere  amene,  cho 
amava  moltissimo,  allontanando 
per  quanto  poteva  le  peripateti- 
che ed  aristoteliche  dottrine,  ebe 
allora  ne*  chiostri  regnavano.  Di 
anni  11  cominciò  ad  insegnar  la 
filosofia  ed  indi  la  teologia  a' suoi 
frati,  non  facendo  uso  delle  scola- 
stiche questioni,  che  per  F  innan- 
zi usavansi  in  quelle  scuole.  Nè  si 
fermò  solo  ad  insegnare  una  tal 
facoltà,  ma  ben  anche  i  principii 
della  scienza  matematica  ,  e  nello 
ore  meno  occupate  la  lingua  gre- 
ca ed  ebraica  per  rendere  ^li  al- 
lievi suoi  più  rolti  ed  istruiti.  Al 
quale  oggetto  scrisse  ancora  alcu- 
ne istituzioni  oratorie,  acciò  nrl 
•no  ordine  potesse  fiorire  la  vera 
eloquenza,  quali  avea  in  morite  <'i 
pubblicare,  se  altre  più  gran  eura 
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tinti  l'avesser  distolto.  Conferi* 
tosi  in  Roma  per  gli  obblighi  di 
*ua  religione,  ivi  si  fé*  molto  am- 
mirare per  la  facilità  ed  eleganza 
nello  scriver  versi  italiani  o  lati- 
ni, e  V  Arcadia  gli  fo'  molto  plau- 
so, ed  egli  fu  che  tornato  in  Na- 
poli fondò  una  Colonia  Arcadica 
col  nome  di  A  telino,  dal  titolo  del- 
la Chiesa  del  suo  ordine  detta  di 
Santa   Maria  della  verità ,  nella 
quale  in  ogni  anno  si  radunavano 
i  migliori  letterati  di  Napoli  per 
lodare  l'immacolato  concepimento 
di  nostra  Donna.  Dedicatosi  in  se- 
guito alla  predicazione,  ottenne  i 
migliori  pergami  d' Italia  ne'corsi 
quaresimali,  come  di  Venezia,  di 
Brescia,  di  Firenze,  di  Torino , 
ove  quel  sovrano  molto  Io  distin- 
se, e  ben  due  volte  nella  cattedra- 
le di  Napoli.  Reduce  in  Napoli  gli 
fu  conferita  In  cattedra  primaria 
di  teologia  nella  r.  università  de- 
gli studi,  che  giovane  avea  chiesta, 
incarico  che  adempì  fino  all'ul- 
timo di  sua  vita  con  somma  esat- 
tezza. Tenuto  in  grande  estima- 
zione fu  adoperato  anche  in  molti 
affari  ecclesiastici.  Ebbe  amicizia 
col  Muratori  e  co*  Cardinali  Qui- 
rìni  arcivescovo  di  Brescia,  Pas- 
sionei,  Albani,  Marefoschi  e  Va- 
lenti, ed  in  Napoli  co*  migliori  sì 
per  dignità,  che  per  nascita.  Non 
ambì  mai  dignità  ecclesiastiche , 
ed  accettò  solo  quelle  del  suo  or- 
dine, che  lo  elesse  due  volte  pro- 
vinciale, ed  indi  procurator  gene- 
rale, nelle  quali  cariche  molto 
giovamento  recò  alla  sua  religio- 
ne. Diede  alla  luce  le  seguenti 
Opere  —  V indie.  Religion.  Chri- 
stianae  —  Pruelection.  Theologi- 
co  -  Dogmatica*  de  Deo  auctore 
gratiae  —  Panegirici  —  //  Qua- 
resimale -  Carmina  -  impressi  pri- 
ma in  Venezia  indi  in  Napoli  ,  la 
più  parte  contengono  le  lodi  del 
concepimento  della  Vergine. 

Ne  scrisse  l'elogio  in  elegante 
latino,  che  pubblicò  eoa  le  stani- 


436 

pe,  il  sacerdote  Domenico  Cnpas- 
so,  professore  di  etica  nella  r.  Lini* 
versità  degli  studii  di  Napoli. 

Marcmcii  tu  Vituaos*. 

POMPEI  (Girolamo).  In  Ve- 
rona trasse  i  natali,  il  giorno  18 
di  aprile  V  anno  i^3i,  da  France- 
sco Pompei ,  patrizio  veronese,  e 
da  Bianca  Brenzoni.  Gli  fu  infor- 
mata la  mente  negli  studi  da' ge- 
suiti, fuorché  nel  greco,  dove  fu 
si  valente,  ebbe  a  maestri  il  padre 
Guglienzi  e  il  prete  Mariotti  ;  ni 
la  rusticità  del  secondo  potè  sce- 
mare in  Ini  l'amore  a  questa  lin- 
gua ,  tanto  che  %i  contentava  di 
cercarlo  e  corrergli  dietro  col  libro 
in  mano  ove  l'Adige  è  più  deser- 
to, chè  quivi  piacevasi  quello  stra- 
no di  andar  girone  di  e  notte. 
Maestro  ben  d  altra  guisa  fu  poi 
egli  stesso  in  questa  medesima 
lingua  ad  Ippolito  Pindemonte (i ). 

Se  non  che,  più  ancora  che  dai 
maestri,  sono  determinate  le  pri- 
me mosse  della  gioventù  dagli  a- 
mici,  con  cui  essa  convive.  E  fu 
gran  ventura  del  giovane  Pompei 
il  poter  usare  famigliarmente,  co- 
me egli  fece,  con  Scipione  Maflei, 
coll'ab.  Vallarsi,  con  Filippo  Rosa 
Morando  e  con  Giuseppe  Torelli, 
che  per  rettitudine,  per  sapere  e 
per  buon  sentore  illustrarono  quel- 
la età,  che  fu  delle  più  gloriose  a 
Verona. 

(i)  Questo  aureo  cavaliere  in  un  bre- 
ve e  schietto  dialogo,  che  nel  giardino 
del  Patriarca  di  Venezia  si  suppocte  tra 
lui  e  l'ombra  del  Pompei,  strinse  la  vita 
di  questo  scrittore,  e  molto  felicemen- 
te. Di  qui  noi  trarremo  una  parte  del- 
le notizie  che  stiamo  per  offerire  al  let- 
tore. Questo  dialogo  lrggesi  nel  tomo  x, 
delle  Vite  di  Plutarco  volgarizzate  dal 
Pompei:  fac.  93,  Verona,  pres&n  Marco 
Moroni,  1700,  in  8  —  Approfitteremo 
anche  del  Commentario  Ialino  di  Fr»n- 
cesco  Fontana  (  cardinale  )  De  vita  <tt 
scripti*  Hieron.  Pompei,  stampato  in 
fronte  al  I.  tomo  della  Opere  del 
pei 


Nell'usanza  di  questi  letterati, 

•  nel  tuo  asiìduo  meditar*  i  clas- 
tici greci ,  latini  ed  italiani  prete 
quel  giudizio  severo  ad  ud  tempo 
e  gentile ,  che  lo  fece  poi  andar 
roti  pretto  a'suoi  maettri,  allorché 
già  maturo  d'  età  cominciò  a  pub- 
blicar versi. 

11  nostro  Pompei ,  non  estendo 
ricco,  fu  costretto  ad  occupare  in 
impieghi  buona  parte  di  quel  tem- 
po eh*  egli  avrebbe  con  tanto  di- 
letto suo  ed  utile  altrui  posto  nel- 
le lettere.  A  questo  fine  ottenne  il 
carico  di  cancelliere  nell'uffizio  di 
sanità,  e  quello  di  segretario  per- 
petuo dell'  accademia  di  pittura. 
Ma  buon  massaio  del  tempo,  imi- 
tando le  industrie  di  altri  lettera- 
ti, sempre  recava  seco  alcun  libro, 
che  poi  leggeva  negli  osi ,  che  il 
suo  uffizio  concedevagli ;  il  quale, 
sebbene  richiedesse  anzi  integrità 
rhe  ingegno ,  e  gli  stipendi  non 
rispondessero  al  tuo  bisogno,  pur 
volentieri  fu  da  lui  assunto  e  con 
diligenza  esercitato;  memore  che 
il  suo  Plutarco  non  isdegnò  di  es- 
sere sovrantendente  alle  pubbliche 
vie:  perchè  il  buon  cittadino  non 
ha  a  vile  un  incarico,  qnal  ch'egli 
unsi  più  umile ,  se  alla  patria  ap- 
partenga e  da  quella  sia  dato.  Ben- 
sì non  tenne  l'invito,  che  gli  ven- 
ne da  Parma,  d'insegnare  eloquen- 
za in  quella  università:  ed  alcuni 

•  uni  dopo  (  tnB5  )  ,  non  cedette 
neppure  all'  altro,  che  gli  fu  fatto 
di  estere  professore  nella  univer- 
sità di  Pavia;  sebbene  il  modo, 
ond'ebbe  quetta  seconda  offerta, 
recatse  e  più  onore  al  stio  nome, 
e  più  pertuativa  al  suo  cuore  ;  pe- 
rò che  coli* intento  ch'egli  accet- 
tasse gli  fu  lasciata  libera  la  scelta 
di  quella  cattedra  che  più  gli  fos- 
te in  grado,  e  fu  adoprato  a  que- 
sta proposta  il  concittadino  ed  a- 
mico  tuo  Maurizio  Gherardini,  il 
quale  di  ciò  gli  scrisse  da  Milano; 
ma  indarno,  poiché  troppo  lo  strin- 
geva la  carità  del  natio  loco,  degli 


amici  ,  de*  partnti  •  più  di  tutti 
del  fratello  Giuseppe,  e  troppo  gli 
piaceva  il  retpirare  il  puro  e  salu- 
bre aere de'bei  colli  veronesi,  ven- 
tilato dalle  maettote  correnti  del- 
l'Adige, e  quel  tranquillo  tenore 
della  tua  vita,  e  il  potere  a  sua  po- 
sta attendere  a  quegli  studi  ,  che 
da'teneri  anni  erano  a  lui  più  cari. 

Quanto  poi  di  questa  libertà  u- 
tatse  egli  taviamente,  non  è  facile 
a  credere  ;  poiché  sorgeva  di  buon 
mattino,  e,  tranne  il  tempo  eh'  e- 
gli  dedicava  ai  debiti  che  la  reli- 
gione impone,  e  agl'impieghi  di 
cui  abbiam  detto,  tutto  il  resto 
metteva  nello  studio  de' Greci  e 
Latini,  e  nel  recarli  alla  nottra  lin- 
gua.  Ancora  si  dilettava  di  corri- 
sponder per  lettere  cogli  amici  • 
mecenati  suoi;  e  domandato  in- 
torno agli  scritti  altrui,  condiscen- 
deva a  notarne  i  difetti,  di  che  fe- 
ce fede  singolarmente  il  Bertola. 
E  a  ciò  che  abbiamo  detto  fin  dal 
principio  per  rispetto  al  cav.  Pe- 
demonte, che  da  lui  ricevette  i 
primi  sgrossamenti  nella  lingua 
greca  ,  dubbiamo  qui  aggiugnere, 
siccome  Anton  Maria  Pedrotti  con- 
fessava, che  un  tal  maestro  lo  aiu- 
tò ad  avanzare  ognor  più  nello 
rtesso  idioma.  Nè  passeremo  in  si- 
lenzio quello  che  con  tanto  piace- 
re abbiam  letto,  cioè  ch'eeli  fosse 
guida  e  nella  elezione  de  libri  • 
nello  studio  della  poesia  a  tre  ma- 
trone, una  per  gli  altrui,  e  le  altre 
pe'  versi  proprii  chiarissime  (i). 

Se  non  paresse  un  topico  nelle  vi- 
te degli  scrittori,  aggiugneremme 

p 

(i)  Elisabetta  Contarmi  Mosconi,  ce- 
lebrata in  tante  dolcissime  poesie  dal 
cav.  Ippolito  Pindemonle,  e  Silvia  Car- 
toni Versa,  reputata  non  pure  dagli  smi- 
ci suoi,  ebe  sono  tanti  e  i  migliori ,  ma 
da  quanti  ebbero  ventura  di  conoscerla, 
il  decoro  della  sua  Verona,  come  Paolina 
Secco  Soardi  Grismondi  fu  di  Bergamo  -, 
le  quali  amendue,  chiare  anche  per  le  ri- 
me che  pubblicarono  ,  furono,  come  la 
Mosconi,  amiche  si  Pompai. 


»  » 
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•MOTI  ,   che  non  vi  era  uòmo 
«osi  illustre  per  lettere  o  per  di* 
gnità  ,  il  quale  passaste  per  Vero, 
na,  e  credesse  di  averla  veduta  non 
aveudo  visto  il  Pompei.  L'unico 
sollievo  che  questi  si  pigliasse  dal- 
le sue  fatiche  era  1*  usare  con  po- 
chi amici,  co*  quali  aveva  comuni 
gli  studi,  e  singolarmente  col  Val- 
larsi, che  gli  fu  sprone  nell'arrin- 
go  di  grecista  ;  come  quando  vi 
entrò ,  le  parole  di  Giannantonio 
Volpi  avevano  giovalo  a  fargliene 
meglio  conoscere  la  distesa  ,  però 
che  lasciò  scriUo  il  Fontana ,  che 
recatosi  il  Volpi  a  Verona  e  visi- 
tato dal  Pompei ,  gli  chiedesse 
quanto  fosse  avanti  nel  greco ,  o 
avendogli   questi  con  giovanile 
baldanza  risposto,  di  sperare,  che 
in  breve  non  fosse  autor  greco  ad 
intendere  il  quale  avesse  a  durare 
fatica,  il  professor  padovano ,  gra- 
ziosamente sorridendo,  e  abbrac- 
ciatolo lo  ammoni,  che,  sebbene 
J  ingegno  e  l'assidua  fatica  potes- 
sero molto ,  non  volevasi  credere 
però,  perchè  altri  sappia  la  gram- 
matica e  intenda  qualche  favola 
di  Esopo,  o  alcun  dialogo  di  Lu- 
ciano, di  avere  superate  tutte  le 
gravi  difficoltà  di  questa  lingua,  o 
protestò  che  egli  stesso,  vecchio  e 
da  tanti  anni  insegnatone  di  que- 
sto idioma,  non  si  prometteva  quel- 
lo che  sperava  il  Pompei- 
Certo  che  il  Pompei  entrò  in- 
nanzi cotanto  nella  intelligenza 
degli  arcani  ellenici,  e  no  acquistò 
tanto  credito,  che  qualunque  vol- 
ta sorgevano  quistioni  intorno  alla 
interpretazione   di  alcuni  ardui 
luoghi,  i  suoi  concittadini  a  lui  a- 
vevano  ricorso,  perchè  le  diifinis- 
•e  j  il  che  egli  faceva  con  urbanità 
e  modestia  ,  ma  con  ischiettezza  : 
laonde  accadde  non  di  rado,  che 
chi  non  usciva  vincitore  si  dissu- 
•tasse  delle  sue  decisioni.  Però  Gi- 
rolamo Pompei  negli  ultimi  tem- 
ili a  tutto  potere  si  sottraeva  da 
gliene  brighe ,  per  non  offendere 


ne  il  Ter»  nò  gli  uomini  che  di 
rado  Io  amano  quando  non  li  lu- 
singa; ma  nelle  brigate  letterarie, 
ov*  egli  entrava ,  lo  faceva  udir» 
interissimo.  Di  tal  numero  era  U 
conversazione  di  Silvia  Verza ,  • 
quella  di  Elisabetta  Mosconi,  che 
allora  erano  specialmente  sacre  ai 
dotti  ragionamenti  e  alle  letture. 
A  queste  adunanze  era  il  Pompei 
assiduissimo.  Una  sera  però  ch'e- 
gli trovavasi  a  quella  di  casa  Ma- 
rioni  per  una  spensieratezza  del 
domestico  che  non  gli  recò  il  man- 
tello e  per  la  sua  propria  di  non 
chiederlo  ad  altri,  recandosi  da 
quella  casa  alla  propria  eh*  era 
molto  lontana,  in  una  notte  inver- 
nale assai  ventosa,  contrasse  uua 
polmonia  mortale,  onde  in  età  di 
5*;  anni  cessò  di  vivere.  La  sua  pa- 
tria gli  pose  una  mezza  6gura  nel- 
la chiesa  de'  ss-  Nazaro  e  Celso,  o 
sulla  facciata  una  inscrizione  lati- 
na del  seguente  tenore. 

JJltrntvfml  Pompili  Patrie.  Veroiwult 
()ui  Optimi*  Mori  but  Helif-iome 
Grtcae  Romana*  tt  Ktruscat  lingua*  Sci  e  Mia 
Lyriea*  Poni*  Tragica*  Q.  Jruestantt* 
Patria*"  Dtcvs  Auxit 
Exuulat 

Fama  Volitai  Vlen*  Ptr  Ora  rirum 
Vl*lt  Ann.  IVIl  P.  M. 
Trattr  Mutui*  r. 

Anno  CU  D.  CC.  LZZZMt, 

L'ufficio  di  traduttore  viene  sti- 
mato da  alcuni  quasi  meccanico 
sperimento  di  pazienza.  Ma  chiù n- 
que  ponga  mente  e  agli  ostacoli 
che  sono  da  superarsi  per  riuscire 
a  qualche  eccellenza  in  quest'arte, 
e  alla  utilità  che  ne  deriva  non 
pure  a  chi  lo  esercita ,  ma  al  pub- 
blico, farà  miglior  ragione  al  gu- 
sto ed  anche  all'  ingegno,  non  cha 
alla  profonda  cognizione  delle  lin- 
gue ,  che  si  richiede,  perchè  altri 
venga  a  capo  di  una  buona  ver» 
sione.  Che  se,  nella  scelta  de'  libri 
da  tradursi,  quelli  si  deono  prefe» 
rire  ,  i  quali  sono  insigni  pe'  fatti 
e  per  le  sentenze ,  piuttosto  che 
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per  la  proprietà  •  per  le  grazia 
dello  stile;  giacché  questi  secondi 
n  fuggono  spesso  eoa  indomabile 
ritrosia  a  mutar  lingua  ;  ninno  sarà 
«the  non  dia  lode  al  Pompei  di  a- 
vcr  tolto  a  voltare  nel  nostro  idio- 
mu  le  Vile  di  Plutarco.  A  una  tale 
ta.tica  ai  accinte  questo  cultore  as~ 
«utilissimo  delle  greche  lettere,  il 
quale,  anche  per  ciò  che  le  cose  di 
quella  mozione  conoM'eva  ed  ama- 
va issai  pia  di  quelle  della  propria 
e  de*  tempi  suoi,  era  più  atto  al- 
l' impiegai  però  che  meglio  quelle 
cose  esprimiamo  che  sentiamo  più 
vivamente:  oltre  di  che  conduce 
a  riuscir  bene  in  una  versione  l'e- 
leggere un  autore,  all'anima  del 
quale  ritragga  quella  del  tradutto- 
re ;  la  quale  rassomiglianza  quanto 
fia  maggiore,  tanto  sarà  più  l'elice 
la  traduzione,  purché  le  altre  con- 
dizioni concorrano  necessarie  a  chi 
vi  pon  mano.  Il  Pompei ,  di  sem- 
plice ed  antico  costume,  ebbe  que- 
sto accorgimento,  scegliendo  da 
tradurre  le  opere  del  più  unest'uo- 
mo  fra  gli  scrittori  dell'  antichità, 
del  mondissimo  Plutarco,  e  quelle 
del  più  ingenuo  dipintore  della 
schietta  natura  pastorale,  Teocrito. 
Ma,  ritornando  ora  al  primo,  niu- 
na  traduzione  poteva  essere  più 

{>rofittevole  all'Italia  di  quella  del- 
e  Vite  scritte  da  Plutarco,  utilis- 
simo da' libri  che  l'antichità  ci  la- 
sciasse ,  quello  che  Tsodoro  Gaza 
avrebbe  voluto  salvarsi ,  ove  uno 
solo  se  ne  avesse  potuto  conserva- 
re j  libro  che  suscitò  1*  amor  della 
gloria  e  della  patria  in  tanti  scrit- 
tori e  guerrieri ,  come  leggiamo 
celle  vite  loro.  Ala  Plutarco  più 
sollecito  de'fatti  da  lui  narrati,  che 
delle  parole  onda  la  narrazione  ve- 
stiva ,  riuscì  non  di  rado  aspro  ed 
incondito  e  pieno  d' iueguaglianze 
di  stile. 

Rè  molto  più  felice  fu  lo  stile 

del  i'ompei,  il  quale  ha  poca  purità 
di  lingua,  nessuna  dolcezza,  qoa.-à 
ocibuat  grazia  né  disinvoltura , 


onde  in  vece  di  allettare,  affatica 
il  lettore.  Direbbesi  non  essete 
quello  stile  derivato  dalle  pure 
Tonti  de*  nostri  classici;  ma  tene- 
re abito  dal  dialetto  veronese,  co- 
me fauno  fede  quei  frequentissi- 
mi ed  iuusati  vocaboli  tronchi 
e  certo  monotono  e  prolisso  anda- 
mento che  gli  toglie  ogni  nerbo. 
E  vi  s' incontrano  ancora  non  po- 
chi modi  al  tutto  francesi,  e  mol- 
ti vocaboli,  a*  quali  il  traduttore 
diede  un  significato  che  non  han- 
no nò  possono  avere. 

Tutte  le  48  vite,  che  tante  so- 
no da  Teseo  fino  ad  Ottone  Au- 
gusto, e  che  comprendono  un  pe- 
riodo storico  di  oltre  a  quindici 
secoli,  e  i  paralleli,  che  di  molte 
ci  sono  rimasi,  e  da'  quali  comin- 
ciò il  traduttore  il  suo  lavoro,  vol- 
tò egli  nella  lingua  nostra,  e,  so 
non  abbiamo  potuto  lodarne  lo 
stile,  degna  certo  di  lode  è  la  fe- 
deltà non  pedantesca  e  la  chia- 
rezza della  sua  traduzione,  che  è 
senza  paragone  migliore  di  tutte 
quelle  che  prima  ci  avevano  date 
lo  Jaconello,  il  Sansovino,  e  il 
Domenichi    <),  le  quali,  oltre 
all'  essere  più  o  meno  sgraziate  in 
quanto  allo  stile,  sono  poi  anche 
infedelissime  :  e  ognuno  giudi- 
cherà piene  di  modestia  queste 
parole  del  Pompei:  «  Io  d'altro 
non  assicuro  i  miei  leggitori,  che 
di  dar -loro  una  traduzione  di  que- 
ste Vite,  che  sia  la  men  cattiva 

(i)  Considerando  a]  vuoto  che  questi 
traduttori  lasciarono,  il  magistrato  dei 
Riformatori  della  università  di  Padova 
diede  il  carico  di  riempierlo  a  Melchior- 
re Cesarotti   Ma,  come  questi  riseppe, 
the  il  Pompei  aveva  posto  mano  e  qua- 
si compiuta  una  tale  impress,  gli  scris- 
se che  assai  volentieri  da   essa  levava 
il  pensiero,  noti  dubitando  che  il  Lavo- 
ro del  traduttor  veronese  non  fosse  per 
riuscire  pregevolissimo  e  corrisponde- 
re alla  fama  che  già  n'  era  precorsa. 
Lettera  di  Ai.  Cesarotti  a  G.  Pompai. 
Padova.  <>  ottobre  1770.  Vedi  Optr*  d$l 
P  mpei,  fwc.  5;,  Verona.  1  ;<jo. 
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di  quante  fin  ora  ne  abbia  Pila» 
liav  (i).  E  molto  più  di  quan- 
ti» egli  chiedeva  gli  fu  assentita 
dal  pubblico,  però  che,  quali  si 
sieno  i  difetti  dello  stile,  questa 
lunga  fatica  fu  accolta  a  grande 
onore  (2),  tante  più  che  sapevasi 
averla  compiuta  il  traduttore  in 
soli  cinque  anni:  i  quali  furono 
certo  i  meglio  spesi  di  tutta  la 
vita  del  Pompei  e  con  più  utilità 
di  tutti  gl'Italiani,  poiché  è  im- 
menso il  bene  che  la  lettura  di 
questo  libro  ha  fatto  e  farà  in  tut- 
ti gli  animi  capaci  di  nobili  ed 
elevate  passioni  \  e  Le  l'ite  di 
Plutarco  volgarizzate  dal  Poni- 
pei  dovrebbero  essere  il  primo 
regalo  da  farsi  da  tutti  i  padri 

(il  Prrf  al  Plut   fac  strili. 

'•_> '  La  traduzione  di  Plutarco  fruito 
al  Pompei  i'ioo  ducali  per  contratto 
<\>l.o  stampatore  Moroni  U  duca  di 
l'urina,  Ferdinando  I,  a  cui  fu  dedica- 
ta, regalò  il  traduttore  di  una  scatola 
d'oro  accompagnai*  da  lettera  cortese. 

Ripuliamo  di  far  cosa  grata  al  letto» 
re,  offerendogli  qui  la  nota  delle  varie 
edizioni  principali  delle  V  ile  di  Plutar-» 
co  tradolle  da  Girolamo  Pompei. 

177»  —  Verona,  Edizione  Principe, 
fi  volumi  in  f\.  per  Marco  Moroni. 

17;)!  —  Roma.  6  voi  io  4.  pel  De- 
sideri- 

i7<)H  —  Milano,  (j  voi  in  8.  pel  De- 
slt'fanis. 

IJjjn  —  Verona  e  Venezia.  10  voi. 
in  8.  (  il  volume  X  e  stampato  in  Ve- 
nezia dal  Palese,  e  contiene  le  Vite  ag- 
giunte dai  Dacier,  volgarizzate  ). 

ittn  —  Livorno.  7  voi.  in  8.  per 
Tommaso  Masi. 

iHifi  —  Padova  i3  voi.  in  8.  con 
medaglie  a  contorno  al  principio  delle 
Vile,  pel  Crescini. 

18 iti  —  Firenze  2  voi  in  8.  Le  Vi- 
te ridotte  in  compendio  da  un  aulico 
scrittore,  pel  Pialli. 

1810-17  ~~  Milano.  10  voi.  in  la.  pel 
Silvestri. 

1820-21  —  Firenze.  2a  voi.  in  8.  Le 
Vite  tradolle  dal  Pompei  e  le  altre  <  - 
pere  di  Plutarco  tradotte  dall'Adriani, 
pel  Pialli. 

•  .  .  r—  Utline.  in  ili  con  ritraili  iti 
faina  a  bulina,  eec   ecc.  et-u 


italiani  a'  loro  figliuoli,  tosto  che 
sanno  leggere.  Con  ciò  si  terreb- 
bero di  molto  a  scemare  nella  pa- 
li isola  le  volgari  «  basse  indi  na- 
zioni, e  t  magnanimi  spiriti, acuì 
piace  il  bene,  si  risveglierebbero 
in  maggior  numero,  e  più  presto. 

Ma  se  la  traduzione  delle  Vile 
di  Plutarco  fu  incomparabilmen- 
te la  più  utile  fatica  del  Pompei, 
abbiamo  poesie  composte  da  lui, 
che  più  fanno  mauilesta  la  quali- 
tà dell'indole  ed  ingegno  suoi. 
Sono  queste  le  Canzoni  pastora- 
li* genere  di  poesia,  secondo  Sca- 
ligero, inventato  da'Persiani.  iu 
tempi  in  cui  gli  uomini  sono  as- 
suefatti alla  rapidità  ed  importan 
ea  delle  idee,  e  alle  forti  impres- 
sioni, di  queste  sembrano  avidi 
anche  nelle  opere  della  fantasia, 
onde  vi  ha  molti  a*  quali  il  gene- 
re stesso  di  questa  poesia  evirata 
non  sa  piacere  ;  e  par  questi  cor- 
to il  poeta 

**  Cantava  in  tal  maniera^ 

Ck»  dormir  li  factj,  pH  dolcttnentr  „    i  > 

Ma  vi  hanno  anche  ingegni  di 
tempera  più  dilicata  e  mal  atta  a 
sostenere  i  gagliardi  commovi- 
menti del  cuore,  e  le  scosse  dei 
robusti  pensieri  ;  e  questi  ripara- 
no entro  le  capanne  de'  pastori, 
e  volentieri  scambiano  quelle  pro- 
cellose passioni  alle  meste  queri- 
monie de'  loro  semplici  affetti,  e 
beono  1'  obblio  de'  grandi  affari 
del  mondo  nella  dolce  armonia 
delle  rusticali  zampogne.  A  que- 
sti scrisse  il  Pompei,  e  pubblicò 
da  .prima  dodici  Canzoni ,  che 
barino  immagini  convenienti  alla 
semplicità  pastorale,  sovente  e- 
spreisa  con  una  eleganza  e  molle 
dolcezza  che  spira  greca  fragraa- 
za.  J/A.  in  fatti  erasi  mandati  m 

(ii  Pompei,  pane,  111,  .Ir.  a,  &a  ja 
rrute  Cane.  p\sf, 


fca  ngne  i  bucolici  siciliani,  da'  qua- 
li toglie  ora  uu'immaginc,  ora  un 
pensiero,  e  lo  inneità  felicemen- 
te ne' suoi  versi  :  nè  però  che  di 
«lò  dehbasi  biasimarlo,  come  non 
In  il  Tasso,  che  lo  stesso  fece  ap- 
punto nel  divino  Aminta  j  prima 
di  scrivere  la  qunl  pas turale,  sap- 
piamo che  egli  crasi  educato  on 
giardino  di  questi  fiori  greci  c  la- 
tini, che  poi  sparse  a  piene  mani 
in  quel  suo  vaghissimo  dramma. 

La  materia  di  queste  canzoni 
è  tutta  amatoria,  lì  poeta  pastore 
mette  lamenti  do' rigori  della  sua 
Fillidc,  e  «ebbene  il  tenore  dol 
sentimento  sia  ognora  lo  stesso, 
l'espressione  n'  è  variata  in  tante 
furine,  che  quanto  più  è  ristretto 
il  tema  amoroso,  che  non  esce  nò 
dalla  natura  pastorale,  nè  da' con- 
fini della  modestia,  tanto  è  mag- 
giore la  fecondità  della  invenzio- 
ne. Siccome  però  i  pastori  sono 
greci,  l'À.  potè  concedere  ad  essi 
di  prendere  comparazioni  e  pen- 
sieri dalla  religione  loro,  ov'  ò  as- 
sai campo  da  spaziare. 

Certo  si  avrebbe  potuto  chie- 
dere al  Pompei,  perchè,  essendo 
egli  un  poeta  italiano,  non  abbia 
voluto  piuttosto  cantare  i  pastori 
delle  amene  contrade,  nelle  quali 
era  nato,  e  de'tempi  suoi,  e,  in- 
gentiliti da  quell'ideale  che  è 
conceduto  alla  poesia,  dipingerne 
i  costumi.  Questo  sarebbe  stato 
forse  più  difficile,  ma  chi  ueghe- 
rà,  che  i  suoi  lettori  non  ne  avreb- 
bero sentito  un  interesse  maggio- 
re? Ne  citiamo  in  testimonianza 
il  Lamento  del  Baldovini. 

Posteriormente  pubblicò  1*  A. 
altre  dodici  canzoni,  somiglianti 
in  tutto  il  resto  alle  prime,  ma 
più  raffinate  nella  invenzione,  e 
cariche  di  concettini.  I  pensieri 
fini  ed  ingegnosi,  le  comparazio- 
ni fiorite,  quando  la  passione  dee 
parlare,  sono  difetti,  perchè  sono 
fuori  di  luogo  ed  estinguono  ogni 
affetto.  Che  sarà  poi  quando  que- 


gli stessi  pensieri  e  paragoni  tic» 
no  difettosi  in  sè  stessi  t  Che  sa- 
rà quando  il  poeta  ne  dipinge  A- 
more  e  Fillide  che  giocano  inte- 
rne al  pallone,  e  questo  pallone 
è  il  cuore  del  pastore  poeta  ?  Ma 
il  poeta  ci  ha  cantato,  che  il  brac- 
cio de'  giù  oca  tori 

<•  Armato  era  di  punte 
Poco  Jra  lor  disgiunte 
In  legno  fitte  <f  artifizio  strano. 
Che  de  la  lunga  e  dura 
Noe*,  che  dal  pia  jatti,  area  figura  „. 

Dunque  il  suo  cuore  si  sarà  infil- 
zato in  quelle  puute,  dunque  il 
6uo  sangue  avrà  sgocciolato  sulle 
ali  dell'Amore  e  sulle  candide  suc- 
cinte gonne  della  vaga  Fillide  ; 
dunque  tutto  questo, oltre  essere 
falso,  è  una  beccaria.  Boileau  avea 
ragione  :  Atea  nest  beau  que  le 
vrai,  e  questo,  se  pur  fosse  vero, 
sarebbe  brutto. 

Ala  siamo  giusti:  non  tutto  è 
di  simile  tenore  nelle  Canzoni 
pastorali.  II  Pompei,  come  ab- 
biarn  detto,  ricalca  spesso  le  orme 
de' bucolici  antichi,  e  singolar- 
mente di  Teocrito  ;  però  delle  do- 
ti, che  si  desiderano  nella  poesia 
pastorale,  più  della  brevità,  della 
delicatezza  e  dell'  affetto,  possie- 
de la  semplicità,  nella  quale  non 
è  inferiore  al  suo  modello.  Pare  a 
noi,  che,  senza  danno  di  questa, 
avrebbe  potuto  dare  migliar  co- 
lorito alle  immagini  e  più  calore 
alla  passione  (i). 

Oltre  alle  Pastorali,  pubblicò 

(i)  Grand'  esempio  di  perfezione  ci 
ba  lasciato  Alessandro  Pope  nelle  quat- 
tro egloghe  intitolate  dalle  stagioni. 
Molto  egli  tolse  dagli  antichi,  ma  quan- 
to aggiunse  del  suo  non  è  inferiore  a 
ciò  che  prese  da  essi.  11  discorso  intor- 
no alla  poesia  pastorale,  die  le  prece- 
de, è  del  pari  giudizioso  che  dolio.  Po- 
pe risguardava  questi  versi  cosi  per  la 
correzione,  come  per  1'  armonia  supe- 
riori a  tutte  le  ali  re  sue  poesie;  sebbe- 
ne gli  avesse,  pubblicali  a  sedici  anni. 
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altre  rsnfconi.  sonetti  ed  epigram- 
mi sotto  il  titolo  di  Rime  diperse. 
<Jui  pure  si  scorge  la  stessa  sem- 
plicità di  pensieri  e  di  stile  che 
nelle  prime.  In  quanto  ai  pensie- 
ri, parecchi  sembrano  scaturire  da 
greco  l'unte. 

Altre  traduf ioni  dell'Antologia, 
di  Teocuito  e  Mosco,  di  Callimaco 
Cireneo  aggiuuse  il  Pompei  a  que- 
sti due  primi  volumi.  Ma  nella 
traduzione  di  Teocrito  e  di  Mosco 
ci  sembra  che  sia  stato  vinto  dal 
Pagniui  e  più  ancora  dal  suo  con- 
cittadino il  Torelli,  come  il  conte 
Luigi  Lccbi  lo  superò  nella  tra- 
duzione delle  Avventure  di  Ero  e 
Leandro,  di  Museo  grammatico. 

Il  terzo  volume  poi  contiene  la 
traduzione  delle  Eroidi  di  Ovidio, 
in  terze  rime  non  legate  da  ca- 
denza uguale.  Parlando  di  questa 
traduzione,  Lesbia  Cidonia,  ben- 
ché amica  ali* autore,  ebbe  a  dire 
che  egli  sarebbe  rimaso  due  mesi 
di  più  in  purgatorio  a  sconiare  le 

Eene  meritate  per  questo  infelice 
ivoro.  E  aveva  ragione  la  valente 
poetessa. 

Le  tragedie  comprese  nel  IV  vo- 
lume sono  tre.  Jpermestra,  Calti* 
roe,  Tornirà. 

JNel  V  volume  sono  altre  Rime 
diverse  e  Rime  sacre,  nelle  quali 
è  serbata  la  stessa  semplicità  di 
concetti  e  di  stile  che  già  notam- 
mo nelle  Cantoni. 

Il  tomo  VI  ed  ultimo  contiene: 
i,  una  Dissertazione  sopra  le  pas- 
sioni, nella  quale  mostra  come  le 
passioni  non  sieno  già  da  distrug- 
gersi, il  che  se  pur  fosse  possibile, 
secondo  lui,  sarebbe  danuoso,  ma 
piuttosto  du  moderarsi  e  da  volger- 
si a  bene;  perocché  non  vi  ha  pas- 
sione che  non  possa  essere  couver- 
tita  a  qualche  virtù  ;  a.  DelC  imi' 
lozione  degli  antichi,  dissertazio- 
ne, in  cui  raccomanda  una  sì  Tutta 
ipiitazione  purché  non  sia  servile, 
c  addita  i  pregi  de'  più  celebri 
sentieri  greci,  latini  c  italiani. 


e  fortemente  combatte  chi  voleva 
dissuadere  gli  scrittori  dallo  stu- 
diare ed  imitare  gli  antichi ,  e  ac- 
cenna singolarmente  coloro  che , 
pochi  anni  addietro,  facendo  sè 
medesimi  esemplari  del  bello  scri- 
vere, parlato  avoanodi  Dante  con 
gran  dispregio  ;  3.  Orazione  in 
morte  di  Giambattista  Cignaroli. 
Gli  altri  discorsi  Sopra  la  ginna- 
stica ;  Sopra  la  felicità}  In  lode 
di  San  Filippo  Neri,  e  P Elogio 
del  conte  Andrea  JSogarola,  sem- 
brano scolastiche  esercitazioni,  più 
eh'  altro. 

Abbiamo  inoltre  di  suo  la  ver- 
sione italiana  dei  sette  libri  delia 
Guerra  giudaica  ,  lasciata  incom- 
piuta ;  un  Ragionamento  intorno 
alla  fine  del  mondo,  dissertazione 
teologica  ecc.  ecc. 

Nella  introduzione  ali*  esame 
delle  opere  del  Pompei,  lodando 
la  scelta  de*  libri  che  egli  tradusse 
per  la  proporzione  e  convenienza 
che  era  tra  l'animo  suo  e  quello 
del  buon  Plutarco  e  dell*  aureo 
Teocrito,  già  abbiamo  accennato 
come  il  traduttor  veronese  fosse  di 
semplice  ed  antico  costume.  Es- 
sendo qui  luogo  di  ragionarne  con 
alquanto  maggiore  ampiezza,  os- 
serveremo come,  oltre  ali*  aura  di 
bontà  che  spira  dalle  sue  opere , 
tutti  coloro  che  scrissero  di  lui  ci 
attestino  concordemente  la  mode- 
razione dell'animo,  la  pietà  reli- 
giosa, l' innocenza  de* costumi ,  la 
diligenza  ne'  suoi  doveri  essere 
state  le  virtù  sue.  Ma  né  tali  virtù, 
nè  quelle  della  penna  valsero  a 
trarlo  dalle  angustie  della  fortu- 
na le  quali  vennero  cosi  espres- 
se poeticamente  da  quel  vivido  iu- 
gegno  dell'  abate  Lorenzi  : 

Mi  rammento  di  fui  eh'  io  vidi  spetto 
Mat.ru  e  pentoto  e  colle  guance  trnorto 
Sopra  gli  tterif  gioghi  di  Permetto 
Sudar  devoto  all'  apollinea  cori»  , 
A  è  di  studio  mer<.e  trovar  ne  appretto 
Li*  che  di  toitctU  gii  api*  le  porte  j 
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Orme  in  i  p!  uni  e  tlen  la  itila  basta, 
Chi  non  te'l  vtdty  t  ehi  /  infinge  e  patti  (l). 

Ma  corno  umile  e  mansueto  ch'egli 
fera  starasi  non  pur  rassegnato  ma 
contento  a  questa  povertà,  onde  a 
chi  lo  sollecitava  un  tratto  di  tra- 
mutare oltr' Adige  nella  più  bella 
e  popolosa  parte  di  Verona,  rispon- 
deva di  non  sapersi  staccare  da  un 
suo  giardinetto  ,  il  quale  non  era 
altro  che  un  meschinissimo  orti- 
cello. 

A  compiere  ora  la  dipintura  del- 
l' indole  sua  piglieiemo  ad  impre- 
stito le  parole  di  chiara  donna  sua 
concittadina  ed  alunna,  che  così 
ritrasse  il  candore  dell'  animo  del 
Pompei  : 

«  Egli  era  d'una  bontà  attraen- 
te. Benché  severo  per  fé  medesimo 
udì'  esercizio  delle  virtù  evange- 
liche, pure  gli  altrui  difetti  sapeva 
e  compatir  saviamente,  e  dolce- 
mente correggere.  Frequentava  le 
conversazioni,  ove  era  desiderato, 
malgrado  la  poca  sua  comunicati- 
va j  c  oltremodo  piacevano  alcuno 
sue  epigrammatiche  gentilezze, 
cui  le  donne  più  leggiadre  ambi- 
vano di  meritare.  Quantunque  il 
dono  non  avesse  dell'accademica 
recitazione,  era  sovente  invitato  a 
dire  i  suoi  versi  e  sempre  applau- 
dito. Nemico  di  letterarie  contese, 
fino  a  rinunziare  alla  propria  opi- 
nione per  delicato  timore  di  offen- 
dere V  altrui  ,  pure  alcuna  volta 
usciva  dall'usata  sua  moderazione, 
allorché  amore  di  novità  straniera 
deturpava  con  barbari  o  malcom- 
posti  vocaboli  la  purità  della  no- 
stra lingua,  ch'egli  considerava  il 
merito  più  essenziale  d'un' opera 
letteraria.  Superiore  a  fortuna,  che 

(i)  L'immortalità;  Stanze  recitate 
Urli  ari  ademia  filarmonica  in  morte  dei 
due  accademici  Girolamo  Pompei  e  7.ac~ 
cariti  /tetti:  »t.  V  fac.  38  lihrHlo 
intitolalo:  Persi  dell  ab.  Barto/ommeo 
Lorenzi  ,  poeta  estemporaneo.  Vri  uni , 
tuli*  tljuluri,  i&i>/|. 


mai  non  gli  arrise,  non  degnò  in- 
chinarle uuo  sguardo  per  averne 
favore.  Era  spettacolo  uugusto  per 
l'osser  vai  ore  filosofo  il  vederlo  in 
povera  disadorna  cameretta  con- 
tento del  poco,  ma  riccamente  at- 
torniato dagli  Omeri,  dai  Sofocli, 
dagli  Euripidi  ,  lieto  e  felice  di 
ravvisare  nell'  ingegno  altrui  l'in- 
gegno suo  proprio  (  i  )  n. 

Da  C.  V. 

ARCO  (d')  (  GlÀMBATISTA  GHE- 
RARDO ),  nacque  in  Arco,  piccola 
città  del  Tirolo  nell'anno  i^Sg  da 
Eugenio  de'  Conti  d'  Arco  e  da 
Teresa  Ardizzóni.  Bambino  di 
pochi  mesi  fu  trasportato  a  Man- 
tova, in  che  avevano  stanza  i  suoi 
genitori  i  quali  volendone  tenere 
affettuosa  cura  da  sè  medesimi  nò 
ad  altri  affidarlo,  e  gli  stillarono 
in  cuore  massime  santissime  di 
religione,  ed  il  provvidero  d'otti- 
mi precettori.  Avanzato  nella  a- 
dolescenza  gli  fu  dato  a  maestro 
di  filosofia  il  padre  Baroni  il  qua- 
le fece  che  il  giovinetto  s'inna- 
morasse del  Viroli! o  e  delle  sue 
dottrine,  talché  usando  con  mol- 
to ardore  le  opere  di  qucll'  acuto 
tedesco,  non  ò  maraviglia,  eh*  ci 
pure  ne  uscisse  di  acuto  ingeguo 
fornito.  Più  tardi  portossi  a  Par- 
ma dove  tenne  famigliarità  gran- 
dissima col  Condillac  a  quei  gior- 
ni luminare  di  dottrina  filosofica, 
poi  in  Verona  col  Torelli  e  col 
Pompei.  Quivi  innamoratosi  di 
Matilde  di  Canossa  escita  di  splen~ 
dido  lignaggio,  la  fece  sua  sposa, 
e  l'amò  sempre.  Maria  Teresa  im- 
peratrice munifìcentissima  aveva 
ordinato  in  Mantova  un'accade- 
mia di  scienze,  lettere  ed  arti,  ed 
egli  annoverato  frai  primi  socii,  fa 
animato  da  quella  sovrana  onde 
seguitasse  isuoistudii:  e  siccome 

0)  Ritratti  a*  alcuni  i/lustri  tzmiri  di 
SiL'ia  Cui  toni  f'erza  Wroua,  lir>.  (ianu 
garelli.  l£o£,  iac.  SZ-Z\. 
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iti  qucll*  accademia  ogni  anno  so- 
levano proporr»  alcune  quistioni, 
nel  177»  si  propos»  questa:  Qual 
debba  essere  il  bilancio  della  po- 
polazione e  del  commercio  tra  la 
città  ed  il  suo  territorio;  rile- 
varne i  disordini  e  i  rimedii pra- 
ticabili onde  provvedere  al  più 
facile  reciproco  sostentamento  e 
bisogno;  e  Giambatista  tale  formò 
risposta,  che  la  sua  dissertazione 
riportò  sovra  molte  altre  la  palma, 
del  che  i  giudici,  conosciuto  l'au- 
tore, ne  furono  lieti  assai.  Questa 
dissertazione  gli  valse  anche  mol- 
te associazioni  ad  accademie  d'Ita- 
lia e  forestiere,  e  glie  ne  scrissero 
in  lode  Federigo  11  re  di  Prussia 
c  Ferdinando  di  Borbone  duca  di 
Parma.  Per  molti  anni  seguitò  a 
leggere  in  queir  accademia  sue 
dissertazioni  ed  elogi,  di  che  poi 
fu  messa  in  luce  una  raccolta  in 
Cremona  in  quattro  volumi  nel 
1^85.  Fra  queste  elucubrazioni, 
la  maggior  lode  ottenne  quella 
che  ha  per  tema  Della  patria  pri- 
mitiva delle  arti  del  disegno,  in 
cui  ai  tenta  di  mostrare,  contra 
l'opinione  di  varii  stranieri  rino- 
matissimi, che  dalla  Italia  avesse 
tratti  gì'  insegnamenti  intorno  le 
arti  belle  la  Grecia,  nel  cui  seno 
ciascuno  sa  giunsero  a  quella  per- 
fezione, se  perfezione  propria» 
mente  nelle  umane  eose  vi  abbia, 
a  cui  difficilmente  e  pochissimi 
aggiunsero  fra   ì  posteri.  Della 
quale  opinione,  cioè  di  quella  pa- 
tria primitiva,  molto  fu  disputa- 
to, nè  questo  è  il  luogo  di  render- 
ne conto. 

Cresciuto  in  buona  fama  di  uo- 
mo letterato,  venne  anche  nell'al- 
tra di  uomo  dotto  nella  pubblica 
economia,  e  da  questa  natural- 
mente ebbe  pubblici  incarichi 
chiamatovi  da  Giuseppe  li  impe- 
ratore, che  il  nominò  intendente- 
politico  del  ducato  di  Mantova. 
In  questo  suo  nuovo  mini-toro  si 
mostrò  sempre  integerrimo  e  fer- 
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mo,  stretto  osservatore  delle  leggi 
«  benefico,  talché  nell'inverno  del 
1782  rincarile  le  biade  ricoveri 
ed  alimentò  numero  grande  di 
poveri  operai,  e  sempre  ebbe  spe- 
ciale cura  di  orfani  fanciulli  fa- 
cendogli istruire  nell'agricoltura. 
Continuò  più  anni  in  quelP  offì- 
zio,  che,  comunque  onorifico  di 
per  «e  stesso,  nulla  di  meno  rie- 
scivAgli  di  grave  peso  e  per  le  av- 
venute perdite  di  alcuni  suoi  più 
cari,  e  per  malori  che  minaccia* 
vangli  la  vita,  sicché  Francesco  I 
imperatore  di  gloriosa  memoria  , 
gli  accordò  di  vivere  in  quell'ozio 
beato  che  domandano  potente- 
mente le  lettere  e  la  vita  egra  ed 
afflitta.  Ricondotto  alla  domestica 
quiete,  si  ridusse  a  Coito,  villa 
posta  in  cima  un  colle  amenissi- 
mo,  di  aere  puro  e  conveniente 
alla  sua  tempera,  dove  viveva  tra 
i  conforti  della  religione  da  lui 
sempre  amata  sovra  ogni  cosa,  e 
fra  le  conversazioni  degli  amici  ; 
senonchè  siccome  i  beni  di  quag- 
giù non  ponno  per  immutabile 
decreto  durar  mai  lungo  tempo, 
uua  fistola  che  il  tormentava  da 
più  anni  gli  si  chiuse  a  un  tratto, 
e,  come  è  naturale,  tolto  quello 
sgorgamento  di  abitudine,  gli  si 
oppresse  infinitamente  la  respi- 
razione, talché  il  minacciava  di 
non  lontana  fine.  Poi  accadde  cha 
un  suo  nipote,  fanciullo  a  lui  ca- 
rissimo, ed  unico  rampollo  di  si 
illustre  lignaggio,  gli  fosse  tolto 
da  morte,  e  con  esso  ogni  speran- 
za di  vedersi  riprodotto  tra'  po- 
steri :  e  siccome  solea  dire  dipen- 
dere dalla  vita  del  fanciullo  la 
sua  ,  cosi  questa  troncata,  fu  in- 
dovino che  pur  la  sua  si  spegnes- 
te, imperciocché  a'  dì  29  di  ago- 
sto del  1791  fini  di  vivere  quasi 
d'improvviso,  e  favellando  con  la 
sua  amata  consorte. 

Giambattista  fu  di  gentile  a- 
spctto,  di  tempera  debole  anzi  che 
no,  d'illibati  costumi»  che  se  a 
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tatuai  parve  piegasse  piuttosto  a 
portamento  che  sentisse  di  sover- 
chia grandezza  ,    e  cosi  faceva 
quando  bisognasse  mostrare  ch'ei 
era  ministro  di  Cesare  esservato- 
re  delle  leggi  ;  ma  d'  altra  banda 
dolcissimo   di   leggeri  appariva 
quando  o  cogli  amici  o  con  altri 
parlava,  pronto  sempre  ed  inchi- 
nevole al  bene  ,  dovunque  fesse- 
gli mostrato  che  si  sarebbe  otte- 
nuto per  suo  ministero.  Generoso 
donò  al  Museo  di  Mantova  varie 
preziose  opere  di  scultura,  ed  a 
Coito  asciugò  con  proprii  denari 
quello  pozzanghere  che  ne  ren- 
devauo  l'aere  pesante  e  micidia- 
le. Giambatista  in  somma  fu  tale 
uomo  che  visse  vita  non  lunga, 
ed  in  tal  modo  che  il  pensiero 
della  morte  non  gli  destava  spa- 
vento, Io  che  vuoisi  sempre  con- 
siderare siccome  somma  felicità, 
pcrchò   provegnente   da  animo 
quieto  e  da  cuore  puro  da  mac- 
chie. 

Ila  pubblicato 

Tomo  I.  DelC  Armonia  Politi- 
co-Economica tra  la  città  ed  il 
suo  territorio.  Premiata  dall'acca- 
demia di  Mantova  nel  1771  e  nel- 
lo stesso  anno  anche  stampata. 

Dell*  influenza  del  commercio 
sopra  i  talenti,  e  su  i  costumi. 

Se  in  uno  stato  di  terreno  fer- 
tile favorir  debbasi  maggiormen- 
te l%  estrazione  delle  materie  pri- 
me, ovvero  quella  delle  manifat- 
ture. 

Tomo  II.  Del  fondamento  del 
diritto  di  punire. 

Del  diritto  ai  transiti. 

Dell'  influenza  del  Ghetto  nello 
Stato. 

Tomo  III.  Della  patria  primi- 
tiva di  IV  arti  e  del  disegno. 

Della  forza  comica. 

Elogio  di  Carlo  conte  di  Fir~ 
Vii  art. 

Turno  IV.  Sor  dello. 


Elogio  di  Carlo  Ottavio  conte 
di  Colloredo. 

Della  influenza,  che  lo  spirito 
di  commercio  ha  avuto  su  C  eco- 
nomia intenta  de"  popoli,  e  su  le 
proprietà  degli  stati. 

De*  fondamenti  e  limiti  della 
paterna  autorità  nello  stato  di 
natura. 

Elogio  di  Francesco  Zanotti. 

Lo  stile  di  Giambatista  Gherar- 
do si  risente  spesso,  anche  di  trop- 
po, di  modi  non  italiani,  e  nello 
svolgere  de'  suoi  argomenti  fa  uso 
della  sottilità  appresa  nelle  opere 
del  Wolfio:  tuttavia  trovasi  co- 
stantemente ragionare  tranquillo 
corredato  da  opportuni  esempii  ; 
ed  in  ispczialita  nella  Disserta- 
zione della  patria  primitiva  del- 
le arti  del  disegno,  quantunque 

S rande  e  giusto  traspaia  l'amore 
i  patria,  non  pertauto  non  in- 
solentisce come  tanti  fanno  coa- 
tra quelli  che  tengono  diversa  o- 
pi  ninne;  ed  è  scritta  con  maggio- 
re vivacità  di  tutte  le  altre. 

G.  B.  B&skccio. 

MARZARl  PENCATI(Cowtk 
Giuseppe),  nacque  in  Vicenza  nel 
1779  da  una  famiglia  nobile  ed  il- 
lustre per  aver  dato  più  volte  alla 
patria  valenti  uomini.  Gli  fu  data 
educazione  letteraria  prima  in  Vi- 
cenza sotto  il  celebre  istitutore 
abate  Pieropaa  e  poscia  io  un  col- 
legio di  Padova  ;  educazione  che 
diretta  secondo  il  metodo  di  quei 
tempi  tendeva  a  formare  un  poeta 
dell'  uomo  meno  atto  e  proclive  a 
quel  genere  di  studii.  Componeva 
egli  pertanto  nella  prima  giovi- 
nezza versi  e  tragedie,  ed  avrebbe 
forse  continuato  a  coro  porne  per 
lungo  tempo,  se  fortunate  combi- 
nazioni non  lo  avessero  tratto  a 
coltivare  le  scienze. 

E  alla  più  amabile  appunto  di 
esse,  alla  botanica,  toccò  di  volge- 
re il  Murzari  al  nuovo  genere  di 
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studii.  Nel  paesello  di  S.  Orso  ai 
piedi  del  monte  Sumano  possede- 
va la  stia  famiglia  un  podere  dove 
conduceasi  tutti  gli  anni  a  villeg- 
giare. Questo  monte  è  celebre  da 
più  secoli  fra  i  botanici  per  le  nu- 
merose piante  che  vi  allignano,  e 
fu  sempre  meta  delle  loro  peregri- 
nazioni. Cominciò  pertanto  quasi 
per  diletto  il  Marzari  a  farvi  delle 
frequenti  corse,  a  scorrere  in  ogni 
verso  le  pendici,  a  coglierne  le  er- 
be ;  e  in  questo  modo  fu  preso  da 
ardente  amore  per  la  botanica  che 
divenne  tosto  l'unica  sua  occupa- 
zione. Si  diede  quindi  a  percorre- 
re il  Vicentino  in  ogni  verso  , 
istruendosi  contemporaneamente 
nei  principii  della  scienza ,  e  le- 
gandosi in  amicizia  coi  pochi  dot- 
ti che  allora  si  occupavano  dello 
■tesso  studio. 

Ma  nessuno  avea  presso  noi  col- 
tivata la  botanica  con  l'alacrità  pro- 
pria del  Marzari ,  nessuno  potea 
«vere  preparati  lavori  di  tanta  le- 
na e  così  importanti  coni'  egli  fece 
nei  giro  di  pochissimi  anni.  Fu 
quindi  in  grado  nel  180-2  di  pub- 
blicare un  Elenco  dulie  piante 
spontanee  osservate  nel  territorio 
di  licenza ,  ch'è  tutto  frutto  delle 
•ne  osservazioni,  e  comprende  so- 
lo in  via  di  appendice  poche  pian- 
te che  altri  botanici  a?eano  indi- 
cate noi  Vicentino.  Si  vede  dal 
discorso  preliminare  qual  lavoro  il 
Marzari  si  proponesse  di  compie- 
re, e  quante  utili  applicazioni  alle 
arti  ed  alla  medicina  dovesse  ab- 
bracciare. Il  suo  elenco  intanto  era 
un  invito  agli  altri  botanici  per 
proporre  rettificazioni  ed  aggiun- 
te; ma  il  Marzari  conoscendo  quan- 
to maggiori  lumi  ei  potesse  pro- 
cacciarsi se  avesse  intrapreso  dei 
viaggi  lontani  e  studiate  le  piante 
nei  più  celebri  orti  botanici ,  di- 
visò prima  di  por  roano  alla  Flora 
del  suo  paese  di  recarsi  in  Francia 
•  fare  un  eorso  di  botanica  in  Pa- 
rigi al  giardino  delle  piante. 
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Partì  dunque  per  la  Francia  nel 
1803  ed  occu possi  subito  in  Parigi 
della  botanica  con  tutto  lo  zelo*. 
Egli  si  fece  bentosto  distinguere 
pel  suo  profondo  amore  allo  studio 
e  per  la  sua  perspicacia  da  tutti  i 
cultori  delle  scienze  di  quella  im- 
mensa capitale,  ed  ottenne  in  po- 
co tempo  la  stima  universale.  La- 
onde gli  venne  praticata  ogni  sor- 
ta di  facilitazioni  ne' suoi  studii , 
ed  aperto  l'adito  a  tutti  i  pubbli- 
ci e  privati  stabilimenti.  Ognuno 
faceva  volentieri  delle  comunica- 
zioni ad  un  giovane  che  dimostra- 
va tanto  amore  per  le  scienze.  Nel 
magnifico  giardino  della  Malmai- 
•on  di  Giuseppina  Bonaparte  egli 
passava  le  intere  notti  per  istudiare 
il  sonno  delle  piante  nelle  nume- 
rosissime specie  di  cui  era  ricco 
quel  giardino.  Egli  avea  radunati 
moltissimi  materiali  sul  clima  e  la 
geografia  delle  piante,  perche  ora- 
mai non  coltivava  la  scienza  nel 
solo  ristretto  campo  di  chi  si  oc- 
cupa di  una  Flora  provinciale,  ma 
in  tutta  la  sua  naturale  ampiezza 
e  con  quelle  nuove  vedute  filoso- 
fiche che  posteriormente  hanno 
tauto  ingrandita  la  botanica  e  ci 
hanno  procurato  i  classici  lavori  di 
Humboldt,  Decandolle,  Schouw, 
Rob.  Brown  ,  ecc.  S*  egli  avesse 
proseguito  in  questo  genere  di 
studii,  se  altre  scienze  non  lo  aves- 
sero in  seguito  occupato ,  egli  vi 
avrebbe  fatto  certamente  delle  sco- 
perte importanti ,  perchè  pochi 
hanno  usato  nelle  investigazioni 
sugli  organi  e  sulle  funzioni  delle 
piante  tanta  esattezza  e  perspica- 
cia quanta  il  Marzari.  Di  tutti  que- 
sti suoi  lavori  (oltre  l'elenco  gii 
accennato  e  che  servi  sempre  di 
punto  di  partenza  ai  botanici  che 
compilarono  da  poi  la  Flora  delle 
nostre  provincie)  nulla  fu  reso  pu- 
blico:  si  conoscono  soltanto,  uni 
estesa  memoria  sui  climi  delle  pian- 
te scritta  nel  i8<>  >  ed  inviata  alla 
Società  dei  naturalisti  di  Ginevra, 
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e  le  tavole  incise  del  suo  lavoro  siri 
sonno  delle  piante  delle  quali  non 
fece  più  ìq  seguito  alcun  uso. 

Mentre  occupavasi  in  Parigi  de- 
gli studii  botanici  ebbe  1'  occasio- 
ne di  conoscere  da  vicino  varii  il- 
lustri uomini  ebe  coltivavano  una 
scienza  molto  allora  in  voga,  la  mi- 
neralogìa. Erano  questi  i  signori 
Haùy ,  Faujas  Saint-Fond  ,  Dela- 
mótherie  ,  Hassenfratz  e  partico- 
larmente l'italiano  Matteo  Tondi 
ebe  dava  in  Parigi  lezioni  di  mi- 
neralogia. Il  frequente  conversare 
con  questi  uomini,  lo  assistere  spes- 
so alle  loro  lezioni,  la  visita  ai  loro 
gabinetti  gì'  ispirarono  il  gusto  per 
la  mineralogia  ebe  si  propose  di 
coltivare  insieme  colla  botanica. 
Ma  a  poco  a  poco  egli  divenne  af- 
fatto infedele  alla  scienza  da  pri- 
ma coltivata  ,  e  si  occupò  esclusi- 
vamente di  mineralogia  e  geologia 
col  medesimo  ardore  con  cui  si  era 
occupato  di  botanica.  Egli  seguiva 
tutte  le  lezioni  facendo  in  pochi 
mesi  rapidissimi  progressi  in  tutte 
le  parti  della  scienza,  cosicché  il 
celebre  Haùy  molti  anni  dopo  ri- 
cordava ancora  il  Marzari  come  il 
più  diligente  fra  i  suoi  discepoli , 
e  quello  che  avea  dato  prove  di 
maggiore  acume  e  di  una  singola- 
re attitudine  nel  determinare  le 
specie  minerali.  Conobbe  egli  in 
Parigi  parecchi  celebri  geologi  di 
quel  tempo,  di  cui  alcuni  erano 
poco  prima  tornati  dalla  spedizio- 
ne di  Egitto,  fra  i  quali  Cordier 
distinto  allievo  e  compagno  di  Do- 
lomieu  ed  ereda  delle  sue  dottri- 
ne: conobbe  egli  e  udì  più  volte 
dare  delle  verbali  relazioni  de  suoi 
viaggi  T  Humboldt  appena  torna- 
to dall'  America,  e  quando  comin- 
ciava a  versare  stili'  Èuropa  un  così 
ricco  e  svariato  tesoro  di  osserva- 
zioni fatte  nel  nuovo  contineute. 
Potè  dunque  il  Marzari  prima  di 
lasciare  la  Francia  iniziarsi  nei  se- 
greti della  scienza  più  intirai  e  co- 
noscerla al  punto  a  cui  era  stata 


portata  dai  contemporanei;  figli 
poteva  così  profondamente  istrut- 
to recarsi  nel  nativo  paese  e  farvi 
ricca  messo  di  osservazioni.  Per- 
tanto dopo  quasi  quattro  anni  di 
dimora  in  Francia  partì  alla  volta- 
deli'  Italia  in  compagnia  del  pro- 
fessore Faujas  Saint-Fond,  non 
senza  aver  prima  e  in  varie  ripre- 
se visitati  molti  punti  della  Fran- 
cia interessanti  per  la  geologia,  e 
specialmente  l'Alvernia,  il  Viva- 
rese ,  la  Provenza  e  le  Alpi  della 
Savoja,  facendo  in  ogni  luogo  del- 
le istruttive  applicazioni  di  quan- 
to aveva  poco  prima  osservato. 

Una  caratteristica  qualità  del 
conte  Marzari  era  il  talento  d*  os- 
servazione ch'ei  possedeva  in  som- 
mo grado.  Per  quanto  egli  fosse 
partigiano  di  una  teorica ,  non  «- 
vrebbe  mai  veduto  un  fatto  diffe- 
rentemente da  quello  che  te  gli 
offeriva  in  natura,  ed  avrebbe  esat- 
tamente indicato  la  discordanza 
fra  la  teorica  e  l'osservazione,  piut- 
tosto che  torcere  1'  osservazione  a 
grado  della  teorica,  come  fecero  e 
fanno  parecchi  geoguosti.  Laonde 
fin  da'suoi  primi  viaggi  nelle  mon- 
tagne egli  ebbe  occasione  di  sotor- 
gere  dei  fatti  singolari,  degli  enim- 
mi  che  alla  sua  mente  acuta  e  pro- 
fonda erano  inconciliabili  colle 
dottrine  testò  ricevute  ;  e  •'  egli 
fosse  stato  fino  da  principio  un  geo- 
logo meno  modesto  ed  un  più  ar- 
dito innovatore,  la  scienza  avreb- 
be fatto  quindici  anni  prima  quei 
progressi  che  furono  dovuti  più 
tardi  alle  sue  osservazioni.  Comu- 
nicavate egli  da  principio  soltanto  a 
pochi  suoi  amici,  ed  ottennero  solo 
molto  tempo  dopo  quella  pubblici- 
tà che  si  meritavano  per  la  loro 
importanza.  S'egli  avesse  fino  dal 
1808  resi  pubblici  i  suoi  lavori  sul 
Tirolo  e  sugli  Euganei ,  il  Nettu- 
nismo  ch'era  allora  assai  in  voga 
in  Europa  ,  non  avrebbe  potute» 
resistere  alle  evidenti  prove  della 
sua  fallacia  che  spiccavano  da  quei 
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Livori,  e  farebbe  «tato  forza  ili  a* 
prire  gli  occhi  alla  luce  molto  tcrn- 
po  prima  che  nuovi  fatti  fossero 
osservati ,  e  che  la  morta  di  War- 
ner permettesse  a  un  gran  nume- 
ro di  geologi  1*  abbracciare  delle 
opinioni  indipendenti  •  eontra- 
rie  alla  dottrine  del  grande  mae- 
stro. 

La  geologia  teoretica  era  retro- 
gradata sul  finire  del  secolo  deci- 
mottavo  per  la  predominanza  in 
Europa  dell*  dottrine  di  Werner. 
Dopo  il  rinascimento  delle  lettere 
questa  scienza  era  stata  coltivata 
in  Italia  più  presto  che  presso  le 
altre  nazioni;  essa  avea  veduto  i 
suoi  principii  fondamentali  svilup- 
pati ed  applicati  alla  montagne 
della  Toscana  nel  secolo  decimo- 
settimo  per  cura  di  Stenone.  Si 
vide  da  poi  al  principio  del  deci- 
mottavo  secolo  un  modesto  curato 
di  nu  villaggio  veneto,  Lazzaro 
Moro,  esporre  estesamente  il  frut- 
to delle  sue  osservazioni  sulle  con- 
chiglie  fossili  e  sugli  strati  che  le 
racchiudono,  e  dedurne  quelle  idee 
sui  sollevamenti  delle  montagna 
che  sono  tanto  in  voga  oggigior- 
no .  L'  ingegnoso  e  diligentissi- 
mo  Arduini,  nato  fra  le  monta- 
gne veronesi  ,  avvezzo  fin  dilla 
giovinezza  a  percorrere  le  alpi , 
si  formò  quasi  senza  sussidio  al- 
trui e  colle  sue  osservazioni  una 
precisa  idea  della  loro  struttura  , 
si  accorse  della  volcaneità  di  molti 
colli  del  Vicentino  e  del  Verone»?, 
e  pubblicò  per  tutto  il  corso  della 
•  ua  vita  delle  descrizioni  geologi- 
che esattissime  di  molti  distretti. 
IVon  havvi  principio  importante 
della  geologia  ch'egli  non  abbia 
colla  forza  del  suo  ingegno  antivo- 
duto.  La  gran  base  Halle  attuali  di- 
visioni geognostirhe  ,  che  ha  por- 
tato tanta  chiarezza  nello  studio 
dei  terreni,  vale  a  dire  la  bisezio- 
ne «Ielle  rocca  ignee  e  sedimenta- 
ri, fu  da  lui  indionta  con  nomi  per- 
fettamente adatti  alla  loro  natura 
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ed  origine.  E  ammirabile  la  sua 
divisione  in  rocce  calcinabili  o  se- 
dimentari a  in-  rocce  vitrescenti , 
ad  ognuna  delle  quali  classi  attri- 
buisce origine  diversa.  Si  era  ac- 
corto che  la  sede  più  comune  dei 
depositi  metallici  era  appunto  al 
con  line  delle  rocce  vitrescenti  col- 
le rocce  calcaree,  ed  erano  per  lui 
i  metalli  altrettante  sublimazioni 
che  aveano  accompagnato  lo  sboc- 
co dei  porfidi,  dei  graniti  e  degli 
altri  ignei  prodotti.  Uno  dei  fe- 
nomeni chimico-geologici  più  in- 
teressanti, un  processo  della  natu- 
ra che  un  insigne  geologo  vivente 
si  compiaceva  di  avere  discoperto, 
saranno  appena  tredici  anni ,  fu 
dalla  penetrazione  dell'Arduini  co- 
nosciuto e  descritto  in  tutte  le  sue 

1)articolarità  fino  dal  1779.  La  do- 
otuizzazione  della  calcaria  ,  ovve- 
ro sia  la  conversione  della  stessa  in 
roccia  magnesiaca  fu  dall'  Arduini 
indicata  a  contatto  dei  filoni  por- 
fidici  e  serpentinosi  che  attraver- 
sano la  grande  calcarea  delle  alpi; 
egli  segui  coli'  analisi  la  diversa 
natura  chimica  degli  strati  secon- 
do la  distanza  della  roccia  ignea  , 
e  rese  per  conseguenza  adatto  evi- 
dente la  natura  e  la  causa  di  quel 
fenomeno.  L'Arduini  non  solo  si 
era  formato  idee  giuste  sui  princi- 
pii generali  della  geologia,  ma  co- 
nosceva anche  con  esattezza  lo 
principali  suddivisioni  delle  rocce 
sedimontari  ,  la  loro  età  relativa  , 
la  costanza  della  loro  posizione  re- 
ciproca, e  soprattutto  la  raggunr- 
devole  e  costante  differenza  fra  i 
petrefatti  «Ielle  rocce  più  antiche 
e  quelli  delle  rocce  alpine  superio- 
ri e  dei  terreni  terziarii.  Questa 
suddivisione  dei  terreni  terziarii 
e  l'alternazione  di  cs'i  coi  tuli  vul- 
canici appaiono  evidenti  nei  lifii 
dell'  Arduini,  e  furono  anche  fatti 
conoscere  alla  Francia  dal  Desina- 
rci* in  un  epilogo  del  sistema  prn- 
Jogico  arcluiniano  da  lui  pubblica- 
lo nell'  Enciclopédia ,  L'  Arduini 
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riguardava  come  le  rocce  più  anti- 
che della  corteccia  terrestre  lo  «ci- 
ato micaceo  ed  il  gneis,  non  il  gra- 
nito, e  non  si  è  mai  sognato  di  col- 
locare una  classe  di  terreni  inter- 
raediarii  fra  le  rocce  sfogliose  «<>- 
vraindicate  ed  i  depositi  secondari. 
Abbiamo  voluto  mettere  in  mostra 
questi  diversi  titoli  di  meriti  del- 
l' Ardui  ni,  perchè  fu  da  poi  dimen- 
ticato dagl'Italiani,  abbagliati  dal- 
lo splendore  delle  teoriche  wer- 
neriane ,  e  più  ancora  dagli  stra- 
nieri ,  benché  i  snoi  scritti  siano 
stati  più  volte  compendiati  in  fran- 
cese ,  e  compendiati  non  solo  ma 
tradotti  nella  lingua  tedesca. 

1/ Ardui  ni  moriva  nel  1796  li- 
sciando in  retaggio  le  sue  dottri- 
ne al  Fortis,  uomo  di  sommo  spi- 
rito e  di  tasta  erudizione  lettera- 
ria, ma  che  non  volle  o  non  seppe 
completamente  intenderle,  ed  allo 
Spallanzani  che  col  suo  smisurato 
talento  abbracciava  tutta  quanta 
la  storia  naturale.  Se  quest'ultimo 
fosse  vissuto  più  a  lungo,  i  sani 
principii  geologici  dell'  Arduini 
non  sarebbero  stati  posti  in  dimen- 
ticanza, nè  le  dottrioe  di  Frejberg 
avrebbero  preso  piede  in  Italia. 
Non  intendiamo  con  questo  di  to- 
gliere all'  immortale  Werner  al- 
cuno dt>'  suoi  meriti  e  quello  spe- 
cialmente di  avere  cotanto  promos- 
so in  Europa  lo  studio  della  geolo- 
gia j  ci  limitiamo  solo  a  far  osser- 
vare che  i  principii  eh*  egli  ha 
messo  in  voga  hanno  sviato  per 
parecchi  anni  la  geologia  teoreti- 
ca dal  retto  sentiero  su  cui  era  sta- 
ta antecedentsmente  collocata  dai 
geologi  italiani. 

Allorquando  il  conte  Marzari 
tornava  in  Italia,  il  sistema  di  Wer- 
ner avea  invaso  quasi  tutta  1*  Eu- 
ropa. In  Francia  ,  in  Inghilterra  , 
in  Germania  moltissimi  avevano 
abbracciato  le  sue  dottrine.  In  Ita- 
lia pure  erano  penetrate  e  dai  nuo- 
vi cultori  della  geologìa  ricevute 
con  trasporto.  Il  Marzari,  benché 


allevato  all'anfibia  scuola  del  signor 
Faujas  ed  alla  werneriana  d«l  sig. 
Tondi,  riconobbe  fin  da  principio 
l'insussistenza  del  sistema  di  Wer- 
ner e  la  verità  delle  dottrine  op- 
poste proclamate  dall'  Arduini  © 
dagli  altri  Italiani.  Durante  il  pe- 
riodo di  cecità  a  cni  furono  in  pre- 
da quasi  tutti  i  geologi  di  Europa, 
egli  in  compagnia  del  Breislak 
mantenne  in  vigore  presso  di  noi 
le  sane  dottrine  fino  al  giorno  in 
cui  fu  col  suo  mezzo  preparato  il 
loro  trionfo.  Ben  differente  in  ciò 
dal  suo  amico  e  maestro  Matteo 
Tondi  che,  nato  e  vissuto  lunga- 
mente in  Napoli  col  Vesuvio  da- 
vanti gli  occhi,  si  mantenne  sem- 
pre il  più  ostinato  dei  Nettunisti: 
eppure  il  lYLirzari  non  avea  mai 
visitato  vulcani  ardenti,  ma  si  era 
fatto  esattissime  idee  sulla  strut- 
tura e  composizione  delle  rocce 
vulcaniche  coli* esaminare  e  stu- 
diare attentamente  tutti  gli  estinti 
vulcani  dell'Alvernia,  del  Vivarc- 
se  e  dell'  Italia  settentrionale.  Ab- 
bisognava per  altro  di  molta  per- 
tinacia e  convincimento  per  lotta- 
re contro  tutti  i  cultori  della  geo- 
logia che  v'erano  in  Italia  a  quel 
tempo,  come  Brocchi,  Pino,  Da 
Rio,  Maraschini ,  Catullo,  Mala- 
carne ,  «gli  che  non  trovava  altri 
fautori  delle  sue  dottrine  che  il 
sagace  ed  eloquentissimo  Breislak, 
ed  il  Cantieri  che  avea  coltivato 
molti  anni  prima  la  scienza,  ma 
che  l'aveva  in  allora  quasi  abban- 
donata. 

Appena  ripatriato,  occ,u  possi  nel 
1 806  a  pubblicare  una  piccola  par- 
te delle  osservazioni  che  avea  fat- 
to trascorrendo  la  Francia  ,  e  spe- 
cialmente 1*  Orittografia  del  mon- 
te Coiron  nel  Vivarese,  eh*  è  una 
descrizione  diligentissima  di  quel- 
l' interessante  altipiano  basaltico. 
Intitolò  egli  il  suo  libro  Corsa  pel 
bacino  del  Rodano  e  per  la  Ligu- 
ria d'occidente,  evi  sparse  dei 
cenni  sulla  cultura  letteraria,  la 
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industria  eie  costa  manze  dei  paesi 
pei<]uali  trascorse.  Il  suo  libro  non 
va  distinto  per  eleganza  di  linguag- 
gio, ma  piace  per  la  disinvoltura 
con  cai  è  scritto,  per  gli  aneddoti - 
brillanti  e  soprattutto  per  la  finez- 
za e  verità  delle  osservazioni ,  co- 
aiccbè  venne  molto  apprezzato  an- 
che in  Francia.  Vi  si  trovano  qua 
e  là  dei  frizzi  su  varie  costuman- 
ze ridicole  della  Francia  meridio- 
nale esposti  sempre  con  decenza 
ed  urbanità  quale  non  usarono 
tutti  i  viaggiatori  francesi  che 
scrissero  dell'  Italia.  Si  percorrono 
con  Ini  volentieri  le  belle  rive  del 
Rodano,  Avignone,  la  Fontana  di 
Valchiuta,  Marsiglia  e  Nizza  in 
un'  epoca  in  cui  grandi  rivolgi- 
menti politici  aveano  cambiato 
faccia  a  tntta  1*  Europa. 

Godette  il  Marzari  per  alcuni 
mesi  in  patria  della  compagnia  del 
ano  maestro  il  sig.  Faujat  Saint- 
Fond ,  e  cominciò  tosto  a  percor- 
rere le  montagne  del  Vicentino  e 
del  finitimo  Tirolo ,  esaminando 
questi  paesi  sotto  T  aspetto  mine- 
ralogico e  geologico.  A  lui  primo 
si  deve  la  scoperta  e  l'esatta  deter- 
minazione di  molte  specie  mine- 
rali di  cui  vanno  ricche  queste 
Provincie, come  il  distene,  la  stron- 
ciana  solfata  di  Monteccbio  e  di 
Monteviale,  l'analcime,  il  mesoti- 
po  e  le  altre  sostanze  cristallizzate 
che  racchiudono  le  amigdaloidi  di 

Suesti.psesi.  Diede  tosto  mano  a 
irraare  una  raccolta  delle  rocce 
e  de' minerali  del  Vicentino,  la 
qnale  fu  presentata  alla  Direzione 
dell'  istruzione  pubblica  colla  're- 
lativa descrizione.  Quindi  intra- 
prese nel  1808  per  ordine  del  prin- 
cipe viceré  una  descrizione  mine- 
ralogica degli  Euganei ,  la  quale  ò 
accompagnata  da  un  panorama 
geologico  di  qne'  monti  e  da  una 
carta  geologica  e  da  spaccati  di  una 
esattezza  sorprendente,  i  quali  eoa 
danno  della  scienza  non  furono 
accora  pubblicati.  Simile  lavoro 
Voi,.  IV. 


egli  intraprendeva  nel  1810  per 
la  provincia  bergamasca ,  come 
continui  viaggi  faceva  pel  resto 
delle  alpi  e  specialmente  pel  Ti- 
rolo, deponendo  le  raccolte  di 
questi  paesi  coi  cataloghi  e  dise- 
gni relativi  presso  il  Consiglio 
delle  miniere  o  appresso  qualche 
gabinetto  delle  università.  Iu  que- 
ste sue  Descrizioni  molti  erano 
pi"  indizi  1  utilissimi  ch'egli  dava 
all'  industria  sulle  ricchezze  mi* 
nerali  del  suolo,  sui  metalli,  sui 
combustibili  fossili ,  sui  marmi 
più  utilizzabili,  e  molte  escava- 
zioni datano  da  quelf  epoca.  A 
lui  si  deve  la  conoscenza  della  mi- 
niera di  carbon  fossile  posta  in 
Borgo  di  Valsugana  vicinissima 
al  pnnto  dove  la  Brenta  comincia 
a  portare  delle  zattere,  la  quale 
potrebbe  diventare  una  delle  più 
importanti  cscavazioni  di  carbo- 
ne fossile  ora  specialmente  che  si 
progetta  di  costruire  delle  strade 
di  ferro  nella  pianura  Lombardo- 
Veneta,  e  che  varii  battelli  a  va- 
pore solcano  1'  Adriatico. 

Fino  dai  primi  anni  che  il  Mar- 
zari percorreva  queste  montagne, 
si  era  formato  idee  giuste  sulla 
loro  struttura  geologica,  e  conob- 
be fin  da  principio  molti  di  quei 
fatti  importanti  che  gli  procac- 
ciarono più  tardi  tanta  celebrità. 
La  modernità  della  tracbite  eu- 
pnea, la  sua  sovrapposizione  ad 
una  roccia  sedimentare  recente, 
la  sovrapposizione  del  porfido  ros- 
so quarzifero  a  conglomerati  , 
quando  esso  si  riteneva  ancora 
una  roccia  primitiva,  la  posterio- 
rità e  l' origine  ignea  dei  porfidi 
e  delle  amigdaloidi  alla  calcarea  se- 
condaria, la  loro  analogia  coi  basal- 
ti, il  loro  modo  di  sortire  dal  seno 
della  terra,  erano  tutte  cose  ch'e- 
gli conobbe  e  comunicò  ai  suoi 
amici  fino  dai  primi  anni,  come 
attestano  le  citazioni  stampate  di 
Breislak  e  di  Brocchi  e  t  suoi  la- 
vori depositati  presso  la  Direziona 
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della  pubblica  istruzione.  Lo  at- 
testano specialmente  i  suoi  gior- 
nali di  viaggio,  i  suoi  panorami 
e  le  sue  carte  geologiche  j  e  deve 
rincrescere  che  per  eccesso  di  mo- 
destia e  per  trovarsi  in  così  aper- 
ta opposizione  con  tanti  celebri 
tuoi  contemporauei,  abbia  diffi- 
dato di  sò  medesimo,  ed  abbia 
tolto  questi  lavori  alla  convenien- 
te pubblicità. 

JNe'  suoi  spaccati  e  nelle  sue  car- 
te geologiche  egli  cercava  di  ar- 
rivare alla  massima  esattezza  :  vo- 
lea  formarsi  una  imagine  fedele 
delle  montagne,  disegnarle  e  co-, 
lorirle  nelle  più  minute  partico- 
larità, misurare  l'altezza  dal  li- 
vello del  mare  delle  diverse  roc- 
ce, la  forma  dei  monti  e  dei  di- 
rupi, per  offrii  un  lavoro  esatto 
sotto  ogni  aspetto.  Avendo  pro- 
vato a  formare  dei  panorami,  e 
trovando  difficile  di  arrivare  alla 
desiderata  esattezza  senza  un  con- 
veniente istromento,  e  volendo 
da*  suoi  panorami  ricavare  tutti  i 
vantaggi  possibili  per  calcolare 
sia  l'altezza,  sia  la  distanza  dei 
punti  disegnati,  imaginò  di  co- 
struire un  istromento  con  cui 
formare  «Ir'  panorami  graduati  e 
tali  che,  oltre  V  ofTrire  un'esatta 
imagine  del  paese,  offrissero  an- 
cora l'aogolo  sotto  cui  presen- 
tami all'  osservatore  tutti  i  punti 
compresi  nel  panorama.  Ottenne 
questo  coli'  inventare  il  tacliigo- 
nimetro  (  celere  misuratore  degli 
angoli  )  ch'egli  presentò  nel  i8u 
all'approvazione  dell'Istituto  e  al 
concorso  anrfuo  dei  premii  d' in- 
dustria. L' istromento  fu  ammira- 
lo e  lodato  da  Moscati,  Isimbardi 
e  dagli  altri  dotti  della  cupitsde, 
di  cui  parecchi  ne  fecero  costrui- 
re alcuno  per  proprio  uso.  Il  ta- 
chigoni metro  fu  premiato  colla 
medaglia  d'  oro,  e  il  Marznri  uu 
pubblicò  una  descrizione  dove  in- 
dica i  metodi  da  lui  seguiti  per 
la  sua  costruzione,  i  diversi  u«i 


di  coi  è  suscettibile,  il  confronto 
di  varie  misure  di  angoli  pratica- 
te col  tacbigonimetro  e  col  teodo- 
lite, nonché  i  miglioramenti  cho 
avea  imaginati  di  portare  da  poi 
a  quell'istromento.  Non  v'ha dub- 
bio  che  i  rilievi  geognostici  fatti 
col  suo  mezzo  non  debbano  riu- 
scire esattissimi,  benché  la  scient 
za  abbia  più  bisogno  di  spaccati 
esatti  e  di  buone  carte  geologiche 
di  quello  sia  di  panorami  cho  dan- 
no l'aspetto  di  uu  paese  da  un 
solo  punto  di  vista. 

Nel  1812  il  conte  Marza  ri  fu 
nominato  ispettore  presso  il  Con- 
siglio delle  miniere  del  regno  d'I- 
talia, dalla  quale  incumbenza  ces- 
sò nel  settembre  18 1£  per  la  ri- 
duzione eia  susseguente  sopprea-r 
sione  del  Cousiglio.  Continuò  egli 
non  pertanto  i  suoi  studii  sul  Vi- 
centino e  sul  Tirolo,  fra  i  quali 
merita  di  preferenza  essere  ri- 
cordato il  lavoro  intrapreso  sullo 
colline  dette  le  Bcrgonze  appiedi 
dei  Sette  Comuni,  nelle  quali  lo 
alternazioni  fra  le  rocce  calcaree 
terziarie,  ed  i  tufi  ed  il  basalté  si 
ripetono  ventidue  e  forse  venti- 
cinque volte.  Il  sig.  Malacarne, 
non  ha  molto  rapito  anch'egli  al- 
la scienza,  fu  condotto  dal  Mar- 
zari  insieme  col  conte  Vitaliano 
Borromeo  ad  osservare  questi  fe- 
nomeni, e  ne  diede  una  relazio- 
ne nella  Biblioteca  Italiana  di 
Milano  l'anno  1818  (t.  ia.  p.  71). 
Può  questa  descrizione  di  un  pae- 
se montuoso,  dove  le  alternazioni 
ripetute  furono  seguito  e  dimo- 
strate dui  Marzari  in  Gcttantadua 
spaccature  o  vallicelie,  dare  un'i- 
dea della  sua  diligenza  somma,- 
dcl  suo  colpo  d'occhio  o  della  sua> 
attitudine  a  discoprire  i  rapporti 
di  giacitura  delle  rocce. 

S.  M.  I.  K.  l'Imperatore  Frati-, 
cesco  1.,  che  possiede  ne*  suoi  Sta- 
ti tanto  e  sì  ricche  miniere,  o 
pc*  cui  domina  le  scienze  mino-, 
ralogicho  souo  molto  coltivale,. 
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▼olle  incoraggiare  il  cónte  Mar-  zìodì  le  più  minute  particolarità, 
zari  a  proseguire  i  suoi  studii,  o  e  tali  da  uon  lasciare  alcun  dub* 
gli  decretò  nel  settembre  1818  bio  siili'  esattezza  delle  sue  esser- 
ti na  pensiono  di  i5oo  fiorini,  col-  vazioni.  È  bello  il  vedere  quanta 
la  sola  condizione  che  dovesse  importanza  egli  ascriva  alla  for- 
coropiere  le  sue  opere  minoralo-  ma 'delle  montagne,  alla  loro  al- 
gichc  e  geologiche  sulle  provincie  tezza,  allo  scavamento  delle  valli, 
Venete,  e  prestarsi  nella  qualità  all'estensione  geogratica  delle  roc- 
d' ispettore  a  quei  lavori  che  dal  ce,  talché  un  imparziale  ed  atten- 
governo  gli  fossero  ordinati.  '8u-  to  leggitore  di  quo' suoi  scritti 
bito  dopo  Sua  Maestà  gli  conferì  poteva  intendere  con  sufficiente 
anche  il  titolo  di  consigliere  del-  chiarezza  quali  fatti  annunziasse 
le  miniere  ad  honorem.  Il  conta  il  Marzari  e  quali  conseguenze  so 
Marzari  trovò  in  questi  segni  del  ne  potessero  dedurre.  La  singo- 
sovrano  aggradimento  un  forte  larità  per  altro  di  quelle  sue  sco- 
motivo  a  continuare  con  più  ala-  perte  e  la  poca  disposizione  a  cre- 
crità  i  suoi  studii,  e  un  impulso  dervi  nella  maggior  parte  dei  geo- 
a  pubblicare  le  importanti  sco-  logi,  hanno  latto  mettere  in  dub- 
perte  ch'egli  aveva  fatte  da  varii  bio  questa  chiarezza,  e  perciò  il 
anni".  Incominciò  adunque   nel  dottore  Malacarne  ne  diede  nella 
1819  a  dar  fuori  i  suoi  Cenni  geo-  predetta  Uiblioleca  Italiana  un 
logici  e  litologici  sulle  provincie  estratto  ragionato  (t.  21,  p.  5<jo  ), 
Venete  e  sulT"irolo  che  sfortuna-  tutto  desunto  dalle  notizie  pun- 
tamente si  arrestarono  al  primo  blicate  dal  Marzari,  estratto  che 
fascicolo,  il  quale  per  altro  rac-  fece  in  1111  istante  conoscere  le 
chiude  una  sommaria  descrizione  sue  scoperte  a  tutta  V  Europa, 
geognostica  della  valle  di  Fiein-  .  A  que>t*  epoca  erano  stati  intra- 
me, interessantissima  pei  nuovi  presi  rn  Europa  moltissimi  lavori 
fatti  e  le  nuove  vedute  geogno-  geologici ,  ma  la  persistenza  nella 
stiche  che  contiene,  e  in  cui  fu  teorica  werneriaua  impediva  di 
anche  accennata  da  lontano  la  più  afferrare  in  ogni  sua  parte  il  vero 
grande  scoperta  del  Marzari.  Nel-  spirito  della  scienza  ,  e  fino  a  che 
I'  mino  seguente,  /atto  certo  or-  non  si  arrivava  a  conoscere  la  di- 
simi che  le  cose  straordinarie  da  versità  di  origine  fra  le  rocce  se- 
lui  osservate  in  Tirolo  non  erano  dimentari  e  le  rocce  cristallizzate, 
soggette  a  fallacia  alcuna,  pubbli-  era  impossibile  il  farsi  un'idea  ra- 
cò  nel  Nuovo  Osservatore  Vene  gionevole  sulla  struttura  delle  mou- 
ziano  una  Notizia  sulla  esistenza  tagne  e  sull'azione  che  vi  aveano 
nella  valle  di  Fiemme  di  un  gra-  esercitate  le  differenti  rocce.  Il 
nito  superiore  alla  calcarea  secon-  dottore  Macculoc  e  molti  altri  se- 
daria  e  adagiato  nelle  valli  scava-  gnaci  dello  dottrine  di  Hutton  a- 
te  in  essa  calcarea,  indicando  Tal-  veano  a  dir  vero  osservati  ed  atten- 
terazione  sofferta  dalla  calcarea  taraente  descritti  vari  fatti  im por- 
pel  contatto  del  granito,  e  il  pas-  tanti  nella  Scozia  e  nelle  isole  cir- 
saggio  mediato  od  immediato  di  oonvicine,  ma  nessuno  di  que'latti 
questo  all'amigdaloide  agatifera,  si  presentava  con  caratteri  cosi  im- 
al  basalte,  atla  dolerite,  al  porfido  portanti,  e  iu  un* estensiono  cosi 
euritico,  alla  serpentina,  e  pre-  luminosa,  come  quelli  annunziati 
svitando  sulla  struttura  generale  dal  Marzari.  IMcssuuo  metteva  in 
di  quelle  montagne,  e  sulla  com-  maggior  luco  1*  origine  ignea  dei 
posizione  dei  loro  diversi  strati,  granili  e  delle  rocce  porfidichc  , 
siili*  altezaa  delle  diverse  forma-  Tazioiio  esercitata  da  queste 


•ni  sottoposti  sedimenti  e  la  mo- 
dernità dell»  loro  compatta.  Ac- 
corsero dunque  i  geologi  da  tutti 
i  puuti  di  Europa  per  ammiraro  i 
fenomeni  dcll'Avisio,  e  recaronsi  a 
l'rcdazzo  come  al  pellegrinaggio 
che  avea  levato  di  sò  maggior  gri- 
do nella  scienza.  De  Bu'ch,  Hum- 
boldt, Huttinger,  Bertrand-Ges- 
liu,  1>  me.  Maraschini,  Parolini, 
Majer  od  altri  molti  recaronsi  su c- 
cessivamento  ad  osservare  quei  fe- 
nomeni, ma  parecchi  ri  andarono 
colle  loro  idee  sistematiche  e  colle 
prevenzioni  che  impedivano  più 
o  meno  di  afferrarne  la  verità.  Nul- 
la di  meno,  se  alcuni  geologi  più 
pertinaci  non  vollero  restare  con- 
vinti della  chiarezza  di  que*  feno- 
meni, altri  molti,  e  dei  più  illustri, 
ne  hnnno  riconosciuta  e  pubblica- 
mente dichiarata  la  sussistenza,  e 
solo  restarono  discordi  sulle  conse- 
guenze più  o  meno  esteso  che  so 
ne  possono  derivare. 

Il  Marzari  aveva  annunziato  IV» 
sistenz   di  un  granito  posteriore 
alla  calcarea  secondaria  più  recen- 
te ,  e  perfino  alla  creta  ,  in  altri 
punti  fuori  della  valle  di  Piemme, 
e  specialmente  a  Cimadasta  nella 
Valsug:ina,  ed  avea  anche  fatto  os- 
servare l'analogia  di  posizione  e 
la  contemporaneità  delle  rocce  i- 
gnee  tirolesi  con  quelle  del  vicen- 
tino  che  coprono  talvolta  rocce  as- 
sai più  moderne.  6i  vede  quanta 
importanza  tutte  qneste  cose  do- 
vessero esercitare  sui  principi!  ge- 
nerali della  geologia,  come  dovea- 
no  definitivamente  fissare' le  idee 
dei  geologi  sulla  natura  ed  origine 
delle  diverse  rocce ,  sul  modo  con 
cui  alcune  sono  sbucato  dal  seno 
della  terra ,  e  come  questi  fatti 
straordinari  dovessero  influire  sul- 
le osservazioni  fatte  o  da  farsi  ne- 
gli altri  sistemi  di  montagne.  Fu- 
rono con  queste  scoperte  aperti 
per  eosi  dire  gli  occhi  ai  geologi 
del  continente,  e  tutti  si  affretta- 
rono a  gara  in  capo  a  pochi  anni 


ad  annunziare  nei  rispettivi  paesi 
dei  giacimenti  analoghi  a  quelli 
indicati  dal  Marzari.  Selle  alpi 
svizzere,  nella  Sassonia,  in  Fran- 
cia ,  in  paesi  cotanto  precedente- 
mente esplorati  ,  si  scoprirono  in 
breve  dei  fatti  simili  a  quelli  del 
Tirolo,  e  fin  presso  i  confini  della 
Mongollia  Chine  se  V  Humboldt 
vedeva  giacimenti  analoghi  e  con- 
frontava in  una  sua  lettera  al  sig. 
Àrago  quei  lontani  paesi  coi  fatti 
meravigliosi  da  lui  pochi  anni  pri- 
ma veduti  e  riscontrati  nell* alpe- 
atre  villaggio  di  Predazao. 

Abbenehè  ingenerale  i  fatti  in- 
dicati dal  Marzari  siano  stati  ri- 
scontrati per  veri,  pure  fu  tale  la 
pertinacia  di  alcuni  geologi  nel 
negarli  o  svisarli,  che  il  Tirolo, 
quale  desso  è  veramente, non  è  an- 
cora bene  conosciuto.  L'  Europa 
non  si  fece  in  un  solo  momento 
abbastanza  matura  per  ammetterò 
ed  apprezzare  tntte  le  osservaaio- 
ni  del  Marzari.  11  Quadro  geolo- 
gico del  Tirolo  meridionale  del 
Barone  de  Buch,  eh' è  il  più  im- 
portante lavoro  provocato  dallo 
scoperte  del  Marzari,  e  lungi  dal- 
l'offrire  una  esatta  idea  geologica 
di  quel  paese.  Vi  si  scorge  la  pre- 
valenza di  alcuni  principii  e  1  esa- 
gerazione di  alcune  idee  favorite: 
vi  si  attribuisce  ai  sollevamenti 
un*  importanza  troppo  estesa,  sen- 
za tener  conto  dei  fatti  riportati 
dai  Marzari   e  indubitatamente 
veri  sulla  orizzontalità  ed  immo- 
bilità di  molte  di  quelle  masse  cal- 
caree. Si  mette  in  campo  una  teo- 
rica sull'origine  della  dolomite, 
seducente  al  primo  aspetto,  ma 
incomprensibile  ed  inapplicabile 
certamente  a  molte  località.  11  nes- 
so finalmente  ed  il  passaggio  gra- 
dualo del  granito  alla  sienite,  al 
porfido  pirossenico,  all'  amigdaloi- 
de,  che  il  Marzari  indica  e  descrivo 
minutamente  iu  parocchi  luoghi, 
viene  teoricamente  negato  senza 
addurrà  prove  o  dimostrazioni 
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in  contrario ,  •  nulladtmeno  è  la 
cosa  più  ragionevole  e  più  natu- 
rale che  si  possa  credere  avvenu- 
ta. Mediante  essa  appunto  li  può 
farsi  una  idea  delle  diverse  rocce 
a  base  di  silice  eh'  entrano  a  for- 
mare la  prima  corteccia  del  globo, 
e  che  passano  una  all'altra  secondo 
il  diverso  modo  di  cristallizzazione 
e  la  proporzione  maggiore  o  mi- 
nore di  alcune  basi.  Il  movimento 
dato  alle  idee,  geologiche  da  questi 
fatti  fu  si  grande,  che  non  havvi 
alcuno  il  quale  oggidì  non  abbia 
abbandonato  le  vecchie  dottrioe  , 
e  non  sia  entrato  nella  nuova  stra- 
da che  ai  fa  percorrere  alla  scien- 
za. La  teorica  dei  sollevamenti 
scientificamente  proposta  da  Laz- 
zaro Moro  e  che  trovava  nei  feno- 
meni del  Tirolo  una  patente  con- 
ferma ,  fu  accolta  quasi  general- 
mente da  tutti  i  geologi.  II  signor 
Elia  de  Beaumont  le  diede  un  es- 
teso sviluppo  e  un*  applicazione 

Jjuasi  universale,  che  peraltro  non 
u  trovata  generalmente  esatta . 
Molti  specialmente  fra-i  giovani 
'hanno  esagerato  questi  principii 
ed  hanno  voluto  spiegare,  con  un 
sollevamento,  de' fatti,  che  con  os- 
servazioni esattamente  intraprese 
ai  sarebbero  potuti  bene  spiegare 
altrimenti. 

Si  deve  dolersi  che  il  conte  Mar- 
seari  non  abbia  egli  medesimo  pub- 
blicata una  completa  descrizione 
geognostica  del  Tirolo,  e  che  l'in- 
credulità con  cui  furono  accolti  i 
suoi  primi  annunzi  abbia  dato  ai 
suoi  studi  una  nuova  direzione. 
Scorgendo  che  si  negava  fede  ai 
fatti  evidenti  da  lui  indicati,  e  che 
molti  restavano  pertinacemente 
attaccati  alle  precedenti  opinioni, 
anche  dopo  replicate  ispezioni, 
dubitò  un  istante  di  poter  acqui- 
stare da  se  medesimo  fede  per  le 
cose  che  avea  ann unziate ,  e  si  die- 
de a  cercare  delle  conferme  delle 
proprie  scoperte  nelle  opere  de- 
scrittive degli  antichi  geologi,  « 


specialmente  di  quelli  che  hanno 
trattato  dei  depositi  minerali. 
Ij*  opera  di  Ramond  sui  Pirenei, 
i  Viaggi  di  Saussure  nelle  alpi 
diedero  alla  sua  mente  un  ricco 
pascolo,  ed  egli  discopriva  col  suo 
acume  e  colla  sua  '  penetrazione 
negli  scritti  loro  gl'indizii  di  quei 
fatti  medesimi  che  con  tanta  fati- 
ca aveva  rilevato  nelle  montagne. 
L'opera  specialmente  di  Saussure* 
di  quel  distinto  ed  impareggiabile 
osservatore  ch'egli  avea  sempre  a- 
vuto  in  grandissima  venerazione, 

Sii  offrì  molte  luminose  conferme 
elle  proprie  idee  e  tali  da  non  la- 
sciare nell'animo  suo  ver  un  dub- 
bio sulla  verità  de*  fatti  che  avea 
annunziato  pel  Tirolo  e  sulla  lo- 
ro ripetizione  in  molti  altri  pun- 
ti delle  alpi.  Egli  voleva  far  par- 
tecipe il  pubblico  di  questi  suoi 
ravvicinamenti,  volea  per  così  di- 
re convincerlo  una  seconda  volts, 
e  si  sdegnava  che  in  generale  si 
tardasse  tanto  a  comprendere  le 
verità  che  aveva  proclamato.  Dal 
i8a3  in  avanti,  cioè  tino  all'  epò- 
ca della  sua  morte,  egli  non  ha 
più  pubblicato  osservazioni  pro- 
prie, ma  in  vece  diede  in  luce  una 
serie  di  piccoli  scritti  dove  tras- 
fuse le  sue  quotidiane  ricerche 
sulle  descrizioni  geologiche  fatte 
dagli  antichi  e  dai  viventi  geolo- 
gi con  ben  diverso  intendimen- 
to, nonché  l'apologia  delle  proprie 
osservazioni  contro  i  tentativi  per 
abbatterle  o  diminuirne  l'impor- 
tanza che  andavano  facendo  al- 
cuni geologi.  Queste  ricerche  Io 
condussero  ad  iscoprire  ed  indi- 
care alcune  circostanze  caratteri- 
stiche da  lui  particolarmente  se- 
gnalate come  criterii  per  ricono- 
scere l'addossamento  delle  rocce 
ignee  ai  terreni  di  sedimento. 
Questi  criterii  sono  in  armonia 
coi  principii  delle  scienze  fisico- 
chimiche da  cui  derivano,  e  sono 
confermati  da  fenomeni  analoghi 
che  si  oitecvano  di  quande  in 
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'«mando  nei  vulcani  ardenti.  La 
fortissima  inclinazione  del  con- 
giungimento, la  pseudo-stratifica- 
zione delle  rocce  calcaree  para- 
Iella  nlla  linea  del  congiungimen- 
to, la  modificazione  in  marmi  di 
varii  colori,  gì*  impasti  poligeni- 
ci,  la  dolomizzazione  e  lo  screpo- 
lamento  delle  masse  calcaree ,  le 
sunalgame  ignee,  la  metallizza- 
rione,  la  gessificazione,  ec.  sono  i 
criterii  segnalati  dal  conte  Mar- 
sari  cgme  soliti  ad  accompaguare 
l'addossamento  delle  rocce  ignee 
alle  rocce  secondarie  ;  e  questi  cri- 
teri! si  riscontrano  facilmente  in- 
dicati nel  leggere  le  opere  di  geo- 
logia descrittiva  benché  siano  an- 
tiche. Si  vede  che  abbracciano  i 
punti  più  importanti  della  scien- 
za e  ;  <  talmente  la  sua  applica- 
zione agli  scavi  minerali.  Noi  non 
possiamo  qui  offrire  su  di  essi  mag- 
giori particolarità,  e  rimandiamo 
il  lettore  sia  agli  scritti  del  Mar- 
zari medesimo,  sia  a  un  epilogo 
di  queste  sue  idee  che  noi  abbia- 
mo pubblicato  negli  Annali  delle 
.scienze  del  regno  Lombardo-Fé' 
nelo,  fase.  Ili,  i85i.  Sarebbe  per 
altro  desiderabile  che  fossero  pre- 
si in  considerazione  dai  direttori 
degli  scavi  minerali,  perchè  pfo- 
cederebbero  con  più  sicurezza 
nelle  loro  ricerche.  Noi  sappiamo 
che  furono  da  molti  riscontrati 
importantissimi,  e  che  il  signor 
Majer,  un  tempo  direttore  delle 
miniere  di  Agordo  ed  ora  consi- 
gliere delle  miniere  a  Przibram 
in  Boemia,  ne  ha  riconosciuta  da 
per  tutto  1*  esattezza  e  1*  impor- 
tanza per  la  ricerca  delle  ricchez- 
ze minerali. 

11  conte  Marzari,  mentre  ammet- 
teva l'origine  ignea  delle  rocce  cri- 
stallizzate, non  ha  mai  palesato  al 
pubblico  in  qual  modo  intendes- 
se che  fossero  sbucate  dal  seno  del- 
la terra.  Egli  non  sembrava  sod- 
disfatto dell'ipotesi  dei  solleva- 
menti, benché  in  certi  casi  spe- 


ciali sta  evidentemente  vera,  at- 
tesoché alcuni  geologi  voleano 
coll'ahuso  di  questa  ipotesi  toglie- 
re l'importanza  alle  sue  osserva- 
zioni e  dare  di  esse  un'assurda  ed 
insussistente  spiegazione.  Però  se 
egli  sfuggiva  dal  palesare  ul  pub- 
blico quali  fossero  le  sue  opinioni 
sullo  sbocco  delle  rocce  ignee  che 
coprono  la  calcarea  secondaria , 
nvea  su  questo  argomento  e  pale- 
sava nelle  sue  conferenze,  privato 
delle  idee  giustissime  e  soddisfa- 
centi, quali  saranno  certamente 
accolte  da  tutti  i  geologi  che  non 
vogliono  dare  ad  una  brillante 
ipotesi  una  esagerazione  sover- 
chia ed  incompatibile  coi  fatti. 
Egli  era  nemico  dei  sollevamenti, 
da  poi  che  il  suo  Tirolo  per  colpa 
loro  era  stato  agli  occhi  del  pub- 
blico convertito,  com'egli  diceva, 
in  un  romanzo.  Si  vede  da  tntto 
questo  che  il  conte  Marzari  non 
solo  era  un  diligente  ed  instanca- 
bile osservatore,  ma  eziandio  un 
critico  acutissimo  ed  un  esamina- 
tore profondo  degli  altrui  lavori 
geologici.  Sia  che  si  proponesse 
di  studiare  un  dato  distretto  di 
montagne,  sia  che  in  un  libro  vo- 
lesse deciferare  qualche  enigma, 
egli  era  instancabile  finché  non 
arrivava  alla  meta  propostasi.  Egli 
ritornava  parecchie  volte  sul  me- 
desimo sito  dubitando  quasi  di  sé 
medesimo,  egli  vi  faceva  lunghe 
dimore,  e  solo  allora  lo  abbando- 
nava quando  avea  potuto  ottene- 
re quella  cognizione  sulla  strut- 
tura e  sui  rapporti  delle  rocce  che 
si  era  proposto.  Si  farà,  noi  lo  spe- 
riamo, un  merito  al  Marzari  di 
questa  sua  somma  diligenza  nello 
osservazioni  e  per  rinlluenzn  che 
hanno  avuto  sui  progressi  della 
geologia,  e  per  averle  fatte  in  un 
paese  che  alcuni  celebri  geologi 
aveano  visitato  e  descritto  prima  di 
lui  senza  accorgersi  dei  grandi  se- 
creti che  quelle  tirolesi  montagne 
nascondevano.  Gli  si  attribuirà 
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maggior  merito  quando  si  ri- 
fletta che  quelle  sue  osservazioni 
«i  trovavano  in  opposizione  so- 
lenne colle  teoriche  dominanti,  c 
clic  era  necessario  uno  sforzo  e 
un*  audacia  singolare  per  procla- 
marle. Finalmente,  si  apprezze- 
ranno di  più  gli  sforzi  del  conte 
Marzari  quando  si  confronteran- 
no coi  lavori  e  colle  osservazioni 
intraprese  dai  werneriani  nella 
Sassonia:  essi  aveano  per  tanti 
anni  esaminato  quel  paese  a  pal- 
mo a  palmo,  lo  proclamavano  il 
tipo  delle  formazioni  geognosti- 
che,  eppure  furono  dopo  le  sco- 
perte del  conte  Marzari  riscon- 
trate in  esso  ancora  delle  giacitu- 
re geognostiche  analoghe  a  quel- 
le del  Tirolo  e  forse  ancora  più 
singolari. Charpeutier  fin  dal  1777 
aveva  pubblicato  su  Freyberg  del- 
le, osservazioni  importanti,  avea 
descritto  un  granito  ed  un  gneis 
ricoprenti  una  dolomite  legata 
alla  calcarea  secondaria,  eppure 
lo  spirito  sistematico  della  scuola 
di  Werner  non  tenne  conto  delle 
osservazioni  di  Charpentier  e  di 
tanti  altri  geologi ,  non  tenne 
conto  dei  fatti  fissi  ed  immobili , 
come  le  alpi  che  si  presentano 
oggi  come  allora  davanti  gli  oc- 
chi di  uno  imparziale  osservato- 
re. E'  dispiacevole  che  il  sistema 
geologico  dell*  Arduini,  sistema 
che  risulta  soltanto  dall'  unione 
di  esatte  osservazioni,  non  abbia 
prevalso  in  Europa,  e  che  la  scien- 
za abbia  dovuto  per  tanti  anni 
sotto  certo  aspetto  non  progredi- 
re. L'ammirazione  del  Marzari 
per  questo  grande  nomo  era  ul- 
timamente e  quando  egli  avea 
preso  una  cognizione  più  esatta 
de'  suoi  lavori,  cosi  grande,  che 
rinunziava  per  sua  parte  a  qua- 
lunque gloria  di  avere  proposto 
nuovi  principii  geologici  ,  e  si 
qualifica  restauratore  del  sistema 
geologico  dell' Arduini. 

Hisygua  confessare  che  nella 
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sèrie  di  piccoli  scritti  pubblicati 
dal  Marzari  dal         al  iS33,  «lei 
quali  alcuni  non  furono,  benché 
stampati,  a  veruno  comunicati, 
regna  un  certo  disordine  od  una 
oscurità  che  tiene  più  al  metodo 
di  scrivere,  che  alle  idee.  Duole 
soprattutto  il  vedere  che  quasi 
nessuno  scritto   sia  terminato: 
scriveva  egli  e  stampava  nel  tem- 
po stesso.  La  medesima  oscurità 
e  un'analoga  confusione  regna- 
vano eziandio  ne1  suoi  abituali  di- 
scorsi, e  se  ne  accorgeva  special- 
mente chi  non  era  usato  a  con- 
versare con  lui.  Ma  tale  egli  non 
sembrava  a  chi  si  era  avvezzato 
al  suo  modo  di  parlare,  e  parve 
differente  a  noi  ch'avemmo  la  for- 
tuna di  godere  frequentemente 
della  sua  conversazione  scientifi- 
ca. Abituati  una  volta  alla  sua  dif- 
ficoltosa maniera  di  comunicare 
le  proprie  idee  ,  godevasi  degli 
slanci  potenti  del  suo  genio,  del- 
le viste  estese  ed  originali  ch'egli 
emetteva  sui  punti  più  importan- 
ti della  scienza.  Giammai  nelle 
sue  tante  Memorie  stampate,  e 
nelle  sue  imperfette  compilazioni 
rifulge  quella  chiarezza  e  qtiKjla 
precision  d' idee,  conseguenza  di 
un  vasto  talento  e  di  profondi  *tn- 
dii,  che  trapelavano  dalla  verbale 
esposizione  dei  suoi  principii. 
Egli  non  parlava  mai  che  delle 
cose  che  conosceva  a  fondo,  e  n« 
parlava  sempre  con  intimo  con- 
vincimento. Come  furono  di  Wer- 
ner, così  le  opero  sue  più  impor- 
tanti sarebbero  le  sue  ♦conversa- 
zioni e  la  verbale  manifestazione 
de'  suoi  pensieri  reconditi.  S'egli 
avesse  posseduto  il  metodo,  l'elo- 
quenza e  Inamabilità  der  dotto 
Alemanno,  se  avesse  occupato  un 
posto  nel  pubblico  insegnamen- 
to, chi  potrebbe  misurare  l'im- 
pulso che  avrebbe  dato  alla  scien- 
za egli  che  colla  pubblicazione 
imperfetta  di  alcuni  fatti,  senza 
possedere  molta  celebriti,  senza 
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allievi  o  giornali  addetti  alleane 

dottrine,  ha  potato  cambiare  la 
direzione  generale  della  scienza, 
e  dare  cotaota  spinta  a  un  nuovo 
ordine  d'idee?  Negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  lungi  dal  trovare 
nella  scienza  e  nella  fama  acqui- 
stata un  conforto  alle  infermità 
che  lo  tribolavano,  vedendo  i  pro- 
gressi che  la  geologia  andava  fa- 
cendo senza  che  il  suo  nome  fos- 
se molto  ricordato,  vedendo  spe- 
cialmente che  i  fenomeni  del  suo 
Tirolo  non  erano  stati  perfetta* 
inente  compresi,  è  che  gli  scritti 
altrui  su  questo  paese  si  erano 
procacciata  più  fama  e  più  cre- 
denza, un  disgusto  lo  prese  e  uno 
scoraggiamento,  cosicché  gli  ulti- 
mi suoi  scritti  sono  quasi  intiera- 
mente una  querela  contro  l'in- 

g'ustizta  de*  suoi  contemporanei, 
gli  si  afllisse  specialmente  per- 
chè l'Humboldt  dopo  essersi  con- 
vinto della  verità  delle  sue  osser- 
vazioni, non  le  riferì  più  estesa- 
mente come  gli  aveva  promesso 
nella  seconda  edizione  del  Sag- 
gio sulle  formazioni  delle  rocce 
nei  due  emisferi,  e  provò  solo  al- 
quanta gioia  allorquando  per  un 
epilogo  da  noi  riportato  negli  An- 
nali delle  scienze,  conobbe  che  si 
andavauo  facendo  in  varii  punti 
di  Europa  delle  osservazioni  ana- 
loghe alle  sue:  ma  ormai  da  due 
auni  le  sue  malattie  rese  più  gra- 
vi gl'impedivano  ogni  seria  appli- 
cazione, e  la  morte  che  soprav- 
venne troncò  irreparabilmente  il 
filo  delle  sue  meditazioni  e  de*  suoi 
studii. 

Fini  di  vivere  il  3o  giugno  i836 
nell'età  di  56  anni.  Il  suo  conte- 
gno nella  società  era  piuttosto  sin- 
golare, bizzarro  il  suo  modo  di 
vestire,  irascibile  il  suo  tempera* 
mento.  Era  peraltro  generalmen- 
te amato  ed  apprezzato  dalle  per- 
sone che  il  conoscevano  e  prati- 
cavano da  lunghi  anni,  e  contava 
molti  amici  non  solo  fyj  *  dotti 


italiani  e  forestieri,  ma  anche  fra 
altre  persone  stimabili  per  sapere 
o  per  posizione  sociale.  Perdona- 
va diflicilmente  che  si  differisse 
dalla  sua  opinione,  e  sovente  da 
questa  sola  causa  aveano  origine 
le  inimicizie  co'  suoi  compagni  di 
studio,  inimicizie  che  duravano 
talvolta  parecchi  anni.  I  suoi  la- 
vori più  importanti,  e  che  inte- 
resserebbero sommamente  la  geo- 
gnolia descrittiva ,  sono  ancora 
inediti.  Noi. accenneremo  soltan- 
to i  principali ,  cioè  la  Descrizio- 
ne geologica  di  quasi  lutto  il  Ti- 
rolo meridionale,  ma  specialmen- 
te delle  due  valli  di  Fassa  e  di 
Fiemme  ;  una  Memoria  sui  pas- 
saggi di  una  alC  altra  delle  roc- 
ce cristallizzate  ;  un  Rapporto 
geologico  sulle  montagne  di  Re- 
coaro  presentato  all'I.  R.  Gover- 
no nel  1819,  e  i  suoi  Lavori  geo- 
logici sui  monti  Euganei,  sul  Vi- 
centino, sul  Bergamasco  e  in  ge- 
nerale *u  grandi  tratti  delle  pro- 
viride  Venete.  Somma  è  l'esattez- 
za di  questi  suoi  inediti  lavori, 
precise  le  sue  descrizioni,  e  le  car- 
te geologiche  e  gli  spaccati  di  un 
interesse  assai  grande.  Molti  dei 
suoi  disegni  furono  fatti  coli'. au- 
to del  tachigoniiuetro,  e  per  con- 
seguenza di  una  utilità  e  di  una 
verità  ancora  maggiore.  Tutti 
questi  sarebbero  materiali  eccel- 
lenti per  una  Descrizione  geolo- 
gica del  regno  Lombardo-  Veneto 
e  del  Tirolo  meridionale,  paesi 
che  formano  un  tutto  geognosti- 
co e  che  in  un  lavoro  scientifico 
completo  non  possono  venire  dis- 
giunti. Onesto  lavoro  sarebbe  re- 
so molto  più  facile  adesso  che  va 
uscendo  in  luce  la  magnifica  car- 
ta topografica  del  regno  Lombar- 
do-Veneto per  opera  del  R.  Istitu- 
to geogralico  militare,  carta  in  cui 
gli  accidenti  del  suolo  sono  espres- 
si con  esattezza  incomparabile,  e 
che  può  accogliere  ogni  partico- 
larità sul!'  esternane  geografica 
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«l'iìr  rocce.  Presentemente  che  si  ro/o.  Fascicolo  r.  di  pag.  54  in  8." 
vanno  compilando  le  carte  geolo-  Vicenza,  1819.  (1) 
giche  dell'  arciducato  d'  Austria.»  $.*  Notizia  sopra  un  granito  in 
dell'alto  Tirolo,  della  Stiria,  del-  massa,  sovrapposto  sul  fiume  A- 
la  Gallizia  ,  della  Transilvania  visto  al  calcare  secondario,  \nsc- 
e  di  altre  provtncie  dell'  impero»  rita  nel  supplemento  al  Nuovo 
carebbe  dannoso  alla  scienza  che  Osservatore  Veneziano  ,  n.  ti 8, 
si  tardasse  di  più  a  compilare  la  ai  settembre,  e  n.  lan,  21  otto- 
carta  geologica  del  regno  nostro,  bre  1820.  Sei  pag.  in  foglio, 
che  per  varietà  di  rocce,  per  1  im-  9/  Squarcio  di  una  lettera  ine- 
portanza  dei  fatti  geologici,  per  dita  sulla  giacitura  del  monte 
l'altezza  ed  estensione  delle  raoa-  Cimada sta,  degli  altri  terreni  cri- 
tagne,  non  è  secondo  a  ?erun'  al-  stallizzati  terziarii  posti  fra  il 
tra  parte  della  monarchia.  Si  gio-  Griglio  ed  il  Cismon,  comunicato 
▼  crebbe  molto  alla  scienza  e  alla  al  sig.  Alberto  Par  olmi.  Vicenza» 
fama  del  Marzari  impiegando  in  18  marzo  1829.' 
questo  lavoro  i  preziosi  materiali  IO.  Lettera  geologica  al  signor 
eh'  egli  ha  lasciato.  Giuseppe  Dembsher,  e  /rammen- 
ti geologici. 

»         ».  I  • .  1  Lettera  ai  Dembslter,  pag.  io, 

Abbiamo  di  lui  :  Frammenti  A,  B  e  C  sulle  alpi 

e  su  Agorda.  —  D.  Lettera  alVac- 

I.  Elenco  delle  piante  sponta-  cademia  delle  scienze  di  Parigi. 

nee  fino  ad  ora  osservate  nel  ter-  —  E.  Lettere  al  barone  Isimbar- 

ritorio  di  licenza.  Milano»  1802,  di  sulla  Val  Travaglia.  *  —  F. 

di  pag.  58.  Fatti  e  congetture  intorno  le  amai- 

a.  Corsa  pel  bacino  del  Roda-  game  ignee,  ec.  pag.  cxxvi. 

no  e  per  la  Liguria  ét  occidente»  *  Schizzò  antistenoniano  »  ec.  » 

Vicenza,  1806»  di  pag.  i^  },  con  pag.  i£.  Vicenza,  i8a3-i8a4,ìn  8. 

6  tavole,  in  8.  Questa  lettera  fu  ristampata  in 

3.  Diciassette  tavole  disegnate  parte  nella  Gazzetta  Privilegiata 
in  Parigi  da  Garbizza  e  Sellier  di  Venezia  del  1823  e  t8a£,  e  in 

figlio,  ed  incise  in  Milano  dallo  parte  nel  Giornale  di  Fisica  di 

Za/fonato,  le  quali  comprendono  Fa  via  del  i8*4,  pag-  377  e  45o. 

oltre  a  fa  specie  di  vegetabili  dor-  11.  Quadro  delle  formazioni 

m  icnii  e  vegliatiti  a  fronte.  del  barone  di  Humboldt  in  diver- 

4.  Descrizione  del  tachigoni-  sa  maniera  disposto  e  comentato 
metro,  nuovo  strumento  geodeti-  dal  conte  Marzari,  e  Idea  di  una 
co  premiato  colla  medaglia  d'oro»  doppia  dimostrazione  geognosti- 
Milano»  1811»  di  pag.  74»  con  7  ca,  ec.  Due  gran  fogli  a  più  co- 
tavole,  in  4»  lonne  con  due  appendici  stacca- 

5.  Memoria  sulC  introduzione  te.  Vicenza,  i8a5. 

del  lichene  islandese  come  ali-  •     ia.  Comento  di  una  mappa  e 

mento  in  Italia.  Venezia,  i8i5,  del?  appendice  di  una  Gazzetta^ 

di  pag.  103,  in  4*  ec.  Vicenza,  i83i,  in  4  ,  pag.  8. 

6.  Squarci  di  lettere  sulla  ma-  Poligrafo  di  Verona,  settembre 
frice  dei  giacinti  di  Lane  do.  Bibl.  i83 1 ,  pag.  335-544. 

lui.  tomo  7,  agosto   1817,  pag.  iZS  Omaggio  di  alcune  osser» 

347»  e  gennaio  1818,  tomo  9,  vazioni  che  non,  favoriscono  i 
pag.  104. 

Cenni  geologici  e  litologici  (l)  (;h  ,crittl  segnati  1 

le  provtncie  Venete  e  sul  Ti*  non  sono  compiuti. 


sui 
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sollevamenti  offerto  ai  signori 
consiglieri  De  Pantz  e  Majer  e 
comunicato  al  sig.  Lodovico  Pa- 
sini. Vicenza,  giugno  i83a,  di  pa- 
gina 18  e  x  Poligrafo,  agosto 
i83a,  pag.  in4-aoa. 

i4-  Centone  a  mio'  unico  uso. 
Vicenza,  i85a-i833,  di  pag.  5a, 
in  8.  con  molte  in  bianco. 

15.  Allegati  geognostici  con- 
tro  le  assurde  soppressioni  e  gli 
assurdi  sollevamenti,  ec.  Libro  i. 
con  introduzione.  Poligrafo  gen- 
ii aio- marzo  l853,  pag.  115-l-J^. 
In  Vicenza  fu  stampata  soltanto 
1*  introduzione  di  pag.  16. 

16.  Poscritti  primo  e  secondo 
agli  "Allegati  geognostici.  Vicen- 
za, i855,  di  pag.  14.  Poligrafo, 
agosto  ib55,  pag.  1  £2-1 63. 

17.  Illustrazioni  alla  geogno- 
sia  tecnologica  di  Arduini.  Vi- 
cenza, settembre  i833,  pag.  vili. 
Schiarimenti  primo  e  secondo, 
novembre  i833,  pag.  8. 

Lodovico  Pasini. 

GAIDON-(  Antonio),  nacque  in 
Castiglione  di  Brentonico  1'  anno 
i^58  dove  i  suoi  genitori  Bassane- 
si  ambedue,  e  poverissimi,  si  era- 
no accidentalmente  trasportati  per 
pochi  giorni.  Il  padre  era  scarpcl- 
lino  di  professione.  Fanciullo  te- 
nerissimo fu  portato  in  Bassano 
dove  sino  da' primi  anni  mostrò 
perspicacia  di  mente  ed  ingegno 
acuto  ed  inventivo.  Egli  giunge- 
va al  secondo  lustro  quando  nel 
1^48  il  celebre  ponte  di  quella 
città,  opera  dei  Palladio,  e  sul 
fiume  Brenta,  crollò  per  immensa 
fiumana .  Chiamato  il  Ferracina, 
uomo  celebrato  per  ingegno  mec- 
canico sommo,  onde  il  ricostruis- 
se, il  giovinetto  Àutonio  già  dap- 
prima apparati  i  primi  rudimenti 
dello  lettere,  si  dilettava  d' imita- 
re in  pìccolo  le  ingegnose  macchi- 
ne dallo  stesso  Ferracina  inventa- 
te per  quella  fabbrica,  e  molto  sa- 
nagli piaciuto  di  studiare  mecca- 


nica dove  la  miseria  de'  suoi  non 
l'avesse  chiamato  al  materiale  me- 
Micro  del  padre.  Pure  siccome  an- 
che da  tristi  principii ,  gli  uomini 
a  cui  natura  parla  trovano  elemen- 
ti di  coltura  là  dove  sembra  agli 
altri  muta  affatto,  lavorando  le  pie- 
tre delle  montagne  bassanesi ,  eb- 
be a  scorgerci  le  impressioni,  non 
rare,  di  ammoniti,  e  tratto  da  cu- 
riosità nò  conoscendole  ,  si  fece  a 
richiederne  il  medico  Giovanni 
Larber,  uomo  coltissimo,  e  questi 
datagliene  ragione,  il  Gaidon  prin- 
cipiò ad  amare  di  farne  incetta,  e 
vedute  presso  lo  stesso  Larber  al- 
quante petrificazioni  di  quei  mon- 
ti ,  gli  venne  desiderio  grande  di 
ricercarle*.  Per  la  qual  cosa  tutte 
quelle  ore  eh'  ei  poteva  togliere  al 
faticoso  travaglio  le  consecrava  a 
cercare  ne'  terreni  di  sedimento 
gli  avanzi  dei  corpi  organizzati 
che  per  forza  di  grandissime  rivo- 
luzioni rimasero  tra  le  terre,  e  con 
OSSI  pure  tutti  i  prodotti  vulcanici 
che  negli  stessi  monti  tra  il  fiume 
Brenta  ed  il  torrente  Lavarda,  po- 
sto all' ovest  della  piccola  città  di 
Marostica,  si  rinvengono.  Queste 
ricerche  faceva  nel  giorno ,  passa- 
va  le  intere  notti  studiando  inde- 
fessamente Euclide,  e  già  medita- 
va riparazioni  ai  danni  del  Brenta, 
fiume  torrente  rapidissimo  che  a 
quando  a  quando  reca  gravissimi 
danni.  Questa  coltura  straordina- 
ria in  chi  tutto  faceva  senza  mezzi 
fu  pure  da  taluuo  osservata,  ed  il 
prete  don  Daniello  Bernardi ,  già 
discepolo  del  Preti  nell'  architet- 
tura ,  insegnò  al  Gaidon  di  buon 
animo  gli  elementi  di  quella  di- 
sciplina, in  che  poi  acquistò  gusto 
puro  e  seppe  nelle  sue  fabbriche, 
che  non  furono  poche,  accoppiare 
V  eleganza  alla  solidità.  Era  a  quei 
giorni  in  Bastano  un  nomo  forni- 
to di  ottimi  talenti,  Antonio  Ne- 
gri, il  quale  fu  Ira'  primi  cb'espo- 
rimentassero  il  paracadute  ,  e  che 
innalzasse  un  globo  aereostatico 
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{tuttora  conservato  nella  sua  fami- 
glia) a  mezzo  del  gaz  idrogeno  su- 
bito dopo  gli  sperimenti  del  Mon- 
golfier  in  Francia.  Questi  conob- 
be il  Gaidon ,  e  scoprì  i  talenti  di 
che  andava  fornito,  e  tosto  ri  volle 
adoperato  a  vantaggio  del  pubbli- 
co in  qualità  d'ingegnere  e  d'ar- 
chitetto. A  lui  fece  che  fossero  af- 
fidate molte  riparazioni  di  quel 
fiume  che  l'occupò  inaino  agli  ul- 
timi anni  del  viver  suo,  e  sua  ope- 
ra sono  ed  il  pubblico  passeggio  e 
il  riattamento  di  tutte  le  strade 
principali  della  città.  Tutti  questi 
favori  però,  a'  quali  più  tardi  si  ag- 
giunse quello  di  delineare  tutta  la 
superficie  del  territorio  di  Bassa- 
do,  noi  toglievano  al  prediletto  suo 
studio  della  storia  naturale,  e  sic* 
come  ebbe  occasione  di  tener  pra- 
tica nella  famiglia  patrizia  li  le- 
gno, vi  conobbe  Jacopo  Morosi  ni 
nobile  veneto  che  di  siffatti  studii 
aveva  qualche  amore,  e  che  spinse 
il  Gaidon,  modestissimo  e  ritroso, 
a  descrivere  quanto  ne*  suoi  viag- 
getti  gli  accadesse  di  osservare.  A 
quei  tempi  peregrinò  i  terreni  cor- 
si più  volte  dal  Gaidon  il  celebre 
Giovanni  Arduino,  il  quale  il  vol- 
le per  compagno,  e  gli  fu  cortese 
d' insegnamenti,  di  che  si  ricorda- 
va per  tutta  la  vita  ,  e  '  1  ridusse  a 
pubblicare  nel  giornale  del  Gri- 
sellini molte  lettere  in  che  descri- 
veva il  frutto  delle  sue  osservazio- 
ni. Queste  lettere,  estese  con  tutta 
semplicità  ma  esatte  per  le  località 
che  indicano ,  utili  anche  tuttora 
per  la  chiarissima  descrizione  de- 
gli avanzi  animali  trovati,  pei  pro- 
dotti vulcauìci,  e  specialmente  pel 
basalte  azzurro  da  lui  scoperto, 
furono  tenuti  subito  in  buon  con- 
to dai  naturalisti,  e  gli  procuraro- 
no l'amicizia  e  la  estimazione  del 
Fortis ,  dello  Strange ,  del  Dolo- 
naieu,  del  celeberrimo  Stemberg, 
e  di  tanti  altri,  che  fecero  del  Gai- 
don  onorata  menzione  nelle  loro 
opera ,  ed  in  ispezialità  lo  Stern- 


berg tanto  Pamnva  che  gli  mandò 
un  suo  radius  Florae  ltassanen~ 
sis  dedicandoglielo.  Gli  sconvolgi- 
menti prodotti  dalle  guerre  trasci- 
narono il  Gaidon,  abbandonato  Io 
studio  della  storia  naturale,  ad  o- 
pcre  di  pubblicò  vantaggio,  e  que- 
ste continuò  sempre.  Ultimo  suo 
pensiero,  fu  una  memoria  intorno 
al  metodo  eh'  ej»li  stimava  il  mi- 
gliore onde  intronare  il  Brenta  , 
metodo,  che,  se  non  ottimo,  per- 
chè l'ottimo  non  è  mai  dato  di 
trovare  agli  uomini,  a  noi  pare  il 
più  conveniente,  perchè  provenu- 
to da  chi  per  quasi  ottant'  anni  a- 
veva  osservate  e  studiate  le  varia- 
aioni  di  quel  fiume.  Nell'anno 
accidentalmente  caduto  ebbe  a 
fiaccategli  una  gamba,  talché  per 
molto  tempo  dovette  condurre  vi- 
ta inerte  a  suo  delirio,  sinché  rot- 
to dagli  anni  e  più  dall'  ozio  for- 
cato, tanto  alla  sua  natura  contra- 
rio, finì  di  vivere  il  dì  22  novem- 
bre dell'  anno  1820,  nonagesimo 
primo  di  sua  età.  , 

Fu  il  Gaidon  di  aspetto  giovia- 
le, fortissimo  della  persona,  di  ca- 
rattere dolcissimo,  integerrimo; 
buon  marito,  ottimo  padre:  di 
somma  acutezza  d' ingegno,  talché 
le  generalizzazioni  gli  riuscivano 
facilissime  e  così  le  spiegazioni  dei 
fenomeni  naturali.  Amava  quanti 
amavano  la  storia  naturale  ,  e  da 
tutti  era  amato.  La  sua  corrispon- 
denza letteraria  con  naturalisti  est- 
imi italiani  e  forestieri,  che  si  con- 
serva, onorerebbe  chiunque.  In  fi- 
ne era  tale  uomo  di  cui  la  mente 
parve  immatura,  ancorché  giunta 
in  tardissima  età. 

Sue  opere  edite. 

Lettere  orittognosticho  ed  ode- 
poriche:  stanno  nei  numeri  53  44 
45  5o  del  tomo  secondo  del  Gior- 
nale d'Italia  del  Grisellini,  nel  nu- 
mero 5  del  tomo  terzo  :  nel  26  del 
tona,  quarto:  nel  9  del  toni,  quinto: 


46o 

nel  la  del  tomo  ottavo  dal  1778  al 
i783. 

Lettera  intorno  una  miniera  di 
piombo  della  Valsugana.  Sta  nel 
Magazzino  Georgico  di  Napoli, 
1786  nei  numeri  48,  49* 

Lettera  intorno  i  ciottoli  del 
Brenta. —  Bastano,  1793. 

Sta  unita  con  altra  lettera  sulle 
piante  dei  contorni  di  li  issano ,  e 
con  un  poemetto  intitolato  le  Fos- 
se ,  opere  ambedue  di  Giambat- 
tista Brocchi. 

Dissertazione  sulla  sistemazio- 
ne del  Brenta  superiore  —  Bassa- 
no,  1822. 

G.  B.  Baseggio. 

CICCI  (Maria  Luisa),  nacque 
in  Pisa  il  dì  ri  novembre  del  1760 
da  nobile  famiglia  Pisana.  A  lessan- 
ti ro  Cicci,  e  Maria  Anna  Pagnini 
furono  i  suoi  genitori.  All'  età  di 
due  anni  perde  la  madre.  II  padre 
si  prese  tenera  cura  della  sua  edu- 
cazione fino  all'  età  di  anni  8,  epo- 
ca in  cui  la  staccò  dal  suo  seno  per 
affidarla  alle  cùre  delle  monache 
del  monastero  di  S.  Marta ,  ed  in* 
di  in  quello  di  S.  Bernardo  della 
stessa  città  di  Pisa ,  ove  per  il  suo 
carattere  docile  e  compassionevo- 
le divenne  l' amore  delle  sue  com- 
pagne, e  la  delizia  delle  superiori. 

Ma  Alessandro  Cicci  ,  benché 
fosse  molto  versato  nella  letteratu- 
ra, aveva  il  pregiudizio  di  credere 
che  le  donne  non  dovessero  appli- 
carsi allo  studio  ,  bensì  essere 
istruite  soltanto  nelle  domestiche 
faccende,  e  nelle  incombenze  di 
madri  di  famiglie.  Vietò  per  ciò 
alla  figlia  ogni  sorta  di  applicazio- 
ne che  non  si  riferisse  ai  doveri 
donneschi,  e  fecela  privare  persi- 
no di  ogni  mezzo  onde  esercitarsi 
a  scrivere.  Luisa,  benché  in  tene- 
ra età,  avea  Ietto  vari  poeti,  e  sen- 
tivasi  trasportata  a  far  versi .  fi 
quella  imperiosa  necessità  che  sen- 
te il  vero  genio  di  espandersi,  sug- 
gerille  mezzi  straordinarii  onde 


soddisfare  la  sua  inclinazione .  Ufi 
•nero  grano  di  uva  le  teneva  tal- 
volta luogo  di  calamaio  e  d'inchio- 
stro. E  le  poetiche  primizie  di  una 
tenera  donzella  che  avea  appena 
compiuti  due  lustri,  brillavano  di 
quei  lampi  che  doveano  un  giorno 
rifulgere  nelle  sue  poesie. 

Nell'età  di  anni  i5  fu  essa  ri- 
chiamata alla  casa  paterna,  e  potè 
dare  un  più  libero  sfogo  all'  incli- 
nazione dello  studio.  Dante  per  il 
primo  richiamò  la  sua  attenzione. 
Alla  prima  lettura  del  Petrarca  fa 
preso  il  cuore  di  Luisa  del  dolce 
incanto  che  ispirano  i  celestiali 
concenti  di  quel  poeta  passionato 
e  sublime.  Il  cantor  di  Goffredo, 
e  ildivin  Ferrarese  formavano  pu- 
re la  sua  delizia.  Si  applicò  per 
tempo  alla  buona  filosofia ,  ed  ap- 
prese  a  conversare  con  i  Locke,  ed 
i  Newton  anche  prima  di  fami- 
gliarizzarsi  con  Milton  e  Shalc- 
speare.  Fece  un  completo  corso 
di  fìsica.  Apprese  col  mezzo  delta 
storia  i  costumi  e  le  ricerche  del- 
le antiche  e  moderne  nazioni,  • 
seriamente  occupossi  ad  ottenere 
la  più  profonda  cognizione ,  e  la 
maggior  purità  della  lingua  nati* 
va,  non  meno  che  della  francese. 

La  Coloni:)  degli  Arcadi  Alfei 
si  affrettò  di  annoverare  tra  le  sne 
pastorelle  Luisa  già  poetessa  nel- 
1'  anno  ventesimo  terzo  di  sua  età» 
col  nome  arcadico  di  Erminia  Tin- 
daride.  Nel  seguente  anno  fa  »- 
scritta  all'  accademia  Fiorentina  , 
e  quindi  a  quella  degl*  Intronati 
di  Siena.  Soleva  Erminia  irnman- 
cabilmenti  assistere  alle  pubbliche 
adunanze  degli  Arcadi.  Era  que- 
sto il  vero  campo  della  sua  gloria; 
ed  i  leggiadri  suoi  componimenti 
rapivano  gli  animi  degli  uditori. 

Purissimi  aveva  i  costumi,  castis- 
simi i  pensieri,  sensibile  e  delica- 
to il  cuore.  Era  il  suo  spirito  na- 
turalmente gaio  e  piacevole.  Dopo 
la  morte  del  genitore,  il  fratello 
di  lei  si  era  fatto  il  più  scrupoloso 
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impegno  di  secondare  il  genio  di 
ai  degna  sorella,  ch'egli  amara  te- 
neramente, talché  la  loro  casa  di- 
venne, per  cosi  dire,  il  tempio  di 
Apolline,  ove  una  vera  Musa  pre- 
sedeva -y  e  quanto  eravi  di  più  cul- 
to nella  città  concorreva  ad  ammi- 
rare le  sue  amabili  e  rare  qualità, 
ricercata  ancora  con  avidità  da  tut- 
ti i  letterati  stranieri  che  capita- 
vano in  Pisa. 

Professando  il  più  tenero  attac- 
camento alla  propria  famiglia,  non 
potè  mai  determinarsi  per  lo  stato 
coniugale.  Non  per  questo  le  riu- 
scì sempre  sfuggire  alla  dolce-  vio- 
lenza di  una  passione  deliziosa  in- 
sieme e  fatale,  familiare  troppo  ai 
segnaci  di  Apollo.  Era  ella  però 
tanto  tenera  e  sensibile,  che  spesso 
lagnavasi  seco  stessa  dcll'inclemen- 
ssa  di  amore.  Ma  un  sentimento 
più  tranquillo  e  pacifico,  V  amici- 
zia ,  formò  costantemente  la  più 
deliziosa  occupazione  di  Erminia; 
ella  avea  degli  amici ,  ed  a  questi 
era  sempre  aperto  il  suo  cuore,  e 
ai  saria  detto  eh*  ella  non  sapea  vi- 
vere che  per  V  amicizia. 

Repentinamente  fu  assalita  da 
un  attacco  fiorissimo  di  petto,  che 
nel  breve  spazio  di  cinque  giorni 
la  rapì  per  sempre  alle  speranze 
degli  amici  e  della  patria  il  dì  8 
marzo  1 794  nella  sua  fresca  età  di 
anni  34.  . 

Poco  prima  di  sua  morte  avea 
ella  mostrato  arden tissi mo  deside- 
rio che  fossero  dati  alle  fiamme 
tutti  i  suoi  scritti.  1  di  lei  amici , 
inconsolabili  per  la  perdita  della 
illustre  Erminia,  si  adoprarono 
onde  impedire  l'esecuzione  di  que- 
sto  suo  desiderio ,  e  vi  riuscirono. 
Furono  le  sue  Poesie  stampate  in 
Parma  nel  1796  co'  tipi  Bodoniani 
precedute  dal  suo  Elogio  storico , 
scritto  da  Gian  Domenico  Anguil- 
lesi. 


COGNOLATO  (Gaetano).  II 
seminario  di  Padova  ha  dato  iu 
ogni  tempo  nomini  che  coltivaro- 
no con  somma  alacrità  le  due  lin- 
gue ,  greca  e  latina ,  e  da  questo 
seminario  usci  il  Lessico  celebre 
per  tutta  Europa  principiato  dal 
Facciolati,  condotto  a  fine  dal  Por- 
cellini ed  a  questi  di  accresciu- 
to dal  chiarissimo  Furlanetto.  In 
questo  seminario  entrò  nel  terzo 
lustro  di  età ,  Gaetano  Cognolato, 
che  nacque  in  Padova  nel  1748. 
Messo  a'  primi  rudimenti  delle  let- 
tere umane,  mostrò  ingegno,  som- 
ma facilità  di  memoria  ,  e,  quello 
che  riesce  più  maraviglioso  in  fan- 
ciullo, mobile  d'ordinario  ed  in- 
costante, assidua  applicazione.  Tal- 
ché per  simili  doti  e  per  inteme- 
rati costumi,  i  precettori  si  spet- 
tavano buona  riuscita  dal  giovi- 
netto, né  furono  ingannati. 

Dopo  il  corso  degli  studii  lette- 
rarii,  passò  alla  filosofia,  indi  alla 
matematica,  in  seguito,  e  con  mot- 
ta intensità,  alle  discipline  teolo- 
giche ,  nelle  quali  ncll'  ottobre 
1749  ottenne  la  laurea. 

Fu  eletto  ad  insegnare,  per  gra- 
di, ed  in  cortissimo  spazio  di  tem- 
po, tutti  i  rami  delle  istituzioni 
letterarie  i  risi  no  alla  filosofia,  nel- 
la quale,  ben  lungi  dal  mostrarsi 
pensatore  ardito,  nondimeno  tolta 
quella  rugginosa  scorza  che  ince- 
spicava lo  studio  di  quelle  disci- 
pline, condusse  le  menti  de' gio- 
vani ascoltatori  con  somma  facilità 
e  chiarezza  del  dire,  a  rettamente 
pensare  ed  a  giusti  ragionamenti. 

Poco  stante,  Lorenzo  Lorcnzo- 
ni,  uomo  sapiente  nel  greco  e  nel 
latino  idioma,  prefetto  agli  studit 
del  Seminario,  fu  eletto  arcidiaco- 
no delta  insigne  collegiata  di  S. 
Martino  di  Piove  di  Sacoo,  e  tanta 
era  la  fama  del  Cognolato,  che  di 
subito  tolto  alla  cattedrale  fu  elet- 
to 'a  quél  severo  e  difficilissimo 
posto.  Imperciocché  non  é  da  tut- 
ti, quel  conoscere  ogni  disciplina 
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che  sia  insegnata  ,  invigilare  al 
progredimento  vero  degli  alunni, 
provvedere  che  ne*  maestri  riesca 
uguale  alta  capacità  leselo.  Se  non 
chè,  il  Cognolato,  uomo  non  solo 
dotto,  ma  dolcissimo  di  modi,  riu- 
sci agevolmente  di  conciliarsi  con 
l'amore  il  rispetto.  Ben  tosto  la 
fama  del  suo  sapere  suonò  dovun- 
que per  sei  sue  orazioni  pubblica- 
te nell'anno  1969,  quattro  per  la 
solenne  inaugurazione  degli  stu- 
dii ,  le  altre  due  pei  funerali  del 
vescovo  di  Padova  cardinale  Vero- 
nese, e  del  cardinale  Cornelio 
Gallo.  Di  queste  orazioni  il  Uenina 
«lice  che  mostrarono  unito  il  let- 
terato %cd  il  filosofo,  ed  il  Ferrari 
nella  biografia  latina  del  Gagnola- 
to te  loda  con  le  seguenti  parolo 
che  noi  volgarizziamo.  E  inquan- 
to si  riguarda  alle  prime  quattro 
tenne  modo  particolare  nello  scri- 
verle: chè  non  istette  ad  argomen- 
to singolare  in  alcuna,  ma  in  tutte 
mise  assai  cose  perche  avessero 
ad  appellarsi  dissertazioni  erudi- 
te. In  esse  nondimeno  rifulge  la 
retorica  dignità.  Le  due  ultimo 
con  gravita  ed  •accuratezza  mo- 
strano passo  passo  le  laudi  del' 
f  uno  principe  e  delC  altro.  Alan- 
dandosi  per  le  stampe  in  Brescia 
nell'anno  1783,  r opera  del  cardi- 
nale Gallo  su  mentovato  ,  che  ha 
per  titolo  :  De  necessaria  fidelium 
communione  cum  Apostolica  sede9 
premise  la  medesima  orazione  già 
detta  ne'  funerali,  mutatevi  soltan- 
to poche  cose.  Quest'opera  il  Gallo, 
tre  mesi  prima  di  morire,  aveva 
mandata  al  Cognolato  perchè  ;ri- 
scontrasse  i  testi,  ne  indicasse  i 
luoghi  precisi  ,  gli  autori  citati  e 
le  istcsse  edizioni ,  non  valendo 
più  a  farlo  da  se  perchè  ormai  vecr 
chio,  e  venutagli  meno  la  forza. 

Nel  seminario  tennesi  proposi» 
lo  di  mettere  in  pubblico  il  Les- 
sico già  compilato  dal  Porcellini  , 
e  siccome  il  Malici  aveva  laicista 
inorando  soltanto  in  abbozzola  sua 


Arte  critica  lapidaria  stampati 
senza  correzioni  dopo  la  sua  mor- 
te, nella  quale  molle  parole,  regi- 
strate nel  vecchio  Lessico  di  Am- 
brogio da  Cale  pio  riprodotto  dal 
Seminario,  accagionava  di  barbare, 
perchè  ,  ei  diceva  ,  tolte  da  lapidi 
guaste  o  corrotte ,  e  queste  voci 
aveva  il  Forcellini  inserite  a'  loro 
luuglii  nel  suo  ,  ondo  V  opera  del 
Forcelliui  non  iscapitasse  nella  fa- 
ma, pel  nome  già  europeo  del  Maf- 
fei,  fu  incaricato  il  Cognolato  af- 
finchè quelle  voci  prendesse  in  e- 
same  severissimo,  e  vedesse  so  fos- 
se o  non  fosse  d'  accordar  loro  la- 
tina cittadinanza.  Messo  in  mézzo 
fra  due  opinioni  contrario,  cioè 
fra  la  negativa  del  Ma  liei  e  «'.af- 
fermativa del  Forcelliui,  ei  proce-' 
de  ,  nella  prefazione  del  Lessico  , 
con  somma  umiltà  ma  con  passo 
fermo  e  sicuro;  qua  annuendo  al 
parere  del  Maffei,  più  spesso  com- 
battendolo con  autorità  senza  re- 
cezioni. In  quella  prefazione  ve- 
dati quanta  famigliarità  avesse  con 
le  opere  degli  antiquarii  ;  e  le  ef- 
femeridi di  Milano  al  n.°  a5,,  an- 
no 1774»  1"  lodarono  assai  (unita- 
mente alla  dedicatoria  dell'  opera 
al*  vescovo  di  Padova  cardinale 
Priuli),  per  la  moderazione,  por 
l' aggiustatezza  del  ragionamento, 
e  per  la  eleganza  della  lingua.  Lo- 
di di  essa  pur  sono  nella  lettera 
del  Cesarotti  al  Deniua.  Il  Cogno- 
lato andò  poi  sempre  raccogliendo 
nuove  voci  sfuggite  al  Forcellini  , 
con  più  accurata  lettura  dei  Clas- 
sici od  in  nuove  lapidi  scoperte,  e 
questa  grossa  raccolta  pochi  di  in- 
nanzi di  morire  consegnò  a  mano 
amica  porchè  se  ne  facesse  uso  nel- 
la nuova  edizione  del  Lessico. 

In  quel  tempo,  cioè  nel  177$, 
abbandonato  il  seminario  andò  a 
Monsclice  ov'  era  stato  eletto  ca- 
nonico in  luogo  di  Angelo  Schia- 
vati! professore  di  teologia,  allora 
morto.  Sebbene  pieno  di  zelo  pel 
nuovo  minuterò,  e  come  canonico 
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e  come  vicario -foraneo ,  non  dis- 
messe mai  di  studiare,  di  commen- 
tare e  di  scrivere  notte  e  giorno. 

Nei  1785  scrisse  un'epistola  a 
Geronimo  Gradenigo  arcivescovo 
d  Udine  che  si  può  chiamare  una 
lettera  di  elogio  e  riconoscenza  per 
gentilezze  ricevute  dallo  stesso  ve- 
scovo, e  la  pubblicò  nel  1786,  già 
da  alcuni  mesi  morto  il  vescovo 
stesso. 

Otto  anni  dopo  fece  stampare  il 
suo  Saggio  di  memorie  della  ter- 
ra di  Mouse  lice,  di  sue  sette  chie- 
se ,  del  santuario  in  esso  aperto 
ultimamente,  opera  dedicata  a  Gi- 
rolamo Ascanio  Molin,  nella  quale 
con  finissima  critica  e  con  somma 
erudizione  si  ricerca  tutto  quanto 
risguarda  quella  terra,  per  istoria 
civile  ed  ecclesiastica,  e  s' illustra 
il  santuario  Duodo.  Il  Cognolato 
teneva  larga  corrispondenza  di  let- 
tere con  uomini  dotti  d' Italia  e 
fuori ,  e  dapprima  col  celebrato 
Stcllini  che  l'amava  assai,  e  col 
chiaro  medico  Targa  di  Verona, 
che  giovò  sopravvegliando  la  stam- 
pa delle  opere  di  Cornelio  Celso 
illustrate  dallo  stesso  Targa  e  pub- 
blicate in  Padova  dal  seminario 
nel  1^69:  col  Guarnieri ,  col  Bel- 
grado, col  Brunacci,  con  l' Orolo- 
gio, ecc.  ecc. 

JNel  dettar  lapidi,  delle  quali  era 
cortese  a  chiunque  ue'l  richiedes- 
se, mostrò  sommo  valore  e  per  Io 
stile  legittimo,  e  per  la  venustà  dei 
concetti.  .Nella  vita  fu  cauto,  ama- 
va la  pulitezza  della  persona  e  del- 
la casa,  di  franco  ed  attico  favella- 
re, libéralissimo  specialmente  ver- 
so a'  poveri. 

Morì  per  apoplessia  fulminante 
nel  giorno  10  decembre  1802. 

Sue  opere  : 

1.  De  inacquati  Scientiarum  et 
artium  progressione  cjusque  cau- 
sis.  Oratio  I. 

De  iis  voluptatibus  quae  ex.  ar* 
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tiutn  incitatione  gignuntur.  Ora- 
tio II. 

De  Eloquentia  Orat.  III. 

De  eo  Mentis  scnsu  quem  Gu- 
stum  dicimus.  Orat.  IF. 

In  Funere  Cardinalis  Verone- 
sii.  Orat.  V. 

In  Funere  Cardinalis  Galli  , 
Orat.  VI.  —  Patirti,  1-369. 

2.  Quae  adiùmenta  et  commo- 
da, quae  impedimento  ac  damna 
afferat  immaginandi  facullas  . 
Èxercitatio  A  cade  mica  ,  ibidem, 
1769. 

3.  Praefatio  in  opus  posthumum 
Cardinalis  Veronesii.  De  Neces- 
saria Fidelium  Communione  cum 
Apostolica  Sede.  Brixiae,  1785. 

4*  Epistola  adJo.  Ilieronjmum 
Gradonicum  Archiepiscopum  Uti- 
nensem,  Patavii,  1786. 

5.  Epistola  ad Leonardum  Tar- 
gam.  ibid.  1769.  Trovasi  a  p.  54 2 
delle  opere  di  Cornelio  Celso.  • 

6.  Praefatio  in  Lexicon  totius 
latini tatis,  et  Epistola  adEminen- 
tiss.  Cardinalem  Priolum.  —  ibi- 
dem. 1771. 

7.  Saggio,  di  Memorie  della  ter- 
ra di  Monselice,  di  sue  sette  chie- 
se, del  santuario  in  esse  ultima- 
mente aperto.  Ivi,  1794. 

G.  D.  BtSBGGIO. 

CARCANO  (  Francesco  ),  ebbe 
i  natali  in  Milano  da  Lorenzo,  ca- 
valiere di  antica  nobil  famiglia ,  e 
da  Teresa  figlia  del  conte  Mauri- 
zio Masserati ,  dama  che  alla  chia- 
rezza del  sangue  univa  le  più  ra- 
re doti  dell'  animo .  Questi  suoi 
genitori  Io  mandarono  in  educa- 
zione nel  rinomato  collegio  'Polo- 
nici di  Siena  dove  venne  ammae- 
strato nelle  lettere  ed  in  ogni  no- 
bile esercizio  conveniente  al  suo 
grado.  Compiuta  la  educazione  ed 
accresciuto  nel  giovane  il  deside- 
rio di  erudirsi  allo  studio  dello 
facoltà  filosofiche  ed  a  quello  di 
varia  letteratura ,  non  senza  nu- 
trire  indicibil  trasporto  per  la  ' 
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Iettarli  dei  Classici,  i  quali  »erviro»  regolare  corrispondenza  coi  ni- 
no a  perfezionare  in  lui  V  amore  gtiori  letterati  di  quasi  tutte  le 
dell'  ottimo,  riponeva  le  maggio-  città  d'Italia,  e  godè  sommamen- 
ri  delizie  ed  il  più  grato  sollievo  te  di  possedere  l'intima  amorevo- 
nel  coltivare  la  poesia  italiana,  nò  lezza  degli  uomini  dotti  che  in 
poche  composizioni  lasciò  varie  di  Milano  si  distinguevano.  Tra  que- 
mctro  e  di  stile  (  la  maggior  par-  sti  basti  nominare  1'  abate  Gin- 
io  concernenti  soggetti  morali  e  seppe  Parini,  e  l'abate  Gio.  Car- 
di critica)  che  sempre  si  pubbli-  lo  Passeroni  e  Giuseppe  Baretti9 
carono  senza  il  nome  del  loro  au-  le  cui  deliziose  lettere  al  Cerca- 
tore, poiché  il  Garcano  era  alieno  no  scritte  si  videro  poi  alle  stani- 
ci i  volerne  riportar  fama,  contea-  pe  tra  gli  Scritti  scelti  dal  barone 
to  della  interna  compiacenza  o  di  Custodi  mandati  a  luce.  Le  quali- 
giovare  o  di  dilettare  altrui.  Egli  tà  del  cuore  di  Pranceseo  Carcano 
era  amico  ed'estimatore  degli  uo-  vogliono  essere  specialmente  ri- 
mini di  lettere,  e  teneva  special-  cordate  essendo  egli  stato  nomo 
mente  aperta  la  sua  casa  onde  ac-  di  tempera  assai  gentile.  Era  cari- 
coglierli  con  tutte  le  dimostrazio-  tatevole  non  senza  avere  gran  ca- 
ni di  onorilìcenza  e  di  cortesia  ;  ra  che  rimanessero  segreti  gli  ara- 
fi  siccome  spesse  volte  il  merito  pii  suoi  soccorsi  porti  agli  indigeri- 
va disgiunto  dalla  fortuna,  cosi  al  ti  ;  ed  era  di  sì  scrupolosa  mode- 
primo  accorgersi  che  questa  non  stia,  che  lungi  dalla  brama  di  ac- 
favoriice  un  qualche  individuo  cattare  applausi,  studiava  di  na- 
chegno  di  ottenerla,  cercava  di  sup-  «condersi  al  possibile,  di  maniera 

flirri  largamente  ne'  modi  più  che  tra  le  molte  cose  date  alle 
ni  e  delicati,  e  senza  lasciar  mai  stampe  raro  è  che  si  trovi  in  esse 
scorgere  quella  mano  che  porge-  impresso  il  suo  nome.  Quest*uo- 
va  gli  ajuti  più  generosi.  Aveva  mo  di  specchiata  onesta  e  di  can- 
raccolto  in  sua  casa  una  libreria  dido  costume  mancò  di  vita  in  Mi- 
di opere  specialmente  di  amene  Inno  il  giorno  primo  di  marzo  dei- 
lettere  assai  copiosa,  ed  adorna  di  l'anno  179Ì  per  improvviso  scop- 
celebri  edizioni  procuratesi  anche  pio  di  vomica  polmonare,  in  età 
a  gran  prezzo  in  lontane  con  tra-  di  anni  6r,  e  noi  abbiamo  tolto 
de.  A  vantaggio  delle  scienze  egli  queste  brevi  notizie  intorno  alla 
concorreva  volentieri  coi  necessa-  sua  vita  da  un  Articolo  inserito 
rii  mezzi  a  proteggere  la  pubblica-  nel  tomo  q4  del  Giornale  dei  Let- 
zione  di  nuovo  opere  importanti,  terati  pubblicato  in  Pisa,  notizie 
e  si  prestava  di  assai  buon  animo  scritte  dalla  contessa  donna  Car- 
a  sostenere  le  imprese  tendenti  lina  Crevenna  nata  Carcano,  la 
all'aumento  ed  alla  perfezione  del-  quale  ricordò  i  titoli  delle  seguen- 
te arti  utili  alla  società.  Amatore,  ti  tre  operette  che,  quantunque 
come  era  il  Carcano,  di  ogni  bel-  senza  nome  di  autore,  a  Francesco 
la  letteratura,  ben  si  dee  suppor-  Carcano  sicuramente  apparten- 
ni che  in  preferenza  la  promoves-  gono. 
se  nelle  persone  che  più  stretta- 
mente gli  appartenevano,  nò  ri-  1,  Capitoli  di  Autore  occultò, 
sparmiò  in  fatti  spese  per  educare  Utrecht,  1785,  in  4- 
1  proprii  figli,  anche  come  padre  a.  Gli  Occhiali  Magici,  Sogno 
tenerissimo  e  vigilante  capo  di  del  Premuroso  F uggì  Fatica,  ec. 
numerosa  prole,  avuta  dal  suo  fe-  Sclenopoli,  1789,  in  \. 
lice  matrimonio  colla  virtuosa  da-  5,  Sermone  intorno  ad  alcune 
ma  contessa  Imhonati.  Mantenne  false  opinioni  tenute  da  wtrii 
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Hello  scriver  poeticamente,  e  so- 
pia  gli  studii  d'oggi  di.  Aletopoli, 

«70°>  in  4. 

IV  Gambi. 

TIG1XOTTC  (  Lobewzo  ),  figlio 
di  Santi  e  della  Maddalena  Cur- 
radi  livornese,  nacque  ai  9  di  ago- 
sto del  1739  in  Figline,  ricca,  a- 
mena  e  popolosa  terra  situata  tra 
Firenzi'  ed  Arezzo.  La  sua  fami- 
glia erasi  da  lungo  tempo  dedica* 
la  in  Livorno  alla  mercatura,  ma 
Un  improvviso  rovescio  di  fortuna 
uveata  poco  prima  ricondotta  nel- 
la patria  de'  suoi  maggiori.  Nuove 
disgrazie  anche  qui  avendola  as- 
salita, fu  Santi  costretto  a  ripara- 
re in  Città  di  Castello  (  negli  Sta- 
ti della  Chiesa  ),  ove  dopo  non 
molto  si  morì  vittima  forse  di  do- 
lore, lasciando  nella  più  grave  de- 
solazione quattro  teneri  fanciulli 
con  una  genitrice  aflettuosissima. 

Si  condusse  egli  allora  in  Arcz- 
r.o  presso  un  suo  zio  dovizioso  si, 
ma  avaro,  il  quale  per  diritto  di 
sangue  avea  dovuto  accogliere  la 
sventurata  famiglia.  Questi  il  di- 
segnò per  lo  stato  ecclesiastico,  ed 
a  tal  uopo  il  collocò  in  quel  Semi- 
nario, che  per  le  cure  dell'ottimo 
vescovo  Inghirami  era  molto  in 
fiore.  Ivi  T  egregio  fanciullo  inco- 
minciò anche  senza  maestro  a  ver- 
seggiarci come  avea  pur  fatto  in 
Città  di  Castello,  dal  che  argo- 
mcntossi  chiaramente  averlo  la  na- 
tura fatto  poeta.  IXò  poco  avanzò 
nelle  umane  lettere  sotto  la  disci- 
plina del  sacerdote  Michelangelo 
Oraziani,  dotto  nella  patria  isto- 
ria, ed  autore  dell'opera  Findiciae 
Sanctorum  Martjrrum  Arretino~ 
rum,  e  nella  eloquenza  di  cui  nel- 
lo stesso  Seminario  era  professore 
il  pievano  Landi,  il  quale  non  già 
colle  pastoie  de'  moltiplicati  pre- 
cetti, ma  colle  regole  della  filoso- 
fia e  del  buon  gusto  insegnava  così 
nobile  arte.  Per  tale  progresso  nel- 
le lettere  meritò  il  Pignotti  nel- 
Vol.  IV 


l'età  di  soli  anni  18  di  succedere 
alla  cattedra  del  1  .and i.  Ben  cor- 
rispose il  giovane  alla  pubblica  fi- 
ducia ed  espettazionc,  e  molto  si 
fece  ammirare  tanto  ne'  privati 
saggi  che  davano  i  suoi  discepoli, 
quanto  in  quell'accademia  degli 
Arcadi  Forzati  alla  qual  era  stato 
ascritto.  j» 

Passati  circa  due  anni/sì  per- 
chè anelava  a  maggiore  celebrità, 
sì  ancora  perchè  rimanendosi  nel 
Seminario  sarebbe  stato  costretto 
ad  ascendere  al  sacerdozio,  si  con- 
dusse in  Pisa  per  attendere  allo 
studio  delle  scienze,  ed  acquistar- 
si quella  fama,  di  cui  già  si  senti- 
va capace.  Siccome  però  non  era- 
gli venuto  fatto  di  ottenere  gra- 
tuitamente un  posto  in  quel  col- 
legio Ferdinandiano  a  motivo  che 
non  era  nato  in  Arezzo,  così  fu  in 
quella  università  mantenuto  dal- 
l' ottimo  suo  cognato  Antonio  Fi- 
lippo Bonci,  a  cui  per  ciò  Inscien- 
ze e  le  lettere  si  professano  viva- 
mente obbligate. 

Libero  nella  scelta  degli  stndii, 
intese  con  sì  grande  profitto  a 
quello  della  medicina  e  delle  scien- 
ze naturali,  che  ben  presto  potè 
egli  medesimo  istituire  solidi  c- 
■pcrimenti  per  verificare  o  riget- 
tare le  teorie  su  di  essi  fondate, 
occupandosi  specialmente  intorno 
alla  natura  ed  alle  proprietà  spe- 
cifiche dell' aria  respirabile  degli 
animali  ed  intorno  a  tutte  le  al- 
tre materie,  che  la  medicina  e  la 
fisica  di  quel  tempo  riguardavano. 
Ed  invero,  istruissi  per  modo  nel- 
1'  uso  delle  macchine  sperimentali 
le  più  delicate,  che  ben  presto  di- 
venne collaboratore  del  Guadagni 
suo  maestro,  ed  il  gabinetto  della 
fisica  fu  ad  esso  sempre  aperto 
non  tanto  per  la  privata,  quanto 
per  la  pubblica  istruzione,  che  il 
professore  al  suo  allievo  affidava. 
A  queste  prerogative  aggiungendo 
pur  l'altra  di  essere  favorito  dal- 
le muse,  era  a  tutti  accettissimo, 


ed  in  molta  grazia  era  entrato 
dell'altro  suo  maestro  dottor  Di 
boria ,  che  ad  un  altissimo  in- 
tciidimcuto  univa  sommo  amor 
per  la  poc«ia.  Nel  giorno  primo 
di  maggio  del  i^t»3  meritò  1'  ono- 
ri lieo  grado  di  dottore  in  medici- 
na e  iu  filosofia  gareggiando  l'Ar- 
civescovo gran  cancelliere  e  mon- 
signor Tarati  provveditore  dello 
studio  IV  ino  in  dargli  significa- 
zioni di  benevolenza  e  di  stima. 

Dall'  uuiversità  di  Pisa  il  Pi- 
guotti  si  condusse  in  Firenze  per 
applicare  alla  medicina  pratica,  e 
iu  sua  palestra  il  rinomato  speda- 
le di  santa  Maria  Novella.  Non 
abbandonò  peraltro  le  muse;  ben- 
cbè  nel  medesimo  tempo,  oltre  Io 
due  lingue  dotte  in  cui  vieppiù 
fi  addestrò,  apparasse  non  solo  la 
francese  e  l'inglese,  ma  tutu  scor- 
resse la  bella  letteratura  di  questo 
duo  nazioni.  Le  accademie  di  <j  nel- 
la citta  erau  da  lui  frequentate,  od 
li!  impecio  si  distinse  nell'  accade- 
mia degli  A  patirti  alla  quale  era 
stato  subitamente  ascritto.  Otte- 
nuta la  cosi  detta  matricola  inco- 
miuciò  ad  esercitare  l'arto  d'Ip- 
pocratc  per  cavare  quel  lucro,  di 
,  cui  gli  uomini  di  lettere  abbiso- 
gnano il  più  delle  volte,  nò  vul- 
gare  fu  la  fama  che  ben  presto 
aq  uh  tossi.  La  guarigione  del  mar- 
chete  Viale  di  Genova  che  dimo- 
rava in  Firenze ,  travagliato  da 
nervose  malattie  e  da  fiera  ipo- 
condria c  curato  dal  Pignotti  col- 
la sua  medicina  fisico-morale,  non 
solo  gli  acquistò  l'amore  e  la  gra- 
titudine di  quel  gentiluomo,  ma 
I*  invito  di  essergli  perpetuo  com- 
pagno in  Genova  colle  più  lusin- 
ghiere condizioni.  Egli  per  non 
sembrare  scortese  ti  condusse  seco 
lui  per  alcun  tempo  io  quella  cit- 
tà nell'  ottobre  del  1766.  Dal  mi- 
nistro francese  ivi  residonte  gli 
veuncro  oflerti  iu  Parigi  onore- 
voli porti;  e  ciò  fu  alla  sua  costan- 
za uu  attacco  uovello,  Viu>e  p,:rù 


l'amore  della  patria,  e  nel  171-7 
ritornò  in  Firenze,  lasciando  di  *è 
in  Genova  un  vivissime  deside- 
rio, avvegnaché  non  il  medico  sol- 
tanto ma  il  filosofo  ed  il  letterato 
gentile  in  lui  ti  ravvisassero. 

11  gran  duca  Leopoldo  che  fin 
dal  in65  regnava  in  quella  parte 
d'  Italia  divisò  di  stabilire  in  Fi- 
renze un*  accademia  per  la  nobil- 
tà, in  cui  unitamente  alle  arti  ca- 
valleresche «'insegnassero  le  scien- 
ze. Fu  nominato  professore  di  fi- 
sica il  Pignotti  proposto  in  quel- 
1*  occasione  al  gran  duca  dal  pre- 
sidente Pompeo  Neri.  Da  questo 
istituto  passò  quindi  ad  occupare 
la  medesima  cattedra  nell'univer- 
sità di  Pisa.  La  sua  naturale  elo- 
quenza, le  sue  cognizioni  in  ugni 
ramo  di  sapere,  la  profondità  del- 
la scienza  che  professava  il  fecero 
tantosto  primeggiare  fra  que'  sa- 
pienti Grande  fu  lo  stuolo  de'  di- 
scepoli che  sempre  il  circondava- 
no nella  scuola  non  solo,  ma  nel- 
l'istessa  sua  casa  aperta  ognora  agli 
studiosi  e  che  eoi  nome  di  accade- 
mia potovasi  meritamente  chia- 
mare. Non  vi  fu  illustre  viaggia- 
tore che  non  amasse  conoscerlo, 
non  desiderasse  di  assistere  alle 
sue  lezioni. 

Il  felice  avvenimento  al  trono 
di  Toscana  di  Ferdinando  HI  nel 
1791  cantato  dal  Pignotti  con  11  u 
vago  poemetto,  in  cui  esprimeva 
il  giubilo  e  i  voti  dell'  btruria , 
gli  meritò  da  quel  principe  una 
medaglia  d*  oro  del  valore  di  100 
zecchini  col  motto  Dignioribus 
remunerandis.  Fortuna  da  segnar- 
si con  bianca  pietra  negli  annali 
della  poesia.  J\è  qui  si  fermò  V  a- 
morevolezza  del  regnante,  impe- 
rocché più  volte  nella  sua  deli- 
ziosa villa  del  Poggio  a  C diano 
accolse  il  Pignotti,  come  un  tem- 
po Ferdinando  H  o  Cosimo  HI 
aveaoo  onorato  il  celebre  Hedi. 
Che  se  il  nostro  Lorenzo  non  ot- 
tenne maggiori  onori,  ciò  debbesi 
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attribuire  alta  ina  rara  modestia  «  Carradori  Pistoiese  ì!  modellò  in 
«Ila  malvagità  de'  tempi  che  quin-  marmo,  e  fu  per  cura  e  spesa  del 
di  seguirono.  Nel  1801  con  moto  cardinale  Dcspuig  questa  effìgie 
proprio  de*  22  ottobre  in  grazia  messa  in  rame}  finalmente  il  Kan- 
del I' età  e  de' servigi  prestati  do-  tarelli  ad  istapza  e  commissione 
'po  27  anni  di  esercizio  fu  dispcn-  dui  professore  Giovanni  Rosiui, 
sato  dalle  lezioni  cattedrali  resta n-  lo  effigiò  in  cera, 
dogli  la  scuola  domestica  da  lui  Finché  il  potò  fé*  sempre  uso  di 
richiesta;  nel  dì  1 1  novembre  dei  esercizii  ginnastici:  l'equitazione, 
medesimo  anno  fu  nominato  isto-  «la  scherma,  la  caccia  erano  a  lui 
riografo  regio,  nel  27  agosto  del  carissime.  Dilettandosi  di  suonare 
1802  fu  dichiarato  consultore  re-  il  flauto  ed  il  mandolino,  solca 
pio  in  tutti  gli  oggetti  relativi  al-  spesso  con  questi  esercizi!  eccitare 
l'incremento  delle  scienze  e  al-  in  sè  V  estro  poetico. 
1*  università  della  Toscana  ;   nel  Frugale,  metodico,  e  per  parsi- 
1807  ebbe  dal  governo  la  nomina  monia  di  sopno  al  soverchio  aman- 
di auditore  nella  reale  università  te  del  caffè,  dal  che  forse  proven- 
ni 1  Pisa  ;  nel  1809  fu  eletto  retto-  ne  quella  s\  anticipata  paralisi  di 
re  provvisorio  di  quella  universi-  cui  parlammo.  Fu  sempre  caro  a* 
tà.  e  finalmente  nel  27  di  ottobre  suoi  sovrani,  e  quando  TÉtruria 
del  1810  venne  giubilato  couser-  fu  innalzata  a  regno,  e  quando 
vandoglisi  il  grado  e  il  titolo  di  venne  sotto  la  dominazione  dei 
rettore  onorario,  che,  secondo  i  Francesi  giammai  si  cambiò  la  sua 
principii  della  nuova  costituzione  situazione.  Ragguardevoli  perso- 
accademica,  era  la  somma  dignità  naggi  furono  a  lui  stretti  in  ami- 
nella  repubblica  delle  scienze.  cizia,  fra  quali  nomineremo  il  pro- 

Un  colpo  di  apoplessia  nervosa  sidente  Neri,  il  marchese  genera- 
ti n  dal  i8ooaveagli  indebolite  le  le  Manfrcdini,  il  senatore  Giulio 
facoltà  intellettuali  ed  in  ispecie  Mozzi,  i  principi  Corsini^  la  mar- 
la  memoria.  Nel  giorno  5  di  ago-  chesa  Costanza  Fornari,  la  Tcre- 
sto  del  1812  per  un  improvviso  e  sa  Pelli  Fabroni,  e  per  dire  degli 
violento  attacco  alla  vescica  urina-  estranci,  la  duchessa  di  llutland, 
ria  fu  privato  di  vita.  Mori  con-  cui  dedicò  il  poemetto  Dell'ombra 
fòrtato  di  tutti  i  soccorsi  dell'  hu-  di  Pope,  la  principessa  di  Copwer, 
gusta  nostra  religione  ;  modesto  per  cui  scrisse  la  favola  Pamela  fi 
furono  le  sue  esequie,  e  s'ebbe  un  Marina,  e  lady  Elisabetta  Com- 
posto distinto  nel  magnitico  cimi-  pton.  La  religione,  la  gratitudine, 
torio  di  Pisa.  la  benevolenza  erano  in  lui  singo- 

Fu  di  membra  proporzionate,  lari.  Ebbe  un  fratello  maggiore 
di  statura  comune,  di  tempera-  per  nome  Odoardo,  morto  nello 
mento  robusto,  più  tosto  asciutto,  campagne  di  Germania  fra  l'  Au- 
dignitoso  benda''  spedito  nel  Cam-  stria  e  la  Prussia,  e  due  sorelle  la 
minare,  soave  ne'  modi,  parlatore  più  grande  delle  quali,  cioè  la  Ma- 
facondo  ma  tranquillo.  Capelli  scu-  ria,  fu  maritata  al  Bonci,oi  cui  figli 
ri,  colorito  tendente  al  bruno,  oc-  lasciò  tutta  la  sua  eredità,  perchè, 
chio  nero,  fìsonomia  piacevole,  da  come  si  disse,  il  Honci  il  mantenne 
cui  ben  tosto  traspariva  la  poetica  in  Pisa  agli  studi.  Anco  i  nipoti  ri- 
c  filosofica  scintilla.  Il  celebre  prò-  conoscenti  gli  eressero  in  quel  cam- 
jessorc  Pietro  Benvenuti  egregia-  posante  un  monumento  in  marmo, 
niente  il  ritrasse,  ed  ammirasi  quel  che  il  rappresentava  coronato  d  \\ 
dipinto  in  Firenze  nella  galleria  genio  della  filosofia  e  delle  letU'ru 
Corsini  5  il  professore  Francesco  aggiuntavi  quella  epigrafe  ; 
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PhUnsopAo  .    littori,  n    .  Potine 
In  .  FubuiU  .  IlaJiro  .  Carmine  .  Scriltendis 
Facile  .  Primo 

Qui .  rimtt .  >#»».  xi.  n.  xx  ri. 

Sondi  .  Fratrti  ,  Hatredts 
A*m»cmlo  .  B.  PP. 

Contata  brevemente  In  vita  del 
Fignotti ,  passiamo  ora  allo  sue  o- 
pere,  sulle  quali  a  seconda  del  loro . 
merito  più  o  meno  c*  interterre- 
mo,  procurando  però  di  darne  e- 
satta  contezza.  Esse  sono  le  se- 
guenti : 

I.  Componimento  drammatico 
per  V  arrivo  in  Toscana  delle  lo- 
ro A  A.  RR.  V  Arciduca  Pietro 
Leopoldo  d'Austria ,  Gran  Duca 
di  Toscana  e  la  G.  Ù.  Maria  Lui- 
sa Infanta  di  Spagna.  Arezzo, 
1 76G,  per  Michele  li c I lotti,  in  4- 

II.  La  tomba  di  Shakspeare, 
poemetto  in  versi  sciolti  alla  ce- 
lebre donna  M  Montagu  in  oc- 
casione  della  di  lei  applauditisi 
sima  opera  in  difesa  di  quel  poe- 
ta. Firenze,  1778,  in  8.  —  Finge 
l'autore  di  essere  trasportato  in 
soglio  sul  sepolcro  tli  quel  grande 
poeta,  e  di  vedere  come  in  tanti 
quadri,  eh'  egli' meravigliosamen- 
te* descrive,  delincate  le  più  belle 
tragedie  di  quel  divino  poeta.  Pas- 
sa in  fine  alle  lodi  di  quella  Mon- 
tagli, che,  come  è  ben  noto,  dife- 
se il  tragico  inglese  dalle  accuse  di 
.-•Ilio  tragico  francese  ugualmente 
ni«igue.  Il  tutto  è  vestito  colle  più 
l»ell«  immagini  poetiche,  ed  è  sem- 
pre l'autore  guidato  ed  animato 
da  qiiell'  alata  Dea,  che  colla  tra- 
gica Melpomene  fingesi  ornare 
la  tomba  dell*  Eschilo  Britanno. 
(  Ciorn.  lett.  di  Pisa,  tom.  55  a 
car.  270) 

III.  Congetture  metcrcologichc. 
risa,  1780.  Dedicate  al  gran  duca 
Leopoldo,  ed  inserite  nello  Novel- 
le letterarie  del  Castri.  Poco  dopo 
vi  fece  notabili  variazioni  ed  ag- 
giunte: consegnò  ad  un  libraio 
pisano  il  mss.  per  farne  una  se- 


conda edizione  in  Venezia,  Htè 
per  T  incuria  di  questo  essendo 
andato  smarrito  l'autografo,  di  cut 
il  Pignotti  -non  erasi  conservata 
copia,  egli  più  non  ci  pensò,  an- 
che perchè  ad  altri  ttndii  s'era 
rivolto. 

IV.  Os servasipnì  sullo  stile  del 
Metastasio  e  Sul  Dramma  di  fi- 
zio,  pubblicate  in  Nizza  nel  1785 
nel  secondo  volume  delle  osserva- 
zioni di  varii  autori  intorno  a 
quell'  illustre  drammatico. 

V.  Elogio  storico  di  Angelo  Ta- 
ranti, consigliere  intimo  attuale 
di  Stafo  e  di  Finanze  di  S.  Al.  li. 
Pietro  Leopoldo  Gran  Duca  di 
Toscana.  Firenze,  1782,  por  Lo- 
renzo Vanni,  in  8. 

VI.  . Elogio  storico  di  Tomma- 
so Perelli  professore  di  astrono- 
mia ne IV  università  di  Pisa.  Pi- 
sa, 1784,  per  Francesco  Pcraccini, 
in  8.  —  Ambedue  questi  elogi  i, 
benché  senza  .nome  dell'  autore* 
sono  del  Pignotti,  e  come  tali  ci- 
tati nella  Bibliografia  storico-ra- 
gionata del  Moreni  al  tomo  a.  I  i- 
renze,  i8o5. 

VII.  La  felicità  dclV Austria  e 
della  Toscana.  Poema,  Firenze, 
1791,  in  foglio.  Canta  il  dotto  au- 
tore in  questo  poema  il  felice  av- 
venimento di  Ferdinando  III  al 
trono  di  Toscana. 

VIII.  Elogio  del  professore  au- 
ditore lianuzziy  inserito  senza  no- 
me dell'autore  nel  tomo  IV  dol 
nuovo  giornale  de'  letterati  stam- 
pato in  Pisa  nell'anno  1806. 

IX.  Lettere  sopra  i  classici. 
Firenze,  1H08,  Mulini  Landi  o 
Comp.  inserite  negli  alti  dell'Ac- 
cademia italiana,  stampali  iu  quel- 
la città,  e  indirizzati  al  senatore 
Giulio  Mozzi.  Termina  l'autore 
T  esame  degli  epici  latini  nella 
settima  lettera  colla  descrizione 
della  mascherata  poetica  imagi- 
nata  da  Famiano  8trada  tanto  me- 
ritamente celebre  per  la  imitazio- 
ne do' classici  antichi,  nella  qualy 


Digitized  by  Google 


mascherata,  com'  è  noto,  classificò 
quel  buon  Gesuita  il  carattere 
proprio  ed  il  merito  di  Lucano, 
.Lucrezio,  Stazio,  Virgilio,  Ovi- 
dio e  Claudiano,  e  dei  cinque- 
centisti imitatori  di  essi.  Di  tali 
lettere  vederi  un  estratto  ragiona* 
to  nel  Mese  letterario  di  Roma 
unni,  6.  primo  maggio  itfog  a  car- 
ie 1 24,  e  vengono  emaniate  assai 
acconcie  a  rettificare  il  buon  gu- 
sto intorno  al  merito  de*  classici. 

X.  L,a  treccia  donata,  poemet- 
to eroicomico,  stampato  la  prima 
volta  in  Venezia  presso  Mulini  o 
Laudi,  in  8. ,  e  che  in  appresso 
meritò  anche  l'onore  di  essere  tra- 
dotto in  francese. 

Eccone  brevemente  il  soggetto. 
Un  giovine  che  avea  ricevuto  in 
dono  una  bionda  treccia  da  un'  a- 
inante  antica,  ne  fa  il  sagrilizioad 
un'  amante  novella.  Questa  in  una 
delle  più  brillanti  sere  del  carne- 
vale  fa  pompa  del  trofeo  acquista- 
to per  arte  in  una  mascherata  :  le 
convulsioni,  che  si  risvegliano  al- 
l' amante  tradita,  danno  luogo  ad 
un  comico  consulto  medico,  e  in- 
vitando alla  vendetta  per  timore 
» .  Di  perdere  la  tavola  e  C onore  » 
alcuuo  de'  parafiti  di  lei,  V  autore 
si  apre  il  campo  colla  descrizione 
di  un  duello  anche  più  comico, 
finché  cessata  la  speranza  di  ri- 
chiamare a  se  l'amante  spergiuro, 
«letti  da  ambedue  le  parti  i  pieni- 
potenziarli  per  accomodare  le  que- 
stioni delle  due  potenze  galanti, 
dopo  maturo  esame  si  decide,  che 
venga  arsa  la  treccia,  e  vadano 
cosi  al  vento  le  ceneri  di  un  pegno 
cagione  di  tante  risse  e  di  tanti 
edegni  nel  regno  di  amore.  Da 
questo  semplicissimo  argomento 
ha  l' autore  cavato  materia  per  di- 
lettare -con  dieei  cauti,  e  ad  ognu- 
no di  essi  ha  destinato  un  avvenir 
mento  o  una  fantastica  invenzio- 
ne. Questo  poemetto,  come  ognu- 
no può  rilevare,  è  ad  iuiitaziono 
liei  Leggìo  di  Iloileau,  e  del  Ricci** 


rapito,  di  Pope,  ed  il  giornale  en- 
ciclopedico di  Firenze  (  1809,  To- 
mo I.  a  carte  55  e  65  )  non  dubitò 
•chiamarlo  —  tutto  di  vaghissimo 
fole  e  di  spiritosi  tratti  sparso  e 
condito,  aggiungendo,  che  pre- 
lenta al  lettore  una  moltiplicità  di 
quadri,  che  passare  lo  fa  senza  che 
se  ne  accorga  da  una  in  un'altra 
scena,  senza  che  la  noia,  scoglio 
principale  di  siffatto  genero  di 
componimenti,  venga  suo  malgra- 
do a  coglierlo  giammai  —  Ad  onta 
però  dì  questo  giudizio,  alcuni  n- 
vrebbero  bramato  che  fosse  stato 
alquanto  più  breve,  e  che  l'auto- 
re non  avesse  fatto  uso  di  sestine, 
le  quali  di  troppo  dilungano  i  bur- 
leschi e  satirici  oggetti. 

XI.  Favole,  novelle  e  poesie.  I 
primi  saggi  di  queste  apparvero 
fin  dal  1779,  perocché  vennero 
pubblicate  da  alcuni  amici  del  Pi- 
enotti senza  sua  saputa.  Il  nomo 
che  ben  presto  ebbe  questa  rac- 
colta indusse  l'autore  a  (urne  efejU 
stesso  in  Pisa  un'edizione  nel 
di  cui  leggesi  un  articolo  molto 
onorevole  nel  giornale  de'  Lette- 
rati, tom.  ,{6,  Pisa,  1 782,  a  c. 
A  questa  ristampa  seguirono  mol- 
te altre  con  maggiori  o  minori 
giunte.  La  più  completa  raccolt  i 
di  queste  poesie  fu  eseguita  io  Fi- 
renze  nel  »8ia-i3  in  ti  voi.  in  S. 
Noi  ci  fermeremo  alquanto  in  a- 
nalizzarne  ii  merito  poetico  e  mo- 
vale. 

Lo  scopo  che  si  prefisse  il  Pi- 
enotti no' suoi  versi  fu  quello  elio 
aver  deve  la  poesia,  cioè  il' inse- 
gnar dilettando.  Per  insegnavo 
scelse  gli  oggetti  più  interessanti 
all'  umanità,  per  dilettare  creò  va- 
ghissime iraagini  e  formossi  uno 
stile  tutto  suo,  il  quale  però  oggi 
giorno  alcun  poco  più  limato  si 
bramerebbe.  Sull'esempio  di  Eso- 
po ,  di  Fedro,  di  La  Fu  ri  tatuo  ii 
attenne  alla  favola  per  mezzo  del- 
la quale  più  agevolmente  la  ve- 
rità può  trovate  accesso  nel  cuore. 


umano.  -  Quo*! o  favolctte,  dic'cgìi 
stesso  nella  qua  prefazione,  parto 
nono  originali,  parte  imitazioni 
d*  inglesi  o  francesi  scrittori,  e  por 
questa  parte  ho  creduto  di  potei? 
usare  di  un  diritto  comune  ai  fa- 
voleggiatori di  tutte  le  lingue,  i 
quali  hanno  copiato  Esopo  e  Pla- 
nudc,  e  si  sono  scambievolmente 
copiati  senza  taccia  di  plagio.  - 
Quanto  allo  stile  poi  ci  fa  sapere, 
che  se  non  parrà  uniforme,  egli  ha 
creduto  doverlo  variare  secondo  la 
diversità  de*  soggetti,  tanto  più 
che  non  sono  molto  d' accordo  i 
poetici  legislatori  sullo  stile,  con 
cni  si  debbano  scrivere  le  novelle 
e  le  favole.  Per  chi  fosse  curioso 
di  conoscere  V  origine  di  queste 
favole  diremo,  che  furono  dal  Pi- 
gnotti composte  per  trattenere  una 
brigata  di  uomini  e  di  donne  che 
adunavansi  in  nn  luogo  ove  la  ma- 
lica e  la  poesia  scambievolmente 
offerivano  una  grata  ricreazione. 
Da  sì  tenne  principio  nacque  un 
libro,  che  va  in  oggi  per  le  roani 
di  tutti,  di  cni  vivente  1*  autore 
furon  fatte  circa  trenta  edizioni, 
e  che  gli  diede  il  nome  di  Crea- 
tore della  favola  italiana.  Il  Ber- 
tola,  il  Passeroni ,  il  Roberti,  il 
De  Rossi,  L'Orsi  ni- Ui Ili,  ilCrade- 
li  ed  il  Clasio  sodo  a  lui  tutti  po- 
steriori di  tempo,  e  alcuni  di  essi 
anche  di  merito  (  V.  Antol.  tona,  a 
a  car.  365  ).  —  Alcuni  ebbero  la 
fantasia,  dice  il  Bertola,  (  Saggio 
sopra  la  favola,  Pavia,  17-58,  sezio- 
ne 11.  favolisti  più  celebri  )  di  ne- 
gare al  sig.  Pignotti  il  titolo  di  fa- 
volista stimando  convenirgli  me- 
glio quello  di  novelliere.  E  sia  per 
alquanti  componimenti,  che  pure 
son  detti  favole  e  in  cui  apparisce 
aver  l' autore  voluto  prender  di 
mira  la  scorrevole  copia,  la  ric- 
chezza delle  descrizioni,  il  brio 
delle  immagini,  il  lusso  delle  ri- 
flessioni, la  satiretta  senza  molto 
velo  e  continuata,  ed  altri  orna- 
menti e  proprietà  delle  novelle  e 


de*  romanzetti  poetici.  Ma  tutte  le 
sue  favolo  hanno  elle  lo  stesso  co» 
loro  ? ...  Il  Pignotti  ricopia  soven- 
te la  piacevolezza  e  la  giocondità 
ariostesca.  Le  maneggia  franca- 
mente e  con  galanteria  e  più  a 
pungere  che  a  solleticare,  e  ne  la- 
vora talvolta  de*  quadri  interi  di 
qualche  ampiezza ....  Conserva 
nelle  moralità  il  suo  carattere,  ed 
esce  fuori  con  leggiadre  bizzarrie  $ 
si  estende  a  più  rapporti  scher- 
zando e  pungendo,  e  gode  anche 
talvolta  di  moralizzare  proemian- 
do alla  maniera  di  La  Fontane, 
come  nella  favola  i  Progettisti,  e  lo 
fa  con  assai  fino  garbo.  Quando 
però  egli  lo  vuole,  sa  essere  e  pre- 
ciso e  vibrato.  — 

"L'Ombra  di  Pope  ed  il  Roberto 
Maners  sono  due  altri  poemetti 
in  verso  sciolto,  che  fanno  onore 
all'  epica  musa  e  sono  pieni  di  fer- 
vida immaginazione,  come  l'altro 
della  Tomba  di  Shakspeare,  di 
cui  abbiamo  parlato.  La  Sventura, 
la  Vita  umana,  il  Ritorno  alla  pa- 
tria sono  tre  odi,  che  ogni  buon 
poeta  le  vorrebbe  per  sue,  s  l'ulti- 
ma in  ispecie  è  di  singojare  ele- 
ganza, piena  di  afFetto  e  compo- 
sta per  un  supposto  ritorno  in  pa- 
tria, imperocché  dal  1769  in  poi 
non  ebbe  mai  più  la  comodità  di 
ritornare  in  Arezzo,  che  chiamò 
sempre  e  ritenne  per  patria,  aven- 
do ivi  avuta  gran  parte  della  sua 
letteraria  educazione.  Fra  queste 
poesie  leggonsi  ancora. alcune  sa- 
tire sullo  stile  de'  Latini.  All'  imi- 
tazione de IC  epistola  1.  del  lib.  2. 
di  Orazio  premise  un  breve  av- 
vertimento per  giustificare  que- 
sta nuova  maniera  di  comporre, 
ed  il  modo  da  lui  tenuto,  siccome 
aveva  eziandio  fatto  nella  prefa- 
zione alle  favole.  Noi  conehiude- 
remo  questo  esame  col  giudizio 
che  ne  dà  il  Cardella  nel  suo 
Compendio  ec.  Pisa,  1817,  Tom.  5 
a  car.  4^7*  —  I*o  spirito  di  satira 
ha  portato  non  di  rado  V  autore  a 


motteggiare  le  persone  addette 
alla  chiesa  ed  al  chiostro  spetto  io- 
trodutte  nelle  sue  favole,  come  un 
saporitissimo  condimenti  ,  h  u  t 
so  peraltro  quanto  possa  piacere 
ai  non  corrotti  palati...  Nelle  sa- 
tire ed  epistole  ha  non  infelice- 
mente adottato  i  sentimenti  e  re- 
pressioni di  que'  valenti  poeti  alle 
moderne  consuetudini  e  costu- 
manze, ed  ha  con  molta  disinvol- 
tura rivestito  di  poetiche  spoglie  la 
filosofia  ,  sebbene  anche  in  queste 
si  lancino  dei  dardi  forse  più  pun- 
genti v  che  nelle  favole  contro  le 
persone  ecclesiastiche  ,  non  esclu- 
se neppure  quelle  costituite  nelle 
primarie  dignità.  =  Per  lo  che, 
come  si  esprime  anche  il  Lom- 
bardi nella  storia  della  letteratura 
ce,  non  si  può  se  non  altamente 
biasima  re  per  questi  tratti  il  ma- 
le avveduto  poeta. 

XII.  Storia  della  Toscana  fino 
al  principato,  con  diversi  saggi 
sulle  scienze,  lettere  ed  arti.  Pi- 
sa, i8i5,  9  volumi  in  8.,  e  1  in  18 
grande. 

Pare  che  il  Pignotti  la  incomin- 
ciasse a  meditare  fino  dal  1793, 
avendo  in  addietro  raccolti  im- 
mensi materiali  solo  per  sua  par- 
ticolare istruzione.  Da  questo  tem- 
po in  poi  nulla  trascurò  per  for- 
nirsi dei  necessarii  documenti.  Im- 
piegò in  questo  lavoro  lo  spazio  di 
circa  venti  anni.  Incomincia  dagli 
antichi  tempi  e  termina  colla  ca- 
duta della  repubblica  fiorentina, 
allor  quando  i  Medici  furono  di- 
chiarati signori  di  quella  vaghis- 
sima parte  d'Italia  col  titolo  pri- 
ma di  duchi  e  poscia  di  gran  du- 
chi. Lo  storico  si  arrestò  a  que- 
st' epoca,  perchè  avrebbe  adope- 
rato inutilmente  descrivendo  i  tat- 
ti dei  principi  della  casa  Medicea 

f;ià  ampiamente  narrati  dal  Sai- 
uzzi.  Tutta  l'  opera  è  divisa  in 
cinque  libri,  a  cui  sono  aggiunti 
quattro  saggi  opportuni^simi  per 
chiarire  alcuni  passi  importanti 


d>llà  storia  di  quo'  tempi.  Il  pri- 
mo è  sulV  orìgine  delta  lingua 
italiana,  il  secondo  sul  risorgi- 
mento delle  scienze,  lettere  ed 
arti,  per  opera  dell'  Alighieri,  del 
Petrarca,  del  Boccaccio,  di  Dona- 
dello  e  di  Bruncllcsco,  il  terzo  sul 
commercio  de*  Toscani,  e  il  quar- 
td  finalmente  sullo  stato  delle 
scienze,  lettere  ed  arti  alla  fine 
del  secolo  XV  e  al  principio  del 
secolo  XVI,  che  forma  esso  solo 
quasi  un  volume  dell'  ìstessa  ope- 
ra, e  n'  è  senza  dubbio  il  più  bel- 
r  ornamonto.  Inoltre  al  fine  del 
lib.  a  vi  è  un'appendice  interes- 
santissima Dell'  arte  della  guerra 
ne*  bassi  tempi,  e  fra  i  varii  do- 
cumenti leggeti  nel  libro  t\.  una 
lettera  inedita  della  Signoria  di 
Firenze  al  pontefice  Sisto  ÌV.  te' 
però  a  sapersi  che  sono  di  altra 
mano,  ma  da  lui  emendati,  il  libro 
secondo  ed  il  terzo ,  parte  del 
quarto,  cioè  dal  principio  fino  al 
1^34,  l'appendice  sulC  arte  della 
guerra  ne"  bassi  tempi,  il  primo 
saggio,  la  maggior  parie  del  se* 
rondo  e  tutto  il  terzo. 

Aveala  di  già  il  Pignotti  com- 
piuta e  disponevasi  a  darle  f  ulti- 
ma mano,  ma  la  legge  pubblicata 
circa  quel  torno  dai  Francesi,  con 
cui  costringevansi  gli  autori  ad 
inviare  i  loro  scritti  a  Parigi,  ne 
ritardò  la  pubblicazione,  forse 
perchè  aspettava  tempi  migliori. 
L'infermità  quindi  sopravvenuhi 
al  Pignotti  impedì  che  fosse  trat- 
ta ali  ultima  perfezione. 

Di  questa  istoria  varii  furono  i 
pareri.  Lo  Spettatore  di  Milano 
in  data  de'  5i  ottobre  itìi3,  qua- 
derno 3g,  la  tacciò:  1.  di  mancan- 
za di  unità  ;  *  di  poca  abilità  nel- 
1'  autore  a  dipingere  il  carattere 
de'  popoli  e  dei  grandi  personag- 
gi, di  spargere  nella  medesima 
sentenze  e  riflessioni  mal  appro- 
priate ;  3.  di  non  avere  neppure 
gareggiato  col  Guicciardini,  per- 
chè questi  gli  è  servito  di  basa 
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nelle  isteriche  narra zìoni  ;  final- 
mente di  negligenza  e  «correzio- 
ne nello  stile.  A  queste  accuse  ri- 
spose in  gran  parte  il  sig.  Aldo- 
brtndo  Paolini  nell'elogio  storico 
del  i'ignotti,  Pisa,  181 7  a  e.  iHn 
e  seg.  Anche  il  cavalier  ab.  Ma  fife i 
nella  sua  Storia  della  letteratnra 
italiana  al  voi.  cap.  V,  dice 
che  le  laboriose  indagini  e  le  cu- 
re  dell'autore  non  valsero  a  to- 
gliere a  quest'opera  lo  stento  e 
quella  noia  che  accompagnar  so- 
gliono le  compilazioni;  che  quan- 
tunque egli  abbia  tentato  d'infio- 
rarla con  eruditi  saggi,  pur  essa 
non  è  letta  che  da  pochi  e  non  pia- 
ce gran  fatto;  che  la  parte  miglio- 
re eh'  è  la  prima  in  cui  si  tratta 
degli  Etruschi  ora  ha  perduta  la 
sua  importanza  per  la  recente  sco- 
perta di  antichità  etrusche  trova- 
te negli  scavi  del  principe  di  Ca- 
nino nel  1828-29.  Pcro  anche 
qui  volentieri  concluderemo  col- 
l  autorità  del  Cardella  al  luogo  ci- 
tato di  sopra  :  •—  La  veracità  dei 
fatti,  die' egli,  diligentemente  rac- 
colti e  narrati  con  imparzialità  ed 
esattezza,  la  concisione  e  rapidità 
nell'  esporgli,  e  1'  erudizione  so- 
briamente usata  nell'  illustrargli, 
reudono  stimabile  quest'  istoria. 
Accordandole  però  tali  meriti  bi- 
sogna confessare  dall'altra  banda,' 
che  vi  regna  un  certo  languore, 
per  cui  l'animo  di  chi  legge  non 
■  «mane  interamente  soddisfatto  e 
che  a  mio  giudizio  nasce  dal  non. 
«ssere  |'  autore  fornito  in  aubliim» 
grado  di  quello  doti  che  a  un  gran- 
de isterico  si  convengono.  Le  idee 
morali  e  politiche,  le  quali  forma- 
no per  dire  cosi  il  perno  dell'isto- 
ria, non  hanno  in  questa  una  gran- 
dezza capace  di  arrestar  l'atten- 
cione,  la  profondità  filosofica,  che 
nascosta  dalla  narrazione  doline* 
lo  spirito  dei  tempi,  indaga  le  ri- 
mote  cause  deHe  cose,  ne  spiega 
gli  eliciti,  e  disegna  al  vivo  i  ca- 
ratteri de'  principali  personaggi, 


pare  cho  poco  sia  dall'autore  pos- 
seduta; le  riflessioni  e  le  sentenzo 
vi  compariscono  talvolta  inoppor- 
tune e  all'  opposto  vi  si  desidera- 
no quando  sarebbero  necessarie. 
Un  altro  diletto  è  la  mancanza  di 
unità  storica  per  cui  egli  passa  so- 
vente da  uno  in  un  altro  latto  che 
non  hanno  fra  loro  connessione  e 
rimangono  scambievolmente  iso- 
lati, di  modo  che  il  suo  (avaro  me- 
riterebbe il  nome  di  annali  più 
che  d'istoria.  Non  saprei  peraltro 
se  ai  esigerebbe  nnlla  meno  dr 
nn  Tito  Livio,  <li  un  Tacito,  di 
un  Macchiavello,  o  di  un  Davi)* 
per  evitare  tali  inconvenienti  nel- 
la storia  toscana,  ove  si  narrano 
cose  di  varie  città  divise  fra  loro 
d' interessi  e  di  leggi;  e  neppure 
eterei  decidere  se  le  vicende  del- 
l'impero e  del  sistema  commercia- 
le ,  l'ingrandimento  di  Firenze* 
ed  altre  simili  cose  sarebbero  atte 
a  provvedere  a  questa  ricercata 
unità.  Del  resto,  non  per  tutto  l'o- 
pera o  ugnale,  scorgendosi  in  al- 
cuni luoghi  trascurata  ed  in  altri 
al  contrario  esatta  e  precisa  :  ma 
la  vera  lòrza  storica,  ma  il  genio 
di  uno  di  que'  grandi  che  ho  ram- 
mentato, sventuratamente  non  vi 
si  scorge  giammai.  Lo  stesso  dir  si 
può  dello  stile,  talvolta  abbando- 
nato e  negletto  e  sparso  di  scorre- 
zioni grammaticali  e  d'imperfetta 
•intasM,  e  tal  altra  chiaro,  castiga- 
to e  corrente,  sebbene  in  vano  vi 
si  ricerchi  nobiltà,  magnificenza 
e  vigore.  Iu  quanto  ui  saggi  par- 
mi  che  siati  degni  di  molta  lode, 
e  che  manifestino  il  Pignotti  per 
uno  scrittore  giudizioso  e  di  gusto. 
Queste  ci  basti  aver  detto  intor- 
no ad  un'opera  sorbe  «piale  sono 
tuttora  divisi  i  giudizii  delle  per- 
sone ,  aggiungendo  di  più  per 
iscusa  del  chiaro  autore,  che  neyli 
ultimi  anni  della  «uu  vita  sopraf- 
fatto da  un  totale  deperimento 
delle  forze  intellettuali,  e  quin- 
di rapito  dalla  morte,  non  poti 


1 

Digitized  by  Google 


correggere  il  proprio  lavoro,  come 
verisimilmente  eseguito  avrebbe, 
se  avesse  goduto  di  una  più  feli- 
ce e  più  lunga  vecchiezza.  — 

La  seconda  edizione  fatta  in  Li- 
vorno nel  1820  in  5  volumi  in  12 
picc,  dopo  che  il  gran  duca  ora 
ne*  suoi  stati  tornato,  ebbe  alcuno 
correzioni,  ed  a  carte  xix  un  av- 
vertimento degli  editori  special- 
mente per  ciò  che  riguarda  la  sto» 
ria  ecclesiastica,  imperocché  que- 
st*  opera  non  avea  potuto  editare 
le  censure  della  chiesa. 

Lasciò  il  Pignotti  inedita  un'O- 
razione inaugurale  da  lui  recita- 
ta in  Pisa  nel  177^  che  viene 
chiamata  dal  PaoÙai  un  capo  d'o- 
pera di  scienza  e  di  letteratura» 
che  fu  da  tutti  avidamente  desi- 
derata colle  stampe,  ma  che  inva- 
po  tentossi  vincere  la  ritrosia  d«l 
giovane  autore. 

Noi  forse  ci  saremo  di  troppo 
diffusi  intorno  alla  vita  ed  agii 
scritti  del  Pignotti,  ma  nella  vita 
degli  uomini  grandi  tutto  è  caro 
a  sapersi,  ed  i  giudizii  che  abbia- 
mo dato  degli  scritti  di  questo  let- 
terato* abbiamo  procurato  di  ba- 
carli 8.1*1  comune  consenso  dei  dot- 
li  più  critici.  Molti  ci  lasciarono 
le  memorie  del  Pienotti,  e  fra  gli 
altri  n'abbiamo  V  Elogio  inserito 
pelle  stanze  dell'abate  Gio.  Ana- 
stasio Angeiucci  con  documenti  e 
note  d' illustrazioni  della  città  a 
dogli  uomini  celebri  di  Arezzo. 
Pisa,  ibitì,  a  carte  *ja-,  le  Notizie 
storiche  della  vita  e  delle  opere 
inserite  nella  prima  e  nelle  altre 
edizioni  della  sua  storia,  1'  Elogio 
storico  filosofico  scritto  da  Aldo- 
brando  Paolini,  Pisa,  1817  5  il 
Cardella  professore  di  Pisa  nel  suo 
Compendio  ec,  Pisa  181 7,  tutu,  in 
a  car.  487  escg. ,  il  Lombardi  nel- 
la storia  della  letteratura  italiana 
del  secolo  XVJII,  Venezia,  »85a, 
Audreola,  a  car,  g3,  ed  il  profes- 
sore cavalier  abate  Giuseppe  Maf- 
iei  nella  Storia  della  letteratura 


italiana  dall'origine  della  lingua 
sino  a'nostri  giorni,  Firenze,  1 850, 
voi.  iv  a  car.  107  e  seg.  parlarono 
del  merito  del  Pignotti.  ]\ella  Bio- 
grafìa universale  antica  e  moderna, 
pubblicata  in  Venezia  da  Giam- 
batista  Missiaglia  al  volume  44 
leggesi  anco  un  esteso  articolo  in- 
torno a  quest'  illustre  scrittore,  a 
cui  come  un  tempo  ad  Omero  lo 
città  della  Grecia ,  si  disputaron 
l' onore  di  avergli  data  la  culla  Fi- 
gline, Città  di  Castello  ed  Arezzo. 

J?*SI  M0MXà«t 

• 

GIRARDI  (  Micheui  )  ,  nato 
nel  novembre  dell'anno  1731,  dal 
proposto  del  suo  paese  ebbe  i  pri- 
mi erudimenti  nelle  lettere  ita- 
liane e  latine.  In  Brescia  dai  li<~lt 
d'Ignazio  venne  educato  a  tutti 
gli  studii,  di  che  quella  società  fu 
benemerita,  facendo  presentire  le 
belle  qualità  della  sua  mente,  so- 
stenendo pubblici  esperimenti  con 
il  plauso  dei  precettori  e  de'  cou- 
cittadini.  Poscia  si  condusse  al- 
l' università  di  Padova,  ove  ap- 
prese la  medicina  ,  alla  quale  la 
natura  potentemente  lo  chiamava 
e  lo  destinava  a  suo  interprete. 

Aveva  a  quei  dì  il  primo  e  priu- 
cipal  seggio  in  quel  consesso  in- 
segnante, un  Morgagni,  splendo- 
re e  lume  di  tutta  Europa.  11  Gi- 
rardi lo  ebbe  a  maestro,  il  quale, 
scorta  1'  indole  buonissima  del 
giovanetto  e  le  qualità  dello  inge- 
gno, pose  in  lui  molto  amore,  o 
ì'  ebbe  poi' sempre  caro  e  deside- 
rato. Un  Giacomo  Scovolo,  bre- 
sciano (1)  ,  altro  professore  iu 
quella  scuola ,  lo  istruiva  nella 

• 

fi)  Giacomo  Scovolo,  eletto  a  profes- 
sare nel  1774  m  eta  assai  giovanile, 
al  dire  del  Facciolati,  che  ne  fa  onu~ 
rata  menzione,  non  fu  rogo  di  procac- 
ciarsi fama  presso  la  posterità,  sicco- 
me autore,  ma  predi/esse  la  gloria  di 
giovare  aUa  umanità,  come  esperirne»* 
Jato  clinico. 


medicina  pratica  e  nelle  scienze 
ausiliarie  alla  medesima,  per  cui 
in  pochi  anni  fu  in  quella  accade- 
mia addottorato.  La  dissertazione 
che  ei  pubblicò  in  quella  occasio- 
ne s' intitola  :  Delt  uso  nelle  ma- 
lattie dei  calcoli  deli' uva  ursina  • 
pianta,  che  appartiene  al  genere 
arbuto,  coraunissima  per  la  peni- 
sola e  da  tutti  conosciuta  col  vol- 
par nome  di  uva  d'  orso. 

In  quel  tempo  che  si  levava  in 
alto  il  nome  e  la  scoperta  dell'in- 
glese Jetiner,  della  quale  niuna 
maggiore  si  conosce  negli  annali 
della  medica  istoria,  il  Girardi  la 
combatteva  con  una  epistola  eh» 
diede  poi  alla  luce  —  Sul  ritorno 
del  vajuolo  dopo  f  innesto  —  Tor- 
na vano  il  ridiro  quante  censu- 
re di  scrittori,  specialmente  dei 
giornali  periodici,  francesi  ed  ita- 
liani, il  facessero  segno,  ma  anzi- 
ché invilire  quel  nascente  inge- 
gno, gli  diedero  stimolo  a  mag- 
giori imprese,  disprezzando  il  for- 
te animo  le  arti  dell'invidia  e  del» 
la  detrazione. 

Era  per  ripatriarsi,  terminate 
le  sue  osservazioni  scientifiche  , 
quando  essendo  morto  il  sostituto 
alla  cattedra  di  anatomia,  da*  reg- 
genti di  quella  -università  venne 
prescelto  il  Girardi  ad  assistente 
ed  a  pubblico  ripetitore  dell'  im- 
mortale maestro.  Supplire  un  Mor- 
gagni, insegnare  da  quella  catte- 
ora  riputati-Min  i  ad  uditori  istrui- 
ti della  dottrina  di  colui  che  fu 
detto  1'  oracolo  dell'  anatomia,  e 
con  una  schietta  e  forte  eloquen- 
za intrattenersi  dei  più  astrusi  ar- 
cani della  natura,  non  era  facile 
incarico;  pure  in  tutte  le  serie  de- 
gli anni  che  si  tenne  in  quei  luo- 
go, si  levò  in  tanto  grido  di  solen- 
ne precettore  da  essere  reputato 
degnissimo  di  starsi  accanto  a  quel 
grande  italiano,  che  bene  a  ragio- 
ne si  potrebbe  chiamare  il  Pras- 
siteledcW  arte,  il  principe  de'  mo- 
derni anatomici.  La  rinomanza  di 


tanto  sapere  si  sparse  per  Italia',  ft 
l'ultimo  Ferdinando  I.  Parure 
io  volle  a  professore  della  cattedra 
di  anatomia  u  man  a  nella  parine  n* 
se  accademia  ,  della  quale  fu  an- 
che precettore  primario  di  storia 
naturale.  Rifiutò  primamente  il 
Girardi  quelle  sollecitazioni  per 
non  allontanarsi  dal  suo  ben  ama-* 
to  maestro,  cui  la  gratitudine  le- 
gava con  illustre  e  raro  esempio  ; 
ma  per  le  stesse  preghiere  del 
Morgagni  gli  convenne  accetta- 
re. —  Neil'  anno  1770  si  portò  in 
quella  università  ,  che  dal  seco- 
lo XV  in  che  fu  instituita  (da 
Nicolò  III  marchese  di  Ferrara  ) 
era  venuta  sempre  crescendo  nel-' 
la  rinomanza,  e  che  per  un  Tom- 
tnasini  le  viene  ancora  conserva- 
ta, ornamento  princi patissimo  del- 
le italiano  università.  —  Nella 
prolusione  che  vi  lesse  —  De  re 
onatomica  —  trattò  di  molte  coso 
anatomiche  e  fisiologiche,  confer- 
mando coi  proprii  esperimenti 
quelli  di  Falloppio  e  di  Albino 
sulla  nascita  dei  denti,  e  trattando 
inoltre  della  questione,  ornai  sì 
rancida,  dei  pretesi  ermafroditi , 
svelò  P  errore  di  M.  Morand  in- 
torno allo  ermafrodita  parigino 
Michele-Anna  Droàrt,  di  cui  tan- 
to si  scrisse  a  que'  dì,  dimostran- 
do che  ei  non  era  un  vero  erma- 
frodito, non  uomo,  ma  sì  vera- 
mente una  femmina. 

Le  dissezioni  dei  cadaveri  onde 
conoscere  minutamente  la  strut- 
tura degli  organi  del  corpo  uma- 
no e  per  giudicarci  disordini  ma- 
teriali prodotti  da  alcuna  morbosa 
affezione,  la  frequenza  agli  ospe- 
dali, osservando  le  malattie  e  no- 
tando la  storia  dei  vari  accidenti 
di  esse,  le  esperienze  sogli  ani- 
mali viventi,  al  line  di  prevedere 
quei  casi  che  fortuitamente  gli  po- 
nessero avvenire,  nò  la  natura  lo 
sorprendesse  nel  secreto  delle  piti 
arcane  sue  operazioni,  furono  lo 
principali  lue  librazioni  dell"  alta 
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am  mente  per  quanto  fu  lunga  la 
vita;  non  facendo  così  servire  la 
lettura  dei  libri,  che  a  guida  e  di- 
rezioue  più  sicura,  non  dimenti- 
cò mai  quel  severo  ingegno  di 
quanto  gli  aveva  detto  il  maestro, 
cioè  di  bene  e  finamente  osserva- 
re e  di  attenerti  sempre  più  ai 
(attiche  alle  teoriche.  Quante  vi- 
gilie e  quanti  anni  non  spese  sui 
cadaveri  per  illustrare  c  condurre 
1'  opera,  che  con  lusso  tipografico 
fece  di  pubblico  diritto  in  Parma, 
voglio  dire  le  Tavole  del  Santo- 
rini  (  come  fece  un  Lancisi  con 
quello  di  Eustachio  ),  le  quali  de- 
scrisse nella  lingua  dei  Lazio,  per- 
chè fossero  da  tutte  le  nazioni  in- 
teso e  studiate!  —  Jo.  Dominici 
Cantorini  anatomici  summi  se- 
ptundecim  tabulae,  quas  nunc  pri~ 
munì  edit  atque  explicqt  iisque 
alias  addii  de  structura  mamma- 
rum  et  de  tunica  testes  vaginali.  = 
In  quest'  opera  nulla  havvi  a  più 
desiderare,  perlaquale  il  nome 
di  Girardi  suonò  non  minore  a 
quello  del  veneto  anatomico, -e  le 
accademie  di  Madrid,  di  Parigi, 
di  Vienna  e  cT  Italia  lo  elessero  a 
loro  collega»  mentre  tutti  i  grandi 
«omini,  di  che  va  glorioso  il  seco- 
lo d*oro  delle  scienze  (18.0)  gli 
tributarono  i  più  giusti  e  lumi- 
nosi encoroii.  Tale  prezioso  trat- 
tato, cui  Haller  si  prese  cura  di 
descrivere  nella  sua  biblioteca  chi- 
rurgica, non  che  nelle  Effemeridi 
di  Roma,  contiene  quanto,  v'ha  di 
più  interessante  nelle  descrizioni 
di  splancnologia  e  angiologia,  a- 
vendovi  aggiunte  nuove  scoperte 
e  tali  correzioni  da  essere  sempre 
benemerito  della  scienza  degli  a- 
natomisti. 

A  tutto  che  si  è  detto,  aggiun- 

5 èva  egli  novelle  fatiche  per  con- 
urre  preparazioni  anatomiche  al 
naturale  da  servire  al  gabinetto 
anatomico  patologico,  il  quale  per 
suo  stimolo,  dal  Sovrano  di  quel- 
lo Stato  istituito,  andò  poi  sempre 
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più  prosperando  per  cura  e  opera 
de'  suoi  allievi. 

Membro  della,  società  italiana, 
il  cui  solo  nome  basta  al  più  gran- 
de degli  elogri,  ft\  reputato  uno 
dei  meglio  operosi  colleghi  di 
quell  Istituto.  —  La  prima  Me- 
moria che  inserì  in  que* gravi  vo- 
lumi è  indiritta  al  gran  tìsico  fio- 
rentino cavaliere  Felice  Fontana, 
e  •*  intitola  —  Osservazioni  è  ri- 
flessioni sulla  tonaca  vaginale 
del  testicolo.  —  Fa  ivi  osservar© 
all'  egregio  amico  ,  quanto  di  già 
con  'altro  suo  scritto  avea  pub- 
blicato, dicendo  inoltre,  che  nella 
relazione  del   dottor  Grugnoni 
(  stampata  negli  atti  della  reale 
accademia  di  Torino  )  non  vedea 
se  noo  quello,  che  egli  stesso  ave- 
va prima  esposto  relativamente  al- 
la posizione  dei  testicoli  nel  feto; 
cioè,  che  si  trovano  entro  V  addo- 
me e  contentiti  dal  peritoneo.  K 
inoltre  notò  avere  scoperto  che  gli 
epididimi  sono  proporzionalmen- 
te maggiori  nel  feto,  che  ncll'  a- 
dulto,  c  meno  aderenti  e  più  di- 
lungati nel  primo,  che  nel  secon- 
do; che  il  legamento  rotondo  ò 
largo  superiormente,  ed  inferior- 
mente ristretto,  e  parte  dalie  fibre 
tendinee  inferiori  dei  muscoli  ob- 
bliqui  interni  ed  esterni,  e,  supe- 
rato r  anello ,  finisce  ai  lati  del 
pube.  In  questa  sua  dissertazione 
si  allontana  da  quanto  ha  scritto 
Giovanni  Hunter,  il  quale  asseri- 
va che  esso  cordone  termina  net 
fondo  dello  scroto.  Fu  dopo  repli- 
cati esperimenti  che  il  nostro  fi- 
siologo si  convinse  della  realtà  di 
questi  fatti,  e  perciò  venne  nel- 
1  opinione  che  meglio  gli  conve- 
nisse il  nome  di  base,  della  quale 
appellaztone'si  servi  poi  sempre  e 
non  già  di  quella  di  legamento  o 
condutto,  o  ciò  per  molte  ragioni, 
fra  le  quali  accenneremo  quella 
della  forma,  eh'  ei  presenta  entro 
1'  addome,  e  Y  altra  si  fonda  sul- 
T osservazione,  che,  terminando 


esso  cordone  allo  anguinaglie  , 
non  può  prestare  l'ufficio  impo- 
stogli di  condurlo  nello  scroto, 
perchè  non  vi  previene.  Nei  varii 
neonati,  che  egli  aperse  nel  tea- 
tro anatomico  di  Parma  alla  pre- 
senza «di  molti  spettatori,  trovo 
sempre  i  testicoli  discesi  nello 
scroto,  chiusi  gli  anelli  e  senza 
indizio  del  legamento  Hunteria- 
no, 'come  vederi  anche  nella  ta- 
vola II,  figura  I  della  citata  Ope- 
ra Santoriniana.  Inoltre  provò  che 
era  l  ibo  ciò  che  scriveva  il  prof. 
Brugnoni,  esser  la  base  fuori  del 
peritoneo,  non  risultando  forma- 
ta che  da  un  processo  della  mede- 
sima niembrana.  Il  chiarissimo 
Palletta  pubblicò  in  Milano  —  IVo- 
va  gubernaculi  testis  hunteriani 
anatomici  descriptio  — r  senza  far 
conoscere,  che  prima  di  lui  il  Gi- 
rardi ne  avea  fatto  parola,  colle 
opere  pubblicate  ,  agli  studiosi. 
Cosi  pure  Leopoldo  Caldani,  nel- 
la terza  edizione  delle  sue  Istitu- 
zioni di  fisiologia,  commenda  il 
milanese  scrittore,  e  tace  di  colui 
che  lo  scoprì,  e  invano  si  cerca 
pure  l'onore  dovuto  al  nostro  con- 
cittadino in  un  Jibro  stampato  dal 
medico  R  A.  Bonioli.  Ma  tra  i 
Francesi,  altra  fiata  schivi  a  dar 
lode  agli  oltramontani,  sursc  En- 
rico Calloud  a  difendere  il  Girar- 
di (  nel  libro  intitolato  :  Sulle  va- 
ginali del  testicolo  e  sulC epoca  di 
alcune  scoperte  anatomiche)  con 
parole  di  vero  encomio.  Anche  il 
prof.  Wrisberg,  di  Gottinga,  cita 
c  loda,  in  una  sua  operetta  del 
medesimo  argomento,  il  Girardi, 
e  ne  lo  qualifica  inventore  e  di- 
scopritore. 

A  queste  osservazioni  ne  succe- 
dono altre  o  sempre  importantis- 
sime. La  principale  ò  quella  che 
tratta  dell'Origine  del  nervo  iti' 
tercostale,  scritta  in  latino,  edita 
in  Firenze  nel  1791  e  dal  ttozicr 
inserita  dopo  un  anno  nel  suo 
Giornale  scientifico,  L'origine  di 


tal  nervo  la  fa  provenire  dai  ramf 
anteriori  dei  dorsali,  che  dopo  a- 
ver  comunicato  col  grande  simpa- 
tico, s' inoltra  fra  le  costole  e  ne 

f reeorre  tutta  la  loro  lunghezza, 
vi  ne  ragiona  con  molta  chiarez- 
za e  dottrina  anatomicOrfisiologica 
i  rapporti  e  l'influenza  che  eser- 
cita sopra  gli  organi  splancnici  in 
istato  sano  ed  innormale.  In  tutto 
però  si  appoggia  a  quanto  avea 
prima  di  lui  descritto  il  professo- 
re Comparetti,  B|.  Petit  in  Fran- 
cia e  Fontana  nella  fiorentina  Li- 
ni versiti. 

Dagli  studii  sublimi  dell*  uma- 
na 11  intornia,  passa  il  Girardi  col- 
la medésima  profondità  di  saper» 
a  quelli  dell'  anatomia  comparat  i. 
Il  musco  di  storia  naturale  della 
parmense  Università  non  era  an- 
cora copioso  e  lodato  per  le  gran- 
di sue  raccolte,  quando  il  nostro 
professore  vi  pose  mano,  eletto 
che  fu  à  suo  governatore  e  presi- 
dente. Ora  deve  a  lui  le  molte  prò? 
duzioni,  l'incremento,  la  dispo- 
sizione e  la  rinomanza  a  che  è 
pervenuto  certamente  fra  i  mi- 
gliori d'Italia.  — »  La  prima  opera 
che  pubblicò  intorno  agli  studii 
naturali,  furono  le  Osservazioni 
anatomiche  intorno  agli  organi 
della  respirazione  degli  uccelli, 
mandata  a  Vincenzo  Malacarne, 
a  ricambio  di  altre  che  questi  de- 
dicava al  Girardi.  Dopo  Dodart, 
che  risvegliò  primo  d'  altri  1'  at- 
tenzione dei  fisiologi  intorno  alla 
respirazione  dei  volatili,  non  vi 
fu  che  Ferrien,  che  con  molti  e- 
sperimenti   abbia   dimostrato  il 
meccanismo  di  detti  organi.  Ven- 
nero in  seguito  i  due  medici  bo- 
lognesi ,  Uttini  e  Bullanti ,  poi 
Hunter,  ed  infine  il  nostro  zoo- 
tomista. Nessuno  però  di  questi 
aveva  osservato  accuratamente  le 
differenze  che  passano  fra  il  modo 
di  respirare  dei  volatili  e  gli  altri 
animali  de' meglio  costruiti.  U 
naturalista  liuuur;  fino  dall'anno 
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t  ',  ~/t  stampò  nelle  Transazioni 
filosofiche  di  Londra  una  disser- 
tazione, nella  quale  dimostra  che 
l'aria  nei  rolatili,  dai  polmoni 
e  dai  vasi  aerei  pam  nelle  ossa , 
non  dando  però  intorno  a  questo 
straordinario  fenomeno,  se  non 
un'  idea  troppo  generale,  nè  ab- 
bastanza esatta,  fi  non  poter  spie- 

Sa  re  chiaramente  il  fenomeno, 
isse  il  nostro  autore,  dipendere 
dalla  somma  difficolta  che  s' in* 
oontra  nell*  anatomizzare  tali  or- 
gani negli  uccelli,  non  che  dalle 
loro  molte  rarietà  ed  anomalie  in 
esseri  dell'  istesse  specie  e  dei  me- 
desimi organi.  Parlando  in  ispe- 
cial  modo  della  laringe,  la  riscon- 
trò in  alcuni  molto  muscolosa,  in 
altri  priva  adatto  di  muscoli,  ed 
ora  membranacea,  ora  cartilagi- 
nea, ed  ora  del  tutto  ossea,  fu  il 
Girardi,  eh*  ebbe  a  durare  la  pa- 
zienza di  replicatarncnte  seziona- 
re molti  volatili  per  dare  una  giu- 
sta descrizione  cicli' apparato  re- 
spiratorio e  per  dinotare  la  forma- 
tone della  voce  di  questi  cari  ani- 
mali. Ha  cominciamento  col  dare» 
la  descrizione  anatomica  della  tra-, 
chea,  la  quale  è  più  o  meno  lun- 

5 a,  secondo  la  lunghezza  del  collo 
elle  di  (Ferenti  specie  ;  ad  eccezio- 
ne però  di  alcune  famiglie,  delle 
quali  i  màschi  ne  sono  torniti  di 
una  più  lunga. 

La  divide  in  tre  porzioni,  in  ra- 
po, tronco  e  rami.  Il  primo  viene 
costituito  dalla  laringe,  sulla  strut- 
tura della  quale  conviene  con 
Hunter,  che  sia  analoga  a  quella 
dell'uomo,  meno  alcune  piccole 
dillerenze,  che  sono  ivi  chiarite, 
cioè,  che  la  cartilagine  anulare, 
che  in  noi  si  alza  posteriormente, 
si  contrae  anteriormente,  negli  uc- 
celli, la  quale  facendosi  ossea  po- 
steriormente, forma  un  tuberco- 
lo ,  che  corrispondo  alla  fessura 
supcriore  della  glottide,  laùral- 
tiientc  al  medesimo  tubercolo  ri- 
epoudeudo  le  cartilagini  aritnoi- 


dee.  Queste  sono  qtlasl  ossee  d 
formano  due  processi  in  una' ma' 
niera  particolare  costrutti,  dispo- 
sti in  modo  che  comprendono  fra 
loro  un  leggier  solco  ,  rappresen- 
tante i  legamenti  della  glottide  e 
la  sua  forma.  La  cartilagine  scuti- 
forme è  pure  ossea  nei  volatili-  e 
dividesi  come  in  due  ossctti  uniti 
pel  vertice,  dandole  la  forma  dì 
due  triangoli  equilateri.  Questa 
cartilagine  è  formata  da  sè,  corno 
vedesi  assai  distintamente  nella  la- 
ringe dei  galli  <T  India,  sebbene 
dal  Gasserio  omessa.  La  epiglotti- 
de non  esiste  negli  uccelli,  ed  in- 
vece di  questa ,  serve  la  somma 
sensibilità  della  parte  superiore 
della  glottide,  la  quale  si  contrac 
impedendo  l' ingresso  de' corpi  o- 
stranei  nella  trachea.  Tale  man- 
canza non  è  veramente  un  difetto 
nei  xul.it  ili,  per  la  ragione  che  an- 
che in  alcuni  uomini,  per  causa 
sifilitica  distrutta  l'epiglottide, 
continuano  egualmente  ad  avere 
normali  le  proprie  funzioni.  Sono 
pure  nella  laringe  alcuni  muscu- 
letti,  come  in  quella  dell*  uomo, 
che  hanno  una  singolare  influen- 
za nelle  vorie  modulazioni  della 
voce.  Gli  anelli  cartilaginei  di  che 
sono  composte  quasi  tutte  le  tra- 
chee, giunti  che  siano  al  fondo, 
si  avvicinano,  si  schiacciano  e  van- 
no a  terminare  in  una  membrana 
piana  e  quasi  continua  adentram- 
bi  i  lati,  da  dare  origine  ai  co»» 
detti  bronchi,  o  laringe  interna, 
od  organo  principale  della  loro  vo- 
ce. Questa  forma  però  non.  è  co- 
stante in  tutti  gli  uccelli,  e  valga 
l'esempio  delle  cicogne  e  dei  co* 
lombi,  ne'  quali  la  maggiore  dila- 
tazione della  trachea,  degli  anelli 
e  della  membrana  è  appunto  nel 
finire  di  esso  canale,  e  da  questo 
si  spiega  la  voce  bassa  e  profonda 
dei  medesimi  e  la  adita  e  sonora 
degli  altri  volatili.  —  i'j  la  descrit- 
ta membranelln  ,  che  presenta  al- 
l'aria  una  lamina  suscettibile  di 
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vibrare  e  prodarre  un  tuono,  ma 
per  variarlo,  voglionsi  forze  mu- 
scolari atte  a  cambiare  circostanze 
dello  stromento  percosso  dall'aria  t 
perciò  si  dividono  questi  animali 
in  due  classi;  nella  prima  sono  lo- 
cati quelli  che  non  hanno  altri 
muscoli  che  servono  ad  abbassare 
ed  elevare  tutu  la  trachea,  cagio- 
nando perciò  poca  o  nessuna  mu- 
tazione della  voce.  Vengono  posti 
nella  seconda  quelli,  che  sono  do- 
tati inoltre  dei  muscoli  proprii 
dell'  organo  vocale.  Xutti  che  si 
chiamano  canori,  appartengono  a 
quest'ultima  specie,  e  soli  sono 
idonei  ad  essere  educati.  A  ciascun 
bronco  corrisponde  un  lobo  pol- 
raonale,  composto  di  ogni  qualità 
di  vasi.  Gli  anelli  dei  bronchi  si 
suddividono  nelle  cellule  pul mo- 
llali ed  alcune  di  esse  si  aprono 
fuori  del  polmone  per  comunicare 
con  certi  sacchi  aerei  sparsi  fra  il 
corpo  dell'animale.  I  polmoni  non 
tono  liberi  nei  torace,  come  nei 
quadrupedi,  ma  sibbene  incassati 
tra  costa  e  costa,  ne  involti  tutti 
dalla  pleura,  poiché  lasciano  gli 
spazi  al  passaggio  dell'  aria  nelle 
vescichette,  le  quali  sono  tanti 
serbatoi  di  aria  per  poter  servir- 
sene allorachè  si  trovano  in  circo- 
stanze da  non  poter  inspirarne  di 
nuova.  Inoltre  questi  recipienti 
favoriscono  la  speditezza  del  loro 
volo,  rendendo  così  più  leggiero 
il  corpo  e  più  spazioso  a  sostenere 
maggiormente  la  colonna  di  aria, 
sulla  quale  poggiano  quando  in- 
traprendono i  loro  viaggi,  non  che 
a  rendere  più  forte  e  più  conti- 
nuo il  loro  canto.  Il  Girardi,  nel 
diligentemente  replicare  gli  espe- 
rimenti di  Hunter,  trovò  infatti 
quello  che  aveva  quell'autore  scrit- 
to in  riguardo  ai  polmoni ,  alle 
loro  cellule  ed  alle  vescichette  cou- 
aervatrici  del  pneuma,  e  scorgen- 
do le  ossa  degli  uccelli  vuote  e 
mancanti  di  sostanza  spugnosa , 
ebbe  occasione  di  spiegare  la  leg- 


gerezza loro  ,  senza  ammettere  > 
siccome  Hunter,  il  passaggio  del- 
l' aria  dalle  vie  ordinarie  nelle  os- 
ta. Ma  ora  dobbiamo  al  beneme- 
rito professor  Malacarne  la  cono- 
scenza di  dette  comunicazioni , 
che  scoperse  col  mezzo  infallibile 
nelle  preparazioni  anatomiche  , 
voglio  dire  coli'  iniezione. 

Operoso  ed  istancabile  nell*  os- 
servare tutti  i  fenomeni  della  na- 
tura vivente,  pubblicò  nuove  sco- 
perte sopra  altri  animali,  come  è 
da  vedere  nell'opuscolo:  Intorno 
agli  organi  elettrici  della  Torpe- 
dine :  che  indirizzò  al  suo  amico 
Walter,  professore  di  antropolo- 
gia nell' Università  di  Berlino.  La 
torpedine,  fino  dalle  più.  remote 
età,  eccitò  mai  tempre  la  curiosità 
dei  naturalisti.  Aristotele,  U tosco- 
ride,  Galeno,  Plinio  ed  altri  si  oc- 
cuparono di  questo  abitator  delle 
acque.  Varie  però  furono  le  opi- 
nioni nello  spiegare  il  fenomeno 
del  torpore,  degli  effetti  del  me- 
desimo e  della  matura  dell' anima- 
le. Walsb,  inglese,  il  primo  scopri 
che  tale  fenomeno  derivava  dall'e- 
lettrico cui  esso' aveva  facoltà  di 
ricevere  e  propagare,  e  non  già 
dall'  azione  meccanica,  come  pen- 
sò il  celebrato  Kéaumur.  Il  più 

grande  degli  italiani  naturalisti, 
patlanzani,   a  Porto -Venere  si 
occupava  a  verificare  la  scoperta 
del  Walsh,  quando  il  Girardi  es- 
sendo in  Genova  nelle  autunnali 
ferie  (che  sempre  le  consumava  in 
viaggi  scientifici  )  ebbe  occasione 
di  intrattenersi  con  lui.  Venuto  il 
ragionamento  intorno  a  queste 
materie,  il  Pavese  esperimentato- 
re pregò  l'amico  di  una  descrizio- 
ne anatomica  degli  organi  dell'ani- 
male, e  gli  piacesse  di  indicare  qua- 
li dei  medesimi  avesse  potenza  a 
trasmettere  l'elettrico  quando  fia 
tocco,  e  ne  dicesse  inoltre  la  causa 
del  fenomeno.  Aderì  volentieri  il 
nostro  Michele,  e  tornato  a  Parma 
fece  l'esame  dei  pesci  acquistati  e 
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conobbe  per  le  replicate  esperien-  riproduzione  delle  corna  che  lo 
ze,  che  una  tale  facoltà  risiedeva  fossero  tagliate.  A  seguire  le  belle 
in  alcuni  muscoletti  della  torpe-  pruve  dell'autore,  dirò,  che  la  ba- 
dine, disposti  a  guisa  di  piccole  maca,  quando  si  distende  fuori  del- 
coloune,  che  il  Redi  ha  chiamate  ld  sua  portatile  casa,  mette  in  vista 
corpi- falcati^   perpendicolari  dal  una  testa  armata  di  quattro  anten- 
dorso  al  petto  ed  intrecciati  da  ner-  ne,  che  chiamarono  cor uà,  due  al- 
vi  derivanti  dal  terzo  pajo  e  da  va-  te  e  due  basso  e  indi  un  collo  lun- 
si  sanguigni.  Ciò  conobbe  dopo  go,  sulle  quali  parti  portava  una 
vari  esperimenti  ed  osservazioni  e  tagliente  forbice  e  decapitava  in 
col  metterli  in  contatto  di  diverse  questa  maniera  1  animale.  Dopo 
sostanze,  siccome  fece  il  Galvani  l'operazione  la  lumaca  si  ritira  as- 
colte rane.  Le  quali  scoperte  ser-  sai  prestamente  nel  suo  guscio  e 
vinaio  ai  progressi  di  quella  scien-  col  mezzo  d'un  viscido  umore  spar- 
sa, che  poi  ingiganti  nelle  mani  so  dalla  medesima,  forma  il  coper- 
deir  immortale  Alessandro  Voi-  chio  e  la  porta  del  suo  abituro.  Per 
ta  (i).  settimane  e  mesi  non  la  vedi  ten- 
'  Non  aveva  ohe  a  stento  libera-  tare  di  nuovo  la  luce,  ma  per  ot- 
ta la  sua  promessa,  quando  dallo  tenerlo  e  per  osservare  i  progressi 
Spallanzani  ebbe  gli  inviti  di  mio-  della  riproduzione,  ti  conviene  i in- 
vi esperimenti,  cioè  di  intrattc-  mergerla  nell'acqua  resa  tepida,  o 
uersi  de IC organo  dell'udito  dei  cosi  ne  ottieni  il  desiderato  effetto. 
pipistrelli,  le  quali  scientifiche  ri-  ala  non  a  tutti  che  sottomisero 
cerche  diede  poi  alla  luce.  L'  au-  le  lumache  ad  essere  mutilate,  fu 
ture  scopri,  mediante  molteplici  dato  di  scorgere  la  riproduzione 
dissezioni,  l'organo  di  questi  com-  delle  parti  tagliate,  perciò  fu  chi 
pagni  delle  tenebre,  essere  il  dio-  contruddisse  a  quanto  dettò  il  Do- 
glio perfetto  di  tutti  gli  altri  esse*  stro  sootomico.  Ciò  avvenne  per 
ri  della  grande  catena,  e  il  loro  la  poca  attenzione  che  fu  posta  al- 
sentire  più  dilicato,  servendo  loro  la  parte  sulla  quale  si  deve  fare  il 
di  guida,  perchè  ciechi,  ai  qnali  taglio,  e  ancora  per  la  non  usata 
il  sommo  Cuvier  attribuì  anche  destrezza  ad  eseguirlo.  Descrisse 
altro  senso,  il  tatto,  per  distingue-  inoltre  i  sistemi  organici  della  Iu- 
re i  corpi.  maca  e  particolarmente  il  nerveo, 
L'animale  riproduzione  tiene  in  modo  assai  più  lodato,  che  non 
uno  splendidissimo  luogo  fra  i  ri-  fece  l'Olandese  Suammerdamio. 
trovamenti  dello  scorso  secolo,  per  Più,  leggendo  nel  5.  libro  sopra 
la  quale  si  rigenerano  alcune  par-  gli  animali  di  Aristotele,  che  disse 


ti  per  malattie,  o  per  altra  causa  le  chiocciole  e  tutti  i  testacei 
distrutte,  e  si  provò  come  la  natu-  re  allatto  muti  della  virtù  visiva, 
ra  sia  prodiga  tanto  agli  animali  avendo  a  compagno  della  sua  sen- 
a  sangue  caldo,  come  in  quelli  a  tenza  Io  stesso  Plinio,  il  quale  non 
freddo.  Di  tali  sue  meraviglie  la  dubitando  della  autorità  d'un  tan- 
lumaca  terrestre  ebbe  a  toll  er  arsi  to  filosofo,  ammise  la  medesima 
le  maggiori  esperienze  dei  filosofi  opinione,  il  Girardi  nella  sua  scuo- 
naturafisti,  al  fine  di  ottenere  la    la  insegnava,  che  sopra  le  corna 

maggiori  avvi  un  globetto  ed  una 
macchietta  brillante,  nella  quale 


(I)  Nella  classica  opera  della  Fauna  atassi  appuuto  \  organo  della  vieta 

Italica,  dal  principe  Luciano  llonapar-  j  n  •  1                   rf  ^  ■ 

te,  U  torpedine  è  posta  nella  famiglia  del,a  lura,aCa'  —  Q»**»  *«e  C«P«- 

dei  Hajidi  «  ntUa  classe  dei  pesci  cor-  «euze,  dettate  in  varie  operette 

tilaginei.  intorno  alle  arti  dei  li utur alisti , 


ito 

furoao  occasione  atTatttore  di  mot- 
ti encomii  anche  fuori  della  sua 
patria,  e  il  proteiforme  ingegno  di 
Voltaire,  che  anche  a  siffatti  studi 
data  opera,  scriverà  al  nostro  Bre- 
sciano, colla  solita  sua  lepidezza: 
a  Io  mi  crederà  di  aver  tagliato 
alcune  teste  di  lumache  e  che  poi 
fossero  rinate.  Ma  chi  è  di  me  mol- 
to più  istrutto  mi  assicurò,  che 
non  altro  che  le  facce  arca  taglia- 
te, e  quindi  sole-queste  essersi  ri- 
prodotte. Ma  non  è  pure  assai  che 
rinasca  un  volto,  quando  Taglia- 
cozzi  a  Bologna  non  seppe  ripro- 
durre che  ajcuni  nasi  ?...»> 

Il  lavoro  ultimo  a  che  il  Girardi 
pose  l' ingegno,  furono  le  Osser- 
vazioni risguardanti  le  uova  del- 
le pollanche  e  gli  organi  inser~ 
vienti  alla  generazione  nei  galli  e 
nelle  galline,  le  quali  non  videro 
la  luce,  siccome  altre  produzioni, 
presso  gli  eredi  tuttavia  inedite. 

La  natura  avea  creato  il  Girar- 
di con  una  tale  sua  forza  di  mente 
da  abbracciare  svariatissime  cose, 
e  di  sì  robusta  fìsica  costituzione 
da  durare  nelle  più  lunghe  lucu- 
brazioni  ed  esercitarsi  negli  og- 
getti anche  minutissimi»  pertinen- 
ti ai  larari  dei  naturalisti  e  degli 
anatomici.  Egli  avrebbe  illustrato 
maggiormente  le  scienze  mediche, 
se  una  malattia,  la  quale  pare  che 
sia  mal  premio  a  chi  tratta  con  a- 
more  le  scienze  e  le  lettere,  la  po- 
dagra, non  l'avesse  reso  inabile  ad 
ogni  occupazione.  Ma  il  suo  zelo 
perciò  non  venne  meno  nell*  am- 
maestramento della  gioventù,  chè 
in  ciò  bene  avvisava*  starsi  il  fon- 
damento di  ogni  civile  e  morale 
prosperità. 

Le  sue  opere  italiane  sono  det- 
tate con  uno  stile  chiaro,  conciso, 
didascalico,  e  quelle  nell'idioma 
latino  adorne  di  buona  eloquenza», 
anche  quando  descrive  astrusissi- 
me cose  e  volgari. 

Venuto  in  molta  celebrità  per 
tante  sue  fatiche  ed  opere  pubbli- 


cate, fu  decorato  dal  principe  Far* 
«ese  dei  titoli  di  Reggente  l'Uni- 
versità, di  suo  Medicò  di  Camera 
e  di  quello  di  Consulente  sanita- 
rio del  Protomedicato  di  quegli 
Stati. 

In  tali  difficili  e  novelli  incari- 
chi accennò  una  rara  ed  ammira- 
bile attitudine,  una  probità  som- 
ma ed*una  giustizia  severa  ed  at- 
tiva, e,  ciò  che  più  si  stima,  una 
liberalità  nobilissima  verso  chi  lo 
domandava  di  consigli  e  di  aiuto. 
Nei  di  male  augurato  che  era  per 
dipartirsi  di  questo  esilio,  tutto  il 
popolo  di  Parma  intorno  alla  sua 
casa,  quasi  presago  della  vicina 
morte  del  sao  benefattore,  si  do- 
leva, e  Colle  lacrime,  più  che  colla 
voce,  faceva  segno  alla  sventura 
che  irreparabile  gli  stava  sopra. 
Infatti  nell'anno  1797  fu  assunto 
all'  amplesso  del  Signore,  e  la  sua 
tomba  onorata  dal  muto  e  non  co- 
mandato dolore  dei  buoni,  unico 
testimonio  ma  vero 'della  virtù  di 
colui,  che  per  le  ottime  arti  spese 
tutta  la  vita  a  -sollievo  della  soffe- 
rente umanità. 

Altro  irlo  ScHiVARDi» 


ALBERTINI  (.Antonio  )  ,  na- 
cque in  Parenzo  il  2  aprile  1770* 
da  Francesco  e  da  Maddalena  Mai- 
nenti.  La  educazione  che  gli  po- 
terono dare  i  genitori  e  per  la 
tenuità  del  censo  e  per  la  stret- 
tezza del  luogo  fu  assai  povera  : 
gli  clementi  delle  cognizioni  gli 
furono  dati  dai  padri  Domenicani 
soggiornanti  in  Parenzo,  nel  con- 
vento dei  quali  era  stipendiato 
dalla  Repubblica  di  Venezia  un 
lettore  di  gramatica,  belle  lettere 
e  filosofìa.  Il  resto,  dovette  fare 
tutto  da  sè  ;  0  ognun  vede  che  , 
nella  mancanza  di  buoni  maestri 
elementari,  è  il  più.  Si  sentì  in- 
clinazione a  dedicarsi  alla  giuri* 
sprudenza,  nella  quale  i  parenti 
di  lui  hanno  memoria  che  abbia 
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avuto  ad  ixtilntore  un  padre  Ci- 
rillo Non  vi  fu  però  addottorato: 
talc  hé  se  ,  in  onta  a  questo  difet- 
to legale,  egli  percorse  luminosa- 
mente la  carriera  delle  più  ono- 
revoli magistrature,  il  merito  è 
usclusivamente  della  potenza  del 
suo  intelletto,  e  di  quella  acutez- 
za di  senno  che  il  distinse  fra  i 
primi.  A  sedici  anni  cominciò  la 
palestra  giudiziaria  presso  i  tribu- 
nali. Il  i.  luglio  1792  era  assisten- 
te e  vicecancelliere  civile  al  tri- 
bunale di  Parenzo  nell'  Istria  Ve- 
neta, e  vi  durò  fino  al  cadere  della 
llcpuhblica.  Nel  i8o3,  imperante 
l'Austria ,  era  primo  cancelliere 
votante  presso  Io  stesso  tribunale, 
eoi  titolo  di  giudice  ;  poscia  asses- 
sore anziano  presso  il  giudizio  cri- 
minale nella  stessa  città  fino  al  5 
ottobre  1807.  Sotto  il  Governo  I- 
talico  fu  cancelliere  presso  la  cor- 
te civile  e  criminale  dell'Istria,  al- 
lora istituita.  Quando  la  morte  il 
eolse  agli  8  febbraio  i836  per  la- 
crimevole caduta  nel  Canal  gran- 
de dal  pontile  al  tragitto  del  Leon 
bianco,  era  fregiato  dell'onorevo- 
le titolo  di  consiglier  provinciale 
e  assessore  in  pensione  dell'  I.  R. 
tribunale  di  Appello  Generale , 
residente  in  Venezia.  Lasciò  una 
moglie,  due  figli  e  un  fratello, 
sconsolatasi  mi.  Amici  ebbe  pochi, 
ina  tutti  intimi  e  cari  ;  estimato- 
ri ebbe  moltissimi,  e  del  fiore  dei 
cittadini.  I  figli  non  ereditarono 
da  lui  ricchezze  od  ambiti  ono- 
ri; ma,  quello  che  più  dee  ap- 
prezzarsi, ereditarono  le  virtù  che 
rendettero  utile  altrui  la  non  lun- 
ga sua  vita  :  ereditarono  la  stessa 
iloleezza  d*  indole ,  irreprensibi- 
lità di  costumi,  disinteressatezza 
di  prestazioni. 

Dal  novero  delle  opere  lasciato 
dal  Consigliar  Albertini ,  e  che 
porremo  in  fine  a  questi  brevi 
cenni  biografici ,  apparirà  aver  c- 
£li  sempre  alternato  alla  gravità 
della  «cienza  legislativa,  la  gaiez- 
Vol.  IV. 


«8l 

za  della  poesia,  e,  come  nella  pri- 
ma, così  tenere  nella  seconda  ono- 
rato seggio  fra  gl'Italiani. 

L'opera  che  gli  acquistò  i)  mag- 
gior titolo  a  durevole  fama  e  dalla 
quale  gì'  iniziati  alla  disciplina  le- 
gale traggono  gran  giovamento,  è 
quella  del  Diritto  penale ,  vigen- 
te nelle  provincie  Lombardo- Ve- 
nete ;  lavoro  che  in  breve  ottenne 
voga  in  Italia,  e  fu  encomiato  da 
giornalisti  non  compri  nò  facili, 
fra  cui  primo  nomineremo  Giu- 
seppe Bianchetti,  il  quale  nel  suo 
Giornale  per  le  scienze  e  lettere 
delle  Provincie  Venete  e  nel  Po- 
ligrafo di  Verona  ne  pubblicava 
una  solermi- una  testimonianza  di 
lode. 

Proprietà  dello  stile  si  prosasti- 
co che  ritmico  dell*  Albertini  so- 
no la  perspicuità,  l'acconcezza  e 
la  nobiltà  ;  la  lingua  schietta  da 
straniera  scoria  ,  non  però  ugual- 
mente eletta  ed  efficace  :  pregio 
in  lui,  non  demerito,  che,  predo- 
minato dall'altezza  e  moltiplicità 
delle  cose,  non  curava  di  dar  loro 
quell'appariscenza  e  quel  corrodo 
di  abbellimenti,  di  cui  tanto  van- 
no innamorati  i  moderni. 

Ci  ha  lasciato: 

1.  //  diritto  penale,  vigente  nel- 
le Provincie  Lombardo  -  Vene- 
te. Venezia,  Alvisopoli,  i8a4>  par- 
ti EU.  Lo  stesso,  parte  IV  ,  i8I»4 
tip.  Merlo. 

a.  Lettera  al  sig.  Michele  Bat- 
taggia,  che  serve  di  appendice  a 
quella  pubblicata  nel  i8ai,  intor- 
no alla  persona  é  agli  scritti  del 
Prof.  Albertini.  Treviso,  Andreo- 
la,  1818. 

3.  Cantico  di  un  Solitario,  ins. 
nella  Raccolta  di  Poesie  per  la 
Pace,  dedicata  a  S.  E.  Conte  Sau- 
rau,  Trieste,  dall'  I.  R.  priv.  tip. 
gov.,  1814. 

4.  Necrologia  di  Cristoforo  d'A* 
gostini,  Consiglier  Aulico  ecc. 
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5.  Epulo,  re  degV  /stri,  trage- 
dia, corredata  di  note  storiche. 
Venezia,  Aadreola,  18*7. 

C.  Ettore.  Pubblicata  nel  fase. 
XXIII  del  Giornale  teatrale,  di- 
retto da  Bazzarini,  1819. 

7.  La  Danza  ,  Sermone.  Pub- 
blicato in  Milano  noi  numeri 
XXVIII,  XXX  del  Carrier  di 
Milano,  9  e  *3  luglio  1808. 

8.  V  Impostura,  o  V  arte  di  far 
fortuna.  Stampato  per  intiero  nel» 
T  Esame  ragionato  degli  studii  e 
le  opere  edile  e  inedite  dell'auto- 
re, opera  di  Gian  Jacopo  F on ta- 
na nobile  Femio,  Venezia,  Muli- 
nar!, 1 836,  da  cui  abbiamo  attinto 
queste  notizio. 

9.  La  Danza  rinnovata.  Si  pub- 
blicò in  fine  al  predetto  Esame. 

10.  Inno  air  Eternità  per  la 
laurea  dottorale  di  Marco  Costan- 
tino da  Roviguo,  Padova,  nel  Se- 
minario, 1814. 

11.  Per  C  imeneo  di  Napoleone 
con  Maria  Luigia,  poemetto,  Ca- 
podistria,  Tosi,  1810. 

ta.  Carme  nuziale  agli  egregi 
sposi  Voltolini  Miotti,  Venezia, 
Audreola,  [8Sf • 

i3.  Miscellanea.  Componimenti 
di  vario  argomento  e  metro ,  in 
fogli  volanti  e  in  varie  Raccolte. 

Opere  inedite. 

1.  Atala,  tragedia,  scritta  nel 
1 807  e  rappresentata  più  volte  sul- 
le scene. 

a.  Cleopatra,  tragedia. 

3.  Mirzn,  tragedia. 

4  Le  Convulsioni  femminili,  o 
i  trionfi  del  bel  sesso ,  Sermone. 
Letto  all'Ateneo  Veneto  nella  se- 
duta ordinaria  del  12  aprile  i8j3. 

5.  L*  ozio,  sermone. 

6.  Osservazioni  sulla  tragedia 
intitolata  Erisia  di  Lampugnano, 
data  alle  stampe  a  Milano  dal  sig. 
Carlo  Angiolini,  per  Giuseppe 
Crespi  nel  1H29. 

3.  Miscellanea  di  poesie,  di  va- 


rio argomento,  dov'è  anche  un 
Epicedio  per  la  morte  del  di  lui 
figlio  Giorgio  Albcrtini  ,  morte 
avvenuta  nel  181 5. 

8.  Lettera  a  mio  figlio  sopra  al- 
cuni fatti  a  torto  magnificati  da- 
gl'  istorici,  e  singolarmente  sopra 
la  congiura  contro  Giulio  Cesare. 

q.  1  Rustici  dell'Istria  meridio- 
nale, ossieno  Ricerche  isterico- 
giuridiche,  dirette  a  scoprire  le 
cagioni  dei  frequenti  delitti  di  ra- 
pina in  quella  provincia. 

10.  La  bella  Cizza  lavandaia,  fat- 
to avvenuto  nel  i8a3,  novella. 

n.  Il  Barone  di  M  .  .  .  Fatto 
successo  nel  i83  \  a  Venezia,  sim. 

11.  Le  due  Maschere  che  bur- 
lano Carlo  e  Fernando,  fatto  av- 
venuto nel  carnovale  1827.  Ab- 
biamo di  lui  anche  le  versioni 
delle  Eroidi  X  e  XIII  di  Ovidio, 
nonché  della  prima  delle  Episto- 
le, intitolata  Penelope  ed  Ulisse  , 
ebe  furono  impresse  le  prime  in 
Venezia,  1810-1821,  e  V  altra  pur 
-in  Venezia  nel  1810  j  e  rimango- 
no fra  i  suoi  scritti  altre  versioni 
poetiche,  eseguite  con  pari  mae- 
stria e  fedeltà. 

1  N.  PC 

MILIZIA  (Francesco)  (1). 
u  Ciascuno  deve  scrivere  la  vita  di 
sè  6tesso  continuamente  per  isfor- 
zarsi  sempre  di  migliorarla,  0  per 
dare  a'posteri  memorie  facili  e  si- 
cure. Su  questi  principii,  io,  che 
ho  compilate  tante  vite,  scrivo  an- 
che un  compendio  della  mia.  La 

(f)  La  Riographie  Univtrseìle  dimen- 
ticò interamente  questo  nome:  dimen- 
ticanza tanto  meno  scusahilo,  quanto 
che  almeno  le  Vite  dc«1i  Architetti  do- 
vevano essere  conosciute  da  alcuno  dir- 
gli estensori  di  qurll'  opera,  per  la  tra- 
duzione francese  fattane  dal  funerale 
Pommereuil .  Quanto  poi  fosse  acre  e 
singolare  l' ingegno  di  quest'uomo  così 
nelle  opere  estetiche,  come  nello  stori- 
che delle  arti,  cosi  che,  conosciuto,  non 
dovesse  essere  trascurato,  apparirà  dal- 
la di  lui  biografia. 
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mia  patria  è  Oria,  piccola  città  di 
terra  d' Otranto  nel  regno  di  Na- 
poli (  nacqui  bel  17-25.).  Sono  sta* 
to  unico  della  più  nobile  e  ricca 
famiglia  di  quella  bicocca,  ed  in 
età  di  nove  anni  fui  portato  a  Pa- 
dova, dove  era  balzato  nn  mio  zio 
paterno  per  alcuni  suoi  giovanili 
errori,  e  vi  faceva  il  medico.  Ivi 
studiai  assai  male  le  belle  lettere, 
e  dopo  sette  anni  fuggii  da  Pado- 
va per  alcune  riprensioni  di  mio 
zio,  e  ramingo  capitai  a  Bobbio 
presso  Piacenza.  Di  là  Feci  dare 
nuove  di  me  ai  miei  parenti  ;  e 
dopo  <l'  essere  stato  a  Pavia  ed  a 
Milano  f  venni  a  Roma,  dove  era 
venuto  mio  padre,  il  quale  mi 
condusse  a  Napoli,  e  mi  lasciò  a 
studiare  in  quella  capitale.  Stu- 
diai un  poco  di  logica  e  metafìsica 
sotto  il  celebre  abate  Genovesi ,  e 
la  fisica  e  la  geometria  sotto  il  P. 
Orlandi  monaco  celestino.  Fuggii 
anebe  di  Napoli  per  voglia  di  ve- 
der mondo,  e  particolarmente  la 
Francia;  ma  giunto  a  Livorno,  mi 
convenne  di  tornare  indietro  per 
mancanza  di  danaro.  Ripatriai  in 
Oria  ,  dove  ,  dopo  una  lunga  vita 
neghittosa,  mi  ritirai  in  una  casa 
di  campagna  a  studiare* le  scienze. 
Finalmente  in  età  di  a5  anni  mi 
maritai  in  Gallipoli  con  una  no- 
bile donzella  (  D.  Teresa  Muzio  ) 
di  buona  indole,  e  quivi  fissai  il 
mio  soggiorno  con  qualche  appli- 
cazione ai  libri,  ma  più  all'alle- 
gria. Strappato  da  mio  padre  un 
più  comodo  assegnamento,  venni 
a  veder  Roma  con  mia  moglie,  e 
dopo  il  soggiorno  di  un  anno  e 
mezzo  in  questa  metropoli,  ritor- 
nai a  Gallipoli,  di  dove  dopo  un 
anno  ritornai  insieme  con  mia  mo- 
glie a  Roma  nel  1761  (36  dell'età 
sua  ).  Qui  bo  seguitato  a  studiare, 
e  presi  un  poco  di  piacere  per  l'ar- 
chitettura ,  senza  sapete  neppur 
disegnare.  Innamorato  di  questa 
arte ,  che  reputo  tuttavia  la  più 
bella  e  la  più  utile,  scrissi  le  Vite 
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degli  Architetti  più  celebri,  le  qua- 
li piacquero  molto  al  pubblico, 
quantunque  la  mia  critica  fosso 
troppo  severa,  e  '1  mio  stile  poco 
colto  (1)  ». 

Nel  1798,  quando  Roma  era  nel 
disordine  ,  egli  vivea  tranquilla- 
mente nel  suo  gabinetto ,  dove 
preso  da  un  reuma ,  che  presto  si 
cangiò  in  polraonia  ,  cessò  di  vi- 
vere nel  mese  di  marzo  dell'  anno 
170,3,  compianto  dagli  amici  ,  dai 
professori  ed  amatori  delle  belle 
arti  (a). 

Francesco  Milizia  fu  nominato 
architetto  sovraintendenteai  regii 
edincii  Farnesiani,  che  8.  M.  Sici- 
liana possiede  nello  stato  ecclesia- 
stico. Ma,  infastiditosene  ben  pre- 
sto ,  rinunciò  a  un  tal  carico  -nel 
1786,  vago  di  essere  libero  intera- 
mente ,  com'  egli  scrive  al  conte 
Sangiovanni  di  Vicenza^  col  qua- 
le ebbe  commercio  di  lettere  per 
molti  anni,  conio  con  assai  altri 
dotti  ed  artisti  italiani.  Innamo- 
rato delle  arti ,  e  studioso  altresì 
delle  scienze,  visse  nella  intimità 
di  quelli  che  in  Roma  singolar- 
mente le  professavano  o  le  inco- 
raggivano  :  fu  quindi  affezionati»- 
•imo  al  cavaliere  d'Aeara,  e  a  Raf- 
faello Mengs,  de'cni  principii  nel 
fatto  delle  arti  invaghì  si  fattamen- 
te ,  e  così  caldamente  li  diffuse  , 
che  da  alcuni  critici  venne  chia- 
mato il  Don  Chisciotte  del  bello 
ideale. 

Colui  che  |  opponendosi  al  tor- 
rente di  viziate  opinioni,  restitui- 
sce l*  onore  ad  utili  verità  dall'  in- 
curia de'  tempi  smarrite  o  adulte- 
rate dall'insipienza,  merita  la  no- 
stra gratitudine  poco  meno  di  chi 

• 

(1)  Qui  il  Milizia  segue  ad  accenna- 
re rapidamente  i  libri  da  lui  composti 
o  tradotti.  Noi  omettiamo  questa  parie 
delle  sue  Notizie,  rome  quella  che  più 
ampiamente  abbracceremo  ne  ir  esame 
delle  sue  opere. 

(3)  Giunta  fatta  a  queste  Notizie  dal- 
l' editore  di  esse,  signor  B.  Gamba. 
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arricchisce  il  patrimonio  del  sa- 
pere d'alcuna  ulile  scoperta. 

A  pochi  si  conviene  questa  con- 
siderazione quanto  a  Francesco 
Milizia.  Vivuto  in  Roma,  il  timo- 
re de*  potenti  noi  persuase  a  vile 
silenzio,  nè  a  più  vili  parole  l'adu- 
lazione; e  perchè  la  sua  penna 
corresse  libera  come  il  pensiero , 
cansò  di  trattare  quegli  argomen- 
ti ,  a  cui  per  avventura  lo  sospin- 
gevano l'indole  bollente  e  il  caldo 
amore  di  patria,  e  scrisse  delle  ar- 
ti li  lucali,  sviluppandosi  dalla  ser- 
vilità de' principii  che  erano  in 
grido  a*  suoi  tempi. 

Aiutato  da  onesta  fortuna,  libe- 
ro da  pregiudicate  opinioni,  osti- 
nato nell'avidità  di  sapere,  dote 
delle  anime  forti,  d' intelletto  sve- 
gliato, d'indole  laboriosa,  risoluta, 
intraprendente,  il  Milizia  aveva 
sortito  dalla  natura  ed  avvalorato 
cgll'educazione  quelle  virtù,  onde 
si  dividono  da'  volgari  gì*  ingegni 
poderosi.  Però  la  posterità  Io  ha 
onorato  come  il  restitutore  della 
più  utile  fra  le  arti,  di  quella  che 
si  associa  alla  grandezza  delle  na- 
zioni, e  ne  attesta  ai  lontani  seco- 
li i  gradi  di  floridezza  o  di  deca- 
denza. Nel  secolo  XVI li,  come 
ne'due  precedenti,  l'architettura, 
fatta  schiava  de' più  insani  capric- 
ci d'  uomini  abbiettissimi,  e  sin- 
golarmente deturpata  dalla  intem- 
peranza degli  ornati  ,  era  caduta 
Del  macinio  avvilimento,  allorché 
Francesco  Milizia  imprese  co'suoi 
libri  a  ridurla  iti  miglior  grado. 
A  Uri  prima  di  lui  erasi  accorto  del- 
I* umile  stalo  in  che  quest'arte  gia- 
ceva $  ma  egli  fu  primo  che  con 
energico  dispetto  rimproverò  ai 
concittadini  ijucita  novella  vergo- 
gna. 

L'A.  non  esercitava  praticamen- 
te l'architettura,  bensì  .possedeva 
le  dottrine  che  concorrono  a  iarne 
un  conoscitore;  lode,  a  cui  molli 
pretendono,  ma  da  pochi  merita- 
ta, li  basti  l'osservate,  che  alcune 


parti  dell'  architettura  dipendono 
dalla  dottrina  delle  scienze  esatti-, 
altre  dal  lume  della  storia  e  del- 
l'antiquaria, altre  si  collegano  col- 
la economia  civile,  altre  procedo- 
no dall'analisi  delle  sensazioni  o 
dai  principii  dell'estetica,  per  con- 
vincersi come  quest'arte  prescriva, 
non  pure  agli  architetti  ,  ma  ben 
anche  agli  amatori  vaste  cognizio- 
ni, oltre  alle  discipline  necessarie 
a  chi  la  professa. 

Ma  per  conoscere  quanto  le  c— 
pere  dell' A.  contribuissero  alla  re- 
staurazione dell'architettura,  gio- 
verà il  ricordare  dove  caduta  fosse 
l'arte  all'età  in  che  egli  scrisse. 
Le  arti,  come  la  civil  società,  han- 
no i  loro  periodi  di  accrescimento 
e  di  decadenza.  Uopo  una  netto 
di  dodici  secoli  o  poco  «nono,  in- 
terrotta soltanto  da  qualche  lampo 
di  luce,  perchè  l'amore  del  bello 
o  del  grande  non  fu  mai  al  tutto 
spento  in  Italia  ,  nel  secolo  XIV  , 
si  era  cominciato  a  conoscere  che 
il  maraviglio*)  nella  costruzione  , 
in  cui  ponevano  ogni  studiò  i  fa- 
voreggiatori dell'architettura  te- 
desca ,  non  era  1'  unico  modo  di 
piacere  ;  che  si  poteva  giugnere  al 
grande  per  altra  via  da  quella  del 
gigantesco  e  giugnere  ad  un  bello 
che  non  è  il  inaraviglioso.  La  virr 
tù  di  operare  che  fu  in  quel  seco- 
lo e  nell'altro  ohe  venne  dopv,  se- 
condata dal  concorso  di  propizio 
circostanze,  mandò  ad  elicilo  la 
invocata  riforma  delle  arti,  e  l'ar- 
chitettura sostenuta  dalla  gara  de* 
principi  e  sommamente  favorita 
dall'  entusiasmo  religioso,  perven- 
ne di  corto  al  più  alto  grado  a  cni 
la  sollevassero  ì  moderni. 

Ma  sì  fatto  splendore  nou  fa 
durevole.  Se  V  impulso  del  genie* 
movendo  da  giusti  principii  aveva 
riposto  le  arti  nell'  avito  seggio  , 
alla  sola  filosofìa  era  conceduto  di 
mautencrvele ;  e  chi,  se  non  In 
filosofia  ,  può  fermare  le  arti  ut 
uucj  »iusto  mezzo  che  ala  fra  la 
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intolleranza  del  genio  o  la  servitù 
delle  redolo? 

Ma  questa  amatrice  del  vero  se- 
guiva le  arti  con  passo  ìDCgnnlcj  e 
dalla  stessa  fonte  da  cui  emerse  il 
risorgimento  dall'architettura,  ne 
scaturì  di  nuovo  la  decadenza. 

I/o  studio  dell'antico  aveva  tor- 
nata l'arte  in  miglior  condizione, 
e  l'avrebbe  recata  alla  perfezione, 
ove  una  sana  critica  lo  avessegui- 
dato.  Ma  la  scoperta  di  un  rudere 
veniva  accolta  come  una  conquista 
del  buon  gusto  alla  barbarie  :  non 
si  guardava  nè  al  tempo,  nè  al 
luogo  in  che  fosse  stato  costrutto, 
e  purché  fosse  coperto  dalla  rug- 
gine de' secoli,  toglievasi  ad  imi- 
tarlo. Nè  l'imitazione  consisteva 
nell*  investigarne  la  mente  pro- 
duttrice ,  ma  nel  copiarne  l'este- 
riore apparenza  ;  e  siccome  le  ope- 
re più  conservate  dell'antichità 
erano  quelle  de'tempi  del  decadi- 
mento ,  perchè  a  noi  più  vicine , 
queste  si  copiarono  lo  prime  ,  e 
cosi  nella  moderna  architettura  si 
trasfuse  la  decrepitezza  dell'  an- 
tica. 

Smarrita  per  tal  modo  ogni  trac- 
cia dell'ottimo,  si  andò  a  tentone, 
fu  preteso  una  seconda  volta  che 
il  bello  consìstesse  nel  ricco  e  nel 
maraviglioso,  e  si  cadde  nel  pesan- 
te e  nello  strano,  a  talché  quando 
il  Milizia  tolse  a  rivocarc  quest'ar- 
te alla  sua  dignità ,  avresti  detto 
ch'ella  era  giunta  al  termine  di 
tutte  le  mostruose  trasformazioni, 
ond'era  capace. 

La  crisi  non  poteva  essere  lon- 
tana, dacché  sembrava  precisa  o- 
gni  via  a  peggiorare.  Nondimeno 
anche  una  felice  conversione  al 
buono  era  difficile,  perchè  nniver- 
sale  era  la  sovversione  de'sani  prin- 
cipi!, formidabile  l'impero  che  il 
barocco  si  era  usurpato,  e  le  arti, 
il  cui  migliore  alimento  è  l'onore, 
erano  cadute  nelle  mani  di  artefi- 
ci ben  d'altro  ingordi,  che  le  pro- 
stituivano a' capricci  de' ricchi,  a* 
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quali  vendevano  il  diritto  di  co- 
mandarli e  di  sprezzarli.  ' 

Tali  difficoltà  impennarono  le 
ali  al' genio  del  Milizia  e  lo  fecero 
più  anelante  alla  meta  della  rifor- 
ma :  fors*  anche  ne  inasprirono 
l' indole,  rendendolo  meno  indul- 

5 ente  agli  altrui  difetti  e  più  mor- 
ace  nella  critica  che  non  si  con- 
viene ad  osservatore  filosofo. 

Le  Vite  de  più  celebri  archi- 
tetti (i)  fu  la  prima  opera  intorno 
alle  arti  che  egli  produsse  allo 
stampe.  M.r  Pingeron  le  voltò  ia 
francese  con  alcune  giunte,  e  quin- 
di l'A.  in  una  terza  edizione  (?)  le 
corresse  di  nuovo  e  ne  mutò  il  ti- 
tolo in  quello  di  Memorie  degli 
architetti  antichi  e  moderni.  Per 
agevolare  la  intelligenza  della  ma- 
teria di  cui  si  ragiona  in  quest'  o- 
pera,  l'A.  ad  essa  premise  un  Sag- 
gio di  architettura  ,  nel  quale  si 
espongono  con  chiarezza  i  princi- 
pii  dell'  arte  (5). 

Tali  Memorie  furono  divise  dal- 
l'A.  in  tre  libri.  Nel  primo  si  ra- 
giona degli  architetti  antichi,  «  ho 
borirono  nelle  epoche  luminoso 
della  Grecia  e  del  Lazio  lino  a 
quella  foriera  delle  tenebre  che 

(1)  Le  Vite  de' più  celebri  architetti 
<T  ogni  nazione  e  d  ogni  tempo,  prece* 
dute  da  un  Saggio  sopra  ?  architettu- 
ra. Roma,  tirila  stanip.  di  Paolo  Giun- 
chi Comarck,  17*18,  in  4-  con 

(2)  Parma,  dalla  stamp.  Reale,  1781, 
voi.  II  ia  8.  Nel  frontispizio  s' intitola 
questa  terza  edizione,  considerando  ro- 
me.seconda  la  traduzione  francese  pub- 
blicata dal  Pingeron  nel  17711  con  que- 
sto titolo  :  Fies  des  arehiteets  ancien» 
et  modernes  qui  se  sont  rendus  cè.lèbres 
chez  les  dijfèreutes  nations,  traduites 
de  t  italien,  et  enrichies  de  notes  hi- 
sloriques  et  critiques,  par  M.  Pingeron 
mpita  ine ,  ttc.  à  Paris,  177»  »  voi.  II-, 
in  ia. 

(3)  Desideriamo  che  questo  sugoso 
trattalo  si  ristampi  da  sè ,  perchè  col- 
f  esca  della  brevità  e  della  facilità  por- 
gendo altrui  utili  cognizioni,  verrà  a 
diffondere  maggiormeule  il  retto  senti- 
re in  fatto  di  produzioni  architettoni- 
che. 
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successero  al  quarto  secolo.  Nel  se- 
condo sono  raccolte  le  memorie 
degli  architetti  dalla  decadenza 
dell'arte  (ino  al  suo  risorgimento, 
cioè  da  Costantino  fino  al  secolo 
XIV.  L'incuria,  in  cui  giacque  la 
scoria  di  codesti  miseri  tempi,  ren- 
dette scarsa  di  nomi  un'epoca  che 
pure  noi  fu  di  geste  magnanime  e 
di  opere  non  volgari,  come  dimo- 
stra il  cavaliere  Scroux  d'Agin- 
court  (i). 

Nel  terzo  libro  si  parla  degli  ar- 
chitetti dal  risorgimento  dell'arte 
fino  al  secolo  XV]  li.  La  materia, 
che  dianzi  venne  meno  all' A. ,  io 
questo  libro  gli  abbondò.  Non  si 
fermò  egli  alla  nuda  descrizione 
de' più  cospicui  edificii  che  sorsero 
numerosi  iu  questo  breve  periodo, 
ma  ne  investigò  la  raeute  produt- 
trice, gli  ostacoli  ebe  si  frapposero 
alla  loro  creazione  e  i  modi  trova- 
ti per  superarli. 

Nelle  opere  degli  artisti  consista 
la  vita  loro,  e  di  sole  queste  ragio- 
na l' A.  D'ogni  edificio,  di  cui  im- 
prende l'esame,  loda  il  buono,  ac- 
cenna il  mediocre,  biasima  senza 
ritegno  il  cattivo  coli'  unica  guida 
delle  proprie  sensazioni  educate 
da  confronti  e  da  lunghe  vigilie 
nell'arte.  ■ 

Uen  è  vero  che  il  principio  da 
lui  professato:  »  che  giova  sma- 
scherare i  difetti  delle  opere  degli 
artisti  più  accreditati ,  perchè  più 
difficili  a  conoscersi  e  più  nocivi 
per  l' autorità  del  nome  »  (a),  pa- 
rer lo  fece  troppo  rigido  censore 
nell'esame  delle  opere  de' grandi 
maestri  •  potendo  sembrare  che  si 
debbano  condonare  agli  uomini 
insigni  quegli  errori  in  cui  cadde- 
ro per  condizione  dell'  umana  nà- 

(i)  Hittóìre  de  t  art  par  les  monti- 
mem:  6  voi.  gr.  in  fol.  accompagno! 
ile  3a5  planches,  et  distribués  en  2^  li* 
vraisons.  Paris,  che*  Treullèl  et  Vurtz, 
ilai« 

(a)  Memorie  degli  Architetti,  fac,  78. 


tura  ,  e  non  si  abbiano  a  manife- 
stare quando  si  nascondono  sotto 
i  prestigi  della  bellezza.  Ma  ove  si 
consideri,  che  il  dissimulare  i  di- 
fetti può  interpretarsi  come  una 
tacita  approvazione  di  essi,  e  l'in- 
dulgenza che  li  perdona  confon- 
dersi culla  compiacenza  che  gli 
accoglie  ,  e,  ciò  che  pur  troppo  la 
spcrienza  ha  confermato  ,  che  in- 
torno a  sommi  ingegni  si  aduna 
uno  stuolo  d'  imitatori  parassiti  , 
i  quali  vivono,  a  così  dire,  unica- 
mente de'  rifiuti  lorq  e  ne  esage- 
rano coll'opera  i  vizii,  presumen- 
do di  vincerne  le  virtù,  è  mestieri 
confessare  che  la  severità  di  cui 
fu  incolpato  l'A.  non  è  in  tal  caso 
da  ri  prendersi,- ed  era  forse  neces- 
saria in  un  secolo  nel  quale  l'ammi- 
razione stava  in  luogo  dell'esame 
e  l'autorità  della  ragione.  Sembra 
piuttosto  doversi  accusare  il  Mili- 
zia di  aver  dimenticato  parecchi 
nobili  architetti  (1),  e  sentenziato 
aspramente  del  merito  di  alcune 
opere  senza  averne  abbastanza 
meditato  l'intendimento. 

Scrisse  l'A.  un  trattato  Del  tea- 
tro, il  quale,  come  prima  in  Ro- 
ma comparve  alla  luce,  destò  si 
grande  bisbiglio  che  il  maestro  del 
sacro  palazzo  venne  in  risoluzione 
di  ritirarne  tutti  gli  esemplari.  Ma 
le  stampe  di  Venezia  riprodussero 
quest'  opera ,  in  cui  si  grida  alla 
morale  riforma  del  teatro  moderno 

(i)  Non  fece  parola  di  quel  RainalJo 
che  nell'  XI  secolo  innalzò  la  facciala 
del  Duomo  di  Pisa  ,  nè  di  Filippo  Ca- 
lendario, architetto  e  scultore  del  Pa- 
lazzo Ducale  in  Venezia,  che  mori  com- 
plice della  congiura  del  Doge  Marino 
Faltero ,  nè  di  Tommaso  Formentone 
vicentino,  che  architettò  il  magnifico  e 
venustissimo  palazzo  della  Loggia  i» 
Brescia  ;  nè  di  Baldassare  Longhena  ar- 
chitetto e  della  Chiesa  di  Santa  Maria 
della  Salute  a  Venezia,  e  del  Palazzo 
Pesaro  in  quella  citta,  uno  de' più  ric- 
chi e  sontuosi  d' Italia:  nè  di  altri  non 
meno  meritevoli  di  essere  ricordali  in 
queste  memorie. 
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non  meno  che  a  quella  della  sua 
materiata  conformazione. 

L'A.  dimostra  quanto  sia  frivo- 
lo lo  scopo  delle  nostre  rappresen- 
tazioni, e  i  vantaggi  che  derivano 
alle  nazioni  da  ita  teatro ,  il  cut 
massimo  fine  siala  morale  posta  in 
atto  per  eccitare  gli  spettatori  alla 
virtù. 

Quanto  alla  figura  del  teatro 
moderno  che  l'A.  vorrebbe  mo- 
dellato secondo  le  forme  dell'anti- 
co, idea  eh' egli  presenta  chiara- 
mente spiegata  in  sei  tavole  an- 
nesse a  quest'opera,  e  che  intitolò 
progetto  di  un  nuovo  teatro,  in- 
contrò ragionevoli  opposizioni  (  i  ). 

Le  svariate  macchine  di  recente 
inventate  per  ottenere  il  massimo 
efletto  nelle  illusioni  teatrali,  U 
pompa  delle  sceniche  decorazioni 
e  i  progressi  della  coreografia  e- 
erludono  e  la  forma  immutabile 
del  proscenium  o  palco  scenico 
degli  antichi,  e  i  trigoni  Versail- 
les, di  cui  parla  Vitruvio  (?),  e  le 
decorazioni  che  si  mutano  al  di  là 
delle  tre  aperture  della  scena  sta- 
bile proposta  dal  Milizia.  Preferi- 
re olle  comodità  e  decorazioni  de' 
nostri  teatri  quelle  degli  antichi, 
è  un  voler  limitare  le  arti  e  le 
scienze  dentro  a' confini  de' loro 
primordii,  è  un  anteporre  alla  squi- 
sitezza de'  banchetti  moderni  le 
semplici  mense  degli  eroi  d'Omero. 

(i)  Il  co.  Francesco  di  SangioTanni 
vicentino  eccitato  dall'A.  ad  esporgli  il 
suo  parere  intorno  a  questo  progetto 
di  un  nuovo  teatro ,  vi  notò  parecchi 
inconvenienti;  il  principale  de' quali  è 
la  doppia  gradinata,  l  una  all'altra  so- 
vrapposta, su  cut  seggono  gli  spettato- 
ri. Per  essa  viene  tolto  ciò  che  i  tea- 
tri antichi  offeriscono  di  più  attraente, 
la  comparsa  generale  degli  spettatori. 

Vegga  si  la  lettera  V.  della  Corrispon- 
denza inedita  del  Milizia  col  co.  di 
Sangioi'anni 

(a)  Vilruv.  Lib.  V,  Cap.  VII.  Questi 
trìgoni  erano  macchine  triangolari,  sul- 
le- «inali  adatlavansi  le  mutazioni  di 
scene. 
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Ammiriamo  la  sana  critica  che 
trnluce  ad  ojjni  faccia  di  questa  o- 
peretta  dell'A.,  estera  con  molto 
brio  e  piena  di  spiritosi  concetti. 
Uniamoci  a  lui  per  invocaro  una 
riforma  quanto  alle  rappresenta- 
zioni ,  ma  rallegriamoci  coi  con- 
temporanei, che  la  forma  del  no- 
stro teatro  sia  più  comoda  ed  ar- 
monica di  quella  degli  antichi. 

Se  non  che,  per  giugnere  allo 
scopo  che  l'A.  erasi  proposto,. non. 
bastava  esporre  il  modo  più  adatto 
ad  erigere  l'uno  o  l'altro  de'  pub- 
blici o  privati  edifici  ;  ma  era  me- 
stieri esaminare  partitamente  i 
principi i  di  quest'arte,  sceveran- 
doli da  quegli  abusi  che  una  lun- 
ga pratica  aveva  santificati,  ed  ap- 
pianare per  tal  modo  agli  artisti 
la  strada  che  al  vero  bello  conduce. 

Gli  scritti  di  Marco  Vitruvio 
Foli i<me,  anche  dopo  le  fatiche 
del  Marchese  Galiani  e  degli  altri 
eruditi  +  erauo  e  sono  tuttavia  ini 
più  luoghi  oscuri  ed  imperfetti  j 
e  quando  pure  si  giungesse  a  rein- 
tegrarli, la  religione,  i  costumi  e 
le  istituzioni  degli  antichi  troppo 
son  lungi  dalle  nostre',  che  abbia- 
si coll'nrchitettura  loro  ad  ammet- 
tere le  forme  e  le  proporzioni  de- 
gli edificii.  Il  trattato  dell'Alberti 
non  manca  di  ottime  discipline  , 
ma  fu  segno  dc'primi  sforzi  a  scuo- 
tere il  giogo  del  goticismo.  Gli 
scritti  di  Andrea  Palladio,  dclSer- 
lio  e  dello  Scamozzi  non  conten- 
gono un  còrso  regolato  di  teoriche, 
ma  piuttosto  eccellenti  materie  a 
comporlo.  Il  Milizia,  a  cui  una  tuie 
osservazione  non  poteva  sfuggire, 
ne  trasse  profitto,  e  compose  la  più 
importante  delle  sue  opere,  i  Prin- 
cipii  di  architc,ttara  civile. 

Perchè  una  fabbrica  sia  perfetta 
vuol  essere  bella,  comoda  e  solida, 
fra  una  tale  considerazione  VA. 
cavò  la  divisione  della  sua  opera 
in  tre  parti,  in  ciascuna  delle  qua- 
li svolge  uno  degli  accennali  re- 
quisiti. Espone  da  prima  un'  idea 
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■generale  dell'architettura,  a  cui 
succede  una  rapida  analisi  della 
origine,  delle  vicende  e  dell'es- 
senza di  quest'arte;  indi  segue  a 
dimostrare  che  la  rigenerazione 
di  essa  avvenuta  nel  secolo  XV 
■procedendo  principalmente  dagli 
«tudi,  che  il  Brunellcschi,  l'Al- 
berti, lo  Scamozzi  ed  altri  moder- 
ni fecero  De'monuraenti  del  Lazio 
enzi  che  in  quelli  della  Grecia, 
doveva  di  necessità  recar  seco  un 
^principio  di  corruzione,  perchè 
-Roma  quando  alla  gloria  delle  ar- 
mi vollo  aggiugnere  quella  delle 
arti,  mendicava  dalla  Grecia  gli 
artisti,  la  quale  non  no  possedeva 
più  alcuno  capace  di  emulare  que' 
«orami  che  fiorirono  a'tempi  di 
Pericle  e  d'Alessandro. 

Da  una  tale  considerazione  Fran- 
cesco Milìzia  ne  inferisce,  che, 
dopo  le  recenti  illustrazioni  da  le 
Rov  ,  Stuart  e  Revett ,  e  da  altri 
ortisti  eruditi  lasciateci  de*  monu- 
menti dell'Asia,  noi  a  diritto  pos- 
siamo richiedere  nell*  architettura 
quel  maggiore  perfezionamento , 
che  non  dovevasi  attenderne  allo- 
ra eh*  ella  rinacque. 

La  prima  parte  di  quest*  opera 
versa  interno  alla  bellezza  delle 
fabbriche.  Quivi  la  teorica  degli 
ordini  d' architettura  è  dispiegata 
con  quell'  ampiezza  che  ricerca 
è"  importare  della  materia.  L'A.  di- 
mostra che  questi  ordini  non  pos- 
sono essere  più  di  tre,  perchè  sole 
tre  sono  le  maniere  di  fabbricare, 
soda  ,  media  ,  delicata ,  alle  quali 
-corrispondono  gii  ordini  greci  do- 
rico, ionico, corintio.  Che  sei  mo- 
derni, copiandosi  1'  un  V  altro,  ne 
fecero  cinque,  fu  perchè,  tolsero  a 
considerarne  soltanto  la  forma  es- 
trinseca, e  non  li  guardarono  mai 
rome  espressioni  di  differenti  qua- 
lità secondo  i  diversi  urtici  a  cui 
dovevano  servire. 

Esamina  quindi  l'A.  le  singole 
parti  componenti  questi  ordini, 
cerca  V  utdciu  di  ciascuna  ,  con- 


fronta In  pratica  degli  antichi  cV 
precetti  de'  moderni ,  e  non  con- 
tento mai,  se  non  in  ciò  che  con- 
sente colla  ragione ,  ne  elegge  le 
forme  più  convenienti  e  ne  pre- 
scrive le  proporzioni.  Esposte  con 
tale  temperamento  alcune  savie 
regole  generali ,  fa  osservare  che 
queste  pure  sono  intimate  soltan- 
to alla  moltitudine ,  aftinché  essa 
non  ismarrisca  ne*confronti  e  non 
iscambi  i  delirii  della  immagina- 
zione a'  voli  del  genio.  Accenna 
saviamente,  che  nella  natura,  so- 
vrana maestra  delle  arti,  la  bellez- 
za di  una  stessa  (orma  non  consi- 
ste in  un  punto  unico  di  propor- 
zioni ;  ma  sibbene  ha  una  circon- 
ferenza per  entro  alla  quale  può 
spaziare.  Sembra  che  gli  antichi 
avessero  conosciuto  questi  limiti  , 
perchè  permisero  al  genio  quella 
libertà  che  respiravano  in  tutto, 
mentre  i  moderni  so  n  osi  ridotti  a 
copiare  le  opere  di  quelli,  e  la  me- 
diocrità sedendo  legislatrice  mol- 
tiplicò le  regole-,  promulgò  la  in- 
tolleranza e  tarpate  le  ali  al  genio 
gì' impose  di  volare.  La  sola  pM>o 
degli  architetti,  conclude  l'A.,  at- 
tengasi alle  regole  del  Palladio , 
dello  Scamozzi  o  del  Vignola. 

Procedendo  a  discorrere  sopra 
la  teorica  deHe  proporzioni,  com- 
batte le  opinioni  del  Blondel,  del- 
l' Ourard,  del  Brisenx  e  di  parec- 
chi altri  che  statuiscono  fonda- 
mento della  simmetria  l'armonica 
proporzione.  Dimostra  che  la  ve- 
nustà architettonica  non  è  circo- 
scritta dall'  uso  di  veruna  delle 
proporzioni  aritmetica,  geometri- 
ca, armonica  e  contro-armonica  j 
ma  che  la  sperienza  ammonisco 
l'architetto  di  quali  proporzioni 
nelle  diverse  fabbriche  riesca  più 
grata  la  vista.  Fondato  in  un  tale 
principio,  tratta  delle  leggi  della 
visione  spettanti  all'  architettura 
e  delle  proporzioni  generali  delle 
facciate  e  dell'  interno  degli  edili - 
cii.  L' euritmia  e  il  decoro ,  ch# 
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tton  meno  dell'ornato  e  della  sim- 
metria compongono  la  bellezza 
delle  fabbriehe,  sono  argomento 
agli  altri  ragionamenti  dell' A.  Che 
se  fin  qui  tu  io  -vedi  più  intento  a 
distruggere  che  a  propor  regole  , 
bada  che  il  sovvertimento  del  l'ar- 
te venne  dal  troppo,  e  che  a  pur- 
gare un  terreno  infestato  da  bron- 
chi è  necessario  usare  del  ferro  e 
del  fuoco.  lotanto  egli  t' insegna, 
che  il  bello  degli  ediùcii  non  e- 
merge  dalla  grandezza  ,  non  dalla 
copia  degli  ornati  nò  dalla  ricchez- 
za :  che  non  volge  a'eapricci  della 
moda,  ma  è  positivo,  universale, 
costante  :  che  le  nostre  fabbriche 
non  riceveranno  mai  l'impronta 
divina  dell'inventiva  fino  a  che  si 
copieranno  servilmente  gli  anti- 
chi, e  non  si  ridurrà  la  imitazione 
all'investigare  da  quali  principii 
ed  ispirazioni  sieno  state  generate 
le  opere  loro  maravigliose.:  che  le 
autorità  e  gli  esempi,  di  qualun- 
que persona,  luogo  e  tempo  si  sie- 
no ,  non  debbono  avere  alcun  vi- 
gore quando  sono  contrarii  alla 
bella  natura  ;  che  in  somma  non 
si  dee  trarre  dietro  al  carro  delle 
lettere  e  delle  arti  la  filosofìa ,  ma 
debbe  starne  al  timone,  Conchiu- 
sa  la  parte  elementare  che  concer- 
ne le  misure,  tratta  l'A.  nel  secon- 
do volume  della  comodità  delle 
fabbriche,  che  ne  forma  la  parte 
storica.  Trovandosi  quest'arte  col- 
legata  a'  bisogni  della  vita  ed  alle 
più  importanti  istituzioni,  e  com- 
portando il  soggetto  di  ragionare 
della  forma,  collocazione  e  distri- 
buzione de' pubblici  e  privati  e- 
dificii,  si  apr»  all'Ai  un  vasto  cam- 
po di  critica  e  di  utili  ammonizio- 
ni ch'ei  percorse  in  ogni  lato  con 

3 nella  piacevolezza  e  spontaneità 
i  ragionamento,  che  sono  al  tut- 
to proprie  degli  scritti  suoi,  e  che 
fanno  quanto  istruttiva,  altrettan- 
to   (  ita  la  lettura  di  questo. 

Vaghezza  di  moralizzare  sviò 
non  dirado  l'A.  dall'assunto:  di 
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che  si  avvide  egli. stesso,  e  ne  ad- 
dusse in  discolpa  ,  che  lo  studio 
dell'architettura  non  dovendo  ri- 
strignersi  a  que'pochi  che  ne  fan- 
no professione ,  ma  estendersi  a 
coloro  che  trovansi  in  istato  di 
farla  esercitare,  gioveranno  ad  es- 
si quelle  osservazioni  che  mirano 
a  dimostrare  la  utilità  o  1*  inutilità 
di  alcune  fabbriche,  la  situazione, 
la  forma  e  la  distribuzione  più  con- 
veniente. In  un  apposito  capitolo 
sul  fine  dell'  opera  l'  A.  volgendo 
il  discorso  a'  ricchi,  dimostra  loro 
quanto  si  vantaggerebbero  dalla  ' 
conoscenza  del  disegno  e  dallo  stu- 
dio dell*  architettura. 

Meno  felice ,  a  quanto  ne  pire, 
(a  il  Milizia  nella  terza  parto  di 
questo  lavoro  che  tratta  della  soli- 
dità delle  fabbriche.  Non  è  eh'  ej 
non  sentisse  l'importare  della  ma- 
teria ,  ma ,  non  esercitando  prati- 
camente l'architettura,  non  aveva 
alla  mano  esperimenti  ed  esempi 
onde  oppugnare  o  confermare  le 
consuetudini  de'pratici  e  le  teori- 
che degli  scienziati;  quindi  si  con- 
tenne a  riferire  quanto  nelle  ope- 
re altrui  ritrovò.  Nato  ad  essere 
autore,  parve  non  curante  della 
lode  di  compilatore  diligente;  poi- 
ché non  tratto  della  meccanica 
costruzione  delle  scale,  non  del- 
l'arte di  tagliare  le  pietre,  nè  de* 
varii  modi  di  collegarle  ad  esem- 

{>io  degli  antichi,  non  delle  cupo- 
e  uè  degli  archi  rampanti ,  non 
delle  macchine  per  sollevare  o  tra- 
scinare i  pesi,  non  d'altri  argomen- 
ti di  uguale  importare  che  trovan- 
ti svolti  distesamente  nell'erudita 
opera  di  M.  Rondelet. 

In  quella  vece  accusò  l'architet- 
tura moderna  di  aver  fatto  pochi 
progressi  rispetto  alla  solidità:  giu- 
dizio dettato  forse  meno  dall'amo- 
re o  dalla  conoscenza  «lei  vero,  eh» 
dui  desiderio  di  scusare  l' incuria 
con  la  quale  aveva  egli  trattato 
tale  materia.  Osservatore  impar* 
«iale  quale  si  mostrò  quasi  sempre, 
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doveva  confessare  che  se  le  fabbri 

che  più  cospicue  de'  moderni  non 
adeguano  le  antiche  nella  sempli- 
cità della  composizione  e  nella  pu- 
rezza dello  stile,  le  pareggiano 
nel  magistero  della  esecuzione  e 
le  vincono  nell'arditezza  della  co- 
struzione. .V-  dissimulò  egli  que- 
ste lodi  meritate  da'  moderni  ove 
ebbe  a  ragionare  di  quelle  opere 
loro  che  sono  degne  di  tali  enco- 
mi. Non  dobbiamo  però  dissimu- 
lare neppur  noi  che  un  tale  difet- 
to di  solidità  nelle  moderne  fab- 
briche, non  raro  altrove,  è  più  co- 
mune in  Roma.  L'A.  nelle  lettere 
al  Sangiovanni  racconta  funesti 
casi  per  tal  cagione  avvenuti  ad 
alcuni  moderni  cdificii  di  quella 
metropoli. 

La  spontaneità  e  l'energia  che 
brilla  nei  Principii  d'architettura, 
la  piacevole  irrisione  onde  sono 
trattate  molte  produzioni  dal  vol- 
de'conoscitori  reputate  modelli 
buongusto,  il  breve  numero 
delle  regole,  la  novità  e  il  senno 
de'  ragionamenti,  vinsero  gli  ani- 
ini  de*  giovani  artisti  e  inaspriro- 
no T  orgofflio.de*  provetti  che  ma- 
ledirono  1  A.  come  satirico- morda- 
ce e  irriverente  sovvertitore  di  o- 
gni  più  venerata  disciplina.  Anche 
i  puristi,  famelici  sempre  di  nude 
parole,  dannarono  lo  stile  di  lui 
biliottato  di  modi  francesi  e  ro- 
maneschi .  Querela  giustissima  , 
perchè  il  Milizia  ridevasi  de'  pu- 
risti e  di  quel  tribunale  che  per 
istracca  metafora  s'  intitola  dalla 
Crusca,  e  gridava  che  la  prima  cu- 
ra di  uno  scrittore  debb' essere  la 
chiarezza,  scrivendosi  principal- 
mente per  essere  intesi. 

Le  lodi  e  le  censure  provocate 
da  quest'opera  incitarono  ugual- 
mente l'A.  a  pubblicarne  di  nuo- 
ve. Scrisse  quindi L'Arte  divede- 
re nelle  belle  arti. 

Se  all'  aspetto  delle  stesse  opere 
della  natura  non  avviene  che  gli 
uomini  sicuo  ugualmente  da  ua 


irresistibile  sentimento  avvertili 
della  presenza  del  bello,  perchè  la 
vista  intellettuale  è  pur  essa  su- 
scettiva di  perfezione  per  via  di 
esercizio  e  di  confronto,  quale  stu- 
dio non  sarà  necessario  per  ben 
vedere  in  sulle  arti ,  ove  tutte  le 
bellézze  d'imitazione  più  o  meno 
derivano  da  convenzioni  ?  Fornito 
com'era  l'A*  e  di  occhi  per  vedere, 
e  di  anima  fatta  per  sentire,  uscì, 
senza  smarrirsi,  dalle  vie  trite,  o 
sciolto  da  quelle  superstizioni,  per 
cui  gli  scrittori  che  furono  prima 
di  lui  eransi  fatti  eco  eli  uni  degli 
altri ,  giudicò  secondo  le  proprio 
sensazioni  francheggiate  e  rischia- 
rate dalla  teorica  delle  arti ,  e  co- 
me dentro  gli  dettava  andava  si- 
gnificando. In. questa  operetta  e-* 
gli  rassegna  i  capi  d' opera  dello 
arti,  ne  esamina  le  parti  e  l'inte- 
ro, quindi  li  colora  di  tinte  cosi 
calde  ed  energiche,  che  trasfondo 
nell'anima  de'  leggitori  quella  im- 
pressione vivace  ,  che'n'  ebbe  egli 
stesso;  e  raccolto  cosi  un  buon  no- 
vero di  osservazioni,  ne  trae  fuori 
que'principii  che  costituiscono  gli 
elementi  della  sua  Arte  di  vedere. 

Questo  libro  ebbe  acerbe  censu- 
re, m  )  imamente  perchè  contiene 
giudizii  troppo  severi  e  dettati  cou 
superba  e  cinica  asprezza  contro 
il  divino  Michel-Angiolo  (i). 

E  per  verità,  quella  vasta  e  fe- 
conda mente  che  produceva  ad  un 
tempo  il  Mosè,  il  Giudizio  univer- 
sale e  la  Basilica  di'S.  Pietro,  quel 
genio  poderoso  che  si  alzò  a  sfida- 
re la  natura  e  co*  suoi  giganteschi 
pensieri  parve  con  essa  lottare , 
quell'artista  filosofo,  che  improntò 

• 

(i)  II  cav.  Cicognara  scrisse:  u  Cbc 
cpiest*  opera  in  mano  de'  giovani  è  in- 
finitamente pericolosa,  e  potrebbe  con- 
durli a  sprezzare  senza  scelta,  a  con- 
dannare senza  ragione  e  a  diventare 
d'una  cinica  severità  nelle  arti  con  pn>- 
prio  danno  e  nessuna  pubblica  utili!  *>  **- 
Storia  della  Scultura.  Tom.  il,  Lib.  V, 
Cap.  II.  fac.  270. 
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r  arte  de*  costami ,  e  delle  idee 
contemporanee  ce. ,  quel  «ingoiare 
artista  che  fu  inimitabile  perchè 
non  imitò  veruno,  non  doveva  sog- 
giacere a  quella  critica*  meritata 
soltanto  da'  suoi  stupidi  imitatori, 
che  incapaci  di  emulare  le  inspi- 
razioni e  gl'impulsi  dì  quel  gran- 
de, colle  esagerazioni  e  cogli  sfor- 
zi loro  impotenti  sognarono  d'im- 
parentarsi colla  fiera  mente  di  Mi- 
chel-Angiolo, mentre  colle  mise- 
rabili opere  loro  fecero  fede  sol- 
tanto del  bisogno  die  avevano  di 
involare;  e  della  imperizia  loro 
nel  farlo.  Opiniamo  inoltre  col  sig. 
Quatremère  de  Quincy,  che  le 
censure  agli  uomini  sommi,  e  sie- 
no  pure  giudiziose,  detraggono  al- 
la reverenza  che  a'genii  è  dovuta; 
e  mentre  la  critica  con  una  sola 
misura  dispensa  a  que* gloriosi,  e 
agli  uomini  mediocri  censura  ed 
elogi,  onde  sempre  la  mediocrità 
si  vantaggia,  fa  inciampo  al  genio, 
cui  la  tema  della  censura  rende 
circospetta  ne' suoi  impulsi,  e  ne 
rallenta  il  volo  per  evitargli  la  ca* 
duta. 

Altro  lavoro  dell'A.  che  ha  re- 
lazione col  precedente  è  quello  di 
Roma  delle  belle  arti  del  dise- 
gno (»)• 

In  questo  erasi  proposto  di  de- 
scrivere le  più  ragguardevoli  ope- 
re d' architettura ,  scultura  e  pit- 
tura che  si  trovano  in  quella  città; 
ma  appena  mise  fuori  la  prima 
parte  spettante  alParchitettura,  il 
libro  venne  severamente  proscrit- 
to e  l'A.  perseguitato  (2). 

(1)  Roma  delle  belle  arti  ilei  disegno: 
parte  prima  :  delt  architettura  civile . 
Bissano,  1987,  in  8.  Sembrerebbe  più 
ragionevole,  come  osserva  il  cb.  signor 
Gamba  nelle  Notizie  bibliografiche  in- 
torno a  F.  Milizia,  il  titolo  :  Roma  nel- 
le belle  arti  ec. ,  nondimeno  il  ras.  au- 
tografo è  simile  alla  stampa. 

(2)  «  Cet  ouvrage  fut  publié  a  Rome, 
«n  1792:  il  j  eut  tout  Je.succès  pot- 
sible;  e' est  dire  assez  qu'il  fut  severe- 


Nè  doveva  altrimenti  seguire  di 
un  libro  in  cui  si  sentenziava  del 
merito  di  alcune  opere  di  artisti 
contemporanei  commesse  0  dirette 
da  Monsignori. 

Nella  parte  pubblicata  di  questo 
libro  sono  descritte  le  fabbriche 
più  cospicue  di  quell*  antica  me- 
tropoli, secondo  1  ordine  de' tem- 
pi. Cominciasi  colla  descrizione 
della  Cloaca  Massima  e  si  Unisce 
con  quella  della  sagrestia  di  S.  Pie- 
tro, cioè  dall'ottimo  al  pessimo. 

Dobbiamo  pure  al  Milizia  alcu- 
ne traduzioni  e  compendi  di  ope- 
re utilissime.  Partecipa  de'  due 
generi  ed  occupa  il  primo  luogo  il 
Dizionario  delle  belle  arti  (ij, 
tolto  da  quello  dell'  Enciclopédia 
metodica. 

Benché  l'A.  con  manifesta  pre- 
dilezione scrivesse  di  belle  arti , 
non  è  però  che  il  suo  pieghevole 
ingegno  non  siasi  rivolto  ancora 
ad  altri'studi.  Scrisse  un  Diziona- 
rio di  medicina  domestica  dietro 
quello  di  Guglielmo  Buchan,  me- 
dico Scozzese  (2). 

meni  proscrit  et  son  auteur  sericea" 
lè  ri.  Cosi  scrisse  il  generale  Potarne- 
reuil,  che  di  quest'opera  e  della  prece- 
dente ne  compose  una  sola  nella  tradu- 
zione francese  che  pubblicò  con  questo 
titolo  :  De  tari  de  voir  dans  Ics  beaux 
arts,  traduit  de  t  italica  de  Milizia  ; 
Sitivi  des  instructions  propres  à  le  fini- 
re fleurir  en  France  et  d*  un  état  dts 
objets  d  arts  doni  ses  musèes  ont  iti 
enrichis  par  la  guerre  de  la  Liberti , 
par  le  gioirai  Pommereail,  »  Paris, 
chea  Bernard,  an  VI,  in  8. 

(1)  Dizionario^  delle  belle  arti  del  di- 
segno, estratto  in  gran  parte  doli  En- 
ciclopedia metodica  di  Francesco  Mi- 
lizia. In  Bassano,  a  spese  Remondini, 
1707.  voi.  2,  in  8.  Di  questo  libro  si  h 
fatta  recentemente  una  ristampa  in  Mi- 
lano. 

(2)  Dizionario  di  medicina  domesti- 
ca ,  ossia  Trattato  compito  dei  mezzi 
più  semplici  per  conservarsi  in  salute, 
per  preservarsi  e  guarire  dalie  malat- 
tie: opera  di  Guglielmo  Buchan  medi- 
co Scozzese  adattata  ali  intelligenza 
di  ognuno.  Il  sig.  Gamba  ne  avverte, 


Tradusse  V  Introduzione  alla 
storia  e  alla  geografia  Jisica  di 
Spagna  di  Guglielmo  Bovvles  (  i  ); 
e  l'articolo  del  Salasso  d«ll'  Enci- 
clopedia (a).  • 

Compendiò  la  Storia  delC  Astro- 


ti  che  questo  lavoro  postumo  dell' A.  non. 
ha  ancora  veduto  U  luce,  quantunque 
sia  opera  compita  per  ordine  alfabeti- 
co,  e  preceduta  da  una  lunga  e  spiri- 
tosa prefazione.  Il  ms  è  di  fac.  circa 
ftoo,  ed  ha  avuto  l'ultima  mano.  E  da 
desiderarsi  che  si  renda  di  pubblica  ra- 
gione al  più  presto,  e  che  tra  le  molte 
carte  lasciale  dall' A.  si  faccia  un'accu- 
rata scelta  di  tutte  quelle  che  possono 
riuscire  onorevoli  alla  sua  memoria  e  di 
universale  giovamento  jn.  Catal.  delle 
op.  di  F.  Mdiz.,  stamp.  dopo  le  Noti' 
zie  di  F.  Milit.  scritte  da  lui  medes. 
fac.  XVI,  in  fine. 

(t)  Questa  traduzione  del  Milizia  fu 
pubblicata  dal  cavaliere  Giuseppe  Aza- 
ra,  Parma,  dalla  stamperia  reale,  i;H3, 
ypl.  2,  in  8.  Riferiamo  qui  una  anno- 
tazione bibliografica  del  sig  Gamba  in 
proposito  di  questa  edizione.  r>  Splen- 
dida edizione  in  Cui  per  bizzarria  del 
traduttore  sono  tolte  tutte  le  Ietterò 
iniziali.  Dobbiamo  quest'  opera  al  car. 
di  Azara  morto  a  Parigi  li  27  gennaio 
l8o4 •  il  quale,  sopra  materiali  informi 
e  confusi  avuti  dall'A.  ,  compose  e  rior- 
dinò la  prima  edizione  fattasi  a  Madrid 
in  spagnuolo  nel  ij55  col  titolo  seguen- 
te :  Introduction  a  la  historia  naturai, 
y  a  la  geografia  fisica  de  Espana  por 
don  Guillermo  Bovvles.  h  siala  ricono- 
sciuta di  I  ale  importanza ,  che  il  sig. 
Giovanni  Talbol  Dillon  l'ha  voluta  ren- 
der pienamente  nota  all'  Inghilterra  e 
1'  ha  fusa  tutta  nel  suo  Piaggio  di  Spa- 
gna, impresso  in  Londra  sontuosamen- 
ta  nel  178».  Elegante,  concisa  e  ben 
eseguila  si  è  questa  traduzione  italia- 
na del  nostro  Milizia  in, 

(2)  Del  salasso,  la  Roma,  nella  stamp. 
di  Arcangelo  Casalelti,  1770,  in  4-  So- 
no «li  argomenti  di  quest  operetta  di 
fnc.  GK:  1.  Storia.  2.  Effetti.  3.  Uso.  4. 
Indicazioni.  5.  Contro-indicazioni,  ti. 
Tempo  di  farlo.  7.  Scelta  del  vaso  da 
salassare.  8.  Quantità  del  sangue  da  ca- 
carsi. «).  Numero  de'salassi.  10.  Rifles- 
sioni generali  sopra  la  medicina  e  so- 
pra i  medici.  Sullo  stesso  metodo  pub- 
blicò l'A.  qualche  opuscolo  sulla  gonor- 
rea. Sota  de(  Gamba. 


nomia  di  M.  Bailly  (1),  e  gli  Eie' 
menti  di  matematiche  pure  del- 
l'abate de  la  Calile  (2). 

Dopo  le  persecuzioni  sostenute 
in  Roma* d  i  A  pel  suo  libro: 
Roma  delle  belle  arti  del  disegno, 
non  solo  egli  ne  sospese  la  pubbli- 
cazione della  seconda  e  della  ter- 
za parte*-  ma  più  non  iscrisse  dì 
belle  arti.  Nimico  dell'  ozio  ed  o- 
peroso  com'egli  era,  si  appiglii 
subito  ad  altro  studio  ed  elesse  la 
storia  naturalo,  reputandola  ancor 
più  lontana  dell'architettura  dal- 
l'adombrare  la  inquisizione  dei 
monsignori,  e  dall'  eccitare  le  ri- 
valità di  altri  studiosi,  essendo 

(1)  La  storia  delt  Astronomia  dì  M. 
Baillj,  .ridotta  in  compendio  da  Fran- 
cesco Milizia.  In  Bassano,  a  spese  Re- 
mondini,  1791  «  in  8.  La  lentezza  con 
cui  si  h  spacciata  questa  unica  edizio- 
ne, scrive  il  Gamba,,  può  lasciar  crede- 
re che  questo  libro  non  ottenesse  pie- 
namente l"  approvazione  dei  dolti.  Ta- 
cendo anche  che  il  lento  spaceio  di  que- 
sl'opera  potrebbe  attribuirsi  agli  erro- 
ri del  Baili y,  o  piuttosto  all'  andar  gii 
per  le  mani  dei  dotti  il  testo  francese, 
come  avviene  di  molte  traduzioni ,  im- 
prese più  per  libraria  speculazione  o  per 
economia  politica,  che  per  utilità  lette- 
raria ,  si  ptiò  osservare  che  il  Milizia  vo- 
lendo essere  più  breve  del  testo,  oe  se» 
gul  che  egli  è  troppo  più  arido  di  quel- 
lo che  si  conviene  ad  un  compendio,  uuu 
che  più  difficile  all' intendimento. 

(2)  Elementi  di  matematiche  pure  se- 
condo il  metodo  del  sig.  Abate  de  la 
Caille.  In  Roma,  per  Arcang.  Casalelti 
a  S.  Eustachio,  1871,  in  8.  grande,  pr. 
ediz.  Edizione  seconda  stai,  in  Vcnez. 
presso  Tommaso  Bettinelli,  1775,  in  8. 
accresciuta  di  un  trattato  della  trigo- 
nometria sferica  del  P.  Rug.  Gius  Bo- 
scovich.  Ediz.  terza-italiana.  In  Vene- 
zia presso  Tommaso  Bettinelli,  « 7*»* » • 
in  8.  Questa  edizione  prevale  alla  pre- 
cedente per  le  utili  illustrazioni  di  cui 
fu  corredata.  E'  divisa  in  V.  libri,  che 
trattano  dell*  aritmetica  ,  dell'algebra 
co\Y  analisi,  della  geometria  elementare, 
della  geometria  trascendente,  o  teoria, 
delle  curve,  e  del  calcolo  infinitesima- 
le con  aggiunte  tratte  dai  melodi  del- 
l'Eulero,  dpi  Bossul,  del  Marie  e  d  ai- 
In. 
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allòro  questa  scienza  affatto  tra- 
peli rata  iti  Uouia.  Molto,  comò  ci 
attesta  egli  stesso,  scrisse  sulle 
piante  e  sugli  animali,  senza  sta  ra- 
pare cosa  alcuna,  avendo  già  pub- 
blicata, quattro  anni  prima,  la  In- 
troduzione alla  storia  naturale  e 
alla  geografia  fisica  di  Spagna 
di  Gugl.  Bowks. 

Scrisse  ancora  un  opuscolo  sul- 
r  Economia  pubblica  (t  ). 

Ed  anche  a  tali  studi  sul  finire 
del  suo  arringo  era  tratto  da  una 
speciale  inclinazione,  sebbene  i 
tempi,  come  ci  fa  sapere  egli  stes- 
so, noti  vi  fossero  propizii  (a). 

Finalmente  per  aderire  alle  pre- 
mure del  suo  illustre  amico  e  me- 
cenate delle  belle  arti  S.  TE.  eav. 
don  Nicola  de  Azara,  si  adoperò 
molto  anche  nella  compilazione 
delle  opere  del  cav.  Mengs. 

Ma  non  dobbiamo  finire  questo 
articolo  setiza  accennare  le  Lette* 
re  del  Milizia  al  co.  Sangiovan- 
ni  Vicentino,  che  autografe  si  con- 
servano nella  biblioteca  di  Vicen- 
za, e  che  versano  singolarmente 
intorno  alle  belle  arti.  11  ms.  ne 
contiene  cinquantanove,  tre  delle 
quali,  cioè  la  5,  5a  e  54  furono 
scritte  dal  co.  Francesco  Sangio- 
vauiii,  e  datate  da  Vicenza,  e  trat- 
tano esse  pure  di  befle  arti  e  sin- 
golarmente di  architettura.  Tutte 
le  allre  sono  del  Milizia  e  scritte 
da  Roma,  tranne  due  da  Napoli. 
11  periodo  in  cui  furono  scritte 
abbraccia  quasi  diciannove  anni, 
cioè  dal  ao  luglio  data  del- 

la prima  lettera,  lino  al  maggio 
J  590,  data  dell'ultima.  Nè  meglio 

(1)  Economia  pubblica.  In  Roma  per 
Damaso  Peiretti,  an  no  sesto  della  liber- 
tà, 1.  della  Romana,  in  f\.  Del  170,8  si 
cominciò  a  stampare  quest'  operetta  , 
mentre  ancora  viveva  1*  A.,  e  usci  in 
luce  nel  mese  di  aprile,  dopo  la  sua 
morte  che  segui  nel  man». 

(2)  Notìzie  dì  F.  MUizia  scritte  da 
lui  medesimo.   Dai   torchi]  Rcmond. 

face.  \n. 
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le  sapremmo  raccomandare  al  pub- 
blico, che  ricordando  averne  pro- 
mossa la  stampa  il  eh.  cav.  Cico- 
nara  (  1  ),  e  aggiugnetìdo  un  brano 
i  queste  lettere,  da  cui  si  può  scor- 
gere, che  se  il  Milizia  si  mostrò 
acerbo  censore,  singolarmente  dei 
suoi  contemporanei,  seppe  altresì 
dar  lode  al  vero  merito,  e  da  un 
primo  lavoro  predire  la  fama  del 
più  grande  artista  do*  nostri  tem- 
pi (2). 

(1)  Memoria  intorno  alt  indole  e  agti 
scritti  di  Francesco  MUizia,  e  proiet- 
to di  pubblicare  alcune  sue  preziose 
lettere  inedite  in  materia  di  belle  ar- 
ti, del  cav.  Leopoldo  Cicognara  alt  a- 
miro  Prof.  Rosini.  Leggesi  negli  atti 
della  Società  italiana.  Voi.  II,  fac.  ... 

(2)  u  Fenomeno  singolare,  sig.  con- 
te amabilissimo  mio  padrone.  Perciò  le 
scrivo.  Che  proemio  !  In  questa  chiesa 
de'  santi  Apostoli  de'  PP.  Conventuali 
alla  porla  della  sagristia  a  fronte  di  una 
delle  due  navate  laterali  lo  scultore 
Antonio  Canova  veneziano  ha  eretto 
un  mausoleo  a  papa  Ganganelli,  basa- 
mento liscio  diviso  in  due  scalini  Sul 
primo  siede  una  bella  donna  chiamala 
la  Mansuetudine,  mansueta  quanto  l'a- 
gnellino che  le  giace  a  canto  in  riti- 
rata. Sul  secondo  scalino  è  1'  urna  so- 
pra cui  dalla  parte  opposta  si  appog- 
gia un'altra  bella  giovane,  la  Tempe- 
ranza. S'alza  indi  sopra  un  plinto  un 
sedione  all'  antica,  dove  sta  a  sedere 
con  tutto  il  suo  agio  il  papa  vestito 
papalissimamente,  «  stende  orizzontale 
il  braccio  destro,  e  la  mano  in  atto 
d' imporre,  di  pacificare,  di  proteggere. 
Questo  è  il  mausoleo.  Tulio  è  di  mar- 
mo bianco,  eccetto  lo  zoccolo  inferio- 
re, e  il  plinlo  colla  sedia,  che  sono  di 
lumachello.  L*  accordo  è  grato  :  il  lume 
gli  viene  dall'alto,  e  temperatamente, 
onde  tutto  spicca  con  dolcezza.  La  com- 
posizione è  di  quella  semplicità,  che 
pare  la  faciliti  stessa,  ed  è  la  stessa  dif- 
ficoltà. Che  riposo  !  che  eleganza  !  che 
disposizione  '  La  scultura  e  1'  architet- 
tura si  nel  lutto,  che  nelle  parli  è  al- 
l'antica. Il  Canova  è  un  antico  non  so 
se  di  Atene  o  di  Corinto.  Scommetto 
che  in  Grecia ,  nel  più  liei  lempo  Ji 
Grecia,  se  si  avesse  avuto  a  scolpire- un 
papa,  non  si  avrebbe  scolpito  diverso 
da  questo.  In  aG  anmS  '  eh'  io  sono  111 
questa  Urbe  dell"  Orbe,  non  ho  veduto 
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Tali  e  tanti  tono  gli  scrìtti  di 
Francesco  Milizia.  Quelli  che  Ter- 
gano intorno  alle  arti  onorano  più 
degli  altri  h  memoria  di  Ini,  e 
ben  è  degno  di  onore  chi  si  ado- 
prò  possentemente  a  cancellare 
dall'architettura  moderna  quella 
impronta  di  servitù  ,  di  fredda 
imitazione  o  di  smaniosa  libidine 
che  ne  avviliva  le  opere  ;  chi  ad- 
ditò come  si  giunge  a  respirare 
una  libertà  feconda,  mentre  pre- 
munì altrui  a  non  avventurare  al- 
cuna licenza,  se  non  allora  che 
una  profonda  e  perfetta  coprii  zi  ci- 
ne de*  principii  del  bello  ci  pre- 
servi dal  cadere,  percorrendo  la 
pericolosa  strada  del  sublime.  In 
ogni  suo  scritto  poi  il  Milizia  in- 
segnò ad  emanciparsi  dalla  orto- 
dossia dc'pcdanti,  e  sentì  che  cer- 
cando di  ricondurre  i  proprii  con- 
cittadini a  pensare  e  a  giudicare 
di  per  sé  stessi,  qualunque  ne  fosse 
l'argomento,  avrebbe  giovato  non 
aolo  alle  belle  arti  di  cui  scriveva, 
ma  all'  umanità  ed  alla  morale. 

• 

mai  il  popolo  di  Quirino  applaudir  cosi 
generatoli-  nlr  niuna  opera  tanlo  come 
questa.  Gli  artisti  più  intelligenti  e  ga- 
lani uomini  la  giudicano  fra  tutte  le 
•culture  moderne  la  più  Ticina  air  an- 
tico Fin  gli  stessi  ex-gesuiti  lodano  o 
beuedtcono  papa  Ganganclli  di. marmo. 
E  certamente  questo  i  un  miracolo  di 
quel  papa,  il  quale  sarà  più  glorioso 
per  questo  monumento,  che  per  la  sop- 
pressione de'  Gesuiti.  E'  questa  un'ope- 
ra perfetta,  e  per  tale  viene  dimostra- 
ta dalle  censure,  che  ne  fanno  i  Mi- 
chelangclisli,  1  Bcrninisli ,  i  BorromU 
nisti,  i  quali  hanno  per  difetti  le  più 
belle  bellezze,  giungendo  fin  a  «Aire,  ebe 
i  panneggiamenti,  le  forme,  le  espres- 
sioni sono  all'  antica.  Dio  abbia  pietà 
di  loro'  11  nostro  sior  Piero  Vinate  ne 
sta  lavorando  la  incisione.  Io  mi  con- 
gratulo dunque  con  tatti  i  Veneti.  De- 
sidero, che  i  giovani  artisti  st  mettano 
sul  buon  sentiero  di  Canova,  e  che  le 
Delle  Arti  risorgano.  Desidero  molto, 
ina  spero  poco.  Spero  bensì,  che  il  Ca- 
nova si  comporterà  a  meraviglia  anche' 
nel  mausoleo,  che  fari  a  s.  Pietro  per 
papa  Rezzouico  n. 


Tranne  il  caso  di  una  rara  im- 
pudenza, è  necessario  essere  in- 
spirato dalla  coscienza  della  pro- 
pi  ia  bontà  ed  avere  inspirato  al- 
trui molta  fiducia  nella  propria 
sincerità,  perchè  uno  scriva  veri- 
dicamente la  propria  indole ,  e 
perchè  altri  non  sia  incredulo  a 
ciò  che  legge.  Sembra  che  en- 
trambe queste  condizioni  concor- 
ressero a  francheggiare  Francesco 
Milizia  allorché  s  indusse  a  det- 
tare la  sua.  Però  assuntosi  di  tra- 
mandare egli  stesso  a*  posteri  que- 
sta importante  parte  della  sua 
storia,  venne  a  sollevarci  dal  cari- 
co grave  e  delicato ,  a  cui  non  ci 
aottoponiamo  mai  senza  tema  , 
d' indagarla  noi  etessi  per  entro 
alle  sue  opere.  Ecco  pertanto  in 
qual  modo  abbia  egli  delineato  il 
suo  interno. 

tt  Nel  mio  carattere  morale  m 
fisico  non  vi  è  nulla  di  singolare 
e  di  straordinario  ;  voglio  delincar- 
lo, e  noi  se  fare.  Quanto  mi  fanno 
ridere  quei  caratteri  ebe  si  fanno 
degli  altri  con  tanta  eleganza  !  Io, 
per  quanto  studio  a  conoscermi, 
non  mi  conosco,  e  pretenderò  co- 
noscere gli  altri  per  alcuni  loro 
tratti  superficiali  e  spesso  contra- 
rli al  loro  interno  {  Io  sono  caldo, 
collerico,  superbo,  e  nel  tempo 
stesso  modesto,  benigno,  sofferen- 
te.  Sono  coraggioso ,  di  grandi 
idee,  libero  da  pregiudizi!,  flessi- 
bile alle  altrui  ragioni,  amante 
della  novità,  e  di  buon  criterio  j 
di  mediocre  penetrazione,  poco 
riflessivo,  poco  attento,  avido  d'im- 
parare, laborioso,  compassionevo- 
le, buon  amico,  galantuomo.  Sem- 
pre lontano  dalla  millanteria,  so- 
no umile  senza  abbiezionc,  son 
generoso,  severo,  tranquillo,  ho 
in  odio  ogni  specie  di  vendetta,  o 
sono  anzi  benefico,  studioso  ed 
applicato  a  varie  cose  che  stimo  le 
più  utili.  Le  mie  opere,  il  mio  di- 
scorso, mi  han  procacciato  la  ri- 
putazione di  dotto,  ma  io  conosco 
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di  non  esserlo  ;  sono  un  ammasso 
di  eterogeneo  «  (  i  ). 

Dopo  tali  parole  e  l'anatema 
scagliato  dall'  A.  contro  chi  scrive 
l'indole  altrui,  chi  oserebbe  ag- 
giugnere  qualche  lineamento  alla 
sua  {  Vorremmo  noi  saperne  più 
di  lui  stesso  ?  tanto  più  eh'  egli  ai 
è  ritratto  con  molta  ingenuità,  a 
quanto  pare.  Certo  le  sue  Lettere 
ni  Sangiovanniy  do?e  ei  non  mi- 
rava a  dipingersi ,  confermano 
quanto  qui  dice  di  sè  stesso,  e  tut- 
te le  sue  opere  lo  offeriscono  nel 
medesimo  aspetto,  sempre  nuovo 
o  bizzarro  nell' aprire  i  suoi  con- 
cetti, sempre  libero  manifestato- 
re  delle  sue  opinioni,  sempre  ni- 
mico del  fanatismo  e  dell  impo- 
stura, sempre  militante  pel  bello 
delle  arti. 

Da  C.  V. 

TICOZZl  (Stefano)  ,  ebbe  i 
natali  dal  dottor  di  medicina  Am- 
brogio e  da  Giovanna  Fondre  il 
giorno  5o  gennaio  del  1762  in  Pa- 
sturo, villaggio  .della  Valsassina,  a 
breve  mezz'  ora  da  Introbbio.  Più 
per  assecondare  la  volontà  dei  ge- 
nitori, che  per  propria  inclinazio- 
ne, abbracciò  lo  stato  ecclesiastico 
c  fece  i  suoi  primi  studii  a  Mila- 
no, ove  fu  scolaro  a  Parini.  Fio  da 
giovanetto  ebbe  l'opportunità  di 
frequentar  la  dotta  compagnia  del 
poeta  Gaspare  Cassola  e  del  bar- 
nabita Giovenale  Sacchi,  che  vil- 
leggiavano a  Barsio  presso  la  sua 
patria  e  che  gì'  instillarono  l'amo- 
re per  le  lettere.  Nel  178*  passava 
a  Pavia  ad  udir  le  lezioni  di.  An- 
gelo Teodoro  Villa  e  di  Gregorio 
Fontana,  dal  quale  .era  teneramen- 
te amato  ;  ed  in  quella  università 
riportò  la  laurea  in  teologia.  Poco 
dopo  fu  fatto  parroco  di  S.  Giova  ti  ■ 

(1)  Notizie  di  F.  Milizia  scritte  da 
lui  medesimo,  e  trovale  in  un  foglio 
«utoBr«fo  fra'  suoi  libri,  1804,  da'  tor- 
chi JReiuondiniani. 
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ni  alla  Castagna  presso  Lecco,  nel- 
la qual  carica  inostrossi  uomo  c- 
semplare,  zelante  del  bene  delle 
anime  a  lui  affidate  e  predicator 
eloquente. 

Accadeva  allora  la  più  grande 
delle  rivoluzioni  che  mai  fune- 
stasse la  terra ,  ed  i  popoli  illusi 
dallo  specioso  nome  di  libertà  con 
ebbra  gioia  abbracciavano  le  fana- 
tiche idee  dei  giacobini .  Non  ò 
quindi  da  meravigliare  se  il  Ti- 
cozzi,  caldo  d' immaginazione  e  di 
gioventù ,  cominciò  ad  accarezzar 
quelle  massime,  quindi  a  spacciar- 
le e  a  far  seguaci.  A  lui  ed  al  suo 
fratello  Cesare  Francesco  dovette- 
ro le  truppe  francesi  quel  festoso 
accoglimento,  con  cui  furono  ri- 
cevute in  quelle  parti.  Ma  quando 
ritornarono  i  Tedeschi  nel  1799, 
avendo  il  Ticozzi  inteso  eh' erasi 
decretato  il  ano  arresto ,  lasciò  la 
parrocchia  e  il  posto  di  segretario 
della  Municipalità  di  Lecco  stato- 
gli conferito,  e  se  ne  fuggì  a  Pari- 
gi. Ivi  strinse  amicizia  con  Loren- 
zo Mascheroni,  con  Vincenzo  Mon- 
ti e  con  altri  dotti  italiani,  che, 
come  lui,  avevano  dovuto  fuggire 
per  le  publicho  opinioni  manife- 
state. Ritornava  in  Italia  coi  re- 
pubblicani e  si  accasava  con  Do- 
menica Ci.™ nono  ,  nipote  all'  il- 
lustre storico   napolitano  Pietro 
Giannone.  Da  commissario  della 
Lunigiana  e  Garfagnana  veniva 
innalzato  (t8o3)  a  segretario  della 
prefettura  del  dipartimento  del 
Crostolo  (Massa  Carrara)  e  due  an- 
ni dopo  a  vice -prefetto  del  mede- 
simo* dipartimento.  Nella  stessa 
qualità  passava  nel  1  806  al  dipar- 
timento della  Piave  (Belluno)  ed 
aveva  ricevuto  la  nomina  di  pre- 
fetto quando  rovesciossi  il  gover-  , 
no  di  Napoleone.  Dovette  allora 
lasciar  la  carica  e  ritirarsi  a  'Mi- 
lano. 

Sebbene  quand'  era  a  Belluno 
avesse  scritto  tre  dialoghi  sugli 
Istituti  claustrali  ed  un  volume 


Digitized  by  Google 


delle  Storì<i  dei  letterati  e  degli 
artisti  di  quel  dipartimento,  pure 
t  i  può  dire  che  la  sua  vita  lettera- 
ria non  principiasse  che  dalla  sua 
venuta  a  Milano,  e  da  questo  tem- 
po cominciò  ad  essergli  compagna 
inseparabile  la  miseria .  Privato 
dell'impiego,  aggravato  da  fami- 
glia, fu  costretto  a  vendere  a  oncia 
a  oncia  il  cervello  a  ingordi  librai. 
Per  pochi  soldi  traduceva  la  Sto- 
ria  delle  Repubbliche  Italiane  del 
bismondi  e  la  Storia  de IC  Inqui- 
sizione Spagnuola  di  Llorente,  la 
quale  anche  continuò  (ino  alla  to- 
tale soppressione  nel  i8ao  (i),  per 
pochi  soldi  pubblicava  le  Vite  dei 
pittori  Vecellii  e  il  Dizionario  dei 
Pittori.  • 

Sperando  di  migliorar  sorte  si 
trasferiva  in  Toscana  dimorando 
ora  a  Prato,  ora  a  Firenze  dal  i8aa 
fino  al  1828.  Durante  il  qual  pe- 
riodo di  tempo  tradusse  la  Storia 
dell'  arte  del  D'  Agincoùrt ,  tra- 
dusse e  proseguì  fino  al  1826  la 
Storia  della  rigenerazione  della 
Grecia  di  Pouque ville  e  stampò 
varie  Memorie  storiche ,  o  siano 
racconti,  nella  quale  impresa  gli 
fu  compagna  la  figlia  Albina.  Ri- 
tornò a  Milano  povero  come  ne  era 
partito  e  qui  poi  continuamente 
rimase .  Queste  le  principali  vi- 
cende di  Ticozzi  da  principio  pro- 
spere, sempre  avversissime  dappoi. 
Ora  diremo  delle  sue  opere. 

Fornito  di  vasto  ingegno  potè  il 
Ticozzi  scrivere  su  molti  argomen* 
ti,  ma  sopra  tutto  amò  egli  le  arti 
belle,  e  gli  studii  di  più  anni,  le 
ricerche  nei  viaggi,  uno  squisitis- 
simo gusto  procacciamogli  tanta, 
messe  di  notizie  e  tal  rettitudine 
di  giudizii,  che  salì  ad  altissima 
i'arau  di  dottissimo  ed  intelligen- 
tissimo conoscitore  del  bello  arti- 
stico. Le  Vite  dei  pittori  Vecellii 

• 

(1)  Quest'opera  fruttò  L.  3o,ooo  allo 
stampatori»,  a]  Ticozzi  L.  200  e  non 
potè  mai  avere  più  di  L.  i  per  volta. 


fri  la  prima  opera  d'importanza 
che  su  questa  materia  scrivesse. 
Vissuto  lungamente  nella  patria 
eli  Tiziano  ebbe  campo  di  vedere 
molte  opere  di  questo  sommo  e  de- 
gli altri  Vecellii,  che  prima  di  lui 
non  erano  state  da  alcuno  ramme- 
morate, onde  potè  darcene  un  cori- 

{ùtissimo  catalogo.  Le  notizie  sul- 
a  conservazione  o  dispersione  di 
queste  opere  e  sulle  stampe  che  ne 
furono  fatte,  i  documenti  inediti, 

10  stile  elegante,  la  fina  critica  ren- 
dono interessante  la  lettura  di  que- 
sto libro.  Ma ,  siccome  ogni  nomo 
ha  i  suoi  gusti,  un  nemico  de\  bel- 
lo ideale,  Andrea  Mayer,  censurò 
l' opera  di  Ticozzi  pubblicando  un 
opuscolo  intitolato:  Delt  imitazio- 
ne pittorica,  dell'eccellenza  delle 
opere  di  Tiziano  e  della  vita  di 
Tiziano  scritta  da  Stefano  Ticoz- 
zi.  Questi  però  non  rispose,  tome- 
che  non  di  brighe,  ma  di  paue  a- 
vesse  bisogno.  Rispose  in  sua  vece 
Giuseppe  Carpani  levando  a  cielo 

11  bello  ideale,' c  la  quistione  non 
finì  qui. 

Nel  1818  pubblicava  il  Diziona- 
rio dei  Pittori  dal  rinnovamento 
delle  arti  fino  al  1 800,  a  cui  pro- 
ponevasi  di  far  succedere  quello 
degli  scultori ,  quello  degli  archi- 
tetti, ecc.,  ma  poi  pensò  ai  riunire 
in  una  sola  opera  tutti  gli  artisti  e 
di  allargare  il  campo ,  come  fece 
dando  alla  luce  il  Dizionario  de- 
gli Architetti ,  Scultori  ,  Pittori , 
Intagliatori  in  rame  ed  in  pietra, 
Coniatori  di  medaglie ,  Musaici' 
sii,  Niellatoci,  Intarsiatori  dogai 
età  e  dt  ogni  nazione,  opera  vastis- 
sima e  difficilissima.  Da  vite  di  ar- 
tefici, da  guide  di  città,  da  parziali 
repertorii ,  da  tutte  le  storie  delle 
arti  belle  tolse  il  Ticozzi  quante 
notizie  potè ,  moltissime  ne  ag- 
iunsè  riguardanti  artisti  morti 
a  poco  tempo  o  ignorati,  ed  ope- 
re da  lui  esaminate ,  e  ne  distese 
compendiosamente  le  vite  per  or- 
dine alfabetico.  Lasciò  lo  dispute 
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ftntla  patria  e  inll*  eia  ;  enumerò 
iuvecc  le  opere,  indicò  i  luoghi  in 
cui  si  trovano ,  fece  saggio  rifles- 
sioni, registrò  le  varie  cifre  e  tut- 
te quelle  cose  che  più  importa  di 
sapere.  Fu  però  incolpato  di  poca 
esattezza  nelle  date;  ma  come  puos- 
6Ì  in  un'opera  così  grande  evitar 
ogni  errore  ?  d*  altronde,  costretto 
a  scrivere  per  bisogno,  poco  tem- 
po ebbe  di  rivedere  lo  scritto.  Que- 
st'  opera  più  di  ogni  altra  sua  rac- 
comanderà alta  posterità  il  nomo 
dell'  autore 

Nel  i85a  ebbe  l' incarico  di  con- 
tinuare F  secoli  delia  letteratura 
italiana  del  Corniani.  Non  parve 
però  che  la  Continuatone  del  Ti- 
cozzi  superasse  quella  dell'  Ugoni. 
Ristretto  dai  confini  assegnatigli 
il  n.  a.  riesci  breve  nel  giudizio 
delle  opere,  lasciò  mancare  alcuni 
scrittori  che  meritavano  d' avervi 
luogo  e,  come  nel  Dizionario ,  fu 
scorretto  nelle  date.  Sono  pregi 
però  della  sua  Continuazione  mol- 
te min  ve  notizie  biografiche  di  uo- 
mini ohe  ebbero  relazione  coti  Ini, 
e  certa  assenuatezza  di  giudizii. 

Continuò  la  Uaccoita  delle  let- 
tere artistiche  di  monsignor  Bot- 
lari ,  il  Quadro  geografico-/isico~ 
storico-politico  di  tutti  i  paesi  e 
popoli  del  mondo  del  can.  Bossi 
descrivendovi  l'Europa  e  la  Gre- 
cia, edin  fine  condusse  dal  i5»5 
al  1800  la  Storia  di  Milano  di  Pie- 
tro Ferri  e  la  terminò  tre  giorni 
prima  dì  morire.  Un'  opera  che  di 
molto  utile  sarebbe  stata  fu  quella 
che  lasciò  imperfetta  intitolata: 
Del  modo  di  distinguere  in  pittu- 
ra le  copie  dagli  originali. 

Ogni  anno  uell*  estate  portavasi 
presso  un  suo  nipote  a  Castello  eli 
Lecco  e  rivedeva  quei  luoghi ,  in 
cui  aveva  passata  un'agiata  gio- 
ventù ;  di  là  ogni  anno  pedestre 
*  inoltrava  nella  sua  valle  nativa 
a  trovare  una  sorella  di  santa  vita, 
e  mentre  si  apparecchiava  ad  ari- 
darvi  uell'  autunno  del  i83t>  udì 
Vvt.  IV. 


la  morte  della  sorella,  che  somma  - 
inente  l'accorò.  Otto  giorni  dopo 
era  a  letto  per  malattia  asmatica  , 
la  quale  non  fu  giudicata  perico- 
losa ;  ma  ad  uu  tratto  sopravveu- 
negli  un  forte  accesso.  Conoscen- 
dosi perduto,  mirò  un'  immagine 
della  Vergine,  fecesi  il  segno  del- 
la Redenzione  e  spirò  (3  ottobre 
■  856).  Onorati  funerali  gli  furono 
fatti  a  spose  di  suo  nipote,  e  le  sue 
spoglie  riposano  nel  cimitero  di 
Castello,  ove  pure  stanno  quelle  del 
suo  fratello  Cesare  Francesco  (1). 

(l)  Sebbene  Cesar*  Francesco  Ticor.- 
m  non  abbia  pubblicate  che  alcune  di- 
fese criminali,  pure  vuol  essere  qui  ri- 
cordalo come  uno  dei  più  illuminali, 
operosi  ed  integerrimi  magolruli. 

Nacque  in  Pasturo  il  1.  maggio  1760, 
si  addottorò  in  ambe  le  leggi  ned'  uni- 
versità Pavese  e  nel  17H3  fu  (atto  no- 
taio causidico  di  collegio  in  Milano,  v 
1786  si  trasferì  a  S.  Giovanni  alla  Ca- 
stagna, ove  si  congiunse  in  matrimo- 
nio con  Margherita  Arrigoni  ed  ove  at- 
tese all'esercizio  del  notariato  e  dell'  av- 
vocatura. Come  il  fratello  Stefano  fu 
uno  dei  più  caldi  giacobini,  onde  ot- 
tenne posto  fra  gli  amministratori  del 
Dipartimento  della  Montagna  e  poi  di 
quello  del  Serto  e  quindi  Commissario 
del  potere  esecutivo  in  Bergamo.  Al  ri- 
torno degli  Austriaci  fu  ai  restato  e  di 
prigione  in  prigione  tradotto  alla  for- 
tessa  di  Catturo  con  Francesco  Apo- 
stoli e  con  altri  prigionieri  di  stalo. 
Dopo  il  trattato  di  Luocville  rivedeva 
la  patria  ed  era  di  nuovo  eletto  Com- 
missario in  Bergamo,  nel  1802  Presi- 
dente del  tribunal  criminale  e  poco  do- 
do professore  di  diritto  civile  nel  li- 
eco  della  Misericordia  nella  medesima 
città.  Quasi  subito  dopo  venne  nomi- 
nalo capo  della  terza  divisione  del  Mi- 
nistero dell' Interno,  poi  Segretario  ge- 
nerale e  in  fine  Preietto  del  diparti- 
mento dell'Adda  (Sondrio),  da  cui  nel 
1809  era  traslocato  alla  prefettura  del- 
l'Alto Po  (Cremona);  ove  rimase  &110  al 
1816,  in  cui  ritirossi  a  Milano,  e  uV- 
desi  di  nuovo  all'  avvocatone;  da  ul tu- 
rno si  portò  a  Castello  di  Lecco  a  vi- 
vere quietamente  il  resto  dei  suoi  gior- 
ni, ed  ivi  mori  il  19  maggio  del  ioji 
per  colpo  npoplctico. 

Il  rapido  di  lui  passaggio  alle  pi  ^ 

Zi 
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"Ebbe  il  Ticozzi  piccola  statura, 
occhi  vivacissimi,  fisonomia  espret* 
siva,  c  complessione  tanto  robusta, 
che  anche  nei  suoi  ultimi  anni  du- 
rava a  viaggi  pedestri  di  otto  a 
dieci  miglia.  Pochi  letterati  fati- 
carono quanto  lui,  pochissimi  vis- 
sero tanto  poveri:  pure  noq  fu  li- 
gio ad  alcuno,  non  vendè,  non 
comperò  lodi.  Allegra,  urbana  era 
la  sua  conversazione,  liberi  i  modi 
e  le  parole ,  e  delle  cose  d' Italia 
spesso  s*  intratteneva.  Sebbene  mi 
onorasse  della  sua  amicizia  ,  cosa 
alcuna  mai  non  mi  disse  delle  sue 
vicende  giovanili  j  ned  io  osai  in- 
terrogarlo per  timore  di  recargli 
dispiacere.  Kassegnatissimo  era  al- 
la presente  sua  condizione  ;  pieno 
di  sentimento  e  di  pietà,  porgeva 
la  mano  air  indigente  più  che  il 
suo  stato  noi  comportasse;  era  pa- 
dre amorosissimo  di  una  figlia  che 
diede  saggi  di  beli'  ingegno  e  di 
un  figlio  che  promette  assai  nel- 
la pittura,  ma  trascurato  ne  11' ac- 
cudire alla  domestica  economia. 
Conobbe  la  medicina,  la  matema- 
tica ,  il  greco  ;  nella  letteratura  , 
nella  storia,  nell'eloquenza  sacra, 
nella  teologia ,  nelle  leggi  e  spe- 
cialmente nelle  arti  belle  era  vcr- 
satissimo.  Del  romanticismo  non 
era  amico ,  non  ne  fu  però  spre- 
giatore. Amici  suoi  furono,  oltre  i 

onorevoli  cariche  giudiziarie  ed  ammi- 
nistrative mostra  quanto  egli  fosse  va- 
lente nelle  leggi  e  in  qual  conto  fosse 
tenuto;  e  per  premiare  maggiormente  il 
suo  zelo,  la  rettitudine,  la  probili,  Na- 
poleone lo  creava  cavaliere  della  ferrea 
corona  e  poi  barone  del  regno  d*  Italia. 
Oltre  la  letteratura ,  l' oratoria  ,  V  eco- 
nomia politica,  amò  la  poesia ,  e  pieni 
di  brio,  di  giocondità ,  d'  immaginazio- 
ne erano  i  versi  latini  e  italiani  che 
dettava  quando  aveva  stanca  la  menate 
dalle  gravi  cure  del  foro  o  dell'  impie- 
go. Era  alquanto  motteggiatore,  ma  ur- 
bano nel  medesimo  tempo;  era  affabile 
e  benefico  assai,  onde  il  suo  nome  suo- 
nerà mai  sempre  riverito  sulle  labbra 
di  tutti  e  principalmente  d«i  suoi  com- 
paesani. 


nominati,  Lorenzo  Pignottì ,  Au- 
relio De  Giorgi  Bertola  ,  Michele 
Vismara,  Lorenzo  Mancini,  Mat- 
tia liutt urini,  cav.  Lazzari,  Fran- 
cesco Reina,  Giorgio  Viani,  Gian 
Carlo  Passeroni  ,  5.  B.  Negherà  , 
Luigi  Cerretti,  Francesco  Mengot- 
ti,  G.  B.  de  Rubeis,  Giuseppe  Lat- 
tanzi,  L  ihindo  Fantoni,  Cesarot- 
ti ,  Cicognara  ,  Canova  ,  i  viventi 
G.  p.  Nicolini,  Pompeo  Marche- 
si, ed  infiniti  altri  letterati  ed  ar- 
tisti. 

Ora  riporterò  l'elenco  fJeljc  ope- 
re che  assicurano  al  Ticozzi  una 
fama  che  non  sarà  per  perire. 

Opere  edite. 

r.  Degli  Istinti,  claustrali,  dia- 
loghi tre.  Bellunq,  ^issj,  i8io, 
in  8. 

2.  Storia  dei  letterati  e  degli 
artisti  del  dipartimento  d,ella  Pui- 
ve.  Ivi,  per  lo  stessp,  <8i3,  in  \. 
Non  publicò  che  il  voi.  I. 

3.  Relazioni  di  due  quadri  di 
Tiziano  Vecellio.  Venezia  ,  AJvi- 
sopoli,  1816,  \n  o.  figurato. 

\.  Vite  dei  pittori  Fece  UH  di 
Cadore  ,  libri  quattro .  Milano  , 
Stella,  1817,  in  8. 

5.  Storia  delle  repubbliche  Ita- 
liane di  Sismpnda  de  Sismondi, 
traduz.  Ivi ,  presso  Giusti ,  18*8  , 
in  8. 

6.  Dizionario  dui  Pittori  dal 
rinnovamento  delle  belle  arti  fino 
al  1 800.  Ivi,  per  V.  Ferrano,  1818. 
Voi.  a.  \n  8. 

7.  Lettera  intorno  ad  un  raris- 
simo quadro  delC  Annunziata  di 
incerto  autore  posseduto  dal  sig. 
Fortunato  Gozzi.  Ivi,  birtori,  1818, 
in  8. 

8.  Letterq  al  sig.  Pietro  Benve- 
nuti intorno  ad  un  ritratto  di  bel- 
la donna  dipinto  da  Leonardo  da 
Vinci.  Ivi,  tipografia,  di  Commer- 
cio, 181 9,  in  8. 

9.  Storia  critica  delC  Inquisizio- 
ne di  Spagna  scritta  dal  sig.  Già. 
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Ani.  Llorcnte,  compendiata  in  lin- 
gua italiana  e  continuata .  Ivi, 
nella  stessa  tipografìa,  1820,  toI.  6. 
io  8.  eoo  figure. 

10.  Ti  maestro  di  miniatura  a 
guazzo  ed  ali*  acquerello ,  opera 
tradotta  ed  arricchita  di  annota- 
zioni. Ivi,  Vallardi,  1820,  io  8. 
ron  ì  \  ngure.  E'  aggiunta  la  Let- 
tera di  Gessner  intorno  al  pae- 
saggio. 

11.  Imparziali  considerazioni 
di  un  Jilosofo  Musulmano  sul  go- 
verno dei  Turchi  e  sul  presente 
stato  di  Costantinopoli.  Iti,  Bram- 
billa, i8ai  io  ta, 

i  2.  Raccolta  di  lettere  sulla  Pit- 
tura ,  Scultura  ed  Architettura 
scritte  dai  più  celchri  personaggi 
dei  secoli  XV,  XVI  e  XV II,  pub- 
blicala da  M.  Gio.  dottori  e  con- 
tinuala fino  ai  nostri  giorni,  ivi  , 
Silvestri,  1823  ,  voi.  8.  io  8.  Metà 
del  voi.  7.  e  1*8.  «odo  del  Ticozzi. 

13.  Viaggi  di  messer  Francesco 
Rovello  da  Carrara  signore  di  Pa- 
dova e  di  Taddeo  dC Este  sua  con- 
sorte a  diverse  parti  d*  Europa  , 
Ivi,  presso  Maoiai,  i8?4,  voi.  2. 
10  8, 

14.  Memorie  storiche.  Firenze, 
presso  Angiolo  Paddi,  voi.  12  in 
8-  Sono  racconti  stesi  da  lui  e 
dalla  figlia  Albina,  ed  hanno  i  se- 
guenti titoli;  1.  Memoria  di  Ste- 
fania Crescenzio,  patria  romana, 
ossia  la  Vendetta  con J ugole  ;  2. 
Sordello  Mantovano  ossia  il  Tro- 
vatore Italiano;  3.  La  virtù  sven- 
turata ossia  Manfredi  principe  di 
Calabria;  4-  W  ritorno  in  patria 
di  Farinata  degli  liberti;  5.  Vesi- 
glio  di  Matteo  Visconti,  6.  Avven- 
ture di  Attendolo  Sforza  di  Coti- 
gnolo;  7.  //  pellegrinaggio  felice 
ossia  Viaggi  di  Francesco  da 
Carrara  e  di  Taddeo  d%  Este.  8. 
Bianca  Cappello  gran  duchessa 
ili  Toscana.  Il  manifesto  di  asso- 
ciazione dice  che  questi  ultimi  due 
racconti  erano  già  stati  pubblicati 
separatamente,  ma  a  me  non  è  lie- 


to 

scito  di  trovare  n«  il  luogo ,  nò 
l'anno  della  prima  ediziooe  di 
Bianca  Cappello. 

15.  Storia  della  rigenerazione 
della  Grecia  di  FI.  L.  Pouquevil- 
le,  tradotta  e  continuata  tino  alla 
fine  del  1826.  Italia,  i8a8,  voi.  i5. 
io  8.  Il  solo  i5.  è  del  Ticozzi. 

16.  Storia  delC  arte  dimostrala 
coi  monumenti  dalla  sua  deca- 
denza al  IV.  secolo  fino  al  suo  ri- 
sorgimento nel  secolo  XV.  di  G. 
R.  L.  G.  Scroux  D"Agincourt,  tra- 
dotta ed  illustrata.  Prato ,  Giac- 
chetti ,  1826-29,  voi.  6  in  8.  eoo 
figure. 

1 7.  Dizionario  degli  Architetti, 
Scultori,  Pittori^  Intagliatori  in 
rame  ed  in  pietra ,  Coniatori  di 
medaglie,  Mosaicisti,  Niellatori, 
Intarsiatori  <£  ogni  età  e  d'ogni 
nazione.  Milano,  per  Schiepatti  , 
|83o,  voi.  4-  in  8.  con  ritratto  del- 
l' autore. 

18.  Raccolta  di  novelle  morali, 
storie,  racconti  e  favole,  accomo- 
dati air  istruzione  delt  Italiana 
gioventù.  Ivi,  Trulli,  i83o,  in 
tìono  varii  volumetti  parto  suoi  e 
della  figlia  Albina  e  parte  tradotti. 

19.  La  cerva  di  Pagano  Della 
Torre.  Ivi,  Rivolta,  i85a,  in  8. 
figurato. 

20.  /  secoli  della  Letteratura 
Italiana  dopo  il  suo  risorgimento, 
commentario  di  Giambattista  Cor- 
niani,  continuato  fino  alla  presen- 
te e là.  Ivi,  per  V.  Ferrarlo,  i85a, 
voi.  2  in  4.  Le  biografie  «stese  dal 
Ticozzi  sono  274. 

21.  Lettera  a  Giambattista  Ni- 
colini  intorno  ad  alcuni  oggetti  di 
scultura  e  pittura  esposti  in  Bre- 
ra nel  presente  anno  (i83a).  Ivi, 
per  io  stesso,  i83a,  in  8. 

22.  DelC  Architettura,  libri  die- 
ci, di  Leon  Battista  Alberti,  tra- 
duzione di  Cosimo  Bar  ioli  con  no- 
te apologetiche.  Ivi,  per  lo  stesso, 
i83a, in  4- 

a3.  La  fisiologia  delle  passioni 
ossia  nuova  dottrina  dei  pentimenti 


Digitized  by  Google 


morali  di  l .  L.  A  liberi ,  tradotta 
ed  illustrata.  Ivi,  pur  lo  stesso, 
j8T>4,  voi.  a.  io  8.  Nel  ib36  se  ne 
fece  una  ristampa  iti  Palermo  da 
Ant.  Muratori. 

24.  Quadro  geografico  -  fisico  - 
storico- politico  di  tutti  i  paesi  e 
popoli  del  mondo  del  cari.  Luigi 
liossi  continuato.  Ivi ,  Carrara , 
i853,  voi.  16,  in  8.  con  carte  geo- 
grafiche e  55o  tavole  iu  rame.  11 
io",  voi.  è  del  continuatore. 

2 5.  Storia  delti  pittura  Italia- 
na di  E.  T.  Fluard,  libera  tradu- 
zione con  aggiunte  e  illustrazioni. 
Ivi,  Stella,  iH5i>,  in  12.  grande. 

uC.  La  fisiologia  delfuomo  trat- 
ta dalle  lettere  fisiologiche  <i'  Isido- 
ro" Bourdon  ed  accomodata  ad  uso 
degli  artisti.  Ivi,  Carrara,  i856  , 
iu  H.  figurato. 

Lettera  intorno  a  due  qua- 
dri di  vaste  dimensioni  di  Avuto- 
ti io  Canal  detto  il  Canaletto  e  ad 
altri  oggetti  di  pittura  posseduti 
dai  signori  Felice  Ponzio,  e  Giu- 
seppe CéU  taglili.  Ivi,  per  V.  Fer- 
rarlo, i856,  in  8. 

*H.  Storia  di  Milano  del  conte 
Pietro  Ferri  dai  suoi  più  rimoli 
tempi  fino  al  i5a5  e  continuata  fi- 
no alla  presente  età.  Ivi ,  Stereo* 
Icidotipia  Gatti  Cairo,  i856,  voi. 
u  in  12.  Sono  del  Ticozzi  gli  ul- 
timi tre. 

vì<i.  Alcuni  articoli  inseriti  nella 
Biblioteca  Italiana  ,  nel  llicogli- 
(ore,  nella  Gazzetta  di  Milano. 

Opere  inedite  imperfette. 

».  Pel  modo  di  distinguere  in 
pittura  le  copie  dagli  originali. 
\t.  Vita  di  Correggio. 

Giuseppi  Anne»*»- 

GAETANI  (Onorato),  nacque 
iu  Roma  nel  gioruo  17  dicembre 
del  tn/¥j.t  e  fu  battezzato  nella 
chiesa  parrocchiale  di  sin  Marti- 
no ai  monti  dal  card.  Gio.  Fran- 
tici Albani  e  tenuto  al  sacro 


fonte  dal  card.  Alessandro  della 
stessa  famiglia  Albani.  1  suoi  gè» 
nitori  furono  don  Michelangelo 
dura  di  Scrmoneta  ,  e  la  contessa 
donna  Carlotta  Iloudedei  Zoiiiru 
di  Pesaro,  i  quali  tutto  posero  in 
opera  per  istruire  nella  pietà  o 
nella  dottrina  i  lor  figli.  Questa 
illustre  dama,  fornita  di  singolare 
vivacità  di  spirito,  e  che  alle  fc- 
mitiili  doti  quelle  ancora  aggiun- 
geva di  essere  nelle  scienze  e  nel- 
le lettere  versata  assai  più  clic  a 
donna  si  convenisse,  per  provve- 
dere alla  migliore  educazione  del- 
la sua  prole  chiamò  in  Roma  da 
Raglisi  sua  patria  l'abate  don  Be- 
nedetto Stay,  che  fu  quindi  uno 
de*  più  begli  ornamenti  della  ro- 
mana prelatura,  e  solenne  scrit- 
tore nell'antica  lingua  del  Lazio. 
In  casa  Caetanì  compose  egli  gran 
parte  de'  suoi  filosofici  poemi  :  ed 
e  questo  a  sapersi,  cioè  eh*  aven- 
do egli  in  un  episodio  destramen- 
te iutessute  le  lodi  della  princi- 
pessa, allorch'  essa  le  udì,  ordina- 
gli di  tostamente  cancellarle,  e  di 
non  aver  ardimento  di  porle  alla 
luce:  nò  di  ciò  paga,  volle  veder 
lacerati  alla  sua  stessa  presenza 
que'  versi  che  si  giustamente  la 
encomiavano.  Questa  nuova  Cor- 
nelia per  altro,  che  tutta  ne'  suoi 
figli  lctiziavasì,  fu  ben  presto  ma- 
tura pel  cielo,  e  mancando  in  età 
giovanile,  immerse  nel  dolore  e 
nel  lutto  una  famiglia  di  cui  era 
essa  l' ornamento  il  più  bello. 

Divisò  allora  il  duca  di  affidare 
Onorato,  già  venuto  noli'  anno  ix 
di  sua  età,  ai  padri  delle  scuole 
pie,  collocandolo  nel  nobile,  colle- 
gio Nazareno,  che  di  eletta  gio- 
ventù non  meno  che  di  maestri 
fioriva.  Con  somma  prontezza  o 

{j  rodilo  vi  compiè  il  corso  delle 
lagna  latina,  si  addestrò  nella 
greca  ,  ed  apparò  lo  11  inane  let- 
tere. Aggregato  a  quella  colonia 
dogi'  Incolti  venne,  nel  1-562  elet- 
to prìncipe  e  vice-custode.  Poco 
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dopo  recitò  innanzi  a!  pontefice 
clemente XIII  l'orazione  che  ori- 
la terza  festa  di  pasqua  suole  riir- 
si da  un  convittore  di  quel  colle- 
«rio.  Il  P.  Urbano  Tose! ti  del  me- 
desimo istituto  gli  fu  maestro  nel- 
la filosofia  e  nelle  matematiche  e- 
lemcntari,  il  4'.  Gaudio  nel  calco- 
lo integrale  e  differenziale  j  col  P. 
Orazio  Gberardi  eli  scolastici  e- 
sercizi  ripeteva.  Mentre  però  era 
ne* suoi  cari  studi  occupato,  una 
nuova  disavventura  il  colpì  :  avve- 
gnaché perdette  anche  l' altro  dei 
genitori.  Uscito  di  collegio  deter- 
minò d'entrare  nella  prelatura: 
prima  però  d*  indossarne  le  sacre 
divise ,  ben  veggendo  i  doveri  i 
quali  avrebbe  dovuto  soddisfare, 
non  vergognossi  nella  Romana  u- 
niversità  della  Sapienza  di  atten- 
dere allo  studio  delle  leggi,  e  con 
molto  onore  ottenne  la  laurea  in 
nmbo  i  diritti. 

Oui  però  ove  a  taluno  potrebbe 
parere  che  avesser  dovuto  toccare 
il  line,  gli  studi  di  monsig.  Ono- 
rato appunto  per  dir  co*ì  inco- 
minciarono: perocché  se  finora 
era   stato  costretto  a  seguire  le 
orme  de'suoi  precettori,  potè  quin- 
di in  poi  abbandonarsi  interamen- 
te al  suo  ingegno.  Pertanto  a  per- 
fezionarsi nel  latino  idioma  ricer- 
<  ò  di  bel  nuovo  lo  Stay  j  ad  eser- 
citarsi nel  greco  si  valse  del  Gu- 
nich.  Strinse  amicizia  col  P.  Jac- 
quicr,  e  si  fé  compagno  de'suoi 
studi  :  frequentò  la  scuola  di  bo- 
tanica, la  quale  nel  monte  Giani- 
colo  facevasi  dal  padre  abate  don 
Francesco  Maratta  vallombrosano. 
Solo  a  motivo  di  onesto  ricreamen- 
to,  e  ad  imitazione  de'  Greci  ap- 
prese il  canto  ed  il  suono  :  ma  ben 
presto  così  vi  si  occupò  ,  che  ne 
divenne  conoscitore  profondo.  La 
lingua  inglese  a  que*  tempi  non 
tanto  comune,  e  la  francese  ri- 
chiamarono il  suo  pensiero,  e  dopo 
non  molto  ne  fu  di  tal  guisa  dot- 
to, che  potè  in  quest'ultimi  lin- 


gua stampar  eziandio  opere,  ci- 
me in  appresso  diremo.  Si  prov- 
vide di  una  scelta  e  copiosa  libre- 
ria arricchita  di  pregevoli  codici  • 
acquistò  molte  rare  medaglie  le 
quali  portavano  a  rovescio  l'im- 
pronta delle  più  antiche  fabbri- 
che di  Roma.  Aprì  letterario  car- 
teggio co*  primi  letterati  dell'  Eu- 
ropa ;  consultò  per  le  cose  astro- 
nomiche i  celebri  SIopp  e  Toal- 
do  professori  I*  nno  in  Pisa,  1* al- 
tro in  Padova  :  in  una  parola  tut- 
ti i  suoi  pensieri,  tutte  ic  sue  ric- 
chezze, tutti  i  tuoi  mezzi  all'a- 
cquisto di  ogni  maniera  di  sa- 
pienza rivolse.  Ma  siffatte  occupa- 
zioni furon  quelle  ,  che  gli  accor- 
ciaron  la  vita,  e  a  poco  a  poco  il 
condussero  alla  tomba.  Consiglia- 
to dai  medici  a  viaggiare,  di  buoni 
grado  vi  acconsentì  :  ma  questi 
viaggi  medesimi,  come  un  tempo 
a  Tullio,  furon  per  esso  Ini  og- 
getto di  profonde  meditazioni  e 
di  studio.  Si  ricondusse  pertanto» 
a  Napoli,  e  rivide  la  Sicilia  ;  quin- 
di veleggiò  per  Malta,  ed  in  quel- 
V  isola  venne  dal  gran  maestro 
Ximenes  decorato  delle  insegna 
di  quel  nobilissimo  ordine.  L'an- 
no seguente  passò  in  Lombardia  , 
e  dimorò  per  qualche  tempo  in 
Parma,  ove  da  que*  reali  princi- 
pi venne  orrevolmente  accolto,  o 
tanto  entrò  in  grazia  del  duca, 
che  questi  non  isdegnò  d'inviar- 
gli lettere  di  suo  stesso  pugno.  Fi- 
nalmente dopo  due  anni,  assai  più 
erudito,  ritornò  fra'  suoi. 

Non  molto  dopo  però  infermò 
di  bel  nuovo,  e  nel  giorno  i6  di 
giugno  del  1 707  cta  di  anni 
5i  spirò,  dopo  di  essere  stato  con- 
fortato di  tutti  i  soccorsi  della  re- 
ligione. La  sua  morte  fu  somiglie- 
vole  alla  vita  :  rassegnato  ai  divini 
voleri  non  attristossi  in  quel  pun- 
to per  non  aver  compiuto  tanto 
opere  di  già  incominciato  :  ma  sic- 
come i  suoi  studi  miravano  solo 
ali  acquisto  della  sapienza  ,  cosi 
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sperava  di  giugnere  al  possedi- 
mento di  quella,  che  colla  tua  pie- 
nezza avrebbelo  interamente  sa- 
ziato ttc  sue  ceneri  furono  collo- 
rate  nella  sua  gentilizia  cappella 
eutro  la  chiesti  di  8.  Pudcnziana  , 
ove  gli  si  fecero  con  isplendidissi- 
ma  pompa  i  funerali. 

Appartenne  il  Caetani  a  varie 
accademie,  cioè  all'Arcadia,  ov'eb- 
he  nome  Iblesio  Euripitiano ,  a 
quella  de'Volsci  di  Velletri,  alla 
società  georgica  de'  Sollevati  di 
Montecchio,  all' etnisca  di  Corto- 
ua,  finalmente  a  quella  di  lettere, 
scienze  e  belle  arti  di  Napoli. 

Pel  basso  sentir  di  se  stesso  non 
ascese  giammai  al  sacerdozio.  Fu 
prot<  muta  rio  apostolico  di  onore  e 
reggente  della  cancelleria.  Cle- 
mente  XIII ,  sotto  il  pontificato 
del  quale  aveva  indossato  la  man- 
tellina ,  il  nominò  abate  mitrato, 
conferendogli  un'antichissima  ba- 
dia, ch'era  un  tempo  appartenu- 
ta ai  templari.  Il  duca  don  Fran- 
cesco Sforza  Cesari  ui  suo  nipote 
nel  1 796  il  nominò  preposito  del- 
la cappella  sistina  in  santa  Maria 
Maggiore. 

Pubblici  incarichi  non  ebbe 
giammai,  pago  solo  di  meritarli: 
rome  pure  ognuno  può  di  leggieri 
immaginarsi,  che,  se  le  avesse  am- 
bite, non  sarebbero  potute  man- 
Care  luminose  dignità  a  lui  dottis- 
simo, d'irreprensibili  costumi, 
nato  principe  romano  di  un*  anti- 
chissima famiglia  ,  che  avea  dato 
alla  chiesa  i  due  pontefici  Gelasio 

II  e  Bonifacio  Vili,  per  non  par- 
lare di  Eugenio  III,  di  Niccolò 

III  e  di  Paolo  HI,  figli  di  tre 
principesse  Caetani,  vcntotto  car- 
dinali ,  inuumerabili  prelati  co- 
spicui per  servigi  prestati  in  ogni 
tempo  alla  ».  8ede,  religiosi  chia- 
rissimi per  santità  e  dottrina,  fin 
i  quali  non  possiamo  tacere  il  ce- 
lebre Tommaso  d'  Aquino  ,  nato 
da  una  Teodora  Caetani. 

Gradevole  era  la  sua  fìsouomia, 


florida  la  carnagione,  non  alto  del- 
la pei'soua,  di  occhi  vivaci,  di  for- 
me regolari  :  tanta  gentilezza  di 
modi  era  in  esso  lui ,  che  chi  ntai 
non  lo  avesse  veduto,  al  primo  scon- 
trarlo, avrebbelo  preso  per  un  no- 
bilissimo cavaliere.  I  primi  pittori 
dell'  età  sua  si  pregiarono  di  ri- 
ti arlo:  infatti  nel  palazzo  Caetani 
n'esistono  tre  de'più  rinomati  ar- 
tisti del  suo  tempo,  cioè  di  Ange- 
lica Kauffmaun  ,  di  Pompeo  Bat- 
toni  e  di  Raffaele  Mengs,  col  quale 
sì  domesticamente  visse,  che  que- 
sti morendo  gli  lasciò  in  legato 
una  miniatura,  rappresentante  il 
martirio  di  S.  Sebastiano  :  e  per- 
ciocché non  aveala  potuta  compire 
l'artista,  cosi  monsign.  Caetani  a 
testimonianza  di  grato  animo  vi 
appose  di  suo  stesso  carattere  que- 
ste parole  di  Plinio;  Nec  qui  suc- 
cederei operi  ad praescripta  linea- 
menta  inventus  est,  hist.  lib.  5S  , 
c.  10,  che  bellamente  quadrano  al 
merito  di  sì  illustre  dipintore.  E 
però  andò  errato  il  chiarissimo 
consigliere  Bianconi, quando  scris- 
se nelle  note  all'elogio  di  Raffaele 
Mengs,  Roma  1797»  nella  stampe- 
ria Zempel  presso  Vincenzo  Pog- 
gioli, a  cart.  92,  che  il  ritratto  di 
monsig.  Onorato  non  erasi  dall'ar- 
tista compito,  per  cui  vi  si  era  scrit- 
ta l*  epigrafe  suddetta. 

Quantunque  il  Caetani  mollo 
paventasse  il  giudizio  del  pubbli- 
co, nondimeno  diè  alla  luce  varie 
cose,  per  le  quali  ha  un  diritto  ad 
essere  collocato  Ira  gli  scrittori  del 
secolo  XVIII.  I  primi  saggi  del 
suo  sapere  li  mostrò  in  molti  e- 
stratti  inseriti  nelle  romane  effe- 
meridi dirette  dal  Bianconi  di  so- 
pra nominato,  che  u*  era  stato  il 

Srincipale  promotore.  Gli  articoli 
ci  Caetani  non  si  aggirano  su  di 
una  materia  soltanto,  ma  a  svaria- 
te cose  si  estendono.  Dopo  di  que- 
sti esercisti  tanto  utili,  e  che  vor- 
remmo fossero  da  tutti  seguiti, 
diedesi  da  se  stesso  a  comporr**. 
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Io  per  servire  alla  necessaria  bre- 
vità non  farò  che  accennare  i  ti* 
ioli  delle  cose  date  alla  fuco.  I. 
Osservazioni  /atte  Sulla  Sicilia 
da  mons.  Cdetani  l'anno  1774,  in 
italiano  e  in  francese;  li.  Ora- 
zione in  morte  delC  imperatrice 
regina  Marid  Teresa  falburga 
di  Austria.  Napoli,  in  4>  di  car- 
te 38,  pef  Vincenzo  Mazzola  vo- 
cola  ■  1 1 1.  Lettera  air  editore  del 
frammento  Liviana,  scritta  nel 
1781.  Roma,  pel  Barbiellini  j  IV. 
Lettera  al  P.  Appiano  Buonafe- 
de, intorno  alla  temeraria  morte 
del  Mancine  III  y  la  quale  precede 
l'Istoria  critica  e  religiosa  del  sui- 
cidio ragionato  di  Agatopisto  Cro- 
inaziano  j  V.  Lettera  al  sig.  av- 
vocato Giuseppe  Galanti,  per  ser- 
vire di  supplemento  al  tomo  IV 
della  raccolta  degli  scrittori  napo- 
letani indirizzatagli  af  ao  di  otto- 
bre del  1789;  VI.  Lettere  al  P. 
Gio.  Battista  Beccaria,  professo- 
re di  fisica  In  Torino,  in  cui  lo 
ragguaglia  delle  nuove  scoperte 
fiate  sull'elettricismo,  tanto  com- 
mendate da  quel  sommo,  che  le 
inserì  nel  volume  secondo  della 
sua  nobilissima  opera  sopra  la  e- 
Ieltiicità  }  VII.  Elogio  storico  di 
Carlo  III  re  delle  Spagne,  ec. 
Napoli  ,  nella  stamperia  Reale, 
178»),  in  4«  cor  ritratti  di  Carlo 

III, * di  Carlo  IV  e  di  Ferdinando 

IV,  incisi  da  Morghen,  ed  il  pri- 
mo disegnato  dal  Mengs:  edizio- 
ne di  molto  lusso,  che  inviò  ai  pri- 
mi principi  e  letterati  d*  Europa. 
Scorgesi  in  queste  opero  immensa 
erudizione  di  ogni  genere,  sana 
critica  e  profonda  filosofìa,  per  cui 
vennero  molto  encomiate.  Avea 
eziandio  compiuto  1'  elogio  di  Bo- 
nifacio Vili  e  già  sottoposto  al 
giudizio  del  Jacquier,  ma  colto 
1'  autore  dalla  morte ,  non  potè 
pubblicarlo.  Attendeva  parimenti 
:id  illustrare  la  vita  del  celebre 
card.  Enrico  suo  antenato. 

Anche  le  muse  furmarnuo  la  sua 
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delizia:  ed  alcune  rime  veggonsi 
stampate  in  una  raccolta  di  quello 
de*  Volsci  pubblicate  in  Velletri 
circa  la  fine  del  secolo  scorso.  Tra- 
dusse in  versi  sciolti,  e  secondo 
l'ordine  in  cui  aveala  ridotta  l'av- 
vocato Pctrini,  la  poetica  di  Ora- 
zio, e  volgarizzò  pur  anco  l'elegia 
latina  di  Rogerio  Giuseppe  Bosco- 
Vich  per  la  nascita  del  Delfino.  A. 
dare  un  saggio  del  suo  stile  ne  ri- 
porteremo il  principio: 

//  guardo  Indagator  poc  anni  al  eitlo 
Fito  lo  Unta,  quando  dall'  alto  tetta 
Di  nuovo  a  me  viti  bile  ti  offerte 
Urania,  nè  ouat  pria  <f  opaca  nottt 
In  mtxto  alt  ombri,  ma  guai  tot  fiammante  , 
Saie  tlittica  ai  pUn  ehiaror  diurno  , 
Chè  ben  giunge  a  mirar  gt  ignoti  ai  vulgo 
séttri  raggianti  ognor  nel  chiaro  giorno 
(  hi  £  Apollo  e  <T  Urania  e  eactrdott. 

La  quale  maniera  di  verseggia- 
re, ch'era  a.  seconda  della  scuola 
corrente  a  que'dì,  non  potea  non 
piacere  moltissimo. 

Queste  cose  però  sono  ben  po- 
che in  paragone  di  quelle  che  ri- 
masero mss.  e  per  la  maggior  par- 
te non  finite.  Leggonsi  iu  esse  bel- 
le e  peregrine  annotazioni,  scelti 
commentari,  erudite  critiche  in- 
torno ad  Erodoto,  a  Cicerone,  a 
Plauto ,  e  ad  altri  celebri  autori 
antichi  e  moderni,  savi  ammae- 
stramenti degli  antichi,  rivolgi- 
menti ed  avventure  di  ogni  tem- 
po adorne  di  riflessioni,  istorie  le 
più  recondite,  ecc.  ecc.  A  conosce- 
re però  in  quanto  grande  numero 
sieno  e  di  quante  svariate  materie 
trattino,  basti  il  dir  questo  solo, 
cioè,  che  il  duca  don  Francesco 
suo  fratello,  vero  mecenate  de'dot- 
ti  e  degli  artisti,  avendoli  tutti 
raccolti,  e  vedendoli  privi  de*  ne- 
cessari indici  1  iuviolli  all'  abato 
Cancellieri  col  quale  anche  mon- 
«ig.  Onorato  era  stato  in  istrettis- 
sima  relazione,  aftinché  ne  desse 
il  suo  parere.  Questo  gentile  ed  is- 
tuncabile  letterato,  dopo  aver  tutto 
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minutamente  letto,  e  dopo  aver- 
vi impiegato  parecchi  anni,  li  di- 
viso in  209  volumi,  classificandoli 
per  materie  e  tornendoli  di  copio- 
sissimi indici,  i  quali  poi  tutti  riu- 
nì in  un  separato  e  ben  grande  vo- 
lume in  4-  che  nel  1809  con  ragio- 
nata prelazione  dedicò  al  lodato 
signor  duca,  ed  è  la  quarantesima 
quarta  delle  opere  inedite  del  Can- 
cellieri, come  può  vedersi  dal  ca- 
talogo di  tutte  le  sue  produzio- 
ni  pubblicato  in  Roma  nell'an- 
no 1827. 

Noi  per  dare  ìina  più  giusta  i- 
dea  di  questi  mss.  riferiremo  quel- 
lo che  il  Cancellieri  medesimo  ne 
disse  nelle  sue  dissertazioni  epi- 
stolari bibliografiche  sopra  Colom- 
bo, stampate  in  Roma  nell'anno 
1S17  tipografia  Bourliè  all' indice 
delle  materie  a  cart.  :>  71!  Tali  ma- 
noscritti, contengono  materie  di 
sacra  scrittura,  teologia,  matema- 
tiche, astronomia,  idrostatica,  me- 
dicina, anatomia,  chimica,  storia 
sacra  e  profana,  naturale,  numis- 
matica, belle  arti,  musica,  agricol- 
tura, commercio,  monete  ,  lingua 
greca  ecc.  Vi  sono  inoltre  i  carteg- 
gi originali  da  lui  tenuti  nelle  lin- 
gue latina  ,  italiana,  francese  ed 
inglese,  non  solo  co'  primi  filologi 
(leu  età  sua,  quali  furono  i  cardi- 
nali Ga rampi  e  Borgia,  Paciaudi , 
Tiraboschi,  Zaccaria,  Affò,  Scris- 
si ,  Tosctti ,  Buonafede  ,  Cunich  , 
Bianconi,  Ennio  Quirino  Viscon- 
ti, Bandini,  Mann»,  D'Afflitto, 
Metastasi  ,  Audifredi,  Laire,  Gal- 
letti, Amaduzzi  e  molti  altri:  ina 
eziandio  co'  più  celebri  professori 
delle  scienze  le  più  sublimi.  Ebbe 
egli  infatti  corrispondenza  con  Bo- 
scuwich,  Lese u r ,  Jacquier,  JD'  A- 
lembert,  De  la  Lande,  Robertson, 
Itaynal,  Buffon  ,  Linguet ,  Bu- 
*<:hing,  Bernoulli  ,  P.  Beccaria, 
I  >ella  Chapelle,  Spallanzani  e  mol- 
tl  altri  di  chiarissimo  nome,  Pei 
«juali  ruotiti  una  giudiziosa  scella 
di  queste  lettere  potrebbe  presen- 


tare il  più  bel  quadro  dello  «tato*, 
in  cui  nello  scorso  secolo  giunsero 
le  scienze  ecc. 

Dopo  ciò  non  farà  maraviglia  se 
fosse  spesso  scelto  per  arbitro  nel- 
le letterarie  contese,  e  se  taluni  si 
piacquero  o  di  lodarlo  ne*  loro  ver- 
si, come  fra  gli  altri  fecero  Io  Scar- 
pelli, ed  il  canonico  Giuseppe  Te- 
stai errata  :  o  di  dedicargli  i  loro 
scritti,  come  praticarono  io  stesso 
Testaferrata  e  l'autore  dell'elogio 
di  Boscovicb  pubblicato  in  Napoli 
nel  1790. 

Il  eh.  P.  D.  Rodesindo  Andosit- 
la,  abate  vallombrosano  e  profes- 
sore di  eloquenza  nella  università 
romana,  scrisse  un  saggio  della  vi- 
ta letteraria  di  monsig.  Cactani  , 
di  cui  ancor  noi  ci  siauio  giovati  : 
il  qua]  saggio  senza  nome  delTaii- 
torefu  stampato  in  Roma  nel  1800 
e  precede  il  primo  volarne  delle 
Opere  diverse  e  postume  di  questo 
prelato,  che  voleansi  dare  alla  lu- 
ce, ma  di  tal  edizione  nscì  solo  quel 
tomo,  in  cui  si  contengono  la  tra- 
duzione della  poetica  d'  Orazio  e 
dell'  elegia  di  Boscovicb  e  le  prose 
da  noi  nominate,  eccettuato  t'elo- 
gio di  Carlo  III,  e  le  lettere  al  P. 
Buonafede  ed  al  P.  Beccaria.  Nel- 
la storia  dell' università  della  sa- 
pienza il  cb.  avvocato  Renazzi  al 
tomo  IV,  p.  S-ji,  parlando  del  Cae- 
tani  così  si  esprime.  «Non  può 
controvertersi  che  a  multo  inge- 
gno congiungendo  anche  maggior 
voglia  di  tutto  sapere,  in  realtà  di- 
venisse un  uomo  enciclopedico.  E* 
certo  che  per  la  vasta  sua  lettera- 
tura attrasse  a  se  la  stima  di  tutti 
i  dotti  ,  e  singolarmente  la  stima 
degli  esteri.  Forse  la  varietà  e  la 
moltiplicità  delle  cognizioni  pro- 
dusse in  lui  quella  confusione,  che 
nascer  suole  dall'  abbondanza  e  di- 
sparità delle  idee  ».  Lo  scrittore  di 
quest'  articolo  nel  giorno  6*  aprii" 
i85n  ne  lesse  in  Arcadia  un  este- 
so elogio.  Finalmente  nel  secondo 
Yolmne  dell*  istoria  e  degli  alti 


dell*  accademia  de'Volsci,  pubbli- 
cato io  Vclletri  i85-j  tip.  Nali, 
segretario  di  quel!'  istituto,  legge- 
si  altro  elogio  di  monsignor  Ono- 
rato Caetani  che,  siccome  dicem- 
mo, fu  membro  di  quella  società, 
la  quale  va  fregiata  de*  nomi  dei 
più  chiari  e  distinti  letterati ,  ed 
ha  in  oggi  un  degnissimo  protet- 
tore nella  persona  dell'  eminentis- 
simo  signor  card.  Pacca,  onore  del 
sacro  collegio  di  cui  è  decano ,  e 
della  letteraria  repubblica  che  ha 
d*  interessanti  produzioni  arric- 
chita. 

F.  Fai*  Montami. 

STENDARDI  (  Caiilo-Anto- 
wio  ),  viaggiatore,  nacque  a  Siena 
nel  1721.  Sedotto  dalla  vaghezza 
delle  avventure,  intraprese,  in  età 
di  ventanni,  un  viaggio  in  Asia. 
Dopo  un  faticoso  tragitto,  cui  il 
fantastico  umore  d'  uno  de'  suoi 
compagni  gli  rese  ancora  più  mal- 
agevole, afferrò  nel  porto  di  Smir- 
ne, dove  esalò  la  sua  bile  in  ver- 
si, non  mostrandosi  menomamen- 
te disanimato  dalle  contrarietà  che 
aveva  di  fresco  provate.  Dopo  tre 
anni  di  pericoli  e  di  sinistri,  ri- 
patriò  per  compiere  la  sua  educa- 
zione. Nel  i^4t*  ottenne  il  con»o- 
lato  di  Toscana  a  Costantinopoli, 
d*  onde  scrisse  varie  lettere  sul- 
T  amministrazione  e  sui  costumi 
d  un  paese  allora  si  poco  noto.  In 
capo  a  sette  anni  fu  richiamato 
dai  suo  governo  che  aveva  ferma- 
ta la  pace  con  le  reggenze  barba* 
reseli <  ,  e  mandato  venne  in  Al- 
geri, in  qualità  di  residente.  Tut- 
to il  tempo  che  visse  in  quella 
specie  d'esilio,  non  ebbe  altra  di- 
strazione fuorché  lo  studio  ;  quan- 
tunque «provveduto  di  libri  e  di 
strumenti,  iu  Ira  prese  varie  osser- 


vazioni, e  compose  nn  Saggio  a- 
stronomico,  cui  pubblicò  con  la 
data  d'Algeri,  congiuntamente  a 
due  Memorie  sulla  natura,  le 
cause,  gli  effetti  e  i  rimedi  della 
peste.  Scrisse  altresì  alcune  Me- 
morie sul  governo  e  sul  commer- 
cio d'Algeri,  e  raccolse  una  ricca 
messe  di  medaglie,  d' iscrizioni, 
di  pietre  scolpite,  di  bassorilievi 
e  di  monumenti  d'  ogni  specie. 
Dopo  non  breve  soggiorno  in 

2 nella  città,  dove  vide  una  volta 
no  a  tre  bei  salire  1*  uno  dopo 
1* altro,  in  un  giorno,  sopra  nn 
trono  insanguinato,  fu  fatto  con- 
solo a  Napoli,  di  cai  il  bel  clima 
non  potè  riparare  il  male  che  il 
cielo  africano  aveva  recato  alla  sna 
salute.  Stendardi  chiese  di  ravvi- 
cinarsi alla  sua  famiglia,  e  giunto 
a  Firenze,  ottenne  l' impiego  di 
magistrato  del  tribunale  sanitario 
e  della  camera  di  commercio  ;  ca- 
riche non  poco  importanti,  cui 
sostenne  fino  alla  sua  morte  avve- 
nuta ai  6  di  luglio  1 764.  Era  mem- 
bro della  Colombaria,  dell*  acca- 
demia fiorentina  e  di  quella  degli 
Apatisti.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Saggio  astronomico,  Algeri  (  Fi- 
renze), 175^,  in  8.)  II.  Inni,  (Li- 
vorno, 1763,  in  8.,  fig.  ;  III.  Go- 
verno e  Commercio  a  Algeri;  — 
Relazione  della  peste  d' Algeri, 
negli  anni  1752,  1763  j  —  Me- 
teore ed  altri  fenomeni  osservati 
in  Algeri  nel  a ^55  j  —  Relazione 
della  morte  di  Metterne t  Pascià 
(  1 1  dicembre  1754  )  ;  —  Descri- 
zione d* un  viaggio  al  Pesuvio;  — 
Divinazione  sopra  la  luce,  nel 
tomo  xiii  della  Nuova  Raccolta 
Calogeriana.  V.  il  suo  Elogio  (di 
G.  B.  Passeri),  nello  stesso  volu- 
me, pag.  *5i. 

Dr.  Anckuì. 
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4  ~j5  D.  Vaccolini 

5fj6    Marchese  df  Villarosa 
576    G.  M.  lì 0  za  II 

584    ^°  slcss°  | 

t 

4o5    Lo  stesso  \ 
l5a   Achille  Madri 

Sj    G.  F.  Rambelli 

10    Lo  stesso 
ifil    Carlo  Manzi 
169    N.  N. 
5aa    G.M.  Bozoli 
358    Francesco  Gherardi  Dr 
gomanni 

1 47  D.  Vaccolini 

3Q$  Alto  Vannucci 

ixz  P.  A.  Paravia 

57 1  G.  M.  Bozoli 
417  Lo  stesso 

5 72  D.  Vaccolini 
'l>S     G.  lì.  Basvpg'u» 


G separi,  Giambattista  . 

Gatti,  Serafino  Pag. 

Gridìi,  Giaciuto  Sigibmundo  .  . 
Ghcrardi,  Luiyi  

G  bonetti,  Michelangelo   .    .  . 

Gian  ai,  Francesco  

Giorgi  (de),  Giacomo  Antonio  . 

Giraldi,  Ubaldo  

Girardi,  Michele  

Giudici,  cav.  Giovanni  Francesco 
Giulio,  Gian- Domenico  .  .  . 
Grazio i,  Angelo  Lorenzo  .    .  . 

Grilli,  Giambattista  

C  uazzesi,  Lorenzo  

Iguarra,  Nicola  

Lazzarini,  Giaunandrea    .    .  . 

Levati,  Giuseppe  

1  Longanesi,  Stefano  

Lorcti,  Lorenzo  

X    Luneili,  Benedetta  Glotilde    .  . 

Maggiori,  Alessandro  .... 
Alala  carne  ,  Michele  Vincenzo 

Maria  

Mallio,  Michele  

Mancini,  Francesco  

Marini,  monsignor  Gaetano   .  . 
Martorclli,  Orazio  Giacomo    .  . 
Marzari  Pcncati,  Giuseppe  . 
Mascheroni,  Lorenzo  .... 

Mattei,  Saverio  

Mattioli,  Lodovico  

Mazzarella,  Andrea  

Mazzulari,  Giuseppe  Maria  .  . 
JUeyranesio,  Giuseppe  .... 

Migliore,  Gaetano  

Milizia,  Francesco  

Molina,  Giovanni  

Mollo,  traspare  

Morcni,  Domenico  ..... 
Monchini,  Domenico  Pino    .  . 

Muratori,  Giuseppe  

Muro,  Vincenzo  (de)  .  .  .  . 
Muzaui,  Cristoforo  

Olivi,  Giuseppe  

Olivieri  degli  Abbati,  cav.  Anni- 
bale   


f>4  V.  A.  Paravia 

1K1  C.  E.  M lizzai -t  Ili 

54  »  Legujr 

566  Francesco  Ghcrardi  Dra- 
gomanni 

i3cj  D.  Vaccolini 

2  83  Lo  stesso 

i83  IV.  N. 

3  a  G.  F.  Rambclli 

4j5  Antonio  Schivardi 

i55  Oreste  lì  ri  zi 

1 7  Tommaso  Va  Ila  u  ri 

204  Oreste  Brizi 

8a  N.N. 

an  Oreste  Brizi 

55 1  D,  Vaccolini 

laG  G.  I.  Montanari 

ifja  Girolamo  Calvi 

i58  D.  Vaccolini 

75  Oreste  Brizi 

275  Tommaso  Vallauri 

7  Amico  Ricci 

192  Antonio  Lombardi 

na  G.F.  Rambclli 

354  Francesco  Gherardi  Ora- 

gomanni 

123  G.  M.  Bozoli 

370  D.  Vaccolini 

444  Lodovico  Pasini 

1 14  Defendente  Sacchi 

552  D.  V accoliti 
\l\o  Gaetano  Atti 
375  D.  Vaccolini 
529  G,  /•  Montanari 
375  Luigi  Cibrario 
tpé  G.F.Rambelli 
482  Da  C.  U. 

389  D.  Vaccolini 

564  Lo  stesso 

208  Fruttuoso  Becchi 

248  G.  M.  Bozoli 

37  Tommaso  Vallauri 

289  Marchese  di  Villarosa 

i35  N.  N. 

5  Ciò.  Bau.  Bascggio 

— 

qoj  C.  Mairuani  della  Rovere 


O  IO 


Palmieri,  Giuseppe  .  . 
/  Palombi,  Gaetano  .  . 
Parcsio  Giuseppe  Matteo 
Pecchia,  Carlo  .... 
Pecchio  Giuseppe  .  . 
Perelli,  Atanasio  Zanobi 
 ,  Tommaso     .  . 


Piacenza,  Giuseppe  Battista 

Piertnei,  Agostino    ,  . 

Pienotti,  Lorenzo    .  . 

Piroli,  Tommaso  .    .  . 

Politi,  Alessandro     .  . 

Pompei,  Girolamo    .  . 

Pos,  Valerio  (da)  .    .  . 

Pozzo  Perego,  Carlo  .  . 


Radicati,  Felice 
Kav  izza.  Gennaro 
Regis,  Francesco  .    .  . 

—  ,  Pietro  .... 

Ricca,  Massimiliano  .  . 
Rogadci,  Gio.  Donato  . 
Rogati,  Francesco  Saverio 
Ru/uni,  Paolo  .... 


Salvagnoli,  Marchetti 
Santarelli,  Gio.  Antonio 
Schiavonetti,  Luigi  ,  , 
•Serrao,  mons.  Gio.  Andrea 
Sestini,  Domenico    .  . 
Soldati,  Matteo  Luigi  . 
Spinelli,  Troiano  ,    .  . 
Spolverini,  march.  Giarabatista 
Stendardi,  Carlo- Antonio 

Taranti,  Angelo   ,    .  . 

Ticozzi,  Stefano   .    .  . 

Tinelli,  Angelo  Maria  . 

Tona  ni,  Pietro     .    .  . 

Torriggiani,  Tommaso  . 

Toruzzi,  Paolo  Maria  . 

Tumiati,  Giovanni  .  . 


Pag 


(de 


Valeriani,  Molinari  .  .  . 
Valsecchi,  Antonino .  .  . 
Vargas  Maccincca,  Francesco 
Vasco,  Giorantii  Battista  . 
Vaironi,  Tommaso  Aurelio 
Verri,  Alessandro .  .  .  . 
-,  Pietro 


Vettori  Francesco .... 
Vezzosi,  P.  Anton  Francesco 


£5o  March.  Nicolo  Prato 

i  «  8  F,  Fabi  Montani 

a6    Tommaso  Vallaci 

5-<)  Marchese  di  Viliarosa 

a44  Manfredo  Maggìoni 

264  Oreste  Brizi 

i4g  Lo  stesso 

21  Enrico  Sassoli 

556  Giuseppe  Arcangeli 

465  F.  Fabi  Montani 

368  G.  M,  Botoli 

3oi  Atto  Vannucci 

435  Da  C.  U. 

i45  Gio.  reludo 

81  Ignazio  Cantù 

4oo  G.  M.  Bozoli 

3i  Raffaele  d%  Ortensio 

276  Tommaso  Vallauri 

34  Lo  stesso 

108  Giuseppe  Antinori 

3t)3  D.  Vaccolini 

387  Lo  stesso 

aa5  iV.  iV. 

* 

3rp  D,  Vaccoli  ni 

24  G.  F.  Rambelli  a 

4*5  G.  B.  Baseg^i** 

280  Marchese  or V illaro  sa 

a3p  Fruttuoso  Becchi 

3 1*3  Giuseppe  Arcangeli 

394  Marchese  di  Viliarosa 

4^8  De  Angelis 

5o5  Lo  stesso 

74  Oreste  Brizi 

4q5  Giuseppe  Arrigoni 

è6  F.  Fabi  Montani 

itì5  A.  Pezzana 

348  G.  /.  Montanari 

117  G.  M.  Bazoli 

420  Lo  stesso 

Zon  D.  Vaccolini 

106  N.  N. 

427  D.  Vaccolini 

1 6  Tommaso  Vallauri 

80  G.  F.  Rambelli. 
3 9  G.  A.  Maggi 
96  Camillo  Vgoni 

299  Atto  Vannucci 

81  G.  F.  Rambelli 


Vici,  Andrea  Pag.  36  Clemente  Folciti 

Vicione  Luigi  Antonio  .    .    .    .  i36  Amico  cav.  Ricci 

Vigano,  Salvadore   i5a  Giambattista  Baseggio 

Vigo,  Gian  Bernardo   ....  aj5  Tommaso  Valla  un 

Zanotti,  Francesco  Maria  .   .    .  a5 1  TV.  N. 


